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LA CORRISPONDENZA DE' SANTI

Con le Virtù, alla Gratía Divina

i Spiega”: con Rappreſenta-ioni, e Dialoghi Sacri,

mmm-:M con cinquanta Diſcorſi per lu

Fcſi: del Signor: , e de' Sami .
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'ALL' A‘VGVSTISSIMA,

E GLORIOSISSIMA REGlNA DE' SANTI `

M A R I A ;7]

Z. VERGlNEJî MADRE,

" KMNMMM

FRANCESCO CIZZIO
hümilmmn prſſoflrata ,

  

ñ_ ' V0i Genítríce del Santo de' Santi, e

. `.di tutti i Santi Santiſſima Regina .

ío,non tanto d’ingegno miſero, uá—

- ,ñ " 4;; to mlſerabiliffimo eecatore,o eri

ſco queste mie ma composte Comi

poſitioñ‘i- E perche le conoſco difet

toſe,le preſento ſotto de' Voſtri piedi; ove,al dire)

del divoto Bernardomor; per altro fà ſcabello la.

Luna ſcema: .Quiz 0mm': deſeóì‘mfub m . Gradite nel

- a 2. pm—



pícciol dono `il nìente del donàtore , che alunno"1

del vostroamante FILIPPO NERI, non sà 'ar—e

tirſl da questa aſcendente , e tramontana Ste 1:14.

Diffondere à chi leggerà questi neri caratteri, rag

gi di luce,öc à me rugiada. di pianto, eſſendo Voi

riſorgente I erugìadoſa Aurora ;e fate,che le ge

fie prodjgioſe de’San-ti, dettati dalla mia penna.»

m’jncaminino, à Volo per imitarle-ì implorando

il mcz’zo Vostro , ſe partoriste quel Sole , di cui è

- ſcritto: Samus in panni: eim. E mentre in questa...

Valle di lagrime, v1' riveriſcoócadoro in quel* ſu

pern‘osogüo digloriaámpetmemítempo di pe

nitenza , per potervi poi amare, e goderem que

gli Abbiflì dell’interminabi-le Eternità t

 

  



GIVSEP‘PEÎD‘E BONIS

  

Stampatore A'roiveſcovalc.

A' LETTORI."v

Vell’inveeebiato,an<ifatto eterno nqflro inimieo i nſernale, che miſera

mente caduto, non laſi‘ia modi antichi , e nuove maniere Per-farei!”

eipitare all' Abbiſſò; ba‘ per una delleſuepotenti stratageme dare i

miſi-ri Mont-ali inpreda dell'O-tia 3 ó' all'bora , al dire del maffimo

Dottore: ín Orio negoti a tur. Per il che con tanti ginoebi, con tante Cornedie djſ

honeſie, e con tali oſi-miſſione S’eene, particolarmente ne'giornifestivi, ebeſono de—

die-ati all’Altiſſimo ad eſſer adorato` temuto,e riverito dalleſue benefit-*ate Creatu

re; eonſimili ritro vati,i ncfflri/èn/íallettondo , allaeeia tirannia-tamente i volere',

alpeeeare. . ì

c 1

Perdi/logliere quantoſia poffiZile l'anime da con‘ inſidio/è faeende , ilgloritffo i

Patriarca, è' amabiliſxímo Padre di tutti SANFILIPPO NERl,nella Città ea

p’o del Mondo , e01[uo dolce , obaritativo , eprofittewle Instituto , trattenendo aan

dilettevolepaſè-olo, così la gioventù,come ogni età, tanto Seeolari,quantoReligio

ſiſintroduſſè in Ramagli Oratorii Vejpereini eon mnſiea,ſermoneini defaneiufli, c

de’Padri; ó' alle *volte con qualche/hero Dialogostiereatíone calamita definſèò, 1

eſi'a alloſpirito) ondeſi come di tutte l’altre regole, così di questi Oratorii con mu

ſioa,e oonſhere Rappreſentationi ,ſono immitatrioi l’altre Congregationi in di

-verstpartifondate; :rei le quali que/ia di Napoli à null’altraſèoondazſipregia di

quest'Oratoriiüſhertinifiztti in zii-verſi tempi da tanti lodevole"; *vir tuqſiſòggettí.

Q”andopoflo l'Autore all’mſeroitio ,taxi di Prefetto de’Fig/iuoli, come dell’Orato.

rio Veſpertinoffiſſèndoſieſxereitatop ersti luſiri,epiz`e nel detto lode-vole impiegoffion

*varie , e *vaglia-ſue oompzffitioni della vita , da* att-*ioni di Christo Signor ”estro , o.

dellaſuapurifiima Madre;tal~volta con i quattro Novifiieni,eſjnſſo con la vita..

mortffloata,e morte *vitale de’Suntiffiartieolarmente de' Fondatori delle Religio

nf' ;indrizzando il tutto alfruttoſhirituale degli Aſi-oltanti , ó' alla divotione,

eompuntioneg converſione de’peoeatori. Rapprefintandq/i nell’Inverno dentro l'0 -

ratorio 'della loro Cbiesti , e Caſa . Nella Primavera/'apra l’amena Collina della

Montagnola. E nell’E/là, è* Autunno nel Chiostro di Sant' Agnello: con lafre.

guenza alle volte(dapiùper/òne numerata alla rinfuſa, llst‘mdo dalla Porta dd

dem Chiostro ) dipiù di cinque mila anime d'ogni/lato , e condition-ì a de' Prelatia

~ ;1 3 Offi‘
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Offieialipavalieràó* inpartieolare J'i”immer-abili Religig’i di teme 'le Religioſi

niflneofiù rifòrmamò‘ eſſer-vanti.

Era :igrande la eomptmtione de<gli Vditori , che converti-vano ei questeſheru

.Rappreſentationi, ebe nonſhlo peiſw'xeplebee, è'idiote, nel vederli-,69' udirlemor—

gemloi medeſimiſigliuoli recit-mti ver/bre teneriſiime lagrime ) mmmoveanſi A

pianto; ma anca perſonaggi nobili, d0tti,e qualffieatí . Epuò bzzflareper tutto l'at

. testatiormebe di cio‘ neflee all'Autbore, la :anta memoria di Clemente Papa De ñ

timo, quale mentre Nzmtia della Santa Sede quì in Napoli ,più volte interven

”e afſudettiflſereitiizatteſò che aste/b alſnPremo/òglio del Wîieanoffiartamſi l'Au

tbore nel tempo eb'egli viv’ea in Romajntrodotto al baz-io d'el-ſuopiede daB’Emi—

nentiſir. Cardinal Roc-ei , quale moltzſsimefiavte venne a‘ quefli Veſpa-tim', ”ſendo

UMOMNÌHBHO i” Napoliſiiſſe il SommaPontefice questeprmſepmlflQuesto Pa~

dre hà virtù di far piangere ifigliuoli , a: i vccchi,havcndo fatto piangereá

noi :ì tempo eravamo Nuotío in Napoli. -

1!: ”lindo l‘Aatborestato richiesto daper/'om autorevoli, e Religioſi, che d

veſſe , anzi ehe tenerle eſſi-asteſarto l'ombre delſilentio ,public-”le alla luce delle

Senape,perpateestm avvalere, e Religioſi, e-Mmebe nelle loro [Waste rie-reazio

”i , aggiungendo/i anca le istanze dipeiſime aſſeniiper lettere , ó* :i vou- viva, da_

molti defle lorocongregfltiomlperl’ltalia perſero-”fine ne' loro Veſpa-tini; Per

compiace” al pia deſiderio di tanti ;per l'utile , :lee eo” laſua buona volontà ogm'

euro ”Può ritrarraepriflcipalme‘te àgloriadi Dias-lellaſuaglorioſa .Madre-,e de'

Santiyz’g’eonoalcune delle molti in que/?aprirne Tomo diviſo ie: due Poe-”Biel pu

blica; e qieefleſhlmè‘te de’Sanziflggiumvl* einque‘ita DistorffiflomeLmtifin-ital’

una operetta ò dell’isteſsiſi di :liver/ì altri Sum', come ancora :led: Feste del Si

Suore, e delle Domeniche dall’Epifemiaſino ai Paſqua, :iper variare ilgusto a‘ chi -

legge, :Meyer maggiorgloria de’S-mti, e del Santo de’Sant-i. Cbepereio‘ bei PMO

per titolo al Prouſt( lihflmL'ECHO ARÃIONIOSA DELLE-SFERE CEI-EST I

con quel ebeſiegaeffigmficmdfflebeſidalle Sacre Carte, vengonod-zgli Eſhzffiiori

-i Santi chiamati Cieli , questa" earn/{094m :igl’inſiee/Ìi della Giuda ,a invalid/0

Spirito Santo, adempiemlo le divineWir-azioni; ”operando alle chi-”Mate eele—.

ſii,eomeſperafaranno tutt’i Cbí‘fflídfiiffll‘fl’dîl'aſàmſmordel Dottore deüe Genti:

Exhortamur vos , ne in vacuum Grw’am Dei recipíatis . A ebi aſma non vi

hstgna lunga eſpoſizione. “

Eper compiere-ere alle replica” iey‘hmK; d’alemsi ei* beve aggiunto due altro

OPeretMI/”a della Natività di Nastro Siguai-ache nö'ſolo corriſponde al titolodel

l’Eebo armonie/Z: defle Sfere Celefli` ma tira tutta l'armonia Angelica in Terra

L'altra della lagrimoſa Peste/”NW nel I 6 5 6J” Napoli , ó* in tutto ilſuo Re

gno,e0nl’0eeq/1`one del timoreper la Pestepatito ultimamente i” almneTen-e del—

la Provincia di .Bari. Ancora questa-ſmo l’ffleffo titolo/ifrapoieeſhmebeſiîlfieba

0 -
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doloroſa della Term-,è mi corriſponde ”flagello eoeìſevero. Maperche la Spada

è di Miſericordia, * colpianto dellegenti,plactyìi l'ira Di-vinazfacendo Echo alleſoTáé‘l’l',

miste-ie di Nepal-',14 Miſericordia del Cielo. Eſpera l’Authore troveranno chiari-open,

:a in chi (m-ra‘ leggerle eo'n attention-v. Anzi/è vedrà , che quefle ſiano gradite ,

mandami anca alla luce ilſecondo Tomointitolat0,L’ARCA DELLA GRATIA,

nel qualeſimo altrettanteRapprffintacionipiùfruttuqſize compantim,*De’quattro

Mviſsimi ,De' Peceatoripentiti, De'pregi dell* Animegiuste ,e d'alcune attioni

della [ſita di Chri/îo Nstro Signori-,e dellaſua Santiffi‘ma Madrezframezzate ſi.

milmenteſrà ciaſcuna operetta con cinquanta altri Distorſùeì de' medeſimiſòget

ti delle Rappreſentationi , come di tutte l'a/tre Domeniche da Pqſquaſino all'E

[nſania. -

Avvertendoti(amico Lettore) che PAUL-re nonſi leur-ito di remi!” to!) I!

..Rappi-eſcntatiMi, come-i Diſèor/ìadorni di hel dire ,perche nelle Vite de' Santi ſi

deve ammirare il buono, e non il hello. Anzistvedrai vestite di qualche piacevo

leſintione l'interne loro attioni ;poiche eoeì nude nude malagevalmcnte poteanſi

rappreſentaregoccarà al tuoſa-via,eſanogiu-litio diſcernere il 'vero dalfinto , eſ—

ſendoper altro tutte le attionipiùprincipali -vere,e cavate dallegestestefl di Sa”—

ÎÌK ti act-*argemifhestcomeſhiceanopiù -vaghi i color-Ada' i chiari coll’omhre della

pittura; nello heejo della notte aſìura ,ſcintillanopiù tremolanti le Stelle; mei ap

punto le geſiegloricye 'de’Santi, che in effi-ſi rappreſentano , più leggiadrameate ~

compaflstonofiamezzate a’veli di capriccio/i ritrovati. .

Si Spot'aceomrnodatol’Authore allapuritaſſeſèhietteèzade’flecitanti tuttigar

zonetti,eſigliuoli;eper Mflre le RaPPrefl-ntationiſacrestima egli , che‘dehha Uſer

degno aiſi-uſa , e *venir l'a-”patito ſe non ha oſſervate tutte le regale del Comi-"9;

Atteſoper losteffivſine le compoſe nongia‘ in verſi, ma inprgfia, :airone quelladeüa

Natività delSignora” quale-,oltre l’mflrediſiileſempliee; boJä'areecin, l'hai. egli

in verſi compostayffinche ifanciallifòrmino una dolce melodie al nato Bambino,

ehe a luigli chiama con quelle voci: Síníte parvulos venire :1d me . Per il che,

quandotrovar-*ii in eli-verſicaratteri i verſi, ſidebbono in muſica rappreſentare ,

perche la proſa non può così eommodamente dir/i cantando,- maſeper avventura

ad alcuno nonpiaeeffèo‘ non poteſſe rapprcſèntar quelleparti in canto, in tal caſo

perevitarla config/ione t’au-verte l'Authore, che quei evaſi, i quali J'bdw‘fhbfl'o À

recitare dapiìf iey’iemnſx f̀acciano dire da nnſòloz‘poiehe in notifica l'unione dipiie

vuci cagiofla armonia , mafinza rmfficagenera confu ione.

Eſe'ti .rgomentaſſe la moltitudine degl’lnterlocutori ,ſappi , che non eſſendo

queste opere dramatiehe,ma Rappreſentationi dipiù,e di diverſi attiom' de' Santi,

comparendo talvolta alcuno in unajòla,o` due Sceneapotra come ha‘praticato l’Ax

there, col traveſiiififappreſintarepiùper/ònaggi. _
Per ultimogradi/cipiù il dono,cb'il Donaſſtare, mentre dal Datore di tutt' i ds)

ni,tirestopregando ogni bene. ' ‘



EMINENTISSIMO , E REVERENDISSIMO SlGNORE."

GIuſeppc de Bonis Stampato:: di questa Arciueſcoual Corte , ſupplicando

eſpone à V-E.c0mc deſidera stamparoun’opcra intitolata : L’Ecbo armo-`

nioſa delle sfere Celcflì, cioè la Corriſpondenza de' Santi, con le Vimì alla Gratis...

Dix-ina; ſpiegata con Rappreſentationi,eDialoghi Sacri, framezzate con alcuni Di

ſcorſi per le Fefle del sígnore,e de' Santi. Dal 'Padre Franceſco Gig-zia Prete cieli-t..

Congregatíone dell'Oratorio di Napoli. Per tanto ſupplica l'Emìn’cnza ſua h con

ceda lc ſolite licenze, che l’havcràlà gratia ut Deus.

RevenD-Ianuariru de ./1”ria *vi-feat, (i' inſcript” refer-1t. Ha: die 2.2.1alii 1692..

IOzANDREAS SILIQVINVS Vic.Gen.

' DJEligiu: Caracciolus C.1!. _

EMINENTISSIME , AC REVERENDISSIME DOMINE.

Idi Emíncntiaz Tua: íuſſu librum in duas partcs diuiſum , cui titulus:

L’Echo .Armonioſa delle sfere Cela/UMT- .Authore Admodum Rcucrcndo

Patrc Franciſco Giprio PresbyteroVcncrabilís Congregationís Oratorii N.ca

Polis. In co nil à mbribusmil à Catholicis vcritatibus dxſſonum . Conſona cun

_ Eta, ac pietatem rcſonantia . Ncc potcrat a reáìa fidc , aut ab Ecclcſiastica di

ſciplina diſſonare liber, qui Echo armonicam in reſponſionc Czlitum diuinis

charì ſmat'ibus virtutum aáìíbus prazſcfcrt . Ccrtè Pidcles in tot variís prazſcr

tim ſcaznicis, ac ſacris Reprzeſcntationibus,quae in eo leguntur, 6c oblcéìamcne

tum paritcr capient , ö: profcflum, pcccatorcſue ad mclíorcm frugcm rcuoca—

humax-,dum vident tam bcllè, lcpidè , ac patcticè Sandorum gesta , quibus

aelernam gloriam promcruerunt , ſibi ante oculos proponi,ut illeccbrís opc

ris capri, adhuc in caeno vitíorum volutari crubeſcent . Qua dc re liber pra’elo

committi potcst, modo Eminentia Tua, quam humíllímè rcucrcor , ita indica

ucrit. Neapolì Kalendis_Scptcmbris 1692..

Emincntiz Tua Reucrendìſſuna

”tamil/"mm Sym!”

D.Ianuarius Cc Aucia Dcputatus.

In Congr’cgatíone habíta coram Emínentiffimo , ac Rei er :ncìíffimo Do

míno Cardinali Cantelmo Archiepiſcopo Ncapolitano ſub nie 18.Dec_cmbrjs

1692..fuit dléìum, quod attenta rclauonc rctroſcripti Revjſox i: . Impnmatur.

IOsANDREAS SILIQVINVS Vic.Cen}

ECCEL:



*7 - BCCELLENTISSIMO SIGNORE .

  

e" -. . .:.- .L .

luſeppc dc Bonís Stampatore in questa Fcdeliffima Città, ſupplícando eſ

poneà V.E. comcdcfidera, stampare un lihro intitolata-:L'alba qnmom‘o

ſa delle Sfere celcfli, cioè la Cwrzſpmzdenz‘d deffismni con lai/inni uNa Cmriadiviaa.

.ſpiegata to” Rappreſentatìoni, e Dialoghi Semi, frflmczzate con alcuni díflorfiper

le Fefle del signore,e de' Santi . Del ?franceſco Gizzio Pxehe della Congregatione

dell'Oratorio di Napoli . Per tanto ſupplíca l‘E.S.ordínarc, 'che le ſiano conceſſe

lc ſolite Regic Licenze, che l’havcrà à gratía ut Dcus- `

— lie-veranda.: D-lanuarius de «furia *vide-4;, c3- iu ſm'fn's ”fi-ra.

SORIA Reg- GAETA Reg. MOLES Reg- MIROBALLVS Reg, .

'I—'rouiſum per S.E.Neap.die 28-Iulii 1691.

' .Anaflafius.

SpcEhh-Rcgcns Carríllo ímpedítus,&

SpcEìab-Regens lacca non í-nterfuít.

EXCELLENTISSIME DOMINE .

Erlegi, Exccllentía Tuaìubcnte librum bipartítummuí tiwlus; L'Etho .xtr

monf'oſa delle sfere Celcfli, eh. Author-:A dmodum Rcverendo Parte Fran

ciſco Glptío Vcncrabilis Congrcgationis Oratoríi’ Neapolis digniffimo

Sacerdote . ln co nildcprchendí à luri-ſiüéìionc Catholici nostri Regis alie

num. O`u_in 6c Authonduçn gcstis Sanëìorum, ac reſponſionc CzÎítum, mediis

affibus Virîü'ſüm» auxílíis Grati'ce Divínaz , & oblcëìarc fimul , 6c Chrístíanis

moríbus Fídelcs imbucrc intendit,coſdem fidcliter Praeeccellenti Regì ſuo de

ſcrvírñc, 6c ſubdítos cm: propoſitís eorundcm Sanéìorum excmplis docct- Qua

de 'rc lib'c'r Typis mandati poteſhſi Excellentia tua,cuíNcstorcos annos depre

Conparítcr annucrit. Va1c.Ncapoli dccimoquinto Kalcndas Scptembris 1692..

Exceſlcnt‘iaa Tua:

Obſequentiflîmus Scrv”:

D.Ianuarius dcAuria V.I.D.

lmprimatur, ?Je-rum in publicationeſcmetur Regia Tragmatíca.

MOLES Reg. MIROBALLVS Reg. IACCA Reg.

Spcé’rabReg-Carrillo ímpeditusr ,

IlLMarchio Criſpani, G( Spcéjab

Reg-G acta non intmfucx-_unn

\-ñ-' . ‘.
. _ * *of ñ ""Î
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- DELLE RAPPRESENTATIONI

DELLA PRIMA PARTE.

IL PREGIO DELLA GRATÌA. Rappreſentazione!.

Nc‘U’Immaculata Conccttionc di María Vergine Madre di Dio. paga.

‘ LA PERLA . Rapprcſcntatione ll. _

Della Vergine, e Madre Maria della Parità . , pagas.

1L TESORO NASCOSTO . Rappreſcntationc III.

Della Vita,c Morte del Protoabbatc &Antonio Egittio il grande. P3358.

LA FANCIVLLA GIGANTE . Rapprcſcntatione IV.

Della Vita, e Martirio glorioſo di S-Agneſc Vergine, c Martirc- pag-los'.

L’ATLANTE DEL CIELO . Rapprcſcritatíone V.

Della Vita di S.Domcnico Fondatore dell'ordine dc' Prcdicatorí. paga”.

IL GIRASOLE FELICE .Rapprcſcntatìonc Vl- `

Della vita di S.Gactano Fondatore dc' Chierici Rcgolari Teatini. pag-190.

IL PELLICANO INFERMO, CHE SANA. Rappreſcntationc VII.

Della Vita,e Morte diS-Gſouanni di Dio Fondatore della Religione de'

Padri Fate ben Fratelli. , pag-2.2.:.

IL CIELO IN TERRA . Rappreſcntatíonc VIII.

Della dolcífflma Nan’uítà di Gicsù Christo Nostro Signore. pag.269.



il N D IC E

Nella Festa dell'Epifania del Signore. Diſcorſo XXlIl

DE; DISCOR-SI

DELLA PRIM A PARTE.

Nella Festa della Purificatione della Puriffima Vergine Maria Madre

di Dio - Diſcorſo I. pag-:.1

Nella Festa della'SantiffimaVergine della Perſevetanza. Diſcorſo ll. pag.”

Della Santiffima Vergine Madre Maria nella Festa dell'Epifania del Si

gnore. Diſcorſo III. p pag-2.6

'Della Viſitatíone della Beatiffima Vergine María. Diſcorſo 1V. pag.”

Nella medeſima Festa della Vifitatione. Diſcorſo V. . pag.”

Nella Festa della Conuerſione di S.Paolo Apostolo. Diſcorſo VI. pag.”

Nella Festa di S.Antonio Abbate il Grande- Diſcorſo VI]. p .98ag

Nella Domenica ſeconda dopo 1’Epifania del Signore.Diſcorſo VIII. pag-too

.-` ſella Domenica terza dopo ?Epifania del Signore. Diſcorſo 1X. pagJoz

.Nella Festa di S-Agneſe Vergine,e Martire. Diſcorſo X. pag.!4o

Nella Festa di SñAgata Vergine,e Martire- Diſcorſo X I. paga-1.2,

Nella Domenica quarta dopo ?Epifania del Signore.Diſcorſo Xll. pag-144.

Nella Festa di S-Mattia Apostolo. Di ſcorſo XII l. pag. r 8 g

Nella Festa dell'Angelico Dottore S-Tomaſo d'Aquino. Diſcor.XlV. pag-18;

Nella Domenica quinta dopo l’Epifania dei Signore. Diſcorſo X V. pag- I 88

Nella Festa del Glorioſo Patriarca S.Gioſeppe Spoſo di Maria ſempre -

Vergine- Diſcorſo XVI. pag-214.

Nella Domenica ſesta dopo l'Epiſania del Signore. Diſco: ſo XVII, pag.). 1 6

Nella Domenica della Scrtuageſima. Diſcorſo XVII!. pag.; 19

Nella Festa dell'Apostoio Diletto,S.Giovanni Euangelista.Díſc—X1X- pag-264.

Nella Festa deli'Inuitto confeſſore di Christo S-Aleſio-Diſcorſo XX- pag-2.66

Della Puriffima Vergine,c Madre Maria col Santiflimo Bambino nel `

ſeno . Diſcorſo XXI. . pag-2.92.

Nella Festa della circonciſione del Signore- Diſcorſo XXlI.v paga”

”3.294,
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ECHO ARMONIOSA

-,'

i

D EL `L'

‘ DELLE SFERE CELESTI

P .4K TE _PR [MAL
I’L PRLEGIO DELLA GRATIA

NELL' IMMACOLATA CONCETTIONE DI

MARI'A ,VERGINE

MADRE DI DIO. '~

RAPPRESENTATIONE PRIMA.

*BEN-**MESH

PREFATLONE.

 

LL’Onnípotemc Figlio Dívínoſhumanaco nel;

l’íntaccc viſcere di ſua Madre MARlA, conve

níva cleggcrſi una genícríce, la più pura ,che ſi

poteſſe haverc , della quale la GR ATIA ſi glo

ríaſſe,cornc di ſuo PREGLO ſingolare , che electa ab eterno

à generare quel Verbo, prodotto dall’íngeníco Genitore, tra

gli ſplèdorí de’Santí(eſſendodallí ſuoíprímí albòrí destinata

di lui Madre) foſſe dal primo instance puríſsíma, ſenza mac

chía di colpa originale; mentrcdíſconvcníva haverc Ma

dre,chc prima foſſe stata Schiava di Satanaſſo. Ella nc' Can

tící è chiamata Vna diletta . non príma,perche fù ſingolar

PREGIO DELLA GRATIA, la quale non permiſe, che..

foſſc c qntraſegnata co! marcg dçlxaprímícra colpa , Chi per

tutti

  



7

tutti i ſecoü, e 'prima de' ſecoli eìà eletta Genin—ice Díuínàjî

Bensì godendo noí,e gíubílando della ſua originaria Parità,

“reghíamola c’ímpetri lagríme per lavare lc macchie delle

nostre colpe. E ſe ſiamo entrati alla Vita pecca torí,c’ínterce~;`

 

da, che mortamo almen pemtenti. _ j

Adamo ) S.Michele- .
- Abramo ) Prologo. S.Gabriele. i Archang‘ſih'

Allcglrezza ) ì Naturahumana.

Giubflo ) -~, Peccato Originale.

, " Lucífero. )

,GratíaDivina Aſmodco. ) Demonii.

Padre Eterno. Aflarot. ` )

Figlio. ñ Choro d'A‘ngeli.

S.Gíoacchímo.` Choro de demoníí.

&Anna; María concetta.
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.Ada.

o

 

ÈPROLOGO

Adaino , Abramo , Allegrezza , Giùbilo.
ì

Appare-”za dentro il Domo del Limbo, doveſi ritroveranno AdanmÒ'Abramo;

Raglihorrori troppo o/èari,

Refi chiarigli error zniei,

Del miogerme i figli rei

Innocentiſono impari.

Se contro ogni mortale

Tanto apro mio peccato originale.

Dentro tenebre di morte

./{gonizaflvive il core;

Wanda un di, mio Redentore

Spezzerai le noflre parte;

1-2 con pieta‘ infinita

.di mondo renderai e lume” vita.

Abr. Di gioia inaſpettata,

Di maraviglia pieno?

, Sento cohnarmi ilſeno?

.E meco infiem nel Limbo

De’ Patriarcbi tutti

Con giubilo, eflupore

Eſa/ta l’alma, e’l core.

Gioia :i tenera,

Tra‘ quefle tenebre,

Giamai :'udi:

Di noflra liberta vicin’è il di.

Ada. Che dici, òcaro Abramo?

Di che gioiafave-Hi?

Fa‘ che ſi riaovelli

La morihòda/Ìzeme al vecchio .ldamo

.Abr.Giubila il Limbo tutto ,’

Con ri/Zzlti vitali;

Chi sa`,/`e a‘ noflri mali

.drrida 'il Cielo; intanto

Deponi il lutto;

Da‘ fine al pianto;

Mentre a‘ ciafiano

Scende aiuto dal Ciel ſempre opportuno

Adazchi ed, ſe del ſerpente tentatore

D original peccato,

Sara‘ il capo ſchiacciato?

S’una Donna a‘ſuo dino il Ciel preſcriſſe

La ſua funefla Eccliſſe.

Abi-.Forlì.- eſſer pnò,ch’impietofito il Cielo,

Tofli ,gli antichi ſdegni,

Da quei ſublimi regni,

.Qua giu diſcenda, il Satvatorgiocondo,

L’alte rnine ;i riflorar del Mondo.

E pur jbngia‘ traſcorſi,

Moltiſecoli,e luflri,

Che dal mio ſen promiſe

Delſangue mio, veflirfi humana carne;

'Per redimere il mondme per ſalvarne.

Abr. . .J’noflri afflittixyinfocati prie

Ada- 4 "'Speriamch’il Ciel fipiegbi; (31”'

Cb’all’alma orante, eflanca,

Se ben ritarda il Ciel,giamai a6 manca;

Allcgrezza, Giubilo

fuori la Scena .

Allcgr. ` On dolcezza,

Giub- a 2" D’allegrezg‘a ~

Si rivefla tutc’ilMondo; ì -

Egiocando.

Sparga fiori,

S'innamori

Di Maria ,dal Ciel’eletta ,

Cheſara‘ [Enza macchia lioggi cöcetta.

Ada.C0lpa troppofelice,

Se tanto dir mi [ice z

Che dopò tante tenehre,in queſi’hora ,

Spunta lucida .Aurora.

Abr-Che diffi, ò vecchio `Adamo? ~

Sempre eſultò lo ſpirito d’uſbramo .

Dopo .Aurora sì lie-lla,

L*0m:ſperar-fiſuo e, .

A GP”:
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E con tcnaci nodi,

L’inimico comun ſa` tracollare,

Che non poſſa la Gratittſolle'L-are .

Grat. E conſeguentemente la Di vino_

Pictà conculcata , e la vostra Bontà

ne resta vilipeſa .S’inventi dunque)

modo à rinfrancar tanti torti.

Pad.Eter.Dolcemente 'ucndicati

Si 'uedran neſiri diſpreggi,

Co’l conſiglio, e *voler di noſtre leggi'.

Dell’eterno decreto iltempo égiunto;

Cb'il mio Figlio Divino,

E Dio, (o- buomo infieme,

Fiſ-ì-egliareì la ſpeme

Del mondo,quafi eſtinto,

Sol dall’amor mio ſpinto.

cancellando l'errore

Colſangue,e *vita di tal Redentore.

Figl.Eccomi pronto ,ò Genitore immenſo,

Col mio Corpo ſacrato

A diſtrugger- il corpo del peccato .

Darò -w'ta,

Con mia morte;

E conſorte

.-íflaigradita,

Seminando Gratia interna,

'Produrraflî Gloria eterna.

Pad-EMS c052 l'ignoranza inſuperbita,

.E la malitia ardita,

Sara‘ 'vinta, e abbaſſate!,

Con ſantitd, e ſapienza bumiliata.

Grat.Tutto và bene per il genere hu

mano . Ma come ſi rinovelleranno i

miei primieri honori?

Figi-Siformi Creatura

Dal primo inſtantepura;

CÌJC conſuagrattme[antita` ſublime ,

Sopravanzt gli errori

Di tutti ipeccatori.

Pad-ENE queſta elettaſia

Tcrgenitrice di te caro Figlio,

.J riſtorar del mondo ogni periglio .

Gratsantíffimo conſiglio , col quale ſi

farà ſuperba mostra delle grandczz

ze mie. Pure non però resto ſempre

con un diſvantaggio , che prima di

me si nobile'creatura ſia poſſeduta.;

dal peccato originale , conforme al

la ſentenza determinata, <3: alla leg

ge univerſale. `

Pad-Et. ` Nel Decreto Vnieerſhlc ,

Figi. ' Gia` Maria non fà compreſa,

Nè il peccato originale

'Può in quell’almafar offeſa .

Pad.Et.Ella eletta al; eterno,

Genitricc divina,

Del caro mio,eſuo diletto Figlio; -

Fù cccettuata dal commun Periglio.

Imperatrice eccelſa,

Della Terra, c del Ciclo z

Come,come dove-ua eflereſcbiava,

Delle tartaree ſquadre, ›

Se del mio Figlio amato ella fia Madre?

-FigLLa Terra benedetta,

Clic dara‘ dal ſuo ſen di-uinofrutto;

Fatta mia Genitricc, ,

Come infettaſari nella radice?

'Più d'un da colpa originale infetto ,

Sardſaatificato,

Nell’utero materno

.Fia privilegio dunque,

Della mia Genitrice principale:

Non contraer reato originale.

Pad.Et. ` Ella è r-ÃPCfl/hbllmdtd,

Figi. '. Dal commune naufragio libe

I l ſuo piè 'vittorioſo, * (rata.

Scliiacci il capo al fior Dragone.

.Jlſuo ingreſſo maeſtoſo,

Sol la Gratia babbi ragione.

Con sìgiuſtafl piaſentenzfz:

Sia concetto Maria con l’Innoeen‘za.

Grat. Infinite , 6c immortali gratie vi

rendo di sl giustificato decreto ; Per*

che non ſarebbe dellaGratia primo`

genita figlia , ſe foſſe prima alla diſ

gratia ſoggetta. E ſc alle leggi com

muni nelle coſe naturali la vostre_

Onnípotcnza diede molte eccetflo—

Dl)
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Pad.Et. `

Pig].

Pad-EL!” Te

Pig.

   

SCENA lIl.ni, come à i Leoni,che non divoraſ— '

ſero Danielesal ferro grave d’Eliſeo

che gíſſe à galla ſopra l'onde ; ch'il

tronco reciſo,e ſecco rinverdiſſe,e.›

a’infioraſſc fruttificando nella Ver

ga d’Aronne; Che ſi ferma (ſe oltre;

il corſo commune, il Sole al comanñ ~

do di Gioſuè; Che il fuoco non ſolo

non bruciaſſe; marinfreſcaſſei Fan

ciulli Hebrei in Babilonia. Eperche

alla Madrc,e Riparatrice dell’Vni

verſo , non ſi doveva far privilegio

mai pi‘u inteſo, à tempo ,che Eva..

primiera origine della ruina f‘u fat

ta in gratía?

Pad.Et.C0:ì 'vuol chi il tutto regge ,

Et il nojìro -uolerfiaſtabil legge .

Figi. E qneſx’appunto è il tempo ,

Clre la Bambina eletta

Miracoloſamente ſia comma .

Pad.Et.sù così s’eſegmſca,

Voli alla coppia amata

.Di Gioaccbímmá* .Anna

Nobile Serafino,

.E l'a-aiſi, cb’il puntoè gia' *vicino ,

Che camma fara‘ troppo felice

Dell’um’co mio Figliafienitrice,

Maria, unica Figlia,

Di natura, e di Gratia mara-afgha

Tutto il Cielo l’adori

a ' Futura Madre

Di me Figlio eterno;

E! iCelc/'tí Chart',

Con incbim' profondi,

Eſempiterne lodi,

L’eſaltin lor preſente Imperatrice ›

Vergirme Genitrice.

Choro.0ſaggia Trinità,

:i 4. cui l’Vnimrſo—obbediente ſia':

Tu ca”fermo Decreto r _

.Fai tutto il Möda, e'l 'Paradiſo lieto.

Sí chíudeil Domo

AQ,

'Peccato Originale .

ueflo mio dritto ſcettro,s‘incur

v1 ogni potenza; alla mia primo—

genita corona s'abbaffi, 8: humilii

ogni Monarca ſuperbo; All’invitto,

e formidabile imperio mio , renda.,

tributo l’Empíreo, non che la terra.

Tema dominio sl poderoſo ogni

mortale , e ſacrificando nell'Altare

del petto, per vittimail cuore,rico—

noſcano 5L lor mal grado tutti iVi—

* venti, eſſere miei vaffallí, ſe dal mio

marco nella dogana di questo mon

do ſono ſegnati. Al primo ſvento

lar di mia bandiera , oh quanti valo

roſiflìmi Soldati s‘arrollano ſotto l' ’

inſegna; Io quaſi Capitan Generalíſ—

ſimo comandoi Colonne… ,cioè Pc

fle, Fame, e Guerra z e distribuendo

le ſquadre d’infcrmità , carestie , e)

morte , con li Sergenti maggiori de'

peccati mortali, fó mostra al mondo

per l'imbarco nell'Arſenale d’lnfer

fino . Chi mai non temè si ben nume

roſo , e diſordinatamente ordinato

fluolo d’horrendi combattentiPQde

sti , questi ſon tutti miei figli ,miu

creature-.anzi ſudditi fedeli, 6c obbe

dienti ſeguaci di si gran Padre , di si

prode campione . Il Peccato Origi

nale ſon’io , formidabile parto del

cuor' humano , che naſcendo nell'a

nima del primo huomo Adamo , ge

nerai nell’isteſſo punto questi gene

roſi combattenti ;Onde per diſcen

denza di Giuflitia , impoſſeſſandomi

di tutti per lo ſpatio di cinque mila

anni,c più , hò eternato il mio Rea

me , e con tanti vittoriofi ſquadroni

fortificato il mio Regno, che nell”

regia dell'anime reſo s) potente,non

ai.
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ritroveraffi creatura mai ragionevo

le, che all'imperio mio non renda.”

non meno presto, che debito,e rive

rente tributo . Chi dunque non co

noſce il mio valore ! Quando. com

battendo con l’isteſſa Gratia , la de

bcllai, e vinſi ;Onde impoſſeſſando— *

mi del cuor’humano,ell‘a ſperiméta

ta la forza della mia sferza , intimo

rita , c vergognoſa ſe ne parti db

quella ſede , della quale dall’Altiffi

mo era ſtata fatta Signora.

S C E N A IV.

Gratia,‘Peccato Originale.

Grat- Hiè costui sl tcmerario , 6:

arrogante, che ardiſce con_

ſacrilega lingua contaminar il mio

nome , 6: oſcurar le mie glorie? Oh

quanto ſozzo,& ignorante; vile , öc

abominevole mostrozcome tanto ar

diſci, e ti vanti ? Non leggesti, che)

omnis_ iniquitas oppilabit osſmmPMa.,

dl pure à tua posta , che ſi come di

ventar non può brutta la bellezza ›

cosinon potrai render odioſa gia

mai, 6c ingrata la Gratia .

Tec-.A me poco,Ò nulla importa, che;

rata,ò ingrata,odiata,ó amata tu ſia:

alia all’imperio mio, che mai huo

mo naſca nel Mondo , che al pri

mo ingreſſo , non ſia mio tributario,

e Vaſſallo. Nè puoi tu , diſgratiata,

che ſei , impoſſeſſarti del cuor hu

mano tua reggia,prima che io come

Signore di dominio,non vi paſſaggi,

dr alloggi.

Grat.Come ſei _ſcemo di giuditio P que

sto è maggior tuo ſcorno, e più glo

ria mia, mentre ſei costretto da me à

cedere il luogo , e vergognoſamente

appartarti , come ingiusto tiranno:

laſcíädo libero il campo al mio vit

torioſo valore.

Tec. Poche volte, e con pochi ciò oc

corre; poichela maggior parte du

gli huomini ,ſicome naſcono , così

muoiono miei tributarii; eſſendo de'

battezzati si poco il numero, che nó

è da tenerne conto . Ma di ciò non_

tanto mi glorio,quanto(oh ben mio)

.d'eſſere il primo à dominarli , ſenza

che tu giamai habbi ,da che io ſono

stato al Mondo, potuto prima di me

ponerci il piede.

Grat.L’officio di carnefice, come tu ſci,

più presto deve apportarti vergogna

che grandezza; anzi tu ,come ladro

all'oſcuro , entri nella caſa dell'ani

ma,ſino che alle rugiadoſe stille del

l'alba batteſmale del mio arrivo, ſei

costretto darti alle gambe, con vitu

Peroſa fuga.

“Pac. Ti cedo per mia grandezza, non)

che ſia reggia tua; che ſe tua foſſo,

come in tanti,e tanti anni , non hai

potuto di questa lite vincer la cauſa?

Grat. Ceſſarà hoggi questa tua baldan

za; Per tuo affronto, e vitupero , L)

per pompa,e trofeo delle mieglorie

sarà hoggi concetto al Mondo una

ſantiſſima fanciulla d'anni, ma gi

ganteſſa di ſenno,e ſantità .

Tec.Ah,ah,ah,ah. Come Santiſſima , fè

ſarà meco concetta,che della ſantità

ſon destruttore?

Grat- Perche ſarà meco, non in compa

gnia tua concetra ~, nè potrai tu ap

proffimarti nè anche coi penſiero,

nè penetrare in quel ſeno,e core_ bea

to, che ſarà albergo della diumità .

'Per-Scoppio, non sò ſe di riſa,ó Cil rab

bia; rammentati ſe in rante migliaia

d'anni,ch’è fatto il Móndo,hai ſimil

prodezza operato; per il che non

havendola ſin’hora fatta, ehiai 15cm,

e e
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che nè anco la farai per l'avvenire;

mentre la ſentenza data dall’Aitiffi—

mo è irrevocabile, 6c univerſale; ſe

non la Fai, va l'impara .

crac. Hoggi per darti toſſe , voglio far

l'ignorantese ti d1co,che la ſentenza

non è cosl univerſale, che compren

da la Madre del Legislatorc steſſo .

?cache toſſe è che Legislatorc ?cho

MadrePti compatiſconu fili ſottilc,e

per troppo aſſottìgliarti, ti ſpczzi il

collo.lo non conoſco Madre di Dio;

Padre ſolo sò › che ha l’Vnigcni

to Eterno; ma ſe ben la conoſceſſi,

per eſſer figlia d’Adamo , ſarà tribu

tana mia.

Grat.Bcn presto la conoſcerai , emal

per te, perche hoggi ſarà concctta,e

ſchiacccrà il tuo capo rubello 5 e ve—

drai , drſgratiato che ſei , che vuol

dire , haver ru inimicitie con un’A‘ñ

mazone taleogesto ti ſia Per primo

avviſo. parte. '

Tec. Poverctta , femplicetta , come tu

flefl‘a ti contradici . Vanne và à vo

mitar queste baie con feminelle tue

pari . Naſcerà hoggi vin terra da de

ſcendcnti d’Adamo , e -non s’inclu

dei-à nella ſentenza d'AdamolCome

può eſſer mai ?Ma pure temo :Chi

sà, che costei non mi ſaccia'qualche

cavalletto? Voglio ritrovar la mia

cónfcdcrata amica , dico la Natura

humana ,dalla quale foglio ſempre

eſſere avviſato nella generation-u

degli huomini,,acciò non primL-s

che da me*pofl`e’duti,ſiano da eſſa ge

nerati._\0h eccola a tempo. -
ALI'- i In» .

S C E'N A V. i

Natura bumana. Peccato Originale.

T‘Hò ricci-cato con grande:

. anzia` Bu'on‘pezzbfflcr darti

avviſo d'una Faneiullaflhe hoggi da

Santiſſimi Genitori ſará conceputaa

ſuo Padre ſi chiama Gioacchímo, ö:

Anna la Madre,che quanto pil! San

ti, ſará tanto pih glorioſa la tua vit

toi-ia: ímpoſſeſſandoti , come di tur-.

ti gl’altri ,del cuore della loro Fi- .

gliuola.

?n.12 da quant’hà,che queſto matri

monío è fatto? -

NaLHà gran tcmpo,&anni,che quella

coppia pacifica è inſieme viſſuta_

ſenza prole; 6c hora , che ambedue.;

ſono invecchiati , è stato reſo dal

Cielo il lor ſeno fecondo. ' "

Pec-Ogalche gran_ mistero naſcosto ſará

in questo parto!

Nat-Cos] mi pcrſuado; ma per noi ſor

tira in bene ogni coſt.

Pec.Dubít0 con qualche certezza , che

questa ſia la Fanciulla , chepoco fa

dalla Gratia mi fb minacciata.

Nati-a gratía è fatta alii Genitori fle

rilí,e vecchi s ma alla fanciulla che.,

grafia può concederſi mai?

Per. Dimmi , òcariffima lècretaria de'

Viventi:Non ſarà costei per opera..

tua concetta con naturale genera

rione?

Nar.Senza dubbio.

PmDunque di nulla temo- ~

NatJo non sò d'onde poſſa derivare il

timore ; quando mai ti dimofirasti si

codardo, e puſillanime, come hoggi

meco favelli? ~ “ -

Tec. Tu non ſai quel ch’intefi poe’aù

zi dallaGratia,minacciandomi nuo

vc guerre, per l’inimicitia invec

chiata. ' 9

N.1t.Cane,clTc` ba'ja non porta'n bocca.

Laſcíala gracchia‘re’. _h `

Nat.

'PenIo ſempre t’hò ſperimentata per

fcdeliffima amicme ſorella; così cre

~ do hoggi in fimil’intrigo , mi ſarai

B com
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. compagna ſincera , mentre temo nó

habbia à perdere tutte le glorie mie.

Net-Conſolati, confida , dormi ſicuro,

mentre io, benchc VOlCffi, non poſſo

eſſerti infedelezhavendo ſempre nel

cuore la cómune ſentenza irremiffi

bile, fulminata da Dio ad Adamo , e

ſuoi diſcendenti

'Prc-R i piglio coraggio dal tuo ſolleva

to parlare; Non può eſſer mai , che

non ſia mia quell’aníma , che nella.

mafl’a comune, e dalla radice vitiata

d’Adamo uſcendo ,col peccato ori

ginple non ſia marcata . Andiamo

dunque veloci,e preſti.

S C E N A VI.

S.Gioaccliimo. S.Anna.

JGioac. 'E prudenza il tacere

I diviniſccreti;

Fia pur conveniente

.d ”mp-,c Iveco pale-ſar le mente.

&An-.Amato Gioaccbimo;

* Deb non celare a‘ mè, cara Corſo rte,

Nuova di buona ſorte.

&Cloud-tolti .giorni ko naſcoflo

Ncll’intitne del cuore,

Novella aſſaigioconda.

.Hora da impulfljmpatientc reſo ,

Il tutto ti' paleſe. 1

&An-Spiega” il tuo deſio,

Che app-refl- dirò il mio

S.Gioac.v(l mio ſolito orädoſopra il mite

Paraninfo lucente

, M’aüaglíò gli orcbbeìllunzìno‘ la mſm

:Promiſe-,ob Dio (cbefingolarfawre)

to” macfloſc, c nobiliparolc,

Delfino tra deſiderata prole.

SJ n.Mirabil previdenza

Dcll’incrcata eterna Sapienza

lancia] momento iflcſſo

ſtando e”: Fritzl” rogo-:doſi ell’berto,

Nuovo ſplendore inſerto,

Mi promiſe una Figli-1;

.Abi che m0ro,e rinaſce di dolcezza,

.lpportatrice al mondo, d’allegrezza.

S.Gíoac.Rinovo,ò mio Signonqtmfll’cnicc,

Eſenzft pur morire

Rina/l'0 nelgioire.

Or quando mcritai,

Creatore increato ,

Che dall’borrido verno,

Diflcrile veccbiaja,gid radente

Spuntaſſe primavera sì ridente.

Anzi, che al mondo tutto,

D’un .Autunno abbèdante ottimofrm‘to.

S.Gio~) . Conmò Dio nel noflro ceca/b

S-An- ) a 2'Zip-ancora' l’aurara bella}

&falſa-nelle

I pregi/'piegare' di tal Fanciulla ,

E dalla tomba noflra uſcir la culla.

.Qt-ande, òcicl, ;i lieto giorno

Merità l 'cta‘ canora;

Be” venuta, ‘

F’iglíá di Gratiffipiü che di natura,

* - Del Creatore, nobil Creatura .

s C E'N A V11.

. S~.Gabriel__e,S.(G,ioacchimo , SLAnna.

S-Gab. Elcfle Meflaggiere, " ‘

.I voigermefelicc, ,

Trccipitojb ſcendo; . _

E lieti ambidue rendo. ’ - _

&Cime-gigli? l’dngclo oppuru-.1_ '

Che mi comparve al monte. ` *d

S-An-E parlò mcco all'home; -*

La noflraſflcmeſara‘gionta in parte .

S-GabHQueIIa 'verga di leſſe,

Clic' poc’anzi promifi, uſcir dot-ea

Dal wflro ſenfelice;

E dalla ſim radice,

.Aſcenderdqucl frutto, u

ſhe dara‘ *ma all'univerſo tuo” ñ- ,

E gia‘ compito il mn”; I - '

‘ Cb’i”
`~
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ch'io queſto giorno appunto 1;' chi/bn to? obiſono?

Sai-d da Dio creata che tanto meritai!

L'anima avvonturata. Di promeſſe rl grandi!

S.Gioac.) , Co‘l cuore humlliato Di eonſolation diParadiſòl

S-An. ) a 'T‘adoriam Spino beato; ~ Con angelico avviſo!

E mentre tanti honori‘ S.Gioac-) . . . .

Il Cielo a‘noi comparte, S.An. ) a 2" “mamme d'mq’an1mm

S.Gíoac.Cara.-{juta inoflri cuori,

&Aim- Caro Comm'
Che con nuovifervori

Ringratiam l'eterna 'Providenza,

Ch’alla noflra vilta‘ `izratie diſpenz‘a .

&Gab-Se maifocofi prieghi,

@aſi adoro/i incen/i

offri/ie a' Dio,`convienfi in qieeflogiorno,

Di più caldi[ofpiri,e acceſi aſſetti ,

Hahhiate i voflri petti.

Gitene al Tempio lieti ;

E piegando ilginocchimalzatc il cuore,

lnfiammato d'Amore, ,

’ Mentre io torno veloce

Nelleſaperne sfere

.Ad avviſi-ri 'Paraninfi alati,

Cb’in quel felice iflante,

Scendiam ad adorar la grande 1nfantes

E la Concmione =

Celehrarenl con dolce melodia,

'Pm-ax? immaculata di MalRI.l.

.Di .ci nobile prole, '

Sia queflo il nome eccelſa;

Mentr'io lieto cantando,

Spargendogioje,altrove il volofpando.

&Clone-Teco col deſiderio alCiel voliamo,

E col cuori-,eh- affetto

.al Tempio c’inviam’o.

0h 'provide-”za eterna!

.Della Divinitd,dal gran teſoro

.of noi,ecco .c'invia,

Il dolciſſimo nome di MARIA.

S-An. O liheralitd

D’iminenſa mac/id;

Jfloluto Monarca,

Che dalfiiperno .Voglio

Rimiri la viltd di quefla indi-gna ,

Di tua prodiga mano-eccelſa dono.

ſ

4

.A dar gratie all’otutor d'ogni cò'teatoñ

. .E con offerte, e affetti,

Di sacrificii,e Vittimeſuonate,

- Siano l'anime-grate.

SCENA V111.

Gratia.L.

oHche felice,e memorando .giorno

ſarà questo d'hogëi per paleſare

le glorie,e la pote’za e’miei trionfi.

Cederà il luogo,non ſolo il Peccato

, Originale, ma anco la, Natura alla

-Gratias econtroil ſuo costume, non

ardirà commciar l'opera ſua, ſino

. che io perfettionila mia.’R.‘adoppia

no i lor conçenti iCieli,& i concer

ti i Celeſti Cantori. Con interna ,U

non conoſciuta gioia ne brillanole

creature tutte; e perla maraviglit.

quaſi inſenſato ne resta ogni petto;

i e ſentendo da potenza ſuper-na J‘è da

occulta mano ordinarfi laRiparatio

ne dell‘Vniverſo, anch'io, che ſono

la Gratia, in arricchirla. mi ſento

gratificata . Vorrei prima. abboc

cat-mi con la Natura humana per in*

timarle il divino decreto'. Oh ec

cola. Appunto deſiderava abbocz

carni teca:

ì" 3 z, SCE
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8 C E N A 1X.

Natura human-t. Grafic."

Na t. Rontíflìma m’ofl'eríſco à i vo

stri cenni deſiderati, giàchu_

io tutta la perfettione ſpero da voi;

, eſsédo imperfetto ogni dono di Na

tura humanamon perfettionato dal*

la Gratía divina.

Grat.Son’hoggi per far teco un'opera

nobiliſſima. Sai che s’accofla il pun

to della Concettione di quella Fan

ciulla, che ſarà miracolo mio , e fia...

ancora prodigio tuo. Attendi bene,e

guardati, che non ardiſchi d’operar

coſa alcuna p rima , che io vi ponga

la mano.

.Nat. E come ſarà ciò, ſe ſono costretta

a darne prima parte al Peccato ori

ginale, eſſendo per pena da Dio da

ta al genere humano, con irremiffi

bile decreto meco conſederato nella

lgeneration: di ciaſcheduno morta

e:.

Gmxfëel Dio ,che diede questa ſen

tenza , con profondíffimi misteri n'

eſentò quella gran Principeſſa; 6c

hora rifleſſo Legislatore t’ordina.

per particolare ,anzi ſingolare dlſ

peuſatione divina , che in quella..

Concettione , non altrimente col

Peccato originale , ma meco conſe

derata tu ſia.

Nat. Se da te ſempremi conoſco nobi

litata , anca le prohibitioni della.,

Gratia, per gratia le ſtimo.

Gru:. Preparati ad arricchirla con tut

ti i tuoi doni, e prerogative natura

li , che più riſplenderanno , con lo

gemme de' miei teſori, che lopra lei

tuttiriverſerò, per abbellirla d'ogni

gratme virtù.. ,

:Nat- Eccomi pronta à far del mio pof

tere, l'ultimo sforzo.

Grat. Intanto tu qul m'aſpetta col ſeno

colmo de’doni tuoi. _

Nat. Vanne felice , ehe anch'io felice,

6c allegra aſpettato le tue gemnmöc

apreſltrò le mie gio)e , ſperando

hoggi immortalarmi , con ſar un o

pra ſenza mancamemo _, e ſenza..

macehia di Peccato originale.

SCENA X.

Tea-ato Originaleflatura bumana.

He nuovo linguaggio è que?

sto , con che tu parli, o hu:

mana Natura! forſe ancor tſhchc ſcl

meco eonfederata , vuoi tormentat

mii-Nòi ſenza pelo, non e ll manto

Che ciè di nuovo?

Nat. Son chiamata , e commandatnñ.

hoggi,da chi può eommandarcualla

Concettione di quella fanciulla, che

nóhà molto t’accennai; Mà non pri

ma potrò far' io la mia parte , chela

Gratía tua capital nemica non vi

pongale mani; sl che th, ne vieni to

talmente eſcluſo.

'Pen Che ſogni , che chimere ſon que—

ste? Chi ciò ti diede ad intendere?

melenſa, che ſei, e non conoſci chia

ro, che ſono menzogne; mentre così

il decreto divino ſarebbe à sè ſteſſo

contrario.

Nat. Non puòme vale l’humana igno

ranza competere, ó contraſtare, con

la Sapienza divina; Con particolare

precetto la Gratia , che e Gloria co

minciata ,confederata meeo ciò mi

preſcriſſe- Nè ſi contradice il divino

TC(o

decreto, con eſentarne , per aſſoluto

dominio,chi ha da eſſere Genitricu

dell'eterno Verbo.

'Per-Che Verbo eternoiChe Genin-ice?

Che Gloria cominciata? .Di grana,

non
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non mi dar più la baja;rafl'erena l’in- Limf. Agghiaccio dentr' un' Oceano di

quieto mio penſiero ,. 6c abbelliſci sdegnmedifuoco. Ahi_

questo mio volto turbato. *Pec- Principe alticro , e monfante po

Nat. Altro non sò dirti , che hoggi in.- tente, al cui cenno adirato , e fulmi

uquesta'Concettione immaculata ,tu

non haverai parte . E per ſcgnodi

questo ,io parto, e vado à ricolmar

mi il ſeno di tutti li miei doni, per

arricchirne con eſſi , la Bambina..

da coneepirſi. Questo ti bastLA Dio,

mal’anno , ho: hora ti farò conoſce

re, che al mio arrwmeedc la gloria,

cede la Gratta , ecederà la Natura-v.

nante, s'atresta, e s’arrctra, ogni or

goglioſo cimentare: hora col tuo te

mere, più temerario rendi quel coz

zante rubelle di là sb. Incoraggiati,

inviperiſciti , raddoppia sdegni , fu

rori,& ire antiche,à nuove vendette.

'Poe- V-anne in mal’hora, che col tuo Lim'f. Che ci è,che.ci e di più? Non ſei

ancor‘ſatio, ò Cielo i Vuoi con eter~

no tuo ſcorno . dell’attoflìcate mio

rabbie,ast`aggiare,l'ultime mete?

Duo ueiqucsta ſarebbe-un'altra ve?) .lſm. Ahi,eh e piu l'ira,eh’il fuoco; e’l

Vna anciulla he’brea , figlia d’Ada

m0,ſcompiglierà.it dell'ordine mio?

deſiderio di vendicarmi, mi ſommi

nistra inaſpettato valore.

porrà foſſopra ilmio roameëdistrug- .dll. Se il Parad-ſo non haveſſe paura_

gera le mie pompe l Ah, non fia ve—

ro, che, chi hà daíuſcir hora dal nul

dell'Inferno, non inventaria tanti

‘ modi da incatenarci :per il che , da

la, tutto il mio pregio diſpregi 2 Max questo isteſſo , prendiam’ animo ha

ſe il Cielo congiura à danni miei, ſia vcrne da trionfare.

ben dovere , che ánco l’lnferno, , 'Pec- West' affumicato tuo ſcettro ,6t

. s’opponga all’ingiustine sl manife- impicciolito tuo diadema , ſai bene,

ste . Q voi mostri infernali , furie del Regnäte famoſo,ch'illustrato ti ma:

cieco Abitſo, Spiriti tenebrost s uſci- ingrandito, da'miei vaſſalli 3 mentre

te alla luce,venitc,correte, ſoccorre- ſotto il Peccato originale, l'univer

te il mio,e vostro imperiomhe ſenza ſo dimora. ' '

ſaper il eome,già lo confesto caduto. Luciſ. Hora? che dici? forſe nel tuo do

.,(pparenza d’l ”fm-o o minio inaffrancabile ſei molestato?

Oh ſale i ben venuti; .aſl. E' stato a te conceſſo dal Cielo, e

' * »2' a dall'inferno applaudito- Non cono

5 C E N A XL ſco la cagione, di che temere.

ñ .Jjin- Temerario e ſempre il Cielo alle

.Aſma-1:0. «til-roth, Luciferombm nostr’omc. Ma dl pure. che del tutto

'de’ Demoni. _ mi rido.

'Peccato Originale . Per. lit io mi rodo . Dalla Gratia , ah,

per mc troppo ingrata, e diſgratiata

.Aſu- ' Iedi abbandonato Site, liedi; ministra, mi ſu probibito il poſſeſſo

d’una Fanciulla, che da momento ine raſſerena il tuo ciglio pen

momento ſarà concetta,eome ſi vanſieroſo,con aſpettarne l‘applauſo di

tutto un’lnferno. . ta,ſenza di me Peccato originalezche

.dli- Che‘ novità ſon queste nelle :af ſarà generata in grembo alla Gra

vetne infernali? tia,con allegrezza della Terra, e del

Cielo,
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Cielo; e con dolore dell' Inferno.

Luctf. Tanta ſoperchiaria di più? Chi

-' mai inteſe barbarie tale ..Eſſer non.

può z Non ſarà ;Cosl voglio io 5 A

quest'effetto, s'armi l’Abiſſo di nuo

ve furie, di non pih inteſi bollori.

'.Aſm-Al rimedio.

.Afl. All'arti.

Choro. All’armi.

.,lſm. A ll’arringo.

Tutti. Al battagliare.

Lurif. Sai bene,che ciò ſia vero?

Tec. Veriſſimo.

Lui-if. Vniſciti—,con la Natura humana,

che tra voi due, non può la Gratia.;

haver l'ingreſſo, come ſi crede

Tec. Ahimè , e ſoſpirando gridi tutto

l‘lnferno.

Tutti.Ahimè.

Tec. Che anco la Natura humana ha

ticevutoi divietise ribellataſi da me,

non prima della Gratia può inge

rirſi nell’lmmaculata Concettione.

Lurifaxtſmadfl. Cboro.E perduto l'lm

perio d'lnſei no.

Lucif. O inſiacchita potenza!

.41m. O depopulato nostro Regno!

.dſl. O ingiuflitia eſecranda!

lucif- Concettione di chi?

Tec. Della figlia di Gioacchimo,& .An

na.

Lucifldſm- .JILSaremo perditori ,ſia

mo traditi. ~

Luriſ- E chi ſarà collei!

Tec. Dice la Gratia,e la Natura,che ſa

rà Madre del Figlio di Dio.

Lucifidfl- .Aſm. Ahi memorie amaro;

Ahi amarezze immemorabili.

Lueif. Diroccate questo ſoglio ;Vada à

terra il mio Trono 3 ſpezzate questo

ſcettro 5conculcate questa corona);

calpellate quello mio capo ſuperbo.

.aſmPrincipemon oſcurate pi‘u le glo

ric nostre. Chi sà Pconſultiamo, ap

pellat‘no

Lau’f. A chi! -í

.Albr- Alla noflra giullitia,al noflroin

vitto coraggio. Se dunque la Natura

~ ñ'humana, non vi concorre, dunque_

' non ſarà diſcendente dal primo ccp

ñ p0 Adamo. ' \

Tec- Non vi concorre meco la Natura;

' ma ben vi concorrerà con la Gratia

~ ad abbellirladi ricchi doni, e teſori.

Lucif- E ſe ſarà concetta per naturalo

4 generatione:A -noigripiglio con l'ar

- dire il coraggiosb in‘alzate col mio

. trono le ciglia ;13: imbracciando di

- nuovo lo ſcettro,da-queflo punto mi

conoſcerò dominante, con impedire

quelle chimere di la sb.

Tec. Che faremo? Siano brevi le dimo

- re,ch’in ogni punto, paventola per

- dita d'un continuato dominio di tan

ti ſecoli per me illustri.

Lucif. Aſmodw? -.

.xl/in. Principe.

Ltmf. Procura, che quelli Genitori in*

~ ciampino in qualche grave peccato;

acciò poſſa con più viva ragione)

piangere la Bambinazln peccati: eon~_

eepit me Mater mea.

.Ãſm. Tanto ſarò.

Lucif. Allaroth!

vlfl. Sire. -

Lucif. Semina le tue diſcordie, e furioſe

diſſentioni-,ñ,chequesta coppia ma*

ledetta attacchi briga , con qualche.)

perſona ;6: in tanto tu , ſoffiando il

mantice dell'ira,tanto fà,tanto dl,fi

no che ne vrimanga ucciſa , e con più

letterale parlare, mà con impatien—

za , dica del patientiflîmo il deſide

rio: De utero, tramlatas ad :iam-lam.

.Jfl. Tanto eſeguirò .

Limf. Bringudiel?

Vno del Choro.Signore -

.Luttf. Adopra’ti con il tuo penetrante.:

ingrcſſo ad inquietare , e ſconvolge

re
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re il concetto nell'utero materno;

impcdiſci l' alimentarlo 3 ſpediſci

nuove maligne fluffioni, fino à tanto

che ne ſortiſca l'aborto, comeà tan

ti altri.

V210 del Chow-Laſciate fare à me.

Luu'ſ-Et ecco ceſſata la tempesta,e ſere

nato l'inferno.

.ARA ſmodeo!

ſno del (hora. Astarot?

.Aſrn-Bringudicl?

LuciflPeccato originale?

Tec. Lucifero? A noi. I

Tutti. A noi. - - - ñ

lucíf. Con tua guida mi prenuntio vic

toria. ~ ~

?n.001 tuo ſcettro ſortificherò le trin

ciere.

.Jſm. Con la tua conſulta abbatterò gli

altieri config i di quell’ingrato Ti

ranno ſuper'no. ‘ u ~>

7.111!. Dal tuo fiato ricevo lo ſpirito .

-îPffiVenite tutti meco ,o eſecutori del

miov nobiliffimo Regno: che ſetut

toil Cielo' , e la terra s’arma à nostri

oltraggi, ſia ben dovere , che tutto l'

Inſernol’incöntrí. ~

LucifiAndíamÒ-Oíà Bringudiell

‘V~no del Choré- Priflei pe,-` ‘~* ~~

_Lircififiesta nel Tartaro‘,-e n preparare
- -ìepicidiiì ali 'nostro-ritorno , che Dio

. mòvcràìgue‘rrä.- ~‘ -- ”M - - `

:Luc-.dſmxólflmefl--M'a videerà‘l'lnferñ

no. ..3 `.., **i ..zfi

Si chiude' 'il Dmoz-ro ”eſtero-”MI Teco:
_-² cato origini: ,"L'zl'ſmodwüài-Jflaoſi* .

13-' `› rotlrinmrrannb- PÎPÎ Im't delle 'è

*3* ~~ ì ;Lazio-Jenna”) -îe'- ~' ~

`
|

-‘.-, s c PN A-Kuäl‘ "
._ ;in I, .s.Gjozcchjmo.s.Aìnna.

` ..1; ‘ ~èr ‘~ *

Soma-,Tome ;uni-managiro”;
r'. :- "ñ T’à'e’are'neil mir ”ö tinge"?

ll

e

'Luna . e

”ante al cuor, di gioie 'vere,

Si rarchiudmio miniere.

.S-A'n. 1 torrenti,

Di contenti,

Che nel cuore,

Che di ſuore,

'D’ardor mao-uo,

.Jll'alma provo,

Nò, nò, nò

' La ”ria lingua dir non può.

S.Gioac-Gia` l’oracolo ./1ngelico fam/era;

Che naſcere` da noi nobil Favorit-lla;

Che diſì'acciando ogni meflitia,e In!” ,

L’allegrez‘za ſará del mondo tutto,

&An-Del mondo? anzi-ie! Cielo;

Se mi cetreſonore,

Delle beata menti,

'Provo all'almaì contenti.

S.Gioac. "Più riſplende il tuo dono,ò s'i

.Quanto *vile ſon’io, Lgnar mio ,

S-Anchi mai_ bum-'.1 penſato

Dono sì ſegnalato?

In quefl’ctdjë'nile z

Ricwer’unfa'aar mi gentile.

S-Gioac-Che dici, .Anna mia cara?

Non ſia l'anima amo-a;

Con hmm'lta‘ profonda

of rendergrade al gran Benefattore z

* Ter rice-ver dal Ciel dono maggiore

S-Gioac-) ` Qi proflrati

S.An. ) - ?adoriamo
i abbdfllîti ,

e Ti [odiamo.

'In quei celefli giri,

T’infviarno ſoſpiri.

'~ Rice-vida! tuo Trono inpflri’uſetti 3

‘ .Jecendi 'i nostri pmi; " '~

‘ Scalda -le 'volonta, l :Z i*

”Sublime Macfld; `l~ "-- ~

Che concentrati in noi,

Aderiamo, omnn’randofi doni moi . '

"t

v

- SCE—.
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SCENA xm. 1

Gratia, Natura l›umana,$.GioaccLimo,

Sami-(mia i” oratione.

Graf-CHE vaga vifla‘ fai con la Gra

tia divina , ò Natura huma

na è beata te , ſe ſempre mec'o t'u—

niffi.

Nani miei doni relianoal buio, ſe non

ſono illustrati da' tuoi fulgòri lumi

noſ.

Graz. Se conoſceſſero imortali i pregi

miei , copririano col mio manto i

fregi tuoi.

Nat-Di doni naturali furono arricchiti

tanti,e tanti Filoſofi, che ſenza l’im

preſa tua nulla giovarono -

Crac-E piiidelle volte le tue gratie na

totali fanno aggravio alla vera Gra

tia, che ſon'io. 7

Nat. Si, quando come animali vivono,

a ppagandoſi ſolo de' doni corpora

li; e per l'amor ſoperchio à ſimili e—

flerioritá , perdono l' interna bei

lezza.

Curt-Or via; tutte noi due appagate , e

contente ſaremo hor hora, trovando

ricetto nell'anima bella di questa.;

Ninna felice . Recatii teco tutte lu

tue prerogative, e doni?

Nqnsignora si. Ecco che porto colmo

il ſeno per farlo vuoto con empirne

queſto PREGIO DELLA GRA

TlA‘divina. , ~~

Grat. E‘l non plus ultra dellaNarturo..

liumana. Eccoqui i genitori Gioac

chimo, 61 Anna , che tutti aſſortiin

oratione,ringratiano i] Datore d’o~

gni bene, da cuiil tuttoderiva. ,

NaLStarò attendendo le tue chiam/ate,

ſenza partirmi punto dai tuoi paſſi,

e da' tuoi cenni. ’

Ciar.Hor hora il tutto eſcguiremo .

SCENA XIV.

i'Peceato originale, Luci/'ero, .Jſmodcth-/ſ

flarotb , Crati:: , Natura bum-ma... ,

5.0104u‘bim0 , Sant’dnna im

oratione .

'Pec- Non poſſo ritrovare la Natu

ra humana,che ſia per mil

` le volte maledetta.

Luc-TE per ſempre maledetta la divina

ancora, che à tanti torti mi condan

na .

.,Jſm. Eccola, che con la nostra nemica

Unita

.J/LDiſcacciamola.

LuciflDiflerramoia.

.Aſm.Diflurbamola.

Tec. Laſciate far’à me. Madonna Gra

tia,come ardiſci tu, ſenza termine, e

creanza unirti con la Naturahuma

na,ſe è oſhcio mio fare le prime fun—

tioni nel concepirſi `i deſcendenti

d’Adamo? i ;

Grue-li mio tacere , ti ſia riſposta.

Nat.Non te’l diſſi io ;Cosi have ordi

nato il Cielo , che in questa Concet—

tione immaculata ,-,tu non interven

ga;e pcrlevarti queſta chimera, le..

-. Gratia qulne ſia." - . - i 'ñ'

Lim‘f.~ Che' GratiamhekGtatiaialla diſ

gratia commune , (tannoztutti ſoget

ti , qucstelcggiznugve, non sò à qual

libro l'a pprendefle.

crat-lnqucliodeuarpentecüwina

.dſm N,ó ſarebbe-questo ilprimp ſpro

poſito, che have i—l-Cielosqperato ad

onta dell’lnſernoiMà hoggi non la...

vincerà.

.lfl.Vn pqſeſſo djuna ſerie ai lunga dc'

ſecoli-condotte” infallibile, hora..

s'hà da distruggere có quattro chiac

ez chiare tue! i;- -ñ, g, - fl m.;- ,._-.

Tec-Appartnti Gratía,ch’e` miglio per

te;

l
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te z ſe non con tua vergogna "ſperi

menterai quella villanimehe ſi merió.

ta una villana tua pari. ‘

Grat. Infelice , non può tutto l'inferno'

farmi partir da qui, per l'opera . che.

da punto, in punto ſono per adem

pire. , . L ~ i

Lncif.Con ogni minimo peccato mor

tale ſei diſcacciata dall' anime de’ fc

dcli; 6c hora troverai ſcampo da tut

to un’ſhfcrno giustamente adirato.

Nardi diſcaeciata dall‘animaypcrche il

pcccatore col ſuo libero conſenſo,

ſi ribella da lei ; che ſe non vi con

ſentiſſe l’huomo,l’inferno nulla for

za haverebbe .

.-tſm. Principe invitto , diamo dentro!,

. aſſaltiamo , impoſſeffiamoci del po

sto .

LuciflPeccato Originale,vieni con me;

~ Se qucst’anima muore in g'ratia è di

Diozmà hora,che naſce in peccato è

nostra ; fuggi via Gratia , che cosl

vuole il gran Lucifero s e tu Natura

humana datti la mano,col noſtro fe

deliffimo Delfino.

Nat-Con altri ho obbedito z hoggi non

_ poſſo.

Grat.Dammi la mano Naturazecco qui

la Genitrice dellaBambina;h0r,ho

ra à vostro diſpetto trionfaremo.

Luciflvccidiamola.

.Jſmlnabiſſamola.

;flap/(ſmall. Ahi ; Cielo crudele ;e

o perche c’incateni P Ahi.

Tec. Ajuto Compagni,che stà per per*

r dei-lì la cauſa. `

-Ltc af.. Oh,ingiuflitia ſcovcrta, che ſen

' za poterne appellarc fà , e sfà, à ſuo

capriccio,a miu crucio, al nostro có

--‘ñ' mune danno, quel Rè delle Stelle.

.Aſnflsentoaccreſcermi con la rabbia,

É-ffpidtórmcnto- -m ' --- _ .

-ar'lflxProvo un’intetna :forza-Che ml‘xdc
*año 'l

bilita il potere , em’accreſce illpa

g \ l ` ‘ `

1. LucifiVoglio perderci questa comme);

Voglio convertít inñiſpadfl'zqucflo

licettroM'arrabbimmifiracciolevi

ſcere, m’inviperiièo z Vlulatc Com-.`

pagni; accreſci fiamme COCltO-rO

Regno mio impoverito; ò inferno

aggravato di nuovi aggravii,etradí~

menti - Alle foi-ze ,alle violenze, à

noi, `. K ;`- ›

dſmudfl-LucifJPec-A noi. _ i m r. i

u .' (L ` ~.

SCENA xv." -

S.Micbcle,s.cabriele ./{rcangeliffi

eſopradetti. . ( ` .i

'

""-"\',"."

s-MlCh- › [ſotterl'i, ' `

S-Gab. ~ Si diffcrri, 3._

S-Mich-Del peccato l'empio nio/ira: K.,

S-Gab.Dell’Empireo,l’aareo clziojíro.” _

S.Mich. . Fugga l’lnfemo,da q urli*

S-Gab- 2'* .Alma eletta; ’

Cbe MJRL/flſcnza macchia, boggi'

è concetto. _

Grat.Ecco propitio il Cielo arride alla

nostr'impreſa. .. - .;

Nat-Fugga dunque l’Inferno. .\ `

Tec. Quanto più aiuto ſopragiunge,

più mi perſuado , che quel che Pre:

tendctc,è ingiusto- . ffi

Luciflson Angelo anch'io , e poſſo con

voi cozzarc, ſe guerreggiai col Ret

tor delle Sfere; e lui sà,quanto ſia7 la

mia forza.

.Jſm.Mi rammcntil’antiche ,ſèoflëzAhí

fatale ſconfitta. .

[-0

.Aſi-Ahi doloroſa battaglia. . . A

Luczflse il Ciclo mi sſerza , con Pardo:

re del fuoco,io mi sforzo còìl'art‘lire

di sdegno , ſe nonvinceremalrnèno

farlo vivere inquieto., .ſq

S.Mich, ,411 [elly-3c; malvagio, . ,

«MI-A fl- w- -Òçjù -a‘flu‘Q-'el



ſia DELL’ECHO ARMONIOSA, &cuPP-R’I'J.

. _.-:_._

f .Qui *valor boggídòcontro ce ſerbo,

che per te ìflfauflmin quelfatale giorno,

i- Tifracafi'abl’orgogüoſo corno.)

‘ Ccdidcm' ”e ſuperbo;

E da q” a Bambina, boggì concetto,

- Fagga vinto ?Inferno

ì Che del *volere eterno ,

- Vi minaccia il mio brädmaſpro divieto:

1-: *Minimo del cieM'alco Decreto.

&Minh-sì ſotterri, -’

S.Gab.si diſſerri,

S.Mích.Del peccato, l’empio moflro. .x. 7*

S Gab.Dell’Empi›-eo,l'aureo Cbioflro

S .Mích. è 2.. Fngga l’lnferno da qucfl'

S .Gab. .Alma eletta',

Che Mvlmdſenza macchia, boggi

e` concetto.

Lucifidſmndflflhi nuovi crucii, prova

hoggi l’Infcrno.Ahi,Ahí‘. .

Lucif. Hoggi poſſo chiamarmi perdi

tore.

.ſiſmi-lora mi giudico dannato.

;ALE 'tu Peccato originale, che fai?

Tec-Il decreto fb intímato à voi, che),

non può Dio eſſere à sè contrario

havendo egli dccrctato,chc tutti na

ſcano mici vafl‘allí.

S-Gab—Reflane tu 'Peccato .

Lucif. Ancora l'Infcrno ſpera.

LuciflJfinu-{fl- O giubílo,ò aucgrczzañ

&Gab-Ma co” aſpra català

Sotto il tenero piede

. 'Della Regia Fanciullz incoronato.

‘ E per mag-gior tua pena

‘ ”abbi dell’ordirtno , degna merccde

. `Dalla Grecia ligato '

' “ſon *vic-:pero :tm-o .

-- Così comanda il Ciel , cea’a ?Inferno

Lacifidſm-dfl-Ahiflhiflhi

Quì profondo” Ii Demom’í, e la Gratis

lega la comm al collo del Peccato ’

‘ oríginale,e gli .Angeli cantano co

me appregoxomincitando d com

, P fan'rc la ”riff-*na Vflxíne

'n.*r‘* 'perſo il ”e del loro canto;

SzMiCh-Siſotttrn’, 1 ’ . c ~

S.Gab.si dijfmi, .-.ñ

S.Mich.Del Peccato l’empio moflro.

S-Gab. Dell’Empirco l'anno Cbiaflro.

S.Mich. a‘ 2.. Fugga l’lnferno da qccefl’

S.Gab. .Alma eletta,

che MARA/”ſenza macchia, box-gi

è concetto.

SCIFNA XVLÎÉT VLTIMA.

:- 1

Maria concetto , S. Gioacchino, s. Anna,

Grazia-Natura hanno, Peccato Origi

nale,S-Micl›`ele,$.Gabriela-lr

congioh’.

i

Nel comparire la Smìflíma Mariuccia,

quale s’alzem‘ pia”, pun-:ſopra un Ra

mo; i di cm' Troncbi principiino dolls'

ſem' di s. Gioacchino , c di S. .1mm ,li

quali flando lucca-via m ormone, ó'

:flaſh-lima” come appreſſo.

S.Gioach. . Eflaflfclice;
S—A nna- a Giojo di 'Parodi/b;

Guflo,cbc dir non lire

Io pro-uo all’improwſo.

Che ſoa-ue contento?

Nel cuor, ”ell’dm ſento. - .T

Che plmflìmo Socio? L. «

~ Sono in terra, one! Cielo?

Orat.Amn1íra,ò Natura humarmí pro

digíi della mano divina z menu-'io

Per primo arrivo , l‘abbclliſco, 6c

adorno con i ſette doni delle Spirito

Santo,ſignificatí in questo monile. -

.Nat. Sia ben venuta la dcſidentiſſuna

Aurora , apportatrícc d'un pihfc

licc giorno; ti riconoſco, crivcri

ſco per mia Regina, :mi stimo in

grandita col ſ0`gcttarmial (uo ,co

mando. .

Mal-.Cone. Il crearmi dal “Il””Imm

E dono mono” M05 (Dio.

_mi
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Mi colo-ami di doni pretiofi

E apra di tue ”rani- ,

Da colpa original, mipreſervafli;

Et a‘tantagrandezza , m'inalza/ii.

?n.0 uanto è bella l'anima in gratía

di Dio; öc oh quanto brutto ſon'io,

a sl gioconda vista.

Grat-Eccoti questa gioia ríſplendentiſ

ſimadella Charità; con la quale, :1b

eterno fusti eletta; non ſoggiaceru

al peccato originalesCon quest’anel

lo meco ti ſ oſo; e con questo Sole

nel petto , [gi destinata Madre Ver

ginale, del Flgliuolo divino. z

Mai-.Cone. E tanto più ”ci dichiaro ,

Sua humiliffima .xſncella.

Graz-Con questo Manto, tempestato di

gioie , ti adoro o di tutte le gratie

mie , onde da hoggi avanti, chi defi

dera qualſivoglia gratia , venga i

MARIA. E per ultimo , prendi con

questo Scemo la chiave,öc il poſſeſſo

di tutta me steſſa; hora ſlimandomi

gratioſa , con eſſere aggratiata da te

giganteſſa delle Bambine, e Madre:

di tutte le Gratie.

Mar-Conc- Se adorni i doni tuoi,

Son Creatura tua, mio ſommo Bene;

Hurnile `rlncella tua flretta in Catene .`

Sollevatrice mia, nobile Grana,

D'ogni bene, l'otutormeco ringratia.

&Mich- d 2. Con quefl'aoreo di Diadema,

$.Gabr. Tempeflat'odi Stelle; ñ

o

Trl’hittarie, É- ancelle, l. - ' ſi ñ

.Que-Fo(ngelicheſquadre', -

T’adorano del Verbo, intatta Madre.

De le noſlre mine, 53:; ,

?tra riparatrice; *e ' "

Sei de gli .,{ngelifattafitpmtricç

. \ ,'.

a

Mar-Cone.Ch‘ona/chiavacomgi, ì»- .7 `ÎÎ

Che tiſerve con fe‘; - ' -

F più gloria la tra ,ò Eterno Rei-L.

Fermano le mie Stelle il lor' i _ '

Jllifolgòri tuoi, Sole divino

l’:

4.'

Grimor via Humana Natura. conſacra

le tue doti al Simolacro di tutte le.,

perfettioni.

Nat. Con questo vezzo di Diamanti,

adornandori il Collo,ſignifieoil do

no, che ti fò ,d'un’ingegno ſolleva

tiſſimo, d'una tenaeiffima memoria,

d'un corpo bencompleſſflonato , nel

quale non havrai mai infermità; e

d'una bellezza di volto , non mai ad

altra Donna conceduta 5 e l' rgen—

doti intorno, questi odorati ori , ti

communico tutte quelle qualitàna

rurali , ch’in Creatura alcuna ſi deſi

derano . Piccoli doni ſono, ma per

fettionati dalla Gratia , ſaranno no

biliffimi. - ,3

Mai-.Cone. Tante perſe-etiam',

Sono incentivi , a innamorar l’Jncella,

Di chi crearmi , /i degno .rl bella.

Md dimmi, Grazia amata;

-Qltfloîcttudel Dragone, .

ch'è original Peccato; 3 z `

ſomflfi&rw-t quì, ' *

Di mia Concettione, in qiiqflo di?

crac- Per ineatenarlo, e ſogettafló, co

me nemico vinto,& abbattùto,ſotto

il tuo piede maestoſo,e bello.

Tec. 0 mia confuſione , 6c eterno ſcor

110,

6rac.Vien qul,mostro deformeZAbbaſ

fa' ?orgoglioſa cervice , e dichiarati

giga,da questa Amazone del Para

l .

TenAhisalfl-i stimaria,avventurata for

tum eſſere ſcabello d'un sl bel — pie

de; 6c io,,oh, con quanta flizza,e toſ~

.fico. ,wiſogetto al comando della.:

*Beati* ;e diſgratiatamente obbedi

ÒÌÃÌÌFÎ’l'ti-ofeo , che trio nfasti dell'0—

7, riginal peccato, ſchiaccia, uesto

›, protervonhc tu ſei la Orte.,

miele, la bella Giuditta, e vera fi

C a figlia

`_ña>___góó._-——-—Î~ñ—l—ll'ñnñó
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figlia di David,che di reciſi,e trafitti

teſehi trionfarono.

Nat-Tu aſſomigliata all’altiffima Tor

're di David, che ſolo folli guardata,

e mai iegasti il collo ad ombra di

* >- col pa: retioſa Perla , che benchu

u -nata nel .Mare de Genitori terreni,

lr- ~non laſci eſſer figlia del Cielo. Vera

*i figura d’Ester, che non ſei rinchiuſa

h nelle leggi d’Aſſuero .

-Grat.Tu Roſa di Gerico , che non heb—

be mai Spineſſu Cedro del Libano,

› mai ſogetto à tarlì; e tu Eccleſiafli—

- eo Sole mai Ottenebrato.

~S.Gioa’c. ` Cheſplendoreilsoldard,

*SA-nua. ~ ~ a ' Se l’uturorae‘ così bella?

Che flupor, che novità!

SYM-ARIA. Regina,e `»{ncella?

Che—dolcezza apportard?

.Quando il Cielpio-ve la Manna .

.Qcaligratie renderti,

.-{lgran Dio, Gioacchimmó* Jana?

Tale Gloria i” Ciel ſara'?

Se ſi`gode tanto, in Terra:
’ Or 'cheflaì- , l'Eternita‘ Z

ì- ſi Se quì il cuor-mm Ciel rinſerra- *` `~

. 7! ~ l- (ì.

Grat. Godete Genitori felici, eſſer mi—.

niered’un sl pregiato teſoro .E tu

gratioſa Fanciulla, creſci, per accre

ſeere pene all’Inferno , Gratía à i

Santi, e gloria,e ſplendore al Para

diſo .

Mar.Conc. Da queflo prima iflante ,

Nel benedirtì,c nel lodarti eterno,

.Amoroſo mio amante

T’adoro nell' interno.

Con tutto l’l’nt‘verſo.

I Cherubini eſultino;

I Serafini eſaltino,

L’Onnipotente mano creatrice,

D‘hatiermifatta gratia,7nai più eguale.

Concetta ſenza macchia Originale.

S-Mich. ) Riſonate Voi Cardini

S.Gabr. ) eterni,
S.Gioc. )d 5'. .Aſi igiuhili di tutt’un

-S.Anna. ) Mondo;

Mar.Conc-) Et echeggi, con cantiei

î- interni,

5 Ogni cuore dal Limbo profondo.

~~² Che fiſpera da Candida prole

~ Dopò .Aurora :i hell-1,1”: eli-vin Sole.
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.Nella Festa della PVR/”Carrom della parzfflma

2!

Vergine MARl/l Mardi-tdi Dio,

ti,e la naturase ſi ammirano gli huo— *

mini inſieme,e gli Angeli tuttiPMa

ria ſi purifica,perche ha partorito lo

ſplendore della paterna gloria , lo

ſpecchio della divina Maestà,e’l can— ~

dote della luce immortale.

E chi mai vide restare oſcura la Stel

la , per haver vibrato il ſuo lucido

" raggio? Stella è Maria ,e raggioè

Christmdun ue nel parto più tosto -

s’accrebbe il uo lume celeste; ache

fine dunque purificarſi? Chi vide;

': îìrestar 'macchina la marina Conchi

-" glia,per*haver convertita -la matuti- ì

na rugiada in candida perla P Conca
v

i Maria, e Christo è perla ,adunque

generato nó macchiò nò, ma ſi bene

imperlò’ le bellezze di lei . A che fi

ne dunque purificarſi ? Chivide mai
da bianca nube‘traſparíre il Sole ,u ì

'co' ſuoi ' ſplendori oſcurarc , e non.

' pib'tosto’indorareilrugiadoſò'argé

= ~ to di quella?Nubè è M’aria’,eChi‘isto

” è Sole ,adunque aſcoſo‘ nel ſuo ſe’no,

non oſcuro , ma piutosto illustx‘o l' ‘

argento 'della ' verginità con l'indo- "ì

1’_ -' rato raggio della ſua divinità; -A-che i**

'fine dunque' purificarst? ' ì " - “

--Et‘l’n estètt’oim’ai’fi vide,'cheri²toglieſ- ~

DlSCORSO .PRIMO.

Val maraviglia, ſe nel purificarñ

di MAR lA,stupiſce il Cìelo,e la ~

terra-,lì maravigliano gli elemé— I

me, e pur questo Fu ſimbolo del par

to di Maria. Pi‘u bianca restò la luno

ſa pelle di Gedeone, quando ſopra.»

di lei ſola, diſceſe la rugiada; 'e pur

~ questa Fu figura del parto di Maria;

Pili chiara comparve à Giovanni la

donna coronata di Stelle , quando il

Sole con ſe steſſo le faceva un ricco

manto di luce; e pur questo ſignifica—

va il parto di Maria. A che dunque:

purificarſi colei,che conte-pl -l'istcſ

ſa purità , che paſtori la ſantità del

Cielo, e della terra, e che vesti corſi

la -ſua propria carne l’ ornamento

dell'Vnivcrſo? Che ſe del balſamo

perfetto racconta il Secretario della

natura Plinio , che non ſuol laſciar

macchiata la veste in cui s’aſpergcz

qual macchia potea laſciare nel cor

porco velo di Maria -quebVerbo in

carnato, eſſendo egli quello, di cui fi

di [ſe: Q4)? balfimmn non mixtum odor

mem? ~ - l

*Ma cesti, ceffi la maraviglia; e lo stupo

1 re,mentre questa gran Regina ricor~

‘ *re al Sacro Tempio, non già per pu

j’ riflcarli , ma pi‘u tosto per fare corL

' la ſua humiltà ſpettacolo delle ſue

virtù, mostra della ſue ricchezze , e

ompa del ſuo divino teſoro-Htìggi

Fcuopre l‘l—Iumiltà, non curando l di

eſſer 'stimata-peecatriee, come l’al tre

"’ ſe—il 'fiore-alla 'vergála stia bell-a , il ‘ ' donne' . La Religione verſo Dio , ſa

*F 'Mamme all‘án'ello 'il‘ſuo valorèzlp
crifica‘ndogli il proprioiFiglio. L'

*“ 'ìnargaritl al monile il ſuo decoro; il t -Vbbidiennñmomettendost à quel

r’ieamo alla veste la ſua ricchezza.” ‘

Pili bella divenne [aver-godi ArotL»

qqandoDiola-ſhaltò distante-geni: *V

-lale ge, dalla quale non era stretta.

La evotione-ofl'erendo à Dio con

- tanta prontezza il-ſuoVnigeniruLa

Pru
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I—ìrudenza non entrando prima‘del‘; * :tg-:Mozilla terra arida,e ſeccasque

tempo nel Tempio, per non ſcanda-` '

lizare il volgo. La Fortezza privan-‘

doſi del caro Figlio. La Giullitia pa

gando il ſolito tributo ;e laTempe—

tanza contentandoſi di offerire non

un Agnello, offerta de' ricchi 55ml.)

due ſemplici colombini. Nè ctede- i

te Aſcoltanti,che ciò faceſſe Maria

‘ ſenza mistero; Offerſe ella due can

dide Colombe per manifellarela Pu

rità del Piglio,e della Madre. Offer

ſe due Colombe, per riſcattarſi poi l'

illelſe due nature dopo l'offerta. Of

ferſe due Colombe , una perche nel

ſuo parto`,la fecondità non macchiò

punto il candore Verginale , l'altra

perche la Verginità reſe puriſſimb

la fecondità materna . Offerſe due.»

Colombe , perche non ſolo il popo

lo l-Iebreo , di cui fi diſſe ;Ep/”aim

quafi Columba [ed-:Ba , ma 'ancora il

popolo gentile doveaſi per mezodi

Christo mutarſi in Colombamon già

ſedotta, Se ingannata com'era,,-mn_

in Colomba ritornata ad annidarſi
4

nell'area della Chieſa Cattolica , &'- .

à lei dirſi: Veniyveni Colomba mea .

Ma ſe di tutte quelle virtù fe glorioſa

vmolli-ala Vergine glorioſa , panni,

che pi‘u in particolare manifellaſſe la

ſua dolce pietà, e miſericordia verſo

il vecchio Simeone quella miſeri

cordia ,la quale :'x lei fà quaſi latte al

fanciullo ,quaſi lume al Sole, uaſi

vitale humore alla pianta”: in orn

ma a lei fìi cosl propria , come à noi

altri e` pmpriala miſeria; Onde ſe il

nome di Maria deriva dal Mare,,ehi

non vede,come qnello, non conten

to -della ſua . pienezza, diffondendo

dalla ſua conca immenſa i crillallini

hu mori , manda per ſotterranea ve

na,‘una limpida miniera-diliquido

- › petto l’illeſſo Amore . Ho

ſia ſerpe’ggiand’o tra le ſponde her

boſe ſi ritoree,e li raggira , forman

do un fuggitivo laberintoscosl fecñ—

da i lieti campi, inſiora i verdi ,e te—

neri prati , inaffia la ſecca ſpoglip

dell'aride campagne , invita col-ſuo

dolce mormorio , quaſi con organo

ſonoro a cantare i pellegrini , à gar

reggiare gli augelli,61 à prender dol

ce ripoſo nelle ſue rive,i paſsaggieri

llanchi .

Non altrimenti quellîampio mare di

gratie Maria Vergine , non conten

ta di restringere in ſe lleſſa quelgri

teſoro dell’unigenito ſuo Figlio , ec

co, che verſa dalle ſue braccia ſopra

l'arida terra del vecchio Simeone_

quel fiume celeste, che ulcl dal Para—

diſo,quel Christo , che di ſe steſſo di

ce :Ego fica: flavia; , e? fica: aqua-edu

H Bur eri-ui de Paradiſo. _Ot‘ qui sl,chc_.

. i , ſi feconda il campoldel ſuo cuore di

viva fede,rellando certificato dell'o

- racolo a lui fatto z di ſoda ſperanza,

per certezza di havere à poſſedere.,

in Cielo quel che abbraccia in terra,

d'ardente amore stringendo nel ſuo

i Slpchc

s’infiora il prato del ſuo piritode'

~ ſanti deſiderii, ed'affetti novelli z ſi

, .,ſgulcia, e ſpunta in eſſo il fiore della

,Sapienza non già creata,.ma increa

ta, il fiore dell'lntelletto,intenden

do come il Figlio della Vergine era

unigenito dell'eterno-Padre, il fiore

del Conſiglio, pigliaudoà partito di

morire villo il Redentor del mon

do.; il fioredella Fortezza ſostenen

- do il ſiiofragil corpo Îtant’allegrez

za; il fiore della Scienzadilpr-egian

do quanto il teatro del módo restrin

ge 'per conſeguire ,il ripoſo deh’e—

-n- terna .Pace {il floredefla'l’ietàaonñ

ſa
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*fìsteſiò l’eſequie ſopra il feretro del

I' petto divino .-Hor ”da ciaſcuno at—

* tento, le note del ſuo concento .i

Nunc dimmi: ſer-yum tum” DaminL-i

\
.l `~ innamorato , e Santo P ſecondi-m Ver

 

volto di quegli , il quale tu stringi

~~ nelle braccia ,che fustidito di rimi.

rarlo , giraſi'e in altro oggetto lo

ſguardo, come fai anche gridisNunc

**din-miri

ſacrandoſi tutto al ſuo Signore ama

to 5 6t il fiore del Timore , cercando

pill tostoanorite, che distaccarſi dal

l’amato Bene, che tiene in braccio;

(Mal maraviglia , ſe ripoſatoſi nel

divino petto ,quaſi stanco pellegri- Pur ſento (Aſcoltatori) che tacitamen- t

'v no,chiama il ſonno della morte? an'- 2,

ñ zi qual maraviglia , ſe quaſi Cigno

te riſponde Simeone: Non vi mara

vigliate , ſe deſidero chiuder gli oc

chi in pace, visto il Salvatore m'è.

dolce la morte con sl bella vita in

braccio. M’è ſoave il naufragio in

questo porto felice; parto volentie

ri con la preda di questo belCervo

L nel ſeno; M’ègratioſo il ritorno al

la patria del Cielo , con sl ricco te—

-ñ 'foro nelle mani.E ſeio quaſi vecchia

w -Feniee ſopra il rogo del proprio

canuto , vicino a morte , comincia..- (3

dolcemente à cantare,facendoſi la ’

muſica funerale , e celebrando à ſe

Ma dove brami andarn‘e ò Vecchio

=- bum ”mm in pace.Avverti 'bene al tuo - corpo' , fiſſo le luci in questo Sole di

* "parlare, mira che dici 5 bram’i di gir

*’ ne a ritrovarla 'pace , e pur la tieni

L'— in bra‘eci'ozzpſe efl pax noflra, qua fari:

ñ* mraqne mmm. E non ſai , che la pace

" è gia-diſceſa in terra: In terra-pax ho

~_ minibar? Ma chi ti ſpinge 'a questa

partenza? @invidcrunt :mali nm'ſalu

` *zz ìocèhiä‘e' raccolta nel tuo ſenolaſa

a infermorrcuperata la-bramata'ſalu- -

'r

*i gia", e ritornando- in dietro , con lo ~

*mani woteſi .parte P E’qual’Angelo

- ſi ſcogli, giungendo alla riva con.,

A Paradiſo , e battendo le piume del

mio deſio , ardo d'amore 5 che altro

polſo bramare , ſe non laſciare la..

vecchia ſpogliai-n man di colui, qui

reno-tm ita-venture”: meant. . S’ammor

zino dunque queste lucerne , che ab

bagliate da' ſuoiraggi celesti , non

poſſono già fiſſar lo ſguardo inaltra

creatura. :ñ ~ ,. : c il ‘

Così riſponde' il Vecchio Simeone r' e

s’accorge , che il ſuo deſio non può

care ”mms perche hai visto con gli

urinaria-pote, o …migliaia qual*

**te , cerca-la morte Z E qual Nocehie- o -venire all'effetto; brama d'eſſere ,op
`

-" preſſo dal ghiacciodella morte , e,

~ tiene il fuoco in ſeno :Dominus Deir:

igm': conſumer” eſl . Cerca l‘ombre

tanti stenti , bra-ma di far naufragio *- della morte mola lucerna in mano:

in portoìifi qual accorto Cacciatore Lucerna ein*: :fl .-tgnur . Deſidera di

fatta preda del Cervo &zum-0,10::- u volare al Cielo, e ſistringe con-la

manda libero a rimboſcarſi? Equal' ñ ferma pietra ;Petra autem erat Chri

Avaro dopo- dfhav'er ñſvrſcerata la -- ñ flat. Ma pur‘èdegno di ſcuſa,poiche

terra con il rastro dentato, e ſe steſſo ebbro d‘amore,e nel pelago delle di

eon la fatica , havendo in fine ritro- vinedolcme aſſetto non dilcerne il

vato-ilteſoro'defiderato , lo diſpre- .ſito deſio; & offuſcato da tanto lume

non vede; nè può il fragil vaſo del

ſoste-ne: l'incen

rodopo lunga tépesta sferzato dall*

onde 0rgoglioſe,e paſsati’i periglio

- r ſuo vecchio corpo

L" ”stòTm!? di rack-wars!! '-c—*ëëa *li-l forms-s che perciò

Pri
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prima di romperſi afl`atto,comincia darmi udienza,con attentione , e ſi

a stridere: Nunc dimittisſeroum mm lentio _5 piacciavi , ehcio prendendo

in pace .- da voi licenza , poſſa appropriarmi

Ma già che io ancora hò visto con gli le parole di Simeone , e dirvi z Nunc

occhi la vostra benigna gratia , nel dimittiteſer-vum *ueflrum iu pace . :

Nella Felia della Sami/:cima Vergine della Past-vertenza:

DISCORSO sEcqNoo. ì _L

l " « i L ,- ~ i

L* _Oprc della natura (Aſcoltami) ;Non s'udirono in lei i tuonìde’ do

neſſun diletto porgerebbono , ſe lori, e delle strida nel ſuo parto , nè

se‘pre foffero l'iste1ſe.E ſe il módo in ſi diviſero le nube del Verginco

un medeſimo stato ſempre dimoraſ- ì Chiostro nel mandar ſuora quel fol

ſe ,çprivo 'ſarebbe d'ogni vaghem; gore divino del ſuo Figlio, ,di cui li

i che perciò -quell’antica ſentenza.» diſſe: .sicut fulgur exit ab oriente ,[íc

' tanto tritaì‘, e volgare-e molto Nera, 'Iñ, eri: ;td-venti” filii bominìr. E quel Qh’ò

io dico quella : Cbe per tal *varia-”a- , più mirabile , non ſucceſſero vicen—

tura èbella. - c - devolmente le Stelle delle ſue vir
*E i

Il Cielo è bello {non timo Per knic- tb , l'una dopo l'altra ~,menti-.e dal

nezza della Luna, per il fiammcg- primo iflanteìdella ſuaconcettione

gia‘r delle Stelle , per _il coloſſo del tutto le furono infuſe dal ſommo

Sole, quanto per la varietà - Sereno, Dio, e tutte inſieme dimorarono al

e puro hoggi ſi dimostra; torbtdo o e la preſenza del Sole; che perciò l'A

~ ſdegnato diman ſi vede . Talhor fiä- quila degli Evangelisti Giovanni Sä

meggiando balena,e balenandorim- . to ,la vide quaſi_ un nuçyqèçjglo,

² b0mba,e rimbombandofolgoreggia‘, ‘. ammantata disolc,coronatadistelñ

e folgoreggìído verſa copioſa piog- le, e calzata di Luna . Coſe per cer

' gia z e tal hora arido , e ſecco , altro to , che non poſſiamo vedere unite

quà giu non manda , che diluvio d’ nel Ciclo materiale, perche le Stelle

estivo ardore. Aicompariſce il So- fi vergognano inanzi al Sole, main

le , ivi la Luna diſpare 5 hor domina Maria cosl mirabilmente accoppia

questo pianeta, öe hora quellozE per t ſh che per quest’ella ,i

tal -uari'ar ilCieloè bello. , E degli orbi celefli' aſſaipiùlzella. _j

Ma quel Cielo immortale di MARIA, Il mare è delitioſo, non ſol per la chia

"d cui Zodîmil Wosole ripoſe ì-ñ rezza dell'onda, per la diverſità de'

la stanza , non fix bello per la varie- L. peſci, e per l’odor degliſcogli , ma

tà, ma per la Perſcvcranza - Non- ñ per la varietà . Quld’alghe verdi è

mai s’oſcurò il ſuo bel ſereno , con_- fecondo ,ivi di bianche perle; qui

atra nube di macchia di peccatos—Nó manda ſuora gemme, ivi coralli; qui

mai tramonto il Sole della ſua con- e_ . hà d'oro leſponde., ivi d’arene ; hor

templatione ,ancorche la notte ſe'- tempestoſo s'adimhor plzcidogſad.

peliſſc imortalinelproſódo ſonno." a. dogmgmzz ,in _Malaparte quieto

. bacia
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bacia con bianca ſpuma lìarenoſip

margine; in quella torbido,e procel

loſo frange tra le rive ſaſſoſe i ſalſi

flutti; ed ergendo l’onda,quaſi mon

ti di liquido cristallo, ſembra ch’an

cor il Ciel sfidi àduello,

E per :al vari” il marc e' bello.

Ma questo mistico mare di Maria,mare

di gratie , e di miſericordia f‘u bello,

non gia per la varietà, ma per la...

Perſeveranza . Mare non mai pro

celloſo; onde non mai turbato, ſem

pre placido, e quieto , ſempre tran—

quillozNün’l tor-yum in oculís María: ’

nihil in *verbi: Prata-,diſſe Ambrogio

Santo . Mare non agitato dal fornite

del peccato , non dominato dalla.,

Luna instabileme dagli erräti Piane

ti delle paſſioni sfrenate . Mare ,il
cui lido èd’oro per la carità ,ſi le cui

onde ſon di cristallo per la Vergini

tà,il cui azurro è preſo dal Cielo per

la conteinplatione; le cui gemme.),

perle,e coralli ſon le virtù , che non

in una ſola parte , ma in ogni luogo,

ö: in ogniattione copioſaméte pro

duſſe . Mare amaro a' demonii, ſem

pre dolce à gli huomini , delitioſo à

gli Angeli ,utilifiîmo all’Vniverſo.

Non s'inalza con la ſuperbia, non ſi

sbaſſa con la puſillanimit‘a , non fre

me, perche non sà ſdegnarſi , non ſi

vede mai t0rbido,e procelloſo , per

ehe ſempre allegro ti dimostra il vi

ſ0, e gravida di materno affetto t’of—

feriſce la pura mammella;

.E per queflae‘ del ma” aflìzi più bella.

c In fine la Terra è amena non tanto per Î

5,, la fecondità de’eampi,per la vaghez- -

za de' giardini, e per la moltitudine

degli animalí,quanto per la varietà.

Nella Primavera fi corona di fiori;

nell'Estate fi dà la bióda al crine c6

le dorate ſpighemature 5 nell’Autü

no ſcuote dal gravida ſeno innume
rabili frutti ;nellìlnverno ſi veste di

povertà, con l’aride fronde , e con le

membra mezzo ignude,havendo lo

,gorati iverdi panni, e gli herboſi or

namenti , che con la virtìi di raggi

fecondi le teſſe nella Primauera il

Sole. Q`ul ſorride ne' prati, ivi pian

ge nelle fontane s Qui s’adira nelle.

fumanti voragini, ivi benigna ſl mo

stra, (Sr amemuln questa parte ſpian

ta l’Iſole ,e le ſommerge col terre

moto; in qucll'altra nuove Iſole for

n - ma, ritoreendo adraltro letto,e dira

mando in varie partii fiumi inondá'.

ti; in questo Emisfero regna l'ardor

del Sole , & all'ombra ciaſcun ricor

re ;in quell'altro domina il ghiaccio

del verno crudele , e ciaſcun ſl ritira

in ſolitaria cella:

E Per tal *variar- Ia Terre è bella.

Ma questa ſacra , e benedetta Terra..

Verginale, di cui cantiamo z Benedi

xifli Domine tcrram tuam , non-per la

Varietà , ma per la Perſeveranza ſu

bella. In lei non ſucceſſero le stagio

ni, ma ſempre unite in pacifico poſ

ſeſſo ſi mantennero. Nel tempo,che
ì con ferro ritortoſicastiga la libertà

de’laſcivi tralci , ſi videro inlei i fio

ri :Flores apparuerunt in terra-noflra,

tempus putationir ad-uèni:. Nel tempo

de' fiori ſ1 videro in lei i frutti z a*

flores meifruñus honoris, 2'9- bone/lam;

Nell’Jnverno della sterile verginità,

fi vide in lei il fecondo Autunno

della maternità 5 Nella focoſa estate

de' dolori della paſſione del ſuo Fi

glio Crocefiſſo, ſi dimostrò l’ameni

tà della Primaveramel ſuo pacifico

cuore riſegnaro alla divinaVolontà.

Cosl in lei , come in Paradiſo terre

stre campeggiarono in un medeſimo

tempo la pace dell'Inverno , la va

' ~ . D ‘ ehcz
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ghezza della Primavera, l’abbondä

*’ za ~dell’Estate,e l’allegrezza dell'Au

- tonno . Or dica ciaſchuno , che que

{la gran Regina , 6c humile Ancella

Del Ciel, di Terra , e Mare è alſaipiù

bella..

A voi dunque fò ricorſo Cielo imma

`culato , Terra feconda , Mare.:

delitioſo, Vergine bella . Degnatevi

come Cielo , di rivolgere quei vostri

stellati giri , verſo la terra sterile del

nostro cuore, acciò produca qualche

tenera hei-betta de ſanti penſieri .`

Inaffiate con l’acque delle gratie;

del vostro mare l’herbette de ſanti

penſieri , acciòche germoglino fiqri

~ novelli di virtuoſi deſiderii; e fomë.

tate come terra fecondai nostri vir

tuoſi deſiderii , acciòche riducanoà.

perſettione i frutti dell'opere vir

tuoſe. Così provaremo con eſperié

za , mentre coni vostri favori il no

stro malva gio cor ſi rinovella; .Q135

to/iczte pietoſa” quanto bella.

Della Sami/ſima Vergine Madre MARA-4 nella Festa

ale/?Epifania del Signore.
1

DISCORSO TERZO.

Vesta lucida Stella, gravida di ce

"Qiefli prodigi ; anzi questa muta_

‘ inſieme , 6c eloquente lin

* gna del Cielo , che con dotta taci

' turnità , 6: efficace ſilentio , ſenza_

verbo , manifesta il Verbo , parmi

'2' (Aſcoltatori) che non ſolo ſia quaſi

lucerna acceſa dalla prudente Don

na della Sapienza eterna , per ritro—

vare , e dimostrare al mondo la pre

tioſa perla del Verbo incarnato , ſe~

polta nel fango dell’humana carne,

ma che anco ſia una eſpreſſa figura,

eì'viva imagine della puriffima Ver

gine:Poiche ſe questa Stella naſcen

do in Cielo, fi: prodigio della terra,

MARIA è Stella, che nata in terra,

` appariſce prodigioſa nel Cielo z e ſe

di quella canta la Chieſa: Stella iste,

~ ficutfiamma cora/cat, e?- Regem regum

Deum dcmonfirac , Magi ea”: vidermzt, .

c2* magno Reg: munera obtulenmr. Ahi -

che con molta maggior ragioneſi

può dire della Vergine : Stella illa_

*.-I

ficutfiamma coruſmhmentre dagli oe

chivcrginali vibrava mille raggi di

purità , mentre il ſuo cuore , quaſi

,percoſſa ſclce sfavillava di ſanto

amore , mentre per la vicinanza del

vero Sole,quaſi novella aurora,ſpar

geva matutine fiäme d’infuocatide

. ſiri . Sfavilla il duro ferro quando

nella fucina ingravidato dal manti

ce ſoffiante , concepiſce ardore , L.

partoriſce fiamma ñ E di Maria non

ſi potrà dire,chefz`cutflamma coruſcat,

mentre nella fucina della charità,

per virt‘u dello Spirito Santo parto

ríſce quel Fuoco divino : Dominus'

Deus igm': con/Zeme”: efl. Percuote l'e

stivo calore l’eſalatione della terra

ſollevata in* aria , e mutanda il ſuo

terrestre colore in aurea fiamma , la

trasforma in Stella cadente;e di Ma

ria non ſi dirà , che ficutflamma com

[cat, mentre inalzandoſi fin la sb nel

ſeno dell'eterno Padre f‘u fatta del

ſuo Pigliuo'o immortale Madre di:

Vl
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na ,e per virtù del calore della.;

rza perſona della Santiffima Tri

tà acceſa,quaſi nuova Cometa,ma

{gente . S’infiamma la rugiadoſa.;

ibc , quando ſcaglia dal ſuo grem

;› l’acceſo folgore , e nell'iſleſſo té

o , quaſi Mongibello del Cielo ac

oglic il gelido humore , e la vampa

1fuocata.E non ſi dirà di Maria,che

cut fiamma cora/*cat , mentre eſſendo

lla quella nube leggiera preſagire

,a Iſaia , manda fuori del ſuo ſeno

ſcrginale quel divino ſolgore , il

;nale ignemvenit mittere in terrä . Sl.,

;i , che Maria jicutflamma coruſcat.

Anzi Regem Regimi Dcumdemonflrat;

Se à chi toccava hoggi il dimostrare

a' Santi Magi il nato Dio , ſe non à

MariaPSe ella f‘u costituita Sacristana

del Corporeo tabcrnacolo del Ver—

bo , à chi s’apparteneva ſcoprire sl

pretioſa reliquia, ſe non à Maria? Se

ella ſu la pittrice ,che con il pennel-`

lo dello Spirito Santo, e con i colo

ri della gratia dipinſe nella tela del

l’humana càrnc , la figura della divi

na ſostanza ,chi doveva hoggi ſvela

re sl bella effigie , ſe non Maria P Se

ella ſula Secretaria del Rè de' Regi»

la quale intendendo il ſuo ,Divino

Verbo l'0 ſcriſſe nella carta del tene

ro _corpo huinano , ſuggcllandb lab

ſcrittura con iſenli humam' o Chi do*

vcvaa’prire’ questa lettera venuta dal

. Paradiſo , e. leggerla a'Santi Magi.,

ſe non Maria? Se à’leiflidataínóe _

guardlal'liumannà di Cristo ;quaſi '

. . .camera-her” , _dove habit‘aya Pim:

{cratere ,dell’Vni-verſo, chi doveva

'oggi-alzát‘la cortina, quaſi-Carne

traſſeioi Rè della terra adadoi-'are

- Huítflfflìinaëähs] ;Uhr-Maria' è

*Pella: che .Regeni Regü Deum denim;

nera`Celefl’e,ſe non Marialacclò cn- e

jlrat . E finalmente lei è quella , ln..

quale vista da' Magi, ſpinſel'isteſſi

ad offerire idoni al Bambino Gicsü:

Magi eamviderunbeh- magno Regi mn

nera ohtulerimt . E per qual cagione

credete , che Rò tanto ſavii ſicon

duceſi'ero ad ndorare un Bambino

in una stalla, e conſeſſarlo per Dio,

ſe non perche Magi cam *vidi-'rane',

perche videro la ſua Madre Marin?

ſcoprirono nel di lei voltoVerginale

un nó sò che del divino,cdiſcorſero

fra loro dicendmNon è maraviglia,

che una celeste ſcmbianza partoriſca

una prole divina.; Non è incredibi

le ,che Cometa sl bella , e non mai

più villa prcſagiſca alto POl‘tCfltO

non più ſucccdutoz Non è strano,

che una Vergine , e Madre partori

ſca un Dio,& huomo; Non è ſpro

portione,che una donna tanto gra

dita al Ciclo, generi un Figlioflanto

bramato in terra 5 E finalmenteîiè

molto convenevole ,che Pecorella

sl bianca', pianta sl nobile, 8t aurora

sl vaga,nutriſca un’Agnello sl puro,

germogli un fiore sl riguardevole, e

diflilli dal grembo s‘i pretioſa ru

giada . Arlunque Magi eam viderunt,

. e perciò inchinati à terratMagno Re

gi miniera ohtulërunt, offerirono i do

_ ni àChristo , non ſolo per paleſarei ,

misterii diChriltmma ancora per ri

conoſcere i privilegii della Madre,

che perciò` oon’l’oro fignificaronq,

che Maria era Regina del Cielo , e;

`'della T'e'r‘ra; con l’ihcenzo,che ella

, exa-degnadi adpratione diHipei-du

lia; e con la Miſſa, che dalla corrot

tion‘e preſervaflonféflìrono la di lei -

Verginit‘çèèda noli,che come Chrif

Mani; con ramo' ciò , che da Santi

`~ Magi di ?Diem àdìqfflam’jálflo ſar

non dobbiamo, ſe non che inſieme...

* .D a. con



2.8 DELL' ECHO ARMONlOSA, &C.PARTJ.

con loro,ritornare alla nostra Patria

' per ſentiero; diverſo da quello, per

cui da lei ci partimmo; la nostra Pa- ’

tria è il Paradiſo ;Eva f‘u la via , per

euigiungemmo in questo miſero al

bergo del mondo; Maria è la strada,

moi nostri paffi per lei, imitando le

ſue virtù, 6c amando le ſue bellezze,

accióche colei, che Fu via à Dio,per

diſcendere à noi dal Cielo in terra,

ſia ancora strada à noi per ſalire i

Dio, dalla terra al Cielo-Amen.

che al Cielo nc conduce. Incaminia

LA PERLA

RAPPRESENTATlONE II.

DELLA VERGINE, E MADRE

.MARIA DELLA PVRlTA
PREFATIONE.

ñ Ero è, chela Perla naſce, e ſi ritrova nel Mare;

ma è generata con la rugiada del Cielo, non

havendo altro di terreno,che ſi produce in ter~

ra. Senza però comparatione , nè proportione

alcuna alla PVRlTA’ di MARIA puríffimaa,

ogni altra -purità, benche ſerafica, il vanto cede; avvicinan—

doſi quanto à Creatura mortale ſi concede, all’Atto puro del

nostro Dio. Purità, che ſormonta, e ſopravanza ogni crea

ta intelligenza . Purítà di Vergine, e Madre . E chi sà, ſe...

Per questo mistero negli Cantici,s’a\ſomígliaxmffiiones ma

 

  

Paradiſi” malorum pumcorum , mentre il porno granata,

benche maturo il frutto, mantiene il fiore. Chiamata dalla

- Chieſa Santa non ſolo Vergine delle Vergini , ma col nof

'me astratto di Virginità:-Sanóì‘a,(5' immaculata Virginitai

-Ella An teſignana, e Confaloniçra di tutte Yet-gioia ſup

P":

J
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Pliſca al Mondoîm'acchiàtlo, &Papi-ſro!,` E Îìcön là”; aiuter

ceflione, e ſotto il ſuò m’antoz‘impktri, econſer * in tutti

un’Angelica Parità; Che ſe lzPE-:RLA-'ſi chiama Vnionc.,

unite tutte l'anime ſotto ilſuo ci xçndíamozParfl-z

le, per eſſere incastrare alle parte dei'(;rxielq‘ ,1;gegcijeflzgulc

 

Port-e, exflngulis Marg-Villa?? [ſi .l Ì i.

Charità ) Mari-a Vergine dellaPuricà, . .

Penitenza) Prologo. Gíesù Nostro Signore, i fl

Humiltà. ) . Humiltà.

, L Choro d'Angeli. '

Putin} :-_—_:———-~-—--i-u-i\

gîàtglecle 3 manga". i Nell’Intermezo ., ,

orcasto peccato: imparo. Paſcale 3 - ...Maneçhittoſefvo goffod’QíçiflOQ ragno”; inſetti@ ) :gg—993

Ciremo Brenna, " -
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-‘ Qtaxitàklîeniteflza,Humiltàl

Sikita'owünnóoüëhmcifflebflafoinaèeih un lato, e 'con l'incudi—

` mammella-nel mejo-'z ;Tçbatieàtonla' mollerta mantenerc‘z un cuo

. re annerito, mettendolo nella ſornace,mentrela Penitenza,8t Hu~

miltà tiranoi mahu‘cí. e

Cha-Falla” gentile Î Sì belle ſi

Fatt’e [filmare, Sol per la ru,

Cbe ancorcbe *vile , . V”cuor adornano

Illuflra un cuore- ‘ 1"' -- L D'ogni virtù. '

Voi prendete i martelli - - ’ Cha. Non ammette il mio bel foco

'Penitenza devota, Humiltd cara , (ra.

Ch’addolctſce ilflio dardooga’opra a‘ma

Battono con i martelliñeli _Pine—udine,

cantando al ſuono delle1 loro

percolſe .

Cha-FSM 3 3** .War-told» .

Hum. ) ' .Qganto'pnò -‘

Cha. Penitenza.

Pen. Humilta‘.

Hum. La Cbaríta‘.

i 3. V” core oſcurato

.l colpisì belli

D'Incude, e martelli

Si rende piùgrato.

Cha.Pen-) . .Quantoflì.

Hum. ) " 3' .Aramo può t

Cha. Penitenza.

Penflumiltä,

Hum. La Charitd.

PenJ-'d che ritorni alfuoco

0 Chat-ltd divina:

Mentre noi co ijòfflietti

.Jovi-vere”: l'ardare

.Quanto fifa‘ Per Turita‘ d'ancuore.

Hum. Di ſant’in'oidia

*Tie Stelle awawpano,

Cb’vt'ncello

| .

IJ u .- '

.-'.›. L' ..i

*7

L

Macchia -vil d’intpurita',

.AM-ARIA piace-ra` poco , ..

Chi mia fiamma non iva-urti.

'Penitenza ſoaveſhlumilta‘ eccelſa

'Procurate pulir 'voi que/lo core,

Cb’io poi 'ui accenderò placido ardore.

Solo la -Penitenza ,e l’Humiltà

tornano àbattere con li mar~

telli.

Pen- ) . Battete, battere "
Hum.; a 'Martelli peſanti;

E d'bumili pianti

Vn cuor aſpergete.

Battete, battere.

Pen. 'Profani mortali

Errata :ì sì;

Volateſenz’alt’

Cadrete con:

'Penitenza, e?" Humiltd

Tirano il carro della Claarita‘.

Cha. Mentr’io ſola il ripiglio ,

Voi due cantate al le battute mie.

.E quanto alle mie mani

.Eglifl/iima indegno, t

Con le 'uoflreoiml [i metta a‘ſegno I

_Solo
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Solo la Charità batte mentre-la Peni

tenza , e l' Humlltà cantano al

ſuono delle di lei percoſſe.

Pen. ) d Benche battuto, U , .

Hu m.) Gratie riceva;

Nml ahhatt ”to

Tin‘fiſolletm.

Sparga .ſcintille

.J mille ;i mille

Lucida', e chiare.

Cha. ”ono di Tenitenza

Hum.)sono di Chan'tate 0p” .il rare

Pen. )Son0ſol d’Humiltate

Hum. Vn cor ardente

Humile, e penitente ,

Digigli ornato

.A MAM-l piaceri. - __,,;

Venite, .. _ :I

Correre, - . 3

Chefate nl, rtl,

Porgcteſuppliche

.Allegretti Madre dellruon Gierù .

Pemc‘harira‘ maejloflz

,Queflacuore ri oſcuro, __

L'aſpe'ga con quefl’acqna

La Penitenza aſperge il_ cuor-_e con l'ac

qua,e l’Hurnilta loçopre dl cenere.

f

  

Ripone il cuore nella fornace,edestra;

' mente lo laſcíaicon p‘igliar con la

molletta un cuore di biäco argento.

coperto di cenere.

.Cha.,1,amiofimm . f ‘-.'

5;; Tiri l’infiamm, , r l c …i -`

-.~,~Letneflille

. ' sonfaìuille; ..

.Tl'ffiofl’n i: u.

smo ceneriflanſcintille aſcoſe.

l a t- .‘

_~ Battono tutte tre.

i3* `

”anto nè. i - .

Chalänitenàa. , . - : *

Pen. umiltà. ,

HUM-.:ſad char-“za. t .

Cha-Eccolo puro, e bello. ñ :

Penzfiumd a.. [ſim la Chl-tried- ’

Cha-.Sen 'voflr’opre leggiadre - - i

J 3,2143 preſentarſi allafirm-ana Madre'-`
4 carrera ò Marr-;lie ſi

Cha-onde”:i.

Pcn-Penitenri

Rum-umiliato'.

d 3. 'Perche ogm' etto imparo `

Trd noiflara‘ neuro. . .

Così in qneflafornace

.A col ida' 'virtù, felice aſſalto;

J 30*::1

D’amaro pianto. E mentre oro è 4 Cbarita‘. _

L’Humiltä mia compagna :,- Pen-Hum-Nw’ ſiam lo ) l ~.

Con le ceneriſue tutto lo copre, . ` ~~ Sha, ?Olſen - ) ſm‘- ”i

Ritom’alfoco,e*rnoſlra tuegran apre; , ‘

Il fine del Prologo,` _

. ,i ì g . iu- H a

` .. i ſſ› .- 1 e . ‘ l ’

e u i

~ . :4 t , H 1 _ o‘
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SCENA PRIMA.,
.Parità .' ñ

Ovunque il piede rivolgo , ò fer

mo il paſſo, pih ſi ſcuoprorio lu

ſozzure de‘mortalia‘l lucido, e puro

lampeggiare di me , che ſont» la Pu

rità.Io che quaſi candido Armellino

sdegno ogni immondo ricetto’-, non

veggo hoggidl luogo , che della mia

liurea vada fregiato . 'Sono violen

tata , benche regolata da ſincope , e

ſoſpiri , con la battuta del tempo it
cantar ſol con fughe .ì e paſſaggi trà

Chori Angelici,sìi le Sfere' ſupern‘u

Hoggi non ſi ritrova Put-ita tra mcr'

tali; troppo ſono traſcorſe leGreaj

.ture in abbominevol-i -laidezze ,Î-eJ

ſenſualità da non nominartLE l'c’per

mio ſollievo albergata dalla'l’uriſſiſi

ma Vergine MARlA mi chiamo-.- e

stimo beata; tanto più, che allîhor

ch'il Sole ſi ritrovava nella ~ Caſa - “dl

Vergine sù li ſette di Settembre del

mille ſeicento quarant’ uno , cogno

minandoſi di me , S. MARIA DEL

LA PVRITA’ , la Genitrice della.:

Luce , eSplendor della ſostanza pa

ternamella Chieſa di-San Paolozeon

tanti trionfi , e ſollennc correggio,

che riſonandone il nome non-ſolo

per la Città butta ,-'con Altari eretti;

6c Imagini eſposte , ſino da Roma ca

po del Mondo acclamata Santa Ma

ria della Purità; Mà il Cieloisteſſo ~

ne giubilò . Che pro per me dunque

ſe viene honorata Maria , è diſpre

giata la Purità. E ſe da pochi miei fi

gliuoli devoti ſono abbracciata,ſono

da tant‘altri mal vista. Ma pur confi

do, che quest’Avvocata de’Peccatori

Maria impetrarà lagrime a' ſuoi de

!Ltyçhe lavanda le macchie,e levanz

*TJ-*P -..1

do i miei nemici, poſſa ne’loro cuori

piantare i gigli del mio Verginalu

candore . Voglio per tanto entrar

mene nella Chieſa di San Paolo , e

quaſi novello,mà non favoloſo Nar

ciſo, vagheggiando il miracoloſo ri

tratto di Santa Maria della Purità,

innamorarmi di mc steſſa , conſide—

rando me ,in lei medeſima , medeſi

mata.

.App-:renzo della Cappella della Madonna

della 'Pm-iui. .Avanti l'otltare della

quale fi riiro-verannogli .Angeli.

S C E N A Il.

Gabricle,Raf-zele, 'Pm-iui.

Gab. ` Ello,e ſanta 'Purita‘,

Raf. a 7" B Cb’ innamori il 'Paradiſo 5

Come il Mondo alfango aſſíſo

Da te lungi ſe ne fla‘?

Bella , eſanta 'Parità- .

'Pm'- Glorioſi Angioletti, 8a immacula

, ti ſpiriti del ſempitcrno camptdoî

glio,vedete come rammga ne pa iſo l.

giorni,e gli anni ſenza ſeguaci. Però

qui con la vostra,e mia Regina_,quaſi

- in uno ſpecchio riſplendcntistitno

“pur troppomi raceonſolo.

Gab-'Parini ſolo per te

Della Gloria di id sù

Noi godiam l'alta ”terrà

'Pm-ita' ben lo ſai tù

;Qfondo i jim-ti rnbelli

sdegnando d'obbedire

.Al Monarmſupcrno

Precipitarofulininati al Centro;

Noi ſenza macchia alcuna

Godiam l'eterna Gloria, › .

Cbe 'Purita‘fa‘ riportar- *vittoria

RafJPiùgradita compagnia

Birra-var, ehi mai potrai?

Se per te Sento Maria

Si chiama ogn’bora deliaî’nritd. g

?un

~ -

W.” ‘_\'.
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Tur. E vcro,questo mi basta in Cielo, 6:

in Terra z Mà non mi ſoffre il cuore

vedere inTerra tant’impurità,e tan

ta sfacciatagine con vergogna del

l’isteſſo impuro peccatore.

Raf-Da quel Regnofeiice

Ogm' macchia di colpa e‘ pofla in hanno

'Peccator infelice

E come rider puoifra‘ tanto danno?

GabJn quel fiero eterno foco

Tcccator ardérai tù;

come vivi in fefl’e‘ gioco

Ter nemico r' hai Gierù;

Mi/èro, law' intanto

. Le* macchie del tuo cuor, onda di pianto.

Tur. Testo mi rammarica per cosl di—

re 2 erò addolcite i miei penſieri

cám la vostra armonia. l ù

Ga t Vaa om afa‘ a':
Raf.) a 7" Di {zaia-a bel candore,

L’ purific’ozni cuore

La gran Madre di Giesti;

Vaga pompa fa la‘ :ù

TflmGítene dunque glorioſi meflaggie

ri à ſuggerire à i cuori immondi pen

fieri di Purità; diſingannate una pur

volta il Mondo , che ſenza la Purítà

del cuore , nè inteſi , nè eſſaudití ſa

ranno da Maria puriffima; ribu ttan—

dofi da lei quei memoriali bugiardi,c

pieni di tradimenti, ſalutandola con

le parole , e villaneggiandola co i

fatti.

Gab-Chi iti—Terra come ”ai puro [ani

Dio nel Ciclo con noi godo-:ì:

Che ſol può flarficuro ,

Di *vagheggiarlo in Ciel, chi ba` l'occhio

Raf-Orecchio imparo” 'vile, (puro.

Non aſcolta del Ciel vocegentile.

'Pm-.Ma può pih la Divina pietà , chu

l’cmpictà humana; e con le ſpeſſo

gocciole fi cava un duro ſaſſo.

_ Rzfi'Pnriuiffibefarai?

Dímmiaiooe n’andraii ,

;k'› ñ

_;í—z~:.-..

u *á - ~’ 5;'

;ÎFE1’zÙ—o --e

'RAPPRJ-ñ n., 3,

Pur. Qul me ne restarò , avanti questo

N celeste ritratto di Maria, continua,e

*- fervcntemente ſupplicandola, che ſi

degni col divino ſuo Figliuolo diſce

dere sù quefl’Altare; e ricevendo da

chi vorrà, e verrà i Memoriaſhſi de

cretino le gratie ſolo à chi ſerba la...

Purità del cuore ; Che altrimentu

non ha orecchie il Cielo d’aſcoltar

ſuppliche , mentre hà occhi da rimi

A rare , non che abborrirc le laidezze

de’ſupplicanti.

Gab-In buon’bora. Nai in tanto

Spiegädo- andremo i tuoi trionfi in cito.

Si ſerra il Domo .

Gab. . Coda ogn’uno tal bell-ì
Raf. a ' Lafii al fine il Mondo imparo,

Che del Cielſara' ſicuro

Nclſeguir la Parità.

Coda ogn'nno tal betta'.

S C EN A III.

Manecbinmorcaflo.

R via non fi tardi più; finia

mola.

MamPatronG poſſa d’Apollo cole pal

le de pelle , di pullo, ca m'è sbotata

la capo vostra, pe trova l’afficio z sò

- ghiuto à bcdè nfi dintr’à l’arciulo pe

trovarelo.

Orc. Sl; e’l trovasti alla ſine?

Man-Nfine nfinorio, Siò Porcasto mio.

Orc. Da tant' anni, che mi ſervi non..

puoi indovinare Orcasto il mio no

.;n me'

a”. Tutt’ è' uno Siò Pollastro mio z

l’haggio trovato vicino all' ellere.:

de lo Refettorio vuostro.

Ori-.Dallo qui, che voglio cominciare a

riverire col cuore , e ſalutare con_

la bocca la mia gran Signora Maria

ſempre Vergine.

E

Orc.

Man.
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Man-E co chist'afficio!

ore. ueste ſon le carte! il eanchero ti

piglis io t‘liò detto che pigliaſſi l'of

ſiero.

Mez-.E vuie quando jateà lo iuoco, e a

ghioquare , non decite ca jate à lo...

Con regatione/,e à di l’afficio?

omDiciamo cos] per burla; mà hora te

le vorrei tirare in faccia da ſenno,be

stia ſenza corna.

Men-Le tenite vuie da parte mia.

Orc. Che dici? che contradiei Z che difL

dici?

Man. Dico ca mò à la ncorza tor no,

, ,vao,volo,vcngoà pigliareuillo.

vrdſſorna le carte al ſuo luogo,e ritor

na veloce,che io tra tanto comincia

rò :ut-oe Maria grafia pieno Dominus

cet-um. Felice beata per ſempre te ò

Maria , havefli dalla banda tua il tuo

Dio,che maraviglia ſe ti colmaſſe d'ñ

ogni grafia , della quale fosti pieni_

per te,e la ritrovasti per noi già per

duta53enediá'3 tu in mulieribune’ac.

Man. B,A,Pa,z, ne, Pane: Che bò che: .

dica à Patremozfoſſe mpiſo muorto,

e buono , ea mine fece Notaro › e Rò

”memmezzaie de lejere. Sio Oſſa

mastre , haggio fatto lo ſervmo del

l’Afflcio.

on. Det” i” adiuttorium ment” intende;

ſia benedetto Dio , che lo ritrovasti,

che ti vengono tanti molanni quante

lettere ci ſono , Domine ad “ju-uan

dum mefelini-bdc.

Man.Vno è buonojdecevaMastr’Antuo

no . Ncapo dell'anno haggio cchiù

maläne, che male Paſche ve véganoñ_

Orc. Memento ſaluti: `Author, quod noflrt

quoua’am cor-pori: ex illibata Virgine»

naſcendo formamſumpſeris. Gran dl

gnitàvestir di carne,chi veste d’herbe

il ſuolo, il Cielo di nuvole , le Sfere

di $telle,edi luce il SolezBeata teMa

dre di Dio,mi rallegro delle tue grä'

delle-Maria Mater grammi-later Mi

ſericordía , Tic nor ab hofle protege , o:

hora _mortir ſuſe-'pe . In quel punto

formidabile ti raccomando l'anima.

mia Regina pietoſiffima s ſi tratta..

d'etcrnitàJeſu tibi fit gloricuz’ff‘c.

Meri-Ora ſedimmonce à stò pizzo, e fa

cimmo palicche,già eh’àla caſa de lo

Patrone alarnmo nzieche.

Orc-{Que eſt :fia , que progredítur , quaſi

.Aurora confurgenr , pulchra , ut Luna.

O quanto ſei bella Madre di Dio,ſia

benedetto quel gran Signore , che ti

creò. Eleéh 1J sol , terribili: ut caflro

rmmÙ‘c.

Mom-Ah mariuololfatte ſcappa na pru

bñeca nnanze a iſſo,mò che dice l'affi

C10; e vi,ſe non s’addenoechia, com

me vaſaſſe nterra, e co la lengua nne

la zempoleja.

Ore-Manechitto?

Man.Segnò.

Orc-Vedi ſe la Signora Pentacastrilla è

in caſa 5 perche vorrei viſitarla un.:

poco.

Ma”. Ah Signò Procaccio , che Dio ve

dia requie ſi ſite vivo , e ſi ſite muor

to ſanetate à tommola ; VoſſoriL»

mmc ſcandalezawe pare bon’azzeio

ne,recetare l’afficio de la Madonna,

eſautare da Roma à rimmo, cda pi

lo npala: che nci à che fà la Madon

na,co la Sia Spennalastriglia.

Orc. Per Dio ſaerato , che vorrei con.:

questo ferro sfregiarti il viſo s leva

K miti d’inanzi in mal 'hora . Dignare

me [andare te Virgo Sacra”, Ù'c

Man.Gieſuſſo,ehe Diavolo `e stò Patro

ne miozfà coſe veſeste; laſſa le carte,

e piglia l'afficio ; dice lo Taddeo la

vammo, e malanne Pigliatevennu;

eſce da la Ghieſia, e traſe ncaſña dela

Sia Pretaca‘unilla ;ſe vane mpictwzc

mmc
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mmc ntommaca le ſpalle .

orc.Ancora stai qul? non ſei andato do

ve t'hò detto?

Man. Site tornate 'a ciocioliare- Min-L:

credeva ca ve fofl'c sbiata la sboriL,

parlando cola Mamma de la Poretà

la Virgo pia .

Orc-ll malan che ti dia.

Ma”.Vuíe,chc nce farriſſevo à chesto!

Orc. Mírate, mirate, che mi vuol far il

maestro addoſſo di più-Corri presto,

e tornami la riſposta , che ſii straſci

nato.Dem-,qui Virginalemdulamé‘c.

Man. Segnore ſentiteme na palagra a

la ſpagnola , e pò non pozzate parla

cchiù. E ora chesta de stà ncaſa la Sia

Spennacardille! e facimmo na ſe p—

p_0sta,che stia ncaí'aallarra ncommer

zione co ciente ſcapizzaeuolle ſenza

temmore de Dio.

Orc. Et io con gli altri . Và ti ſpediſci,

non più parole.

MamE non penzate cañno iuorno nce

potite eſſere sfellettato co na stel

lettata a manganiello , e accoſsi per

,dere l'arpa,e lo puoi-co.

Orc.Per la Madonna Santiſſima , che:

vorrei sgorgiarti; s’è cosl, tu ſarai il

Padr0ne,& io il ſervidore.

MamNgorennone io ve sò ſchiavuotto—

lo de core,de fecato,emeuza ſenza..

t‘ele z ſapite ca à coſe {ante , e bone:

volo ,e me precepeteio ; ma ire a lo

níierno~ pe na mmaſciara non me lo

dice lo feeatale 5 O`u_anno sò coſe de

peccato haggio da abbedire à Dio

mprimmo Patrone , e Dommenu

Ddommenantio. ñ

Orc-Tu m’hai da ſervireà voglia mia,

altrimenti và à Diavolo .

ManPatrone non ve nzorfeggíatedo

ve volite,che allippa P

Orc. A vedere ſe e‘è la Signori Penta

casttilla. ñ ñ.;

MamA la Sia SpeſamastrillaPMò faccio

no curzo pe ve ſervire , co l'aſcclle

all’oſſapezzelle.

Ori-.Ogni volta habbiamo :i ſar un pro

‘ ccfl'o per havere un ſervitioñ. Deus in

adiutorium mcum intendnóo.

S C E NA IV.

Cin-nio Eremita, Orcafla.

Eh, chi porgerà,ò penne dico

lomba al mio cuore,ò ſonti,e tor

renti di lagrime a gli occhi miei . O

che mondoinfame! dove volasti ò

bella PuritàlNell‘Empireo ti :inſer

rafliJí. vicino il di delGiuditio,men~

tre biſogna l.che piova fuoco à pur

gare tanta dishonestà ;e pure ſon pu

ri i Cieli, Gr i Pianeti, 6t al coſpetto

di Dio compariſcono ſenza Purità:

Cali non/3m: mandi in cauſpeñ‘u cjux;

Sostanze pureſſpirituali ſono gli An~

geli,e l'occhio divino vi ſcuopre nei

di macchie: In .Angelis ſui: referit

pravítater”; or quanto più immondi,

e mondo, 6c huomini compariranno

allo Sguardo purgatifiìmo di quel

l’Altiffima Trinità? Omm': qm’ppè ca

ro in viamſuamdeclinavinGiurò con

promeſſa divina l’Altiffimo di now

mandare pih in Terra diluvio d'ac

que, mà non giurò di non far piove

re un'altra volta fuoco . Eh Santiſſi

ma Vergine della Purita illo: tuo:

miſericordes otulo: ad m” con-onto;

a le Fenici ibn eſempio di verginità;

le Colombe di Purità coniugale:.

non ammettendo altro compagno.

- vivendo il ſuo r‘e _le Tortore ſono

ſpecchio di Callità vedovile , non..

mai più rimarítandoſislît il Mondo,

e l'Animetutte per eosl piangere).

ſon fatte di carne z 'Pr-dear , sgridarò

E 2. con
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con Seneca , ab exigaís animalibur di

ſce-re morer . E tempo hoggi più che

mai di rinſelvarſi,e concentrarſi nel

. le piaghe del Salvatore; ivi le Colo

be formano il nido. Ah mio dOlClffi

mo Redentore , e come ſei poco , ò

niente conoſciuto; mai, e da neſſuno

amato s ſempre , e da tutti offeſo . E

perche, anima mia, non ami un'infi

nita Bontà; non ammiri la divina..

Bellezza; non gulli l'eterna ſoavità;

Sl sl innamorati di quel Bene , ch' è

ſhmmoBene , e che forma ogni be

ne. Bene immutabile, e che ogni co

ſa in bene commuti . Bene da tutti

deſideratomel'quale ogni coſa ſuſſi

lle, e per il quale il tutto conſille,Tu

ſei per gl'affetti miei un circolo pu

riffimo,e ſempiterno; Bene beatillì

mo equivalenteà tuttii beni ,tirami

à te,a tese ſe tu ſeiAtto purillìmmflat

cor meum , (y- corpus meum immacula

tum,ut non ronfundar. Itefla in eſlajì.

SCENA V.

Matter/litro, Orca/i0, Cirenio .

Man. Iò Nchiallro mio patrono

vuie, voſſoriale cózurteñ me

je no le pagate 5 Non v’haggio dit

to ca la Sia Peſcagattille non era..

ncaſalhaggio ſcalſata la portaztant'è

llata la tozzolejata demeſcieſcia,che

li vicine mm'hanno reſpuollo ca da

llammatinaà le doie hore de notte è

ſciuta ncuorpo , earma , e ncarn'e

,. nnoſſa à decreatione. . .

Orc.E dove!

MamAddommannatelo à eſſa.

Orc-Ah che ſia maldetta l'anima di tuo

-Padresmezzo ſervitio la volta, dopò

cl'havermi fatto llentare; Corri pre

llo , torn'indietro , edimanda dov'è

andata, e com'è andata, ſe in carroz

za,ò per mare,ò in ſedia?

Man. E ſi foſſe juta ngalcrai Patronc,

ſi non parlo , mò crepo, e v’ammor

bo z laſſateme parlà mprimma, che.:

mora,e po vao à galuoppo pe ve ſcr

vire.

Orc-Dl sb; biſogna eſſercitar la patien

za con quella razza di gente .

Man. Che ſerve , e che-ngnifeca fare lo

ſpantecato,e lo devoto de la/Madon

na co la vocca , e pò co lo core la ja

llemmate? *

0rr.Tu llai ubbriaco.

Man.Levate lo cappiello à la Mamma,

"e botate le ſpalle a lo,Figlio; adac

quate l'aruolo,e ſcarpiſate lo frutto,

gridate viva Maria co la voce,e co li

fatte mettite Giesb Christo ncroce!

‘ mò vao dove volite.

.Orc. Mirate s'è matto il poveraccio;

Maria è l'anima mia , e l’amo tanto,

che non negarei qualſivoglia coſa..›,

che per amor ſuo mi fuſſe domanda

ta :Et radicaoi in populo bonorificato,

É* in parte Dei mei bareditar illiur, e'?

in plenitudine Sanä'orum detentio ”tea

Deogratiar . Gran parole , la Regina

dc’ Cieli habita nella pienezza de'

ñ Santi , e tutte le 'gratie, e privilegii,

, r-che ſono diſperſi ſtà loro, tutti furo

l no ragunati in te Vergine Santiffi

e ma, me ne rallegro, me ne compiac

cio; Benediói‘a tu in mulieribur, Ùc.

fire-Nonno Deo jubieóìa erit ./1nima mea.

i- tSl,sl,ab ipſo enim ſalutare meumzNel

t le tue mammelle non ſolo ſinutri

ſce,mà ſi purifica ognicuore

' " s c E N A VI. i

Manecbitto , Orca-(lo, Cirenio.

Hang* 4 On ncò nogrilloxhe ſaccia

rcomm’è ſcruta, ſi a cavall’

a n’Aſc
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à n’A ſeno,ò ncarrozza a nò carro, ò

s'è ſciuta de palliccic, ca è ghiuta de

notre. .

Omsl sl mi ricordo,che voleva andare

à Pietra bianca.E molto lontano.

(Sir-.Molto vicino ò Agnello Sacramen

tato llai con noi inviſcerato, ö( im

medeſimato; ma l'anima mia , quan

to più conte s'uniſce, pi‘u ſente l'aſ

ſenza,e la lontananza.

Ma”. Haggio perdute li palicche , c lo

cortelluccio de cchiù; le vengano

tanta malanne quanta riſate ſe fanno

pelo Munno mò, ah,ah,ah.

oraConrcdc miſericors Deux, e”. -.

cinChe bene giamai può d'armi il Mö

do ? ricchezze! ma la morte ſe nc fa

un faſcio per rubarle al moriente .

Che mi può dar la carne? dilettil ma

questi ſon ſiori,chc naſcondono i ſer

penti de' peccati. Che puòl’infernal

nemicoà mia utilità? inalzarmi col

l’honore ! ma quello è un fumo, che

non milaſcia veder libero il Cielo,

ñ dove m’aſpetta il mio Signore. Che

coſa dunque io deſidero, ò mio Dio,

ſe non che un vero amore , un vivo

ardore,un’ardente charità della tua

.:'ì bellezza increata z questo amor io

-vorrei , e poi negami quel che ti

piace.

Ore-Benedimmu: Domino. DeogratiarJ—'i

delia”: anime per miſèricordiam Dei re

quiefianfin pace . ./[men. Habbiamo

compi‘to tutto l’officio della Madon

na mia benedetta.

Man-Ora íèntimmmche autr’affiſa du

Cetrola ſarrà. .

Orc-Và ManechittozVedi s'è ritornata

r da Pietra bianca la Signora Pencaca

strilla. . :.

Man. E pure à palle ſrmmo ;e co tutto

` l'ufficio de la'Madonnamnommenas

z. re stà Sia Brelblîanguilla- -

  

ore-.Or quest’e giuoco del Diavolaccío

à buon ſenno ~ Figlio d'una porca.”

per lo Santiſſimo Sacramento , che

io ti paſſo il cuore con questa ſpada.

Man.Aimene,aimene,ajuto, Confeſſio—

-ne, Ordene ſacro, e Matremonio.

Cir.Manechitto che cos’e? che ti è ſoc

ceſſo?

Man. Bene mio ca sò muorto, lo core è

ſpaccato da miezo :1 miezo comm' a

rapeſiáLChiudemi ll’vuocchie,e can

tami la ſia Silla. ~ -

Cri-.Ma pure che col’a è stata?

(ore. Farò ridere un dl il Mondocoau

qualche ſpropoſito , e ne piangerò

ſol'io il mio danno. -

Man. Saccíare Voſſoria llevcrentiaflu

chillo Patrone mio è hommo , e io

sò figlio de Cristiano . Deceva l'affi

cio de la Madonna Santiſſima ,e à

miez à l'Afficio m'ha mandato‘a ve

dè la Concolina ſoia 5 io ll’haggio

fattola correzzeionc,e iſſo m’hà da

to le ſloccate à procetoriamentv.

Chiango la mala nfortuniamia; e te

prego Patre , non ſaccio come te_›

ehiamme,famme joflitia,ca io faccio

querera ncremmenale alleſſa Maje

llate s e Si sl hommo temmoru ſo de

Dio, levare stò cordone, e ſchiaffan

cillo ncanna- ‘

0rr.Bestia ancora hai d’andare , dove t’

hò detto? per Dio , che ci farò ſotto

di quest‘i calci morire come meriti.

(Tir-.Eh Signor Orcasto, penſi, che que

sto, benche ſervo, è creatura di Dio,

come ſemo tutti noi altri-Dobbiamo

ſolo premere, e calpestare ogni cola,

,che c’impediſce , eritarda il camino

del Paradiſo , e non l'anime , chein—

fieme con icorpi han da vagheggia

- re in Cielo il Creatore.

OmAeſli ſervi vil nati, e mal’educati,

_chegonobbediſcono aprimo i Pa

- ro—

\

\
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dr0ni,fiamo obligati correggere , 6:

avvezzarli alla pütualità di ſerviti!.

é’mLaſcio starmche V.S:come obbedi

ſce al Creatore! come adempiſcei

fiñioi precetti I Dio chiama , e non ſi

corriſponde !gli dico ſolo , che quel

povero famiglio tardòin obbedirla

eſſendo coſyche diſobbediva al com

mune Padrone, e Padre divinozoltre

il mal’eſempio , che quello appren-ñ

deva,& à gl'altri per ſua cauſa dava.

ore. Padre ſon giovine ,ſono fragile.),

Dio è di miſericordia.Mi confeſſato

al ſuo tempo,e la Puriffima Vergine

m'impetrarà il perdono.

Cir. Non è vero? il Diavolo vi tiene;

mercato , e bullato con il contraſe

gno d‘lnſerno 3 E perche ſiete giovi

ne non potete morire? ſarete il pri

mo,che nei più verdi anni ſperando

lungo tempo, s’incontrò con l'Eter

nità P E come P ſete fragile per offen

dere Dio ; c per vostra dannatione.:

ſopportare tante notti ſenza ſonno,

alfreddo , alle pioggie, non curando

la vita per com pra‘rvi l'eterna mor

tePDio e miſericordioſo è vero;mà è

anche giusto; e v’uſa miſericordia có

farvi da mc avviſare , che emendiate

* la vita; altrimenti ſará ma] per voi

0rc.Ecc0mi Padre pronto ad eſeguire i

vostri avviſi amorcvoli.

Cir.Che occorre ricorrere allaVergine

puriffima,cinguettando có le labbra

immonde , e col cuore laidiſſimo di

ſozzure abbominevoliPV 'ingannatc;

non è vero;ſenza la Purità del cuore

non ſi dà udienza ad alcuno t Credi

tu , che à si gran Signora Profeſſi di

votione di gradirle con poche paro

le , e l’amareggi il Figlio , diſcac

ciandolo dal tuo cuore’Gli occhi pu

-rifiìmi della Vergine rimirano 1L.

è Purita dell'anima , e ſenza quefla, il

tempo è perduto, l'eternità è gioca

ta . Conviene vestir liurea di Purità

chi deſidera ſervire, e gradire, eſſere

gradito , (Se eſſaudito da lmperatricc

sl pura.

Ori-.Ho fatto errore Padre . E la prego

ad impetrarmi dalla Vergine il per

dono, mutatione di vita , e purità di

costumi.

Cio-.Stia pur di buon cuore, perche Ma

ria-è Av vocata de’peccatori-Oiiando

mai s'avvicinarono ;i lei i ſuoi divo

ti humiliati,e pentiti ,e ſono stati di

ſcacciati. Maria è tutta dolcezza nel

le parole, tutta benignità nel- volto,

, tutta compaſſione nel cuore ; e tutta

miſericordia , e gracia ne gl'occhi

gratioſi.

omQuesta-ſola ſperanza io hò, perche
havendo offeſo quel granìsignoeu

non ardiſco chiedergli quel che vor

rei.

tir-.E che vorresti chiedergli?

0re.Io vorrei una lauanda nel ſuo pre

tioſo ſangue ; e che Maria m’impe

traſſe un perdono generale di tutte

le mie colpe có una rinnovatione di

cuore , acciòche tutto purificato , e

mondo poteſſi cominciare à ſervire

Giesli, e Maria. Che vi pare, mi ſarà

conceduto!

Cir.Giusta domanda appreſſo D`0 non

hebbe mai ripulſa, ſe paſsò per mez

zo dell’intercefflone di Maria ; dalla

quale ſpero ancor’io hoggi haver fe

lice riſposta al mio memoriale.

omE voi che chiedete?

Cir-lo voglio fuoco, amore, charita.

Ore-E voi ſiete perfetto.

cin] perfetti hanno il fuoco, non lo

vanno cercando.

orc.Or che faremo?

cio-.Facciamo così: Spiegamo in carta i

nostri deflderii in forma di Memo

riale;
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riale ;e preſentiamoli coll’ast‘etto a

questa pietoſa Regina , e stiamo

aſpettando con fiducia la riſposta

Orc-Mi piace . Ma uniamoci inſieme-7,

perche oratione unita hà forza mag

giore.

Cio-.Andiamo à fare il memoriale.

0rc.Vada V.P.felicist"1ma, che ancor’io

anderò à farlo . Ma dove ci ritrova

remo?

Cia-.Nella Chieſa di S. Paoloavanti 1L

Cappella della Parità. gli b. l. rn.

Orc-M anechitto?

Man-E beccome Segnore.

Orc. Và dal Signor Fiorditordante.

Mau. E chi diaſcance s’ allecorda stò

nomme ſcandaluſo .

Orc-.E tu parla al ſuo fratello Pimpolo

timpo.

MamVeCCO fatto peo.Chillo,che stace a

la ſagliuta dela ſceſa , quando ve ve

ne nfaccie lo Palazzo de marmo nea

po,à lo Vommaro,à Puoggioriale?

Orc-ll malan che Dio ti dia malantri

no . Non ti ricordi d'altro , che di

mangiare. _ ~

Maw-E de vevere,e dormire ancora Ora

decite.

Orc-(Del Palazzo à Pizzofalcone.

Man. Lloco vecino , no poco d’erva pe

lo pccoriello

Orc-E che vorresti mangiare il mio pa

ne,e bere il mio ſangue a tradimen

to! Ecco questo' biglietto, digli,che›`

io voglio i trecento ſcudi per tutt”

hoggi,e conforme gli ſcrivo li dia à

te, e tu portamel' in caſa.

Mms-e mme le d‘a ve le porto,e ſe non

me lle dà,che v’haggio da portare?

OmPorta la mal’hora,ehe ti stravolga s

Madonna Santiſſima dammi patien

za. Vieni, e portami la riſposta del

sl,ò del nò. ‘

ManLAdest'o 1146,13 ſerviròpibòfil ſi (è:

mſÒpé i0 flòf

Orc. Prima d’andare à caſa à far il mc

moriale voglio recitarmi quell'altro

Memoriale devoto alla mia Regina

della Purità, s’inginocchia. In

nomine 'Patrimo- Filii,ej~c- Io Orcasto

peccatore rimettendomi,e ſottomet

tendomi in tutto,e per tutto, öcc.

SCENA Vll.

Gabriele , Rafaele , Oreasto ingi—

nocchiato.

Gab. t Ondoſpergiuro

Raf- " ² Chi :ide-;è .›

Vi'm' sì impuro

Che malper te;

Servi Maria

Con mente ria

Son *voglie troppo ladre

Tradir illv‘igliox’r bonorar la Madre.

Gli Angeli ſuggeriſcono all’orecchie

d' Orcasto li ſeguenti verſi .

GabnCar info/ſito,

Cheſ;zeri tri?

Mentr'hai tradito

Il buon Gierù.

'piangi, miſero, piangi,

N5 daiguflo d Mariaſe cor nö cangi.

Orc. Mi fa echo nel cuore , un ſuſurro

profondo, che rinfacciandomi l'im

monda vita , par che non gradiſco...

Maria le devote mie oſſervanze .

Raf-Non ammette il Ciel tuoi prieghi ,

Non aſcolta nò, tuoi voti,

S’al ben far tu non ti preghi,

Se iſoſpir nonſon devoti.

E pazzia da Catena

Lodar ”Ma-ira@- al Figliuol dar pena.

Orc.Oh quanto e vero.Che m‘importa,

miſero me, benedir con la bocca lu

Genitrice divina, e maledir co] cuo

re,e con l'0pre il ſuo celeste _Figliuo

lo-Oh Dio,e che bisbíglio di penſie

ri
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ri contrarii mi combattono il cuore.

Gab. i Nell’lnfcrno bor quäti penano ,
4 z- . . \

Raf. che ledorno Mart-:gta comete.

‘ I ſ”oi finti devoti, al fin’apprendano,

.Qtzalfi riferiva a‘ lor dura mereè.

Cb’a‘ Maria non gufla,e piace,

nando [cda Ia borcaflä* il cor tare.

Raf-.Alma ingrata,e meſcbina,

Di portar ceſſa bormaí,

Do'oeflnijìrafvaiì

.Al preeipitio ſei troppo *vicina:

Muta fcnſierme vita;

Nongria’are più all’onde: (monde.

Che non ammette il Ciel, preghiere im

0rc.Non sò ſeilroſſore mi ſoglia', ò

metta un nuovo velo di confuſione;

flò in forſe, non ſapendo ſe apro gli

occhi, ò li chiudo per la vergogna.,

Infelice, che farò? che riſolutione la

mia ſarà? Cielo conſigliamituì

lGabnGli Cflîeiifl le Corone

Son corone di-ſpine al Redentore;

Or queflo è il guìderdone

Lodar con lingua , e biafimar col core?

Fatto odioſo al Cielo.

Hai per nemico un Re sìwaefloſo ,

Cbe adirato, e[degno/o,

Fulminarìſentenza Onnipotente

Contro quefl’alma impara.

Che ſperi im’quo,e rio,

s’bai la Madre in favorznemieo Dio E

Deb ritorna in te fieſſo:

Cangiafintenza il Cielſe penſier eangi;

'Perſempre piangerai,s’bora non piangi.

Gab.) . Tiangi,egemt` almaſmarrita
Raf. ) a 2" 'Plata il Ciel eo’ ituoi ſoſpiri.

con ſeflelſo il cor :'adiri

Se tro-var ”noi-vera vita.

Cb’all’bor Maria nel manto ſuo ti copre

Se corri/panda” alla lingua l’opre -

Orc-.Sl , si Regina miſericordioſa ſono

stato troppo iniquo,e crudo,hò bur

iato la tua benigna miſericorditu;

ſcelerato che ſono,come potevo dar

ti gusto , ſe d’impuriflìma vita hà ſe-~

guito l’orme . Peccai , peccai Dio

mio; ma che dico mio , ſe t'hò con

tristato , provocato , e venduto per

un diletto viliffimo . Peccai , peccai;

nè altro dirò ò Maestà altiffima,pcr~

che non eſſendo degno di nominar

ti hò havuto ardire di contriſiarti.

Piangetc occhi miei,piange\e la mia

diſsaventura . E qual maggior difl'a

ventura , che l’eſſer nato per have:

ad offendere un Dio si benigno , e sl

míſericordioſo . Mi doglio Signore,

mi pento , m’arroffiſco , mi confon

do- Maria puriffima , qui prostrato ti

prometto riſarcire le paſſate enormi

tà, con nuovi ardori, nuovi penſieri,

~- e nuove parole, con honorarti ſem

pre , come conviene alla tua imma

culata Purità. Da Corvo , Vergine:

Santa, fammi divenir Colomba,non

che Cigno di puriſſimi gigli adorno.

Voglio in questo punto confeſſarmi,

e nella Cappella di Santa Maria del

~ -la Purità mia Stella tramontana,con

un devoto,& humile Memoriale far

vere offerte, nuovi aſſetti, e pura vi

ta, per prepararmi ad una quictmu

pretioſa morte. parte.

Gab.) t Giu‘ la Terra il Cielo abborre,

Raf. ) a 2" Sol diſpine il tutto è pieno .

Ognigiglio èfattofieno;

Ogm' fieno alfuoco corre,

E per purgare è paro

Vn deſerto sì impuro,un mar difa”.

Sol nel mondo boggifiſeorge

Di Maria l’arme ſuggirfi:

E per tutto ogm' hora aprirſi

L’empietd, eb’immonda ſorge.

Cuore imparo, che ſperi?

Non gradiſce Mariaſozzjpenfieri.

'Noi del Ciel Spirtiſo-orani

Spuntargigli in ogm' -oia

’ Sol per dar guflo a‘ Maria

'Pro
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Trocuriam quì mi Mondanl'

Chi tra‘ gigli hor non fi paſce

Negli eterni ſplendorgtanrai rinaſce.

S C E N`A VIII.

Macchina.

On faccio che m'è ſocciefl’o? ston

go ammiſſo,e sfarzuſo,'malanco—

neco,e bezzarro , jastemmatore , e.:

devoto . Sò ghiuto à la caſa à porta

li denare à lo Sl Pollastro patrune

m0, e non ce ll’haggio aſciato . Mu

nnefcenneva pelo vico deli mpiſc,

e quanto, bene mio,co no cuollo

Puorto , e co na facce de Confrato,

co na corona ncanna , che pareva.;

chiappe jcva decenno ,io mmc vo

glio fa Crestejano.Pe ccheſſo jastem

mava ca era Turco , e non ce crede—

va . S’hà pigliate li denare , edice ca

ſe vò fà Monaco , e m'ha-dato cinco

carrine,e nove docate,e mieze de lo

ſalario , che sò dece docate , e m’hà

ditto;Manechitto fatt'e Religimuſo,

e procura ſarvarte l’anema,commu

f: traggío‘i io - .Accoſsl ſia . De sti de

n. re mmc nne voglio'accattà n'abeto

de Santo Nutrio,e farcme de le Scole

pie s mò che stò ndevotionc laffame

l ad accattà na prubeca de verole , e

magnaremelle pe penetentia de li

peccate mieje . CovernateMunno,

puozz'eſſcre straſcenato tu~ ſulo af

fritto , e pezzente , e ogn’uno , che

mmc ſente. r -

IN TERMEZZO.

'Paſcale, Pagnotta inferäno, cantando.

Vante volte t’hò detto Pa

gnotta, e t’hò fatto il Pro

'Paſc.

ſeta, che li tuoi ſpropoſiti un giorno

t’haverebbono abbreviata la vita-;r

Che dici adeſſo , che stai all'ultimo!

Pagn-Mirate che partenza I

Comraflar con il mal, che ſi rinforzi!,

Eſentir chi mi toglie e Iena ,eforza.

'I’afchale i0 t’hà chiamato,

Che m’inanimi alquanto , e dii conforto.,

Etu l’officio fai di beccamorto.

I’aſc. Hai ragione ,perche io. ci stodi

ſotto, appoggiandoti z e tutte le tue

cadenze terminano in Elaml , per

che è la mia la battuta,chc porti .

Pagnauí dibattonoi denti, e tutto tren”;

Mi tremano le gambe, e freddo[mio ;

Il male e‘ troppo crudo.

?aſc-E tu và t’inforna,ch’il male ſi cuo

cerà . Hora digeriſci le ricotte ſrc—

ſche , che tremolanti , quaſi haveſſe

ro la quartana le riduci in terzo , fa

cendo danno à tanti , al Padrone:

che fa poco guadagno, a noi toccan

docene poco,& à te steſſo con l'in

digestione.

PagnJ Cieli ancor-ſon trcmoli,

.Et hanno la *via lattea;

Son cffi, ch’influifl‘ono

d me tal' infortunio.

Dentro le *viſcere

Il cor mipalpita;

Duhítod’accidenle, .

E tu mi burli,e.togli di ſperanza ,

Fai ,gli accidenti miei ſenzajbflanza.

'Faſe-Così ſono buoni, perche non han

no forza. E che vorrcsti,che tremaſ

ſi ancor’io P Mi diſpiace quanto tre—

mo le notti per il freddo l'inverno,

in aperta campagna,dove tutta la..

lana delle pecore, non basta á riſcal

darmi; or via finiamola: Dove vuoi

andare 5

Pagn-Vqgliogir nella Chieſa,

Che di San Paolo ha‘ il nome.

.J riverir quella Cappella Vaga;

F .Et
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Et impetrar pieta` .

Dallagran Madre della Puritd.

I-ui con l’oglio ſuo miracoloſo

M'ungerò il corpo, e ſperarò col core

Gratia impetrar, ſe henſon peccatore.

'Paſc- Adeſſo sì, che potrai empir una..

bottega di Pizzicarolo :tieni in cor

po qualche buono cantaro di ricot

te, e caſcio,hora con la prevista del

l’oglio, ſmaltirai cas’ed oglio`_.

Paga-Tu mi burli Paſcale,

Et eſatto per te pur ogni male.

0 Dio non poſſo più,

La morte hora dov'è.

Che a` mè -L‘eniſſe, e fipiglíajſe d te.

'PaſuWeste ſono le mille gratie , che:

dalla mädra ſinoqul t’hò quaſi por

tato addoſſo, &adeſſo mi vuoi mor

to? O galant’huomo, basta che prati

chi con le Capi-e .

Pagmdmico hai tu ragione.

*Pratico tra‘ le Capre, á- un Capron

Non :ò dove mi guidi. ñ

Laſcia, ch'io quì m’affidí.

?aſc-Stai mezzo morto , e vuoi ſedetti

in terraià questo Cielo aperto,à que

ſi’aria inhumidíta? hora ch’il Capri

corno , non gia lanoſi fiocchi , ma.;

ñocca gelide nevi?

Pago-Camini pur chi vuol.

ch'io quì mifermarò;

Ojia la Luna, ò il Sol

Far peggio non mi può.

Lafebbre è cori ardente,

Che refn'gerio miſarian le nevi.

Mira il lahro afſetato,

.Jppuntoſiòaome t’uſcifle il fiato'

{Paſt-10 non sò ſe i tuoi ſiano ſcherzbò

ſchermi.Hai la febbre , tremi da ca

po a piedi z Non hai mangiato da...

hieri l'altro , nè vuoi laſciarti gui

dare. Che naturalezza animaleſca...

è questa tua è Mi ſento ſali: la tab:

bia dall’ugne alli capelli.

Pagmcala un poco la prima,

Non cantar di Contraltoa‘ primariga,

Cantanti per Be molle,

Mentr’io con Crome nere

Non potendo cantar confughe” *voli

Tra' fincope, eſoſpiri,

Tra‘ pauſe di battuta

Sri Majflme di duolo

'Piangendo canterà per mio conſuolo -

Dove ſei o Charitd P

Tufuggifli, o Dio perche?

L’amicitia hora dov'è?

Non ſi trovafedelta‘.

Vanne 'Paſcale altro-ue

Ch'inſiem far non ofliamo piùfarina;

'Per-ch'io rn’accorgo Iene,

Che per il mal io ſono l'alteratc,

E tu prender ti'Luoì ?alterati-uo z

Caminar non poſr’io, tu ſai corri-uo.

Paſc-Se, come ti chiami, tu ſoffi Pa

gnotta , già t'haverei trangugiato,

non sò ſe per la fame, o per la furia

Or via gia tu ſei vicino alla Chieſa

di San Paolo , reſiati alla mal’hora

qul quanto vuoi tu, e poi questa ſera

và ti ricetta ſotto qualche ſopportì

co, ò in qualche hofleria ,perche io

vò ritornar alla mandra , che i Cani

la guardano da' Lupi, 6: io la culto

dìrò da’ Lupacchi à cinque dita

Pago-Vanne pur-:Wanna 'ad,

.E da Cani impara un di

.1d uſare lealta‘

con chi laſci ſolo qui.

Or *via animo; corc:

Gia' ſon *vicino d qucflo Tempio ſacro,

E di quell'a‘cqua freſca

Vòſarmi una lie-aura a‘ crepa core;

.Jl men ſatio ſi more'.

Oimè, *vacilla il piede, _

E adogm' paſſo il precipitìo *vede z

`-Iiut'am ifortuna; O flrawaganze

Vannoſempre a‘ cadet- mie ”riſonanza

SCE
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SCENA IX. no i peccatori ímmondi , ehe cerea

no gratie,c ſono tuoi.: nostri nemici .

Gabriele, Raſadfl‘PuritòHumiltd.Maria 'Pur-Come dunque(Vergine immacuh

Vergine della 'Pm-iti” ore”) Fanciullo

aflifí nel Tronmchoro d’uſngeli.

.lp-paranza della Cappella di”: Made”

na della 'Purim' con Trono mafioſo

avanti dell'altare .

Gab. ) ` Engafeflofli,

Raf. ) 4 4- Corragiojoſa,

Choro) Co” puro zelo,

Se brama il Cielo

ogn’alma pia

D’Jmorferita i piedi di Maria.

'Pm-.Hora che arride , e condeſcende il

Cielo alle preghiere della Purità ,

che ſupplice sii quest' Altare tutt'

hoggi ſoſpirò; ricorro ò Altiſſimo

Re', ö( Humilistima Regina , e ricer

coGiustitia alli miei tortizSono hog

gidl più che mai fuggita da tutte le

Creaturemon ritrovandoſi più ſotto

la Luna ſe non macchie d'impurità,

e mancanza de' gigli miei; e tanto

più diſcacciata da alcuni finti devoti

di voi Puriflima Signora dimostran

do ſervirla, rnà con la livrea della.»

carne , giurata mia nemica; e ſotto

falſi Pretesti , e ſopra deboli fonda

menti inalzano la ſperanza di eſſere

eſſauditi dal Cielo,tenendo aperto il

cuore alli ſibili del Dragone infer

nale . Chi abbraccia, e ricetta la mia

Purità , neceſſariamente riveriſce.:

Maria 5 ma chi la ſaluta , ö: honora

ſenza i miei gigli,non merita udiéza.

Mar.Giust-amente ti quereli ( ò mia ca

ra Punta) 6t à quest' effetto in quest'

Altare à me dal tuo titolo dedicato,

fiamo diſeeſi per condeſcendere_ alle

tue ſante domande. *

Gieſíſu ben ſai Purita tanto mia amica,

quante ripulſe , e nulla udienza han

\

ta, e riſplendentiſſimo ſpecchio di

Purità) tanti vostri finti ſervi , ſotto

maſcherata ſperanza della vostra..

protettionezeſſendo ſchiavi col mar

co del Demonio,e ſolo vostri devoti

di nome, abulànola piera vostra, e

conculcano i gigli miei?

Mar-.E come?

'Punsotto pretesto dl eſſer protetti da`

Voi non ſi curano d’ofſendere la di

‘ vina Bontà , come ſe l'eſſer vostro

devoto rendeſſe buono il peccato ,, e

giusto il peccatore. e

Mar-.Chi offende il mio Figliuolo divi

no , mio devoto non èmè io ricono

ſco per miei ſervi fedeli , chi non lo

riconoſce per ſuo Signore,e Dio. Di

questi fallaci miei divoti è pieno

l’ñlnferno. Nè debbo io con tanto af

ſetto pregar per coloro , i quali fan

no la mia divotione parteggiana di

malvagità, e ſpalliera di presütione.

Tur-Cosl le mie ſuppliche eſpongono,

cosl la Giustitia ricerca .

Giefllo non tengo ò Madre per amici

coloro,che dilpregiano Voi,nè Voi

dovete tener per amici coloro , che

m‘offendonogacciòche ſicome i0 ſon'

tutto dedito ad eſſaltarvi , cosl Voi

ſiate parimente zelante dell' honor

mio. ›

Mar. Cosl conviene per certo , che la...

Madre non riconoſca per ſuoi fede

li coloro,che gli tradiſcono il Figlio

(def-Dunque non ſi ricevano i Memo

riali de gli huomini , che non ſono

amici, e ſervi d'amendue Noi, e del

la Purità.

Pur. Tutti i decreti del Cielo , quanto

- più ſono ſecreti, tanto ſono piu giu'

\ñ sti; Mà questo è giustistímo, e ſipale

F z ſa

~
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ſara per t tto 5 Cosl cm giusta-miſe

`ricordia ringeranno i puri meco

amicitia,c con gi-ullitia miſericordia—

ſam vece d'eſſer protetti ſotto imiei

candidi gigli,ñmarciranno gl'immon—

di peccatori.M-ahChi ànoi brama d' avvicinarſi à

chieder miſericordia,e non ha di Pu

rióta l'odore, e la bianchezza, non lo

riconoſco per mio devoto , e però

non ſi rtccvano i Memoriali delle)

'ſue preghiere. `

Tur_- aJla Madre della Miſericordia.;

ricevo alle mie ſuppliche retta giu

llitia, eſſendo altillima miſericordia

tion eſlàudire i miei rubbellati vaſ

eſalli,acciò s’avvedano un dl,che ſen

‘za la Purità del cuore non ſi ritrova

appreſſo il Cielo merce.

Hmn.Altiffimo Monarca,e ſublime Re

gina de' Cieli. , benche l’l—Iumil

tà , poſſeda l' ultimo luogo 5 ad

ogni modo con Dio s'eſaltano , e ſu

.blimano gli humili ,tanto piu l’Hu- ñ

miltà quale ſon’io. E con tutto che:

cedaalla Puritá,non annullo i privi

legii miei ;Dunque non deve una...,

Vu’tll sl rara,e tantocara à Voi ( Ec

celſa Pr`incipeſſa)rellar defraudata in

questo congreſſo.

Mar. E qualcoſa può negarſi Tata-.le vir

tir , che ultimo in mela divina Ma

ternità.

GiejîPaleſa purei tuoi ſublimi , ſe ben.

humili ſentimenti.

Ham. Ben sà tutto l’Empireo , che ra- ~

riſiìmi ſon'hoggiquelli,i quali habñ

biano ſerbato intatto il candore del

la Parità . Comandate ,che almeno

tutti coloro, i-qualipentiti, e confu

ſi,non poſſono entrare à voi per

quella porta luminoſa diPurità,poſ~

ſano almeno haver entratura per

.la porta dell' Humiltá 5 giachca

io ancora fui quella tanto à voicara,

che fui preferita nella vollra stima a

tutte le virtu, e tanto à Dio gradita,

che fui bastevole à rapir gl’occhi di

vini per farvi ſua Madre.

Mar-Vi contentate Figlio, che coloro,

i quali hanno ſmarrito il ſentiero

della Purità , poſiàno almen penti

ti, e riſoluti di non mai pi‘u offende

re la vollra Maestà,e ripigliare , per

quanto ſarà poſiìbile per l'avvenire,

il giglio di Purità , avvicinarſi per la

porta dell'Humiltà tanto à voi cara,

à chieder gratie?

Gieſ. Purche ſiano v eramente di cuore

humiliati.

Tur.Et io di ciò mi chiamo più che có

tenta, mentre gli humiliati cuori,al

tro non ſono , che purifi‘cati vaſſalli

di Purità.

Mar-Or cosl s’eſeguiſca .Si concedano

ſolamente le nostre gratie , con am

metterſi l'altrui domande,ò di chi è

ricette del giglio di Parità , ò à chi

hauendo fatto marcire sl candido

ſiore,ſi ricuopre dell'humili, e palli

de ceneri dell’Humiltà.

Gabr.) Lieie, e ridenti

Raf. ) a‘ *correte o genti

Chor.) Ter *voi dat-fonti

`Son quì congionti:

.Qtà bet/a il core

Del corpoflî* alma Parità d'Amore.

S C E N A X.

Orcaflo, efopradetti.

Orc. Ccomi dentro SanPaolo,e mi

riconoſco un Saulo perſecu

tore,ma della Purità : Sentomi però

nell'intimo dell'Anima una conſi

denza, e ſperanza,che la Regina de'

Cieli, rn'impetrarà CQDIIÌIlOlÈC , ab—

or—
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borrimento al peccato , e vera puri

tà di cuore z Hò già paleſata la mia

volontà in questa carta, e nella Cap

pella della Purità, ſpero conle mac*

chic di questi inchiostri, ſuppliche

uoli,ottener perdono da chi è Auuo

cata de’peccatori.Et 0h ecco appun—

to viene il RomitoCirenio.

S C E N A XI.

Cirenio, Oreafló, eſopradetti.

O hò fatto il mio Memoriale:

eccolo qul.

Orc-Et io il mio

Cir. Andiamo dunque nella Cappella

della Purità.

Or:. O che vista è questa è Compagno

non vedi?

Cír-Oh che terrore mi ſento nel cuore;

Che faremo Amico?

Orc-Io mi ſento un ghiaccio nel petto,

che non poſſo parlare, ö: hora co

mincio a conoſcere quanto gran ter

rore apporterà all’anima dopò la

morte, l’haverſi ad incontrare con.:

Dio ſdegnato. - ñ

ſir-.Ma che dobbiamo ſareëporgeremo

mostri memoriali, ò no?

0re.Porgete voi prima il vostro , che

ſiete più devoto di quella gran Si

gnora, e più huomo da bene di me.

ſir. Pigliamo animo compagno . Noi

ſappiamo, che quella Regina è Ma

dre di miſericordia, e quel Fanciullo

ſe bene è Dio maestoſo. .pur alla ſine

è huomo .come noi , e per noi Clo

cifiſſo .

ore. Sl sl, cominciate voi-confidente—

mente, perche io prenderò più ani

mo, vedendo il vostro buon eſito.

ſii-.Và prima avvicinarmi à’questa cä

dida donzella, chemi par portinara

Cir.

di questa Signora. Ditemi di‘gratia,

che nobil pompaè questa, che hog

gi qui compariſce. ,

Pur. E'diſceſo il Cielo in Teri-Maceio

~ questa Madre di ñPurità col ſuo can

didifflmoFiglioavi/ertize facci fede à

tutti iMondani à nondar‘la burla à

Perſonaggi sl degni,honorandoMa

ria con la bocca, e maltrattádo Gie

sì: , e Maria col cuore , «Se opre im

monde.

Cir.E chi ſiete voi?

Tur-.Io ſono laPuritz‘r,che da quella pu

riffima Madre ſon fatta Portinara,

per introdurre i ſuoi devoti alla ſua

preſenza, accíóche ſi ricevauo i mc

moriali, e ſi ri portino le gratie , che

ſi domandano. ñ

Cir.Ecc0 appunto il mio memoriale:

fatemi gratia di porgerlo à quella

ſovrana Imperatrice

Tur. Io hà prohibitione di non ricever

memoriale da chi non habbi la mia

candida impreſa.Se voi l‘havete z lo

riceverà.

Cir.Ec.co il mio giglio-Voi ſapete quà

to io abbomino ogni impurità, c c6

quanto studio mi sforzo di mante

nermi lontano da ogni macchia di

colpa , che mi renda indegno d'eſſer

ben visto dagli occhi di Giesll , e di

Maria.

Tur. Porgilo ame . Hoggi conoſcerai

quanto l’anime pure, e giuste impe

trano da Christo per inter-ceſſione di

María. Altiſſima ,e Maestoſa Reina

del Mondo . Vn’A nima pura , e vo

ñ: stra devota,vi preſenta hoggi questo

memoriale; deſidera .che le conce

diate quanto qui chiede .per vostra

gloria maggiore. ñ

Mar-Vn’anima pura? lia pur la be—n vc

nuta- Eehe poſſo io negare à chino'

niega al mio Figlio , e Dio tuffa.:

e

"*——-* - ó * .
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ſe steſſa conla Puritài Che ne dite

F iglio amato P quest* anima è no

[tra amica,e devota.

GieflF. mentre è voflra,e mia amica per

la purità, flando in gratía s la ſua di

votione verſo voi ,le ſerve per me

ritar qnanto chiede . Leggaſi il Me

mori‘ale

'Pur-Puriffima Vergine, e feconda Ma

dre del Verbo incarnato. Vn’anima

vostra devota , conoſcendo la vanità

di quáto le può mai dare questo fal

lace mondo; e stimando veleno i di

letti della carne,fango, e polvere le

ricchezze terrene , fumo , 61 ombra

gli honori,e le grandezze,rivolgenñ

do à più nobil teſoro gli affetti , al

tro dalla VostraMaellà non chiede;

ſalvo che un cuore,ove ſolo regni il

voſtro celeste amore-Stimerà ella di

ricevere quefl’amore in dono,ancor—

chela vostra Giuflitia voleſſe pagar

ſelo con toglierle quanto poſſede, e

darle ogni povertà , ogni diſpre

gio, & ogni dolore;perche ogni ſuo

guflo,honore, e diletto , altro non.»

mai ſarà , che di tutto cuore amar

Giesh , e Maria , à i quali diano tri

buto di perpetue lodi i Beati del Pa

radiſo , 6t omaggio di profonda ri

verenza i mortali della Terra per

tutti i ſecoli.

Ore/'.0 generoſa dimanda.

Mar. O magnanimo affetto o Facciaſi

quanto brama.

Gieſ.E tutto quello di piìuche ordinerà

questa mia bella Madre.

Mar. S’apra il petto di questo mio de

voto, e ſe gli roglia il vecchio cuore,

per darcelo rinovato d'amor divino.

Cír-O novella felice,piìi dolce del mie

le, più ſoave del nettare, più pre-tio

ſa dell’oro,e delle gemme.

Mentreſe gli apre il pettoflmi dalla 'Pim'

ta‘,e da unì/{rigetta ſostenuto.

Gabr-{Quflo dardo .ci/bava

sia del euor'un'aurea chiave,

Et aprendoti il petto,

De' teſori del Ciel refli ricetta.

Cir.Amor, Maria,Giesh, non ſi può gir

più s‘u. Amor, Giesii, Maria,ſia la..

vita, e'l teſor dell'alma mia -

'PurJìcco il cuor vecchio.

Mar. Porgilo quà . Non mi ſdegno di

tener io nel mio ſeno i caſti cuori de'

miei devoti. In luogo del vecchio,

ecco gli dò questo cuor d’ormQui ſia

impreſſo il nobil Amor mio , e del

mid Figliuolo . Si riponga nel ſuo

petto , che dahoggi avanti con tan

to fuoco arderà ,Le ſoſpirerà per noi,

che nè altro il penſieromè altro la...

voce riſuonerà, che Giesìi, Maria.”

Amore

'PunEccoti un cuore indorato nella fu

cina del ſeno di Maria , e del costato

di Giesh . Vivi pur lieto,e contento;

perciòche ſe in terra ſi può dar bea

titudine , non ſi ritrova in altri, che

ne' puri cuori veramente innamo

rati di Maria, e di Giesîi .

Cir.Chi non t’amaſſc ò Maria,chi non.:

t’amaſſe? ſe tanto t'ama Giesù. Chi

non t’amaffe , ò Giesb , chi non t'a

maſſe? ſe tanto t'ama l'eterno Padre.

Bella Madre di si bel Figlio , amabil,

Figlio di sl amabil Madre , chi può

amarvi, ringrariarvi, e lodarvi a ba

stanza? Gicsìi mio ama aſſai da parte

mia questa tua pietoſaMadre,Maria

cara ama aſſai da parte mia questo

tuo miſericordioſo Figliuolo,&am

bi appagatevi dell'aſſetto mio , che)

per l'abbondäza della vostra dolcez

za non può sfogar in parole tutto

quello,che dir vorrebbe

Pur. Or và in pace,e da te imparhíno gli

uo
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huomini carnali,& impuri, di uan

to gran bene ſi privano per un ozzo

diletto.

Cir-Io parto sl, ma vò cantar' un Can

tico d'amore à la mia Madre , 6: al

mio gran Signore:

Fuggi,fuggi cuor mio la povertà

Povero petto non mai bene havrà z

Ma qual maggior ricchezza haver

Ch’amar Maria,e Giesil? (puoi tu

Caccia ò mio cuore ogni viltà da tè

Cerca honori,grädezze,e grä merce,

Ma dignità maggior non è quà giu,

Ch’amar Maria,e Giesù.

Bramar diletti,e ſpaffi io ſempre vò,

E dove debba ricercarli io sò.

Le delitie del mondo,e di là sb

Son Maria con Giesü.

Amata Purità io ti benedico, ele re

sto ſommamente obligato.

'Pm-.Và pur felice.Chi ti rimira s'inna—

morerà del mio Giglio candido , e.:

puro.

Orc-Compagno , che nuova mi dai?

Cir- Avvxicinati pur allegramente, per

che troverai in Giesîl, e Maria tanta

benignità , che non poſſo eſprimer

ne una minima particella; e però ſo

no sforzato à ritirarmi. parte.

Orc. O Dio che farò È ſento un'occulto

timore nel petto . Or via facciamoci

ardito.All’ultimo quegli è Dio d'A—

more, c costei è Madre di miſericor

dia . Candidiffima donzella introdu—

cetemi à dar questo memoriale à

quella Signora.

Pin-.Dov'è il Giglio in ſegno che tu ſei

mio amico?

0rc.Che Giglio?

*Pur-Il Giglio della finta, e pura vita.

Orc-Non l’hò, perche l'hd perduto col

peccato.

Per. E conoſci chi è quella Signora, al

la quale deñderifauellue!

ore-E la Vergine puristìma Madre di

Dio.

Pur. Et ad una Vergine puriffima hai

tu ardire peccatore impuro, e ſozzo

d'auuicinarti 2 ad una Regina , che...

odiò pih il peccato ,che l'lnferno,

tu pieno di brutture ardirai favella

re?

Orc. Lo confeſſo,che ne ſono indegniſ

ſimo

'Pm-.Tu l'hai crocifiſſo il Figlio . Tu~

ſotto pretesto d'eſſer ſuo devoto hai

diſprezzato il ſangue di G;es`u,& hai

ramaricato il cuore di Maria . Parti

via di qul ſcelerato, impuro, sfaccia

to , che tu ne anche ſci degno di no

minar Maria.

Orc-Ahi che non foſſi mai natoal mon

do. Che mi giova dunque il vivere.),

ſe'l peccato m’hà privato di Dio , e

di Maria . Almeno haveſíi tanto do

lore, e pentímento, che moveſſero a

pietà gli occhi di colei , che non ſon

degno nominare.Almeno col pianto

poteſſi lavar le macchie dell’impura

Anima mia , acciò l'acqua degli oc

chi mi restituist‘e il candore , che il

fuoco della mia sfrenata concupiſcé

za mi ritolſe. Amata Parità.

'Pm-- Che amata, che amata? ſe mi ha

veffi amato , ti ſaresti con ogni dili

genza sforzato di custodirmi . Parti

via ,che non poſſo ſostener la tua-4

puzza.

Orc. Se da me non fusti fin ad hoggi

'amata , ſosti pur troppo amata diL.

chi ne f‘u degno-Io non merito i tuoi

teſori è vero 5 ma pur al peccatore

mentre vive ,la Madre delle miſeri

cordie,miſericordia non ſuol negare.

Pur- Sia come ſi voglia, i0 mi vergogno

d’introdurre un peccatore inanzi

tanta Purità . Parti via , và trova chi

t'introduca . . \

0"* O
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omo infelice me ; hora conoſco quan

to gran male è un peccato mortale.

E ſe hora non‘trovoehi m’introdu

ca à Dio , che ſarà dopo la morte..-?

t Oſozzo,& impuro diletto; òmal—

~ vagio, öe ingrato mio cuore,di quä

to bene mi privi- Non sò che farmi,

nè che partito prendermi . Oh veg

go da quella parte un'altra Dami

gella. Vò paſſar di là,forſe colei foſ~

ſe un poco più corteſe. '

Gab.) 0 Genitrice altiffima

Raf. ) è 4. Del Dio di maefla‘.

Choñ) Luce del Ciel purtflìma

Deb (bi non t'ameru‘?

Tu ſci del Ciel il giubila,

Sei Madre dipieta‘.

Cb’al cor afflitto” nubilo

Tuoi dargioeondita‘.

orafi ſe al cuor afflitto,e nubiloſo puoi

dar gioconda ſerenità, e ſerena gio—

condità t Deh perche non rimiri , ò

Vergine l’afflitto cuor mio , che al

tro_ non brama,che perdono de’pec

cati .

Mar. Figlio, mi vien pietà di quel pec

catore.

Gicl- Non dobbiamo haver pietà di co

lui ,. il quale peccando non hebbe

pietà di noi, nè di ſe steſſo.

OmDonzella di Paradiſo , ci ſarebbe_

modo,eviadi far,che quella Signo

ra intendeſſe questo mio memoriale?

Ham-La Via è Chriflo.

OME chi mi conduceà lui!

Ham-Maria.

0rc.Et à Marià?

Hunt-La purita della vita.

0re.Ma io col peccato mi ſono allonta

ſiato‘ dalla Purità,che mi f‘u nel Bat

teſimo'conceduta.

Ham-Dunque ſiaifuordi strada . Parti

via, che non ſei degno. , ;

Orc. E vero ne ſono indegno,lo confeſ

ſo, mi confondo, mi pento- Ma non

ci hà da eſſer rimedio per un pecca

tor pentito?

Hmn.Se tu foſſi di cuor pentito , ti vor

rei far conoſcere chi ſon’io.

ore. E chi ſiete voi?

Ham-Sono l’Humiltà ,la quale abbrac

cio tutti coloro , che diſpregiarono

e ſono diſpregiati dalla Puritàsöc

hò tanta entratura in quella Corte

Celeste,che ſe tu lo ſapeffr,faresti al

tra stima di me.

Orc-E giàche ſiete l’Humiltà , humilia

tevi al la mia indegnità . lo conoſco,

che per la mia ingratitudine merito

un nuovo Inferno ;nè io cerco re

miſſione di pena,ma ſolo di colpa .

Hflm-Ma non lo dici di cuore.

0rc.Dio vede il mio cuore-Non haveſ

ſi io offeſo il mio Creatore, e poimi

cofiaſſe il ſangue,e la vita. E pur che

io ritorni in gratia ſua ſon conten

to , che mi mandi qualſivoglia casti

go- O Signor d’infinita bontà , pie

tà - O Vergine di miſericordia ſu

blime,pietà, perdono,ſoccorſo.Per~

che altro non mi move,ſalv0 che un

deſiderio diriſarcireall’eterna Mae

stà l’honore, che io gli ritolſi

Ham. E và via,ehequefle parole nom

eſcono da un cuor humiliato,e vera

mente compunto

0rc.Che farò dunque non ritrovando

pietàiAh peccato crudele,non mi la

gno del Cielo, che giuſtamente mi

diſcaccia , ma della tua malvagità.

Anzi mi lagno del mio proprio cuo

re,che lo commiſc; e però tu, che lo

commettefli ſquarciati per dolore;

verſa da gli occhi il ſangue piange.

do , che altro rimedio no habbiamo,

anima mia ,per placar gli occhi di

Giesîne di Maria-Peccai , mio Dio,

mi doglio , mi confonde . Non mi

per
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perdonare la pena,perche la voglio,

la voglio,e m'ucciderei io steſſo, ſe

non ti fuſſe diſgusto , la colpa ſolo

perdonatemi , òfontana di Miſeri

cordia- Vh,che non foſſi mai genera

to al mondo , e perche nacqui per

haver :i crocifiggere il Figlio diMa—

ria un'altra volta. Pietà Signore,mi

ſericordia-Ma che dico pietà ,miſeri

cordiaë castigo , vendetta, Signore);

mora quest'empio,non viva pi‘u que

sto tuo nemico, mora per dolore , ſi

strugga per amarezza.

Sigetta pro/?rato difaccia in terra.

Him. Sovrana lmperatrice , Altiſſimo

Rè di Maestà ,giadella mia livrea.)

s’e adornato, e ricoperto questo diſ

cacciato , e diſgratiato dalla Purità.

Le ſuelagrime cordiali rendono pu

rificata la ſupplica ad eſſer’ammeſià.

Gieſ. Dunque ſe gli dia ogni ſodisfat—

rione.

Mar.Richiamatelo , e laſciatelo entra

rv- -

Hum.Peccator pentito, ergitizhora co

noſci chi ſon’io.Và porgi il tuo me

moriale, che ſarai conſolato.

Orc.Ah Madre di miſericordia non ero

io degno di tanto favore.Purità cele

ste ecco il memoriale.

'Pur-comanda la Maestà vostra, che ſi

legga? `

Madr. Leggaſi pure , e veggiamo che.,

ice.

'Pm-.Miſericordioſä Regina, e dolciſſi

mo Rifugio de' peccatori.Vn’anima

miſerabile conoſcendo il graviffimo

torto , che peccando hà fatto alla..

Bontà del grande Iddio 5 pon’deran

do il grave diſpregio fatto al Sangue

di Gies‘u; e ſapendo l'amaro cordo

glio , che n‘hebbe il vostro benigno

cuore 5 ſente sl gran confuſione , e:

dolore,che vorrebbe col castigo della

morte vendicarſi di ſe medeſimaſſu

le fuſſe permeſſo.Per tanto altro dal

la vostra pietoſa interceſſione non.,

chiede,ſalvo che miſericordioſa Giu

stitia, e giusta Miſericordia. Deſide

ra per miſericordia la remiſſione;

della colpa, ma brama per giustitia,

che le diate la meritata pena , acciò

che poſſa riſarcire l’oſſeſa , e'l disho

nor fatto alla Maestà vostra,e del vo

stro caro Figlio.

GieflEt io per amordi mia Madre lo

perdono la colpa,e la pena.

Mar-Figlio questa vostra liberalità dif—

fuſa,èuna dolce vendetta del pecca

to; pcrche l'anima pentita ſcorgen

dovi tanto pronto nel perdonare vie

pi’u s’affligge,e duole,d’haver offeſo

un Dio sl buono.

GieflEche? m’hò da laſciar vincere in..

corteſia da un‘huomo? Io hò da effe—

re sl rigoroſo col peccatore dopo la

morte , che per questo mi sforzo d'

eſſer pietoſo con eſſo lui,mentre che

vive.

Mai-.Anima mia devota,pentita, 6c hu

miliata : Il mio benigno Giesli ti ri

mette la colpa inſieme,e la pena P:r

amor mio , acciòche ſe l’inimico in

' fernaleti vinſe per malignitîa, egli ti

conv'inca di corteſia.

ore. O magnanimo cuore d'un Dio di

MaestàrWesto reca maggior contri

tione al mio cuore malvagio ñ Vn.

Dio sl dolce, e benigno , Se io anco

ra non l’hò conoſciuto . Vn Dio sl

pronto al perdono, Ge lo l’oſſeſi.Vn

Dio, che compatiſce alla pena,chL›

io merito , 6c ionon hebbi compaſ

ſione alla ſua doloroſa Paffione , u

Sangue ſparſo per me.

Gieſ-Conoſcano da questoi pentiti pec

catori , che quanto più bramano di

patir la pena per ſodisfare l'offeſa.»

G ran—
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tanto pi‘u ſi rendono degni, che à lo

ro ſia perdonata.Or via Madre ama

tiffima raddoppiatele gratie all’ani

ma penitentes perche il gusto , che)

m'hà dato col ſuo pentimento , vò

che ridondi in ſua utilità.

Mar.Rafael’e, apri col tuo dardo il pet

to al mio devoto 5 e ſe gli tolga il

vecchio cuore per darcelo rinovato

?el ſangue del mio puriffimoAgnel—

o.

Sara‘ OrCaflo ſoflenuto dall’Humiltòe du

un’uíngelo del Cboro.

.Raf-Dilòſpin’ :ì mefii

In flebile armonia

.Qtfcflo bel dardo la battuta fia;

E ſia trionfo della 'Purita‘

Gradir un cuor per man dell'Humílt-z‘.

.Hum- Ecco il cuore invecchiato nelle)

colpe,vada per terra , perche non è

degno di preſentarſi innanzi agli oc

chi vostri.

Mar.Sc gli dia questo cuore di bianco

argento, nel quale vi ſi ſcorge la Pu—

rità della divina legge impreſſa

;Pzrr-Vedilo come e` bianc0,e puro.Pr0

cura di ccnſervarlo intatto,e non ri

tornar à macchiarlo col peccatmſU

non vuoi eſſer ſogetto degno dell’i

ra divina. .

Orr.Prima venga la Povertà, il diſpre—

gio , il dolore ,la morte , l'inferno,

ch'io habbia da eſſere tanto ingrato

à Giesibözà Maria . Ma chi ringra

tiarà per me la vostra corteſia?

Gù’flMaria.

OmMa chi mi darà forza di non offen

dervi più?

Mar-.Giesb.

_Orc-Voi dunque Giesìne Maria

Fatemi ſempre compagnia;

Nè ſia chi per terrore , ò per mercè

Divida mè da voi,nè voi da mè.

Dolce Giesii ringraçia la tua _ll/ladro

Dolce Maria ringratia il tuo Fi

gliuolo,

Perch’io non sò tanta pietà lodare;

Ma vi lodi la terra,il Cielo,e’l mare.

Tur-Và in pace , e non ceſſar di ricor

darti del perdono, acciò ti ſcordi af

fatto del peccato.

Orc-Io parto,e lodarò con l’alma mia

Sempre Gies‘u,e Maria. -(do:

Gridarò c6 la lingua, e’l cuor giocó

Vada via quáto be',può dar’il módo,

Soldi Giesil,e Maria le luci ſante ,

Fan puro il cuore,e l’alma giubiläte.

Correte alme correte,

Fuggite il módo,e le ſue pópe vane;

Ecco qul due fontane,

Pure fontane intatte

Di Sangue ſanto,c pretioſo Latte 5

Or qul lavate tutt’i vostri cuori;

Trà Purità celeste,e ſacri ardori .

E poi gridare con eterna gio)a,

E dolce’melodia:

Viva viva Gieshwiva Maria .

Ma voi celesti Paraninfi alati

Supplite al mio difetto, '

Maria lodädo,e’l ſuoFigluol diletto.

Raf.) Madre di Dio mirabile

Gab.) d 4. Non puoiſalir più ai..

Cho.) La tua bellezza amabile

Rapiſre ilbuon Gierù.

Se gli orchi tnòi s’incbinano

.Al pecrator quei giù;

La tua pietate ammzrano

I Tram, ele Virtù. ì

GieſîCosl resti concluſo,e cosl rimanga

chiarito ogni mortale, che non s’a_v~

vicini alla mia cara Madre per ChlC:

der gratie , ſe non è adornato con l

gigli della Purità , ò almeno con le

perle delle lacrime cordiali uſcite;

dalla conchiglia dell‘Humil-ta .

Mar.Cosl restino perſuaſi i miei devo;

ti , che non gradiſco diuotione “dl

petto impuro , nè _tampoçq ſdcglno
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il pentimento del cuor humiliato;

Imperòche ſe bene ſono Auuocata

del reo, ſon però Madre del Giudi

ce z e quanto procuto la ſalute de'

miei fedeli colla prorettione , tanto

del mio Figliuolo ,Signore , e Dio,

deſidero l’honore ,la gloria , e la ri

uerenza.

Si chiude i! domo.

Pagnotta guarito cantando .

.Ate largo algran pagnotta,

Cb’èſanato come un peſce.

Fa‘ a‘ lalarra ,

Sopr‘ eſorta,

.Entr’ c'e* eſce:

Diſegno di meſchino alfln rieſce.

;Avanti del [ito `»{lraregenufleflb

.Qin-lla gran Madre rimirando :mento ,

Son del tutto contento.

Cbe coll'Oglimc/y'e‘ balſamo,

Finito, cb’bebbe d'ungere,

Com’aſngm'lla ne ſciulìo;

Benedetto Fra Giulio.

Viva ſempre la 'Purita‘

Di Maria Vergin’e Madre,

Cbe del Verba delgran Padre,

E candore di beltq‘.

Vi-uaſempre la Parità.

Hor, che torno alla mandra,

Del latte la biancbezza

Igigli di Maria dimoflrera‘.

. Viva ſempre la Parità.

Mafim tanto biſonto,

che iTopi pur mi rode ranno il naſo

Impastato di caſo.

Facciamo meglio il como;

.Andiamo a‘ rinfreſca rci , (mom

Con l'acqua il corpo, e con i114": ,-1

E Forum l'altra al cuor ,-z'ſonem‘;

Vivaſemprc la Parini.

Benedetto Fra‘ Giulio,

'IL FINE.

Ata .ñ

’ i, è i[...]

  

RJ.*1/ i  

" i" ` r» ~

"Nav/WL  

Gia. i i :Nella
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DISCORS o QVARTO.

Corre tal’hora per le azurre, 6: in

, ſiabilicampagne del Marc,quaſi

animata torre, nave felice , à gonfie

vele; e come Regina delPelago vo

race, premendo col ſuo curvo legno

il dorſo all’acque, e fendendo coll'a

cura carina i] molle argéto, corteg

giata dall’aure, adorata da' peſci, ac

clamata dall’onde mormoranti , ha*

` vendo in vece di ſcettro , e di coro

na l'albero, e la dorata poppazin ve

ce di manto reale , di bianco biſſo le

candide velezöc in luogo di lucido

gemme, i luminoſi fanali, non tanto

Pompoſa quanto imperioſa diſcor

re. Et ecco , che appena giunta nel

porto della Città , in cui deve alleg

gerire il ſuo gravido ſeno,deponen

do le ricche merci, ſalutandoſi en

trambi la Nave, <5: il Castello della...

Fortezza , mandano da cavi bronzi

gli acceſi bal’eni , ö: i grati rimbom

bi in vece di baci , edi ſoſpiri. Indi

correndo al porto iCittadini con lie

'to viſo, raccolgono con univerſale:

allegrezza, le bramate vittovaglie.

Non altrimenti(Aſcoltantiffluesta mi

stica Nave MARIA ,la quale : quaſi

N:wi: inflitorís, de [auge portata*: pa

nem ſuum , ſcorrendo per le campa

gne della Giudea,con le vele pregne

di quel Zefiro,di cui le fi1 detto: Spi

ſit!” Santîusſupcmeniet in te; mentre

le fanno ala le ſchiere de' celesti pa

raninfi ;mentre à lei mandano odo

.roſi ſoſpirii fiori del campo; mentre

MHz-39 Dix-:xe Line 99 gli zlbfflfl

íncurvandoſi al ſuo paſſaggio; men

tre i chori de’muſici augelletti la ſa

lutano con alternato gareggio, arri

va hoggi nel porto della Città di

Giuda: Exurgens Maria abiitcum fefli

natione in Ci-uitatem Iuda . E non ſen

tite come questa Nave ſaluta il Ca

stello della Cittàìlntravit Mari.: in..

domum Zacharix , o* ſaluta-uit Eliſa

beth; non udite come il Castello riſa

lutando la Nave anch’ella fai ſentire

il rimbombo delle ſue VOciPEr exclu

ma-vít Eliſabeth *voce magna, É- dixit:

benediña tu inter mulinc:. Non vede

te l’allegrezza de’Cittadini in veder

giunta la Nave? Exulta'vit in gaudio

infans in utero ejus. E finalmente non

conſiderate la pretioſità delle mer

ci, conle quali viene arricchita la_›

Citta! Et repleta efl Spirit” sanóì‘o Eli

ſabetb.O Nave felice,ò amoroſi ſalu

ti , ò fortunati cittadini , ò merci

pretioſe.

Ma per guílar di questo ſacro Mistero

pi‘u d’appreſſo, ſollevate meco il de

voto affetto Aſcoltatori. Entra Ma

ria nella caſa di Zaecaria,e nó aſpe t

tando d'eſſer ſalutata , ella prima ſa

luta la ſua Cognara Eliſabetta, e con

ragione , poiche così ſuole prima la

Nave ſalurar ilpCastellofe poi eſſer

da quello riſalutataze così ſuole l’hu

mile prevcnir ſalutando gli altri . E

ſe la V ergine fix la prima , che por

taſſe la ſalute al Mondo, ben conve

niva,che foſſe la prima in ſalutare al

zeisOaÌc 595! in 99 Psécfimo tem:

l P9.
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po portaſſe il ſeno gravido del Ver

bo eterno , e la bocca pregna d'un_

verbo temporale 3 Nel ſeno un ver

bo ſalutifero, nella bocca un verbo

ſalutante; Nel grembo unVerbo,

ch’inſieme col Padre produce lo Spi

rito Santo,nella bocca,altro Verbo,

che communica l’illeſſo Spirito San

to à Giovanni; Nel grembo un ver

bo,il quale illumina: omnem homínem

livenientem in hunc mundum , nella lin

gua un verbo , che illumina,& acce

lera il lume della ragione à Giovan

ni,benche non ancor uſcito alla luce

del mondo.O Nave felice,ò amoroſi

. ſaluti. _ _

Bindi è, ch’io non mi maravrglio, ſe

dopo che la puriffima Vergine man

dò in luce il ſuo ſoavifflmo Cantico,

anco il mutolo Zaccaria,rotto il lun

go ſilentio,troppo rigido freno del—

la nativa favella , pieno di profetico

Spirito , ricompenſaſiè col Sacro

Cantico: Benedit’tus Dominus, la taci

turnità antica . Suole tal volta in ſo

litaria balza temprando la noia del

caldo estivo,cantare una ſemplice.,

Pastorella , eſubito correndo la vo

ce per annidarſi nelle aperte fauci

delle vicine caverne, vien da quelle

riſoſpinta indietro,onde formaſi l’lî*

cho , la quale fatta ſecretaria fedele.:

dell'altrui parole , ſpira con l’altrui

fiato, parla con l’altt ui voce, ſi traſ

d’Echo,l’isteſſe«voci? Loda,e benedij

ce questa Regina il ſuo Signore; M.:

gnificat anima mea Dominum, 65 a que

ste voci corriſponde l’Echo di Zacca

ria: Bene-HH”: Dominus Deus Irrael ;

cantaColei,Et miſericordia ejur a‘ pro

genie in ”Venier-,corriſponde questi,

./{dfaciendam miſericordia”: cum pa

tribur noſtri:. Intona la Vergine, Fe

tz’t potenzia”: in [mic/n'a ſuo 5 ſoggiun—

ge questizEt erexit rornuſalutz's nobis:

Ripiglia la Madre di Dio: suſcepir

Iſrael pnerüſuü ”commi-miſericordia

ſun; riſponde Zaccaria :Per *viſcere

mifèricordix Dei noflri , *viſita-uit no:

orienr ex alto. Conchiude Maria ;Si

cut lor/”ur efl ad patrer noflros ; termi

na costui ; Sirut locutus eflper orſan~

&0mm- O Nave felice, ò amoroſi ſa;

luti.

Ma conſiderate le ricche merci di que

sta NaveSveglioffi Giovanni à que

ste voci,e dal lettodel materno ſeno

.ergendo il capo,porſe l’orecchio al~

l’armonico concento; nè potendoſi
contenere per lìallegrezza , comin

ciòà ballare :multa-uit in gaudio in

fan: irtutero ejus . Giubila ancor fan

ciullo, il Santo Precurſore, per im

patiente deſio,che hà di vedere il ſuo

1Signore5ſaltacom'un’altroDavid al

la prese’za dell’Arcasſi rallegra,e fra

sè dice: ſe il concetto della mente)

manifestar nonſi può ſenza ch’eſca

forma ne gli affetti di tutti; è altiera

con ſuperbi , è piacevole con i man

.ſuetizeanta con ogni voce,parla con

ogni linguaggio , equaſi diſcepola.»

>1 la voce à ferir l’Aria;ilmio Signor

-tzi incarnatoeil Verbo concetto della

~~~ mente divina, 61 io ſono la voce; ego

-‘ ' vox clamantiri” deſerto, perchcdun

diligente riſpóde ſolo, quel che l’in

ſegna il ſuo maestro .Or che altro

era il vecchio Zaccaria, ſe non una...

muta, 6t antica caverna priva -di vo

cezqual maravig‘lia dunque ſe al can~

tar di Maria,le riſpondeſſe in guiſa

-que mi ſi niega l’uſcire à manifestar

loPE venuto il Riſuſcitator de’morti

la Vita del mondo,perche mi ſi vie

ta l’u'ſcita da quest' animato ſepol

cro? hor hora uſcirà ſuora del ventre

verginale,quaſi dall’Oriente isliíero

o e
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Sole di giustitia , perche io che ſono

la ſua matutina Stella, non precede

rò il ſuo viaggio? E gia posto in ca

mino il Re de’Regi, perche io , che

ſono il ſuo foriero,non devo precor

rete per preparargli la stanza? E. già

diſceſadal Cielo la pietra pretioſa.

dell’eterno Verbo per riſcatto della

nostra ſalute , ma giace incognita..

dentro la polvere dell' humana car

ne,perche mi ſi prohibiſco l'uſcire a

paleſare al mondo il loco,ovedimo

ra , ſe io ſono quella lucerna_ , di cui

ſi diſſetPara-oi lueernam Cbriflo meoPE

*‘ le io hoggiſonoviſitatodall’Autor

delle gratie Christo , c da Maria di—

ſpenſatrice di quelle, hoggi è gior

nata di gratie : Gratia perfiu’t natura ,

adunque, ſe l’imperfetta natura mi

vieta l'uſcir fuora da questo grembo

nel ſesto meſe, melo deve conceder

la Gratia perſettionarrice della Na

tura.

Così diſcorre Giovanni povero d'età,

mà ricco di ſenno,prima’vecchio có

cetto, che nato fanciullino- Et in ef

fetto hoggi ſu giornata di gratie non

ſolo per eſſo , ma per la ſua genitri—

ce ancora; hoggi s'acceſe in lui quel

lume di ragíone,che ne i bambini è

concetto sì, ma non nato; hoggi ri

conobbe il ſuo Creatore 5 hoggi Fu

ſciolto da'vincoli della colpa origi

nale,che ci rende prima dannati,che

natizhoggi fb ripieno di Spirito San

to, e ſopra ogni uſo di natura, la do

ve le madri communicano il primo

' alimentoàiloro parti nel ventre.:

chiuſi, Giovanni al contrario , com

municò il vitale alimento dello Spi

.rito Santo ,alla ſua gravida genitri

ce , quando repleta efl Spirit” 8471679

Eliſabeth.

Mà quel che più rilieva è, che ſolo con

il ſaluto di Maria ſi cagionarono in

loro questi mirabili effettiWt audi-vir

ſaturazione”: Maria Eliſabeth exnlta

*uit infanr,& ella repleta efl Spirit” Sa'

flo. Scritto troviamo nel ſacro volu

me , che le muraglie della Città di

Ierico , nel ſentir ſolo il rimbomdo

delle ſonore tr0mbe,atterrate,e quaſi

~ adorando l’Arca di Dio_ caddero a

terra. Ma ecco una pill rara maravi

glia , alla preſenza della mistica.

- Arca di Dio, ö( al ſuono della dol

ciſſima voce di Maria .Vr audi-uit fl;

lutationem Maria , l' ineſpugnabili

muraglia del peccato Originale, che

facean ſaldo recinto al Precurſoru

restano abbattute.

Del biondoPastorello hebreo ſi legge,

che battendo con le maestre ditalc.

, dolci fila dell’armonioſa cetra , libe

. raua il ſuoRè Saul dalla ſeruitìi del

lo ſpirito infernale, che quaſi carne

fice gli rendeua la pena del ſuo pec

cato. Ma ecco un miracolo maggio

re;il vero David Christo,prendendo

la dolciſſima Cetra della ſua Vergi

nella Madre,al primo tocco di ſono

ra corda: Vr audi-oitſalutationem Ma

ria Eliſabeth, ſi parte il demonio,che

per ragione del peccato originale:

poſſedeva l'anima del Precurſore.”

onde liberato ncgiubilaìExultaoit

infanr in utero ci”: . O ricchiſſima.

merci della nostra mistica Nave.

Ma non ſolo restò Giovanni libero dal

peccato originale per l' arrivo di

questa Naue , ma ancora trovoflì ri—

pieno di Spirito Santo, auuerandofi

ciò che diſſel’Angelo à Zaccaria-v:

E: Spirit” Sanóìo replebitar `ari/mc ex

utero matrirſua .

Pb gran marauiglia , che il Duce del

Popolo hebreo, toccädo con la pro

digioſa Verga un duro ſaſſo,lo faceſ

‘°J
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ſe diuenire in un tratto urna feconda

d'acque limpide, e cristalline 5 Mep

.hoggi marauiglia maggiore à gli oc

chi nostri ſi diſcuoprezll nostro gran

DuceCristo,préde quellaVergaVer

ginale, di cui ſi diſſe:Egredietur 'uh-ga

de radice leſſe, e toccando con questa

la ſecca, 6c infeconda pietra , dico la

Vecchia sterile Eliſabetta , ſi vede.:

ſcaturire un fiume d'acqua viua, che

inaffia Giovanni , e la Madre , quel

fiume dico della gratia delloSpirito,

di cui dice il Saluatore; Flumina dc….

*ventre eiurfluentaqua. O riccbifflme

merci della nostra mistica Nave.

Felice te , felice , ò Santo Precurſo

re; ma felici noi ancofa , ò Maria..

madre delle gratie,ſe,come ſalutaste

hoggi il Prccurſore, cosl vi degnate

ſalutare dal Paradiſo noi altri vostri

deuotizal ſicuro,chediſciolti_ dalla;

nostre cotidianc colpe, e ripieni de'

vostri ſoliti fauori, portariamo ſcol- '

pito il giubilo nel viſo ;ma giachu

hoggi è giornata di gratie, dcgnate

Vl ò gran Regina ſalutarci , e riem

pirci d’allegrezza. Ma prima di eſ

ſere ſalutati da voi, viſalutiamo con

la bocca,e vi adoriamo con l'affetto,

e vi oſſeriamo i nostri cuori,per eſſer

Vaſi di pretioſolicore della divina..

Gratia. Degnarevi ò gran Madre di

Dio d’arricchirci con questi doni,

acciò noi ancora quaſi teneri fanciul

lini nel ventre di Santa Chieſa ma

dre commune,poſſiamo giubilaru,

giubilando lodarvi,lodandovi amar

vi, 6( amando goder di voi,e del vo

stro Figlio nel Paradiſo.Amen.

Nella ,mami Faz/la della V'zsſſ-ATIONE dal,

Madonna San‘tzſrima .

DISCORSO QVINTO.

Vanto di luce; in questo giorno

riſplende (Aſcoltatori) tutto per

vostro diletto , dalla Gratia.»

prendendo il nome , con raggi di

pietà celeste , fiammeggia à maravi

~ glia.In questo giorno luminoſo veg

` gonfi la Luna, l’Aurora, e’l Sole ga

reggiar fra loro,à chi pi‘u poſſa ſpar

gere dal ſuo chiaro ſeno luce di gra`

tiene di favori. Et ò maraviglia non.»

mai pi‘n vista, la Luna stà gravida del

Sole, e l'Occidente stà pregno dell*

.Aurora',e pur compariſcono uniti

per raddoppiar il giorno fclice,e riſ

vegliar le nostre addormentare mé

ti a tanti ſplendori. `

MARIA è la Luna piena di Christo ,

Christo è il Sole , che ſpunta a Gio

vanniz Giovanni è l’Aurora , che lo

-precorre nel ſeno d'Eliſabetta 5 Eli

ſabetta è l’occidente giunto á ſera di

vecchia etade , per dar luogo all'oc

caſo della morte . Il ſole comparto-_2

’ il ſuo lume alla Luna,e Christo ſpar

ge il teſoro delle ſue gratie nel cuore

, di Maria; Maria àGiovanni; Gio

ñ'.
Vanni ad Eliſabetta . Stà Christo nel

Verginal ſeno rinchiuſo , e ſprona.:

la Madre à viſitar ilPrecurſore,acciò

deponga il teſoro delle ſue gratie in

lui, e l'arricchiſca di ſantità,pria che

.di Ziſa.: Arrsñla bem la 'tè-rei?” c

a*
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ſaluta Eliſabetta; ben potea ſalutar- ~

la, portando la ſalute nel ventresben

potea recarleil buon giorno,haven- -

do il Sole nel grembo; E ben pote[.

riſvegliarla dalla notte della tristez

za , e farla eſultare , mentre ſeco ri

menava i] giorno . Si riſveglia a tan

ta luce il Precurſore , &aprendo gli

occhi , riconobbe la Luna, e’l Sole:.

Indi nell'Occidente del materno ſc

no, dove stava ſepolto , più che con

cetto, adorando si felice' coppia , ri

conobbe Christo in Maria , ö: argo

mentò dalla luce , che riceveva dalla

Luna, lo ſplendore dell’increato So

` le . Cosl riempieſi di Spirito Santo;~

Eliſabetta di gratia , e di charità il

Precurſore , di voce , edi loquela_›

Zaccaria , e di ſpirito profetico tutti
tre,e per lodare la grandezzſia dellrL.

G-enitrice dell’increato Verbo-Invi

tate voi ancora (Vditori)questa gran

Regina nella caſa del vostro cuoru,

acciòche entrando,per vera divotio

ne , à conſolarvi,poffiate voi ancora

riempirvi di Gratia, e giub‘ilar nel

_ grembo di Chieſa Santa,per caparra

dell'eterno gíubilo del Paradiſo .

Amen.

\

Nel/ñ F424 45/14 com/51251023115 ;zz 5.104010'
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Apostola . l] Z

_Digçons’o s EUS To.

._ -i.

HI non ammira (Aſcoltatorifl‘in

finitaOnni potenza del Creatore,

quando conſidera il modo, col

quale determinò d’abbattere à terra,

l'antica Città di Ierico ?Stava ella..

per il timore dell'eſercito nemico,

circondata da ſaldiſſime muragliu,

con le porte non ſolo chiuſe,ma bar

reggiate con groſſe travi di ferro pe

ſante,e talmente guarnita ,che agli

nam fulmini del Cielo havea ſerrato

il varco. Ma che giova: l’humana in

dustria contro ,la divina diſpoſitio

nePSi chiama Iddio il ſuo Maestro di

Campo Gioſuè, egli ordina,ehe po

neſſe in eſecutione il ſuo penſiero.Il

quale ſottomettendoſi al divinoco

mandamento,diede l'aſſalto alla Cit

tà nel modo, che vidirò . Premiſe il

popolo armato inanzi , e poſcia ſe

guitava l'Area di-Dio , indi appreſſo

ſette Sacerdoti, i quali dando il fiato

à i cóca’vi metalli,reeavano col loro

rimbombo coraggio a' ſoldati, u

terrore à gl'inimici . Cosl per ſettU

giorni continui, tutti uniti , circon

darono intorno la Città.Et ecco,che

l'ultima volta raddoppiädo il ſuono

delle trombe , <3: ergendo tuttol’Eſ

ſercito le voci al Cielo , non ſolo si

atterri il popolo nemico, ma l’isteſ

ſe mura di Ierico , quaſistordite dal

le lirida , cadderoà terra , ſi ſpalan—

carono le porte ,ſi disfeeewlema

chine , restarono abbattuto le trin

ciere,rimaſero adcquati al ſuolo i ri

pari , e quelle torri, e quei baloardi,

e quelle fabbriche , che ſi fecero

beffe del Cielo tonante , divennero

alla ſola villa dell’Arca di Dio , la

grimoſo ſpettacolo di tragica ſcena.

Ma ceda ,ceda , e tre volte ceda uefio

gran fatto à quello , che hoggr ſice.

le
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lebra, à quello di cui' hoggi ſi vanta ñ

l’isteſſo Dio. Poiche questo è tanto

più ammirabilc di qucllo,quanto era

Pili íneſpugnabilc il cuore di Saulo,

della Citt‘a di Ierico 5equanto pill

ſalde erano le muraglie del zelo del

l'oſſervanza della legge giudaica.-,

che nel ſuo petto bolliva , che non_

erano i propugnacoli di groſſi mar

mi, che facevano forte recinto all'i

steſſa Ierico. Et in effetto ſe questa..

Città fu ſpianata col ſuono di ſcltU

trombe , Paolo ſu abbattuto a terra

con una ſola voce di Christo 5 ſe Ie

rico fit disfatta per la vista di nume

roſo eſſercito , Paolo f‘u convertito

con la ſola preſenza d’un ſolo Cele

ste Capitano . Se per ſu perar Ierico

fil d’uopo affaticarſi per ſette gior

ni 5 Per vincere il cuor di Paolo fix

bastante un brieve momento; 6t in..

fine , ſe perdiroccarle mura di I '

co biſogno circondarle ſette volt .

per riportar vittoria di Paolo,fìi ba- q

stevole un repentino aſſalto, datogli l

dal Re delCielo.Vn'aſſalto dico,che

Christo gli diede, f‘u bastevole, per

che hebbe forza di lampo, mentreJ,

che l’ubito:Circun/fulfit eum lux de Ca:

lo,hebbe vigore di tuono có la voce;

Sarde, Saule, quid me perſequeris? fece

impeto d'Ariete , e di petardo , ma

china per dar il crollo alle muraglie,

mentre cheap-cme”: , ü'flupemfaà‘ur '

c1!- E virth di bomharda , che:

fulminante manda à terra ogni gran

fabbrica, mentre che:radensín ter-ram

audi-uit meemChe perciò non è` ma

ravi lia , ſe Paolo reſoſi quaſi Cit

tà, c e più non poſſa ſostenere il ne

nico aſſalto , diſſe : Domine , quid me

visfarere? O Città bella,e glorioliu,

‘ in questo pihfelice,edigranlunga

Pillfortunara di _Ierico , che quella.,

K

fb ſuperata per eſſer cibo delle ſiam

'- me, che la distruſſero , ma tu fosti

vinta per eſſer fatta fornace del Di

vino Amorexëella fit data in preda

al ferro hostile , che troncando le di

lei membra i la ſepelll nelle proprie

ruinezMa a te Paolo ſu data la ſpada

della divina predicatione quel gladíus

ſpiriti”, quod cfl Verbum Dei, per ſeri—

re, per tagliare, e per uccidere i ne—

mici del tuo Signore -Et in ſomma_

quella cadde à terra per non al

zarſi giamai, poiche: Malcdiflus vir,

qui ;difica'uerir Ciruitatem Ierico; Ma..

tu fosti abbattuto , per eſſere.:

inalzato poi fin al terzo Cíelo,accio

tutto il mondo vedeſſe questa nuova

marauiglia , contraria à quella , che

vide il diletto Diſcepolo Giovanni,

che là dove egli diſſe: Vidi Cioitarem

Sam-'iam deſcendente?” de Cela :i Deo,

noi diceffimosVidimmc‘i-uitatem San

&am aſreiidentem de terra ab homim‘

bu:.Non dimorò punto(Aſcoltanti)

il Celeste Capitano Christo à piglia

re il poſſeſſo di questa Citlà,da lui sl

glorioíàmenre conquistata, onde ſu

bito piantò in mezzo di lei la glo

tioſa inſegna della ſua paſiione a

./{dimpleo ea ,quae defimt paflionum.

Cbrifli in carne mea . Subito inalberó

ſopra Paolo il nobil trofeo della.»

CrocezMibi abfirgloriari nifi i” Cri-ce;

` ſubito ſpiegò al ventoilſanguinoſi)

Stendardo delle ſue piaghe ſagrate:

stigmata Domini mei in corpore meu *

porro ;2 e ſe nella batteria di questa...

Città restnrono quaſi distrutte le

porte, perche divennero ciechigli

occhi,che ſono porte del cuore:sur

ge”: 'Purim :ì terra , apri-riſque atnlir

nihil *videbat 5 ecco che ſubito il Re

del Cielo,mandò Anania, acciò qua

fi dotto Architetto , rifacelèe le.,
ſi” " " H por
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porte , con restituirgli la luce :

(aride-run! ab orulir ci”: tanquam

[quam-e, ó' *ui/'nm recepito Città bel

la, e regia, eletta per abitatione

del Divino Monarca dell’Vniuerſo:

_Quam glorioſa diEIa/ìnt de te , Civita:

Dei . O Saulo, ò Paolo , Saulo vera

mente caduto al ſuolo , ma Paolo,

ſollevato al Polo , e fatto flanza di

chi formò il ſuolo della terra , e l’u

no , e l'altro Polo dell’ampíe sfere.

Mcritamente porti ſcolpito Silla.,

piazza della tua fróte l’epitaffio,che

à lettere d'oro di charitàſ, ſcolpl con

la tua propria penna l’Artefice im—

mortale: 'Paulus Scr-our Ic/u Cbrifli.

acciò fi conoſca il tuo Rè , che ti ha

ele-tto,e traſmutato da Republica nó

ſogetta à Christo , ma ſerua delle tue

paſſioni , in Città libera , e ſoget—

ta ſolo allo ſpirito della libertà ,già

che tu diccſü: Vbiſpirttm Domini-,ibí

liberta: . Raccoglici intanto dentro

le mura della tua charità,òApostolo

glorioſo,e dacci albergo ſottoil tet

to della tua protertione ;acciòchu

noi, che come ſervi del peccato, ſia

mo ſoliti pagareil tributo al nostro

ncmico,con le colpe cotidiane , poſ

* ſiamo,con l’ajuto de’ tuoi meriti, ri

durci alla libertà della gloriade’fi

gliuolidi Dio.Amen.

 

  

1L TESORO NAscosTo
RAPPRESENTATLONE I”.

DELLA VITAE MORTB‘DEL PROTOABBATE

s- ANTONIÒ EGITTIO

IL GRANDE.

PREFATIONE.

e Vanto è più gradito il Sole , che {affaccia nell'

' Orizzonte , dopo le denſe tenebre d’oſcura..

_ nottescosi con più applauſo, deve rímirarfi in

questi oſcuri fogli, il Sole dell’Egittio Proto

Abbate S.ANTONIO,prodigíoſo in pretioſa

vita , öè in glorioſa morte . Le ſue gefle ſono così ammiraf

bili, che ſembrano ſempre nuove ñ Con ogni ragione mc

riia un tal Santo uſcirhoggí alla luce , quanto più', che qua}

ricco
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ricco TESORO per rant’anni ſi vidde,ſenza vederſi, NA

SCOSTO in quelle ſolitudini felicizöc hoggi nel rogo del

lamia divotione , qual Fenice ,per le Stampe rinaſce la ſua,

memoria in terra.Se non ſi può imitare nel fuggir alleSelve,

ci ſia guida per la fuga del peccato . Egli, che hora vive nel

l’eterna vita, c’impetri lo staccamento dal mondo,e l'unione

con la Gratia,alla Gloria. ’

INTERLOCVTORI .

 

Speranza . Trifoſſo . . . . . .
Timore i Prologo. Francuccio)) ſpmmſi’efl" hbm‘

Fede ) Lucifero- )

Chaſîtà ) Aſinodeo- ) demoniz‘.

S A : . ñ I.Aìstarothì )

. ntonio. u erto - - ,
.Aſciutto Ser-v0 del Santa,e poi degli .Jm- Liciirgo) “fmbſifi'd' Collant…. 1mm '

baſciadorigoſſo Napolitano. Alano Laccbeo dell’uſmbaſciadori..

Ammone ſolitario, e poi diſcepolo del S.Paolo Primo Eremita.

Santo . Sariro. ‘*

Paolo ſemplice- Christo N.S-da Amor Divino.

Solitudine. Anima di S.Paolo primo Eremita .

Otatione- Choro d’Angeli.

PROLOGO
Speranza , Timore , Fede Charícà . ~ ó..

SPCL) Iſ era/ì a‘ Fe ’ S er.Tim.d z.Tu maneggi; a

Tim.) d 2" D (Ein' meco non od. SSH-Egli da me allenato 1 ó - ~ y

o!! fin cadera‘, ’ .All’eteme ricche-{andy ildcfio; '

. Ehi meco non è. ‘ › No” può tcmencbiſpera ,il rutto-in MT.

Tim-Speranza? Timóperanzá t'inganni, ~~'~‘ ì

SperuTimor-e d’onde vieni? Deb credilo d me; ‘

Tim-Dove mi? In *vano t’afianni,

Sper-Jfar chiari i miei fregi; Volgendo qui il piè

EÌm'Ã P41-‘-’ſ4L* delgmndg4X19”{Q g‘ xgmgeſprezza creataſi( primiſſime

pregiE ‘ W z_
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'Per non per-der nel Ciel palme , e corone

In compagnia delſommo Re de' Regi.`

Spcr-Tim-a z-'Tu 'vaneggi

Sper-In horridi deſerti

_ Ramiſalotràl’bcrba.

Che di Speranza la diviſaſerba.

Tim-.Anzi i-ui dall’lnferno combattuto,

Tin-orafo al mio regnofli da‘ tributo.

speLTimore ei non rinſerra;

Se rbíamera‘ tutto l’Inferno a‘ guerra.

Tím.'Pur della colpa trema:

Se di dual non ha‘ tema,

Sper.La Speranza non teme.

Tim-E 'L'era ma non preſumo.

Sper-Sbandiſce la gbirlanda de’miei allori

I tuoi *z-ani timori.

Tim.Nò’ può ?char-t tua prö’dere il porto,

S’ilſcntiero da me non ~gli fiaſcorto.

Sper.) , N5 tëte räzomyò Partiti” cedi

Tim.) a ' 0 cäta oöflflgbe di *uoaze di pie

Fatti di grati.: lunga-.e (di.

- Fede .

FedKI’am’a ogni lingua,we la Fede giüge.

S’baggi .ANTONIO ilfedele

Per guadagnarſi il Ciclo il tutto 'vende,

Gemma del mio ”zonil lucidajplende .

L’anehoratua,tuatremolante Stella s

Sen-{a la Croce mia[labile/ìorta ,

I” ſicuro non porta.

Ristretta il mio Campione,

In tenebroſo .xl-vello,

Entro chiuſo Caflello,

Tra‘ quell'ofcurita‘ *vuol inſegnare:

Cbe dalla Fede mia[ifa‘ guidare.

Tim-Sì,.rì,ch’.\{NTONIO teme.

Sper.sì,xì,cb’.-{NTONIOſpera.

Fed.Sper.Tim,a‘-&Ester-m teme,e crede

Fed-Tra Speranze” Timor vince) ,

&peru-_t Speranza) la Fede

Timuſil Timor ì

Tim.Loſapete ben, *uoíſenz’zl dir mio:

D’ogni -uimè principio, e' temer Dio.

Fed-Lande ègm'da. .' i_ `

Sperti; porto è la ſperanza . , \

SpeçTimFcd. Dogane-te aſmio piè "vo

stra baldanzjo.

celle

Charitx'i.

ChxLMa ceda ogn'umfi— Cbarita‘ s‘aväza.

Di sì bel triunwirato,

1o ſon l’alma, ioſon'il cuore,

Che Timor-”ſenza ./1more

E 'milano malguidato.

La Speranza

Non x’a-uanza

Verſo il Ciel mai paſſo di,

Se non *v'è la Cbar itd.

E la Fedeſempre oſcura,

Sol riceve da me ſua luce pura.

Non è-ver quant’io dito? (nö eötradít‘o.

Tim.Spe.Fed.a` 3 .'Più che *uenbai ragiö,

Cha.” nel petto d’uINTONIO,

./Iccendendofamlle

Celefliflj* amaro/è,

Fà diſpreggiarli il tutto;

E diſpenflmdo a` Poveri i teſori,

Salamandra d'amorflfli've d’ardari

a` 4…\{ Regina sì leggiadra

Ben con-vien cedere il vanto.

Cha. Cada)

Sper.Tim.Fed.Cede)

a‘ 4.. Di Virtù la bellaſquadra.

Timn/t Charita‘ perfetta,

Timore non /í/Ìaetta.

Fed.0ve Charita‘ regna,

La Fede poco inſegna.

Sper.Ncll’anima s’awnza,

Cbarìtà con Speranza.

ì 4.0r *voi gclidi cuori,

Diſkmprote de’ pmi i ghiacci erranti 5

Imparate dadNTON1O avventura”,

Claa- andare)

a‘ 4. Il m’aSperJPerar )

Tim.Timor )

Fede Creder )

a' 4--Così con lieta ſorte: K

.Antonio imitarete in vita,e in morte.

Che Cha.Spe.Spcrare.Cha.Tim.Temere,

Cha-Fedi': ender-2.51 4~fd

ci 4.0” trionfa ogni bor la Cbaritcî.

' J

' " ' ` Il fine del Prologo

ATTO

in tanto

beato.
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ATTO PRIMO f;

SCENA PRIMA.

.Sn-Income.

AHche non fà per me questa vita.”

tanto più miſera , quanto pih

prccipitoſa. M’accorgo ben'io , che

troppo stolto è quell’huomo , cho

stringe amicitia in terra col vento.

(ha nto hà di bello,quanto hà di be

ne il Mondo,s`u le piume del tempo

alato,rapido fugge. Che hanno gio

vato a' miei Genitori la nobiltà del

ſangue, l’abbondanza delle ricchez

ze, la robustezza dell'età; mentre;

hora in un’horrida Tomba conver

t‘iti in abbominevole ſpettacolo,ſpo~

gliati dell’isteflà pelle , ſon fatti cibi

de' vermini , e genitori di putredi

ne . Et io ancora frà breve hò da_› v

rendere questo corpo alla Terra, ſu

di terra ſono composto . Onde pri

ma, ch’il mondo mi laſci, prima che

le ricchezze m’abbandonino,voglio

io laſciando abbandonare il tutto.

Che diſſi abbädonaresquanto ſilaſcia

quà giù per Christo, cétuplicatamé

te da lui ſpero là sù riceverlo. .Täto

questi giorni addietro nel tremendo

Sacrificio della Mellàinteſi eſſere.:

à me detto dall’Evangelios Che chi

deſidera eſſere perfetto , deve ſpo—

gliarſi d'ogni coſa , e poi ſeguire il

ſuo Maestro Giesli .Ci vuole altro

che mondo a ſatiare un’anima im

mortale . Veniſſe presto con la riſ

posta il mio ſervo. Dice la Corona.

S C E N A II. e .

.xl/Muſto, S-uſntom’oi

.dſc. CHi cammina ntra Veſpe-rl.;

‘ e Nona, non ò mai Petzona

`bonazAbboeabolo veretuſo.Te lo di—

mò io lo pperche? Ca ehella è n’ho—

ra de staſſeraglia , vastaſe , e portar—

roba;(ſe bè puro à Napole mia,ſcio~

re dele torze,camminano liSegnure

negotiáno àSole carcariato)e io ccà,

co tutto ca sógo perzona bona,azzoè

buono Servetore,camrnino à st’hora:

Onne regola patiſce azzettione, de

ceva l’Areiosto.

Smínt. Or bene, che riſposta ti diede il

Mercante?

.Aſc-Patrone, io comme mechiammo?

.Aſciutto sò ghiuto,e Aſciutto sò rorf

nato .

s..-tnt.Dunque non ti diede riſpostamè

anche à bocca?

dſc. Nè anca , nè ſpalla , nè naſo, nè

bocca. -

.Su/tnt. Forſe_ non vorrà comprarſi pih`

le mie robbe. Farò diligenza con.

altri .

.Jſc-Arraſſo ſia . Tarche mò,non ce le

bolite cchiu bendere P E iſſo allauda

tanto le robbe voste ;e dice ca ſe nce

vò fare,e robba,e gonnella,caſacca,e

farraiuolo?

Saint. E perche le loda con la bocca.”

e diſpregia col cuore , non volen-v

dole?

.Jſc- Ve voglio gnifecare no ſuſpeco

mio,ca n’haggio ntiſo sñtio de n’ha

vè fatta co chisto stà facenda .

S-dnt-E perche? forſe non vuoi , ch’io

mi ritiri? . ~

.aſſe-No.

,S-.Jnnsarà geloſia, che non vadano in

mano d'altri? "t...

;Iſt-Chl*
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H’.

.ztſaChisto è lo manco penſiero, che.:

mmelaſſaje Sellavamo ntestamien—

to . ',- .

s..\{nr.Conoſceſſi qualch’altro pi‘u c6

modo di] lui che ſe le voleſſe com

prare? ‘.

ZAfl-Mò nce havite dato à lo chiuovo;

e pe vè accortire le parole,voliteſa

pè chi è? :

$..Ant.Sl. › ~ -

.JſnSongo io,ehe co lo ſalario,che me

dovite, e co quarche poleſa 'mbian—

co, vorria le terre ſemmenatorie pe

mmc` 5 e o'. lo quarto de ſopra , eà lo

ſquarto vuosto de vaſcio,nce vorria ì

fà na puglia de foglia‘cappuccie, ca

vole ſciurc,e bruoccole.

s-uínnMi fai ridere ſenza voglia.I tuoi

danari à pena giungono à comprar

ti le ſpine della ſepe . Andiamo à

procurare altra strada?

;AſaVedite primma ntemmonia, che

bole chisto, addove m'havite man

dato? ,

Suini-Tu dici , che non ti diſſe la ſua.,

intentioneë ,

MſaChi sà che v’hà ſcritto. Ecco ccà

la lettera.

S-dnhMi fai voltare la testa . Dici che

non n diede riſposta , hora la porti?

Da qul.

fiſſe-Eccola . E boſcia chi diceca nuie

stammo à patrone; lloro stäno cchiu

-a la ſoggezzetudene nostra , ca te le

mpapocchiammo à buonne ca te ne

dongo; eonhe bota , che compram

mo,guadagnammo la decema.

;naar-Sia benedetto Dio - E' fatta 1L

fàcenda . Pure ch'io eſchi da ſimili

laberinti, vò fargli ogni dolcezza di

prezzo. Vieni meco Aſciutto.

:,{ſnAſciutto comm’eſea . Lo Patrone

ſe nnevò i à lo deſierto , e i0 foglio

.aree Formez: ` "

ñ; ;i ?SCENA III.

ñ

Lurifero, dſmodeo, `»{flarot.

[apparenza d' Inferno . Si ritroveranno

aſſmodeo , (a' ..lflarot mezzo diſk/Z

nelſuolo dormendo .

Che più neghittoſi ſommer

ſi in quest’onde di Lethe, o—

bliàte l’antiche vostre impreſe, miei

Vaſſalli immortali? Con questo vo

stro ſonno inquieto , l'inquiete de'

miei penſieri più riſvegliate . Come

codardi, che ſiete , 'non impennate l’

ali, non lambiccate l'ingegno, non.»

inventate nuov’arti, non v’accinge

te à pellegrine battaglieP-Sh, s`u,`chc

ſi fà .

.Aſmodeme’a‘ dflarot ſi alzano” 'vien por

tato da altri demonii un Trono per,

Lucifero .

.Amalfi-Eccomi.

Luc.0r apprendere da* miei comandi

inevitabillegge.

.J/mBen ſai tu, Gran Monarca del cé

tro quanto il nostro valore ſiaſi inol

trato nel mondo.

.,zſhChe dici nel mondo? fin la sb nelle

Stelle la nostra forza s’estende; uä

do il Motor del Cielo tentò di ac

carci. _

Luc. .xſſm. .dſl. Ahi rimembranza ini

ua .

JÃLe nostre corna ſuperbe; s’accorſc

il tutto, che contro il nostro potere

ogni ſoccorſo e vano. _

”ſm-Potrai (delle stigie Paludi , unico

Re) conoſcere nell’otioſo , anzi mi

sterioſo nostro ſonno , ch'il mondo_

eſſendo già corrotto , e ne' peccati

habituato,ſenza il nostro tentare, la

colpa imperi. Si che stà pur ſicuro›

She {iſt-eſatte Het-Lin? al ?Maxo

’ “ pria

Luc.
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pria perderà la vita,che laſcerà il

VlUO -

Luc.Tutto questo mi è pur noto. Ma..

temo.lJfLDi che temi in questi Regni di Di

te. Vittorioſo Regnante, forſi della

mutabilità humana 2 Che un..

giorno non ritorni in ſe steſſo l’huo

mo, e rendendo ſe à ſe steſſo , 6c à

Dio,noi restaſſlmo con le mani vuo

tcëil timore è nulla, mentre ſe ſi mu

ta, lo fà da mal’in peggio.

.Aſm. Non vedi tu quant’anime piovo

no,e piombano ogni momento nel

la nostra Voragine inſatiabile: mer

cè ,che abbondando la terra di furti,

rapine, odii, rancori, ſpergiuri , be

stemmie, fumi,ſuperbie, poco carità

col profflmo , tradimenti ,diſpettí.

Il tutto è intereſſe , ogni coſaè fin

tione- Di che temi?

./{ſLNon ſai tu quanto l’huomo l'ip

carnale , che dedito alle fornicatio

ni, alle luſſurie ,all'impurità , alle:

diſſonestadi, alle diſſolutezze,agl'in~

cesti,agli ſacrilegii,agli stuprisTutto

elaſciuia, tuttoè ſenſo; non sà par

lare, non sà penſare , non sà uolere,

ſe non quello , ch'il proprio amore,

&'appeti to ſregolato li detta ;ante

ponendo un diletto di loto, á i gusti

di là s‘u.

v‘íſmódfl-è 2.0 uergogna del Cielo .

.JſLNè curando per una ſodisfattione

di fumo,ſopportar l'arresto nel fuo

co ſempiterno

'dB-Aſma 2.0 Valor degli abbiffi.
.Aſmudflaì 2-Di che temi?

.dſm. Non conoſci l' irriuerenza alle

Chieſe, profanandole con tante lai

dezze, con tant’alterigia , con tanti

ſguardi immondiPLe confeſſioni,doñ

ue più ſi ſcuſano ,che s'accuſano ;i

peccati raccontati,e confeſſati ſenza

e "T-"T "-

o
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dolore, pentimento,e proponímen

to d’emcnda . Tante Communioni

alla cieca, tante promeſſe fatte al lo

ro Creatore in uano.Di che temi è

Luc.Mitigate il mio dolore, non lo to;

gliete.Non ui rammenta ſpenſiera

ti, del Profeta Euangelicol‘eſecran

da promeſſa :Che i deſerti ſaranno

habitati, e ripieni, traſmutati in de

litioſi hot-ti?

.-{ſmSaranno horti: ma dove s’annida

no ſerpenti.

.AfLSaranno ripieni,ma di lappole, e_›

ſpine. ‘

.AſſmSai-anno habitati , ma dalle fiere.,

ſelvaggie.

Luc-Ah no , veggo ben‘io la mia ruina.

Sarà-da uno EGITTIO , illustre per

fama, eſantitá, oſcurato il mio Rea~

meze questa aſſumigata corona non

potrà eſſere ſostenuta dal mio vacilz

lante,e rugginoſo ſcettro.

.JſnnVn’huomo ſolitario farà guerra.;

ad un popolato inferno? me ne rido.

.rt/?farà reſistenza un'Eremo à mè, che

anche nel Terrestre Paradiſo mi

traſportai à rovinare l'univerſo; me

ne burlo.

Luc-ANTONIO il grande.

.Aſma-miami 3.Ahi nome indegno.

Luc›Ci costringe à tremare, ciaffrettu

à nuove impreſe. Itcne, fidi miei, e)

precorra il valore ,al vostro volare

Non ſia trama , che non machinate,

non ſia machina , che non facciate-.9

diroccare trà vostre trapole,inganni,‘

e frodi . La battaglia ſia da tutti,il

trionfar d’ogn’uno. Siano i precipi

tii altrui,trofei di vostre glorie

.Aſmöarà mia la vittoria.

Luc-Chi pi‘u val,pih s’adopri.

.AULNon st da corona alle tue ſciocche

parole- Se ſar‘a mia la pugna , ſia per

. _ me premio l’honore.

Luc.Chi
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LuaChi hà più trame,meno tremi.

-ffiſm-Tu dalla ſcuola delle mie inven

tioni apprenderai il modo degli in

viluppi.

Luc-Che ſi bada ? Volare à nuovi intri

chi,e chi q uest’hominuccio abbatte,

con pi‘u strette catene di fuoco,ſarà

meco congiunto. o

aſſai-Io parto- '

-Ãfl- Io volo. ,

L” e.Al.voflro partire, al mio ritorno,

vomitiſ il Trifauce Cane torrenti di

b1tume,e con ſibili horrendi , e la

trati, Vada,vada ſoſſopra l'inferno.

Si ebiude il Dom o.

SCENA IV.

Ldntonio, .At/?intro

LAMEAando mai,ò mio Divino

` ‘ Rè aſſoluto, io meritai go

dere libertà sl rilevante,che levädo—

mi dal letamaio,foffi ſollevato alle;

Stelle - Deh fa , ò compito Bencfat

tore, che approfittandomene renda

à tc eterne lodi , ſe ſono ſempiterne

l’obligationi.

'JſuS'io parlafl‘e ſulo,comme fa lo Pa

trone mio,ſarria chiammato pazzo;

ma iſſo viatiſſo,ſenne và mmiſibilio,

facendo le guattarelle coll’Agniole,

e l‘ammore co le Stelle.

SulnnAſciutto?

.Aſe-Patrone.

&wink-Già, gloria al mio Giesii hò ve',

h duto tutto il mio havere ;e perche:

ogni coſa è di Dio ,a lui l’hò ritor

nato, diſpenſandolo a’poveri-Tu ſei

stato da mè ſodisfatto del tuo ſala

rio meritato alli tuoi honorati ſudo

ri. Rellane per tanto à Dio, e ſcuſa

mi Amico , ſe ti haveflì diſgustato,

eommandandoti aſpramente ;Pen

:i tre a queſta pedata m‘ineamino a 66

vivere con le fiere tr‘a deſerti.

.dſc-F. comme me vuoie laſſare patro

ne mio caro ebiu de lo core; V’hag- i

gio tenuto cchiu da Patre,che da pa

trone,e mò mmc laſſate à lo,meglio.

Addove jaraggio io povero froflie—

ro; Vuie ve nne fuite à li vuoſche, e

ío resto trà li Lupe menarde uh,u,u,

uuh

SuztnnFratello non piangere, che Dio

ti conſolarà . Egli, che mi tira nelle

ſelve, ti guiderà nelle Città, eſſendo

il Proveditore di tutti.

./tſe-Patrone, ſenza ſalario,ſenza man

eo na bona parola, voglio venireà

ſeruireue all’eremetaggio: accoſſi

ſarvarrite l‘àrma volta , e non farti

te perdere la mia

.s‘..\lnt.Non haveriano mai pigliato il

mio Salvatore nell'horto li Giudei,

ſe egli non li dava il modo: si ergo

me quct'ritinflnite bo: abii-e , inſegnan

do à noi ,che ehi deſidera stringere

il Creatore, laſci le Creature- .

.dſc-Non mmc dice lo core propio de

ve laſsà, Patrone mio bello,Patrone

Santo; Ccà addenocchiato ve ſcon

giuro , m’afferro à sti piede vuostc;

straſcenateme eo buie , e lo conten

to; Mo ſi canon ſo A ſciutto: ſe tut

to de lacreme mme vagno , perche

resto aſciuttt‘fle ſenza lo bello pa tro

ne mio, oh,oh,oh.

Suztnt. Alzati fratello , e non ti affli

gere .

.dſc-E comme non mme voglio sfriie

re lo core, ſe iate mmiezo all’Vrze,

e à li Liune.

s..\{nt.Chi và à trouar Dio non teme;

temi tu Dio , che resti nel ſecolo,

quale deui fuggire col cuore , ben

che vi dimori col corpo.
_.dſe-M’hüültî grannìobbreeoîl’atrone,

"’ ` ca
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v ca non v’haggio mmezzato d’arrob

bare , eo tutto ca io ſo stato mariuo

lo fino 5 V 'haggio potuto accideru,

e non l’haggio fatto 5 e mmò sbetu

peratamente v’addommando per

duono, de quanta sbravejate haggio

havuto , e poco pacienzia haggio

, mostato . Benedeciteme Petrone..)~

tutto chello a che v’haggio a‘rrobba—

to p’agghiustà la listaae le ſpeſe , e.:

io ve benederraggio li ſudure mieje

honorate.

LdnLOrsu ti rilaſcio, rimetto,e bene

dico ciò , che di fraude poſſedesti in

mia caſa . Ma ti ricordo una ſola co

ſa ,che robba d’altri èrichiamo di

perdere il proprio . e con la’riputa

rione, la Vita. Alzati figlio 5 io t’hò

ſodisfatto,e tanto di pi‘u diqucl,che

meritava la_ tua ſervit‘u 5 E tutti

questi danari , che mi ritrovo adoſſo

prendeli,ſiano tuoi.

aſſe. Patrone, ſite no gran Santo; e ſe.. ‘

m’haviſſevo data tutta la robba vo

sta, ſarriſſevo ſantiſſemo,

SnztnnEccoti il mio mantello ancora,

e questa tracolla con questa ſpadp.

Venditi il tutto , e godine per amor

mio. '

aſſe-Tanta ſarraiuole, e ta‘nta tracolle,

e ſpare ve pozzate trova dintoall’

. Arma à lo punto de la morte vostra...

Patrone jettateve nterra, elaſſate

meve chiangnere.

&Ani-Mi getto in terra ,ringratiando

di bel nuovo Dio , che mi vuol tutto

ſuo-Hot partiti con Dio , nè ti ſcor

dar di pregare per me., -

.,flſaCa comme?- ſe nce ntenne. Bene_

mio ea è troppo affrezzetudene zo

ſi non foſſe ca sti denare , sto farra

luolo,e stà ſpara me conſola ,_ ne cre

, 'patria de ſconzola‘mientozfl rçvede

:rece a Napoli: àçràcgcm‘zanp

z

.tu-{WHQL cheſciolto mi ritrovo da'

domestici impacci,potrö con_ più vc

locita, volare alſolitario nido.Quá~

te gratie ti rendo,ò Dio, ſe col farmi

calpestare questi caduchi beni, Lui

ſollevi con la ſperanza à gli eterni.

; Poco quindi lontano , alberga un.:

huomo, tanto più virtuoſo ,quanto

meno conoſciuto , mentre frà ſolita

ria vita s’incamina ad una pretioſa.

mortezmi sforzarò d'oſſervare , ö: i

mirare quanto potrò le di lui virtù.

Oh eccolo,che viene.

S C E N A V.

dmmoneflilitario, .Yu/(Monia.

vtmmNVnfló‘ in bora mom': noflne.

.ammo miſeria ſciocca...,

03: oh ſciocchezza miſera d’ ogni

mortale , che acquistando con ſudo

re,poſſcdendo con timore,e perden

do con dolore , quell’apparente be

ne, che qui s’accampa, non s’accor

ge, ehe dal momento di questo nunc,

altro tempo non l’intuona la Chie

ſa, che l’hora di morte: .Nanna- in..

hora morti:.

.lì-.Ant. O quanto ſono vere queste pa~

role , ö: ò quanto ſalſe l’opere dea'

mondani. `

.1mm. uesto momento, nella mia mE

te, è l Eſperodi tutto il creato ; ö: è

Stella matutina5che all’ètern’oCrea

tore mi conduce. ‘ p

s../{nt.Felice mè, ſe con 'ſimile, guida...,

la sli correrò ſoſpirandoi' ` E

,Amm-Qual ſodisfattione poträ’ſatſue

un'anima inſatiabilqbetìche’ vcompi

_ ta,`eſſendo moníentaneaëAlrrojgusto

non dona il mó'do a i mondani, e nó

quellòjbèsta stretto deſitroin un mo

. entre m tte. con , - .11". .5,. i ., .m1. log &Egli;
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‘ ſente , è già paſſato; à guiſa d'un fio

re, ch’in un punto,ſpunta, e langue.

s‘../{m‘-E pure da questo momento (che

ha molti ſeguaci) dipende l’Eter

nità.

.,«tmmQuáta pazzia ſarebbe d'un’huo—

mo , che voleſſe fabbricare ſontuoſi

palagi , 8c accreſcere ricche poſſeſ

ſioni’in una Città,che ſapeſſe,doverc

fra pochi giorni, con improuiſo ter

remoto, rovinare affatto. Ofollip,

ò mentecattaggine! Il tuttoíconlla.

morte mancarà , e pure non manca

l’i-ngordigia humana,di fabbricare.:

ſopra l'arene, e ſeminare tra l’onde.

Sn/[Ht-E d’onde à mè tanto favore , Si

gnor mio, che m'hai fatto vendcrp

il tutto,ſenza riſervar niéte per mè;

anzi m'hai fatto conoſcere , e diſ

prezzare il niente , col farmi ritro

vare in Tè ogni coſa.

.Amm-Ritrovo in questa ſolitaria Vil

letta, il mio Dilctto :Duran: eumin.,

ſelítudinná- loquar ad coni-ius, diſſe.)

ilProfeta. Qui mi lattail mio Rè,có

`mammclla di ParadiſozNella ſoli

(udine piove la Manna, e di notte),

quando la Terra ſolitaria ſi ritrova;

8c à chi vince, ſi pro mettela manna

_ aſcoſa. , ' ‘

;.91nr.Ah‘ Dio; e ſoffi io Ape,e poteſſi

*queste dolcezze, e queste verità,ſuc

chiare col penſieroie poi ne compo

nefli la cera d’un'Intelletto illumi

natmör il miele d'una Volontà amä

tc; mentre l'açulco del deſiderio, mi

pungc, e ſpinge ad una estrema riti

ratezza . ~ ‘

Dimm. E .tempo di ritornarmene in

" Cella, anzi al mio Cielo ,dove non

già. ſicela Dio: ma ſco reudoſi all'

.Anima orante, gli fa guiîare in terra

una caparra diParadiſo .

FL-Zèxzyoglig ſeguirlo , di applicare i

ſuoi ricordi, quaſi empiastri di ſalu

te, à la mia vita inferma .

S'C E N A V1.

.Aſmodeo *viene dal Traborcmsuzíntonio.

.Zſm. Erma , che s'è ſolitario , non

gradiſcel’altrui compagnia.

S..Jnr.Mà chi sà ſe ſi disturba, vedendo

ſeguitarſi.

.,lſm.Non mächerà tempodi ſeguirlo,

:Se imitarlo . Ma, che biſogno haitù

d’imitar‘altri : Ogn’uno dovria imi

tar tè , havendo fatte molte eroiche

' impreſe. ,

S..)tnr.0imè, che penſieri molesti de

stano nel mio cuore un non sò che.

Tu,Sígnor mio dolciſſimo, ſei l'Au

tor d'ogni bene ,6c io la ſentina di

tuttii mali

.xlſm. Ah che ſia maledetta táta humil

tà , che à mè fiacca le corna , dz all’

humile conſerva alta corona .Non

ſoio ti ſei ſpogliato delle robe :ma

privato ancora di qualunquelecita,

6c honesta ricreatione , che dal con

verſare deriva.

_s..\{nt.All’hora,nudo mio Redentore,

mi ſpogliarò del tutto ,quando mi

ſpropriarò anco di mè medeſimo; c

la mia vita naſcosta in tè,Viverò io,

non già io, mà tu in mè.

.Aſm-Oh rabbia,che mi rodc- Abbatte

rò questo ſcoglio. Sciocco? e non ſai

tu,che stando nella ſolitudine,ti pri

-vi di poter‘amare , e ſovvenire il

profflmo; aiutare i peccatori,conſi

gliare gl’ignoranti? Con chi riconſi

‘ figlierai ne’ tuoi dubbioſi penſieri è

C6 chi ti conſolarai,dopó le tétatio—

nièChi ti ſollcvarà, ſe caſchi in ual

che errore ”fa ſoli' , uanto pi ſei

fragile, più ſei facilea pcccare .

&Ang-At
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SMtrLAmandO il mio Christo , amerò

Dio, e’l proſſimo , mentre facendoſi

huomo,s’è fatto,eome tale,proſſimo

mioiQuanto più fragile mi conoſco,

tanto più al bastone della Croce m'

appoggiare), dove con le braccia..

aperte , sta pronto a darmi aiuto

Gle’sù.

.AſmuAhi nome horrendo,che con tor

mento acerbo mi brucia:. Ah,ah,ch’

io poteſſi ſoffocarlo . La tua delicata

complestione come potrà sl gran_

peſo lungamente ſopportare ?Se ci

muori,ſarai micidiale dite steſſo-La

ſciasti tua ſorella picciola in mano

di non sò chi, ſenza penſare ,cho

d'ogni danno, e ſcorno, ch'ella rice

veſſe , tu ſaresti obligato a render ra

gione à Dio. Torna al ſecol0,torna:

ch'il fallo commeſſo ſara attribuito

alla giovétîr ineſperto, 6c all'inel‘pe

rienza giovanile.

s..\ſnt.Per tè Signore hò fatto il tutto,

Ge à tè ho conſignato la mia ſorella,

e mè steſſo . Ti ringratio , Dio mio,

fortezza mia , chevcon le tentationi

m’eſſerciti , non ritrovandoſi tenta

tione maggiore, che non eſſer tenta

to . Dona tu forza , acciò non incor

ra, ò ci aceonſenta :Et ne nor induca:

in tentationem, mentre io ſotto l’ali

del tuo timore , pih mi riconcentro

nella mia baſſezza,e nelle tue piaghe.

parte.

..cfu-Và , che ti rompi il collo . Non.

mancarà tempo di farti cader nelle:

mie trapole.Per hora nel mio peno

ſo centro , mi precipito, e tra le mie

fiammcmi’innabbist'o.

Gli manca la terra ſotto i piedi.

Sir/tnt.

s c E N `A VII.

Solitudine .

Apparenza della Grotte, che ſarai

la Cella del Santo

Enti amabili,

.. Frost/ii Zefiri, x

.Arre liete,

Deb tacere z

Fonti placida',

.Acque limpide ,

Se rinfreſco d me porgere;

Deb l’imagine mia non riflettere _2;

In que/l’borride balze; ‘

Tra quefl'erme ſroſccſe;

Ternana gli altri i precipitiiſolí:

.Lie/le cadute a‘ me ſer-uo” per 'veli'.

Senza, cb‘io mi dichiari;

Dal *vedermi qui [bla,

Ogn’un per Solitudine m'appella ;

.Aramo negletta più, tanto più bel/.z .

Codoſol di meflcſfa:

Ch' in tcſoloè ripoſi.: a ,

Solirudice mia, la mami.: afl'oflifl‘

Voi mortali negbitrofi;

Guerreggiate notr’e dì:

l’ombre mie ſa” dar ripoſi:.

Godeſol, cbi a‘ mè s’imi

Cor-rete, 4

Guflate,

Vedete,

Trovate,

La mio pace, e‘l mio ri/ò : _

Cbe caparraſon’io di .'Paradrſo. i

S C EN A Vlll. '

S-vlntonio, Oratíone, Solitudine`

i Ara ,6c amata Qrationu,

quanto ſoave _mi rendi la

— I 2. ſ0
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ſolitaria vita s anzi m'íntroduci in_

quella vita, accompagnata da tuttii

idiletti.

Orat.Di ſolitaria 'vita,

I cilirii, i digiuni, aſprezza, affanno ,

le delitie mie t’addolcircnno.

Sol .Ecco unſedele amico:

Nel ritrovarlo, i paflî benedica.

.sì-.Anno quanto è geloſo il mio Signo

re, e tu Oratione fai , ch'io non ſia...

tale; mentre io vorrei , che tutti c0

noſceſſero ,6c amaſſero Dio , e Dio

vuole lui ſolo eſſer'amato.

SoLSe di cuore amar *vuoi quel gra' Signo

Fuggi la moltitudin e; (re,

strmgi me Solitudine.

Orat-Ecco felice arriva,

La mia figlia add attiva:

Solitudine vaga,

Tanti gufli puoi dare all’dlme belle,

Tanti cercbiſuccbiar da mie mämelle.

S..Ant‘.Ah deſiderata Solitudine ,t'ab

braccio dentro il mio cuore z e tu

belliſſima Oratione , stringi il tuo

divoto amico, nel tuo ſeno giocon

do -

Sol. ) t Godi pur con giojme riſo ,
Orat-) a 2" Solitaria Tortorella;

Il piacer di 'Paradiſb,

Cbe sa` dar coppia :i bella.

Tiſolle'ua all'alta Sfere.

Solitudine, e Preghiere.

‘ SndnnE chi non ſi staccaſſe dal mondo

per godere vita si delitioſa, e delitie

cosl vitali.

Sol. ) , Corre un cuore/'aſpirante,
Orat.) az' Sopra l'ali del timore;

Nonſopporta un cuor amante

La tar-tanza nell'a’more:

Col fewer 'veloce *vola:

.Alma orante, .Anima ſola.

Sud”. Fuggiamo , Solitudine mia di

letta-,e mentre teco ritrovo ogni

'mia quiete , conviene allontanarmi

in tutto da"strepiti di quest'inq'uieto

mondo, *3t attendere con più purità

all'oratíone. '

Sol-Da terreni fantaſmi allontanato;

'Pnrgato ogni penſiero , E* ogm' aftttos

Godrai *vero diletto.

Crati-Z con ”ria chiara luce,

Toflaſu’l candeliero,

Con oſcerai dalfalfo,il *ver ſentiero.

S..lnt.Fugga ehi può il mondo nella...

Solitudine:e cerchi ineaminarſi con

l'oratione, al Paradiſo ; Ecce elonga

vifngienr, c'e* manfi in Solitudine ; cb'

oratio mea in fin” meo comlertetur . A

Dio ſpaffi, à Dio mond0,à Dio mò

dani . Con quest’occhi , c'hanno da

mirare in Cielo il mio flalvatoru,

ſdegno guardare ogni terreno oget

to.

Sol.solo un tuo conoſcente,

sappia il luogo rinchiuſo;

'Per pro-vederti allefmlezz‘e bumane ,

Del neceſſario pane.

Or-SoLa‘ z. [ſappia ogni mortale,

Che cbi aſpira del Cielo algran poſſeſſo:

Ha‘ da laſciar colmondo anco ſelle/ſo .

Entrano tutti nella Spelonca,

e ſi chiude il Domo.

S C E N A IX.

`Aflarotb

VienedalTrabocco con un baeile dorato,

e con una catenad’oro.

Ll‘Inferno non mancano animo,

perche non mancano arti . Dalll

più cupi,óe impenetrabili Abiffi,eſc0

alla luce; e ſe hoggi non ſono altri,

di quel ch'io ſoglio,ſaprò ſconfigge

re, <3( atterrare questa Rocca , e que

flo Romitello d'ANTONlO : Ecco

l'eſca, ecco l'oro; A ſuon d'argento,

cantano iciechi . Ogni fortezza ab

batte ,un poco di colorito :nigi-11110.

a
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Dal palloredell’orom’argomentarò

il ſuo niente,e’i mio valore-Già ten—

do le reti; può un’aurea chiave apri

re,ogni ſerrata portmWl stà bene il

bacile d'oro; e questa‘dorata maſſa.),

oh quàto riluce in questo paſſaggio.

SC E N A X.

Suzíntoniaflzfflarotb .

H con quant’inganni,ò di

quanti modi ci allaCCllL”

l'antico Serpe infernale; ſpargein

ogni attione,il ſuo pestifero veleno;

s'attraverſa per ogni ſli-admin tutti i

ſentieri s‘annida-Chi ſe ne fida,’cade.

`»t/'MEZ per te vicin’è lacaduta; e d'altra

maniera diſcopriraîgl’ inganni, do'

pò che ſarai preſo. . 3

S—uínt. O' ecco un bacile d'oro! come' è

vago,e pretiolbl Chi sà, a chi toccò

ron ventura di perderlo?

.A/LEt à te tocca la buona ſorte,di- poſ

ſcderlo. Felice te.

s..\{m.Ma in queste contrademè anche

il Sole ſidai ſuoi raggi; ne vi ſi ſcor

ge orma ,in queste ſelve , di Paſſag

giero.

.AjLChe tante metafiſichc?

S-.xínt. Se foſſe caduto a qualch’u no, ſa

rebbe ritornato a ritrovarlmör à pi

gliarſelo. Stia la Terra,con la Terra,

che tal’hora dentro bacile d’oro,ſpu

tafi il ſangue. -

.zlflPiglialoflhe ti ſervirà ne'tuoi biſo

gm.

SuínnChe pih vago,e pretioſo piatto,

_che questo ſmaltato fianco del mio

Redentore Giesli.

.Jfl. Ahi che nuovo fuoco io ſperimen

to. ſpariſce il barile.

s..\tnr.O,come ſparve il bacilel Ah,che

tanto il male , quanto il bene, ſono

LJnt.

larve apparenti. Veggo una gran»

,luce in quel luogo s si si, ſembra una

maſſa d'oro! -

.Aſi. Et e fino , à neſſuno caduto , fatto

eosi dal Sole: che,con i ſuoi raggi,in

questoluogo, l’ammaſsò .

s../{nr.Io,che volontariamente mi ſpa:

gliai de' proprii beni ; mi laſcerò al.

lacciare da colorita terra? Guardimi,

Dio,di rimirar con quest’occhi ,altro

ch’il mio povero, e nudo Crocifiſſo.

./IjLE ſe ne và.Và che ti rompi il collo.

Rinſelvati , bestia battezzata; cli’ io,

precipitando all' abbiſſu, i,uvcnt-1rò

nuovi modi per farti tracollare all’

ingilt- gli manca la terraſotto i piedi

' s c E N A XJ.

`xſmmoìie, .Aſriutto

»lm- A vita del tuo Padrone An—

tonio Egittio , è norma.”

e regola, del mio ſregolato vivere; e

la ſua pallidezza , per li cilitii , e di

giuni, è mio roſſore,e vergogna.

..eſſi-Eh Fra Chiarchione mio; dimmu_

na coſi, e te sò ſchiavo; E lo vero, ca

ñ chello , che magna , vuie ncelo por

tate è . -

.Amm. A h,che questo istefl'o, mi è di só'

ma confuſione-.:già che, da volta in.»

. volta,di ſcarſo cibo,lo provedozqua

le altro non è, che poco parte , con.

poco ſale , bevendo acqua pura; e di

questo t’accerto da quell' Amman”

vile,ehe ſono.

.dſc. Creo à l’orma vostra Frà Scarcio

ne mio bello , ma non me darriſſevo

n’autro sfitio z mmezzareme addove

stà, pe tornarelo :l bedere,prima che

mora. _

almm. Or questo no; l’anima dell’Ami

c0,è la ſecretezza 5 e voi altri lNapo

eta
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letani , non ſapete far troppo benu

l'ufficio di Secretario .

,aſc-Non ſia pe ditto. E dove ſecorca.»

‘ quando s’arrepoſa? _

.amm- Dorme ſoprale foglie d’alberi,

ò sì] la nuda terra;béche egli nó mai

brami di ripoſarſi , vegliando ſpeſſo

le notti intiere in oratione

.AſaVíat’ iſſo, ca n’hà ſceuta la meglio

viazIo le sò stato no píezzo ſervero

reze non m’allecordo, no iotola du

dcfietto: e stato Segnore, e mò fà -na

- vita de Cano. -

.AmnnAnzi Angelica, non mangiando,

ne bevendo, nè ripoſando , e vestito

di carne raſſembra tutto ſpirito .

./[ſc-Deciteme Frà Pormone, è lo vero

ca pare ſcumma vuroccole,co na to

naca brutta à bedere , ncoppa no ce

litio P

.Amm-E di questo, mai ſi ſpoglia.

Viſt. Ah; chesta ſciorte de vita ſarvate—

ca , noncape nzierto . Non è croce,

da Portareſe ncuollola vita ſoia; ma

fatte .la croce,e fuje

.Amm. Speſſo mezzo morto lo ritrovo,

’ perle continue , e gagliarde barrar

glie,che ſostiene dall’lnferno.

.dſc. Sarva Santa Paſca ;morarria ſcon

ficſſo , ſe mme compareſſe lo mmar

ditto; ma iſſo,viat’ifl`o, fà penetentia

de li peccati mieie.

.Amm-l Santi,per guadagnarſi il Cielo,

hanno tanto stentato 5 v3( i peccatori

poco , ò nulla curano ſcampar dall'

Inferno.

.dſc. Aſſe mmc faccio Mummiado Pa`

trone mio, cchiu dellecato de mc, fà

- tanto; e io nato à la lota, sò accoſsl

dellecato. Iammo jà.

.Amm Creſcano l'anime nostre humi—

liandoſi più,e prcpariamoci a patire

con patienza, le tribulationi neceſſa

riedi questa miſera vita. Andiamo

S C E NA XII. ` ì ~

S. .Antonio.

Sì riti-Mara il Santo inginocebiato de niro

la ſ‘pelonea .

Non tanto inſanguinato mio Be

ne, mi dà pena,gucrreggiar con

tutt’un’lnferno , quanto` ſentire i sti

moli di questa carne ſozza,e rubella?

Con i flagelli ,la mortifico; con i di

giuni la debilito z con i c’ilitii l'inca

tenoscó le vigilie l’avvezzo alla ſen

tinella del Nemicose pure hà vigore

di ricalcitrare alla ragione. `

S C lì N A X II I.

ſiſmodeo da fanciullo Etiope, S-uſntom'o.

aſſi”.E Poſſibile in un giovane vi

vace,e freſco tanta puritàëlî

poſſtbile , che non voglia renderſi à

tanti aſſalti ?Son caduti i Santoni 5 e

non è virtùmè ſantità,che non ſia di

loto, dove il ſenſo s’azzufſa con la..

ragione :6c hora ,un giovane, mi fà

guerra P O Cielo crudele , 6( à ch”

n‘hai ridotto?

S-.xſnt. (Lante piaghe hebbe il flagel

lato, e Crocifiſſo Amore,furono täti

occhi,che debbonſi tener' aperti, ac

ciò la carne,non ſi ruhelli; l’inimieo

è domestico, onde, pibdeve temerſi.

.dſnnMà non può fuggirſi.Poſſo ben io

con una favilla del mio ardore ince

nerirti . Chi sà Z ſono fanciullo , per

che entro per tutto. Mà ſe m’impoſ

ſeſſo di un cuore , ad un punto mi

traſmuto in Gigante . Gioventù, li

berta ;il tuo ſangue , chebolle ; puoi

ſcapricciarti 5 e te ne stai in questo

Eremitaggio rinſelvato, e inſelvati

chito. Non ſai ancora, chevuol dire

bellezza, ö: amore.

.ra-ſm.



IL TETORO NASCOSTO .RAPPRJIL

SflſnhGicsù mio,che penſieri molefli,

miſi ragirano per la mente. Chiſu

più bello di Te Signor belliſſimo ,

ch’eſſendo libero Dio , pur volefli,

nel pi‘u bel fiore de gl’anni, verſar il

ſangue da tutte le vene, ſopra l'accr

bo tronco. Te ſolo amo,mentre da.,

te ſolo fui, ſono , e ſarò amato con.:

amorcinfinito.

Jfi”.Ahí,ahí,con questo Antonicco,ío

vi perdo la carta del navigare@ cre

pacuore, ò piaga profonda, ò cordo

glio,chc mi trapaſſa il cuore. `

S’alzatl Santmó* eſce fuori dell-:ſpalanca

SJ”:- Ma,chi ſei tu, ſozzo fanciullo Y e

come dimori trà quest'erme ſolitu

dini,c baſſe ſcoſceſe?

.Iſm- Io ſono quel fanciullo gigamèo,

che nell'otio, hò pi‘u negotiise trà lc

delicatezze_.ſon più robusto.

Suzínt. Chiunque tu ſei , ſei un mostro

abominevole, ö: un’abominationu

mostruoſi:.

.,{ſrmlo mi chiamo ,lo Spirito della.,

Fornicaîíone.

Su/ſnt. Sl. Or sl , che più volentieri , ti

conculcarò. Ve,fe ſembri un Gigan

te,quando che tcnci,con tami,e tan

ti allenamenti ,che altro non ſono,

che ſozzure del tuo bugiardo pro

mcrrere,& ingordo ſollecitare.

.Albi-Ia ſono pieciola pietra , che* hò

prostrato Colonne.`~` - —

&Ant-Da hoggi in poi,come pictra,ti

trattarò,conculcandoti, e calpellan—

doti. Ma ſe prometticomemi, come

Tu te ne stai piangente , 6t afflitto?

.Jſm-Ne dimoro eosl,mcntre havcndo

yintotanri, e tanti; e molti , e molti

- ingannaro; da r‘e , edal tuo valore),

ſempre ſono rimaſto eófuſo,e vinto.

S- .Ant- Sei stato vinto dal Sangue del

mio puriffimo , e sferzato Agnello

Gicsîx‘.

,vóñn-vó

..

'7 I

.xtſm. Ahi nome horribile . Rella in;

mal‘hora per te. Non manearll tem

po; basta: hò forza ſm’all’ulrimo fia

to. gli manca [.1 terra ſotto i pic-:li

swlnt. E ſino all’ulrimo fiato io teme<

rò-Miſera gente, che eſſendo creata,

per converſare con Dioz con gli An

gioli, e Maria z s’allaga in paludoſe»

e corrette rane di earnali'dilctti. Sia

ſempre à te gloria,Altiſſ1mo Re, eh.:

con la povertà , m’hai fatto vincere

apparenti teſori 5 c con la mortifica

lione purifflma m’hai ſcoverto lo

loi-dure del ſenſo-Paveſe anime pel

legrine allucinatc in tante maniere?

Chi è colui, che riflettendo l'ombra

ſua in Terra, corre per abbracciarla?

quanto più corre , pi‘u l'ombra fug

giràze quel paſso,che dà, per pígliar

la,ella stende per ſuggirlo. E voi diſ

honefli cuori,v’invaghire dcllampo

d'una vana beltà, nuncio d'un tuono

horribile,& eterno.

Ritorna nella ſpalanca, e ſi chiude il domo.

S C EN A X I V.

Trifcſſo, Francurcio, .xſſciutro.

Trif. P Fi1~,fl1,fì1,0h,0h, crepa, crepa,

ridi,erepa,oh,oh,fu,fil,fli.

Fran. Oimè, che laſſczza . Amico caro,

` Aſciutto mio ,questo ſpirito più mi

martel—la , quando per virtù di ſcon

giuro,mi laſcia alquantoquicro. _

.Aſc. Zezzate ccà , bene mio; piglia.,

Bhiato no poco; ca lo ſiretoliare, e

florzellarc de sto ſpireto furiuſo, xe

laſſa,comm’à veffica moſcia

TriflOh che gusto, ò che diſpetto; 0h ,

0h,fu,fu50h che poteffi quel che vo

glioze già che poſſo quel che voglio, v

gira,gira,gira,gira,fu,fu,fu.

'dſc-E clicrazza dc Dciavolo caplîm.

a
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ſia e chillo P quanto chiu ſe ſcongiu

ra , chiu ſe nne piglia. Satta quar

che Demmonio vatteiato comm’à

mè , che n’hà paura d’Acqua Santa,

de Croce, e rutaà cinco pizze.

Imi-.Signor mio,quanto pi‘u patirà un'

Anima , che lla in peccato mortale!

perche cosl _vivendo , l'lnfcrno ſia

dentro di lei, e poi morendo, ella.;

nell’lnferno trabocca.,

Tríf.Venga il Prete, venga il Monaco,

Acqua Santa, Croci, Eſorciſmi : Co—

me ſiete da poco z e non conoſcete

voi Smirmilostec, Arbusfuman Tri

doró’tricon, TridoréìricomArbusfu

man, Smirmilostec

.dſaSpireto mmerlinomnomme, e ſi

gno de ſia Croce, ſcinde à lo pede,

prieſio?

Trtf-Malan , che ti venga; ch’hai da far

tu con mè,pfu,fu.

vtſaNnomme de lo primmo de No

viembro , e de lo Santo cola Croce

flotta all’utemo,laſſa la parte pren

cepale de ſtà Creiatura, e ſcinde à la

ponta de nnante,dc’lo tallone de de

reto?

Trif.Pi`u tosto ſalirò ſopra la punta del

tuo naſo, pfu,fu,fu.

,Aſus-e ppe io sò benuto pe la deeema,

e nce laſſarraggio lo ſacco . Poteſſe

me arravoglià la Corona a lo naſozò

ſapeſſe quarche Santo nuovo , che.:

non è puoſio ncalannario ancora . _

Trif.Noi ſiamo tre compagni dentro;

Ci vuole un pezzo ad eſſerne caccia

tigzsiamo trè, ſiamo trè, fu, fu , Tri

. dorítricon, Arbusfumàn, Smirmilo

flec,fu,fu,u,u,u,u.

FramParmi ad ogni momento , che lo

ſpirito rubello,laſciando il piede,ſa

glia a tormentarmí.

dle-Non te mettere co ſi’arteteche.:

ncapo,arraſſo_ [taz ca ſo [colato cómf

alleſſe dint’à lo cuofano 5 Non poz

zo abbencere à uno,e haveſſe dacon

tare la vattuta,c cätare à duieChore.

TnfiAll’occhio, all’occhiozal piede , al

piede; al braccio,al braccio; ſalta al

li denti, alli denti o,o,oh che fame,ò

oh che fumo , ò , oli che foco , d oh

che rabbia, ò che crepacuoreflotu,

rota,rota, cosi ſi fa, fu,fu,fu.

.AſaAbbeſognzuche chillo ſia lo Capo

puopolo de li ſmarditte , ſtà ncuor

po à. chillo , e le ſtentine meie ſo

nano all' arme 5 e .lo core è fatto

quanto à na Cicola . Sfortunate Ar

me dannate , e che far-rire à chclls.;

ſentina fetente, de galera mmita ,d’

Inferoſſe. i

Trif-Che .farannoîche farannoëbeſtem

miar Dio,la Vergine , e tutto il Pa

radiſo,ahum,ahum,ahum,fu,fu.

Framscampami , Signore , da quella..

voragine caliginoſà

'ſriflE pur tanti mi ſeguono,e pur tan

ti m'abbraccianoaoh viva viva Smit

meleſtec, Arbusfuman , Tridorétri

con.

.Aſasimmo pazze à davero , tremmä

mo de n’havè liMammuonie ncuor

po, e pò ne ſtanno le megliara neof

porate co Parma, e che cechla è che

ſta, che! . ,

Trif.Siedi qui, muovi la teſta così-Chl

te l’hà detto chi? Sìilavora ,hora-v

ch'vè di;

S C E N A X V.

,ſi &minor-ie, e ſop'radetti. e l

. . ~ ~ _tz-7.…

.Amm. là hò rinchiuſo HWV'

p ro Padre Antonio ,` den

tro una ſolitaria,<$z antica Spelonfal

k &havendo chiuſa' l’entrata_ con BK'

' tſcaſolarnente due volte l’aynmqo

ogni
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.Ama-.E non ſai tu,`quantiíndemoniatí‘ogni ſei meſi (mantene'doſi quel pa

ne , tal‘hora un'anno) gli ſommini

stro , e calo per il tetto alcuni pochi

pani,com’è l'uſo de' Tcbèi 5 e ſenza

più vederlo , nè parlargli , me neri

torno.

TrijîAh che ardore,oh ch’incendio,'_olí

" che tormento,fu,fu.

.dirmi-Al ſicuro questo ſara ſpiricato .

Fun-Appena poſſo ſollevare la mente
-à -ìDio, tanto mi ſento infievofito .

.472*. Aiutatecomme puoie , calo Dio

nuosto tenemente ſulo à lo core , e.)

ſi’ſacia d‘onne ſoſpiro.

.Amm. Deo gratias.Che andate facendo

fratelli.A Dio Alciutto?

TriflNuova guerra mi ſi prèpara:all’ar

mí,all’armi5 ola compagni, all'armi,

fuſio

.JſaOh che ſinghe mille vote lo ben

venuto,Frà Pormone mio bello. Sò

miezo deſperato :stò attorniato da...

Diavole,e non ſaccio che mme fare.

Tutte duie st’ammice,sò Catecum

mane.

.dmmlînergumeni volesti dire; e quest*

altro ancora è ſpiritato?

FramCosi non foflì. ~

`»tfr-chisto è Demmonio cresteiano ,

che te Ea mille piacire; e quando lo

commanne, ſe fremma,e non ſe fric— *

ceca da no pontone. Ma lo Scazza

mauriello de chist’auto è no Tur

co , no renegato ſenza ſigno d’

hommo dabene .Non ce abbastano

nè Prievete,che lo lega,ò Santo, che

lo ſcioglia.

'I'rif-V'intendo , v.’intendo, fu, fu . ou

Arbusfuman , Tridorétricon , Smir

milostec, Smirmilostec ,~Tridor&ri~

con,Arbusfuman.

.zlmmChiama come vuoi , eh'il vento -

ti riſponde. e - _ i - .

-JſnNon ſaperria che fare , p’aſeiru

dl sti guaie.

ſi liberano per tutto l’lîgitto, al ſolo

nome di quel grand’l-luomo,tuo an

(1 tico Padrone,e mio Maestro t habbi

fede, perche poſſonoliberarſim'omí—

nando ſolo il grand’ANTONIO E

GITTIO.

:i z-Ahi nome horribile.

TriflForz’è, ch'io parta.

Fran.Forz’è,ch‘io peni fu,fu,oh,ol›.

Triſojj'o cade in terra libero .

.Jmm.Oimè, restò quaſi morto.

.lſnTrefuoſſo mio , ched'haie .’ Suſete

core mio . Tutto ſu ſconocchia , L,

non ſe reie.

Tríf-Síäl ſempre benedetto Dio ne' Ser

vi ſuoi . Oh gran virtù del Servo di

Dio Antonio. Aſeiutto mio , ſon li

bero.

Fran-Et io fprigionato oh,oh,oh,fu,fu,

fu . Chiudaſi il Cielo , coroniſi l'In

ferno . E chi può reſistere al gran Fo

ranstilac, al gran Foranstilac, fu , fu,

Cielo crudele , non m'hai diſc'accia

to da te? Ecco qui il Paradiſo mio. Il

tormentar que 'huomo ſtimo beati

tudine,e gloria,oh,oh,oh,fu,fu.

..qhNuie hàvimmo allummata na lä

pa , e (è n'è rotta n'auta . Chillo s'è

rutto lo cuorno prece’peteianno all'

Inferoſſe; e chisto nce farrà rompere

lo cuollo vuosto, co fruſciarence la_›

capo.

.AmrmMa chi n’hà liberato uno , può

far libero quest'altro ancora.

Fran.Ti piacque il rodere Pater nostri?

Ora ſpolpa quest'oſſo,ahum,ahum_›,

Cadi à terra,mangia questa polvere,

ahum , ahum 5 Muovi la testa adeſſo

có prestezza,ſin ch'il collo ti ſ1 ſpez

za,presto,presto,fu,fu.

.ammlnginocchiamoci fratelli.

Tr›f._Io nó poſſo; pregarò cosl ſeduto.

_K Frau-San—
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Fromsanñificeturzora pro eo .ah, ah,che

riſata graſſa,ò,oh Tribarcaril , Stre

gamontc, Cucumiol, Corzupampa,

;urti quà, tutti quà , che ſi fà P fu , fu,

u . ›

;dmmDimostra , Signore , quanto ſei

mirabile ne’ Servi tuoi, e fà libera.

questacreatura tua.Parti via ſuperba

bestia, all’invocatione del gran Ser-L

vo di Dio Antonio.

.Fran-Ahi, ahi nome infame,che abbat

ti ogni demonimcade a‘ terra libero.

.AſaVeditefledite che sbattere che fai

tutto tremma.

Triflsarà libero ſenz'altro. ,

.Amin. Alzati fratello , appoggiati à

me. .

.AſaDamme la mano,e stà alliegroFar

ciuccio mio.

Fran-O Rè degli Eſſerciti , e chi non ti

temerà I ſe eosl rigoroſi ministri , al

ſolo nome d'un Servo tuozſi profon

dano all’lnferno.

«ſmmHorsìnandate inChieſa a ringra

tiarel’A utor d'ogni bene , ch'io an

cora vi faro compagnia.

Trif-Non ſi perda tempo .

Fran-Lo farò con la faccia per terra .

.dſaVuie iate à ſantiareve à laGhieſia,

e io ntrà sti vuoſche,vogl'i a trouare

sto Santo Patrone mioie voglio fare

comm’à cane dc caccia , addoranno

ogni viocciola, nfin tanto, che trovo

la fcl’ao

SCENA XVI.

Solitudine, Oratione, Su/{ntonio .

./1pparenza della Spelonca del Santo ,

il quale/i rino-vera' nel mezza

inginorrbiato .

Sol. Romfli .Antonio mai, `
Di [çltſitgnſifhe inficme ogrà’te yita,

Dolcezza piu' gradita.

s..dnt.Mercè,che ne' riposti tuoi gabi

netti conſervi il nettare , e} lambro-7

ſia di tranquillità,e quiete.

Orat-Spmfiemti imortali,

Dietro a' beniſugar-i

corronofitibondi:

spemlendo il rempo‘tutto in vanità;

E perderanno al fin l'Eee-mira'

Saint-Solo Tè stimo, ſolo diTè temo,`

ſolo Tè chiamo,bramo,& amoAma

biliffimo Diozquesto ſia il mio Para

- diſo, non partirmi dal tuo ſanto v0

lere 5 nè ti cerco altro amore , che:

, farmi patire per Tè, per Tè.

` Va' in eflaf .

Sol.) à z Chi del Ciel brama i contenti ,

Or- ) ' Del p‘atir bB‘Ud allífontíz

Cheſan dar dolcezza i monti,

Se di Mim: hanno itorrenti,

Solitudine-,che prega,

Tutt’il Cieloflll'uílma piega.

.Tu/Int. E che ci vedi di buono in mè,

belliſſimo mio Redentore,che mi ri

colmi di táti giubili P E che mai poi:

ſo renderti ,ſe facendomi fuggire.,

dal ſccolo,mi facesti tutto mio,e poi

mi dai tutto tè steſlo di pili,frà tan

te ſoavità; .E pure tutto amareggiato

inCroce ti conſidero.

Orat-.Qyefl’e‘ la *vera *vita:

Mero [papi-fi , e delertarfi in Dio,

Che [Zaia ogm' deſio.

Infclici mondani ,

Cheflanſepolti nell’obliuione,

Tri-w' d'Or-orione.

_ SCENA ZKVII.

dream-aſciutto, cjopradetti.

mi. Enedetto il momento_ , che ti

ritrovai, Aſciutto mio , che

m’incarninasti ceco per questi ſenti::
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ri à ritrovare iljgran Servo di Dio

Antonio
`

~

Ils-ito riviene dall'eflafi cal-'ida pian piano.

dſc. Voſſoria vole vedè no Patre San

to , e io no Patre , e Patrone Santiſ

ſemo. › ñ r"

.Art.0 stupori? Mira, Aſciutt’o, mito.),

come diſcende dal Cielo in braccia.;

d’un’altistima estaſi ſollevato.

.1ſc.Io tutto tremmo. Addenocchiam

moce ,Mò sl calo poteva aſciaru

riterra vl? Chiove dall'aria comme,

la manna

.»{rinO che faccia allegra,e devota? Be

nedetto quelDio,che tiereò.Padre ſo

noricorſo ſotto lavostra protettione,

tirato dall'odore delle vostre virtù.

JſaBello Patrone mio, mme jetto a li

piede vuoste. Mme ſenteva morire..

ſi non te vedeva,mò che t’haggio vi

sto , non mme nne curo ,ca campo

cient'aut'anne.

S..\tnt.Figli,e fratelli miei, non mi ſate

più arroſſire , non mi confondere.»

Veniste à ritrovare un gran pecca

tore 5 che menando vita da bestia-v,

in queste ſelve venne , per non.:

ſcandalizzare i proflimi col ſuo vi

vere difettoſo.

.lrt.Padre,ſicome è parte dBontà vo

ler eſſer buono;cosl conoſcerſi difet

toſo è ancora un grado di Virtu. Ma

la Paternita ſua, quanto pi‘u ſi pro

testa,e confeſſa ſcelerato,pili s'auten

tica per Santo. ñ -

s-.Jnr. Oh Dio , e perche questo à mè;

.- che ne vedete d'uno diſſutile , d'uno

vagabondo, d'uno poltrone . Ma ſu

bramate gradirmi,e dar gusto à Dio:

ritornatevene nella Città , elaſciate

, i Deſerti remoti alli Romiti.

.Art-E chi ſi può piu partire da luogo

sl ſanto , da Santo eosl potente; tan

to pi‘u,che il fine,che qui mi conduſ

ì., `

-.‘ ſe; ſu il deſiderio di ſanare un mio

unicocfiglio lunatico ;che patendo

diſcenſi horribilistimi, tirano lui alla

morte , e tutta la mia caſa à mal vi

vere . Deh vi muova à compaſſione

miſeria sl lacrimevole .

.-{fl--Facitelo, Patre,ca ſare lio pu0je,ſi

sò io testemmonimonne ſoſpettione

malo, comme a lo ſulo nomme vuo

sto, duie Speretate só testate libere,e

ſarve.

S-.ſhnt-Iddio fa più riſaltare l’opere ſue

in proſpettiva , con l’oſcuro dell'in

dignità mia. Habbi fede , che lo rac

comandarò à Dio . Deo gratiaszpar

titevi,e non m'intorbidate più . Dio

l'accompagni,e benedica.

.Art-Laſcio il mio cuore , e tutta la mia

caſa nella vostra carità riposta .

.dſc-A lo nomme tuio eſceno li ſpire

te; e io lo ſpireto te laſſo , ſe parte lo

cuorpo. partono.

Sat-(nt. Il Ciel vi ſia guida - Dove ſete

Solitudine mia, Oratione cara? Chi

poppò alle vostre mammelle , non.

gusta d'altro ristoro.

SOL-{NTONI0, che pretendi?

.Ari l’Infermi concorrono:

I 'Popoli ti turbano:

Ì [ilentii disturbano:

L'altra 'virtù corrompono.

Neceſſario e` fuggire;

*Se buon porto delia', con-vien partire .

Graf-Nelle cave remote

Della Tebaide a' teſuperiore,

Con-vien partir veloce;

'Perfuggire delMomlo anche la voce.

s..\Int.Con molto mio gusto, (Se arden

za grande, m’incavernarò, e fuggirò

ſempre pi‘u , anzi volato , ſe voi due

ſiete l’ali de' deſiderii miei 5 Orario

ne centro del mio cuore ,’ e Solitudi

ne aſilo d'ogni virtu- ' '

lot'
I SO]

I

Ka
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Sol.) '. .alla fuga sÌ,n`,cJ›'e be'canuiene,

Or.) 4 ' Rintracciar il Diletta, .7

Termontiffi per colline, .L ,_ -fflAdiſſetarfiilpetto, N z_ h…

Conl’acque cristalline, - _ , i',

D ell’infinito Bene. _ .i 4

alllafuga :i,:i, che ben conviene. ñ; .

.Jpparemza d’InfernoS C E N A XVlII.

.Lucifero da Cerbero, .xl/manico da Leone,

.-íſiarotb da Orſo con bulloni

nelle mani .

.Luc. Battaglia

.Jſm. Alla guerra.

.JfhAll'armi.

Tutti 3,All’armi, all’armi.

Luc.S'abbatta.

.llnns’uccida.

JjLS’atterri.

Luc-A battaglia.

.JſmAlla guerra.

a‘ 3.All'armi, all’armi.

.Luc. Dalla mia trifauee gola , appren

dete il terrore: atterrite , atterrato

uest’Hominuccio vile , che à guiſa

i bestia , habitando ne’Deſerti pr'e

tende guerreggiare con noi Spirti

ſublimi del Cielo. A battaglia.

'dſmAlla guerra.

a‘ 3-All'armi, all'armi.

.Luc-Va rustico habirator delle ſelve,

.hà pollo ſofſopra l'AbiſſosE noi, che

pugnammo con le Stelle là sb , ſare

,mo abbattuti da un'Homicciuolo.Oh

nostra vergogna eterna , ò vitupero

da ſepellirſi hoggi , e ſeancellarfi dal

nostro honore impareggiabile. Sh,

che ſi fa P Chi vinſe il Cielo , haverà

— dura provincia con la terra?

»Um-A battaglia., `

.Amm-legame. . -' ‘

Luc.A voi stà , ch'io per mè ſaprò ven

, ,die rmi.

.Aſm- lla guerra.

eſſi-.A battaglia. .

Luz-.AH’armi.

j 3.A-.ll'armí,all*armi.- ‘

Si rirjrano tutti tre da parte in’aguato,

fuori la Scan-hefi chiude ?Inferno -

SCENA XIX.

Suzîntonio . _ '

.apparenza di .Ca/lello mezzo dirottato .

S-.zínt. Er fuggire il concorſo delle i

genti,mi sórinchiuſo détro

questo diroccateCastellozdove have

do ritrovato innumerabili ſerpéti ve

lenoſi,al mio primo ingreſſo ſon tut

ti fuggiti-Ma i ſerpéti Infernali, non

laſciano di continuamente perſe

guitarmi con aſſalti , con inſulti , e

con inganni . Io non li stimo,dí nul

la temo . Tutti chiamo à fingolar

renzo-e. Venga ogni uno ,vengano

tutti, che io ſotto l’inſegna di questo

gran Capitano ,che regge giullitia,

con la bacchetta della Croee,ſpero

ottenerne vittoria.

Lucij-S'abbatta.
.Aſnnsìuceida.

.djLS'atterri.

LucifI—Iuomo da niente,vilaecio,feccía

dell'univerſo; Chi ſei tu, ehe contro

-noi t'armi? . "

&Ant-Wella stima faccio io di voi,che

voi di me fatesanzi peggiore mentre

voi pure tremare al mio Nome,& lO

di voi mi burlo, e rido.

Lucif. O Cielo erudele,e perche non ti.

ſoffoco.

s-.Ant. Se puoi io non mi movo un pe

lo.

,Aſtri-Hot,
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.Jſm. Hor hora vorrei precipitarti al

i l'Inferno.

.Tu-{nt- Se ti confidi eondurmi con que

sto mio Redentore , e tuo Giudice

.Jfl-Deſiderarei condurci tutto il Para

diſo.Ma-Ah.

.Luc-Non pih indugio . Riſolviti , ò di

partir da questo luogo, ò d'eſſer vit

rima delle nostre ire.

SuJnhWesto luogo stimo i1 mio Para#

diſo in Terra ;e ſe morirò per le vo

stre mani,quanto pih crudo è il Car

nefice, ſarà pih ricca la corona.Mà

.ſin’adeſſo non havete altro , che pa—

role,quando eſeguirete il vostro adi

rato scle no?

Luc-Ci be a di più.A noi.Che mora.

a 3. Mora.

Li rorronoſopra liattendolo inte-flantemf're;

”Maxena percoſſe ſono fiorià fro

te d'una battitura , che alla Colonna

ligato nudo,hebbe l'innocëte Agnel

lo- Giesìi mio io già moro per te; ti

raccomando l'anima mia.

Luc. Ahi. lo tutto tremo. Oimèxhi mi

toglie le forze?

.Influenza di Gloria.

.Aſm. Nuova luce accreſce il mio ar

dore.

.JſLDiſeeſo è il Paradiſo.

Lundſm—J/La‘ 3. Ahi; che ſolo in dan—

no nostro,tornan le frodi.

lsottoi piedi rie’Demonii maneala terra:

e tutti precipitano in una voragine

difuaro.

"_s CENA xvn.

Cbráflo da .-'tmor divino , ehm d’vlngeli,

`,S. .Antonio.

Ì (da l'Inform

Am-div.) , Ll’a‘rrivo del Ciel ee
Choro. ) a 5' süfugga abbattuto,

Del Regno di Pluto,

* Drappello cibi-verno: .

.All'arrivo del Ciel, ceda l’Infei'no;

E mi liete conteſe

celebriamo elfi-{monio eorelſe impreſe.

Amdiv-Cam’atore -

Tra‘ le ſelve;

Non di bel-oe,

Efatto .Amore.

Baſi eſlinto,

.Non ,giri 'vinto,

.Antonio cedas

Del mio dardofatal,boggi è la preda.

.Antonio mio Campione,

Gil combatte/li inflitto;

In ri dura tenzone;

In :i fiero conflitto;

cam l'odio d’1nfem0,.\ſmr triöfir.`

Ecco, tb’u!margentile,

E corona, e monile, _

Forma cö quefl‘abbraecio, e ti riſana.

.Quinto ſara” le glorie' tue pompoſe,

Se le cadute tue, ſonglerioſe.

.tn/{mob quanto è meglio patire con

Christo,che gioire col Mondo-Siano

a te le lodi, ò divin’Amore , ſe ſono

tue le vittorie. Godo d'eſſere riſana

to, acciò poſſa di bel nuovo combat

tere,per pih patire.

Am.div-) \ Imparate .llme ignoranti

Choro. ) a ' Veragloriamve s’acquifla;

.Quando il Mondo ti centri/ia ,

T’appareccbia il Cielo,i canti.

Chi *vuol *vince-r l'Abifſo,

Habbia per Capitano il Crocifiſſo .

ñ FlNE DEL PRlMO ATTO.

u.

SCE—
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ATTO SECONDO .

SCENA PRÎMA

Roperto , Liturgo .

Rofn'V Edesti Liturgo,come s’auan— .

zi , nel grand' Antonio ,- lo

ſplendore di tutte le Virtb , al grido

dcll’alata Fama , che per tutto l'E

gitto , anzi per l’Vniverſo mondo ,

rimbomba? _

LirJnteſi il grido , &- appena vi presta

uo fede z hora che l’hò toccato con

mani, e visto con gli occhi proprii,

altro non poſſo fare, che stupito am

mirarlo? -

Fop- Biſogna, che di carne altro non.:

habbia, che la ſemplice ſuperficie.”

mentre à tanti digiuni , àtante diſci

pline,à täti cilitii (m'han detto quei

Frati) che ſempre fìi. veduto ,corn’

hoggidl ſi vede,d’allegro volto,e vi

ſo gioviale.

Lit-Per tua fè, intendesti Roperto , co

me la ſera, mettendoſi in orationu

verſo l'Oriente, perſeveri tutta IL)

notte orantc,ſin0 à tempo,che ſpun

tando dall’Orizonte il gran Lumie—

re de gli Astri , quaſi richiamandolo

da un’altiſiìma contemplatione , ſo

ſpirando gridiiCome ſei presto uſci

to ò Sole ?e con i tuoi raggi , m’hai

eccliſſato lo ſplendore del Paradiſo.

Rap. Non ci è più gran Regno della.»

virtù, mentre il nostro Imperatore,

s’è mandato raccomandando per let

tere à quest’huomo, quale biſogna.»

che ſia un gran Sáto; adeſſo,che hab

biamo fatto l’ambaſciaria s diportia

moci Amico un poco,nella Caccia.

1'.ir.E qual più delitioſo cacciarc,quan

ro con la ſpada,e col rimbombo del—

l’altrui virtù , diſcacciare dal cuore,

le fiere delle paflìoni diſordinate?

Rop.Or via all’allegra compagnia,e fio-`

rita Campagna ci apporti il giorno

abbondanti prede .

Lie. (Manto dimorano i ſervi ad arreá

carci gli arneſi per la caccia! Alano?

ò là Alano? '

Rop.Séto,che viene il mio l'ervoAſciut
to con i cani rampanti. v

S C E N. A II.

`Alano, .aſciutto , eſòpradetri.

.Aſl. On sò che camino prendere,

ò per qual via ricercarli.

.Aſc-Agflelo buono,fancele ncarrare.

Lit.Eccoli à tempo. Alano?

.ALsignore.

.dſc-Sia benedetta Paſca,ca v'havimmo

aſciate:stämo,comme fu ſſevo ſchiar

tate ncuorpo ; Da quattr’hore , che

cammenammo ; e l nfunno de maro

ſia jettato)haggio havuto no ſchian

to,arraſſo ſia ; haggio visto precepe—

teiare vno da no rompecuollo, e pa

rivevo justo vuie; ahimè haggio dit—

to, chistoè lo Si Coperta lo Patrone

mio,e pò è stato n’Vrzo.

Rop.Bell'animale, come tu proprio.

Lit.Felici noi , e povero lui, ſe l'incon

triamo.

.al. (Eesti dardi ſitibondi, non altro’,

che nel ſangue d'uno di questi po

tran diſſetarſi?

.Rop.Conducesti teco il tutto , come:

t’impoſi?

.AſaCcà dereto sò li cane; e chiste sò li

lanzuottele,li quatrielle,li trincaſſe,

e l’flche. , …

Rop.Battezzi à tuo modo . Porgi qui.

.al. E voi' Padrone , non volete accine

gervi alla caccia ancora?

Lit.Pigliati il mio mantello, e porgimi

la
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la ſaretta. Chi conduce i delli-ieri?

JLTrifildo li portò ad abbeverare nel

fonte, 6c ivi l’attende. _ _

Rop.E quali cavalli conduceſlivo?

.Jſc.Aquino,e Frà Mauro.

.Rop.'Aquilino , e Flammauro, ſciocco.

Sta bene.

Jfc. Ma chillo ſciocco , non ſlà bene.:

co mico

.JLSe nel vostro paeſe ſete tutti di que

sta fatta,ſete una matta di canaglia.

.dſc. La mala ſciorta mia , mme levaie

da Ponente, e m’hà portato à Levi

tc,pe ſentire tanta veropierieſhaggio

perduto lo primmo Patronc , lo Pa

tr’Antonio Egittio, che s'è riſervate

cuto ntra sta ſoletummene z sò fiato

appreſſo co cierte ſcauza canc,e ſpo

glia mpiſc, che ſi morevano de fam

me , e de paura; pò stiette co dui”

ſperetate , e mò ſpereteianno i0 de

tornare à le padule meie,me sò puo

flo cole ſuſurie lor0,che ſite Amma
ſciature dc lo Mpalatore, che ſiteſſde

xetuorno à Romina; e pe fare piace

rc à lo Si Dobretto,sò benuto co La

na àsti contuorne; ca faccio caccià

meglio de vuie.

Liz-A la fine ſempre ſei ſervo,c ſei Na

poletanogoffo. Dimmi Alanoſſrit

tillo, e Fiammetta , dove ſono?

.,{LTutti gli tiene Cornelio.

Lít.Havere portato il como per radu

l nare i cani?

uſſaM’allecordo, ca l’haggio pigliato.

.ALE chePdopo preſo,l’hai perſo!

Rop.Perſo eh!

Lit.Sonaremo con un legno sb le ſpal-3

le del perditore.

.ALSmemorato , che ſei Aſciutto mio,

non ti ſovviene , che àCornelio lo

delli?

oſſa. Ah sl , 31 ; no m‘allecordava . Siò

Craprettoflomclio cene lo cuor-no
Room?? _. . ., c .. …___.….

Rap-Tiene il tuo malanno . Or viL-,ì

andate ad avviſare i compagni, che

vengano al boſco di' foſſa :iper:

gola . t"

.Al-Date il ſegno alli cani, che v’aſcol

taranno.

diſc-Nuje jammo pe stò Vallone; e ni

gro chillo pede de Castagne,che nce

mmatre, nne voglio fa tutte allefl’e,

vallenc,e vcròle.

Lít.Tè,tè Trittillo,tè.

Rop.Tè, tè Fiammetta,tò.`

Rap-Lina 2..Alla caccia alla caccia. tèjtè.

SCENA 11*!.

Apparenza di ſpelonca.”

Solitudine,S.Antonio teſſendo

ſportelle.

Sol. Olce *vita

D'Erem’itd;

Non invidia i regii tetti,

Se nonſon dal Ciel neglem".

Tejfi .Jntonio, ch'il lavoro

E' teſoro:

Mentre l'atlma,

Con la 'Palma,

Sol delia apre :i belle,

Intrecciarfi tra` le Stelle;

.Qui la brama èſolgradita

Dolce 'vira

D’Eremita;

Non invidia iregii tetti,

.Se non ſon dal Ciel neglettis

Tortorella

Di tua cella `

Stai godendo il Ciel in Terra,

che ſua Mannaöquì diſſe”;

Godi ./{ntoniofl'l’aradiſq

Teco afflſo;

Ciò che teflî,

Sonomeflñ, . ..m

'xxx le 1-41!!! inxuiéxxém
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Riportarne al fi” corone

D’nna Regia aſſai più bella

Tartorella

Di ma Cella

Staigodendo i” Ciel in Terra,

Cbe ſua manna quì diſſerra.

SCENA IV'.

Mſmodeo da Sempione Ere-mira , eſopr’a

dettiſaglie dal Trabucco,

O,che ſembro ehi non ſono, e

ſono quel che fui, ſarò hoggi

conoſciuto per invitto Campione),

riportando vittoria di un' huomo sl

caro al Cielo . Chi mi stimarà per

Diavolo d’Inferno, ſe ſotto mentite

ſpoglie, mà con vetace aſpetto, e fa

vcl la Serapione ſolitario raſſembro.

Con fraudolente stratagemma,& in~`

gcgnoſe frodi, tanto farò,che questo

Romituecio d’Antonio , ritorni al

Mondo , ò fugga,e ſt disturbi dall'0

ratione, '

.Tn-{nt- Restane nella mia celletta ſen

za ſcompagnarti da me Solitudine.;

mia; mentrìio ſolitario in ſant’otio,

con paſſi poſati , qui d’intorno rag

girandomi in braccio all’Orationu

tutto mi getto.Sia ſempre eſaltata..

quella Fontana di giubilo , ö: adora

.ta quellaFornace di carità divina.

Mſn-E tempo,che m’avvicini.

.Su/tnt. E hora,che penſi all’Eternità.

.JſmA noi- Dove ne vai Antonio, il

grande per fama appreſſo il Mondo,

per gratia appreſſo gli Angeli, e per

ſantità appreſio Dio .

S-uífif—E niente appreſſo me steſſo. Ma

che gratia è la mia? Che mi comäda?

.-Ifm. Il fuoco ,che mi brucia nel ſeno

dellaſalute altrui, mi ha ſpinto a la`

ſciar il mio ritiramentofl ,ttasferirmi

.Aſm

à Vostra Paternità, per conferirvi

, un'importante affare.

S-.AnLLo rimuneri di tanto affetto , il

mio G—iesb.

.dſm. Ahimè: la podagrà mi fà ſpaſi

*‘ mare.

Samir. Mi diſpiace. Dubito ,- che non.:

` l’habbia cagionato la fatica del ea

mino.

.Aſp/.Se ſi conoſceſſero l’arti del Demo

nio,ſi diria, che ciò ſia arte del ten

tatore . Ma voglio pure ſcoprirvi il

tutto.

S../lnt.Mi ſarà cariſſimo.

.AfmCon doppia pena- hò inteſo la.»

perdita dell'Anima , e dell’honore.

S-.zlnt. Di chi?

.Aſh-Di vostra ſorella.

s../{nr.E come?

.AſmNon havendo occhio, nè guida;

ſopra di sè, ſi è data à dishonesta vi

ta,nuncia di eterna morte .

s..\ínt.lo la collocai in ſicuro luogo,le

diedi commodità di ſua parisella era

timoroſa di Dio; e come adeſſo può

eſſer cangiata P

.11'm. Tanto è Padre mio caro. Di que—

sto vitio neſſuno può farſi maestro

Onde ioſtimaria conveniente , che

V. P. ritornaſſe alla Città,per rime

diare ad acceſſo si enorme.

.Yu/tnt. E laſeiarò la Solitudine?

.Jſm. Si laſcia la Terra per il Cielo,

procurandoſi la Converſione di una

peccatrice.

.Su/{urla raccomandarò a Dio.

.xt/"m. Ci vuole altro, che oratione in.:

questa facenda- -

S-aínt. O mio Dio , Purit‘a in ecceſſo ,

ſantità in astratto,guidami tu.

L

~~.

u .'
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SC ENA- V*- ~

ok

,Or—ationeuſopradetciç , -

n'a-3 . 'l 0‘ A

Olaf. 1 dilegm’no, , ñ~ , '- ' -

I fieri turbini,

, s-'allontanina,

.Atre caligini.

Fugga ogm' ombra,

Che t’ingombras

Perche il Cielo, a

. _Je-;Ka oelozv. ,

_ 7.7i diſcuopre e; 5

Del nemico Fello” gl’ingíni,e l'opre.

E tu perfido moflro

Laſcia il mentito manto;

Scendi all’horrido Chioſtro,

Tutto confuſione,

.xt i chiari lampi dell’ Oratione.

;Aſm- Ahi rabbia , ahi dura sfcrza, ch'è

l'Oratione del Giusto . Vh che diſ

petto. Vh, ſon vinto, ſon vinto.Ahi

duro fato,empío destino.

&dat-Ah maligno , e venenoſo Ser

pente, che muti ſpoglia, ma nonla

ſci il veleno,lddio m’hà rivelato,che

è tutto falſo, ciò che di mia ſorella., 5

inventasti. , , .

.Aſm- Resta in mal’hora per te , che io

tornando nella popolatiſſima Città

di Babilonia verrò per aſſalirti di bel

nuovo, quando meno tñi penſ.

Gli manca la terra/'otto i piedi.

&atm-Sempre ſarà mecoil forte ſcudo

dell‘Oratione 5 e disfido tutto l’Jn—

ferno inqueste aperte campagne di

ſolitaria vita-Vieni Solitudine ama

ta, voi due ſarete la ſpada,evlo ſcudo

da rintuzzarei colpi, e per ferire il

ſeminatore di tutte le frodLGloria à

Te, Gratie à Te, gratioſo, e glorio

listìmo mio Capitano, e Duce, che;

- in questa felice Solitudine, facendo

ſcintillarei raggi de’tuoi ſalgo” per

l O

7

mezzo dell' Oratione , al miocuore,

vinte del nemico l’astutie , con piì.

fervore à te ne vengoamando .

Sol.) à z Dentro un mare di contenti,

' Comi-_arturo gode im reni,` e

a Chez-remi, cbelia datore,Stima dolci, anche i tormenti

E da' pafli di Gigante

'Solitario ;ore , _or-ante
Si ritirano tuttitrè nella ì ſpalanca,

.-Î elichiudcílDomor ñ ~ .

SCENA VI.

.lſriutte.

NOnce abbasta tutto l’Agrode Ci

tro, e la ſemmcntella de Mastr‘

.Agostinmpe fà ſquagliare li vierme,

che tengo ncuorpo pe la paura ha*

vuta: ora và non eſſere coraggiuſo, e

de pietto Orlandiſco 5 Noe penſo, e

moro de jajo. Comme ſe tratta de:

cacciamon la ceo a Chirrone , à Po

leto,a Diomele,e a Liſſe,mmesto na

mantra de Puorce ,sbarrucchio nt.;

cova de Coniglie,Crapie, e Liepere;

e nzerto a no capillo n’arvolo de.,

cient’anne. Hoje non m'è reſciuta.;

la caccia. Haggio ncontrata na Tri

ga,ò Panzera (bene mio,e che coſa..

arraggíata) eſſa chiena de macchie,

io à muta coloreseſſa ſe mette nguar—

dia, io m’arvolejo -5 ietto na funa pe

le nchiappà no pede -, l'affetto , la..

tengoforte,eſſa à fuire,e io a straſce

nareme apprieſſo à eſſa 5 Se torna a

fermà,co n’vuocchie de percoterc.;

Auzo sto ſpito , e quanto stregne li

cliente; e io allargo li piede; Ancora

fuio, ed’efla pe la paura non ſaccio,

che ſe n’è fatta.Senco rommore, foſ

ſe quarç’Vrſo, ò Lupomenaro, met
timmoncc mposta. A ì è. .

L SCE
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Reparto , *Lin-vga , ”ſtiano- ;

Rap. V colpa la tua Lirurgo , ſu

dopo il mio colpo non ſegui

fli la fiera, che ferita biſognava alla

fine cadetti vittima al piè.

Lit.Riníelvoffl di -tal ſorteflhe qual 'ba

leao rapido ſparve.‘~ " -

.dſc. Hole ſite nate Pal-nunc . Non c'è

mancata na jotola , e ve nfilava,ch’à

la voce parivevo Aíène ſarvateche.

.Rap. Sempre t‘u raggli , come uno di

questi. Che vai facendo qul ſolo?

Lit.Et Alano dov'è? 4

.dſc. sò ghiuto -caociando . Patrono

l’haggio fattoda CapocacciaznaTrl.

ga z che vuie stiſſe ſarriíkvo ſpere

ta te.

Lir.L’uecidesti? -
`yíſaLìaccidettePn’autro poco, che nce

steva,ſe ne faceva de me,n0 voccon

ciello.

“Rap-Sei proprio boe-cone da bestia.

.dſc. Siò Litureo Voſſoria sà , che eoſa

ſia fera ſcruta corro,e corro,e torn’a

-correre,e perdiette Add-amo lo com

pagno

SCENA VIH.

S. .Antonio con libro ”elle maniflfmmone,

'PaoLo, eſopraderri .

S’ap-re il Domo . Ritromndofi il Santo

cerzgli Monaci facendo la letrione

fl ſpirituale.

51Ant. H quantofflgli , giovaal

l'Anima , la lettione ſpi

rituale; mà per gustarne , conviene)

ogni poco ſollevare meditando la_

mcnte à Dio, . -

.Amm-Da che V«P.me l’impoſe, mai la

tralaſcio.

'PaoLIo inedito per forza , perche leg

go compitando.

Li:. Ropcrto , ecco il grand' Antonio,

coni ſuoi Monaci.

dſusanto Patrone mio, che bella var

va de piecoro,che haje fatta.

Rop.Aſcoltiamoli in diſparte.

s. .Ant. Toni-im non ragno-w' lirico-atu

ramfl'ntroibo i n porentiar Domini; Con

Dio, può più una volontà dficacu,

che un intelletto perſpicace : Mitte

ſapientem, legge un'altra lettera_- ,

Mitte .Am-inter”, á- m‘bil dica:: hab

biate l'Amor divino per maestro,ch’

egliv’inſegnarà tutte le vie.Orsd ſin

qul basta. Ricreatevi hora modesta

p mente nel Signore. < . ’

,AmmQuandoſi ragiona di Dio, ſi pa

ſce il corpo, e l’anima.

TaoLPadre levatemi una curioſità :Chi

è più nobile l’huomo , ò gli animali?

&Ant-.Amm. Ah,ah, ah,ah. '

Tao!. Voi ridere? Adeſſo vi dirò la ca

gione del mio dubitare .

&dnhT’intendo Paolo mio ſempliciſ

fimmVolevidireiperche furno crea

‘~ ti prima gli altri animali , ſe èpih

nobile l’huomo?

PooLPadre slzperche furono create pri—

ma le pecore,i cavalli,le bestie,che;

l'huomo

S..\tnt..\{mm-Ah,ah,ah

SulnrJIl ſapienti-{ſimo Architetto per

far ritrovare ogni coſa prepara

ta all'huomo , nel quale ſolo ſi ri

posózlo creò all' ultimo luogo.

Ropſzompagno questi non è quell’An—

tonio il grande?

Lie-Certamente.

.dſc. 'E io Aſciutto Panella , ſongo te

flemmonime-aſſermmut ſupra. .

.Rap-Et hora ride è Non Avo presta-dmn

. e
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*,fede a tanti. colli‘torti o ~ i. r’)

.Ut-Non dir cosl, eh' il ridere è pastic

ne naturale,e neceſſaria- -\ñ .7.

.dſc-Sar rà Santo allegrolil-lo. -,|

Rap. Biſogna mangiar molto ſale, pri

ma di conoſcere le perſone.

.Su-tnt. Signor Gentil’huomo , unapa
rola in carità. ` i ſil ñ .ì

Lit.Che mi comanda Padre? i z-.Kr -

'PaoLWesti ſono g—l’Ambaſciawri. del*

l'Imperatore? ~

.1mm. Tant’e‘, stà chero

Svínr. Dico al compagno di Vostra_

Signoria. .

dſc. Eccome ccà , antico ſervetoru

vuostro. z , ` r -,

s-.zſut- A quell'altro Signore, dico.

Roplìccomi al vostro cenno. '

:iz-Ant. Mi favoriſca V.S. ſcocca: dall'

Arco una ſaetta. '

Rap-Di gratta. ,

.Ammstiamo à ſentire qualche novità.

TaoLFoſſeci almeno qualche fiera ſel

vaggia. -

.Ut-Sta fatto.

Rop.Comanda altro!

s..-{nt.N'avventi V.S. un'altra.

.MPV-anto comandaVostra Riveréza

.dfc- Annevina, che ngn’iſeca sta com

meſe chiamma. ‘ 4

s..,{nr.Non gli diſpiaccia di nuovo ſca

ricar l'Arco. z . -;~.

.4mm. Qualche gran cola , pretende.:

cavarne. il nostroMaestro

PaoLlo stupiſco.

lat-Padre ha già. tirato- ’

Rap. Ma ſe troppo allo ſpeſſo tirarò a

- ſpezzarafli ?Atom-quale conviene,

- obeſi rallenti unpoeo. ~~ ~. i

..S-.Armor cosl la và nella ,viadi Dio:ſe

la corda ſpezzafi . ,troppo tirar

la; ancor iFratirnäcano ne gli-eſſer

, eitii ſpirituali ,. ſe dopotante peni

twzegsaitumtiduplta. in. x01

Î

4c*

ta,non ſirilaſſa tanto rigore 5 e con

tutto che lo ſpirito ſia grande , have

peròla carezza del corpus-alla quale

biſogna ungere le rote 5 con qualche

honesta ricreation‘ea '- ’ ;- .ì

Rop. Padre, quanto pih stò,_rn'accorgo,

che ſiete un gran Santo. 3

.J/hSempre sto Patrone mioè statovno

gran Dhstanee, che t’annevina,din

tro à le ventrecella de lo core.

.zii-Padre pregate per noi,ebenediteci.

&Ant-Dio l'accompagni.

.Aſc.Patre,e Patrone mio; recordateve

d'Aſciutto vuostro; e ſi m' havite vo

luto ſempe bene,dateme na ſportel

luceia de ste voste , pe devotione , e

, utele mio…

Sylar. Prendi,e ſii timoroſo di Dio ,il

quale ſempre t'aflista, e benedica.

.dſaWanta nodeca sò à sta ſporta,tan

ta decina d‘anne puozze camp‘a de;

cchiù. Monacielle mieie vogliate,

bene à lo Patreciello vuostro

;Lit.Cornpagno udisti?

Jiop.Vdii,e promettonnai pih mormo

rare di veruna perſona , e conoſco,

. e che quando i Scrvid-i Dio ſono mor—

morati, e cavillati, lo fà Dio , si per

eſſercítarli nella patienza, come per

ſare più campeggiare ſcoprendoſi,

laloro virtù-Andiamo. partono.

.Amm-Padre con vostra buona licenza,

vò ritira-tini in cella , all'oratione.

TaoLEt io ancora.

3…{nt.Andate. .

.dm-;Paol- dz. Eenedicite., r*

.tu/rn:. Dea-”Ancor iorbmnpreſalaru

3._ quel grand’incendio, che-mi-strugge

. le viſcere. Vietri Oratione—ſoave , 6c

amata- Doveſei Solitudine amicL-z

giàche ſenza di voi,rni ſembra l'ani

ma,ò ſenza core-ò priva di diſcorſo.

. ~ ' X . ..

.* .rpzz "mm .'rL z 'j



C

ea DELL-nono. ARMONlÒ’SA’JEzÒNPARTJ.

:' S CENA- II. .,1..

. ~ ' i ‘

Solitudine, oratione, s-Jntonio .'Y

e - e . ~ .il ul

Sol.) , * Otto l’ombreſolitariry '

ox. )“ ²' .Al ſoffiar- eomione; ñ- ~

Code un cuor fica porzione 'F‘

Di delizie hereditarie: .1" '-'Î-Î u»

Qanmſi :ba‘fſa inſolítariùbalzy ,

Tant’oráte, più ardíte,al Ciel .finanza.

Or-Treflo ilCiel obbedtſce a* chi lo chiama;

Così corrifpoudeſfe ogni alma-ingrata .

.A celeſte chiamata; ñ t

Eccoci a‘ tuoi voleri,

E portandoti al cuor,gioia oerace,

Godi la nostra pace. . `

Sol-Deb quando fia, che qual ſaetta alata,

Solitario .1mator,voli all’Empiro,

Con orante[ofpiro- /

Sti riſveglia le brame `

?fuſi/"aria di Dio,chi n’ba‘ piiìfarne.~

.Su/tnt. Lo ſai tu, Ben’infinito, Dio ele

gli puri amori, s’altra guerra , altra

pena non provo z che vedermi da te

lontano; ſempre però ti deſidero”

quanto più ti poſſedo, e ſiringo nell'

Alma, più ti cerooze ſatio,n’hò ſete;

.
\ `

'.i "'-›

i',

e ſitibondo,ſon ſatiato. e . .

Orat-.xſoidoperſëflqio . ’ ì

E l’lmonao di,gran cafè: v l

Ma il tutto entro di Dubbio lo ripoſi

Scettri, Regni, Corone, *i* - ‘

Ricchezze , Dignita‘, gitein oblio:

.aſd un'amante cuor,baflaſ`ol nio. ' T

Saint-E qual pih belRegno, che ſervi

re ad un Rè sl pacifico? -e quale ſcet

tro pih potente , che fimbraceiare l'a
Croce? E‘qualcor‘onai vpih ſuperis-p,

che humiliaffi con tutti , öe 'indiade

marſi di ſpinflcol mio divino ſcher

nito Monarca.

Orat-Moltiſìpèrdono.

$01.7’0chi l’intendono

.La ſcorza amara del patir, [if-(egual

Cori l’huonio injì-nſato, (to.~

- “Perde di Gratia,e Gloria, ilfrutto ama

Suzſnt. In eterno ſia eſaltata quella F6

tana di giubilo celeste, che fece ſgor

. gare nel mio petto , deſire di Solitu

dine; nella quale, prima d'ogni al

-.- tro', miritirai.

SOLNon è come tuflimi:

Che nella *via di Dio.

Songli ultimi,gliprimi.

Sa/ſnt- E come?

SoLcorrono cinque luflri,

Da che 'Paolo,di te, prim’Eremíta

Fa‘flrlitaria vita. y

.Affretta ilpaflmd ritrovarlo’mtanto

Nella Tcbaide,ch’è l'inferiore, ’

'Per riverir un tuo Superiore.

saaut. .Sl,sl,ſiate voi due le mie colon

ne di giorno,e di notte,di nube , e di

fuoco; idue poli per queste incogni

ſe vie , in Terra alla viſti] , e dalla.,

virtli al Cielo . Già m’incamino ap*

poggiato al mio bafloìncelloz ma pih

tirato dal voſtro pretioſo odore di

Paradiſo : In -uiam pacir =, c'e- proſperi

tatir, Ù-c. ›

801-) à corteggiare òserafini
Or.) z' .Quello nebil paſſaggiero;

* Rioerite con inchini,

Chi del Ciel batte` il ſentiero.

?recerrete inÎngbe-,e *voli `

.Qtefl’incgntro di due Tali. __

:.1 ' ' ‘ '

S C E` N A X.

. ,- , -lx'

Satira. ' **"7

,(.i ;,,q' ,.- iír‘

On pur Regni ,'e'Città nel_ Mondo

habitat: da Viventi moi-rail; 6t io

vſimile ad efli -trà bruthc balze vò co

ſumando la vita,& incontrando 117»

morte . Chiamar non conviene_ il

Cielo ingiuflo; madebbo ben’io giu

diearmi itmneritevole_ d'ogniäofdm

(

`.
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fattione, benche lecita , e naturale:.

cosi comanda chi fece quanto st ve

de,e fa vedere,e conoſcere quanto fe

ce per l’huomo , ſolamente per que

sti aſflitti giorni di vita, chiamando

lo ad altri diletti ,ad altre ſodisfat

ti0ni,ad altro Regno.

S C E N A XI.

S-Jmonio, Satiro

.Tu/{nt- ,Ià stanco,e debole,dopò gi—

G rato,e raggirato un pezzo

mi r itrbvo tra queste ſelve opache,e

travianti.

Sar-Giusti: ſono le leggi del Primo Mo

tore; e biſogna obbedire mentre ſia

mo Creature dependenti da un tan

to Monarca.

.Su/{nullo incontrato poco fa un Hip

pocentauro , che con la destra addi

tommi lo ſmarrito ſentiero . Anzi

pill mi ſonointricato, fra queste ſel

ve,e distorte vie.

Sat.A geli, al caldo d'inverno , e d'esta

te stando ſoggetto, patiſco , e ſoffro

l’intemperie dell'aria, e deli tempo

Hà puri] fonte,la pietra , ilfoco per

correryia-ipoſarſi, e volare, il'mare,

il centro , la sfera . Io ſolo privo del

mio ſine, mi ra’ggirmper queste ſel

ve , eper questi obliquiboſchi z nuo

vo portento ,tanto "il mostruoſo,

quanto ch’in parte di ‘ ,rſivozſarò

prima ſepolto,ehe visto. "

.l'a/tnt. Oimè ecco un Satiro . ,ln nomi

ne Parri!, e'? FiliiaSzs. .›. - «i

' SatNon fermeremo. Tò, prendi questi

dattili,e rinforzati

s..\{nr.Foſſe qualch’inganno; Ma'que— -

sto bastoncello` potrà difendermi da

ogni offeſa-“l. x ,M41 :1.1 a
ñ

Sat-N911 polſooſſenderti; di che temi?

SwtnnE chi ſei tu? - r

sat.Io ſon huomo mortale , e nno de..

gli habitatori di questi deſerti.

Seduti-a Gentilità stima voi altri Eau

ni,eSatiriSuccubi,ò Incubi.

Sat-.Non è cosl altrimente: Io governo

il mio gregge . Ma ti priego quanto

più poſſo ,che vogli tenermi racco—

mandato al Dio di tutti, quale ſap

piamo , che è venuto in terra per ſa

lute del mondo,e già per tutto il ſuo

grido riſuona.

SWInLAh mio Dio , non poſſo conte

ner le lagrime per l’allegrezza - Go

do,Signorc,della gloria tua, e della.»

confuſione-dell'Inferno ; mentre gli

animali steſſi conoſcono il Creatore.

Guaià te Aleſandria , Città merctri

ce,ch'adori le bestie per Dio,all’ho

ra,che Dio èconoſciuto, anche dall'

istestì animali -Spariſte il setirofug—

gendo. Ohcome in un ſubito ſparve?

Sapeſſe che farmi,e dove rivolgermi

per queste ſelve

S C E N A XII.

S.‘Paolo prima Eremita, SM!” tonio.

5.7140. Pre la Talpa gli occhi, quà

do hà da morire; 6c avvici

nandoſi la morte , maggior aiuto ſi

ricerca.

&ain't-Oh che vcggio? Sit aomen Domi- 7

nibenediò’íum . Ben ritrovato Paolo

prim’Etemim. ~ i.: Lou'.

&Pam-Sii benvenuto Antonio Eglrtlo,

. .ilgrande. - ~ … 'fil-l

Swínt-.Qrant’era il deſiderio periti' via

dt vederti, tanto hora godo haven

doti ritrovato . : .- '

SRP-:0.11 camino è stato vaſſaiiltmgo‘ , 6c

-alpestre . Andiamo per tanto autor

lo di quel ruſcellettojeoonſoliamoó

inſieme1 Lsnantä
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&Jmxëiando ſarà quel di, che non..

già afii 1, ma artuſſati nel pelago del

la Divinità,dove nè riva,nè termine

appare,terminaremo l’acque di que

sta valle dil-agrime , e ci ripoſaremo

nel torrente de' divíni piaceri

5.‘Pao-Amato Padre , come ti trattano

gli heremi,e la ſolitudine?

&Ant-Cara guida,e deſiderato Pastore;

Credo , chela ſolitudine gareggia...

col Paradiſo terrestre; anzi la stimo

atrio del Cielo.

s.‘Pao.Appunto è così 5 Corrono già

cento , e tredici anni dell'età mio.,

quaſi tutta tra questideſerti menata:

dove lungi,da ſecolareſchi imbaraz

zi,godo quella quiete,che ſuperando

i ſenſi , ſentir ſi può , ma non eſpri

mcrſi .

s. .dnnPiaccia al nostro comune Pa

dre ,farci un giorno Cittadini di l'a

sìi; ſolamente per amarlo ſenza mi

ſiira , e ſenza modo , restando ſicuri

di non offenderlo più. Ma- ò maravi—

glia LQrì 'viene *volando il Cor-oo con..

il pane in bocca.

S.Tao.Stupiſci Antoniomon tanto del

la previdenza del mio Pastore, qui

to dell'inſufficie’za , e nientezza mia;

ipio veramente pio, e miſericordia

o .

Salire-Son opre queste , Signore ,della

tua onnipotente mano , al cui moto

gl’isteffi animali irragionevoli ob~`

bediſcono.

s.'Pao.Compiti ſono anni ſeſſanta , che

… ſempre à qucst’hora ,il Corvo , per

ſostentarmi la vita , m'ha ſommini

strato mezzo pane. . ..7.

&urtar- Et hora?

s-'Pao-Et hora a] tuo arrivo, questo Pa- -

dre di famiglia , 'questo Capitan ge_

- `.ni:rale,hà -províſto di piìivittova

izglimall’rſuoi combattenti . Sono im_

'A '. n‘ ` ñ'

potenti,e vane tutte le 'terrene ſpe

ranze: Iaól’a cogitam” ”mm in Domi

nomfi- ipſe te enatriet.

.rum. Veramente prevede,e provede

a la nceeffità,& ad hora opportuna.

S.'Pao.A bbate Antonio, prendete i-l pa

ne, beneditelo,e ſpezzatelo.

Saint-Non ſono tanto ſuperbo .

s.7-‘ao.Tocca à Voi,come forastiero.

.Sn-tnt. Tutti ſiamo eſiliati figli d’Eva.

SNPao-Le cerimonie ſono ſuperflue con

iServi Dio.

.SX-Ant. Ma fare la creanza , conviene à

tutti .

&Tao-Non perdiamo il tempo in que

sto, per charità.

S..lnt.Scuſatemi , che ſono stanco per

lo viaggio.

&Tao-Perciò vi rifocillarete alquanto.

`$`..\ſm‘-Prendiamolo tutti due.

`”Pac-Oh ſpezzoffl da ſe steſſo .

sñannBenedite, Signore, questo pane,

come lo benediceste alle Tui-bc nel

deſerto,nella vostra ultima Cenayöz à

'menſa con i Diſcepoli in Emaus ;E

mentre il corpo ſi ciba col pane,non

resti digiuno lo ſpirito della vostra

parola. .

s c EN A x 1 I 1.

Choro d’ Angeli , e ſopradctti .

Ldel Ch.HOr che ri ſcarſa paga;

o --. ' (. l Campioni del Ciel,da›m0

1” ri povera men/a : _ (al palato.

Tra-ſiga il Ciel diſpenſa .- - ñ* :~

.-{Il’udito armonia: ’Canti-:220,6 Rafaele in Corp-gaia.»

a.del Cho.si,sì,che ben ron-viene.

s 'a‘grandezze terrene, ò que-Ro in uſo:

sì; .Nr-”fia Bici!), chip/'pin al Ciel deli-«fli

, Di :i poveri Romiti, '
?cè-liſi?? *.-Jfliant’èìdòlte il‘nuda pane.

Se
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Sedi cibi piàgraditi,

L’oílma ſatia ne rimane. xx

Mentre può l’fljfetto ardente,

satiare e corpo,e mente.

S-'Pao-Non invidio le laure menk degli

Epruloni: bastami qualche mica del

la menſa, cioè della Previdenza di

vinal -

S-utnnQuanti meſi hai tu , Signor mio,

havuto cura del frumento per far

questo panese ſapevi,che doveva ſer.

vir Per mio ristoro . Sia glorificata.;

la tua paterna Previdenza.

~ xñdcl Ch0.C05ì mangiano i Ginfli ;

Cbe,ſe il corpo fi Faſce, e fi"flora,

L’alma grata,ilſno Dio , ringratia ogni

a.del Cho. Infelicimondani: (bora.

("be quaſi Bruti immondí,

?eſcono ifi-nfòe l'anima digiuna.

Cho-à :t.S-oenrurarhfm` poco,

Sara” cibidi Ve›*mi,eſca difoco.

Partono gli Angeli.

&Tao-Ti ringratiamo,8ignore ; Ma fà,

che un dLtrà le nozze celestiali , re

stiamo ſatii di te. Antonio Abbate la

mia morte è vicina.

S..Jnt.Appenaconoſciuto , volete ab

bandonarmi?

S -Tao.Al termine prefiſſo dal divino

decreto , non ſi dà dilatione 5 Non ti

ſia però grave , ritornare al-tuo Mo—

naſtero, e condurmi il 'Palli-o , che ti

diede il Santo Patriarca Atanaſioflc

ciò v’involgi il mio cadavere .

SWlnLPadi-e mio dilettiffimo , e che.,

amar—imma nuovaè queſta ?comes .

in un punto vi trovo,e vi perdo P Ah

ch'il bene quà giù , tanto piüfugge,

quanto più piace.

3.Pao.Ah troppo amato Antonimſono

*ſtato lontano dal mio centro , dal

mio Bene, dal mio Dio :e‘ tempo di

terminare il pellegrinaggio terreno,

e prendere paeſenclla terra-de' Vi:

nenti.

I.s..\tnt.Parto,ma con gran tenerezza.

`$.‘Pao.Pregatc: ilSignore er me .

s-.Jnr. Perdoaatemiil di urboſc’he 'vi

hò recato ñ

SJPao-A riveder-ci;

S..dnt.Q`uanto prima.‘

s.‘Pao.Ma nel Cielo.

:wine-Dunque piu non ti vedrò , ſino

alla mia morte?

&Tao-Anzi , che mi rivederai ancor in

Terra

s-.Am-Beneditemi Padre.

s-Pao-Qieſto devo dire io .~

' &Jon-V'abbraccio nelle braccia del

mio Salvatore. ,

&Pa-avi ſtringo nel cuore del mio fe
rito Giesit. "W ì' ‘

&dar-A rivederci.

;mao-A Dio . j_Hor andiamoàprepa

rarci alla morte,quale havendo da..

farſi una ſol volta, Q havend'o un'A

nima, che hà da incontrarſi con un.

Giudice , dal quale n’aſpetto una..

ſentcnza,d'ondc`fuccederà unluogo

eterno; biſogna trovarſi con le carte

àggiustate in mano. ~

s—c E N A x V. - -

Solitudine, Orarione.

Sol.) à Triom‘am‘e al Paradiſo,

Ora) ' Valeri, ehi mecofù;

Godera‘ nel'vago 'viſo,

Dell’amato ſuo Giri-zi.

E per me conoſcera‘:

Ch’ogni caſa terrenafi cader mi..

Orat.solirudine cara.

Soiflrarione.

D'onde vieni?

Orat-Oue vai?

Sol.) . ai trionfare;
or.) a' ‘ .J coronare.

ſi Ecbiſiamicagraditeî

ì ` ’ ' _oret
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(Hat-:Paolo prim’Eremta.

Sol-E dell’uíbbate .1!n tonio,cbe fifa?

Oratlpremiatofnì breve anch’ei ſarei ñ

Or ſe così t'aggrada,

./{ndiamne in Compagni-_1

SoLQuefl’è lagloria mia.

Bella coppiafelice, .‘ ’

(amiamo arnie-”che cant-V524” liſt-'è,

Solſi) . Ri'verite, òſelve ame”, .

Or.) a ' Verſo 'voi chi volge il pie‘ .

Hanno i boſchi le Sirene;

Ove inganno gia‘ non è.,

Sol con noi lagloriafla‘:

_Quinto il mondo poffeclefli 'mmie-i.

_FINE DELL'ATTO SECONDO .

ATTO TEÎRZO.
;SCENA .PRIMA

. Ì’ÌM›Morte,Vi›-tù.

 

r

Vit. ~ .Armi.

Mor. Cedimi.

Vit-Morte abborríta.

Nor-Mifera Vita.

Vit-Tu che rie-etto ſei,

Delle miſerie tutte;

D’ogniſpaoenmjpaoentofo moflro‘.

Fuggi da queflo Chia/Ira.

MonMiſerabileſei, nè lo conofiís

Seſol nel vivere,

Tuo lagrimewle,

Gli buomini pro-vano,

Tutti gli aſſanni z

Tani, che ben t'ínganni. .

Vit.sciocca,per mezzo del peccato rio,

Ogni dolcezza mia , tu vatrmreg‘giafli;

Et ogni mio ſereno, intorbidafli.

Mor.Ma che di›-ai,s’in ogm' crv-verſa ſorte

"Per conſhlarfi ogn’unffibiama la Morte?

Vit-Tuoi rimprooeriſonme affröto gra-oe;

1.'1

Mon-In farti non figiunge ‘

Dieendo d'ogni mal , Morte/?i chill-ue.—

' .A 'vedere , Ùa‘ 'ui-vere di Dio… .

Se non per mezzo mio. .

Viticedimi dunque allinea ' ',

sc tu ſei mezzo mi0,ſon'io tuoflne.

Vit. ) a‘ añsìfli sì cederai, credilo a‘ me:

Mon) 'Presto al fin raderaimittirna al piè.

MorJ‘utti marano.

Vit-Tutti 'ui-Dono.

Morar/ivano per morir, com’io diſcerno.

Vit-E morono per-viver' in Eterno., t

More-La Morte è cena;

La 'vita incerta;

E col morire ,

Ogni duol .ca’finire.

Vit-La tuafalce letale,

Tal'bor da‘ mort’eternmé’ infernale

Vit-Mod 2..Nò,nò,nà paganti l'ultimo fia

,sì,;ì,5i,perderai ,m- . › -

Apparenza di un Teatro di fiori .

V l R T V'

Vitt- Ermínate [e conte/e, `

Tra‘ mi lite,n0n fia pie. ‘

Che [bn *vane le difeſe, -

.All'arrivo di *virtù- ~

La virtuoſa 'vita

Di cbìſewe di core ,ilgran Manara.

E' martirio penoſa; _

E’ morir a' tutt'bore, doloroſo. ,1L

E *virtuali: Morte, ‘ _,

L’apre a' 'vita immortal, l'am-ate porte.

Mor- La 'virtù/i corona;

Ma dopo morte, al -vincitor ſi dona.

Vit- Se' coronano in morte prerioſa,

I merti della Vita

Vírt. Virtuoſ'a

Hoggi :il quefla Scena

Di due miei fidi .Amicis

D’Jntonío ilgrande,e Paolo l’Eremita

Tampa farci, la *virtuoſa 'vita,

-E con paſſaggio difelice morte,

.Aſpera 'vita, .t’apriran le porte.

> Dunque

.ì--~
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Dunque gioire

Liete :ii , ni:

Tra‘ *voi unite;

Sta‘ la “virtù.

Vitr. ) lrnparate ò *voi Vit/enti:

Vit. H 3. .11 morir de’grand’ Eroi,

Moſt.) che *virtù/bl da‘ contenti

Nella vita, e i” morte poi;

Che 'virtù d'ogni mortale

la‘ la morte alfin vitale.

S C E N A II.

Smlntonio, dmmone, Paoloſèmplice,

Sali".H Ors‘u figli; restare in pace.

.Amm. Padre laſciate , che v’ac—

compagnamo un poco.

Suſſ’t-Non nó,vi ringratio.

'Paol- E quando, caro Maestro, ritorna

rete?

.Tn-(ut. Frà breve ci rivederemo z Date

mi il Pallio del grand’Atanaſiou

TaoLEccolo.

Sud-it- Ricordatevi di ritirarvi ſempre

più, e di ſempre più orare.

?aol.Padre,e ſe non ritornate,come fa

remo?

s..\tnt.Sarà peſo di Dio.

dmn-Non ci laſciate ſenza benedirci.

Taol.~Ecco,che m’inginocchio,& aſpet

to la benedittione.

SMtnr. Figli miei cariſſimi , vi benedi

clti l’Eterno Padre ingeoit0,e l'uni

genito Figliuolo in compagnia del

l’increato Amore,come già benediſ

- ſe il popolo ſuo per mezzo de' Pa

."- triarchi,e Profeti. , "x

Wal-Padre , chi è stato prima Giesii

Christo,ò li Profeti?

SaztnnTaci, non parlar pibrrítirati in

cella . Ammone restate,.che io m’af

frettöa 'ritrovare , e rivedere il mio

AnteflgnanoÎPaolo. ;la z i?”

~ J

.-c'mmln buon’hora:ecco,che mi ritiro

.lì-.Ant. E tale il deſiderio di riverire...

quel tempio di Dio , Gr eſempio di

virtù, che la via mi ſembra aſſai lu n

ga,e t’aticoiä; benche per mio follie

vo,meco ne porto peſo ſoave , chp

ſpira divotione , dico questo Pallio

del grand’Atanaſio.Oh quäto è cor

teſe, e fedele rimuneratore de' Servi

ſuoi il benigniflimo Dio,che non ſo

lo nel Paradiſo , con ſempiterne co

rone , premia ogni nostro ſoſpiro ,

che veloce volò 5 ma centuplicata

mente in questa valle di lagrime,dif

fonde, dell’infinite ſue miſericordie,

gli abbondanti teſori , e le ſoavita, e

delitie dello Spirito Santo. Egli co

ronando inostri meriti, corona ido

nl ſuoi Oh Dio! ſento tutto intene

ritmi; che ſarà mai?

.Appare-”za di Gloria, nella quale fit/dvi

l‘oím‘ma di Sa” Paolo in mezzo

degli .Angeli.

SCENA III.

Choro d’Angeli , Anima beata di San

Paolo primo Eremita,S.Antonio.

t E i trionfi delgran Taola,
Chi” 2" Campidoglio è l'alto Polo.

Chefelire nel Ciel' har prende il 'uo lo.

Riſuoni melodia l'Empireo tutto :

Di ſolitaria vita, è il primofruttoa

.An.di &Paola-t te raro mio Dio,

Dal deſerto del Mondo , - -

@GL/l'anima ne *viene , \

Vnieo, e[bmmo Bene. _

-Felire penitenzmamateſelve;

:aſpirato ritiro;

'Per 'voi d’eternagioia,ardo,e ſoſpiro:

Erto tutta fervoreyì te ”e 'volo,

JmatowImapteR-{more

Cë’tro di queflo tuoi-,cuor del ”n'a cuore

M Ter
1
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Terminati -

Son gliflenti,

cominciati

Gio‘ i contenti.

1 digiuni

Temtenzc,

L’Jflinenze,

Son beata,

Tremiate .

Non ha' fine il miogioire

Glorioſo pcnar, dolce patire .

s..,{m.o te beato, ò te glorioſo,ò te fe

lice. Godi puril frutto del tuo riti

ramento, che altro nó ti germoglic

rà, che ſempiterna gioia inondante.

O quanto sfavilli anima bella di Pao

lo primo eremita,vicino alle piaghe

di Giesìi, e tra Profeti, e Patriarchi;

e me laſciasti ſolo , privo di conſola

tione . Godo del tuo bene , e pian

go d'eſſer privo di un tal lume. Ma

andiamo à ſepellire , e collocare il

ſanto corpo,depoſito d’un’anima ta

le. .Aſſai-enza d’Infcrno.

S C E N A I V.

Luciferowlſmodeo, `zlflarotlb.

Lurif. cordoglio, ò crucio, ò cre

pacuore.

.gſm. Che ci è di nuovo , inclitiffimo

Duce? Come ,cosl deiettato ne stai?

così presto obliasti l’invincibile tuo

valore? cosl presto perdesti la tunin

vitta costa uza! -

Luríf-Ahflhi.

.Aſi. Tu confaloniere , 6t anteſignano

del nostro stabile Regnoacomc hora,

il tuo ruginoſo ſcettro , viene ſoste

mito da .vacillante mano?

LucifZAhi.

.-tſm.Si rinovellano forſi, l’antiche ñno

Bre battaglie, la zii con le Stelle? ‘- .

.Aſi. S’intima forſi nuoua pena , al no

stro antico penarer’

LuciflNò.

-Ãfl-E chePnon ti riuſcirono forſi i tuoi

diſegni?

.ATM-Hai forſi perduta qualch’ anima_

da te combattuta.

LuciflSl.

”ſm-E chi ſarà mai questa?

LucifiPaolo prim’Eremita,già vive nel

Cielo.

.-{fl- Al Cielo è volato un' huomo di

fango? ñ

.dſmE noi, precipitati nel ſempitcrno

horrore.

LucifiO cordoglio.

.xt/?n.0 crucio

Lucìfljfldſmo crepacuore.

LuciflNon ho più arti.

.dſm.Non hò pih animo

.zljLO gran dolore.

LuciflO cordoglio.

.-ÃſM-O crucio.

Luclfldfl-dſm-O crepacuore. __

LucifiE caduta ſopra il mio capo tim..

colonna. Cielo ingiusto . E perche:

un ſelvaggio fraticello, alle ſedi del

l' Empireo , ö: un ſublime Angelo

quà giu nell'Inferno? '

JſmJL’huomo hà ſperanza di ſalvarſi,

con un‘atto di cordiale contritione,

benche haveſſe una catasta di peccati

.,(fLE noi per una ſola colpa,ſenza ſpa

tio di penitenza, diſperatamente pc

~ naremo in eterno,nell’lnferno.

LuriflChe dite? Vien’una,c pagati tut

te . A che stà la Rocca,che ſin' hora..

havete combattuta? e forſi vinta ?e

abbattuta l dico di quell' Antonio

Egittio?

.íſmAhi‘norne potente.

.Jfl.Ahi nome horrendo. '

LuciflCosl presto cadete? rubelli de ge

ueranti dall' eſſere mio geräroo?

v e

cadono in remi
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Ov'è la costanza, Gr il valore? Così ſi

mantiene la mia Corona? Così ſi ſoó_

fliene il mio ſcettro P Così fi rincòra

il mio numeroſo vaſſailaggio?

.ztſm.Ahi,che mal ſi reſiste,ove combat

te il Cielo.

Lucif. Voi ancora ſete ſpiriti celesti .

Cozzai c011' Altiflîmo una volta 5 e

voi da un pugno di fango', vi fate)

ſoggiogare? sù, sù,animo sù.

dſmudftAnimo s‘u.

LrmflLa ſua morte è vicina; ſiano dun

‘ que vicine l’arti,e i‘inganni; che dal

li miei artigli (ſe altro non ſono , diquei che foglio) ſcampar non potrà. ſi

`zſſrms’inganni.

.AfLS’aſſedii.

LuciflTrionfi.

Lucifnlſmdflîrionfi l'inferno.

Lucz’f. Voi testate quà giù , à preparar

gii la stanza ,che l'impreſa ſarà mia

d’abbatterlo.

.JſmComandmche andiamo à chiamar

più aiuto?

LuciflNon hò d'altri biſogno - ’ 'r

dſLPerdeffi quest'altra preda,come già

quella di Paolo primo Eremita.

LucifiMalcreatmfeUone arrogante-Via

dentro l'Inferno , dove ti ſia accre

- ſciuta la pena per durar ſempre.

./{fLAhi ſempre, ahi ſempre, ahi sépre.

LunflE tu altro codardo,ſcendi nel più

cupo di questo centro penoſo, ad ac

creſcere i gemiti , e gli urli', ſenza_

partirti giamai.

”ſn-.Ahi mai,ahi mai, ahi mai, mai

Lucif. Poveri mondani ſpenſierati , co

me non caderete , ſe tutto l’Inferno,

ſia Vigilante ad apparecchiarvi lac-~

ci,per farvi coi conſenſo: cadere in.;

una Voragine, che apporta horrore,

ancor à noi , ſol col penſiero : E voi

' ridere? e voi ridete ?ridete pure: chi

sà,chi di voi,frà breve,con noi pian

gerà in eterno , in eterno .

- Si chiude l'Infcrno.

SCENAV.~ _.,.

.Appia-enza diſc!”

.Alano .

Iano maldette le ſelve, le belve, e

tutte le deſinenze in elve . Non ri

trovo il mio compagno Aſciutto; i

cani ſono diſperſi, 6: io poco meno,

che perduto poſſo chiamarmi, nom

havendo,chi mi guidi per ſentieri al

-- nuovi non battuti.

S C E N A VI.

.Aſd-mo, Satira, da dentro [aſc-:n.1,

.Alano.

dſc. Iuto, guardia, e testemmonia

' vostra..

.Jl.Ahimè, chi grida?

Sat-Di che paventi miíèrello?

./tjE.Tru0no de Marzo accidelo. Croce

nzigno, non s’accofle malignozaju

tateme,ca traſecoloz

.JLParmi Aſciutto alla fè. Aſciutto, ò

là Aſciutto? — ‘-’

.dſc. Damme la mano , tu che mme)

chiamme ; e ghiettame no poco

d'acqua nfacce , ca mo faccio lie po

ſe,e mme laſſo ncuorpo à sto brutto

arraſſo ſia,mmarditt0- ,

sat.Ferma non ti partire,ch’io ti ſopra

giunge.

`dſc-Mala Paſca non t’accoflare; mala

bestia fatte nnillá.

SCE NA VII.

.Aſciutto , .ll-ina.

`alfa O ſcappato p’e l'arma de vavo

- ' mo.

M z .ll.
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LALCompagnmche ci è?

,JſnBenc mio,chi ſi tſiütieue quatto,ò

duie piede?

;ALTu tremi tutt0,&impallidiſci E

.-{ſaFrate mio, mietteme na cannelfl.

allommata mmocca, vide ſe ſehiato.

Songo vivo, e no lio creo.

.11.2 i cani P

.aſc. Lie tengo ncuorpo,che m’abbaia

no, pela paura . Che cane? che cane?

ſongo ſcappato da la vocca de na..

Caneſca, che ſarra venuta dall' Infe

roſſe.

.ALTu ſogni ſenz'altro,e conoſco quà

to ſei vile,e di animo baſſo .

aſſasarraggio Soprano , e non baſcio.

Te dico.ca ſi la vide,te piglia la mal

hora de chiaia

JLSia come vuoi: gli altri compagni

dove ſono?

dſc-E che nne ſacc'io P portarno li ea—

ne apprieſſo à li Patrune.

S CEN A VI‘IL

l" SÉÌÎTOy/íld’líbdſ‘hît‘o

Sat. H,ah,hà.

.ll. Quaeſumus Domine.

.dſc. Diafilla, Diafilla.

..dſc-Fà lo gallo chirichh

Mala bestia, non ce veni

Fà la quaglia quaquarà;

Mala bestia fatte nnillà.

SatJnVidio ciò’che mi ſi deve , e ſoſpi

ro quel che mi è privato, nè sò per

ch e?

wifi-.chesta è la vestia , Adammo mio:

Vorria_ sbignare.

sat.Dove gite infelici?

.A’l-Fuggo dall’Inferno,ó’mamma mia.

caſe-Io ero ehillo d'anemo baſcio , e tu

fi de fauzetto, ò de conti-auto . Bene

mio a non mmc tenè mente . che..

puozze cecare. '

Sat-Sentitesio ſon'huomo,eome voi.

AſcJì chesta meza crapa.

ALE quel-tutto bestia.

SaLRamingo per quest'antri, 6c ermu

campagne riveriſco il Dio di tutti.

.ALE gli vorresti ſacrificare qualcb'u

no di noi, eh?

aſſe. E vorriflè fà lo Santo Martino co

magnarete sto Puorco de lo compa

gno mio , e sto Pecoriello comme.:

ſo ngh’io?

sat.Aſcoltate,ch’io vi dirò gran coſu:

Ecco mi avvicino per darvi confi

denza.

.Al. Gioca alla larga, non t'accostare.

.-{ſaMettimmonge la Corona ncanna,

che Dio mmc liberi da sto Cavallo

de Pennone de Caronte.

5at.Non ſon mostro d'Abiſſo , come tu

dici, ma paludoſo , e ſelvaggio babi

tatore di questi deſerti. Volete meco

trattenervi?
.dl-Alla forca in .mal’hora . O Dio chi ſſ

me l’havefl'e detto.

.AſaCl’ii non pateſce, non compateſce.

Negrecate nuje,che ghiastemma nce

stata mannata.

Sat-Dl che piange-te i Di che temetu?

Perche mi fuggire.

.ll-Santa Margarita mia , che tieni il

Dragone con S.Marta, ſalvatemi .

dſaSanto Stefano mio , prestamelu

prete toie pe le fà na pretejata-Santo

Vito mio damme li cane corze tuo

ie, pe nce le ſeapolare adduoſſoSan

ta Loia ſcortecallo. i

Sat-Vi dar-ò cibo, e bevanda. Eecoi

dattili. _

..-{LNon ne voglio , nè ancheuna mi

rata.- .

Sac-Laſcia, ch'io v’accarezzi.

.-{ſaCarizze de boia . Mprimma mma—

no de morte, che de lo Mammonio.

Sìnehe facimmoPSe non vuoie fui tu,

me nne fuio io. Al.Gam~



IL TESORO NASCOSTO. RAPPRJII. 93

;ILGambe mie ſalvatemi.

SatiEt io vi ſeguirò.

SCENA IX.

S-.Jntonio

con la *oefle dipalme di &Paolo;

A ſe ne riporto questa veste di

palma del Protoeremita Paolo,

con la quale mi Yestirò la Paſqua , e.)

la Pentecoste; dove ſono le ſue-virtù

nell’Anima miaëAh ſpirito ſublime,

che restai attonito ,quando entrato

nella tua Cella , ò Cielo , ti ritrovai

inginocchioni, con le mani giunte),

e gli occhi al Paradiſo, gia morto; Se

io pur vist'i.Accompagnai il tuo cor

po có orationi,& eſequie , come ſep

pi , ma con abbondanza di lagrime;

all’hora quando non bastandomi le

cadenti forze di ſorterrarti z Vidi

venire due Leoni tutti manſueti, che

con l’unghie facendo una capace foſ

ſa; e domandando al lor modo la be

-nedittione, partironſi; ö( io ti ſotter

rai . O voi ricconi del mondo, che:

coſa manco mai al nudo , e povero

Paolo? V0i beve te nelle coppe dora

te, egli con la mano rimedio alla ſe

te . Voi con ricchi vestiti ricamati;

Paolo ne' purun cencio hehhe de’vo

stri Schiavi- Ma col morire ſi volta_

il foglio 5 Egli povero grandeggia.

nell’Empireo, voi coperti di porpo

ra , e biſſo ſostenerete .l’infernalimi

ſerie . .Paolo stà naſcosto ſotto poco

polvere per riſuſcitare più glorioſo,

voi entro marmi, e porfidi ſepulora—

li, arderete con le vostre ricchezze:.

.Ritorniamo in Colla ,e mentre lp

mia vita stà all'ultimo ,biſogna at

tender-e Pill che mai all’orationezgia

che il Redentor mio dolciſſimo, lat

ſcíò l'eſempio, che avvicinandoſi al*

la morte: Prolixim araba:.

S C 8 N A X.

uſmmone, .-{ſeiutte

«1mm- Redi fratello Aſcíuttomio

poter durare questa vita.,

eremitica ?Eh ,che non è per tutti:

-credilo ad Ammone, che te lo dice.

.aſnMaimone mio,non puoie‘ſapè,che

zerre zerre tengo ncuorpo, che ſem-

pe t`a no totano s Fatte Monaco, fato.

te Monaco

.Amm-Non mancano ritiri nella Cittá.

più dolci,›e domestichi , ſe vuoi ritiñ

rarti, e fuggire il mondo

..4fe.Ma i0 mmc voglio fà Monaco ſar

vateco , e non domesteco , dove , e:

comme-s’e-fatto lo Patrone mio.

..-{mmL’età tua non comporta un'au

sterità di vita 'tant’aſpra . Sei trop

po fraſca.

..412.5 fra tant’arv—ole, non è gran coſa,

che ncò ſia na fraſca— Sica lo Patrone

mio, che ſia ngroleja.

.1mm. E chc’dici? Non è morto ancora

il tuo Padr.one,e nostro Maestro An

tonio.

.Aſi-.E iſſo non ſia ngroleiarSe nce fece

paſſate li quinnecianne ; e io haggio

l’etate ſoia 5 ma l’anne non me pare

no , ca mmc vedite accoffi de male.:

.streppegna. . t

.Jimn- Sai che vuol dire dormire in_~

terra}

.AſaE io dormo à lo lietto.

.Amm-Vestito?

.riſe-E io mmc ſpoglio.

.Amm-Pieno di cilicii.

dſc-E io non mmc le mmecco

.Amm-Farſi continue diſcipline?

.dſc-Río non mine le faccio .

Amm.Fa
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.drum-Fare lunga oratione?

.,{ſe.E io la faccio quanno dormo.

.AmmNon fare il proprio volere 3 ob

bedire alla cieca; contrastare con.,

tutto l’Infernoz havere una Vest”

cencioſa, logora, e groſſa, d'estate, e

d'inverno 5 alli bruciori della Cani

cola,agli rigori delCapricorno;stare

giorni , ſettimane , e meſiv ſenza par

.lare . 4

_ .It/hoc neſciuno?

.Amm. Con neſſuno. . '

./{ſaManco ſulo pozzo parlare.

.JmmJ matti parlano cosl .

-Ãfl'- Ma pe ſarvarme .ll’arma tutt’è

niente . Frà Cannone mio miettence

na bona parola co l'aute Muonace,e

non mme vedè dannato.

.AmmE che può fare Ammone hunti

le, e povero? i , z, t

.Aſr.Si ſi hummedo , pocommc mpor—

ta ;ſi ſi povero, te faccio na lemmo.

ſena,e non mmc fà ſperire . Ma ca.)

io mpontaſſe li píede,e non mmc ne

voleſſe partire-t Che ſi farebbe in.:

questa diſſe Cepolla àRapestaILeni

teme pe cuoco.

.dmn-Qt} non ſi eocina.`

.AſaCacomme non mangiate P~ E vuie

faciteme canteniero.

.Amm-L'acqua del Rio,con quella delle

lagrime,qui ſi beve.

./lſc-Nzomma,nfine,e nfrutto FràVal

lone mio, ſe dice à lo CerrigliozChe

arrafanuto cor non và nconziglio.

Mò vao à vennere quant’haggio, e.,

pò volanno,co na corza ſo ccà-A re

vederence Frà Pormone mio bello.

.Amm-Dio t’accompagni, e condeſcen

da ilCieloà i giusti deſiderii tuoi.Ri

torniamo in CellatDem in adiatorium

meum intende.

S C E N A XI.

Solitudine , Oratione.

Sol. E Qlefli-oagbi fiori?

Orat. Per adprnar fra‘ bre-oe

.Antonio Egittio ilgrande;

Che dietro l'orme dell’Oratione ,

Con ſerafieo petto,

. Volo ſempre all'odor delſno Diletta

E tu quefla corona

Di 'verdi Jllori, e Mim'?

Sol-'Per eoronar d’afntonio fieſſo il crine,

. Con gloriepercgrme.

.OraLDebfaeeiamo un bel eambio,e nb' per

Eceoti que/li fiori 5 (gioco:

Tu-porgimigl’allori;

.lecioebe fia rom’era

.Amicitia tra` noi,ſempre ſincera.

~ .501.1112140 *voler mi c‘ legge,

-. ~ Che la mia -oita, Orarione regge.

Oratñ) .. 0 cb’intreeeio beato

Sol. ) a* 2" Di 'uagbifiori,

Di mirri, @'- allori.

Orat-'Per roronar

Sol. 'Per adornar

O eb’intreeeio beat o.

SCENA XII.

./1ntonio a-ooë'turato.

Lucifero .

Viene dal Trabucco.

Palácatevi AbiſſÎ-,ſivuoti d’artj,e di

frodi l’Inferno; vacilli la terra dal

mio terrore atterritme ſcoppi ilC-ielo

di rabbiamel mio trióſäte cóbattere

Mirate,ò Stelle;c voi Spiriti codardi

r dilà sù, ammirateil mio valore . Tu

Monarca ingiusto , ſcorgi un'anima

da te creata , e redenta col tuo pro

prio ſangue , far paſſaggio ne' miei

bituminoſi penctrali . E tu ,che ti

, vanti per grande, o Antoniuccio,

‘ vie
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`vieni, vieni già,che negli artiglidel

mio ſofisticate inciamperai ,ancor-

che cauto. i

S C E N A XIII.

5.01(ntonio, Lucifero .

.Su-tnt. Ono già cento,e cinque an

ni di mia vita,delli quali ot—

tant’otto ho viſſuto in questa ſolitu

dine ;6c hora , che m’avvicino alla..

morte , mi ritrovo carico d'anni,e.›

vuoto di, virt‘u . Oh che laſſe-zzp,

forz’e, che m'abbandoni .

Si calca ſopra unafluoia.

Luc.All’impreſa, all’arringo.

&Ant-Oh , ecco il maligno tentatore.

_Ritorna in dietro,ritorna, che non.»

ci è guadagno per te.

Lflc.Non ci e guadagno per me ì Per

me non ci e guadagno P Per te non.

non ci e Paradiſo. Poveraccio,pote—

vi goderti il Modo, có tutti gli ſpaſ

fi, e ricchezze,che la natura ti diede,

giache naſcesti da padre nobile , e)

ricco: ſei stato in questo de ſer to ab

ban-clonato da tutri;Ecco,che hai per

duto queſto mondo , 6c è finito ogni

bene per te. Oh che guſto. 4

&Ant-Per te e finito ogni bene,perche

ſei precipitato nel fondo di tuttii

mali . ,

Luc-Ahi quanto è vero.Miſeraccio,non

hai havuto bene in questa vita,e non' _ ~

n’haverai nell'altra. .

SadnhAel che per il mio Christo ri

fiutai in queſta vita,dal mio Signore

mi ſtà riſenbato nell'altra , con pi‘u

vantaggio— ì

Luc-E che! oltre di ueſta vita , ci è al—
tra? come ſei go o, ſe ciò credi. Chi ì

mai è tornato dall'altro Mondo , öc

hà detto, che fidanno premii all’huf

mune fatiche?

.iulm-Basta , che tu venghi à tentarmi

di ciò, per cólirmarmi in questa ere-l,

denzañse non ci fuſièaltra vita, tu

non ti curaresti di tentarmi.

Lualo non ti tento , ma dicoil tutto,

perche mi vien pietà di tè,vedendo,

che -non havesti mai bene , potendo

haverlo.

`?uſim-Se haveffi pietà di me,n’haverc

sti anco di te stcſſose procuraresti d’u

ſcire da quelle fiamme, con un’atto

d’humile,e dolente contritione , per

acquistarti il Cielo.

Luc-Io prima vorrei calar con te nell'

Inferno, che ſalir teco al Paradiſozöz

à tuo diſpetto verrai meco - Ti ſei

diſmenticato de' peccati di cento , e

cinque anni della vita tua: Io li sò

tutti à mcnte,uno per uno.

&Ant-Non mi rimorde la coſcienza di

colpa grave.

Luc-V11 poverello, quanti n’hai fatti, e

tu non ne ſai coſa alcuna.

s-Jnt-ll .peccato hà~ da eſſer volonta

rio,e volontario non è quel che non

ſi conoſce. '

Luc.E ſe altro non foſſe : tanta molti

tudine di colpe leggiere non basta—

‘ rebbono a far diſperare altro , che:

te ì .. l '

Sunnsono poco meno, che novát’an

0 ni, che in questa ſolitudine ,‘ la mag

ñ gior parte della notte hò conſumata

in fiumi di lagrime , piangendo le

colpe leggiere dell’imperfetta mia..

natura . Ma perche , Signor mio , il

pianto nonibasta , ſupplite voi col

vostro ſangue.

Luc.Ahi,ahi,ahi . E ſe 'è così, tu hai ra

gione, io non ſapevo tanto.Vn’huo

mo come te,il quale in cento , e cin

que anni di vita, non hà mai com

meſſo un peccato mortale. Vno, che

cà fiumi di lagrime hà purgato quei

K
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difettucci ,che per humana fragilità

ſi commettono; un’huomo di tante

virtù, di tant’oratione , di tanta ſan

rità, che col nome di grande precor—

re il tuo grido,la tromba della fama.

Tu Alcide novello,domator dell'In

ferno mostruoſo. O beato te,ò felice

te; Con che applauſi,eon che pompe

ſarai ricevuto nel Paradiſo

S…Jnt.8ufficientemente è rimunerato,

chi è fatto degno di ſervire,& amare

una tanta Maestà . Io poi ſpero , che

ſarò rice i'uto nel Cielo , non come

meritano le mie buon’opere im per

fette,ma come merita-no le fatiche di

Christo ;e come sà fare la Magnifi

cenza d’un si gran Dio.

Lur-Vh ſorte maledetta , empio deſti

no. E poſſibile,ehe io non poſſa pre

valere in neſſun modo con queſt‘hoó'

micciuolo?

5.1nr.Qi_ando,Signor mio dolciſſimo,

m’aprirai con la chiave di morte , le

porte del Cielo?

Luc.Mirate con che franchezza parla;

come ſe io non haveſſr poſſanza al

euna . Io voglio ſoſſocarti,e portar—

ti all’Inferno.

S..Jnt.Se è gusto di Dio,l`on pronto; ſe

è guſto tuo,non potrai.

Luc-Non potrò? non potrò?e chi melo

vieta P già tu ſei ſolo. e non è-alcuno

in tua compagnia, perche muori ab

bandonato , anche dal* Cielo , come

meriti. lo potrò far dite ciò che vo

glio . lo ti ſtrangolarò v, e poi litiga—

remo con Dio di chi ſia l'AnimL

tua .

.Tu/int- Non èñ alcuno in mia compa'

gnia? ln virthdi quel Dio,che ſtà dé

tro di me , vanne alle fiamme d'on

de uſciſti.

Luc.Non partirò, perche ſei mio.

S..Ant.Quanto ſei tu diſperato nell'In

ferno, e preſeito alle fiamme , tanto

io ſono predestinato alla gratia , 6c

eletto alla gloria.

Luc.Ahi che pur è vero . Tu non muo

ri ſolo , ma tutta la virtù dell’Onni

potente, hai che t'aſſiste, e mi sforza

à partire.Miſero me,che perdo hog

gi una si gran preda. Ma quel, che)

teco perdo, acquistato con ehi vive

in peccato mortale.

precipita nella *voragine .

&Ant-A voi ſia gloria , dolce mio Gic—

sìr, che moristi abbandonato dal tuo

Padre in Croce,per non abbandonar

noi in questo punto formidabile ad

ogni gran Santo.

SCENA XIV.

Solitudine, Oratione, S.Antonio.

Sol.) Ell 'alma pellegrino,
Or.) à 2" B .Andiamo d ritrovarla;

.Andiamo è conſolarla;

Se l’lyora r'a-ovicina.

Saint-Conoſco, Signor mio, che non.»

hò fatto per te coſa alcuna,in riguar

do d'una guanciata , d'uno ſputo ,d’

un paſſo,che desti tu per me in- terra.

801M!ntoniozcbe fifè?

Crac-Eccoci a‘ eonſolarti,

Et invitarti per l'Eterm'tri . _

S.Anr.Felice compagnia , che mi rino

vella quaſi Fenice.

Sol-Hor, bar conoſcerai:

.Qfal turno lo di meriti;

.Quanti efſerciti d'Angeli

Sa‘ fruttarti all'uſcita,

La ſolitaria 'vita, v -LJ

Orataf pro-verai quì in terra

Del 'Paradiſo anticipata pace,

ch'io porgo al mioſegmicer a _

S.Anr.Vn pezzo fà- , che vivendo tn.

- :terra ricevei le stille di quella stelz

. . an.
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lante magione 5 nè può ritrovarſi

maggior contentezza in TerrL- ,

quanto in Solitudine, 6t Oralione .

Oratrsolitudine ti ſerba

_Quelle frondi di ſperanza,

Ch’il deſio rreſee,e s’a'vaoza.

Sol-Ti ”ſerba Oratione

.Queflifiorì d'alta-grezza,

Cbe di gioia il euorfiſpezza.

&dut- E ſpero ,ch'il mio Signore mi .

porgerà i ſaporiti fruttizPerche tutte

le nostre virtù altro non ſono , che.,

* frondi , e fiori , ch'un poco di vento

abbatteJì già abbattuto mi dichiaro;

ſe ſento avvicinata l'hora , che m'a

prirà il varco alla bramata Eternit-.ì.

Dio mio , moro contento , perche:

non t'oſſendo pih. Anima mia, Gie

sè t’aſpetta 5 ritrovi un Padre , ch'è

morto , per farti vivere in eterno`

Vola che fai P

.lpparenz-a di Gloria.

SCENA XV. ET VLTIMA.

Choro d’otngeli, .Anima di S.‘Paola privo'

Erernitatafflfiſoprauna ”obeſi-.An

”nio , Solitudine, Oratioiie.

Ch-d’) I dijſerri il Regno eterno'

Ang' ) ² .Ad un’oílnra cori pura,

Aſl-dl) à 3- Segia‘ 'uinſe il crud’lnferno;

S.Pao.) Voli al Ciel lieta,e ſicura .

E mentre il Cielo a* 'viſitarlo ègiunto :

Fa‘ Per luiglorioſo,rterno un punto.

Amdi S.P.Erromi .Antonio amato,

La viſita ti rendo,

ln quello punto bari-endo

.\ſ conſolari),

.lcrompagnarti

Per mai più diflarearci in gioia, e rifà

Negli eterni ſpleirdor di Paradiſo.

vir-Troppo è corteſe il Cielo con.»

un indegno, anticipandoi celesti c6;

tenti-.Anima fortunata del mioMae

. stro Paolo prim’Eremita,ti viſitai in

terra, e n’hebbi ilcentuplo,contcna~

plandoti in quellaPatria felice,e glo

rioſa; Hora da te viſitato in morto,

ſpero teco godere la vit’eterna.

All-di S.P. Vieni `Amico:

Il Ciel t’in'vita 5

Nobil 'vita,

'I’ergodere,

E *vedere

Vo Regno eterno;

Se pafiò l'borrido Ver-nor

'Prima-vera ira-”rai fiorita.

Vieni .Amico.

Il Ciel fin-vita.

s-.xfnt. Me expeáîant iufli , dance retri

So1him* mihi. b

-) . ua! *verg etto, ~
OL) ſi 2" beifumi;

Ti conſumi,

Nel deſerto,

Tie” di ”certo :

Dal diletto

.Abbracci-ito ſiìraiflretto:

./{pri gl’ocrbi a‘ i *veri lumi. .

.Q1341 'uergbetta

Di beifumi.

Ch.d’A.) Ingemmate l’auree porte

A.diS.P) ,i 5*. Serafini _glorioſz

Solitudñ) Che convengono i ripoſi,

Orat. )o{l cuor giuſto ,ancor’iii morte.

Gid lafama per tutto ilgridoſpande:

Mentre gode nelcielowfntonio ilgrade.

Solit.E giì morto.

Graf-.Anzi *vivefortunato.

Gia‘ trionfa.

Solit.Egia` beato.

An.di S.P.O giubílo, ò contento."

.E finito per lui ognitormenta. (gno:

Hor mentre l’vflma gode,in quel belRe

Canti-mo al eo rpo un funerale degno e

Sol.) d ~ Diamopdmicmgratifioriz

Or.) 2" .Cor’vniamo il Sacro velo-A p

He
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A.diS.P)

Ch.d’A)

Solitud.) a‘ 5. Creature addormentare,

Cb’aflorbíta in quei ſplö’dori

-L’alma gode-,aſceſa al Ciclo.

Orat. ) Se aſpettate lieta morte z

Le vefligia ſeguita”,

.Di cbigode eterna ſorte.

1mparare :i fuggir il Mondo rio, .

ſe óramategoder perſempre Dio.

IL FINE.
 

Nella .Fe/la di SJÌNTONIO ABB-ATF .

il Grande . "i

DlSCORSO SETTlMOL

RA gli Eſſerciti numeroſi de’San

x ti, ch’il Capitano celeste accam

po ſotto l' azurro padiglione del

Cielo , per combattere contro le.:

ſchiere infernali, un valoroſo Guer—

riero hoggi fa glorioſa mostra del

ſuo valore. Questi è ANTONIO il

Grande per nome , il Maggiore.:

per fama ,il Maffimo per la Virtìi.

Se havete caro una breve dipintura

delle ſue battaglie, &inclite prove,

preparate la tela delle vostre menti,

ſhrata con l‘attentione ; che io , col

pennello della lingua, e con i colori

della voce, m‘ingegnarò pennelleg—

giar sl bella effigie5e dopoi aſciugar

la_ à i raggi del Sole della vostra bez

nigna gratia , dalla quale ſpero quel

ſilentio neceflàrio per il mio parlare.

Tosto , eh’il grand’Eggittio, inteſe.,

dalla torre del Sacro Altare il rim-`

bombo dell’Evangelica Tromba.. z

51 w': perfeflur :jjëwadewende omnia,

qua halm , e’y-ſcquere me . Senti tra- `

paflàrſi per l’occulte vene del petto,

"n non. sò che di bellicoſo ardite),

che non potendolo ſoffrire,f`u co

flretto ſpogliarſi, e gittar lungi da...

ſe › le caduche ſpoglie delle terrene

lñ!

I

ricchezze; e diſpenſiitele a' poveri,

entrare nel periglioſo campo della

vita ,eremitica . Ma dove ritroverà

l’arme Antonio per combattere có

tro la Carne, che lo molesta , contro

il Mondo , che lo perſeguita , e con

tro il Demonio, che lo tenta E

O Sapienza celeste, tu fosti lo ſcudiero,

che dall'armario di quella compa

gnia de' Monaci Santi, gli offeristi l’

.armi proportionate alla pugno; On

de egli ſcelſe da questi lo ſcudo dell'

Oratione,da quegli il corſaletto del

la Giustitia,da chi la ſpada dell’Asti

ne‘za,da altri la ſaetta della Charita;

da uno l'arco ineurvatoÎ dell’Humil

* tà , e da un'altro il giaccodella Pe

nitenza; Etin fine studiandoſi d’imi

tare eoloro,i quali fiorivano in qual—

che virtli , ſi provide di tutti gli ar

neſi per la battaglia . Non volle il

Santo altro araldo ,che intimafl‘e la

tenzone al ſuo nemico , ſe non la.:

propria bocca, nè altra tromba,che

la ſua voce ; poiche egli steſſo dirſi

dando l’Avverſario internalemon in

r vitto ardire ,e generoſo cuore › lO

e provocò àduello . Et ecco , che azñi

-zuffandoſi inſieme, ſcoccavailDe

m
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monio l’infocate ſaette delle tenta

tioni carnali; ma Antonio le rintuz

zava có lo ſcudo dell’Oratione. ,Vi

brava quegli la ſpada , ſuggerendoli

le delitie del Mondo; ma questi ſi

lchermiva có la lotica della Penité

za.Si traſmutava il nemico in donna

bella sl, ma laſciua,accendendo nel

le ſue membra li ardor‘i del ſenſo;

ma Antonio con a pioggia delle la

grime,li ſuperauazstuzzicava quegli

nel di lui cuore la compaſſione della

ſorella abbandonata s ma questi ac

cendeva nel ſuo petto,la fiamma del

' Divino Amore; ſiche non potendo

' più reſistere l’avverſario,avvilito,&

impoltronito ſi gittò per terra , örà

- iſuoi piedi ſi reſe per vinto, quando

in forma di bruttiffimo , &- horrido

. fanciullo, piangendo, confeſsò d'eſ

- ſere lo ſpirito della fornicationmu

d'eſſer quegli, il quale bevendo ri

portata la palma della vittoria di ti

ti eſperti Capitani antichi,hora da_

un ſoldato giovanetto restava ſupe

rato .

Non fi terminò già per questo la fiera

zuffa, poiche raccoglie’do il perdito

re altricompagni infernali,s’accinſe

à nuovo aſſalto; onde armatiidi gra*

vi, e nodoſi bastoni, sfogando la rab

bia della loro invidiacótro il Santo ,

e ſcaricando la tempesta delle per

coſſe ſopra le membra ſacraíe delCá

pione,eercarono di abbattere à terra

la-íàîda rocca delîdi lui ſpirito inſer

vorato. Carlde per terra Antonio, è

vero: ma-quaſi nuovoAnteo vie più

gagliardo, 6( ardito riſorgendo. , ri

tornò in eampoîa disfidare i nemici,

e con aſpra rampogna , rimproverò

ad .effi la 'lor eodardia . O invitto

Guerriero, ehe vin-to vinci, e con le

proprie piaghe trionfi? dell'Inferno

inſieme, edi te steſſo. Vdl la disfiiz

il perfido, e maligno ,e prevedendo

la ſua perdita, prima di combattere

diede il fiato pestifero alla tai-taſca..

tromba, echiamando i ſuoi ſoldati à

raccolta , entrarono tutti nello stec—

cato,mutando tutti le angeliche fac—

cie in laide forme di bruttiſſimi mo

stri . Hor qui sl , che havreste visto,

altri in appare‘za di Leone,spaläcare

la cauerna della bocca ;altri in for

ma d'Orſo, ſcuotere gli hirſuti velli;

altri in guiſa di Tigre , ſgangherare

l’horride maſcella; altri in ſembian

za di Mastino , digrignare gli acuti

denti ;altri in forma di Cignale , ar

rotare le curue zanne; altri comeLu

pi ingordi,ſpalancare il baratro del

la gola ,dz altri vestiti di ſpoglia di

velenoſo Drago , vomitartoſco , e.)

fiele d'lnferno.

Cosl tutti inſieme uniti,con rugiti,con

uí-li, con latrati,con flièhLcon strida,

e con mug iti, sfidauano a nuoua

i guerrailSo datodi Christo- Ma ,ò

Diuina bontà quanto ſei fedele, con

ituoi ſerui fedeli?

Ecco ſubito venirein aiuto d’Antonio

quel Celeste, e Diuino Capitano , il

quale non con altr’armi , che coni

raggi della ſua luce, poſe in fuga l'e

ſercito delle tenebre, terminandoſi

la lunga guerra, con la ſola vista del

l’Autor della Pacezrestando il demo

nio prima vinto , che combattente,

ö: Antonio prima della battaglia

vincitore, e dopò la guerra trion

fante .

Tale f‘u il fine del glorioſo arringo

d’Antonio , aſcoltatori ,in cui ſcor

gete quanto biſo no habbiamo d’ar

marci contro sl eri nemici.Contro

l’isteſſo nemico habbiamo noi à com

battere , che diedeà sì gran Santo, sl

N a pe
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periglioſi aſlàlti . Non hà egli ſce

mate le forzemon hà pcrdutol'ardi

re ;non ha deposta l'astutia , non hà

laſciata lacrudeltà; l’istefl‘o ,qual’e

ra , contro .Antonio , s’arma con-tro

di noi.E noi hauendo per una parte,

l'eſempio di questo valoroſo Guer—

riero , e dall'altra l'aiuto del nostro

Divino Capitano Christo , combat

tiamo arditamente ſpalleggiati dal

l‘uno,e dall'altro, acciò dopo la vit

toria, inſieme con l'uno , e con l'al

tro poſſiamo trionfare nel Paradiſo.

Amen.

.Nella Domenica Seconda dopö l’EPlFANIA

' del Signore .

DISCORSO OTTAVO.

V Dite ſe vi piace una gratioſa ten

zone ( Aſcoltami ) che dal bel

principio del Mondo, nacque tra gli

Elemétimella quale ciaſcuno fi sfor

zò, con le ſue ragioni di rcstar ſupe

riore à gli altri.lo dice il fuoco ſono

di tutti voi il più nobile, poichenon

ſolo hò ricevuto dal nostro Creato

re , il loco ſiiperiore à tutti , termi

nandofi il mio Regno , ne' confini

del Cielo , e della Luna ; ma io ſono

il più vago a rimirare ,il più attivo

nell’operatione,il più necestàrio per

il calor naturale de gli Animali , e

del cuore humano-Io ſono stato ado

pratoda Dio per istru mento della.;

ſua Gi-ustitiamelle cinque Città ne

fande , ſarò foriero del Giudice nel

giorno tremédo, e farò l'eterno ſup

îlicio de'malſattorimegliAbiffi dell'

nferno . Sql'humano volto è bell-o,

chilo rende vago ſe nó due occhi vi

vaci,ehe ſono due luminoſe favillc

del mio fuoco E Se l’Amor divino è

poſséteal’onde ſi eséplarono le di lui

forze, ſe non dalle mie fiamme , eda

miei cocenti ardoriëSe iCapitani ſo

no formidabili à nemici, chi aggiun

ge horrore à i loro eſſercíti , ſe non

L1 fuoco-che ſpingendoda cavi bronf

zi, gli acceſi globi , percuotc in un.,

tempo le muraglie con le palle ,l'o

recchio col rimbombo , öci cuori có

il timore. Io ſono .il padre de’ folgo

ri tremendi; io vinco ogni ferro du—

ro,e l’ammolliſcozöc io presto l’armi

dell'ardore allìisteſſosole - Iolam-‘

peggio nell'aria; ardo ne’monti del

la terra; riſolvo l'acque in humidi

vaporissfavillo nelle gemme;& inal

zandomi [in »all’eterne fiaccole del

Firmamento,ſcintillo nelle lucide.:

stelle, con raggi immortali. Hor chi

fia di voi,che non ceda all'eſſer mio?

Io , riſponde in Echo l’Aria ,io non

ti cedo;anzi vò,che tutti mi rendia

ſe tributo di ſogettione - Non ſapete

la mia velocità nel volare con lu

penne de' venti; la mia neceſſità nel

ſomministrarei ſoſpiri ,al reſpirare

della vita humana; la mia utilità

.nell'ondeggiare le biade delle cam

pagne , 6c ilmio dlletto , che »eco

nelloſprigionare dalle ſelve fnondo

ſe l'aure reſche, e gioconde , quan

do gli estivi caldi stagellano il Mon—

doPIo ſono stata adoprata da Dio per

-mätice dello Spirito Divino,quando

Christo diede lo Spirito Sáto agli A

postali , ſoffianllo ne'_loro voltif. _Io

Ill
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fill la carozza ,che in ſibile aura xe- -

”ui-r, códuflì il mio Creatore ad Elia.

Et io ſarò forfi,che conſervato nella.

riſurrettione univerſale tràñ vitali

stromenti del corpo glorioſo, farò sl

che i beati poſſano favellare nel Pa

radiſo.Mà che dico io, ſe in tutti voi

eſercito la mia poſſanza? Chi accëde

le tue fiamme ò foco , ſe non il mio

vento ? Chi gonfia l’onde ſpumante

_del tuo Mare,ò Acqua, ſc non il mio

sdegno P Chi ſcuote con horribilL,

terremoto iltuo globo ò Terra , ſe

.non il mio fiato, in Le rinchiuſoPChi

ſvclle l’annoſe (Lucien Pini nodo

ſi, i Faggi robusti dalle ſue istcſſe ra

dici, ſe non l’impeto della mia rab

biaìdüquechi di voi, dalla forza del—

le mie ragioni non s’ atterra ? Non_

s'atterta,riſponde in Echo, la Terra

dalle tue ragioni. Diami pur ogni

unola palma della vittoria ;Ben ſa

pete , che ſopra le mie ſpalle, tuttu

liete appoggiate, e con ragione, cſ

ſendo 10 posta dal Sourano Facitore,

come baſe del Mondo, come centro

dell’Vniverſo , e come fondamento

di questo gran palagio di Dio . lo.

ſono la diſpenſa della Natura, d'on

de eſce il vitto di tanti , e'tanti vivé- '

ti . Io ſono la guardaroba del Mon
do, d.‘onde eſcono non ſolo le vesti ſi

de gli huomini. e degli animali, ma

ancora gli adobbamenti de’prati, de'

campi, e delle colline. Io ſono la de

ſoriera del Creatore,d'onde egli cac

. cia tante miniere d’inestimabile va

. lore .Altrlml chiama teatro dellL

Natura,altri Spoſa le giadra del So

le? altri genitrice de' ori,c'frutti,al

tri nutrice de' viventi, altri ſcabello

de' piedi di Dio. Chi ſomministra i

vapori alle pioggie dell'Aria E -Chi

presta l’elälationi alle tonantig

chi‘aggiunge fomcntoialle fiamme

voraci Z Chi ſviſcera i ſaffi per ſai-u

l’urne 'a icorrenti ch‘ristalli , ſe non

la Terraëcedctc dunque tutti 'a mu,

poiche voi ſiete creature sterili , 6:

infeconde. Onde mie chiare riſpon

de l‘acqua in ſuono d‘Echo , uſcite ;i

rintuzzar l'orgoglio di costoro , che

tanto ardiſcono . Che dite voi altri

Elementi P Volete pur udire 'i miei

pregi di gran lunga ſuperiori à i vo

striPio ſon contenta, aſcoltate: Mira

te , che i0 nutriſco nel ſeno onde d'

argéto,ſcogli di ſmeraldi,rami dico

ralli, conche di perle,arene d’oro,ri

~ve di gemme, e peſci guizzanti :Mi

rate, ch'io penetro gl’abiſſl della.;

terra,mi diffondoirrigando i campi,

mi ſollevo allegerita in nuvole , mi

ristringo indurita in grandine , mi

congelo adunata in neve, e mi distc’

pro precipitando in acqua ~ MiA-ate ,

che di me, ſi ſervì l‘onnipotente ma

no , percreare voi altri Elementi , e

le sfere rotanti , che tutti dall'acqua

foste con eſſa creati.Mirate,che Dio,

mi adoprò nel mar roſſo, e mi traſ

mutòin muraglia diviſa in ampia..

strada,peril popolo Hebreozmi ado

però nel Giordano, diviſe, e mi ſol

levò in monte di liquido cristallo z e.

ſotto‘le piante di, Christo,e di Pietro,

mi converti in ſodo pavimento-Tra

laſcio , che io ſecondai un ſaſſo nel

deſerto ,che quaſi fontana sboccata

la reſi- Io ſostennià galla, il condot

tiero del popolo Hebreo, dico il grä

Mosè. Iodivorai l’innumerabili eſ

ſerciti di Faraone; ö: io fui tomba_

del mondo , ſepellito nel Diluvio.

Tralaſcio, che io ſcherzo nelle ſon

tane; mi raggiro ne’ruſcelli; mi rin

crelpo ne’laghi; mi fò ſpecchio nel

gare; e dolcemente mqrtnorènàdo

r
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fl-àle ſelci,mi preci pito quaſi ballanñ .

do, nei fiumi cadenti . Tutto questo

tralaſi:io,e dico ſolo, che dovete ce

dermi la palma , perche io ſola, con

il mio contatto nel batteſimo , hò

virtù di trasferire l'huomo , dalla...

Terra al Cielo,dal peccato al la Gra

tia,dal Demonio à Dio,.e dalla maſ

la dannata cava ndolo , tostolo traſ

muto in membro di Christo-.E ſe ciò

non foſſe,parvi,che ſia privilegio or

dinario a me conceſſo, che io ſola, e

non voi altri, fui degna di star rin

chiuſa , e poſcia venir ſuora dalla.:

Reg’alealel trafitto fianco del Salva

tore? Parvi, che ſia poco , che io ſon

fatta degna d'eſſer me ſcalata, con il

- pretioſo Sangue del Redentore , nel

Sacro Calice dell’Altare ? E per ſine

non vedete quanto hoggi mi hono

ra,il mio Signore , che potendo, pro

durre il vino ,nelle nozze per crea

tione , nulladimeno vuole, che i vaſi

' ſi riempiſſero d'acqua; e poi mi con—

vertl in vino ſoaviſſimoz accoppian

doinsteme la materia de' miei‘zliqui

di diamanti, con la forma de' ſuoi

humidi rubini . Hot ponete ſileutio

tutti, e datevi per vinti.

.A voi adeſſo,Aſcoltatori,tocca il termi

nar la lite col vostro giuditio;lo per

me altro non dico , ſolo che tanti

ſono i bencficii, e l'utilità, che reca

no ,questi quattro Elementi , anzi

quattro cavalli del carro della Natu

ra , che ſe vogliamo tendere il con

tracambio al nostro ſovrano , e divi

no Beneſattore, dopo d’haverli of

ferto tutti noi steſſi, poco,ò nullL

dobbiamo stimarc l'offerta; mà per

che egli è benigno , osteriamogli

prontamente,quattro ſpirituali Ele

menti, à corriſpondenza de' quattro

materiali, che ci diede .z Diamogli

Fuoco di vivo , e pur ato Amor”;

Aria di dolci, 6t a cttuoſi ſoſpiri;

- Terra dibaſſa,e profonda humilrà; e

ſopra tutto Acqua di lagrime cor

diali.

Nella Domenica Tèrza dopo I’EPIFÃNLA`

delsrgnore. p b , ~,

DISCORSO NONO.~

-Rà tutte le Creature, le quali trai'

ſero l'origine dall’ Onnipotentu

volere del Creatore , niuna ve n' hà,

che all’isteſſo volere ſia più rubella,

quanto che l’huomo ostinatflo, e pec

catore. Giaceva ſepolto ne gli Abiſ—

ſi del nulla il gran teatro del Cielo,

prima ch' il .tempo foſſe miſurato

dall’hore; dt ecco,che alla ſola paro—

la del nostro Dio fatto obbedientu,

eſce ſuora, e ſi ſpande, e ſi raggira, e

quaſi morto riſuſcitato apre gli oc

chi delle Stelle, e fiammeggia,c ſcin

tilla , e quaſi vago Pavone ſpiega.;

l’occhiuta coda dipinta da colori , di

eterne fiammelle,facendoſi ſpecchio

dell’increate bellezze . Solamente.;

l’huomo peccatore non obbediſcu

alla ſourana Maestà , che gli coman

da , che uſcito dall'A biſſo della-mal

va
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vagità, s’adorni con celesti lumi del— z: minitsurgefl' illuminare InteſaletíL»

la gratia ~. Stavano ſommerſi nelle; *J e che ſpargendo i raggi della ſua lu*

voragini dell’oblio, gli Elementi,& -n ce con l’opere ſante, faccia ,sì , che ſi

ecco ,che al ſentire il ſuono della_- o renda il debito honore a' Padri de'

tromba del Padre Eterno,quando ad 3 lumi: Sie lia-eat lux -ueflm comm 1mm'

un ſolofiamperſe la bocca, à guiſa... . nibur,ut vide-mt operai-eflwboaa , a*

di ſoldati dell’Autor della Natura ſi glori/z‘centT-*atrem uflrnmiqni in Celi:

pole-ro in ordinanza.La Terra libra- efl ñ Prevíde il nostro Dio 3 che l'01'

ta dal ſuo gravoſo pondo, immobilr ~ goglioſb Mare ,quaſi Cavallo indo

mente ſuppoſe il dorſo à‘tutt’e le, Îmitmhaurebbe tra-ſcorſo la metà del

creature, humiliandoſi al Creatole. -t- :ſno viaggio , quando punto dallo

L'Acqua diffuſa ſopra la terra 5 eo- -Lñſprone de' venti é’sforzato dalle te'

minciò co’l ſuo grato mormorlo 'a 2‘ :peste-,tutto ſpumamcaöt altlcſorre'

ringratiare il ſuo fattore onnipoten- plicaua l’onde , e gonfiava il ſalſo

te. L'Aria ſpiegandoſi à guiſa di un., - flutto, à danni della terra . Per que

ſottil velo ſopra l’acque cominciò i: îsto ponefldogli freno ,'eonunaare

. con il ſuſurro dell’aure à mandare ~‘›hoſa' riva, gli comando ,çhe'non ar

affettuoſi ſoſpiri al ſuo ſourano Sí- :-ìrdiſſq rompere icancelli'de’ ſuoi con

gnore. E la sfera dclFuocoìaoccr- ”finire pure‘ilmare inteſeil precetto,

chiandoſt intornoall’aría,comimiò 3:5 ſottopoſe al comandamento, 6c

ad ardere per amore dicoluí ,'il qÌa- ;ì-íeſegui l'alto volere . Solamente l’

le le diede luce sl ebiara,& ardore sl t l duomo - peccatore non obbediſce-al—

vivo. Solamente l'hu’omo pecaatorc -s la ſovrana Maeſtà, che glicornanda,

non obbediſce alla ſourana Maestà, che non rompa i termini della divi—

che_comandandr›gli, che ponga in.- . na legge : Ne tranſgredtarir rem-inox,

ordine iquattro Elementi ſpirituali, quo: poſuerunt Parrer :ai . Ma che di

cioè i quattro aſſetti dell'anima, egli . co io? l'isteſſa Lepra nell‘hodierno

nódimcno,diſordinato,cófuſo,e ſcó- Vangelo obbcdiſce alla voce di Dio,

ceſſato dalle proprie paſſioni, ſe nc ` ö: ad un ſol Volo mandare , s’attcrri

vive. Dimorò per tanti ſecoli aſco- ſce , e vcrgognandoſi di stare in ſua

ſii frà lo tenebre del non eſſere la., preſenza fugge, ſparíſcca’- ſ1 distrug

ricca miniera della Luce ; e pur ge quaſi nebbia caliginoſa à gli occhi
hebbe orecchio di ſentire la voce., vdel vero solerquaſi nero fumo al V5

dcl ſommo Facitore; e pur hebbe , to delle ſue parole , e quaſi lacera

»le penne per volare in un’istanfle... ſpoglia innäzi al fuoco dei Paradiſo.

dell'Occidente della poffibilità_ dell' Solamente l’huomo non obbediſce à

eſſenza , all' Oriente dell' attualità quella Di‘v’ina Maestà,dimostrando~

dell’eſistenzaJndi coni pennellide’ ſi in questo peggiore dell'istcflà le

ſuoi raggi d’oro,miniädo il grä qua» pra?, mentre quella obbedl à chi le;

dro del mondo ,l’eſpoſe à gli occhi comandaua , che ſt partiſſe dalla ſua

de' mortalLSolamerite l'huomo pec— preſenza , e’l peccatore non obbedi

catore non obbediſce à quella So- ſce all’isteſſo, che gli comanda,che ſi -

vrana està,che gli comanda,ch’a~ accoſii,e ſi stringa col ſuo Dio-Quel

prçndo li occhidella mente, s'illuf la obbedi al precetto della ſua de

- ’ ‘ ‘ strut
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flruttione , e'l peccatore diſpregia

il comandamento della ſua perfet—

tionezquella eſegui la volontà di c0

lui ,che voleua ſepellirla nel centro

del non eſſere; öcil peccatore ſi ri

bella dal volere di colui , che brama

ſollevarlo all'eſſere immortale , ,u

beato nell‘Eternita. O miſeria non

riguardeuole , ma biaſimeuolezò di

ſordine non ordinario , ma indegno

d'ordine z ò perverſità non humaùa,

ma diabolica.E ſe mi riſpóde il pec

catore , che ſe egli foſſe fatto degno

d'eſſere ancor toccato da quella diui

na, e bella mano, dalla quale f‘u coc

cato questo felice Leproſo,forli che

lui ancora guarirebbe dalla v ſuole

pra . Ahi miſero , e cieco; e quante

volte hai ſentito il tocco di quella

mano, quando con la sferza’delle

tribulationi t'ha percoſso? quante

volte hai ſentito il tocco di quella

. mano ,quando con occulte iſpira

tioni ti punſe il cuore? quante volte

lui (ſentito il tocco diquelia mano,

ñ‘ quando il buon' eſempio de’ tuoi

1, compagni i, ha ripreſo la peruerſità

di tuoi costumi? anzi ,quante volte

accostandoti alla Sacra Menſa , non

hat ſenti to il ſolo tocco della mano;

L. ma l’adequato cótatto di tutta quel

; la carne pretioſa,che riſuſcitai mor

- ti ,e dona vita ad ognrvruente? E

quante volte hai inteſo dirti da

-_ Christo: Volo mundare,etu hai riſpo

sto z Nolo mundari 5 Così per mutare

. un ſolo carattere del V dell/olo' di

Christo,al N , del nolo ,muti ancora

l'ordine della natura , e per una ſola

*lettera perdi il tutto . Ritorna , ri

torna. Agnella ſmarrita al tuo buon

Pastore, che quantunque inferma , e

leproſa , non ſolo ti rilàna con l* -

guenro della ſua gratia z ma ponen

.ñzdoti ſopra le ſue ſpalle, ti farà en

ñ~,tra‘re nella Geruſalemme Celeste,

-.›nella quale non poſſono entrare i

.r- Leproſi ſpirituali-,liceale nella Ge

ruſalemme terrestre non poteuano

entrare i Leproſi materiali.
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:~. to” ”lo roſſore i - '= I
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Forza imma-va ñ' - ' - ‘ ^

Farai la pro-ua. fl ‘

For-Di precípitio correrai Parri-go a

cieca, matta, cadarda: ti ev L7.
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*x .dnchediſpoſb l
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ATTO P‘ÌRIM‘OZ
SCENA PRlMA.

:o I' ' j

".71 uì * s-Enmmiflnd- ,,

, '1 I:. r ma:. .-z::\

?la- Oiben :ſapete , Signora E

merentiana,ch'io v’hò ſeme

pre tenuta inluogo di figlia , per eſ

ſer ſorella di latte della càra fl

glía mia , Agneſe ; per tanto vi

prego à dirmi la verità intorno ad

un negotio , che ſono per commu

nicarvi . ~

8.Em.Se V.S. mi tiene in luogo di fi

glia , io ſempre l'ho riverito come.,

Padre ,e Padrone ; ecosl può libe

ramente eommandarmi,che ſarà ub

bidito.

2214.5apete , che intenzione tiene A

gneſe mia,della perſona ſua? s

'Sim-Signor Placido mio caro,pib, e.,

pih volte con eſſa lei havemo tratta

to di questo negotio; e per quello,

ch'io poſſo ſcorgere , tiene intentio—

ne di vivere in istato di celibato, per

che ſpeſſo dice : lo non voglio altro

Spoſo, ch'il mio Giesb. i

?la-Approvo il ſuo ſanto proponimé

to ; ma non vorrei , che à questo ſe;

ci obligafl‘e con voto ;perche chi sà,

che può avvenire col tempo? ecosl

deſidero, checóbel modo voi la per

ſuadeste,anche da mia Parte,à darmi

questo gusto.

&Em-IO non sò, che ſi ſia ligata'con vo

to; sò ben si, che ne teneva volontà;

quando non l'haveſſe fatto , procu~`

rato di ſervirla - Sol-o gli dico que*

sto :.dove la Signora Agneſe potrà

mai-trovare uno-Spoſo ſimile à Gic

' sb; però mi rimettoi* -

*pia-E' v cronica ſi può ſare l’uno,e l'al

nos l'1 può ſervire i Christo” ſpoſa

y :a ;lv .

. ~ 'p

I*

2

re con eſſo_v lui l'anima -; e ſpoſare

il corpo con un par ſito in ſanto Ma

trimonio,ordinato anche dall'isteſ

ſo Christo, come uno delli ſuoi ſette

Sacramenti; - , ~_ [fil

&Eni-Difficilmente ſi può accoppiare

l'uno con l'altro , perche con lañdió

verſità de' Spoſi è biſogno , che ſidi—

vida il cuore ,el'amore;e Christo

Spoſo Celeste , vuole' star ſolo nel

cuore delle ſue vere Spoſez, e tutto

' quell'amore, che ſi da alleCreature,

ſi toglie al Creatore.

'Pia-Amat le Creature con ordinato a*

more , è l’istcſſo , che amare il Crea

tore; perche ſi amano quelle,per eſ

ſere opera delle mani di questo, che

comanda,che s'amino.

&EnnMa chi è costui,che porta ſempre

la bilancia in mano; onde miſuri l* o

mcr , che ſi deve alle Creature , con

quel , che ſi deve al Creatore? e noi

ſiamo di terra, che più facilmente ci

movemo ad amare ,le coſe viſibili,

che l'invifibili; pih le vicine,che lo

lontane; e piu le temporanee, che l'

cterne. -

PMAquesto ſerve l'occhio della Fede,

che fi. credere le coſe future , e diſl

prezzare le preſenti. A questo ſerve

la virtù della Spctanza,che E! ſpera

re i beni eterni, e conculcarc li cadu

chi, e fi‘ali. '

sJsnLLaſeiamqà parte questo-,non mi ſi

può negare,che caſandoſi la dóna co

huomo mortale, non venga à perde-

re il pretioſo teſoro dellaVirginítà.

Pla.Non tutte poſſono eſſere Vergini,

nè devono eſſere; perche in questa..

maniera mancaria la propagarione

dell’humana generation: . ,

S.Em.Cetto,cbe non tutti devono elſe

re Vergini, mà pochi; e però è stato

di tanto pregio ,e merito, perche è

di pochi. ?la-Hot
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?lcd-lor flglia‘mia voi non fire per me.

Di gratia di questo negotio ,non ne

r fate altro motto ad Agneſe mia, che

glie ne voglio parlare imc basta.:

&mmCosl ſarà meglio; Tra ‘Padr'e,e’fl—

glia non ci deveeſſer mezzano.

?11.11 Signor' vi benedica. Î‘, “‘ i **T

&Em-Gli faccio riverenza.

'Pla- Fermate figlia fermate; facciamo

cos! 5 Procurate di parlai-le voi , 6:

introdueete questo ragionamento

paſſato tra noi, eh’io poi ſoprag'un

gendo farò la parte mia. X! '

535”. Tant’appunto farò zone devo;

gli ſono ſerva. - ñ

_ S C E N A Il. ' i.

'3.2 \ .- ` ;1' Ap!"

ñ '--1- cienza-3 Placida. ñ ìu' '2 1

i , , ' .i . ’ ‘

ci”. Hi stà nehiano, stà nehiana

to, e io ;o tanto peccerillo,

che ſe pó dicere ea ſempre ſchiaffo

de facce nterra : haverraggio la...

mmardittione de Caimma, ca quan

a'- to cchm magnio , cchiu vao all'arre

to , ecome cotena ncoppa le braſe,

arronchio. .

?Ia-Cela: dove ſi và. r *.Ì i

Cmfl‘A trovare Vfl‘oria. Bene mio-ca li

ſchianteyſchiattmo ncuorpo à mac

àcbimme ſente; ;.- .z .-2 :,7' .j

'PlzBAgneſe e andava ancora dalla. Mae

ra. i ~ g .

CiemGnoresl.

T'Ì-LCOSÌ presto? ‘ u î)‘P-ll : _J

Cielo-Che? M.” -~" 71*! :j . È l- " I

?la-Ragazzo, poltrone. *- l “- -.. 1;.”

tin-.So le bertute vostre Patrone ſcor

rendiſſemo. i .i ñ r* - i'

'PlmCosl presto andò! . s i'

Cien.Addove? . ' “P. 'ñ '-4

?lmAlla‘MaestraAgneſe- --ññ *il .

cia-.Sta Macaſaasegnoze. …- …r … '

l

  

'Pla.E eomedi’cefli Signor sl P

Cia-.E ſe non volite ſenti nfi mponta?

Gnoresi ca 'non ci ò‘ghiuta ancora.

ñ voleva cicere à lengua mia.

TlmCon una‘ófi‘al'ca di' boſco v6 castiga

re le tuo fraſcherie , non fiburla col

Padronodntendit ~ '

Cieu. Become cà . Christo è muorto pe

nuie,e vuie dovite ſchiattare pe iſ

ſo, e io voglio la ſanta grolia nzeco~

la nzecolommo.

?la-Va in caſa: Conduci Agneſe alla.»

Maestra, e torna da me à Campo di

*E fiore, i *i

CímMò volo ſenz’aſcelle, e vengo pò

-i à Caulo ſchiore:Bene mio , tri ppm_

mia mò te refreſco ca la Sia Agneſe

mme da ſempre la marenna ſoin.»

perche ſempre eſſa dejuna pe no

- glu’re à lo nſierno, e io ſempre ma

gnio pe non ghi aceoſsi priestoMpa

ravifo. i

Tla-Miſeri,& infelici Padri. Altri pian*

gono i figli per eſſerne cattivi , e vi

~ tioſi, 6: io piango mia figlia, perche.

vuol'eſſer troppo buona; Perche alla

fine tutti gliestremi ſon vitioſi, e la

virtù ſi ritrova nel mezzoslodo , eh'

ñ' ella ſia ritirata , che fugga il conſor

tio de gli huomini , che attenda all'

oratione , e che s’impieghi in opere

z s di carità-z Ma il non voler prender

f › maritomon poſſo lodarla, sì perche

’ è giovinetta, anzi figliuola ; di natu

ra è vivace ,la carne fa l‘offlcio ſuo.

i o‘ E ſeadefl'o, che anco st‘a con la bocca

u' lattante , ho tante richieste per lei ,

che ſarà. frà due,ò tre altri annile può

venirmi proposto tal partito, che ne

t pollame debba rifluiarlo. In ſomma

io ſon Padre, e come tale, voglio eſ

ſer’ubbidito in ogni conto . a

SCE
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'i I `

Hippoh’to, Theodoronlrpetta. J

l “ ' '7

Hip. l che coſa piu-lavate hier ſe

ra in ſecreto con mio :Padre

quando io ſopragiunfi , e fi tutto

parlamento? _z

.Jrpjit io iävioflhe nulla sò. , ~ ~.

The. M’impoſc un certo negotio per

ſeëvitio della caſa. .. i 'i

Hip- he cio?

ThE-Ban? ~ i 4 ….1 Ì.

Híp.Non dite baila , ch'io lo voglio ſa

pere. . :

Jrp. V.S. lo dica al Signomcbc altri

mcntc è mala creanza. i

”0.1.0 ſaprà V. S. appreſſo. ~

Hip.Lo voglio ſapere adeſſo-:1 'g

The. Mi ſcuſi , ehe non poſſo compia

cerlo. .

Hip.Non occorrono ſcuſe,che me l'ha

vete da dite . , ffl

.Arp.0r quefl’è morſetto à due voci,di

Soprano Io voglio , c di Contralto

Non poſſo.

*ſhe-Ii Signor Prefetto ſuo Padre mc.:

l’hà eſpreſſamente prohibito. i

Hip-Tanto pih lo voglio intendere. 6c

acciòche ſappiace-non mi movofuor

di ragione . Stetti _oſſervando quel

che ſi dicevano( udii npminarmi due,

ò tre volte , d‘ondc venni in penſie

ro,ch'il negotio di ch iſi parlava con

ccrneva alla mia perſona

r'es. rr' ſia':

' The. Qucflosl che è vero . e l’aflìcuro

ancora,chc fià pochi giorni ſapxà il

Contenuto- 'J j ‘ 'ſi ſibi' a

.Irp- sc vuole eflſer fedele, e ſccrctoval

ſuo Signore lo dica à mè , che io ,lo

dirò al Signor Hippolito mio Pa

dronç, e cosl non lo ſaprà ſc non da

mc,e non da V.S.

TI)? Bene: non m’inſcgnò cosi il Mac

i r9

,ajpîheodoro avvertite à aſi voflrísſe

voinon mc lo dite.t"arò di modoxhc

frà poche horeuſciatc dalla ſervith

di mia cali. 1 i

.dry-Tom!, quegli” efl! ”ati da questo

~ netto-2 i n, i;

The. Di gratis_ Signor Hippolito non

m’obiighi à quefloflhe duhi to di nó

entrare in un laberinto di guai qui

do lo ſapeſſe il Signor ſuÌPadrQ.

Hip. Io vi prometto da Caldiero di

non nc far motto. ad anima. nataahor

dite allegramente.; ñ i 7 j ñ

The. Già che cos] comanda io gli: -lo

dirò in breve. ,ì 0- . b

Hip.S costati Aſpetta; Và ritirati in ca—

ſasintcndi ! ,

,.Jrp. Senz’haver fatto disfida, ò à col

tcllatc , mi ritirocoi mldato in ca

ſa; hò inteſo.

Hip.Può dire quando”: 'quanw'faggra

da. ñ‘., x . b

The. Il Signor Prefetto voſh'o Padre.:

và trattando di voler darmoglicà

V.S. c vuolnch—'io faccia certe d_ili

gcnzc,mà non hà caro, che &ppm;

il trattato , pci-che vi vuol portare il

negotio fatto- s_

Hip.0h bene affädovc hà trovato mio

Padre qucflo modo di trattare 2 in.»

moglie, chcmi vuol dare hà da pia

ccrcà mc,e non à lui, perche hà di…

eſſer mia, e non ſua 5 c vudl prima.;

trattar il ncgotio , c poi mc lo vuol

dire, flà in errore - Mà ditemi, dove

egli tiene la mira? .

The. Hà per ic mani due partiti , l'uno

miglior deil’altro; Vno è la Nipo

- to deflîlmpcrarorc chiamata Elena.

Hip.$ò bcnifflmo,colci nonmi piace.

*ThezComc nò? è nobiigè bella quanto

ſi può deſiderate. .

Hip. Di nobiltà lo canada-.che cc n'è

aſſaizdi bellezza çiçèla parte ſuaimà

per



..- ñ… ó…,_…

LAIPmemmerozwmnxppnivzt mi

getche hî”Gill gtätía‘znon ſiton

acon la mia bizzarri-a- W" -l

The.~L'altro è la figlia del Signor Pa

tritio ch‘hoggi ſi ritrova Preſide _del

la Sicilia, 6c ha nome-Claudia; * *'

Hip; Westa non la conoſco; e'q'ul il.;

Roma?”n.51 Signore,ci è lei, elafila Mä‘dte,

e ſe la vuol~ vedere è facile .

Hip-Dove stà di caſa?

Tbezstà in quel Palazzo à Colonne vi

clno la fontana di Campidoglio.

Hip. Adeſſo , adeſſo appunto ci voglio

fare una paſſata, e poi parlaremo

The. La ſupplico [tenermi ſecreto .

Hip-Non ei occorr’altro, quando io dò

* pärcola ad uno , cifarei 'andar mille)

u* v o ~` ~ `

The-Cod deve ſará-nn pari di V- S. *
HiFi-Ionio riſoletioneflheìcaldo caldo

voglio andare colà ſe poſſo vederla

i giovane. - ²’* ’ " 'W ~"~

Tl_›e.Comanda,cbe io -véga ſervendola

Hip. Non nò, reflatevi in eaſa,per non

- inſoſpettit il Signor Padre. - ` - --~'

The. Vbbidiſco. >~~ - ‘ -'

ñ b ,-. .a .- Heq …al

*- ~ Î SUE Nek-'LVL' ~ "W'

~)‘. 'l> 1"', --.).1›‘i .-1 ”in rt

-i‘ l Armin-”ian .of ſi -l

i I I i vu” {Tv-ml

s-znr. S IgnoraAgneſe mi: caraflio

- . glihò da_ conferire un “nego—

t tro dl moltaimporta'nzm‘í' W5.435151” e tempo adeſſo ſöte’lla Mia

susm. Perche rhaiìete mimoiqualchçdſſguflgk "› 'l ~\|`*?)-|1!n`

:Mg stonò,mà.›~.ìl›ì-* **.3 I

s”. e me' ?dite remoti ſa ſe:ch'io ſono stata ſeiptiupre fedel Here*

ñtpna del vostro cuore l* e tale 'li, pro

fefl'arò d‘e lierle perl'avvenireç‘ '

.Zadig-Per dirvi Meneame inibire 1E'
.i ñ…- .

'u ;4x— r!

F‘ÌP‘ÃP‘DÉGI’Î,

5.157”. Che occaſione nìhaùetebcheivi è

occorſo di nuovo! n.. -,.' . ñ

Salg- (Lilìáimattina, mentre sb l'alba

me ne stava facendo le mie ſolite:

’ ìòr‘atioüi nell' Oratorio , hd havuto

un' e‘cètſh di mente , -e ſono-stata.,

*menata in un grancampo , dovesta
'\

-’ vano paſcolando molte pecorelles*

All'lmprovilò dal vicino boſco è

uſcito un gran Leone , c dando un...

rugito ſpaventoſo m‘hà fatto cadere

i terra tramortita . Ah, ch’à raccon

tarlo ſolo, anco pavento,e tremo..Mim. Coraggio coraggio Sign. A gne— ſi

ſe, dite appreſſo. z

.$2.13. Ah, ſe voi vi f'oſſivo ritrovata in

quel procinto , non sò come vi ſare

ste portata.

&Em-lo mi ſarei raccomandata à Dio,e

'~ postami ſotto l’ali della ſua divina

protettione , haverei fatto cuore:

ben grande. ‘ `

32.13.003) appunto feci io; Hor udite)

il rimanente; Dato il Leone il rugi

‘ to,corne hò detto,ſi poſe in iſcompi

' *glio tutta la gregge; Et egli avven

tandoſi ſopra 'un candido , Ga inno

'. :ente Agnellino , per la prima gli

‘ “hà‘eon un morſo tolto tuttala lana;

ì' e'qul'ſhcceſibun gran prodigio. ’

Mimìne
Marg. Appenaîl Leone gli tolſe la la

` na,che di nuovo .ſubito ftt ricoperto

l’Agnellino di altra Pili biencafie tif

3 to lunga, che lo rieopriva ſmo alli

piedi. Di ch‘e sdegnatoil Leone m6

tre un'altra volta ſe gli avventava.

ſopra; di repente volò dal Cielo un'

Aquila reale,la quale fioggiando ſo

pra del Leoire,ebl ro ro glicacciò

gli occhi,e con gli artigli lo sbranò,

ì' e poſe à terramo’rto-,onde con gran

festa l’Agnellò ſe ,ne ritornò alla ſua

"creazi- sefrà questo mi ristoffi dal
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8.151711*: per questo state in penſieri ?P512

questo'v'affliggete? '— l

S-dgChi s‘a che coſa voglia preſagir

mi il Cielo con questa viſione! i

`?Jim-Tenete per certo,ch'e stato il e6

ntun nemico per distrarla dalle ſue

orationi , e però non ne fate conto,

come ſe non foſſe ſucceſſo; che que

sto ſuperbo ſt vince con`diſpregiarlo

s-.JgOpra diabolica non può eſſere.

$.Em.Come nò?

.ſu/@Perche il Demonionelle ſue ap

patitioni alletta nel principio,e ter

mina con amarezza, dove all'incon

tro l’apparitioni celesti cominciano

con timore,e terminano con dolcez

za,e diletto interno.

S.Em-Dunquela viſione ſd diabolica»,

che v'hà laſciato in tanti affannil

Judy-Io non stò aſſannata perla viſio

.t ne , che terminò con gran contento.

del mio cuore; ma stò penſier-oſa..

per deſiderio di ſapere il ſignificato.

S-EmNon ſaria bene conferirlo col

.. ſuo Padre-ſpirituale? .

s_..,{gn.Tanto penſo di fare . Ma voglio

,prima raccomandarlo à Dio; e poi

eonferirlo con chi tiene il ſuo luogo

in terra. Sorella datemi licenzſhche

voglio andare nel mio Oratorioà

fare un poco d’oratione , poi ci ri

vederemo . .

S.Em.Andate feliciffima , 8c il Signore

viconſolnócuſaudiſca. ., À

“ SCENA V. .,""

Theodor” ſolo.

E Che vuol’la hurla il SignorHip

polito, dove troverà mai una pa

n della Signora_ Helena? dove,fixe

.13!”

,udràf bellezza uguale , non che mag

giore della ſuaiMi pare, ch'il Cielo,

.e la natura habbiano fabbricatonel

ſuo volto il più bello di tutti gli al

tri ſembianti della terra. Che vuole

L pitt! E. che ſono ,ſoverchierie le ſue.

apparenza d'una ſala parata.

ecco. il Signor Prefetto.

'SCENA vr. 7",

P l t

smfron io 'Prefetto, Theo-loro, moro

r ': ,v dicortegiani. ‘

z_ z_- H ’ u'.

sinfr, › Là Sec’tetario?~ z L ' .\

Loel Ch. Eccellentiffimo. .-1

Sinfr.$tenui in carta, l’lídittocon tutte

le pene, ch'io t'hò detto , conforme

alla mente di Sua Maestà. ’

”del Cb.Farò _Signore 5 ma _non sò ſe)

devo eccettuare luogo alcuno” pu

re mettere in generale , per tutto l’

,lrrrperioflçoenanmv , ›

Siufr.Per tutto l'lmperio Romano .

l-del Cl›.Sarà l’Eccellenza ſua ſervita.”

Sir-ſr. Ritirateui da parte. Hora per

farne partecipe ancora voi Theo

doro , ſappiate , 'che ſentendoſi

nuova di accreſcimento della ſet

ta de'Christiani; Sua Maestà Ceſa

rea , volendo provedere con la ſua.,

_ provida cura , come quella ,che sà,

àhmali estremi convenire estre

mi rimedii; m’ordina,che ſubito me

, ne capiti uno perle mani in Roma;

_ ,eſeguiſca la Giustina ſenza ſenato

altri termini di piacevolezzasfi per

che vuole ſradicarli affatto anco fuoñ'

ri di Roma, comanda hora,che que

sta ſoa mente ſia dichiara-ta per pu

blico Editto à tutti i Giudici Impe

rlàlí: …-.`t 1 '.'.:` l‘ t` r. è

arrecare alcuno toſſe'. ſfllſamentg’dfi

nunciato . ,mag-4 ... »Il ur!

` Sin .L'E
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sínfi-L’Editto parla per chi ſi confeſſa

liberamente per tale , come ſi vede,

che pazzamente fanno molti,e quaſi

tutti quanti ce ne capitano per le.,

mani . Ma* gran coſa ,che di questi

Ch rifliani appena ne more uno, che

ne riſuſcitano le dozzene.

Theo. Veramente è gran fatto . Grand*

animo dimostrano,& io in quanto à

me alle volte meſi và abbagliando

l'occhio della mente, in vederli cosl

diſposti (contro la naturale inclina

tione) al morire, e morire con tor

menti.

Sinflse haveſſero giuditio ſano, non lo

farebbono . Pazzi , che ſono . Ma..

non più di questo . Veniamo à noi.

Che havete fatto di quel negotio?

Tbeo.V.E.è stata ſervita.

Sinf. Ci è Buona nuova?

Tbeo-Buoniſſi ma . Io parlai con la ma

dre della Signora Helena,e mi difl'e,

che n’havea ragionato à lungo col

ſuo marito,` ſe n'era dato anco parte

all’Imperatore , 6t à gli altri Paren

ti, e ſon tutti d'accordo.

Sinf Siino eterne gratie alli nostri Dei;

ció è quanto poteva ſperare in que

fla vita; ma che altro s’aſpetta?

Tebc-Nient'altro dalla parte loroztoc

ca adeſſo à V.E.à far la richiesta , 6c

è finita.

sinf.Hor ſe è cosl, non ſi perda tempo,

- che questi negotii vogliono eſſer fat

ti caldi caldi.Piaccia alli nostri Dei,

.. che li faccia eongiungere con cele

fie , e proſperoſo nodo; acciò resti

no flretti , ö: uniti due cuoriin un_

petto, e due volcri in un’alma .

T1150 .Signore una ſola difficolta mi re

a.

Sinfl-.Dítda pure . - . 7

Theo-Temo di non dai-li diſgusto. ,

sinfiDiſgusto P Ohimè qualche ſerpp

è naſcosto tra questi fiori , e con la.,

dolcezza del nettare ſarà miſèhiata

l'amarezza dell’aſſentio . Che ci è?

ThcmWando híerſera parlavamo di

questo ſecretamente inſieme ,il Si

gnor Híppolito ſuo figlio stava na

ſcoflamente oſſervando quanto di.

cevamo 5 che però questa mattina..

ben per tempo m’hà investito , e ri

ſolutamente m’há detto , che non.:

ſarà mai per dare il conſenſo a que

ſie nozze.

Sinfr.E qual ragione aſſegna? Qui ci è

nobiltà, qul ci è bellezza; qül dott..

eſorbitante ;qui ci vengono tuttii

parenti con affetto grande, che è

quello ,che più ſi deve stimare ne'

matrimonii; qui ci è honefià . Che,

vi trova in contrario?

TbemVi trova un pelo nell'ovo ,diee,`

che non le ha gratia .

smfinE che vuol burlare.

Theo. Sanno li Dei immortali quanñ' -

to mi ſono adoperato in perſua

derlo; ma non ci è stato verſo .

sinfr.Nò , nò , chi e pronto al fallire,

pronto anche ſi pente dell'errore.

Tbeo.Al modo come fi portò,alle paro

le,à gli atti mostra starfi ostinata.

Sinfr. Io procurato far quanto poſſo

per tirarlo a ſimil partito; ma quan

do pure non può eſſere , lo tirarò

all'altro . Horsb quefl'è negotio,

che biſogna chiarirlo preſto . Anda

te,.ritrovatelo; e dite , che io gli vo

glio parlare , e lo stò attendendo in

ñ camerino. i

Theo.Adeſſo , adeſſo lo vado ſervendo,

sìnfnln ſomma in questo mondo non

ſi può havere perfetta conſolatio

ne . Molto ſi ſpera, epoco s'ottiene, _ ,

e ben ſpeſſo chi và cercando piaceri

trova dolori,e cordoglio.

Si chiude il Domo.

P SCE
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S C E N A Vil.

Cieuzoj’alo .

HI stà à patrone , m à peſone , e

p'ogne mpe'tone fa comm’à gat

ta, che magna premmone . Se fatica

à khiatta panza($egnure mieie) e ſe

magna co la valanzella de trappite

d'Arifece. Onne manto te ſiente ſe

ſcà l’arecchie ;ou , e io abbeſogna

fà la cola , e reſponnere 1 becco pa

trone ,_che bolite . Lo Cielo m'ha

fatto curto de cuorpo , e iuongo de

lengua, e de mano- Ma che? haggio

da ſervire comm’à giacante; No po

co che manco , povero Cieuzo , sò

ſcotolato, e co prete ,e co perteche,

e ſenza cantare , mme portano la

vattuta ncoppa ste ſpalle ;e Dio ſa—

Pere core , deceua Colagiù Ciaffaut

ſchiavo de Galera-,figlio carnaleà

patremo . Nuie aute Napoletane

íimmo pezziete,e grannezzuſe- Ma

io nce sto à sta caſa co gusto pe chel

-la Sia Agneſa Santa de core, e de Fe

zato; bella dc cuorpoze d'arma , che

eſſa fa l'ammore co le Stelle , e io co

la marenm ſoia . Ma chi è chisto,

che vene tirato comm’à corda de ca

laſcione ſommiero 'a me.

SCENA VIII.

Hindi”, offſet", Cieuzo.

Hi”. ?pat-e, fofl’e quello, che

.MFP-Pinko!! :i , egli èil Napoletano

appunto.

ſiu'Chifie (pe parlà à la romtnaneſca)

ſaranno ſpie.

Hipp.Ditemi bello giovane, ‘ ì

CiflnDegige à net

yi”.A te. Chi è quella Signorina,che

voi accompagnavate hieri l'altro?

«trp-E questa mattina ancora.

Ciau-E figlia à nòGentelommo llusttiſ

ſemo de stà Cetà.

Hipp.Come hà nome egli,e la figliola,

e dove stanno di caſa?

ciemlo mmc ehiammo Cieuzo .

Hipp.Come ha nome il Padre ,cioè il

Gentilhuomo,che ſervi? ' ›

Cin-.Io puro sò nato gentile , e hom

mo, ca sò nato ſenza vattiſetno . Se

chiamma Praceto .

.Amon è caſa principaliffima, corpo

del mondo.

Hit-.E la figliuola come hà noneëe do

ve habitano.

CíemHaviſſe abbiſiato la maréna? Mar

ramau, non ne magnie

Hip.Darò i0 à te ,Celſo mio ,il parafl

guanto. - v

Ciel-.Se chiamma la Segnorella Agnle

ſa, e stà de caſa à la chiazza_ tormen

tana à lo palazzo coli ciprieíſe nná

ze la porta.

.Ao-p.86, sò . j

Cicu.Pa\ſa ua co sto sò sò . Sona ca Pl

glie quagliemon t`a pe buie la Pa

trona mia.

.lrfnBuon ragazzo fedele alla ſua Pa

drona . . . _ _

Hip-Oh bella creatura; in rimir'arla mi

parſe vedere un Sole in Oriente ; e

mi parue , che dal ſuo ſembiante u

ſciſſero raggi di Divinità z per dirla

in breue , à gli andamenti , al volto,

al decoro, 6: alla gratiam’hà dl ma

niera rapito , che m’ hà rubato il

cuore . .z

CimE buon prode nce faccia, e ſanetà,

e bruoccole,e baccalà.

JrfhMi creda , mio Signore , che non

ritrovo ſua pari , ſembra bella, non

tanto nell’eſleme membra , qláìëfo
l l
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alii costumi virtuoſi, e dimostra nel

la gravità del piede , e maturità del

ſembiante - , velocità di prudente ſa

pere ;e formando laberinti coi paſ

ſi , ruba in un punto e gl'intelletti,

e i cuori .

Cin-.Saranno Zingare,ò Miedece rug

gece, che fanno la notomia, e anne

uinano la uentura à le pouere figlie

de mamma

Hip.Non ci occorre altro,e più di quel

che ſi dice z mentre m'ha ſommerſo

. il cuore in un diluuio di fiamme. j

.,{rgChe ne dici bel fraſca.

Ciau-E tu ſarraie frafcone de Tauerna.

Cinco,e cinco à dece, quanta varac

che ſi cchib luongo de me?

«trp-Come ſete fumoſi voi altri goffi

Napoletanùma dimmi ſenza colera:

la Padronuccia tua non hà fattezza,

facondia, e portamenti più che mor

tali ?

Cin-.E cchi‘u, che peſatura , ſia testa ſa

pia mia .

*1117.10 ſon riſolutiflìmo haverla per

moglie z e quando ſuo padre ſaprà

chi ſon’io , lo terrà à ſomm’honore.

.Jrp.Certo che sl; Non vi ſarà difficol

tà alcuna. fl

CiemQuant‘arrin ,e macene . La Si

Agneſa tene ncapo de non fa ma—

trembroglie co neſciuno

HipñMa che potrà trouare ella di male

in me , che non mi voglia accettare:

per ſuo Spoſo.

Cieu.Nn’è cheſso.

Hip.E che?

Cieu.Ca non tene voglia de fà le nozzo

le co nelciuno, haila nteſà

.li-p.81 vorrà forſe rinſerrare con le:

Vergini Vestali!

CiernE tridece colo gallo.

Hip-.E che altro ci può eſſere?

Cx’cmNcè na coſa nzecretmche nonflb

pozzo dicere.

.ArpfI’utt'hoggl non può il mio Pa

drone uſcire da ſecreti.

HipJ-iur io vorrei parlarle L perche.,

ſpero , che vedendo i miei ſoſpiri,c

le fiamme accoppiate con ricchi

doni ,chele farò , mutarà penſiero.

Come dunque potrò fare?

Cieu-Ncruſione à lengua vosta , volite,

che ve faccia lo mmaſciatore.

JrP-Non questo. ma facilitar il modo,

ch’il Signor Hippolito mio Padrone

le poſſa parlare.

Ciau-Item nn’eotem la nnoglia. Le v0

lite parlà ſore malitia?

Híp.D’honestistìmo matrimonio .

Cieu.Datemc n’allccuordo ſenza ne

ſciuno ntereſſe 3 ma perche haggio i

caro ſervireve.

Hip.Prendi per adeſſo.

Cirio-Sd poco à li mierete mieíc;

Hip.Dove potremo incontrarci.

cia-.Ora ſentite , ma non decite ca ve

ll’haggio ditt'iosquando io la porto,

e reporto quatro vote lo iuorno à la

` ſcola, aſpettate à San Giouanne Lu.

terano, ca ve nce faccio parlare. Ma

non faciſſeuo quarche parlamiento

à ſicco z ve ſia recommandata la re~

petitione mia , che non ſoſſe chiam

mato porta pollaste; ca pocca non..

`sò Lupo , no nne voglio vesti la pel

le. lo vao.A Dios.

Hip.Cosi faremo , in buon hora . Tu

Arpetta và a pigliarmi le gioie nel

mio Camerino , eccoti la chiave ,u

poi vieni a trouarmi a Campo Giu

10 - -

.JrpAppunto cosl ſarò.

Hip-Veramente Agneſe ècosi bella.”

che quant’ella ha membra ſono tan

ti mitacoli,c prodigii d'amore-Aſſe

eondate ò Dei immortali imiei de

firi , che ſarò il pih content‘huomo

del mondo- part:

z .ſhip-Di
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.Jrp.Di maniera è inuaghito il mio

Padrone di questa fanciulla,che fà co

ſe di mattarelli . In verità, che ne_.

tieneragione,eſſendo Agneſe degna

d'eſſere amata; ma credo , che la ſua

beltà ſoprahumana ſaràriſerbata...

alli Dei.Cosi meritano le ſuefattez

ze, cosl mi preſagiſce il cuore. Fac- -

cia il Cielo , ſarà anche mia ſorte ſe

ſortiran le nozze, ſeruire Padrona.»

fi vaga. Ma andiamo.

S,C E N A IX.

Snztgncſe, S-Emercntiana.

Smlgn- Defſo è tempo , Sorella ca

ra , che mi fate parte di

quel negotio, che m’accennaste.

S.Em.Si bene 5 ma con la conditione,

che non ve ne pigliate diſguſto.

S-.xtgn-Che coſa può eſſere,chc mi pol;

ſa recar diſgusto.

S-EmBasta; melo promettete .i`

S-ſigmSi vc lo prometto.

S-EmNon vi ricordate, che più volte

habbiamo trattatoì inſieme di voler

menare vita casta , ſenza voler ſape

re delle vanità di questo mondo?

S../ígn.Penſate ſe melo ricordo.

S-L’m-Hor ſappiate ,i ch'è venuto all'o

recchie del Signor vostro Padre , il

quale vi manda pregando, che ſo

praſedete in far voto di castità , per

che eſſo prima vi vuol parlare

SyſgmEz che pretende il Signor Padre

con queſto ſuo parlare?

S-Em.Pretende per’ſuaderui,che venen

do qualche buona occaſione , diate

il conſenſo ad áccaſarvi .

Body-Dio me ne liberi; più tosto mil

le morti , ch'il corpo mio dia ad al

tri, che à quel lo, che l’hà creato . A

chi me l’hà dat o pu ro , e ſenza mac

chiaflrender lo brama

S,.Em.Approva egii,ehe stiate in questo

buono proponimento; ma non vuo

le in conto alcuno, che vi ci obligate

con voto.

Sñzfgmvn'animo riſoluzto nò hà biſo

gno di voto , ſe} non per dare mag

gior gusto à Dio,& i0 ſono in questo

tanto riſoluta , che: quando pure mi

foſſe offerto per Spoſo l’isteſſo Impe

ratore , io;` non ſono per mutarmi in

conto alcuno. _

s c E N A7 x.

Placido, e ſopradette.

Tia. o H buona compagnia. Iddio

me le conſervi tutte due,

che l'amo al paridi me steſſo . Hor

bene, di che parlavate?

S..\{gn.Di certe coſe nostre

‘Pla.Ma pure P non; lo poſſo ſapere io,

che vi ſon Padre.

S-Em.Parlavamo appunto di quel ne

gotio, che V.S.mi comando .

Tla.Si ehëAgneſa mia mi è stata ſempre

obbedicnte , e cosl farà anco in que

p sto, per non darmi diſgusto.

&alyx-Ogni volta , che non ci è il pre

giuditio dell’honor di Dio , e della.,

ſalute dell'anima mia,io l'obbedirò,

come ſono tenuta; ma in questo, che

adeſſo mi comandate , nè poſſo , nè

devo compiacergli.

'PI-:Come non potetePchi v’impediſce?

SuzſgmM’impediſce la fede,chehò data

al mio Giesli, di no voler altro Spo

ſo, che lui; e così glie lo mantenerò

anco con iſpargere tutto il Sangue.

Pia. Figlia, voi ancora ſiete‘fanciulla,e

non penetrare tanto , quanto io, che

ſon vecchio , e basta . Christo nostro

Signore resterà pi‘u ſervito,e piu gra

dirà l'obbedienza paterna , ch’il_Sa~

cri
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crificio di voi steſſa fatto di propria

volontà ſenza il conſenſo mio , e di

vostra madre,come dovevi.Emeren

tiana che ve ne pare? non dico bene?

S-Em.E certo, che al Padrgöe alla Ma

dre ſi deve da' figli riverente obbe

dienz‘a, ogni volta però , che elfi nó

ſono d'impcdimento a' figlienel

ſervitio di Dio.

SndgmWl sta tutroil punto .

Pla.Non ſia giama‘i, ch'io voglia impe

dire il ſcrvitio di Dio.

Sndgmcosl dice V.S.con le parole,ma

con_ li fatti me loworrebbeimpe

dil‘U .

Tla.Dunque ſolo nello stato verginale

ſi può ſervire Dio? in questa manie

ra non fi ſalvaria , ſe non chi è Ver

gine.

&diga-(kiesto io non dico; ma è vero,

che più ſicuro , 6: accettoe lo stato

Virginale, che de' coniugati.

Tla.Nell’uno,e nell'altro stato ci ſono

i ſuoi travagli, e cosl nell’uno, e nel

l'altro ſi poſſono le perſone e ſalva

re,e dannarſisbuona volontà ci vuo

le per ſervireà Dio con gran meri

to . ì .

Suztgmsignor _Padre V.S. non m’ama.

.r’inginoccbia.

T11:. Sì figlia t'amo quanto l'anima..

mia.

S.-{.gn.Hor ſe m’ama,mi mostri l'amo

re in questo ,con laſciarmi nel mio

ſanto proponimento, perche due...

due coſe gli dico . Prima ,ch'io nè

per minaccie , nè per carezze muta

rò mai penſicro- Secondo, che quan

do pure in questo non mi vuol dare

ſodisfattione, ſarà tanto il diſgusto,

che n'haverò,che in pochi giorni mi

condurrà a morte.

?la-Ah cara figlia (l’abbraccia) prima.»

venghi à me la mortmhe a Y0i,vita

mia.. Io v’hò fatto paleſe il mio dc

ſiderio . Ma giàche Iddio diſpone.:

altrimente , e questo e “il gusto vo

stro, vi beuedico per mille volte, fa

te pure quel, che vi piace , e pregare

lo Spoſo vostro Gies‘u per me , per

vostra madre , e per tutta la caſa uo

` stra. 14 Santa li baciai piedi .

S..\Ign.Gloria eterna à te Dio,e Signor

mio, perche con pi‘u libertà. ti potrò

ſeruire. . ~.

'Pla.Si figlia cara:Io darò ordine in ca

ſa,che neſſuno v’impediſca,ò distur

bi dalli vostri ſanti eſercitii.

S.Em.Et io gli ſarò aſſidua , cfedelilfi

ma ſer-ua, come ſempre ſono stata.

SuzlgmAnzi amatiffima ſorella , e Pa

drona.

'PlmHorsü ritiriamoci,e diamone par

te à vostra madre , acciò col conſen

ſo , e benedittione ſua ancora vi ti

riate innanzi al ſervitio di Dio;chc;

. ben ſapete quanto giovi la benedit

tione de' Genitori

SuzlgmAndate, ch'io hor hora vi giun

go nel vostro apparta-nento,quanto

dò fine ad una mia ſolita divotione.

_Tlmsia presto la venuta. Andiamo E

merentiana.

&Vign- Amabilistìmo mio Redentore,

dolciſſimo Spoſo dell’Animeamanó

ti, dove ritrovarò un’Amore , un'A

mante,un'Amato più vago, più bel—

lo, pi`u ſanto, e puro di Te .’ Soccor

ri ,e dà lena al mio ſpirito , e corag

gio al mio petto per rifiutare ogni

terrena ricchezza , fallace grandez

za, e dolcezza fugace . Tu ſolo puoi

ſatiare tutti li deſiderii miei ,termi—

ne , centro , ſcopo , e meta de* miei

ſoſpiri infuocati ; ardiſco troppo te

co ſpoſarmi, ma non doueui inſon

dermi penſieri sl peregrini , ſe non

yoleui compiacermi con adempirli.

Ahi,



”8 DELL' ECHO ARMONIOSAQGZQPARTÈ .

Ahi, che d'una interna ſoauità_ ſento

riempirmisſoccorrete Serafini ad un

Alma languente,& intenerita

App-”enza di Gloria conTrono mafioſo.

SCENA Xl.

Christo daAmor Divino, SJigneſe,v

Choro d'Angcli.

Cho-D Ifiamme più acceſe

I l Cielo s‘adorni,

.Rrſplendino i giorni

Felici ad Agneſe:

Ch'ancor bambina,al tie-[fi *w'dëz-ìz;

:Quito può l'lmmilrd con I’innocfza.

Chri.Godì, e trionfa `Agneſe,

Figlia dilezta,e cara;

ccflí ”pil-into” iſofpiri,

Son giri compiti i cafli moi deſire' .

v Giunto e` il tempofeliee

Delſo/pirato ſponſalìtio, e puro:

Serena il tuo deſio,

Mentre tiſìzoſerai con me tuo Dio.

Smſgn-O diletto fra mille, biáco,e ver

miglio , luce degli occhi miei , dol

cczzadeſiderata, ſpoſo ſoſpirato, A

morDivino ardentemente bramato,

giubilo, 6: allegrezza del Paradiſo,

fiate per mille volte il ben venuto,

v'adoio nell'intimo dell’anima,e mi

profondo tutta nel centro del mio

nulla.

~ Clrri-Dtlettzflſrn’dgneſe .

Non Fumetti al tuo Dio coflä'texforte

D’eflere amata ſpoſa in wita,e in morte?

_SWQÎLYeRO è l'unico , e ſolo deſide

rio mio

(brr-Et io per ”n'a diletta, e pura ſpoſa

.Rice-ver n' prometto.

Conſommo diletto

Del tuo cuore

?er merce

Non .c’eflinguagiamai pia), _

Caflo ardore, -

Turaf?

Del tuo Dio, del tuo Gimi- . e '

Contea‘fpoſafedele . 2 . ì

Ecco ti dò l'anello:

[ricomincia :i godere,

rnifct il tuo voler col mio volere;

E .r’io miſpoſo a* te,

Vivi tu ſempre in me.

&Agr-.Ahi che più cara mi ſarebbe la

morte per farmi vivere di vera vita,

e per unirmi ſicura , e perfettamen—

te con te, ſoſpirato mio Spoſo .

ChriJn ſegno del mio amore

Col mio ſangue oermiglio

Io lega-:noie t’adorno;

E tiſoſpendo intorno

.dl collo :ìgcntile

.Ale/Io nobil monile.

Di paritarie ilgiglio,

Líeta, eſicura prendi;

Dalſuo candore apprendí,

.Qt’rafi candida palma, . V

Lapurita‘ dehorpmcnore, ó" alma 7

S..»tgn.La bianchezza di questo giglio

m'inſegna à ricoprirmi di roſſore

per il mio nullo merito; e la ſua pu

rità è anche per me pallidezza, ſen

tendomi languire per ſoverchio có

tento.

Chri.S’una ſpoſa di Christo

.De-ve d'ogni *virtrìfar degno acqmflo?

.Eccotì una corona

.Abbi-[lira di fiori:

Impara da colori, *

./Id eſſer degna ſpoſa di Caen),

Ricca d'ogni *vir-nl.

E ,ſe pria del trionfo

In terra t’indiademi: _

Spera in bre-ue dal Ciel ”renne-premi.

Sudgn-Oh me felice,e beara,hora vedo,

quello, che la fede mi diceva, hora...

hò quello, che io ſperava, hor tengo

qui preſente quello , che io aſſegno

ZALrHAT-HMLLLJAPLmL-n-L-AÈBB
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ſamente deſideraua ; e però con la.,

bocca, e con il cuore ti confeſſo , ör

adoro.

Clio-à 3.L’E”rpireo fefleggi

con placidi ſuoni

La terra ”ſuoni

D’Jgneſe li pregi- (GJN’I'E,

D'eta‘ FJNCU’LLJ , di *virtù GI

Delſuo Gieriì non ràj‘e amata”) amante.

ChrLHoneb’abbellit-r ſei

Con l'inragin divina,

Redenta col mio ſangue pretiofo,

'Pe r ”ria figlia add-nata;

Co” Dio ſpoſi-:ragni amarc,efede

Del Ciel,cli Dio , d'ogni mio bene bere-ie:

corriſpondano l’opre al tuo deſio ,

Ricordati cbeſei Spoſa d'un Dio .

s../{gn.La maraviglia m’ammutoliſce,

la maestà mi fa più humiliare, e l'al

tezza , à che ſono chiamata col mio

niente, mi fa pregartidi due favori,

dr à difendere i doni vostri con nuo

va gratia,& à darmi occaſione di pa

tire per mitigare idcſiderii miei.

Chſl-SÌ,JÌ Spoſa diletta

Ioſaròſempre teco,

Che mancar non pofs'io

.Di far le *voglie rue conte-”me paghe,

, ſe ſcolpita ri por-'ro a' le mie piaghe. 7.

SJgmVoi ſete,Giesii mio , il vero c6

forto di quest’ardente, e ſoſpirante.:

petto, deſideroſo di nuove croci , di

mille morti.

ChriJ‘i refla da patire,bor non temere;

Per bonor mioſopparm,

- Cbei tormenti ſeu gloria:

, Chi combatte per Dio ſperi *vittoria

Cbe dopo le mnpcfle

. Giungerai lieta ,al fine

‘ .dl porto di delirie peregrine.

Penſi, cb’il Ciel t’e‘ amico: t

T'abbraccio,e mille *volte benedica;

&org-LO delitie, ò diletti, ò ſoavi deli

quii- Venne Celeste mio qspoſos _tiraz

mi presto à te, e concedi lume à tut

te le Creature da poterti conoſcere,

e lodare, inſieme con gli Angeli , u

Santi, nel Cielo , ör in terra , con_

cterne lodi. e benedittioni..

Si chiude `il Domo.

FINE DELL'ATTO PRIMO.

ATTO SECONDO.

S C E N A P R I M A

Hippelito, .drpetta.

Hip. T’Oſſervò alcuno nel pigliare»

e portar le gioie.

.Am-Nè pure il vento.

Hip.Che mi dici Arpetta , che ſuono ti

fa il cuore intorno a questo matri

monio?

«trp-L'Aria mia non riſuona in ſimil'

occorrenza,anzi temo,che V.S.can~

tando con ſincope,e ſoſpiri,ella non

facci un'uſcita di chiave , e s’appigli

alla fuga della voce, e del piede.

Hi[LN-0D m’avvelenar sl presto ;luſin

gami con la ſperanza del chi sta can

tando con la chiave d’Elaml.

.Aria-Potrà_ V-S. con le maſſime delle.:

promeſſe tener la battuta nel ribut

tare, e ribattere le riſposte della fan

ciulla , e far Pauli; con le Croine ne*

gre d'una mesta, e perſcverante fer

mezza in ſervirla.

Hip.E tanto di più . Ma và, corri ,vedi

ſe l'incontri con il ſuo paggiotto, Gr

:Îvyiíàmi volando , ch'io qui t'atten—

o.

dry-Vado à vedere , e tornarò valido.

Hip-Infelice, e ſventurato me. Io non..

grgvo ripoſo income alcuno; Coine

s
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› sì presto , Amore , amareggiasti’la.

, mia felicità,la libertà incatenasti,e ti

paſci , nuovo tiranno ,della vittima

del mio fedele , 6( oſſervante cuore.

Rimiro da lügi quelle mura,che rac

chiudono il mio teſoro ,l'unica mia

ſperanza.

.Arfzsignore a noi,hor- bora viene tut

ta modesta, e grave.

Hip.Cuor mio a te~. Ma che farò ? par~~

larle ?Nò , che mal può una picciol

lingua ſpiegare l'interno, ö( ecceffi- .

vo ardore . Parlerò sl,perche eſſen

do Amore cieco,e fanciullo,compa

tirà il balbutirc , ſe diſcorro con una

bambina, tanto più , che nella ſcola

d'Amore non s’uſa tacere.V à ritira

ti in caſa Arpetta.

JrzLQuanto mi comanda . Starò qul

dietro aſcoltando i communil la—

menti,& infuocate parole.

S Cp E N A II.

Hippolito, Sulgneje, Cicuzo.

Hif- Ccola . Oh che bellezza -Or

via à noi . Il Cielo vi ſia pro

pitio, ò cara, e bella fanciulla .

Cieu. Damme à tenè la mar-enna , e re—

ſpunne à stò Segnore Sia Agneſa.

. .Haga-Chi ecostui? -

CiemE. no Caaliero Rommano , che ve

ſaluta.

s..\lgn.lo non lo conoſco. Andiamo

Vla . '

cieu.Facitele llevcrentía à doie denoc—

chia, ch'è mala crianza.

sſidgmChe coſa ci hò da partire con.

eſſo lui.

Hip-Eh Signora Agneſe non tanta eru

dtltà per vostra ſe. Voi ſete tanto

bella , ſiate altretanto gentile.Che

mal s’accoppia bellezza, e crudeltà.

l

ciemsentire con che bellezzetudem

coſa ve ſcotoleia,e sti iſcia. -

S-.zígruNon occorre lodarmi di beltà,

che la bellezza del corpo io non ia_

stimo, mentre presto ſi perde,e mar

ciſce ;stimo bensl la beltà dell'ani

'ma, che dura in eterno.

HipñEt iol’una , e l' altra bellezza amo,

- 61 adoro in voi

SuÃSfl-Pflſîlfl da me occaſione di pec

cato , incitamento di male, mortale

viuanda.

Cieu.Non vole la 'Patrona mia stà ve

uanda mortale , laſſala magnate à

’ me .

Hip.Non dite di gratia cosl , mentre l’

amore con che v-'amo è ordinatoà

buon fine ,perche in ogni conto vi

voglio per mia amatiffima Spoſa ,e

Singolar Signora.

S..\{gn.A questo non occorre penſarci,

perche io già hò dato la fede, e pro

meſſo ad un'altro Amatore.

Hip.Se tal coſa foſſe ne morirei di do

lore; E doue trouarete un'altro par

mio .P Sapete chi ſon io? Sono il Fi

glio del Prefetto di questa Ci\ttàdi

Roma. - '

.Yu/(grill mio Spoſo t’auäza in nobiltà.

Hiplì chi ſar’a costui ?'1 oltone l’lmpe—

radore,io non la cedo ad altri in no

biltà; Ma quando. pure ciò foſſe , chi

m’avanza in ricchezze ? i teſori ſono

innumerabili, le poflcffioni , e Pala

gii migliori, che stanno in Roma , e

ne' ſuoi confini-Trecento ſchiavi fb—

no al mio ſeruitio.Oro,argento,per

le, gioie, ville, palagí, ſchiavi, ogni

coſa ſarà vostra , ſe ſarete mia Spoſa.

`?algo-Gli ornamenti, che m’hà pro—

meſſo il mio Spoſo , ſono aſſai più

pretioſi, che non ſono i~tuoi,e di già

m'ha dato un'ane’llo d’inestimabil

valore,e bcllezza.Mi ha posto unſva

ghi ó
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ghiſfimo vezzo di perle , e gioiein

torno al collo,e m'haornato l’orec-,

cbie di'bianchiffime, e pretioſe mat

gharite. ' ~

Hip. Ma non ſapete voi,ehe la potenza;

e dominio più ſi pregia,ch‘ogn’altra

coſa? Il Signor Prefetto mio Padre)

e la ſeconda perſona appreſſo l’lm

peratore , e ben conoſcete quanto ſi

stima , e prezza la dignità di Prefet

to . \ - ; ‘ i

S-dgnll mio amato Spoſo è tanto po

tente, e di tan-ta maestà , che gli Am

geli lo ſervono ,15: ilSolc con la Lu

na , e le Stelle gli fanno perpetuo

ſervaggio.

Hip-Queste vostre ſono eſaggerationi ,

6t hiperbole, ma le mie ſon verità, e

però conviene , 'che mutate penſie

ro . ‘ -- ' *

sWígn-Non è lecito, che c6 diſpro

del primo Amante ponga in altri

l'amor mio , perche io ſon tutta ſua,

6t egli è tutto mio. La ſua bellezza.,

m’hà rapito il cuore ;'la ſua muſica_

há ſuavemente riſonato nelle mie

orecchie ,e le ſue Donzelleſi ſono

rallegrate meco , ch'io ſia per eſſere à

Spoſa del lor Signore.

Hipfi non vedete, che diventando mia

Spoſa contraherete parentela con li -

primi di questa Città ,anzi di tutto

il mondo!

SudgmAnche lo Spoſo mio hà molti

parenti nobiliffimi; hà la Madre”.

quale è Vergine ;ha il Padre , che)

mai conobbe donna , dr egli è tanto

odorifero,che da vita alli morti,e có

il ſolo tocco ſana'gl’infermi . A que

sto ſolo voglio oſſervar la ſede , per

che oſſervandola, 6c amandolo, ſarò

casta ,accostandomi à lui, ſarò più

pura, e congiungendomi con lui, ſa

rò Vergine.

\.

Hip.Hor ſi,che m’avveggo‘, che volete

meco ſcherzare. Come puó eſſere,

ch’il vostro Spoſo habbia Madre,e

questa ſia Vergine ?Che habbia Pa

dre, e che non conoſca donna? Non

. conſiderate, che questi ſono termini

incompoffibili!

sMſgmNon iſcherzo nò,che non ilaria

bene alla mia profeſſione , ma dico

pi‘u che la verità . E perche ſon riſo

luta di eſſer di quegli , ch’è Ver.

gine , nato da Madre Vergine ;

'perciò voi ,che ſiete Amante terre

no, ſiete indegno di mirarcxnon che

d’amare co!ci,chc ha da parer bella..

ad Amante Celeste . F. con questo vi

laſcio. ` - ., partefuggendo.

Hip.Mi laſciate! Ah crudele, ingratn.- !

perche non vi movete a pietà dell'a

s.: mor mio?

Cirm-Patronc non ve pegliate collera .

Munno à la mmerza . Io pelo ma

gnare me ſento abbottato , e buie

portate pericolo de crepare. Cover

nateve.

Hip-Che farò, meſchinome? Vano è il

pianto ,il ſoſpirare nulla giova per

ottenere appreſſo lei pietà, non che

mercedc t Lo dirò à mio Padre? Ah

che temo per eſſer lei Christiane.”

ch’il mio fuoco~ d'amore non accen

da un fuoco di ſdegno contro la bel

la, ma crudele Agneſe . E più temo

offendere colei, che l'isteſſo mio tor

mento . Tacerò forſe? Ahzma ſe col

ſilentio naſcondoi miei penſieri, vi

ñ: verò penando , disfacendomi tra la

grime,e ſoſpiri. Ah miſera conditio

ne; ardo,e non poſſo celare il fuoco,

e palefarlo pavento . Ah Cieli , ah

ſommi Dei immortali, deh movete

Vl a pietà.

(L SCI—1;'
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S C ENA 1 I I. .

. *ai ~ ?lardioſalo

INtempeflivi frutti di ſomma pru

denza produce questa mia cara_

figliuola Agneſe ;Onde ben mostra,

ñ. che la ſua ſapienza non è dono dell'

età , ma della ſua pura , e ſanta men

te - Che riſposte alte ?che penſieri

ſublimiëche parole ſignificati? e gra

vi preferiſce? Certo,certo, che l'ani

mo ſaggio aväza, e gli anni,e’l ſeſſo;

na avvolto ſpirito eccelſo in piceiol

corpo. La palma tra le Stelle ſi deve

al Sole, perche egli dà luce,e non la

riceve . Alla ſapienza d’Agneſe mia,

fi deve la palma, perche ſenza haver

hauuto Maestro ſparge,e communi

ca con chiunque tratta i raggi della

ſua celeste dottrina . Sia benedetto il

dator d'ogni gratia,e perfettione.

S C EN A IV.

S.Emrentía”a, Placido.

&Em- Ignor Placido, i0 mi ſento

crepare il cuore di compaſ—

fione.

Tlc-E perche cauſa,ò figlia?

&Em-Perche la Signora Agneſe , ch'a-

mo quanto me steſſa , è ritornata...

poco fà dalla ſcola , tanto penſiero

ſa , 6t afflitta , che non ſe gli può ca—

vare una parola di bocca s Neſa al

tro ,che ſoſpirare , e gemere come

Colomba.

'Pia-Non ſempre i ſoſpiri naſcono da

nom-naſcono talvolta anche da gio

ia , e da abbondanza di Celesti con

íòlationi.

s-EmSl , ma quando il ſoſpiro hà per

çompagno il rilò , e non il volto aíz

flitto,e mesto, com’ella mostra;

?14.Che può eſſere?

&Lan-Io più volte ne l’hò richiesta , nè

è stato poſſibile cavarne il netto .

PlmChiamiamo un poco Celſo, chel’

ha accompagnata . Da lui forſe ſa

premo qualche coſa. Ola, Celſo?

S C E N A V.

Cieuzo, e[bpradmi. 2

Cieu- Hi è ſtò preſe`ntuſo,che chií

ma'eol’olà.

?14.80:10 il tuo Padrone Placido. Eſci

qui ſuora fraſca?

cieu.Perdonateme,Segnore , ca la reſ

posta mia è stata pe mantenere la re

petetione de la Caſa. Che bolite è

`?JM-Vigilante , ma ſuperbo Guardia

no . r

?la-Dimmi: che coſa è occorſa ad A

gneſe mia , ch'è ritornata dalla ſcola

tutta turbata?

Cina-N'è niente Segnore . Ve dico mò

chello, che paffii . Ha parlato à ſulo,

à ſulo à la ſh-ata co no Segnore , che

l’hà ditt0,ca la vole pe ſpogna mma

tremmoneco ñ E comme ca eſſa stà

nneflrecuta colo Cielo , perrò è ve

nuta accoſsl marfoſafl.

?Ia-Chi è questo giovane?

deu-E lo Si Poſema figlio de lo Precet

to de Romma.

Tia-Hippolito figlio del Prefetto di

Roma ! Burli,ò dic’il vero P

-cieu.E stat’ifl‘o ncarne,e nnoſſa. E ſe n’è

de manera nnammorbato,che fà co

ſe de pazzo . L’hà mprommettuto

Ville,e Vallane, Munte, e Mmante,

Palazze,e Peluzza, e ciento comme

ſechiamtna.

Tla-EccmEmerentiana mia,quello._ch‘

io dicevo ?Che ve ne pare diquesto

ne
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megotio? Non ſaria l'eſaltatione del

la caſa mia?

81m. Eh che ſaranno ſervori di fan

ciulli.

CiemFanciullo? hà ditto , che mme ne:

facce na copia. Parla crepantuſo , U

c0 le lagreme mponta à lo naſo. › 2

Pl.:.Ma mentre , Dio mio , l'hd conſe

crata a voi,vostra fia,ancorche ci an

daſſe la vita .

s.Em.Riſolutione da vero, e buon Cri

stiano, come ſempre havete mostra-u

to.

Cia-.Lo fecato me dice , ca non ce vene

` buono, perche ſe mozzecava le deta,

sbatteva li piede nterra,e storzellava

ll’huocchie nCielo tutto arraggiato.

PlmComm’a dire?

Ciau-Chisto tene lo Patre , eii’eſce eo lo

tu,tu nnante; è maniſco, e tene sbir

re à bezzeffia. Se non lo facite à buo

no à buono,haggio paura,ca pe par

te de contétezzamon ſe faccia la pa

rentezza, co na capczza ncannav el

la o `

S.Em.Ci penſata a ſimil prove,con una

caſa sl principale,e c6 una paridella

Signora Agneſe.

?MNò,nò,non credo, che havrà tanto

ardire,perche ſe ben'io non hò pra

tica col giovane, è però figlio d'un.

Padre molto ſenſato,e prudente,eo~

m'è Sinfronio. Hormai faccia Iddio:

Christo Giesh , ch'è il ſuo casto Spo

ſo,egli me la difenda- .

s.Em.Cosl ſpero, che ſarà ſenza fallo.

Tla.Emerentiana mia andiamo , e con

ſolatemi Agneſe mia, editele , che;

stia allegramente,che il tutto ſortirà

in bene.s.Em.Adeſſo, che sò la cauſa, ſarà peſo i

mio conſolarla.

Pla.Vien meco Celſo.

Cien.Mme lo r. zonno ça ſaxtaggio mpig

ſo pe tre anne,ó na bona mazziatu

ñ non me manca.

.App-;panza d'una Sala aſpira”.

SCENA VI. r

. ' l

Sinfronío aflîſo nel Trono, Teodoro” ch. -

ro di Correggi-mix Soldati da parte . ’ `

Sinfl La. Teodoro!

Teo- Eccellentiffimo.

Sinf-Vi ſiete informa-to di quella gio-`

vane?

*re-Ls!, mio Signore . La giovane, ó fi

gliuola, perche è molto piccola,l’hd

vista;e veramente pare una DCI—n”

perche porta nel ſembiante un non

sò che' di ſplendore celeste . Naſce.

afl'ai nobilmcntelì figlia di quel buó

gentilhuomo, il Signor Placido, ch‘

habita colà alla via Nomentana nel

Palaggio de' cipreſſi.

SinflFiglia di Placido? oh è molto ami

co mio, l‘hò gusto : perche quando

pure Hippolito non voleſſe cambiar

penſiero , potrò condeſcendere con

questa figliuola. _

Tco.Vna ſola difficoltà ci hò , 6c è, che

mi pare troppo immatura di eta.

SinflQuant’anmpuohavere? ,

Teo-lo non sò z ma hò detto ad un ſuo

ſervitore , che foſſe venuto qui in..

Palazzo , acciò egli informaſſe.:

V. E. delle qualità della figliuola.

` Comanda, ch'io veda s'è venuto?

SinflSl, vedete. ›

Tea-Oh eccolo,che viene.Ola giovane?

S C ENA VII.

cienza, e [api-adatti.

Ciau. Cicllo , aciello , maneea de;

‘ _ fierro- E comme nce sò da—_

(L1 w
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l . 'to da miezo à miezo . Havefl’echi

mmc chiagneſſe? Napole mio, quan

ta facce de mpiſe sò ccà, e à me è be

nuta à colare sta benefeciata.

*ſemola giovane,ti dico?

CremVedite Sl Caporale , ca ve chiam

-ma chillo Segnore. ‘

SinfiDico à te ò Napoletano - \

Cieu.A me P perdonateme Segnore Ar

ceprevete mio. Che bolitei .

Teo. Date un pò ragguaglio à ſua Ee~

cel-lenza della Scgnora Agneſe. ~

SinfiAgneſe hà nome?

ciau-Agoda à lo commanno de voli[.

lleverentia Vſſoria. 1 ‘

SinfiChe-età hà la figliuola? ‘ t

Ciau-Non ntenno stò parlà latino ; la.:

tà,che cos’è?

Teo.Quan(i anni hà? (com'è goffo)

Cieu.Anne? hà uno,e quatto,duie,e tre:

e pò uno,uno,e uno.

Sinf.Che ſono in tutto?

Cin-.Sorge ntutto cinco,e tre,e pò tre,

e duie. 1

sinflTredici anni; oh buon’età; bastano

dodici per eſſer nubile la donna. Di

temi la verità , di che costumi, e vi

ta è. "

Ciezcsegnore ve dico la veretà comme

la deceſſc propio à n'hommo buoi

no z Io n’haggio fatto maie à costiu

ne, e non tene vita,ma cipri—eſſe nná

te à lo Palazzo la Si Agneia.

Teo. E. ignorante,Signor Preſettmque

sto ragazzo . Ma io ho inteſo diro,

ch'è di vita, e costumi tali, che ecce—

de sè medeſima, hà tal ſapere,e tanta

prudenza,che porria governare un

mondo . Di modestia , ö( honestàflni

dice chi la sà naſcere , che ancora..

non sà come ſian fatti gli occhi ſuoi,

parla con tanta maestà,e decoro, che

inſieme alletta, e reca riverenzasNè

ñaneora ſe l'è. inteſa uſeir di bocca..

ñ una parola mal detta.

Sinf-Horsù questo mi basta-O là, tbsAu

verti di non far motto al tuo Padro

ne, ch'io t’hò pàrlato,intendi?

Cin-.Si Segnore, rnò ve lovaoa chiam

mare.

sinf. Nò, fermati ; Dico,ehe di ciò non

.gli parli , altrimente te ne ſarò pen

tire; perche ſe occorrerà , lo farò

chiamare io à ſuo tempo - Và in_

buon’hora.

CicmLc vaſo li cairiellede le ſcarpU,

Sio Prencepe mio . Mò mme frave—

cola vocca comme foſſe cecato . Siò

Trenedoro ſchiavo . Me veo libero,

. .'e non melo creo . Mmiczoà sbirre,

à ghiudece à contratto , sò stato c6

me haveſſe fatto testamiento: Item_

- 'me laſſo à na carrera à la ncorza,che

manco lo viento m’arrivarrà .

SinflResto molto ſodisfatto . Non ſolo

per la naſcitazma quel che più im

- `po`rtn per le qualità della tigliuolo...

tanto bene allevata , e virtuoſa . Ma

ecco Arpetta, che viene ñ Che ci è di

.- nuovo? 5 . . i

S C E N A V11 I.
i . ' \ r ` l . il ,

difetti!, edet‘i- '.\ .

l’A Signora Olimpia moglie di

V.E.la manda ?a chiamare),

perche il Signor Hippoiito con‘un

ardentiffimafebbre è posto à letto.

Sinfîoimè E hor bona stava come una...

Primavem.- x r

.li-[LH hora eom'un’ardenre Estate.

.dr-p.

Teo~Spero , che riuſcirà in fertiliflîmo

Autunno di ſalute

sinfìPovero vecchio nell'Inverno di

quest’incanutiti peli , ſei riſerbatovedere,e patire non penſati dolori.

vfl‘P-Nón fà altro, che ſoſpirare s eltal

vo -
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volta_ prorompe in dirottifl’imi

pianti.

Teo.Sono febbri d’Amanti.

SinfSi è chiamato il Medico?

.Jrp.S’aſpetta Vostra Eccellenza.

Teo.Non perdiamo tempo Signor Sin

fronio- Andiamo.

SinfÎAndíamo

.Arſa-Stia buono io,c tutto il male resti

con voi .

'Partono tutt i, e chiude il Domo .

S C E N A IX.

5..-Igneſefola.

H, ch’è questo,ch'io ſento,ò mio

Spoſo Gies‘u? Che fuoco è que—

sto , che mi brucia il cuore P Chu

luce è questa , che m’illustra la men

te? Oh fuoco , che ſempre ardi , o

mai t’estingui; ardi , ma con dolcez

za; bruci, ma non conſumi.

Bando.deh quando ſarà.

Dio mio, che ti vedrò P

Bando giubilerà

Quest’alma? oimè nol sò.

(Lando à te ne verrò,

Per vedere,

Per godere,

Peramare,

Per cantare,

Dolce amato Giesü:

Non ti perderò più

S C E N A X.

Angelo Custode , S.Agneſe . ſi

Ang. Vo’v’Himenc-i,

Prepara il Cielo;

Di Fede, e zelo,

cafli trofei. .

E -uedrem ”fl'eggiar d’olti oe’migli,

La *via lattea del Ciel,tra roſe-”31'311

.Agneſe il tempo ègiumo, e,

cb’il tuo diletto aimente,

Su’l limitar del Cielo . ,,

T’aſpetta, e a‘ ſe t’in'uita;

Ter darti,come a‘ Spa/a, i primi baci ,

D’un’eternogioir-,Pegni ver-aci.

Non temer-,s’al luogo impuro,

Il Tiranno, bar ti rilega;

Tutt’il Cielo a teſi piega;

Tuo candorſara‘ Piiìpuro.

Bencbe nuda i'vieſpofla;

Creſceranti i capelli d ricoprirti;

E fia inſieme atm-rito»

Dxgiovani laſci-yi empio drappello:

Sa' guerreggiaril Ciel con un capello -

Io tiſpalleggio,

Non amdlirti:

Di nno-ui ſpirti

T’adorno, efreggio;

Gia` vincitrice dell‘infame lo” 3

Sarai pofla nelfoco; u

.A chi *vinſe delflmſo aſpro tormento ,

Ogm' incendio fia ſpento;

Fi” che un filo di ſpada,

./tl Ciel cifariflrada;

E con felice[br-te

E palm’e 'vitmtì dara` la morte.

&ſign-Che feliciſſima novella m’arre—

chi, Meſſaggiero di luce z Che ſoavi

armonie , che han da terminare con

la cadenza della mia testa dal busto,

per ſollevarmi ad amare chi dall’E -

ternità ſempre m’amò . Deh ſpiri

to beato,avvalorami, incoraggiami,

aiutamhdifendimi, e non partir gia,

mai da me. . , -

AngJnvifibile,

In-oincibile,

1'0nnip0tmz4, la Fortezza”- io

.zíffifleremo d tua dzfeſa,e poi

Bandiremo pernotto i pregi tuoi .

Menu-'io corro veloce a' darne avviſo

ce_ tutti} ?gra-liſi»

.. u

cb’am



iz‘- DELL’LECHO ARMON\OSA',&c'. PARTI.

'cb’arnmirera‘ dall’uno,e l'altro 'Polo

La ma caduta, e’lglorioſo zola.

&dgmlîccomi pronta, Dio mio, à pa

tir mille tormenti,e mille morti per

Amor vostro , che mi deste la vita_

nell’amariffima morte di Croce.

S C E N A XI.

&Emas-mia”, Salgneſe.

s.Em. fervori d'Agneſe m'hanno di

maniera intenerita, che con—o

impulſo interno ſono chiamata , Se

invitata 'a nuovi Regni, :i più verb,

e tranquilliffima vita:- Astista il Cie

lo per dar fermezza à i deſiderii

miei.Agneſe diletta , ben ritrovata.

S..Agn.$ii la ben venuta cara , 6: amata

ſorella. Sir che mi comandi? perche

in breve t'ho da laſciare .

S.Em.Dove ſarete in viaggio?

&Jgn-Al Cielo.

s.En..Ma come? .

Swan-Pci' mezzo del Martirio da me

tanto bramato.

S.Em.Ah non ſia mai; come potrò vi

vere ſenza oi?

&alyx-We] i0 , ch'è padre degli or

fani,e pupilli ſarà tuo Padre,tua gui

da, e conſolatione tua.

J-Emdì potrai ſostenere l’acerbità de’

tormenti in questa sì tenera età?

SuAgn-Wello , che indolcl le pierre à

Stefano, le fiamme à Lorenzo,e la..

Cjroce ad Andrea ,indolcirà l’acer

bità,ö_e amarezza de’ miei futuri tor

menti.

&En-.Almeno prega il tuo Spoſo Gic

sii , ch’il tuo martirio lo differiſce_

all'età più matura

Swtgn-Con che faccia vuoi , ch'io do

manda questo al mio Spoſo , s’egli

stando per mein Croce ,richiesto,

che calaſſe giù, non lo volle fare . E

potendoſi liberar da' tormenti, non

lo fece, ſolo per mia ſalute.

S-Em.Ma come vi dà l'animo andareà

morire ſenza me P Voglio morire-i

anch'io, acciòche in compagnia ap

prodiamo al portodella ſalute eter

na….

SuzígmProcura, mentre ſei Catecume—

na,e ben’instrutta nella Santa Fede,

di ricevete l'acqua del Santo Batte

ſimo, ſenza del quale non ſi può en

trare la sb , benehe à te sta riſerbato

un'altro Batteſimo del proprio ſan

gue; perche eſſendo lapidata per

Christo , ſarà íepelito il corpo nel

ſuo proprio trionfo,e l'Alma ſcolpi

ta quaſi gioja nella mano divina nel

Cielo . Cosl come mi ſiete ſorella di

latte , mi ſarete cópagna nello ſpar

gere il ſangue per Christo, e per la

Santa Fede . Ecco quì quest'amor

mio Crocifiſſo ,questo ti laſcio in.,

luoco mio 5 Egli ſia il conforto , e’l

rifugio tuo,e quando mi vuoi trova

re, entra per questo aperto lato, che

mi troverai in mezzo al ſuo cuore.,

amoroſo.

.ammo piaghedi dolore , e d'amore.”

Voi ſarete la stanza mia . ln voi ll..

Colomba dell'anima mia farà il ſuo

nido.

Suztgnl-Iorsb à rivcderci.

S-EnnQuanto prima.

&dgmMa nel Cielo . V’abbraccio nel

le braccia del mio Salvatore.

S.Em.Vi stringo nel cuore del mio fe

rito Giesìr.

S..\[gn.A rivederci.

S-Em-A Dio- › ‘

SCE
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S C E N A XII.

Cieuz'oſola .

E nn’addono ea feto d' acciſo .

Veo le ccoſe tanto ntrovolate,

che ſarraggio forzato à strafocareme

c0 le mmano meje . Che nne volea

fà io de fà parlà la Sia Agneſa co

chillo straccia ſeta . Mmarditte de

nare , che ſe quarche bota li defiette

i coprite ,e date la vertute à chi non

l'have; dall'auta banna ſite rechiam

mo de tutte li vizie , e ſcommi lia

te cierte zelle,che te fanno i ſpe ato,

e ſpennato comm’haviſſevo magna

to ſauciccie. Tutte stanno ſorricſſe

te, che pareno ſperetate,e à me eſce

rà lo ſpireto , ca morarraggio tiſeco

ſenza magnare; tanto cchiù ca la_

Patronella mia non và cchiù à la.,

maesta , e la marenna ſoia pe mme)

hà ditto requie,ſcarpe, e zuoccolu.

Sento ven] lo Viecchio, chesta è la

vota c'haggio la corda , laſſame stà

tuosto .

SCENA Xlll.

Tlacido, e cienza.

'Pla- Là Celſo?

Cieu- Patrone- Non te l’haggio

ditt'to i Stò Cieuzo mio `e frutto d'

ogme tiempo, p‘eſſere ſcotolato;

Tla.Che coſa borbotti , e brontoli frà

te steſſo?

Cieu.Niente Segnore : Seompeva na

diaſilla pe ll'arrna vosta,e pe le ſpal

le meje.

'Pia-vien qul . Dove ſei stato. questa

mattina.

cia-.sò ſtato a Cavolo shiore.

:Pit-,E d'oade più? i

Cieu.A nestziun’auta banna. Ah ni ro

‘ me', havarra ſaputo ca ſo ghiuto a lo

Campo d'Vuoglio. '

?lmAh Celſo Celſo; cosl mentiſei eh?

ciemsegnore pozza cecà de mano ,e_›

de piede, ſe non dico la veretà.

'PMNon ſei stato th dal Sign-Prefetto

nel Campido lio?

Cieu.Sò paſſato ulo da llà pe le vint’o

gne, che tengo ncuollo, e pe li quat—

to piede, ch'havite vuie,c io.

?la-Non hò biſogno di burle, e ciarle;

laſcia le ciancie , e lebaie , e stà ſu’l

ſodo-Non hai parlato tu con eſſo lui

un gran pezzo?

Cieu-Segnore non è lo vero, ſe Dio me

guarde chillo Patre,e Vfl‘oria n'ha

viſſevo ciento , ca havarriſſevo cien

to hcredetate a la morte vosta . Chi

Diavolo ce l’hà ditto

7’la.Quant0 pill giuri,meno ti credo; e

giàche non camini mecoin verità,

trovati altro Padrone , ch'io non ti

voglio pih in mia caſa; ma prima di

partirti farò , che ti ſtano aggiustare

le ſpalle.

Cieu-Che ſarrà lo ſalario pagato a lo

Banco de Vuoſco , paſſato cola po~

lcſa de no lorceturo . Maio la giro,

che ſe paghe pe aute tanta , a chifa

malc,c nò a Cieuzo nnocentc , ca io

sò Cieuzo janco,e nò ruſſo.

Tla~Pi`u d'una volta t’hò trovato bu

giardo . Ma hora mi pagarai il fio

del tutto

Cieu.Scuſateme,e ſcuſiteme Sio Patrone

mio bello,ca lo Sio Precetto,ſott'or—

dene de ſquartatione,m’hà ditt’o,ch’

io non lo deccſſe a Vſſoria.

'PlmOrsìi te la perdono, mentr’è cosl.

Dimmialrneno, che coſa t'ha detto?

Ciau. E puro a palle ſimmo. E ſe iſſo lo

vene ſapenno? io mettaria a la gen—

_telitia dc la Caſa miali quarte,fe ſe.:

ar—
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farria l’arvolo d'Aſcendentia ,e nò

de Deſcendentia, azzoè mpiſetur .

Pia-Non dubitare,che non glie lo farò

ſapere . Ma io già mi vado perſua

dendo ,che ha voluto . T’ñha parla

to del negotio d’Agneſe mia , non_

e vero ?

cieu.Vuie, Segnore , ſite Diavolo , ac

coſsl è.

Tla.Hor bene . Che coſa particolar”

ha voluto ſapere?

ciemAát'anne haveva,e de che coste

iune,e vite teneva a la caſaae io hag

gio parlato de tutte le Suſurie lloro

cola vocca de shiure.

Tla.Nicnt’altro di questo?

Cieu.Manco na ſputazzella cchib.Chil

lo Gentellommo ſuío , chiammato

Trenedoro,m'ha ditto muzzo,muz~

- zo, ca lo matremmòneco è fatto, U

st‘a pe fatto, ntra lo Sl Spoſeto figlio

de Percetto, e la Sia Agneſa.

'PI-:Biſogna vedere ſe vogliamo noi

adeſſo. Hot basta. Si farà quelloJche

vorrà Dio benedetto - Andiamo à

caſa.

Cieulo vao comme ve iarrifl‘evo a

mpennere , e Dio melibera da quar

che de ſcenſo ncoppa le ſpalle.

.App-:razza di Sala.

S CE N A XIV.

Sinfronio, Teodoro, Cboro di Correggiani.

sínf. H Teodoro , quanto stò tor

_ l mentatmöc afflitto .

'I'eo.Perche mio Signore?

SinfiPerche li Medici fanno gran caſo

dell’infermità di mio figlio;e ſe que

sto muore , con lui muore tutta la.,

ſperanza di caſa mia.

Tco.Eccellentistimo Signore li Medici

non ſanno trovar la cagione del male

del Signor Hippolito.

5inf.Come nò ?Se io ci hà chiamato li

migliori,e più famoſi Medici di Ro

ma .

Teo-Ma tutti s’ingannano ; Só Ben-io

onde naſca il di lui male. " ‘ a.

SinfiQual’è? cerchiamo d’ajutarlo quä~

to ſi può.

Teo.L’infermità è d'Amore . Egli ſi è

confidato meco , e me l' ha detto

chiaro : Che ſe lui non ha per ſua_

Spoſa la Signora Agneſe, morta diſ

perato.

”nf-Non ci è altro,che questo ?

Teo.Nient'altro; e ſe lo volete ſano,ef

fettuate questo ncgotio, che s’alzera

ſubito di letto.

Sinfil-Ior dunque finiamola; diamogli

questo gusto.

Teo-Ma haverete dura provincia .

SínflCom’à dire?

Te0.Perche la figliuola è Christian”,

ö: ha dato in un humore , con dire),

ch’clla è ſpoſata col ſuo Giesü Chri

sto, che da Christiani è adorato per

Dio. .

Surf-Et io voglio ottener l'intento per

la medeſima ragione , perche ò con

buona voglia,ò con minaccie-'la farò

venire al mio partito ñ E ſenza per

der tempo chiamatemi qui il padre,

e ſpeditevi presto.

Teo-Adeſſo vado volando.

sinf.Oh con quanta ragione i nostri an

tichi finſero l'Amore alato , e cieco.

Ha l'ali , perche ne' giovani è vola

tile ,instabile , 6( incostante ; tale f'u

l’amore di questo mio figliuolo , che

amando ſin da fanciullo la Signora.

Helena ;hora ,ch'era tempo dico

gliere il frutto del ſuo amore,hà vo

lato , e fatto paſſaggio ad amare co:

stei , che maiconobbe , ne ſeppe chi

fi ſuſſe . E. cieco,perche non f‘a vede

rc)
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` re, ſe nonquello ,ch'allettasfa mi-z .~ , -qua’lemente coſa ſe ſapcfleè-r ſai-cia.,

rare il bello, non‘il decoro ,Sell di

j, lettevole , non l'utile-r Ma. topo* il

Napoletano . Garzone ,che _vai fa*

condo? ,- .i- :- " ;11, '

N h -l'h'

S C XV* .‘ ,"4

cienza, e [epr-:detti

-ÎÎ >. ll A * Yi

Cig.. .Ao , Sio Pluſquamperfetto

nioscommeñpcfch O’hà

magnato la pasta , ò comme Sorec.:

nçofl'ecatofl - › …é- .’,~ .

SinfiChcLt’è occorſa qualche diſgratiaî

, Parla che ti farò giustitia .

Cie‘u.Siò Pretereto mperfettoímid. Io

_H ;reggio vuto de n’aſcl mmie” à la.;

mzpifia 10,6 Vosta'soſoriar

.(M‘Nog::dubitare avido NULL)

.r. ſolo, ſcnza'ohe ivadiyeeto Placido,

.031W vienee; ìlllJJ. rs nur-.i 1

.o Lib iv "-íi‘ì

é. --;. -SCEN‘A'XVÌY'L OM?

.".:.- ..iu-'ó ñ, › *'

ñ. Placido, Teodovneſoprüetfiſ‘

..› ;ſi o i; -›. 3mm'

Ola-C Elfo' col Ugnqrzkrefeuol'
ó‘ñ'eoñ . .Aſpettau‘uv V48.. ì‘ › A;

Sinf-Ben venga Signor Placido mio ca

-.‘r°" I'l':. ."

-ÎPImBen ritrovata ›Vostra"Eccellenza.

Cieu.Patrone , nò ve pegliatc collera.”

.'- ca io ,parlo‘co stſhommo da ben”,

..I..GiſſOo‘ì "la' i

.iostitia. Nigre, li figlie tm'eie, havar- -.~fl>.ln.Stà eheto avantia 8.1.1.

( . rà ſaputo, ca iohaggio ditto à lo Sio Cin-.O de renza,ò.de rienzo,ha`vímm

raceto,ca iſſo hà parlato comico

,SiriflChe dicesti di Placido? , u .

"cieu-Ngnoreſsl, non ne potie fà do Òr’. :visti.l. - a .v2

dittobone coſe d'V fl’oría. -

Surf-Have un pezzo chenon eiſiamo
l ' , ..

_I3 ,HAJO mmaccaro mpennite- oCiemAccoſsi è , non ,oe ſimmo viste da

i ,me pe no vraeoio. l

Sinf.Che dici,che chimerizi, di circ- pa

venti?

ſign-.Li parientezmieie .puro volite.- ›

mpcnnere? ,-,v ,.,

.SinfzChLparla eonfanciullo , parlaà

_ lio.; Dove, laſciasti il tuo Padrone

`È'Înçidojti.dico?, -:. z .L `r~.'

CiemParlanno eo la‘Sia Agnelà dinto à

la camme-ra de la moglie-re dela Pa

1 trona mia.Si mlíteVostlPaMnità,

ch'io lo una à chiammare,_volo ſenz’

è. aſcelle. …2, ,-0. i, ~~ ;,13

. nlehell’auta vota , che m’addomman—

naste dc la Sia Agneſa,e mme deciste

che non l’haveſſe dittoà lo Pa tro

z nc., e illo me lo fece dicere pe forza.

Tla.Taci,~che non ragiona teco.Perchc

::‘. l’Eccellenza Sua non m'ha coman

dato .

”Cita-Sl Scgnore me nn’havea mannaro

ſi io no le deceva chello , che m’adſi

dommannastevo.

. 'PI-:.Con licenza di V.E.› mandiamo in

caſa il ſervo. ~_, ~

sinflCome l’aggrada. l

‘ Sinflsl, ma ritorna comſun besten-,tan- z, Tia-,Và in cala ,’ nè uſcirne ſe non ſei

` , to più, ch'incontrarai Teodoro, che.._i .-chiamato?

anche lñ’andò à “chiamare. 'a

çim-Faciteme nòpiacere, Sio Iodecu

. . àcontratto mio-,cheve pozaiavedè

.4. gtanfiegnqrça Nonzdeeite à<lo Sl

-1 :mio: caievihaseioamato- 1-»

;u 'i ’

, ciel-;Bene mioca stò à Romina , e jar

raggio dintona Catacomma. Perdo

nateme Segnure mieie,la _mala criá

za, e ſiate beneditrg.

;z ſco-Questi Napoletanàmuovonolía ri—

9
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ſo con le loro gofſaggini , 6: a riſsa voluto da-me- prome‘flä , di laſciar

con le dappocagginimal dette.. - ñ- `la in iflato di celibato .

-sitzflAdeflÎo è venuto il tempo’di rino- - -Sinf-Non’ci—è altro motivo di questo?

vare, ,Le stringere franci l’amieitia, Plmsignor'mio nò. - ~-›~

quando mi compiacerete in quello, sinflDunque il negotio è finito S`Che

che vi dirò. vuol dire una figliuola honeſia , u

'PimOgant-'honorc poſs’io 'aſpettare , è vereconda al proprio Padre? Trop

ricevere iſuoi comandi ;es’aſſtcuri po :facciata ſaria , ſe diceſſe chiara—

V-E_.del mio volere ,quando mi co- mente,che vuol maîrito.

mandata coſa, che dipenda da me , Tla.Credo,che ſi perderà il tempmper

petciòch'e—,più gusto ho io dî ſervir- a'- c'he esta figliuola míaè 'di poche.:

la , che l’Eccellenza' ſua di coman- i' paro ; ma quel che dice lo mantie

darmi'.; ~z'~,. , ›., j-'c ,' n . …7. .nelſenpre. - * ~-Î- ”ſi

:inf-Vi ringratio dell’affettuoſa oſſer— SinflVS. mi faccia un piacere : Laſcia

tatnè ſi porca ſperar altro da un Ca- te-che io le parli. ` ’ '

_. vifliere par ſuo . O là ritiratevi …Il *Pla.V.E.è padrone,e lo puó fare, per

, ñh- negotio è questo: Intendo,che have- *l che gliela dò per-ſervai- ~ - ' ì *

` te una figliuola ,chiamata Agneſe. -Siuf-Anzi- per cara figliuolaxheîia'ìtero

che di bellezza,bontà,e.\äpere avan- -Î rd nella vpupilla degli occhi'miei.

(ñ. za l’età, e’l ſeſſo. › urlalseteìomanda ;ìadeſſo la mandato

'Plmson gratie,chelglifà V.E. non..- -i .quis ‘ ' ' - *L -›

z… ch'ella ſiataie. .. . ;. . SinflSl di gratia, la flòñattendendò,

`?inf-Così corre publica voceJ—Ior i0 hò c 'ñ-` e vi ſonſervo di'cuore . 01a Teodo

' - penſato chieder-la per iſpoſa almio - Îñroandate ſer-vendo quella'signórel

jigliuolo unico Hippolito; &-in_› la , e tornate quanto prima ’.~ Inten
queflo non hò volutoi ſervirmi di dete?v *\ ñ ~ :21-1 - - ~ ~ - *4.

mezzani,ò paraninfi,confidato nel- Tco.Si.mio Signore. - "

l’amieitia, e gentilezza diV.S. te- - PlmDi nuovo la ringratimöthumil

nendo certo , ch'in dimanda-tanto mente me l'inchino. p ²

ragionevole non ſia per darmi l’eſ- Sinf-Felicifflmmche ñvolemb eſſer buo

cluſiva. . - -‘› niamicifle parenti . Ta‘iche‘no’ è l'

:PlmNon poſſo non rendergliinfinite impedimentofflercheèChrifä-ai L5

. ,, gratie, perche fi degna honorar tan- x ma èîperz una naturale' erubeſcenza,

to me, e la mia caſa; e ſento acerbiſ- - ohòhann‘oìle Verginelle de’proprii

íìm‘o cordogliodi non poterla‘ſer- ~* :MiB-erba Per-buortſe‘gno, per.

vire . .i ' *1-2 '- ñch-e‘ñdiífiofiral'honeflíych’ela‘pri

SinflPerche nò? " r Î-` -“ l- ma dote ,che dee havere-la Spoſa.).

. :PI-;Signor :Prefetto (-ah clzerniſerito`v Mb quando pin-e foſſe Christian”,

` trafggere il cuore )‘quefla [bia fi- i Îor'che-nbn-pud prendermar-itoëu

² gliuola è riſoluta di vivere libera, e orſe le‘ig la prima Chriſtian c‘hab—

ciolta,ſenza lig ame di matrimonio. ~ ñ' bia contratto matrimonio?Ma gran

SiflfCome lo ſapete? ñ '- tentati'onetè— flata queſta legge.:

Tia-Perche iov più volte n'hò parlato ' L²di Christo' per l' Imperio *Roma

' _mn eíſas-econiterate preghiere ha ñ* naj.Vedr'emo doveandaràj fit-:eg

, la
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Piaccia' alli Dei immorrali,che non

ſia l'ultimo esterminio nostro. ›

S’aſh‘de Sìnfronio nel Trono.

s c 1-: N A xVíL

Teodoro, S..\tgne[è,e ſopra-letti.

Teo.E Ccoci qui al comandodiVJi.

Questa e quella Signorellu,

che deſidera.

S-.dgmMio core a te:

Chest mora per Christo” perla Pè.

Sinf-Chí ſei tu? Come hai nomele ch”,

profeſſione è la tua?

&dg-:.10 ſon nata di nobile proſapia;

mio Padre è Placido Cavaliere Ro

mano ; il mio nome è Agneſe s e di

profeſſione ſon Christia'na, per gra~.

tia, e miſericordia di Dio.

sinfiLe due prime coſe ti stanno bene

aſſai. Mala terza ti diſdice.

Su/{Sil-Aſlll la terza è tutto l’honor

mio .

SinfiSl, sl ti diſdice, perche una ,Sig’nò4

ra tanto nobile, tanto bella , e tanto

ſavia come lei non deve adorare per

- Dio un Crocifiſſo- u. --› '

&dpi-Come sà- V.E. che' il mio Dio

, foſſe Crocifiſſo? - ñ. i .

Sid-Cos] dicono ilibri de' Christiani,

che gli ho pur letti. , ñ

.Su-{gm Nelli medeſimi libri , dov' è

ſcritto,_ch’il mio Giesb f‘u innocen

temente Crocifiſſo, è ſcrittoancora,

ch'egli è Dio, e che riſukitò da_

morte il terzo giorno., cche poi a*

ſceſe glorioſo nel Cielo ,dove-;hora

ſiede alla destra dell’EternoPadrea.

Si che l’Eccellenza ſua non `ha ra

gione di credere una coſa, e negar l’

.altra. , . , ,ñ z_ ,

Slnfls’havrò ragione,ò t rto, presto lo

vedrai, che faro-cafligarçùſe non lag

;1:kb i
lo

.- ſci queste tue pazzie , e non ti riſol

vi a darmi gusto.

sMgmS-:nto maggior pena , che li vo

. stri.- ministri ſi stancheranno in tor—

- mentarmi ,che non mi da la-memo—

;i 'ria-a de' futuri tormenti , che mi mi

ñ l nacciale. ' " ~

SinflAh,non ſia mai, nò.La tuabellez

: za è nata per dominare , non per eſ

ſer tormentata . Et i0 gia t’hò desti

nata per eſſer Padrona di Roma;

perche ti voglio per-mia figliuola, e

per moglie dell’unigenito mio.

SndgmNon s’aſſatichi, e non perda il

tempo a perſuadermi questo,perche

io hò gia lo Spoſo mio.

'real-:eco gli ſpropoſiti de' Christiani,

che hanno rovinata questa buona Si:

gnora.

sinf-Chi è questo tuo Spoſo?

SMÎgmE Giesb Christo , a cui hò con-i

ſolenne voto promeſſo la mia Ver

ginità . A r

sinfiAſſaí teco mi maraviglio,che vuoi

eſſer tanto crudele contro te steflä,

i z per eſſer fedele ad un Crocifiſſo 5. ſa

- . pendo , che con eſſere à lui fedele-s,

t’eſponi à varii tormenti , e pene:

atroci. . r

SuAgmV-anti mi darai tormenti,tante

mi ſaranno gioie . per la corona di

gloria eterna . @ante pene , tanti

y premii , quante piaghe , tante coro

ne; La morte mia ſaràla mia vit

toria,.e la _tua eterna confuſione.

Teo-Mira” , Signora Agneſe , come)

parlate con l'Ecc’ellentiflìmoSignor .

Prefetto . Non ſapete , che nelle ſue

mani stà la vostra ò morte,ò vita 3

Sinfllo la compatiſco; e perche l’amo

comefigliuola, che miſara” perche

iChristiani le hanno-fatto perdere-v

il cervello. E però voglioeſſer ſeco

pietoſo,c6 darle otto giorni di tépo ~

adi-liberare, lì z Salga
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3.43121.; vostra pietà è imp’ietà , Gt il

vostro conſiglio è crudeltà. ñ 1

ñsinf-OlàîAgneſè , troppo sfaeeiata, co

temeraria ti mostri; e giàehe :vuoi

‘ morire, e paſſare i termini del dove

re,flio ti dò questa ottiene': Y‘nadelle

due coſe biſogna,che necofiríamen

te tu faccia : O. ti-riſolviidia‘pigliár

»Hippolito mioi per tuo Spoſi» ,ò ti

mando, hor horla nel luogo publico

delle Meretrici,aceiòehe quivi per

dendo l’honore , ſii la vergogna di

tutto il tuo parentado; 2, 4

.Fa/tg”.Mandaminell’lnfernmehe ſarà

Paradiſo per me,purche~ci vada per

amor del mio Christo Gies‘u .

`îinf.Cotne`:`1 dire? -

Sadgmse voi ſapeste chi è il Dio, che:

adoro , non direste ſimili coſe; poi

che egli è’potente di liberare il mio

ñ corpo da ſimili ſporchitie . lo ho in

mia custodia il ſuo Angelo Santo ,il

quale mi liberata da ogni pericolo.

sinfiRavvediti Agneſe.

SmígmMorirei, ſe cangiaflì volere.

sinflAnziche morirai,ſe ſarai ostinata.

S-,zígmsarò glorioſa quando incontra

ro la-morte. ~ i

SìnflTu parli da stolta. ., n

&Agra-Opere da prudente. ‘.

SinflVuoi dunque morire? ..l 1.

Sulgmccrtifflmo , prima che laſciar i l

mio Christo.

SinflChe pretendi da questo Cristo è

S-.dgrr-Am'arlo , ſervirlo , goderlo , da

adorarl‘o. v ì

SinflRitorna in te steflär

Swígmsarò ſempre costante.

SinflRiconoſci il tuo errore? ñ

S..Jgn.Profefl`o la vera fede.

SinflAgneſetu mi poni -in cimenta di

perdere lapatienza.

Sudgmllave cio,ehe v’aggrada .

Dorf-Quanto ſeipertinaee? - ‘ Î

Sdgmsonfedeleìal mio Christo .

sinflE ſciochezza la tua.

&algo-E gratia divina.

sinflE di ſpregio.

s..,{gn.E elettione.

Sinf-Gran coſaPNó conoſci, ch’io pro

curo il tuo utile?

sn/l n.Vtile dite il tentar di farmi in*

-Îfe ibeè' ._ ,

Sinfllpfelice? perche vò darti grandez

ze

suzrgmGrandezzel* apprestarmi l'In

ferno?

Sinfilnfernoi-*Goderedel mondo le de

litie?

SJgn-Delitie dite i’humane miſerie!

sinf-Miſerie dici ibprabbondardiric.

‘ chezze?

SadgmRicchezze vere , e vere delitie

ſono quelle del Cielo destinate ai

ñ Fedeli di Christo ,queste io ſol cer

co, queste ſol brama l’anima mia.

SinfìTanto ostinata ſei? ‘

Salgmsonfedele.

SinflSei pazza. i `

&Aziz-Pazza ſarei -ſè adorafl’i i Dei vo

stri , veri Demonii dell'Inferno; o

perciò come tali gîli odi0,li‘detefio,e

li maiedieo. -- Î ~ ~

SinflO Dei immortali, questo pur ſen

- to da questa ſuſhi-*Non voglio pih

comportarla. on chi‘èqulisi chia

mi il-Capitan diñgiustitia.

Cap.Son qui Eccellentiflìmo.- '-'1

Siuflîatcvi avanti. Spogliato queſta te

a ìmerarimózafiattonuda imponere..

" alii vostri Soldati ;che la conduchi
` "noal Postriboloìsfe quivi ſi dia il ſuo

‘ corpo in «preda— tilſenſo , <81 al gu’sto

ai tutti—- E-fate buttar hanno per 1L.

Città . ehe- ehi -ne vuol da lei ne pi

ädü. E voi aflìstetele ſempre in guar

ùfnsarà l'E-S. ſervita puntualiflima-~

mente. Saga-0

1;rai-;'5-gaZ-î—HE:è'SaS-;fàa—
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.JgmOmio Gicsb rimira la tua Spo

ſii,e poxgimi aita

cap-Dove ſiete voi altri presto ſpoglia

J

tela .

Sinf.Menatela via , che mi da nauſea a

vederla, e ſentirla più . Preſto vi di

co leuatemela d’ínnanzi . O ſcolto

propoſito, farſi ſpropoſitatamente

condurre nuda al Postribolo P E per

non accettare l’honorevoli nozzed'

Hippolito mio figlio,accettarà l'in

famia dell'inſania ſua pertinacein

quell'ínfameóz el'ecrando luogo.

Si chiude il Domo.

S C E N A XVHI.

i *._Cieuzoſolo .

SO Chreſreíano, e mmc nne grole

io; e da vero Chreſteiano vo

glio morire, e ghire Ngroliuſo.

. Ma à li riempe , checorreno non..

troppo prattcco; ca bene mio ſe pi

gliano cierte pinole d’aloia pateca.

La Parrona mia Agncſa, ſenza man

co cammiſa mò và à lo Porribolo .

So ſtato pe Patrone co cſsa na qua

rantina d’anne,e tengo non Pampa

mzzo ;che nomine chiammano cór

i me comprcce ,e conleſre irldem in.

n
ñ

:eodem ,Chreſceíano corn-m' eſſa—i

S_’io mmc nne fuio perdo larepcre

none, e porro pericolo cagnà li tri

'Olc 9 Perche lo Napolerano è licgz

7 ..gio de marrone po ſarrialieggio de

î

pede . Ma ſe -ncappo mmc, confido

.Renè laQorxh-Eacimmo conto corn

ime ſteſſe arianna Cofronio lodece

à contraſto . lflbaddommanna z In

rerrogabns de Chriſtianilatie? reſ

ſpopno; Sci-nato Tumodtes comme

te chiamrne? çieñuzo. A chi baie-ſer

.wwë-Beſmklcçe .Parc &dei; non-2
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ſtanno à patron:. Che facivc á la ca

fi d'Agneſa P Votava lo felarorio (e

da vero ca lo tengo ncuorpo de pau

ra) Chi vive? Chi non more . A chi

cride? Creo a Dio, che mm’ha fatto,

e che è muorto pc mmc ncoppa na

Groce,e ſe iſſo ſe ncepollelſe,e ſrril

laſſesportate gratigliewengano ſpi

te,coneole,e caudare, fune, e vorpa

rc; mettitelo mmiezo ale beſtie.

chili groſſe , e arraggiate de menu.

Accedíte , ſtri ppare , ſmaſarare ſto

Creſteiano . E io co no core dc Lio

ne repeteio :Voglio mori pe Chri—

ſto benedittoze pe te venga Maum

ma , che te ne ſcioſcia . Vao de mc

ſcieſcia,e de ſiſco- Accoſsl ſia a reve

derence.

FINE DELL'ATTO SECONDO.
 

ÀTTO TERZO.

S C E N A I.

Teodoro/olo .

On riſorre le Circi , ſon uſcire dal

l'inferno nuove Megere Z Che ma~

gie I che lacrimevoli incanteſimi P

che circoli Achcrontei forma un'in

fame feminella per diſtruggere buo

na parte , che non diſſi tutta Roma.

apparenza di Sala parata.

SCBNA II.

,_ siafronio qfflſo nel Trono , _Teodoro ,

,,,cboro di Corteggiani.

sinf. LaTeodoro

Teo. , Eccelienriſſimo.

SinfiCome la~ va l—'oſcinatione d'A

GNESE?

*TfſrgffiëatiffiflîzMache ſtupoíet, ſc

u .
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- tutto l’Inferno a ſuo prò s’adopra?

Spogliata delle ſue veſti , in un ſubi

to creſcendo i ſuoi capelli, l'han ri

coperta dal capo al piè .Arrivata al

luogo immondo, inviſibilmentel’è

stata conceſſa (cred’io) da Satanafl’o,

belliſſima veste , con la quale s'è ri

vestita, illustrando inſieme il Postri—

bolo di puristima ,e limpidiflìmn.

luce .

sinflSon pur chiare l’illuſioni di que

sta maliarda.

Tco.Ciò non ſarebbe di rilevata. Molti

Giovani diſſoluti incaprieciati d'A

gneſe , in vecedi ſcapricciarſi con.›

lei, abbagliati dalla luce esterna , e.:

da lume interiore illustrati , ſono

uſciti abbracciando, e predicando la

Fede di Christo, ö: abbominando, e

detestando come fallaci i nostri Dei.

`?inf-Mi narri hiperbole , aſcolto meta

morfoſi ; n'argomento gran mali.

Vna fraſca tanti infraſca , 6t alluci

na ?e’l ſopportate ò Cieli i e'l com

portate ò ſommi Dei? Mora questa._›

maga ,e ſi ritorni il tolto culto , ö:

honore à gl’ldoli nostri ſupremi .

S C E N A III.

.Arpa-na, eſopradetti.

.dry. H—,uh,uh,uh , ch’ímproviſo,

61 eterno dolore eh,eh.

Sinſ.Arpetta mal ſuono fà il tuo istro

mento. Che coſa ci è?

Teo-Qualche stirata d’orecchie per ac.

cordar-la corda haurà patito.

.lr .Vh,uh. Il mi-mi-mio,u,u , pa-pa—

rone,e,e,eh. ' `

Teo.” Signor Hippolitoëappt-eſſo.

SinflMio figlio? dl presto. ñ

.zſrpñE mo-mo-›morto,o,o,oh .

Si‘nfZCheEI-Iippolito mio figlio è mor

to?ohimè che diciPche ſentoPCome?

quandoPdovePchi l'ucciſe.

*I'eo.Che ne ſai tu? ‘ ‘

.lr-[LA mal fine entrò , come gli altri,

nel Postribolo, dove era Agneſe in..)

oratione . Appena ſe gli accostò per

abbracciarla, che la strega maliarda,

morto lo fe cadere. Ivi giace disteſo

al ſuolo,funestifiìmo ſpettacolo à gli

occhi di tutti.

sinf-Ohimè ſento morirmi.

Teo.Miſero Genitore. Mal ſortunatL

prole, addolorato Theodoro- e'

sinfiMaledetta per ſempre , e per ſem

pre abbominata Agneſe , e la ſua_

legge vile,ingiusta, barbara, ſporca.

E qual Dio condanna alla morte;

un’innocente? Mora la strega,mora.

s c E N A 1V.

.i

Capitanmcboro di Soldati con il Cada-vere

d’Hippolr'to , Snlgneſe Zig-tm,

e jbpradetti.

cap. G ludice,e Padre,è tempo,che

riconoſca il mondo il più

crudo ſupplicio,che inventò mai ſe

vero Giudice, intenerito Pad-re;

chor.de[ì›ld.Mora, Agneſe-.mora- `-

s-Jgſl-Ma viva il mio Christo- ²

Sinf.Figlio ?come ti rimiro sl impalli

dito, öz eſangue,e non m0r0-oh,oh.

Cbo.de[ò1.M0ra,mora Agneſe,mora .

Teo-Come , ſvergognata , che ſei, affa

ſcinalli con la vista, e troncasti ln...

vita ad un'innocente? *- - ' E'

Sinfëlîanto ardisti,crudele? tanto oſasti

malvagia? Io ,che non, ſon pili’pa

dre, ſdegno ancor eſſer Giudice.Ma

fatto dal dolore carnefice , farò lu

vendette d'un morto figlio , d’u

mal vivo Genitorell f _ ~

Sugo-Mal ſrrefiste ~ al valor 'dellcieó'

Oo

l
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lo. Giudice, ſehai tanto lume(che.›

à chi è privo di Fede,ogni luce è te

nebroſa) Fui condotta' alluogo in

farncsma dal mio Spoſo Giesù mi fù

conceſſo un’Angelo per difeſa , U

della Virginità che stimo , e della.»

vita,che nó prezzo. Osò tuoſigliuo—

lo temerità col Paraninfo ſovrano,e

da uno de' Demonii , che voi pazzi

adorate, gli fil troncata la vita; que

relati, ſe puoi col Cielo, ravvediti ſe

vuoi, riconoſcendo il nostro Dio, ö(

abbracciando la vera nostra Fede , e

ti prometto ,che riſorgendo alla.,

vita della gratia l'anima tua,riſuſci

tarà à doppia vita questo sfortunato

Garzone.

.Jrp.Come aſſastina con le ſue parole.

Teo.Altra virtù ſuperiore l'aſſiste , 6:
incoraggia. . 'ì - i

SinfiOrsli Agneſe ti chiamo ,.e {ibn ri

chiamato à gran partito . Se fai riſu

ſcitar Hippolito mio , crederà nel

tuo Dio grande ,altrimente‘à gran
diſſimi ſupplicii ti prepara. ì

S—Jgn-Molto volentieri.(s'inginoccbia)

Hot ètempo , ò mio Spoſo, con gli

occhi ttioi vivificanti , e col braccio

di miſericordia, richiamare àvita di

Natura, e di Gratia le' Creature tue.

Tu , che chiudesti gli occhi in-.un_›

tronco ,"e dalh'altiſſimo ſoglio della

Divinità, ſenza mai dormire , vigili

' I

i.: per. nostro bene ;fa che ſia beuedet- ~'

toiltuo nome,.eſi detesti ogni altro

. -É Numebugiardo. Hrppolito rxſujìim. ‘

l‘ſſ
Hipp.Ahi.t ii': 3t . . .

cbadiſold-O Míracolo,miracolo.

Tea-O stupore) . .w ‘

.Jrp.0 paura- -1 _ -.

Surf-O tenerezza. -

.im/{322.0 grande Dio;

che”ſold.Miracolo,miracolo.`

:inf-Figlio ſogno” yaneggioz veggmo

') .

.I

parmi di vedere? 0 allegrezza inſi

nita. Viva Agneſe. Viva il ſuo vero

Dio- Viva il mio figlio

Hipp.Padre, e veramente padre, ſe ab

bracciarai la vera Fede di Giesù

Christo. Egli è il vero Dio , ſommo

Re , unico bene . (r’alza) Son Chri

stiano , e questa vita caduca , ſe con

nuovo dono del Cielo hò ricevuto,

per il Cielo, per la Fede, e per Dio,

A Dio,alla Fede , 6t al Cielo conſa

cro .

Surf-ll tuo voler ſia legge.

S C E N A V.

Lampadio, Hermolameſopradetti.

P-ROma và ſoſſopra,e’l Prefet

- to stà ad ammirar pazzi”

'una incantatrice stregona.

Her-Le leggi ſono deriſe, dr à chi deve

proeurarne il culto, poco , ò nulla

cale. -s -'

Hipp.Che leggiëehe Dei? che Sacerdo

ti! ſe una è la Fede' , uno il vero Dio

delli Christiani . E voi ſacrificato

alle Belve , e vi preparate per l’ln

ferno .

Her.Burli , Signor Hippolito , ò ſper

u; .- giurì? . . v ,

‘-› SulgmV-ili che ſiete . Adorate un le

gno, ſacrificare ad un ſaſſo , che ſei'

ì viranno per `ſchiacciarvi il capo , e.:
»i . preparati-ii eterno incendionellìln

emo .A ,zi z .

ñ Lamp.Tante-bestcmmie, e’l comporta

-., te ò Dei? c tu sl stolto aſcolti,e taci,

ò Giudice? Dove .è il brando nudo?

dove il _braccio poderoſo? Prefetto

imperfetto,cosl tardi à vendiear gli

oltraggi , e l’oſſeſe contro de’nostri

Numizfarai , ch'una vil feminuccia

ſeccia della eiurmaglia,allucmi Ro

ma,

Lam

d
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ma , 6( oſcuri il tuo nome.

HippGridate al vento. Il Dio d'Agne

le è il Dio di tutti. La ſua Fedeèfe

dele, ele vostre leggi ſono lacci d'e

terna morte. .

TemGrand’animo. ì

- JrfLGran valoreë

Lamp.Gran dapocaggine.

Herm.Grandi bestemmie.

smflGrand’imbarazzi . Io per me,per

legge di natura abbraccio mio figlio

già riſorto 3 ö: honoro queſta don

zella mia benefattrice

Herm.Diſpregiatrice degli Dei.

Lamp-Diffipatrice delle leggi. -

Hem-Hora ne vò ad eſclamar a tutti,

per far le dovute vendette,a temeri

tà sì sfacciata.

1am.Commoveremo ben noi la plebe,

che ritorni l’honore alli Dei , e tol

ga a te quella dignità, che sl vilmé

te uſurpi,e villanamente poſſedi.

'Partono i Sacerdoti.

Hipp.Non temere, Signor Padre , che

il vero Dio per mezzo di dolori,&

humiltàwi cliiama à corone , e pre

mn .

Teoöignor Sinfronío comandare , che

fi ſcateni Agneſe. .

Sinfislacciatela per hora alquanto, ac

ciò poſſa dar anche ſodislàttione al

Tempio, 6: alla calca foribonda , c

tumultuante. .4,

&Jgmll mio deſiderio è ,che ſprigio

niſi preſto l’anima da queſto cor

p0, quale deſidero , che periſca, ac

ciò non ſia occaſionecon eſſer mi

rato ad altri, d’offeſa del mio ſempi

Ierno Amante. .

1

SCENA VI.

Hem-aldo , Lampadio , Cbotio di Pci-boh',

eſopradmi . ` _ - z

r A ì in": )

e Her. He ne dire ò Popolih I,

- (bo. Mora la magamora. v

Lan-[LA voi ſtà inalzare la nostralcg

ge,ci ſommi Dei. ,

Cbo-Lamp.He›-m.Mora Agneſemora la.

maga infame, mora, e vivangli no

ſtri Dei eccelſ- .

Sinf-Che confuſione impenſata .

S..\tgn.Chc allegrezza aſpettata.

Lamp.Che ſ1 bada ò Sinfronio è Si con

danni, e ſ1 ſententii queſta rea , bar

bara,inhumana,ſpergiura. .J

Sinf.N on conviene a me däpar amor

re, chi donò vita a mio figlio. .

Hem-Si mandi dunque ad Aſpaſio vo

ſtro Vicario , che la `ſenientii ſenz’

alrradimora. s, ñ ›

Lamp.Cb0.M ora la maga-.mora. J.

`.Lamp-Sh che ſi bada? *u:

SinfiAhrmè. Ola,ſi conduclii co‘n‘ ogni

decoro queſt’lnfama ad Aſpaíio, e_

çonforme gli parerà la condanni .

Ahi,che ſon piìiCarnefice,che Giu

dice. Andiamo- Sx chiude il Domo.

Lamp-Hcrm-Oh, 0h.. Z

.Lamp-Non la ſalverai piihquesta tua
ì vita,infame . Via conducerela- per

forza, 6c affrettate il paſſo.

~ HermSi placheranno i Dei con l'im

c mondo ſangue di _queſtaunora o:

Tutti, eccetto Svígncſc.. Mdra lamaga,

mora . Vivano i noſtri Dci,e mom

Agnefe,mora. ` ' ì .

Hipfermate, fermate Capitano,quan

to ritorno a pregar mio Padre , che

ſoſpende. l'ordine dato.

.'1'. TJ": .1 ,/- ‘ I

**J _ ~ v 1 I k ’



LA FANCIVLLA GIGANTE. R‘APPRJV. l 3 7

C E N A VII.

Cieuzoſolo.

Arva, ſarva. Bello sfilare , c’haggio

fatto alla ncorza - Povera Patrona

mia . Mò ne l'abbiano à chil

l’aute cauzune . Io tutto tremmo de

paura,e elſa và à la ioſtitia co na cer

nia toſta comme ſe ieſſe a fa le noz

zole . Laſſammelo ghire a dicere a

lo Si Praceto , e pò sbigniaremella

à chelle torza de Napole, e votà no

vico nfacce, pe ſarvà lo vieode le.,

tozze. Ma ſenco gricielle,e chianoe;

Seppe hoie vene ncuollo a me quar

ch’aggiiffO-Warch’auto Creſteiano

nce ſarrà juto pe ſorta. Chiſte- ſo g?

tc de Corte ſtrop peiate ; ſtamm'.t

ſcntl,e pigliammorlengua, pe piglià

pede.' .~ , r4 .

L -l `

SCENA VIII. .-

.‘J`i1-*v.‘.~.:;' 7 ~ '.

Duo del Choro de’ſoldari, Cini-{0.

Hi,ahimc,ahidoloru .

.' Ahi fpaſimo ,ah-i tor

mento.. r '01: .

z.del CbmAhimè mifero,ahi,"ahi.Vivo,

i vivo abbtuciato. Ahi. 5 e. 51 ' ì

t-dcl Cho.Ahimè il braccio. ii; z z '.

:del Cho.Ahimè la gamba.

Cien.S’hanno fatto. tutte duie lo retto

riosannevina de che male patiſceno.

:del Cho-Ola Ragazzinot VengmNon

gli ſia grave a com-paflìonarc, c ſol

levare le nostre miſerie

CieuJo hoie deiuno,e non mangio car

ne arroſtuta . Ma puro chebolitu?

Che formaggio v' è aceaſcagliutol

Voglio Earlá a la Romagna .

Ldcl Cho-F condannata da Aſpaſio al

fuoco quell’jnvitta donzella Chri

l-del Cbo.

(1..

ſtiana Agneſe, la conoſci!

Cin-Io sò figlio de sbirro , e mme:

chiammo neſcio neſcionis lo ccaſo

celleſe , e mber

ande! Cbo.Métre la buttammo nel fuo

co; queſto ſubito ſi ſcoſtò da lei , la

ſciatala quaſi centro in mezzo,libe

ra ,e bruciò moltistì… , e molti nu

ſono anche morti.

LdelC/ymEt io ſon’uno col mio com- '

pagno bruciato.

Cieu.Havite havuto ccltiu ſciorta , ca

ſinno; e ſi moriueuo non era peo pe

buie Y

I-del Cin-Meglio ſarebbe stata la morte.

t S C E N A 1X.

capitano, Teodoro, eſopradetti.

i Grande Dio è quello d'A

Cap

ñ ‘ gneſe Z’O gran Signore On

ni potente?

' Timo gran virtù tiene la Fede diChri—

sto - La vera legge è'quella de' Chri

stiani , come profeſſava l’invitta ,U

glorioſa Agneſe.

cimîozzo- -dl oa reſciato, ñmmiczo à

Christiane. - *.

Ldel Cl,vo.Signor Capitano,ccco un vo

stro ſuddito maltrattato dal fuoco.

2..del Cho.. Et io ſuo ſervo , che mi ritro

vo all'isteſſo mal partito.

Cap-Voi ſete delli ſegnati dal fuoco.Fe~

lici voi , le queste piaghe vi faranno

ricorrere all’acque del Santo Batte

ſimo. ,

Ldel Cbo.Eccomi pronto.

:del Cbo.Prontiffimo.

Cieu.S’io mò ſapeſſe chello,che ce abbe

ſogna le catecheiarria pela Fede-M a

ſentimmo dove và à cadere lo piro.

Ldel C120. Come. terminò la vita quell'

innocentelìanciulla? . _

` S ſup.5!
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ſ.-:p.Si poſero per ordined’Aſpaſio pih

legna'. ma il fuoco riſpetto quell'oro

puriſíimo ſenza rugine di colpa.'Per

il che con un colpo di ſpada volò l'

anima bella al Paradiſo. a'.

Cieu-Guailà è morta la Patrona mia uh

uh,uh,uh. t

Cap-Ma chi è quel fraſca? , i

The-Oh è il ſervo della Santa martiriz

zara.

Cap.Vien qul bel Garzone.

Cieu.Signò Capetanio haggio vuto de

non ghi preſone.

Cap.Non dubitare , che non ſarai mal

.trattato,anzi honorato, perhaver.

ſervito quella Serafinain carne . E

noi tutti vogliamo farci‘Christiani,

mentre non ci è altro Dio, che quel

lo d'Agneſe. - .ñ. s .

Cicmlammo à la Ghieſia à fa le prube

catiune, comme la qualemente coſa…

vuie arrenunzate Barbaraflö, e 'voli

te abbracciare la Fede de vGiesh Cri

sto . i

1-dclCho.Cosiſi faccia . Nè mi curo di

ſaldare lepiaghe , purche ſi ſani l’a

nima. i -

z-del Cbo- Così ſarò Chrifliano ſegnato

con le piaghe del mio Signore ,u

Dio.

The.Viua dunque il Dio d'Agneſe .

Cho-@Viva per ſempre,viva viva.

Tbe.E per ſempre ſia lodata la ſua San

ta Fede,e morano i falſi Dei.

Tutti. Viva Dio, Viva Agneſe , Viva...,

la vera Fede,viva,viva.

./1?paranza del Sepolaro di .sì-Agneſe.

SCENA X.

Î'J

?lucido , &Ema-entrava.

'P14, ~

poteſſi con le goccie del pií

Engo a te Vrnafelice, & oh '

to ſpezzare il tuo ſaſſo ,e-venerare il

ſacro depoſito di mia figliuola Ver

gine,e Martire Agneſe.

S.Em.S’ella per Chriflo diede sl glorio

ſa il ſangue , ben fia dovere,ch’io gli*

. tributi il pianto. ;,

Tla.S’il cuore ſi distilla per gli occhi,

. conſacro al tuo ſangue questo ſim

ñ gue del cuore mia figlia, figlia mia_

Agneſe.

s.Em.Ma ſe nelle tue tenere vene delli

'ricetto al crudo ferro,e ſu commune

trà noi ſucchiare il latte, perche non

mi concedi eſſer ſepeilita al tuo fian

co .’ r.

Pia-Tu godi. - - l

S.Em.Noi dolenti.

Pla.Con occhio aſciutto tu ci rimiri.

SaÈnnToglieranno à noi le lagrime la

vista,& il dolore la vita. i

TlmPiangi, piangi Emerentiana .

s.Em.Piangi Placido amareggiato Pa

dre . i. .'l 'I' `-’.

TlmWl è ſepelita Agneſe.

&EmVl ſcoppi il cuore di doglia .

Pla.Ma, che tenerezza impéſata mi ſer—

pe per le vene? 1 i '- i -

&Em-Sento, un’armoniadi Paradiſo,

che mi ſolleva da terra al Cielo.

.1”at-enza di Giai-ia

'Pia-O vista felice? moro,e vivo inſieme

per l’allegrezza. l

SCENA XL

-›-| *\,'\

l

Choro di Sante Vergini , Anima di

S-Agneſe, e detti.

'a

' Cho. a‘ 4.. Iſuoni il Cielo

Dolci contenti.

Cbeſenz‘a 'vele

i Tro'vairontenti, -

D’etrelſe impreſe . ., L’inmrtaotgneſe. z;- J:- t

Emile
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z nnouai Stella, Del mio Giani, del 'Pin-adeſo bande .

Splendida,e bella. T14. Godi figlia felice ,e godi del tuo

Dopo &re-ve tenza”, Patir amaro, i dolciſſimi frutti; E ſe

Code delſuo pétir palme,e corone”. diffondi à me una stilla de’ tuoi con

-Amdi &Agna-”iil pianto,e’l dolore , tenti , conducimi coll’intercestionc

.-{fflitta mia ſorcllaflmato 'Parli-c. tua in quell’Abíſſo,&Oceano di ſem

s’a‘glorie leggi-:dre piterne gioie. _

Il ciel m‘in-uitò. s.Em.Ahi che questi lampi, vorria, che

Si cantiJì ?ida-?10_11 Pidngdfi n5- _ fuſſero nuncii di ſempiterna , e ſere

Tla.Piango , ma dl tenerezza figlia.; . na felicità; ö: hor che te ne voli al

E che ſplendori ſon questi? tuo Spoſo , al tuo nido , puristìmtp

$.Em.Soſpiro, ma per ſant’mvidia d’ac- Colomba , teco portane il mio cuo

` compagnarmi teco nel Cielo- re, il deſiderio mio; e ſe poco ti vidi
Anima. Ccflat'è il dolore, ì in terra, fa che eternamente teco go

La mort’è finita, da la sb.

Lagioía è infinita, Ch.de Verg.) à .xt/'pirate al Paradiſo

La mira non more, Anim.diS-A.) 4"t-{mms belle,

Cejſatr'è il dolore. 1l piauioſbl può dar-vi eterno il riſo .

Gioite dunque mero,egiul›ilaic , . La :il ſovra le Stelle.

fe cinta diſplendori Clic ”afce ilgaudio dal patir più atroce,

Tra' :ì 1mm cbori E più dolce il gioir dopo la Croce.

Godo lucidaſede, ñ a

IL FINE.,

  

L. i‘ g a _ig-114
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Nella Fcfla di S. ACNESE Vcrginm Martina

DISCORSO DECIMO, `

El fiorito talamo riuttiale di San

ta Chieſa, compariſcein questo

giorno una Spoſa leggiadra, la qua

'le appoggiata al braccio del stro di~

vino Spoſo, fà pompa delle ſiae-'bel

lezzeflnoſha de'ſuoiteſori, c ſpetta

colo giocondo delle ſu-e nozze.Nel

l’ovile racchiuſo della Cattolica_

compagnia de' fedeli , ſi vede hoggi

una bianca Agnella, ſcherzare ſopra.

il fiorito prato delle Virtineon un.:

divino Agnello, al ſuo-no di celeste.)

ſampogna . Wella è la Ver’ginellL

~ AGNESE , la quale hà ben ragione

, di ſcherzare con Christo, mentre có

lui ſpoſata, arricchiſce le ſue bellez

ze,& abbelliſce le ſue ricchezzeàcon

la bella ricchezza, e con la ricca bel

lczza del ſuo Giesli. Et in effetto, ſe

Agneſe tanto ſi gloria delle ſue bel

lezze,e tanto fi pa voneggia delle ſue

gratiemon è maravigliaspoiche dal

la guardaroba di Christo, e dalla te— .

ſoreria di Dio uſcirono le ſue vesti,

&i ſuoi pretioſi ornamenti. Ma ò

stupore,ó maravigli-a,chi crederip,

che la ignominioſa ,paffionex la do

loroſa morte dello Spoſo di Agneſe,

foſſe la teſoreria, e 'la guardaroba ,

donde questa Vergine‘lla adornò le.:

ſue membra , &arricc‘hi îleſuenoz

ze? E pur è tanto vero,-che*ſe mi vda- '

rete grata udienzad’iste‘ſſoflostro in

telletto , che hora repentinamenw' ’

diſſentiſce,al fine darà più maturo ,_

' broecati, per la gonna d’Agneſu:l'aſſenſo.

E tanto pretioſo(Aſcoltatori)il nostro

Christo , e ſono tanto ricche le ſue)

membra ſacrate , cho qualunquc_al~

tra coſa per vile che ella ſia,ſeá quel

.le s’uniſce, ſubito ſi traſi-nota in pr’e

tioſa , e cara; Non altrimenti, che il

ſerro,toccato dalla pierrachiamata

lapis, philoſoforum in oro ſi trasfor

ma . u‘indi è , che tutti gli ſputi ,

che nel ſacro voltodei Redentore

furono nella paſſione gittati,ſi traſ

mutarno in pietre pretioſe; dellè)

quali s’adorna il collo , e le mani

hoggi la Spoſa di Christo Agneſe,

onde ella dice: Dexteram ma”: , e’o*

callum meum cinxit lapidibus pre-tio—

fl:. Belle lagrime , che da gli occhi

' di Giesii ſceſero irrigando le guan

ce divine, arricchite da sl felice 'con

tatto, divennero tante perle, e mar

garite , delle quali ſi formano i pen

denti della ſua ,Spoſa : Tmdidit auri

Imr mei: inextimabiler Margarita! .

Belle funi,le quali legarono le ma—

ì'ni di coliii , che ſcioglie i rei dalle:

colpe,nobilitate da sl nobile avvol

gimento , ſi mutarono in ricche col

lane , e pregiati monili per il petto

di Agneſe: Òimmonfirmonilibur or

ira-uit nie-Quella treccia d’acute Spi

ne,che nella testa veneräda del Crea

tore s’avvolſe , fatta felice da sl ſor

tunato recinto, fi traſrnutò in coro

na reale per il capo di Agneſeze’y* ti

quamſponfzm decoro-uit me corona_- .

{Mella *porporſhequcl bíſſo,che con

tanta vergogna :coprirono il Salva

toregrapſrtaxize ricamati dal ſuo di

vino-'Sangue , divennero finiflimi

Induit me Dominus cyclade aura tea-ta.

(Del fiele, e quell’aceto, c'hcbbero

in ſorte di paſſar per quella bocca;

ſoave,oracolo di vita eterna, addolë

citi
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citi per al avventuroſo paſſaggio; in

latte,e miele,ſiconvertironozMehó*

[ac ex ejur oreſuſcq” . E. finalmente)

le gocciole del pretioſo licore, che.:

dalle miniere delle vene , versò con

tam’abbondanzamon ſolo a guiſa di

-vivi c-inabri , di pinſero le guance:

virginali, e delicate della Spoſa, ma

ancora quaſi purpuree roſe del Para

diſo, le intrecciarono odoroſa ghi r

la-nda,ecome rubini inestimabili ,

ligati nell’anello della ſua fede ador

oarono le ſue mani z Sanguir ejur or

'íra'uitgeur mea:: oírcrmdedit me *ver

nannini: genuini-”é- amculo fida' ſubar

ra-:fl't me.

Hor rallegrati :pur , e godi tenera Ver

ginella z manifesta pur le ratie , e i

donativi del tuo Spoſo di ctr-o 5 .ma

ſcuopri ancora l’offerta,& il contra

cambio,che tu gli rendestLNon cre—

clete ( Aſcoltatori) che Agneſe rice

velſe ſolamente,e~nóclonaſſe à Chri

sto -proportion‘ati doni 5 PTOPOTÎÌO‘

nati dico alle forze humane ſolleva

te dalla Gratia , ma non allegratie)

ricevute. Gli offerſe dunque Agneſe

primieramente La bianca camiſcip

di quel candido lino., di cui s’ador

nano gli Angeli ,.e questa f‘u la ſua.,

' Verginale , öz Angelica .purirà . .Gli

intreccio vaga corona digigli , e ro

ſe della ſuazpura fede , e corriſpon

dente .Amore. compoſe tutte le ric

chezze della terra in _forma di ſcar

pe d’oro.,.e le poſe alli piedi ,del ſuo

glorioſo Amanti-..Gli donò .un :ricco

letto di contemplatione,ricamzro di

mille fior-i di virtù ſante. .Gli cinſe ~

il fianco con la ſerica benda della.,

«confeflione della fede. Rieoprllu

‘ ſue membracon la purpurea veste:

del ſangue -ſparſo per la ſua gloria.

E finalmente .laſciandoſi uccidere, e .

porre tra le fiamme quaſi manſueta

Agnelrlaſece a-llo Spoſo un convito

delle proprie membra , condire con

l'affetto del patire per il ſuo nome

glorioſo- Cosl finalmente ſi celebra

rono le ſacre nozze , mentre che; ;

Stan: a` dextrir ejur .Jgmu nie-e candi

dior , Cbriflmfibi sponſam , á- marty

rem conſecra-uit . E riconducendo ~il

Celeste Spoſo la ſua diletta Agneſe

nel palagio reale della gloria ,con `

perpetua melodia d’angelici canti,

in vincolo d'eterna viſione dellaDi

vinità, e di vampa ſopranaturale di

charita,s’unirono in Paradiſo.Felice

te,felice, e tre volte felice benedetta

donzella, cara 'a Dio, riguardevole a

gli Angeli, Ge ammirabile a gli huo

mini, poiche raccogli dal ſeme della

tua breve guerra il frutto dell'eter

na pace; e quella fiamma d' Amore:

in verſo del tuo Giesb , la quale in_

terra ti staua chiuſa nel petto , .bora.

nel Cielo in tanta copia ſi ſpandu,

che non già da te contenuta , ma tu

da quellaaſſorbita , quaſi Fenice im

mortale ticonſacri all’eterno Sole, e

ti ſacrifichi al tuo Diletto .

~Impariamo noi altri dilettifflmi à.diſ

pregiare ciò , che in terra 2 ci può

impedire,ò ſcemarc l'amore diChri

sto. Prepariamo la lampada del no

stro cuore ., con l’acque .delle lagri

me per le Q0] pe paſſate ,con l'oglio

della Miſericordia, .col .lume della..

Sapienza,e con l’ardore della _Chari

ràsaccióche nell’hora .estrema , 0ſ

ſia-mo con alle-grezza ,uſcire al 'in

. controzobvoiam &Ponſo; allo Spoſo

Gierlyz’a~ ”auf-2,5: aüaSpoſa Agne

~ſe,e provarzcon -eſperienzamon qui

ro amorbpotrà un'anima, unirſi col

ſuo Signore :nelParadiſo frà le bea

ti tudini,ſe con,tantoaffetto Christo,

.-31 ,Ageeſhſi strinſeco in terra, frà le

miſerie. Amen- Nella
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Nella Fcſi-z dll/16.4711 Vergine, e Martire;

DISCORSO VNDECIMO.

Armi(Aſcoltatori)che in questo ſa

cro giorno , in cui corre la dol

ce memoria della Glorioſa Vergine,

Mart. e Spoſa di Christo AGATA ,

;ſi rinovelli il gemino convito del ›

Rè Aſſuero , e della Regina Vasti.

Poiche, ſe il nostro Salvatore , ſopra

la tavola 'della croce,apparecchiò le

vivande de’ ſuoi dolori a’ Prenei pi

del ſuo Regno , à gli animidicomc

bili,e coraggioſi nel patire,per amor

ſuo: Agata ſopra la tavola dell’Ecu

leo, preparo le vivande de'ſuoi tor

menti per ſostegno delle donzelle ,
per qucllìanime, dico,timide ne’tra—

’ vagli . E ſe lai-menſa della Regina.;

corriſpondeva alla magnificenza;

della menſa del ſuo Spoſo Aſſuero,

per certo , che la tavola di Agata ò

'nulla , ò poco ſi diſcosta da quellb

del ſuo diletto . Flr stirato Christo in

sb la croce; fli stirata Agata sù l'ecu

leo,quaſi che la croce di Christo foſ

~' i ſe convertita nell’eculeo d’Agata 5 e

nella croce di Christo foſſe l'eculeo

d’Agata convertito- Nudo Christo

:ir la croce, ſpogliata Agatain slr -

l'eculeod’lagellato Christo fin à ver

ſar copioſo ſangue; fiagellata Agata

fin allo ſpargimenro di ſangue co

pioſo . Da ſacrileghe mani ſu per—

coſſa la diuina faccia di Christo; dal

le mani impure d’empi carnefici; fil

ſchiasteggiato il volto d’Agata. F‘u

trafitto Christo da Chiodi,da Spine,

e dalla Lancia; flr trafitta Agata z fl]

laccrata, e rotta da minute ſchegge

di vaſi rotti,& infuocati - Tremò la...

`

. terra nella paſſione di Christo › PU', "

T.
ñ..

che moriva quegli, che la reggeva; ſi

ſcoſſe formidabilmente la terra nel

la paſſione di Agata ancora, perche

moriva questa Santa, che coni meri

ti,quaſi colonna la ſostentava.Custo

dito gli Angeli il ſepolcro di Chri

sto; e cento A ngeli pompoſamente

vestiti,ſi videro far l'eſequie ad Aga

ta ,fra quali, ve ne f‘u uno, che co

ronò le ſacre reliquie có questo epi—

taffio, che ſhpra il tumulo ſcolpl, c6

angelica mano; Mens/"mafia , horror in

.Deumvoluntariuney- Parri; redemptio;

acciò ſi conoſceſſe , con quanto trió

fo hoggi l'anima d’Agata naſceva..

nel Cielo, ſe con angelica pompa ,la

ſua lacera ſpoglia ſepcllivaſi in ter

ra; e quanto la cuna del ſuo natalp,

era glorioſa fra gli Angioli , ſe l'ho

.. nore del ſepolcro‘, nella ſua morte,

inſolito ſi dimostrava frà gli huo

mini.

Màquelche mi fà giubilare nel pen

farlo ſolo, è il rimirare quella bella

vivanda delle troncate mammelle ,

che Agata dalla menſa del ſuo mar

tirio,mandò ad offerire al ſuo divino

Spoſo,pendente,anzi ſeduto, nella.,

tavola della croce . Pendeva la Santa

dal fiero ordigno di ſpaſimo , dell'e

culeo,dico,nel quale le membra ver

ginali,stirate,q`uaſr fine corde,rendeñ

vano lagrimoſo ſuono d'armonica….

cetra, e mentre lo ſpietato manigol -

do,con duro,e nero acciaioJe taglia

vale tenere, e bianche poppe, vide.)

' ella, forſi gran moltitudine d'Ange—

_ ll ,i quali compativano il ſuo dolo

re, Cr ammiravano la ſua fortezza.”

l . __ end—g
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onde ad effi rivolta , manifestò loro

gli affetti del ſuo cuore , con questo

voci :Voi , che ſete fidi ministri del

mio Spoſo gradito,e non vedete, co

me il vostro , e mio Giesù pendente

nel duro legno ,non hà dove appog

giare la veneranda testa ; @filius ho

”u'nis-,non habet, ubi reclinet caputſuü?

Irene dunque,e portategli queste due

mammelle , acciò ſiano due morbidi

guanciali, dove prenda ripoſo , ap

- poggiandovi la stanca , e ſpinoſa te

sta; e ſe pur havete co‘m paſſione del

la ſua ardentistima ſete,& havete in

teſo,che,|\à ,dettozsirioz deh portate

gli questemie, poppe , . acciòche la

ſciädo il vino mirrato, che gli offeri

ſcono gli empi cruciſiſſori, ſucchi da

queste,il dolce _latteldellfamor mio,c _, ,

x , pretioſe , che ſefoſſerodi puroalapoſſa dirmi edn verità a Melr'or'a‘ſune

ubera tuo, 'vino, E ſe della giovenca.

ſaporito , e delicato boccone, è la..

mammella tenera, e lattante l io,che

quaſi giovenca del ſuo armentomon

I ho mai portato il giogo del matri

monio, ma quello della ſua legge),

qual’altro boccone più gentile,e gu

stoſo,postò offerirglhche l’isteſſe mie

poppe. Già tante volte l'invitai, ac

ciò gustaſſe de' frutti del mio giardi

no, con dire : Veniar duca… meur, in

hortum ſuum,e’9~ cemedatfruflum pome

rumſuorum; ma già che _egli non può

venire , perche stà confirto in croce,

portategli voi , questo paio di pomi

delle mie mammelle,ñcoloriti con il

mio ſangue , e maturati da raggi co

centi de'miei dolori. Ditegli,ditegli

pure,che;ego muruaé’ ubera mea ficut

-* funi-”e che quantunque l'empio Ti

ranno , habbia gittato à terra queste

due torri delle mie mammelle , nul

ladimeno,la mutaglia della mia fede`

› verſo lo Spoſo,è testata immobile”:

› intierasnè potrà giàmai,có le machi—

ne de’torméti abbatterla,ò dargli un

minimo crollo.Portarono gliAngeli

Santi l'ambaſciata allo Spoſo Cele

ste , e ſubito le ritornarono la riſpo

sta, coil dicendo: Rall'egrati puro,

e gioiſci fra‘t le tue pene Agata San—

ta, anima bella, Spoſa leggiadra del

Rò de' Regis poiche il tuo caro Gie

sù hà gradito il dono,ehe per noi gli

mandaste ; e ti dice , che le tue.,

mammelle,ſaranno due luminoſiPo—

li nel Cielo di Santa Chieſa,trà quali

egli , come vero Sole di Paradiſo , s'

anderà girando, per mandar copioſi

influſſi di. gratie ſopra la terra de'

tuoi divoti; quelle due candide pop

pe,`tinte di latte, e ſangue , che vin

cono l’avorio, e l’ostro,le stima più

bastro , tempestate di finiſſimi rubi

- ni; che perciò ſe ne ſervirà per geni,`

— rne della ſua corona-regale . Hàguf

, stato molto,questi due pomi,che dal

- l’horto del tuo petto verginale co

gliesti , 8t ha odorato le roſe del tuo

~ purpureo ſanguezche perciò ti man

da la ſua benedittione, e vuole,che.,

- ſicome per la ſua maledittione , l'in

fruttuoſa fico divenne arida,e ſecca,

cosi,rnentr’egli ti benedice, fara per

contrario germogliare il tuo petto,e

produrre frutti novelli , dc inſieme

inſieme ristorerà la ruina di quelle

torri , che l'empio carnefice mandò

per terra ; Gr in effetto cosl avvenne

---(Aſcoltanti) poiche l'Apostolo San

Pietro, il quale è Giardiniermör Ar

chitetto di Santa C_hieſa,t`u mandato

da Christo, acciò riſanaſſe Agata ſua

diletta , il quale apparendole , dopo

ñ un dolce colloquio le diſſe , che ri

guardastè il ſuo petto; ond’ella chi

- nando lo ſguardo ,vide due altri po

mi
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:mi ſpuntati, e due altre torri edifi

cate. nel mezzo di quello; due altre

mammella , dico ,divinamente nel

ſuo petto creſciute. Cosl finalmente

rapita da ecceſſi di carità,conformi~

doſi col ſuoCrocifiſh Amoi-capri le

braccia in forma di Croce , e pregò

il ſuo Giesli , che à ſe la chiamaſſe.”

anzi aprl le braccia à guiſa d'arco , e

ſcoccò la ſaetta dell'anima , la quale

uſcendo dalla bocca ,con un dolce

riſo,volò fln'al ſeno del Divino Spo

ſ0 , il quale abbracciandola tenera

mente, e facendola ſedere nella mé

.Nella Domenica

ſa della Gloria ,le ſe‘ gustare le vi

vande della beatiſica viſione.0_ Ver

ginella beata,e glor'ioſa, riſguarda le

nostre miſerie,efà che quelle poppe,

le quali ſparſero il ſangue per Chri

sto , hora verſino latte di pietà verſo

di noi. E ſe tu in carcere pregasti, di

ecndo : Iube ”e Domine ad tuam miſe

- ricci-diam pemenirflprega ancora per

noi, acciòche Miſericordia Dei,ad nos

fcrveniat- Cosl inſieme con voi, P0`

tremo dopo la morte ad tuame’y-ſpò’

fi mi, immarceſcibilemgloriam ,felici

ter pervenire. .Amen.

Fyn-M dopo l’EPlFANIA

de Signore.

DlSCORSO ſiDVODEClMO.

0 molto mi maraviglio della ma

raviglia de' Santi Apostoli (Aſcol

taton? de quali ſi dice, che havendo

visto l obbedienza del mare,e de' vé—

ti al ſolo comando delsalvatorezui

n” ſu”: dice-mcr, quali: efl bit , quiet

7mm: Omar: cbr-dim” ei ? 'Poiche in

.effetto non è da maravigliarſhchc la

creatura obbediſca alCreat0re.Non

eda flupirſhchc il marc , c iventi,i

quali inteſero , 6( obbedirno al fiat,

prima,che foſſero ,intendano iltace,

ó* obmuteſre,dopo la produtttione; e

none ammirahile,checeffi la guerra

de' venti , e finiſca la battaglia dell'

onde ſpumanti,al comando dell'Au

tor della pace . Ma quel , che per lo

stupore mi fa inarcarc le ciglia , è il

- timirare , come il mai-elia cosl ardi

.p to, e malcrcato, che alla preſenza di

‘ 'Christo ſuoSignore,tuttoſiſcoÎ- pó

ga, ſtema, mormori, ſi gonfi, s’inal

m al Ciclom fi profondi nell’abbifl'o,

cercando di ibmmergere quella Na—

viccllaznella quale non solo dimora

va: ma prendeva dolce ſonno, il ſuo ,

veroFacitore.Si che ſono sforzato á

rivoltarmi, e riprenderlo in que

ſia guiſa. -

E non ſei tu quell'isteáá Elementmche

ſolo al rimirar della Verga Moſaica

temeſti,tremasti,e fuggifli;e dividen

do il tuo gran ſeno in ampio ſentie

ro , ergesti col tuo liquido diamante

due salde muraglie , acciòche il po

polo hebreoſolcafl‘e in unmedeſimo

tempo il mare , e la terra Z temefli

dunque-la Verga d'un Servo di Dio,

ö: hor non temi l’isteffo Dio z E non

ſei tu quell‘istcſſo Elemento , che al

la presenza dell'Area frenafli nel

Giordano il corso precipitoso, 6t in

guisa di monte di cristallo solleva- i

to sopra te stcſſo‘, non ardisti tocca

re il piede de' Sacerdoti, che la por

tavano ?Portasti dunque rispettoá'

quell'
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Arca, figura,öt ombra di Christo ; &

hora sì poco stimi l’istcſſo Christo,

che non freni l'onde rapide,& orgo

glioſe ? E non ſei tu quell’isteſſo ele

mento ,il quale quaſi manſucto ca

vallo, ſupponesti il dorſo alle piante

di Pietro povero peſcatore , acciò

premeſſe con l’humile ſuo piede,il

tuo fiutto ſuperbo?Ti humiliasti dü

que al Diſcepolo, ö( hora tanto t'in

ſuperbiſci,ti gonſi,d{ inalzi contro il

Maestro? Non ſei tu quell’isteſſo ele

ment-;il quale nel batteſimo di que

{H Christo fosti ſantificato? Non ſai,

che non egli da te, ma tu lavato , L

mondato fusti da lui,con il felice c6

tatto delle ſue membra divine i. E

perche hora , come di lui ſcordato,

con tanta bravura ti rivolti? Le co

lonne del_ Cielo tremano,ogni carne

tace, i Serafini del Paradiſoli‘brano,

e ſoſpcndono il fiato nel coſpe'tto di

quella Maesta,ch'in questa Navicel

la prende ripoſo; e tu cotanto pre

ſontuoſo , ardiſci di riſvegliarlo , 6t

interi-opere la di lui quietelc chi t'ha

dato cotanto ardite-*Pur (Aſcoltato

ri) parmi di ſentire ,che il Mare ſi

ſcuſi, e riſpondendo alle ragioni op

postegliffio’l mormorio, dica in que

sto modo: Ahi, non credete, ch'io sl

poco stimi , ò sl poco riſpetto porti

al mio Creatore .Ben conoſco, che)

egli è Dio, da cui dipenda; che però

non potendo contenermi, per haver

nel mio ſeno cotanto bene, giubilo,e

mi rallegro ; sl che questo gran mo

io non e di ldegnoz’ma di contento;

quest’ondeggiare non è di furorezma

per amore s quest‘alzarmi, e profon

darmi , ſono ſalti , ſono balli d'alle

grezza , perche Dio tanto mi hono

ra, che ſi degna ſolcar le mie cam -

;nei ehe perciò queste mie onde ~ an

no a gara,e s' aſſrettano vicendevol

mente l'una dopo l'altra per arriva

re a baciar quel legno felice , in cui

egli prende si dolce ſonno . E ſc pur

dubitate,e credete,che io stia ſdegna

to, e tempestoſo 5 ahi, che la tempe

sta, che mi muovc,e mi raggira,e té

pesta d'invidia ſanta,e virtuoſa.Mur

muro, ſpumo , e ſalto , perche l'aria

è stata fatta degna d'eſſer toccata..

dalla bocca del mio Signore, mentre

reſpira; la Terra e stata fatta degna.:

d'eſſer toccata dalle piante del mio—

Signore,mentre per lei hà caminato;

Gr io non ſon fatto degno d'eſſer toc

cato da ſuoi piedi ; ma fra me , e lui

sta fraposto quel legno della ſua na

vicella . Deh perche non ſon'io ho

noi'ato con il contatto ancora della

ſua carne, come gli altri! perche non

paſſa ſopra di me,il mio Signore , u

_ Dio ſenza barchetta; ma ſopra l'ac

que? E che i forſi credete , che io vo—

glia ſommergerlo , come gli altri?

Ahi, non fia mai vero, che io ſia tan

to ingrato verſo colui, dal quale di

pende l'eſſer mio . Ben mi ricordo

del ſuo precetto,che mi die-.le,dicen

do,che io non traboccaſſi ſuora dell'

arcnoſa riva ,in cui doveſſi frangere

il flutto gonfio ; hor io per obbedire

al ſuo comando, in tocear la riva, ſu

bi to mi ritiro in dietro', penſate, che

non abbaſſarei la mia cervicc,e non.;

mi ritirarei per timore indietro, s’io

foſſi degno di toccar quella ſacra hu

manità, eſſendo ella un lido , una ri

va,ör una ſponda dell'immenſo Ma

re della ſua divinità ? E ſe pure in..

questa procella io hò commeſſo al

cun difetto; nulla di meno , perchu

ho ſentita la voce di Christo mio

Creatore , il quale a surgen: impara

Uil femme?- Mari, Gt hà detto: {ag

T , O *
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obmuteſce; Ecco , che per dare eſſem

pio di obbedienza , e d’humiltà àivoi

altri mortali , freno l'onde , abbaſſo

l'orgoglio , ſpiano l’humido ſuolo,

quaſi tavola piana , e mi ſottometto

al ſuo volere.

O eſlrema nostra confuſione (Aſcolta

tori)che ſiamo ſuperati dalle creatu

re inſenſibili ,in obbedire al grande

Iddio; e pur quelle , non hanno ſpe

ranza di premio; e pur quelle non.:

hanno ricevuto dal loro Signore al

tro beneficio, che di creatione; e pur

l’effer di quelle non è ſollevato dall'

ordine della natura. Ma noi,che ſpe

riamo la beataEternità;noi,che ſiamo

ſiati_ricomprati à forza di sigue,e sä

gue divino; Noi, che ſiamo ordinati

alla participatione della Gloria , ol

tre i confini della natura; non abball

ſaremo il collo ſuperbo , non humi

liaremo' il cuore audace ; non piega

remo il ginocchio riverente à quella .

Maestà, à quella Deità , a quella au

` gulliſſima Trinità , à cui non ſolo

Mare, e’a* Venti obediunt: ma obe

diunt cum tremare. - t

O anima mia non obbedirai, non t'hu

miliarai à quella mano onni potente

d'ond‘e può uſcire la tua morte, e ln..

vita ſempiternai Nanne Deo ſubieóh.

erir anima mea i ab ip/ò euimſalurare

meumPS i,si,che prontamente,ecco, à.

voi m’inchino, ò eterno Fattore,Re

dentore , e Glorificator mio 5 Voi

adoro , à voi mi ſottometto , à voi

propongo di obbedire in vita , 6c in

morte, e per tutta l’Eternitei-Weflo

ſolo vi cerco, Signore,con Agostino

Santo; Da quod inber,c’7~ iube quod wir.

Comanda pur quel, che ti piace’zma

dammi ancora la gratia,per eſeguire

la tua volontà; Cosl voi nel coman

darmi, vi dimostrarete per mio Dio;

Gr io in obbedirvi, mi protestato per

vostro ſervo in questa vita, acciò poi

nell'altra inſieme con gli altri Servi

fedeli , entri nel gaudio di te mio

Signore. Amen.
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L' ATLANTE DEL CIELO

RAPPREJ’ENTATlONE. V.

DELLA VITA DI

DOMENICO

Fondatore dell'Ordine de' Predicatori.

P R E F A T I O N E.

,- .--,\ E il Cielo, per ſentimento di S.Grcgorio Papa”

:7 ,fL’Ì è preſo per la Chieſa , quale fù vista con le ſup

A ſpalle ſostenere questo glorioſo Sáto Spagnuo

lo DQMENlCO , ragionevolmente viene de

nominato L’ATLANTE DEL CIELO; tan*

to più,chc con le ſue fervoroſe predichc,ſollevò l'anime op

preſſe , e precipitare nell’Abbiſſo delle colpe nel confutare

particolarmente,e convincere gli heretíci Albigenſi,facen~

do , ch’il fuoco bruciaſſe i loro falſi dogmi, e ſollevaſſe i

ſuoi ſcritti intatti-Si conſidera poi honorato dalla granRegi

na de’Cíeli con una Stella nella fronte , quaſi polare di gra

tie; mentre lñ’ístefſo Santo , con l’lstitutione del SS.Roſario,

da lei dettatoglí,coronò l’isteſſa Signora di roſe, placando,-öc

opponendo, quaſi ſcudo adamantino,con li tre ordini de’Mi

fieríí,quelle tre ſaette diPeste,Fame,e Guerra,chc_ímpugna~

va il Verbo Divino per ſubbíſſare il Mondo.Egli c’infervorí

di questa fruttuoſa dívotíone,col farci meditare,& imitare.,

quanto per noi ſi contempla operato in detti Misteriisc dalla

mancbla _Corona-Palli alle tempie nel Cielo 3 Amen.

- T z LN [ER

S.
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IN’I’ERLOCVTORI . . , ‘-'

;lumiltàà . z Ièelinaq Faneiullo nipote d‘dímmio.

Ovctt - art lo . . .
saplenza* ) Falhme z Heretic: .llbigenfi. *

verginità. ) Prologo-` .Albritio Fratello del Roſario.

Zcloñ ) Ceraste ) .lb . . I
Religione.) Magomío ) Gen” uomini.

Maraviglia) Huttadonna Vidau- g

—- Titolivio Servo d'Hutt-zdomu Bologneſe.

8.D0menico. Silla Spirit-ira.

Frà Gomez 7 Aſmodeo ) .

Frà Michele. ) Domenicana'. Levíatan nella propria) Demonii ` g

Fra Domenico. ) f0rma,e da Vcello '

Fra Bernardo Laica ) .Astaroth. )

Scarduſo marinara Napoletano. Christo Signor Nostro.

Vranio Gentilhuomo peccato”. .Maria Vergine.

Típpitappa Ser-vo geſſo d’Vranio. Giustitia.

Truflino ) Miſericordia.

Mancino ) Banditi. Choro d’Angeli.

Tarantola ) Choro di Demonii.

Almenio Mercante.

PROLOGO
Humiltà, Povertà, Sapienza, Vírgínità, Zelo,

Religione , Maraviglia.

Hula-CHI mi -uede ri negletta , Da ricca comparire:

stimerammi la -uiltd, Non intendo il tuo dire.

E pütſono la diletta, ` Sapienza , verginità.

Gran 'virtù dell'Humiltd- Sap-.La perderai ron me,

("hoggi farò paleſe (prefiz Tori; nonfa‘ per te.

Dell’bumile GVSMJN xlv'eraiebe im- s’ioſon la Sapienza

Pov.Non conviene all'Hmnilta‘ Tengo del perorar l'eſperienza .;'

Oempar la primaſede . Virg.competer *ouoíeoii me,

..l me cede, Cbeſon Verginitd; ' -

Bembo/i4 la 'Po-verrà. Hit-”rai dura merce.

Se DOMENICO povero per Cbriflo Ma ebi ri eedera‘? ‘

De' Celrfli teſori bd ſarto acquisto. Se di te porta il libro ilgrand’lber

Hum. Sei :i power-age wai Impalma ilGiglioJre-ttro del mio impero.,

PovJ’o-uerlz [and ei velica; Ric
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Ricco bar”) d'bereditd eolefle.

Humuxt tutti egli/;Maſſa , »

./1ffabile, &bundle; " ' . ñ'

Sopra-'tutte l’inalza ñ ~ '- 'r'Peregrina lmmiltzi, Virtü gentile. I

Sap-Viva biblioteca, ’- --Î >

Della miaflipienzà, ü i -r -

Leali Sole riluee . '-1 1

Diffonde i raggi conſaper profondo ì

Con la ſcienza le' 'Senti accëde il ”fido

Virg-Egli puro di corpo, -1 ~

Turiflímo di mente, p

.'lmato [er-vo, efiglio; - t -

Della Ve ine,~e Madre, ì ~ -

Può dirſi irto di eelefli ſquadre.

Zelo, Religione ,

ZeLJl mio fuoco ci atti-vo

Cedano le virtù dovunque arrivo .

ReLConcediò Zelo alla Religione,

Che del GVSMJNO, eroe di 'Paradiſo,

'Più che terreno .ATL-ANTE,

Racconti qualche coſa:

Vita religioſa,

Culto divino, e?" eſemplaritd

Cbefinito il mio dire,

Tu potrai proſeguire.

à 6.Egratioſa impreſa,

Bi Virtù la conteſa

Hum—Cedimi 'Po-verra'

.' i..

Sap-Caimi Virgtnita‘:

Rei-coding' Zelo.

'a o. Delle Vimì la gara, igm-mal Cielo .

Pov.Laſcia il campo òHumilta‘. a

Zel.‘Parti pur Religione.

Virg.Vanne ò mai tu Sapienza.

à 6.1.:: bonta‘ di DOME-NICO,io rivela;

Delle Virtù la gara ègrata al Cielo.

Sap-La Sapienza e‘ un Sole,

Che con que/lo Campione,

.Qta/i entrato in Leone,

Col Sirio can,d‘ardenteface armato

.Qua/ì novello Elia,

lnfoca i peccatori;

E qua/ì infiamma il `gelo 5- ‘

à 6.Delle *virtù la gara, e‘ grata al Cielo .

`

Rel-Fù Domenico .ATLANTE ,.
Terreno, ma DEL CIELO, i

(Dir *valli della Chief”)

Non .rà,ſe'aunnntetere, . ,T

0 pur[bflentatore, . - _

Col Serafino incarue,

Di Franceſco d’dfi/î; ,

Fatti due poli, d ſoflenerilpanda ;

Mi propagò nel ”londo

VirgQgafi pura Colomba, G- .drm-:line

Di bianca lana ei velie

Pov.Ma negra/bpro‘uefle,

L’adorna,e lo ricopre.

'Po-vero ”rio ſeguacfleglifiſèopre.

Hum.e‘on bunn’li penſieri, -\

.J nre cara bum‘lta‘ drizza i ſentieri.

Sap.Cbe pretendere, amiche?
Ci uniam con lui,e difiordiam tra* ”oi-ſi

Religion, che vuoi?

Virgínital, che brama'?

'Power-”hehe pretendiP

umiltà, cbe ricerchi?

_Qi-:l'è il tuofine ò Zelo?

à 6.Dellc Virtü la gara,egrato al Cielo .`

Sap-Io che Sapienza ſono

Deeiderò la lite: Or attendete.

Maraviglia .

Mar-.ll mio arrivo tacere;

1l Palco a' nre ſi coda,

Jnarcando le ciglia,

S’iofon la Maraw’glít.

.E chiſara‘ Baſlante,

Dir minim’attione

Di queflo eroicoATLANTE?

Gloriofo campione?

Giamai potra‘ lafama ,

Con leſue cento bocche, e trombe cento,

Narrar ogni atto ſuo,chefu percento .

Io qui ne 'vengo in tanto

.dd eccitar dl Santo

Incentivo devoto,

Efar noto

.Qualcheſuofatto illujlrt»

Cheſt! miracoloſo,

Chefil maraviglioſo. Da—
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Datemi il campo sù, ~ a

Nè contendere più. ~

à 7.5i, .ci così con-viene; '- i

O-ue la Meraviglia apro per mi.

HumL’Humilta‘fi diſcopre ` -3

nando tace la lingua”: parla” l‘opre.

Rei.” Silentio è merce',

0m la Mara-viglia apra per mi.

Pov.Cbe può dir Tommi -

Mentre la Meraviglia e dice,e fa,

Virgffirginitròcbe duraz_ r *- ñ. , ‘

,Quinto{mo riiira,è più ficuraa :in: -.

Sap.Tacer con ſua pace: - … _`

Cbe un -veroſapienre 'è all’hor che tace.

à 7- E 'voi tutti ò mortali ".1

`Jrnrm’rate, .

Imitate ~ .
Gl’Illuflripregi; ~ ; ñ- _. -- z ,

Ifatriegregi - 'r' .i. -

d’nn Santo portentoſo. .vr-ñ , .

Imitando ifer-vori, ' - i _ `

.Riſcaldando gli aſſetti infie-voliri .

Dalla linea d’dpelle, V

Vapportinofluponopre .ci belle .

E mentre mi ritiro,

Ogni un di *voi rimiro,

~ Se con gratoflupore

Colfilentio ſi mostra ammirato”.

ll fine del Prologo.

'ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.

*K
n

S. Domenico, F. Games, F. Michele.

~S-lmm. Hi hà per guida il Cielo,

C non può giungere,ſe non

à ſalvamento

1.607”. Come V.P. ci hà pili volte det—

to, biſogna conchiudere , che Virtir

ſuperiorc,habbia moſſo i cuori,quaſi

non dlffi di tutta Roma , nella con

firma,del nostro Ordine de’Predica

cori.

F.Mic.Anzi tengo fermistìmo, che ſia.,

stata opera delle continue , Gt infer

vorate vostre orationi. ,-_

&Dom-Non ſi può negare,che una con

tinua, e confidente oratione,quanto

domanda,ottiene;~mà dall'altra par

te , quanto più in un'impreſa , s'im

plora ajuto dalCielo ,‘ più ſuona à

raccolta l’InfemozWestp sl,non dee

.temere,chiódaua›destra divinafliene

protetto. z- 1., ( i

F.Mic. Non sò ſpiegare il' `giubilo di

tutta Toloſa,ncll’arrivo di V.P. *con

la nuova,dell'ampliarione, di questo

nostro Santo Istituto.

1-'.Gom. Che P ſolamente inToloſa P per

tutto l’Orbe, ſi gioiſce, per novella...,

sl lieta. - ….ñ.. ›

5420”:. L’allegrezza , ö: applauſo uni

verſale,chc ſ1 ſcorgeva ne gli Vfi‘icia

li, e Ministri del Papa,in tuttii Car

dinali, Prelati, e Signori,che ſi ſono

ritrovati in Romasmi fàcongettura

re,la gloria di Dio, e la gioja,che ne

ſentirà il Paradiſo,dal veder per tut

to l'univerſo predicato lìlìvangclio,

& inalberata la Croce.

F-Mic. Haveranno motivoi popoli tùt

ti,dopò Dio, ringratiare, V- P. d'im—

preſa sl glorioſa , e sl profittevolu

Instituto , già con Bolle Pontificio

autenticato dal Cielo, di abbracciato

dalla Terra. '

S.Dom. Vorrei predicare con i fatti , e

con la buona Vita la Fede,e le V irth

christiane , che poco importa dar

buon vino di parole a gli altri , e te -

ner la feccia de’vitii per me.

F-Mic. Mà ſecooperarealla ſalute del

l'anime è opera diviniſſima , nè può

haver charità col proflimo vera, chi

non l'ha con Dio; dunque dobbiamo

ſperare da Dio,_miſericordia,ſe nel

l’ajuto de gli altri , con buono , anzi

Otti
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ottimo fine c’impiegamo.

LCem. Piaceſſe al nostro commune Pa~

dre celeste , che in luogo di ſeminar

la divina parola, autenticar la poteſſi

con lo ſpargimento del ſangue.

&Dom-E pure ſarebbe poco ,anzi nulla

in riguardo , non dico , dell'eterno_

charità con cui ci amò , e dell'amare

pene , che' per noi patl l ma in com

para tione dell’eterna felicità ,che ci

ha preparato. ’

F—Gom-Mt ſembra ogni momento , lun

ga dimora, ſinoche ſiaſeminato per

tutto, un’lnstituto sl ſanto.

S-Dom. Già per commiſſione del Papa,

hà da ſpedire per tutto, Predica—tori.

Voi Frà Gomcs , Frà Michele d’V—

zero, con Fra Madino, e Fra Dome

nico ,andarete hoggi con la guida.

della ſanta obbedienza , a fondare.:

nella Spagna,il nostro Instituto, con

predicare , 6t inſegnare a tutti l'E

vangelio.

F. Mic. V. P. vede , che ſiamo ſempre}

prontiſſtmi ad ogni ſuo cenno.

1-'.Gam. ltnpetrateci Padre uno ſpirito

Apostolico ,Ge uno ſpropriamento

dal Mondo,acciòche ſiamo figli non

gegcneramida tm sl- amorevole Pa

re. ,

S-Dom. Hò detto giàà Fr. Domenico,

che andaſſe a chiamare i marinari

per l’imbarco vostro , verſo la Spa

gna. Appreſſo andai-à à Parigi l'Ab

ate Fr. Matteo con Fr. Bertrando

da Cariga, e Fr. Michele di Fabi-a 5 -e

fra breve vederete fiorire in queste_

vostre patti dove andate Madri-iſſo

ledo,c Salamanca.

Room. .Annali dalle vostre orationi, ci

ſarà propitio il divino aiuto.

ſi Ì l

v , 0

rjt

SCENA n.

1-'.Domcnico, &arduo/ò, e [api-adatti.

E non havete stemma, non

, sò che dirvi.

Scar.La freoma fa venl la malatia,diſſe

lo Mie-deco à Zia: haie portato zoza

bona,e nqu-antetate.

F-Dom., Haverete ogni ſodisſattionp;

vuoi altro?

Star. Singhe beneditto da me , e da lo

Papa. i

F.Gom.Oh ecco F~Domenico coni ma

rinari.

F-Mic- E portano le bagaglie per l'im

' barco.

s.Dom.Siano i ben venuti per far un'ot

rima partenza .

F.Dom.Benedicite. .

5.007”. Che dici Fr.Domenico è in or

dine ogni coſa?

F.Dom.Padre Reverendlſſimo sl.

Scar.Patre mio ſcollennist’emo,chl nce

paga à nuie le fatiche nostre .

5.003”. Volete altro , che restiate con

tenti,e ſodisſatti P '

Star. Ammenne. E pò last'a fi à nuie ;e

'- Frà Demmineco pure pò vocîa no

rimmo,ca ha buono puzo -

S.D0m. Andate voi alla barca; che hor

hora verranno questi nostri Padri.

Scai-.Padrcmce raccomannammo a lo

gratiune voste ; e facitece à lo mo

mentoro dc la Meſſa deli muortema

preghcra pe nuie . ~E mò che nce..

tnbarcainmmdecite nò Taddeo lau

- damrno. parte. ,

5.001». Orsù F. Domenico obbediſci à

uesti tuoi Padri, e Maestri . Appro

ttati de’Santi, e lodevoli documen

ti, e fa che tutto il Mondo ſenta l'o

dore delletue Virtù. *.4

F- Dom- Padre mio dolcistimo ſ:1:05: vi

~ or

Room.
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ſcordate di mc miſerabile peccatore,

perche i0 la mia volontà , da che pi

gliaí questo ſant' habito conſecrai a

Dio nelle vostre mani.

LGom. Padre amatiſſimo impetraterni,

che io ſia imitatore delle vostre ve

stigia,e ſervo cordialifflmo di Maria.

LMic. Só ben‘io , che la ſviſcerata cha

rità vostra, non ſi dimenticata di me

ſuo ſigliuolo obbcdientistimo.

5.1201”. Farò quanto chiedete. Sotto la

Stella della ‘protettione verginale.:

di Maria,vi mando-Vi ſia propitio il

Cielo, e riceva la Terra dell'Anima,

la rugiada della divina parola:De ro

re C2133@ de pinguedine Term deſuper,

fit benediä‘io 'vcflra - Orsh andiamo,

perche voglio trovarmi al vostro im

barco. , .

S C‘E NA [Il.

Tippitappa. i

lcco, Micco, e Cicco; = .

Canfora, aruta, e marva.

Chi ſe pò ſarvà, ſe ſai-va . Bello

sfilare,c’haggio fatto; all’ancorza sò

sbignato dalla sferriata de patrune—

mo, colo Si Chichiricaglia ;appena

pozzo ſschiatare ah , ah bene mio.

Ora penſammo à nuie; Che arte ſarà

la miaPCo stò patrono io non ce poz

zo stare; ca li nnemmice ſuoie ſarria

no de me meſceſca; La corte fà lo

curzo ſuio s ſe ncappo n’auta vota,

clintro` no eremmenale , ò nn’eſco

mmiezo à li [anche, ò li capille ian

che nce faccio; Non è banca, che nó

tene vinte,ò trenta corère de Tippi

tappa; E ſempre mmc trovo,à le ro

tola ſcarze, e à la rota de li cauce pe

lo Si Rogno patrunemo.lſſo sbraveg

gia,olà,vien quà, fatt‘in là, che ſi fà,

compra broccoli, e baccalà, caccia.,

’

‘1.dClCb-Dl$fidal() di nuovo.

mano , faccia de cano, accidc chiflb,

stroppeggia chillo ; e mmiertence.:

cca , ntra ste coſe , ſempre le ſpalle.:

meic, nn’hanno cchiu ntoſe. Voglio

la la guerra ,ò mettereme pe cuoco

co qual-che gran Prencipe 5 e-ſe pò

mancaſſe lo Munno,e cadeſſe lo Cie

lo,e ſcafacciaiſe quanta cchiu ſite,me

faccio Monaco ca magno matin’e ſe

ra,e ſongo no Santo . Vcdimmo ſu

nne poteſſe ſciccare lo ſalario mio de

-1 dudec'anne, che me deve, e das mas,

- a l’haggio prestate vinte ducate,e otto.

cianfrune, che ſongo dudece ſcute d'

oro,e ſempe mmc dice stann’in ban

c0; ho fede di crepito pe tè, e maie.:

crepa,e maie ſchiatta, e maie sbotta;

voglio sbotare io na vota , e bona; e

beccolo ccà,ca venexfentimmo quar

c‘auta storia,e calendario nuovo.

SCENA IV.

Vram'o, Cboro di Demonii , quali manten

gono le catene , con le quali tengono

inralenato Vranio nel collo, mani,

c piedLTíppítappa.

Vra. C Orpo del Mondo, poter del

CieloPmai mi quietarò,lin0

che 'non intorbido Cielo,e Terra- '

Ldel Ch.Ci và la tua riputatione.(all’ o

(ra-”bit

3.dcl Cb.Saraitenuto per poltro-(d’VÎ-a

ne (nio.

**del cho. Non ci perder tempoüdis

fidalo .
VrmTippitappa? vien quà. ì

Tipp.0ra ſentimmo ll’antifolas Vecco

me Segnore. _ _

Vra-Và dal Signor Polemio , e digli da

mia parte, che i0 nó ſono ſOdlSfílſlO}

Voglio di nuovo uſcir contro lui a

duello z Che s’eligga , egli il loco; e

P91"
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po rtami volando la riſposta.

”pp-Segno” io stò co lo mandato nca~

ſa,e non pozzo aſcire.

VrmEt hora ti ritrovo in piazza?

Tipp-Vao ncogncto,ſenza creſpiello à

la ſpara.

VraJl malanno,che ti ſminuzzís ubbc

diſci 5 e digli di più , che non paflì

domani, mà più favore mi farebbe;

hoggi.

Tipp-Perdonntemi Siò Vraca mio.

Vra.Vranio mi chiamo.

Tipp. Siò Ragnio, come volite: Chillo

stà fcruto.

Pra. Feruto? da me? che ne ſai tu?

Tipp-E non vedistevmca l’aſceva fango

da lo naſo?

Vra.Eti0 ti farò uſcire il cervello , con

aprírti ben bene la testa; camina , e

läppi fargli l'ambaſcíata.

Tipp.Patrone non ve nzorfeggíatczſen

tlreme doie palagrc, e nos ſpius. Stò

Si Artetcca .

Vra.Polemio ſciocco?

T:PP-Sto Si Postemaio,che ſàcc’io,mme

Jl’l-ìà ſegnata; e m’hà ditto ca la.)

primma vota , che stò ſulo, mmc vò

piglia”: la mmc-ſura co no vorpino;

e lo che sò Vorpetta voglio sful sto

malanno de paſſo.

Vra. Ci pcníàrà bene a mirarri torto

Son’ro per te.Và, e ſe ti dà ſolo, una

mala riſposta, ſarò per mc,e per te.

Tip-Segno” facitevc. pa ſſare ſia mmar

detta collera ca pò , ſarrà pcnziero

mio aggiuflarc le prctcnzioni caval

leſche de vuie autre Caaliere .

Fra. Non replicarmi più 5 Và con dia

volo.

TippJſſo flà dc caſa a Santa Lucia nu

Segnore P

.J’ra. Stà alla fontana di porto.
AT'ſiPP-E chiſſo ſarrà Atrante co lo mun

no ncuollo,

Vra-Tu vuoi ch'io rida , e mi ſento ro

dere,finiſcila col tuo malanno? '

TiPPTiraÎe pan-one, la collera da ban.

na,pigliammoncc sfido”: facimmo

cc buone muoi*ze,Vſcia,voſla llevc

rentía,c0mmc ſe chiamma facimmo

ſia fidata à Paſca,che bene.

?mob Vranio,à che ſci ridottoltí po

ne legge ,un’huomo da niente.

Tipp. E mbe , nn 'e niente Siò Vaſcio

mioge pò stò niente mio, peſa aſſale;

, ca ſoleva dicerc lo Povera Sanazà :

Penza,e pò fä.

VrmTippetappamon ſare ch'io ti met

ta la calàta Tippituppe,perche, ſe ti

piglio, non ti laſcio, ſe non morto.

Timo-A cheſſo mettitece lo ſpatiomme

nc’haggío da` trovà i0 a sto filatorio;

e quarche bora la pretella ſmerteca

lo carro . Non facimmo Síò Sbario,

che mme piglia mingria,ca,è vasta.

r.delCb.Castígalo bene. (.A’ll’onzc.v

:del ClflFagli una bastonata- (d'lr'ranio.

Vra.Malcreato,impara à parlarc,pren

dij# cosl ,ſi cafligano glfignoranto

m.

Tipp. Ora mò sl , ca sboto Síò Sbaucio

vi.Pagateme lo ſalario mio , e torna'

teme li denare , che v’haggío mpre—

flatc,e trovateve,chi ve ſerva.Chefla.

è bella vi ?Ve ſai-raggio ſchiavo ac

cattato , ò làrrimmo patron: , e baſ

ſallo P V’haggio ſopportato ſopier

chiozmale dormo, peo magno,nien~

te arrcpoſosfaccío la vateca matin,’e

ſera,la notte m'è ghiuornomon ten

go petaccie dc vestite ;le ſcarpe , e

cauzette me l’accatt’io 5 mme corco

.ſopralg pazlia fctente dc liento ; stà

vita , cnc taccio io) non la fà no ca

no.

VrmE tu vattcne alla forca,alla mal’lroe

'rasche mi giova la ſervitù d’uno diſ

V BR?
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gratiato come ſei tu? Non ſai far un

ambaſciata , tutt’il giorno à giocar'

alle cartezda una taverna eſci , 6: in.:

un'altra entrizla tua converſatione è

di ſgherri , e faccie d’appiccati , ſai

giocar di rampino; basta,che ſei Na

politano-Non vorrei dirti una Lita

nia , che ti deſſe novella di tua caſa.

Ma vieni,che ti ſodisfarò con tutti i

diavoli tuoi. parte.

Tryp. Restate vuie coieto , e io pagato.

Chi non mostra li diente , maie ha,

niente. .Appare-”za di Chieſa.

SCENA V.

S-Domem'co, F. Bernardo.

8.007”. Gni coſa il Signore per

. o sè steſſo creòsöt ogni be

ne di qua gi‘u,dal Clelo deriva-,Onde

Fr.Bernardo mio biſogna continua

mente efl'ercitare l’anima, in oratio

ne di rendimento di gratie alla be

nefattrice nostra Trinità.

1-".Brr.Padre V.P. m’aiuti con le ſue in

fervorate orationi à farlo,tanto più,

che io ſono sl rozzo, che non sò co

me avanzarmi in orare.

.S.D0m.La divotione del SantiffimoRo

ſario è una via compendioſa, 6t effi

cace, per ringratiare Iddio de’ bene

ficii ricevuti,e renderſi degno di ri

ceverne nuovi in abbondanza.

S C E N A V I.

.Lr-aiuta”. e ſopra-ſetti.

Ccomi .Che tI ;rcdi Dome

nico,cne’:-ion per combatte

Le”.

re s ſon per abbatterti . Al vedere , ſi

vedrà.

RB”. Hieri Padre facestivo una bella

predica della Santiſſima Vergine , e

poi, al più bello del predicare , eſa

gerastivo la bruttezza , (Se enormità

del peccato?

.Room. La ragione f‘u , che ſopragiunſe

un miſerabile' peccatore ſpalleggia

to da moltitudine di demonii z ma.

ſpero al Signore,'che ſi convertirà

Lev-L'indovinasti; non ci occorr’altro;

è pasto proprio,& è opera per te.Pri

ma potrò io impoſſeſſarmi di te, e di

tuttii tuoi ſeguaci, peſi inutili della

terra,che tu levarmi il poſſeſſo d'un'

anima tale. -

F.Ber.Mi hà detto la Priora del Mona

stero,dove V. P. ſuole ſermoneggia

re, che veggono mentre ſi predica_

un' Vccellaccio , ſmiſurato, e defor

me,ſuolazzare intorno alle teſie del

le Monache , che tutte ſi divertono

dalla parola di Dio,tentando pigliar—

lo,mà ſempre in vano.

LeuHai da fare con me,che sò intorbi

darti , öc illaberintarti con le mio

frodi ,tra le tue isteſſe virtù.

S.Dom.Hò ben io conoſciuto l'inganno

del tentatore malvagio: nè e altro

quell’uccellaccio,ſe non il demonio;

mà io ho ordinato à Suor Maſſimil

la , che lo prenda , e lo conſervi per

darlomizöt all’hora ſaprò ben io pe

larlo,come ſi merita con ſuo ſcorno.

Le-u. uante millanterie ? oh il grand'

huomoîfeccia, ſchiuma, ſozzura del

l'univerſo 5 homicciuolo da niente ,

tu ardiſci tanto ?non sò chi mi tiene,

che non ti ſpeli à pelo traverſo.

S.Dcm.0r và Fr.Bernardo,e di alla Ro

tiera del Monastero di Santa Sabina,

che mandi da mia parte per l’lnfer

micra quest’ambaſciata alle tre Mo

nache febricitanti , che s’alzino da.,

letto ſane,e ſalve,mentre io qul pre

gato per loro.

RB”.
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Eur-Benefici:: Pat”.

s.Dom.Il Signore vi benedichí.

II Santo .r’inginoccbia.

Lev. Mirate, mirate queſta bocca d'In

ferno; ſol mi vergogno non fargli

ogni danno. Ah che poteffi rovinar

li sù la testa questo Tempio.

S.Dam.0h grand’Amore del poco ama

to, mio Amante!

Lee—.Oli gran dolore, del mio diſperato

tentare. Sl, sl,farò, che quest’edificio

gli appresti la tomba,con farlo cader

morto ſotto le pietre , e conoſcerà il

M0ndo,che lui nó Fu forte ATLAN~

TE della CHlESA, mentre vi ritro

vo miſerabile avello,all’opra,all’im

preſa. i

Le‘uiatan parte , per andare a‘ ſalire ſopra

il cornirianedella Chief; .

`&Dom-Eh mio benigno Diosdeh fà lam

peggiare i lampi della tua bellezza,

acciòche conoſciuta , ſia amata..- .

Lev-flap”: il cornicione con una gran pietra

nelle mani.Ecc0mi. Con questo ſaſſo,

ſi sbaſſerá il ſuo orgoglio , e fabrica—

rommi un trono (butta la pietra ſopra

&Dr-merino) diavolo rompili il collo.

S.Dom. Et benediá’us fruò’lu: ?xe-”tris tui.

Le-v.Vcdete,vedete? che crepacuorc; ſe

ne stà più che ſcoglio ſaldo,alle per

coſſe dell’onte infernali.

LDom. Fà pur, quanto tu vuoi, che la.,

vera pietra del mio Christo , non te

me i col pi d’lnſerno ( .r’alza in piedi)

Reflane troppo infelice , trà le tuo ’
ì miſerie, che à tuo diſpetto, trionfa

l- meco la Miſericordia del mio beni

1 gno Giesü .

_'Parte il Santo , e Lem-iaia” precipita daſo

pra il cornicione nelſuola della

Chic/Et .

Leu- Ah mia ruvinoſa caduta , che mi

rammenta quel primiero precipítio,

che dalle Stelle piombai là gi‘u. Alla

`

mal’hora , poffi perdere il diſcorſo,

la vita,e l’anima.Cielo ingiusto,Mo~

narca tlrannosc quando tuo mal gra.

do terminarai di martirizzarmi? lOh

mio abbominevole affronto. Pugnai

colCielo ; non fui vinto per codar

dia,mà cedei,per mia grandezzasonó

de,c0n corte da parte,in aſſoluto do

minio,go’do vaſſallaggio là gimben

cHe infelice) sl numeroſo , che non..

invidio le Stelle del Firmamém-Má,

che venga hoggi,unFratacchione,un

Saltimbanco, un’affaſcinatore d’ani~

me , à guerreggiar meco , è troppo

mia villania. Egli martello d’hereti

ci,eſlirpatore d’ognivitio,ſeminario

di tutte le virtù, quanto ne Ea? quan

to ne dicePArride, al ſolo ſuo cenno,

il Cielo tutto. Quant’anime di mano

mi toglie ?quante ſpoglie mi ruba?

quanti peccatori ſantifica? nonche:

riduce à pcnitenza 5 e per mia mag

gior doglia,e crepacuore, con la ſua

maldetta razza,e numeroſa famiglia,

m’intima guerra sfacciata . Ahi , che

il ſuo Cane, è per me, nuovo Cerbe

ro, che mi brucia, crudo Sirio, che.:

mi mette à ſegno . Nè mi perdo di

coraggio.E benche egli,ſin nell'altro

mondo , habbia dominio, togliendo

non ſolo anime all’lnferno , e rivo

cando dalla tomba i morti; pure,

meco , converrà , che ceda . Wan

do voglio,vaglio.Altra ſchiatta del

la ſua , hò fatta tributaria a' piedi

miei-Al vedere,ſi vedrà.Vado à pre

parare la trapola , e benche uccello,

prenderò al viſchio il cacciatore .

_./ípparenzffi di ſelve.

SCENA VIl.

Truflino, Mancino, Tamm‘ old.

trovaſſe da rubare un qua

V 2. tri

TrufiMAdonna Santifflmauche ſi ri
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trino-Sono così ſcarſi i tempi,e cosí

va fuggendo per debito il denaro,

che non ſi ritrova nè anche fràlu

spelonche delle borſe de' Mercanti

paſſaggieri.

Mamll peggio ſarà,che corriamo riſ

chio d'eſſere appiccati ſenza guada

gno,perche non habbiamo fatto pre

da d'un capestro ; n conto , che 1L:

borſa mi sta sl leggiera , che poſſo

correre,e ſaltare, ſenza toccar piedi

in terra.

TanManco male,perche ſe stai leggie

ro,non ti darà molto dolore la cadu

ta, quando ſarai appiccato, 6: all'ho

ra sl , che ſalterai ſenza toccar piedi

in terra .

`Man.Malan,che Dio ti dia.

TruflAnzi all’hora non t’uſcirà quatriv

no di borsa , ſolo ti ſalterà l'anima.;

dalle budella, 6c anderà à caſa del

Diavolo.

Man.E tu mi portarai la lucerna innä

zi , per vedere dove hò da mettere.;

il piede. g

TanWesto non biſognarà , perche il

Diavolo, che ti condurrà à casa sua,

molto ben sà la via.

TrnfiE quando ben cadeflì,che hai pau—

ra di fiaccarti il collo?

Man-Ma voi sete certo , che non ci an

darete?

TruflNon ci anderò, nè hò voglia d'

andarui.

MamCi sarai straseinato Solamente .

Trufllo non porto tanta zazzera quan

to tu,

Tar-Supplirà quella collana di canape,

che giá ſi stà teſſendo da funari,pcr

ornamento del tuo collo.

NamPrima ti venga rogna , e ſia del

meſe d’Agosto.

Tar-Prima giunga alla tua fronte un

maglie di Tagliamonte. ,

TruflMa di gratia senza le burle . La.

N sciamo quest’Aſino nell'hortoà pa

ſcere . Che mangiaretno questa ſera?

Tai-.Se non habbiamo potuto rubar

altro , che quel mantello vecchio di

quel Mulattiere. Che rimedio ci è.

Man. E non hai havuto ancora i quatri

ni da tuo ſratello, per cui-lo manda

sti à vendere.

Tai-.E cosl presto vuoi , chelo ſmalti

ſca?

TroflLa Verità è questa, che noi ci hab

biamo 'eletto un mal posto per eſſer

citio dell'ufficio nostro . Di qui non

pastà alcuno; e ſe pur à diſgratía vi

capitaſſe , è tanto meſchino, chef` _ſia~

mio costretti noi à- farla limoſina.;

a U1.

Man.Bcata l’anima di chi faceſſe la li

moſma à me. Per non haver da vive

re mi ſon ridotto ad allcgerir i Viä

danti, e nè anche trovo guadagno .

Tar-.Ferma. Sento gente-Chi starà P

Trufllo non ſento,nè veggo alcuno .

MamTu stai ubriaco.

Tai-.L’hò ſentito ben’io-Correte al vo

stro posto.

SCENA V111.`~

./ílmenio,Felino,ejbpradetti in agonia.

.11m. An buoni i cambii per gra

tia del Cielo. E la fiera que

st’anno,pi`u del ſolito è stata dovitio—

ſa. All’eſigenza de’ crediti t’aſpetto:

havremo aſſai,che ſare,e che dire-Pc

lino mio,che ne dici tu? '

Fel.Io vorrei eſſer libero da questo pe

ſo s Perche ormai ſon mezzo ſpalla

tO .

uſim-E taci ſciocco poltrone . Non ve

di,che il peſo , che porti è peſo .pre

tioſo?

FeLSi
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Fei. Signor Zio , tanto cade l’Aſino

ſotto una ſalma di paglia , quäto ſot

to una ſalma d'oro :come ſon morto

io non ne può far più la Signora….

mia,perche èmorto gnoretata mio.

./[lm.O come ſei delicatuccio ; Se que

sto borſone foſſe pieno di macchero

ni non ſenriresti il peſo.

FeLNon lo ſentirei nò , perche la ſpe

ranza d'haverne à provare mi con

fortarebbe lo ſpiritillo.

,41711. Orsìi stà allegramente,che questa

ſera , giunti all‘alloggiamento, ti vò

far dare dall’Hoste un piatto di mac

cheroni . Vò , che per premio ti ſa

tolli à crepa ventre.

FeLIl mio ventre non farà poco , ſe ſi

riempie mezzo; perche stà così vuo

to ,che dubito non vi ſiano nè anche

le budella.

Truf-Man-Tam‘ 3.Ammazza,ammazza.

Fei-Ah Madonna dei lo Paeſe mio aiu

rami.

.llmOimè ſono ſpedito.

TruflChe robba è quella?

.Jim-Fratelli, quelle ſono ſcritture,le_›

quali à voi non giovano,& à me ſer

vono aſſahper poter eſigere la robba

da miei debitori.

Man.P0ſa quel fagotto in terra tu , e tu

altro caccia quanti denari porti ſo

pra .

,-zeLSe altro non vuoi di questo,io ti-rin

gratio, perche non poteva più .

.Alnnlosò , che voi ſete galant’huomi

ni- Io mi trovo ſopra dieci ſoudi,che

mi ſervono per lo viaggio; facciamo

da buon compagno, mezi per uno .

TrufiDa quà; lega costui Mancino. Có

feſſa dove tieniaſcoſi gli altri denari

.dlmNon hò più di questi per l'anima

mia. Alla prima hò detto la verità .

Truf. Le a quell’altro , Tarantola . Dl

pure ove tenete i quatrini.

In.,

Fel.Se Dio mi guardi quella Zia, io nó

ho più ſopra di nove cavalli.

TruflMirate che fronte di pietraîmar

mo- O confeſſa,ò t’uccido.

FeLMamma mia bella , hora dico il ve

ro : Credo , che non arrivata à mez

za cinquina.

Tar-E tuo Padre dove porta cucire le)

doble , dillo faccia di castagna ſecca.

Gli da‘ una botta con la coltella

Fel-Che doble, che cucite,che giubone.

Tieni le mani a te con Diavolo .

Man.Ah ah . Al giubone le porta cuci

te. Spogliamoli tutti due.

TruflSe porti pi‘u denari, ti vogliocac—

ciar tutti due gli occhi. Piglia que—

sto mantello . Resta caſacca pure è

buona , e ci ſerve con questo cappel—

lo . Compagni vedete dentro quella

bolgia ſe ci è niente di buono,che io

cercarò il giubonc . Prega Dio,ch’io

non ti trovi un baiocco ſopra.

Man.Che carte, che proceſſi ſon questi;

Fel-Sono i testamenti degli avi di mio

Padre.

MamQul non ci è coſa , che faccia per

1101 .

TruflAndate in mal’hora ,ladri diſſu

tili .

.Aim-Non mc ne mandate almeno ſen

za vestiti.

TruflSe non parti via,ti cacciarò questo

pugnale nella gola. Prendi Mancino

quel coppolino,& andiamo via ._

TanWesti vestiti pur vagliono dieci al—

tri docati~ partono i banditi.

Fel-O maccheroni miei , questa ſera si,

che non vi proverò.

.AlrmSignore ti ringratio,perche alme

no non m'hanno rubato le poliſc di

cambio , nè m’hanno cercato nella…

cintura de' calzoni , dove porto cu

cite cinquanta ſei doble‘: ſii ſempre.:

benedetto. _

Fill-Sl*
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FcLSignore, s’io confeſſavo,voi l’have

rcste perdute.

…flmTi meriti questa ſera 'rmacchero—

ni,che t’hò promeſſo.

pel-Maccheroni in bocca mia , e cape

stro incanna loro.

.Aim-Or andiamo in pace; meglio è

perdere, che mas perdere.

FeLSiano bruciati i ladroni , i ſoldati,

che non li pigliano ; i Giudici , che)

nonli condannano:_e i Carncſici, che

non‘l’impiccano . Or mai nonſi po- g

tra pih pratticar per lo mondo.

.Apparenza di Città.

SCENA IX.

Vranio, Cboro diDemcnii , che lo tengono

incatenato al col/0, mani, e piedi,

Tippitappa . .

A libertà è una bella coſa 3 mi

l'entolibero , e nó capiſco in

meLsteſſo per l’allegrezza.

Tipp.Millc gratie à sto fusto , ca v’hagf

gio lai-vato da sficcagliareve co loSi

Postcma nnemmico vuosto , e v’hag

gió fatto no miezo relaſſo de lo ſala

rio mio.

1-del Ch. Le dclitie del ſenſo(

t’ingraſſano all'ingroſſo. (

z.del CÌJ-LC monete,che t’ar- (gli: parla

ricchiſcouo,t’eternano le (no all' o

gioie. (rece/ziale”

Jñdel C,LLC grandezze ti ten-(za far-fi 've

~ dono ſingolare. (dc-re.

4.del Ch.Pigl1`ati gusto,e la- (

ſcia andar gli ſcrupoli. ( _ . _

Vra.Viva dunque una vita tale,invidia

ta,non invidioſa . Ma dimmi , ch'il

Cielo ſia à me,e teco propitio: inté

desti la predica del Padre FraDomc

nico Guſmanoi Le genti stanno a

bocca aperta à ſentirlo, .6( io per me

non sò,che ſi dica

Vra.

Tipp-Iſſo parlarrà larrino,e vuie sta len

gua no la ntennite.

Vra.Quell’eſaggerare quanto ſia brut

to, e ſcandaloſo il peccato mortale,

quanto danno faccia all’anima , e di

quanti beni la priva ,io non l'inten

do proprio; anzi io tengo il peccato

si caro, si dilettevole, che veramen

te conoſco, che lui predica al vento.

Tipp.Patrone iſſo stà ncoppa à lo Pur

pcto à predecareze chi sà , ſe vedL,

quarcoſa,che no la vedimmo nuiu?

Chi sta nnauto , e s’accosta cchiu a.,

Dio, vede co vuocchie de Linze , e;

de Lupo crepierod'auta manera le.:

coſe.

Vra.Tu ancora vuoi fare il Lupo à meſ

ſa,e predicarmi la fedeilo non só al

tro , che mi veggo eſſere da tutti sti

mato. Non vi è paſſatcmpo,ch’io la

ſci paſſare ſenza aſſaggiarlo. Amo, e

ſono riamato; fanno a gara gli amici

à voler la mia converſatione,e lui nó

sò dove tiene la testa.

TipfnLa tene ncoppa à lo cuollo,e din

to la capanna deli cappuccie. M9..

da n’auta banna, chi ve tira pe lo na

ſo, che lo iate a ſentire? pigliammó

ce sfltio dinto na Taverna , mò ch’è

tiempo de rodere, e de ridere ;Spaſ—

ſateve Patrone , e facite ſpaſſarc a

me, ſe tiempo n’è, ca diſſe no Poeta

de Simma;

Sgodete,ſgodete,

Pria,che s’imbraca il cine,

E la roſa languilla ntrà le ſpine .

Vra.Godete,godete

Pria,che s’imbianchi il crine ,

E la roſa languiſca entro le ſpine .

dicono i verſi, goffo, che ſei, 6t hora

parli da ſenno . Se tutti foſſero Mo

naci,e Religioſi , non vi ſariano pi‘u

ſccolari,& aſcoltami. `

Tipp.Sai che bella coſa èjre à magnate

. à ſuo.
"
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à ſuono de campaniello , e nchi la.,

trippa pe grolia patre . Iſſo ſulo pò

parlare, e nuie non potimmo dicere

le raggiune noste.

War-Lui e confeſſore, e s'io non fò pec

cati -, non può cſſercitare l'aſſolutio

ne . Or via fuori li ſcrupoli , voglio,

ch'il vento mi ſpiri in poppa; e tu

Tippitappe aſſeconda , &arridi alle

mie voglie giovanili, ſenza replicar

mi, e darmi collera.

Tipp.S’è pe mmc tengo li panne à chi

và à natare ;Se vuie iate nfunno , li

vestite-î‘estano à mc: Chiriellc exau

di nos. ,

Lde] Ch.0 giubilo.

:del Cb-O tripudio.

;del Ch.O allegrezza.

4..del Ch.O nostra grandezza.

Tutti 4..Viva, viva l’Inferno,che trion

fa vincitore.

?n.10 per curioſità ſon’andato alla.;

predica del P.Domenieo , e forſi per

l'isteſſa curioſità voglio di nuovo aſ

coltarlo - Ma per hora andiamo à di

porto. Non voglio,che vi ſia ſorte di

piacere,che non melo pigli, e dichi

chi vuole . Già per gratia del Cielo

ho perſo quel poco di ſcrupolo , nè

ſento le punture di coſcienza comu

il paſſato.

Tifp.Cavallo ſenza ſperone,

E Cavallo ſcortecone,

Male ſig no Si Patrone.

?mio lo stimo guiderdone.

Tipp.E po nconcrù ſione

All‘aura vita eſce lo pennone.

fra.Gioco,gioie,ſpaffi,diletti, honore,

ricchezze,diporti,ſuoni , muſiche.),

armonia.

Tipp-Lo malanno,che te dia.

VrmWanto di buono,e di bello

Si trova ſotto il Cielo', (710;

Diluvii nel mio cuor,có gusto inter—

l

159

Et in vita il goder ſi faccia eterno .

d *Ma à rivederci in morte nell'lnfer

no.

.zípparenza d'una piazza con moltitudi

ne di gente . Si rino-vara nel mezzo

mi ,gran fuoco appicciate.

SCENA X.

Cartalloſſallanre hererici, con concluſioni

nelle marti .

S-Domenico fimilmente con la ſua..

conclufione , Choro di Heretici ,

e di Popolo da parte.

Carr. On più baie,finiamola -_

Fall. E poſſibile, che ad ogni no

stro aſſioma, un perdi giornata , coñ

me tu ſei, hà da fat-'il Mastro Rugie

ro, con echo di fallacie!

s-Dom.Questo fuoco ſarà il cruggiuolo

dove ſi conoſcerà l'oro della mie..

dottrina Evangelica , e la Scoria del

le vostre fracidume.

Cart.Chc dici? che dici ?anteſignano di

dogmi obbrobrioſi , e di fallaci ſo

ſiſmi?

s.Dom. All’hor che voi, con garrulo

boccheggiare , affiſſaste per la Città

queste vostre Concluſioni, non tanto

tinte d'inchiostro , che affumigatc

nel camino infernale; non mi bastò

l'animmche ſi propagaſſe una be

stemmia sl horrenda ,quanto èd’aſ

ſerire ; che la Vergine MARIA San~

tiffima non fuſſe Vergine, il che im

plica in adiet‘Îto ;come perÎtante-diſ

pute ſete stati convinti ;onde ſubito

vi riſpoſi con queste mie carte,auto

rizzate dalla Fede , e dalla Verità,

circa la Purità di Maria.

Carr. Tanti filatelli, non ſervono; que

sto èilluogo destinato ; questo è il

fuoco preparato alla prova; già lu

gen
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genti stanno d'intorno per applau

dire alle nostre vittorie,visto,che ha

veranno il nostro foglio, ſerbarſi il

leſo nelle fiamme.

Fall. Westo mi hà ciera, che prima ſi

buttaria lui nel fuoco, che laſciare la

ſua ſalſa,e bugiarda legge.

5.007”. Riponete il vostro ſcritto alle_

fiamme.

Carr.Eccolo.

Mette la concluſione nelfuoco , efi brucia.

5.002”. Sia benedetto Dio, che ha rice

vuto il ſuo castigo.

FaLMette l’altrflf, e ſimilmente fi brucia.

Queste nostre dottrine non ſono ca

pite,ſe non da un' Alma illuminata,

61 infuocata di fuoco.

s.Dom.Sl,ma dell’lnferno.Ecco,che có

ſegno al fuoco il mio fedele, ö: apo

stolico ſcritto.

Car-Adeſſo t’accorgerai de’tuoi ingäní.

Mette il Säto la ſua nelfuoco, ere/?.1 illeſa.

`&Dom-Vedete,stupite,credete.

Cl)o.de'p0p_.e d'alc.He›_~. Mira-LKR” o

colo,miracolo. Viva Ma-),,, …m f….

ria ſempre vergine , ſem-Mucio" lu_

pre vergine, viva,viva. FMR: Mu.

Cart.Tacete,tacete. Porgi in)me (ñ Rocca..

manomia questo diaboli-A fi-ÈÈÎLÌÌÙ

coſcmto- _ :nizza-era;
La mette nelfuoro,e rcfla illflſd-Ì'cpl blanco delñ_

Cbo.de’pop.e d’aluHer. Mira—ſhg’Jä-Ée P2:

colo,miracol.o,vivaMarxafif‘äfáff’e fa':

ſempre vergine , viva.. ,)ſci.1]a aſciuga—

. re i che non ſi

viva- )buiciarà.

Fa]. Nè anche il fuoco,lo vuol riceuere

Cart-Tu ſei incantatore.

EalLBrutto ſalt’inberlo d’Inferno.

S.Dom.( r’inginoccbia) Gloriaà voi Dio

mio,& à te puriſlìma Madre , e Ver

gine Maria

Fall. Sento arrabbiarmi . Vorrei :bru

ciarti viu0,viuo.

Cai-:Se non muori per le nostre mani,

mai ci quietarcmo. `

&Dom-(Baka) A vostra cófufionemolñ’

ti compagni vostri ſi ſono conuerti

ti,alla preſenza di tanto miracolo.

Cart .Wella di più? Vorrei lacerarti nó

ſolo l’habito di ſeduttore , mà questa

faccia d’appiccato.

S.Dom.Fate quello,che volete,ch’il tut

to mi ſarà gloria per honor di Ma

ria . Meglio leuate le vostre vane , e

falſe chimere , e lauate con l'onda..

del piäto le macchie de’vostri errori.

FalLFaccia d‘aſſaffino,e d'apiccato-Vo

glio ſepellirti viuo , ſotto di questi

ſaſſi

Gli tirano ambedue molte pietre addoſſo,

e’l Santo r'inginocchia.

Cart. Resta col tuo malanno 5 bestiaccia

dell’abiffi. parte.

Fall. Vn' altra volta me la pagarai ,

ah. parte. ‘

S.Dom.Gloria a te,belliffima mia Regi

na, beato me, ſe ſarò degno autenti

car col ſangue , e paleſar la tua Puri

tà, à tutt’il mondo -Sai ben tu, mi”

protettrice beata , il rammarico in

terno , che mi crueia le viſcere nel

ſentire questi hereſiarchi Albigenſi,

che macchiano quella tua Purità,che

porge purezza à li paraninfi ſuper

ni ;ma che potr mai,ottenebraru

una candidezza sl pura ,e sl candida

puritàiü’alza S.Domenico)Son trion

fi della Vergine, ſon trofei della ſua

verginità quest’heretiche , e perfide

lingue- Col gracchiare di ſimili Cor

uí, ſi ſolleua à voli più belli ,la mip

Colomba Verginale . Non intorbi

da , questo mare tranquillo , vento

.Aquilonare. Non ſi macchia Giglio

sl odoroſo,da poche stille d'heretieo

inchiostrosNè può un ſeguace di Sa

tanaſſo diroccare quella Città sl elet

ta di Gerico , d’onde paſſeggio, anzi

fece ſoggiorno il mio Giesîncando

re
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re d'eterna lucc. Ma, andiamo , ch’il

mio cuore è preſago di più felici ſuc

ceffi.Veramente, chi à te confida, ò

Vergine Santiffimamon resta ingan

Dîl’o o _ . Î

S C E N A X L

Felino ſolo .

e ,Aluati _piede-,le vuoi,che ti calzizdi

- e ce Virgilio, e Sedecino , dice quel

_ l'altro epigramma': Vn bel fuggir

tutta la vita ſcampa». Il mio Signor

Zio è andato con molta gente ar

mata ad incontrare i banditi , che

ci rubarono; 6c* io miaìi , dicela.»

gatta, mi ſono finto ammalatose vc

ramente,quando inteſi,che mi vole

uano portare , i0 teneuo un colore:

d'appiccato, e cosl ho hauuto la gta

tia ;ma , à che potcua i0 mai ſeruirli,

forſe per carico di zoffione,ò per po

model pugnale? mi basta la prima.,

paura, che hebbi, che per il timore ,

ſono arronchiato una buona mezza

canna,Dio ce la mandi buona . Se il

mio Signor Zio vince , mi farà il

vestitonuouo, e non mi mandatà al

la ſcuola per qualche giornozſe per

de , eci resta ammazzato , io mi di

chiaro herede, à ſottoflato, cum be

neficio ſeggie, e ventagli , e ſarò pa

drone del tutto,e starò in cuccagna .

Horsù uoglio andare alla diſpenza à

pregare Dio,che mi mandi buoníp

nuoua del mio Signor Zio , elo fac

cia ritornare à ſaluamento , e caſum

quem, recotta quos , non ritornaſſu

più,mi ritrouo in caſa in »poſſeſſo

delle robe ſub fine, 'Sa uerbo regis, e

bona notte cola.

.Ip-Parma: di ſet-ue.

‘ a

So CE N A X I l.- `

S. Domenicoſolo. l

Digli—o ritrouare questo_ .capo dc'

. banditbquanto famoſmmnto in.

--ç fame,c uedrò ſe parſo farlo rauuede

- re,e diflornarlo da mestiere sl abbo

mineuole: Dio mio è creatura tua; ti

`*zolla ſangue 5 ſei tutto miſericordia

ſo.M'hai da far questa gratia ,la uo

glio., tela chiedo per le tue uiſceru

di charitàziutrec in canjpeóìu tuo orario

ma; e tu che ti sbafſasti ad incarnar

ti,& à morire inline aurea” ”mn a l

frecce” ”mm . Manda rugiada di gra

tia,am~molliſci quel petto di bronzo:

addolciſci quest'acque amare,e fà c0

noſcere , che è tuo trionfo , trionfar

de’peccatori ostinati ; e ſe uuoi, ch‘il

peceatorcflowertmma*vivanuiui

fica con lo Spirito Santo questa ſen

tina d'enormità 5 ſolleua ò Sole ſu~

perno i uapori terreni daquesto pet

to ostinatmacciò çonuertiti in piog

gia di pianto grondante da gli oc

chi, poſſa lauare lc macchie di tante

lbzzure peccaminoſe,e col uento de'

ſoſpiri, illuminato da' lampi della..

tua gratia operatrice,gli faccia ſcop

piare il cuore in tuoni di pentimen

to, precurſore di ſerena tranquillità;

fiatzfiat- `

S C E NA XIII.

Truflíno S. Domenico.

Truf. Ia maldetto il Cielo-,e laTer

ra,e benedettoil Diauolo , e

l’Inferno .Di cinque paſſaggieri , io

ne hò rubato quattro, Gr ammazza

to due,& i miei compagni s’ban fat

to ſcappar l'altro di mano.

&Dom-Oh eccolo appunto. snrge Dom'

X ne,
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m5o* indica cauſëzm team. Dio ti ſalui

cariſſimomio fratello,e dilettiflimo

amico. `

:rruflBen venutaVostra Paternità mol

to Reuerenda- ,_ f

&Dem-Fratello ti vegg‘o aſſai turbatosti

èoccorſa qualche diſgratia 5 poſſo

ſeruirti , e ſoccorrerti in alcuna.,

coſa?

TruflLeuamiti dinanzi tu altro . Caſco

dalla pradella alle bracie. ’

S.Dam.Ogni disturbo del corpo,può eſ

ſere quiete dell'anima. ñ

:rr uf.- Padre, và. con tutti li tuoi malan

ni,che,che?non sò chi mi tiene.v

&Dom-Mi diſpiace della collera tua,ehe

per altro fa di me quel che vuoi i

:ſurf-Sono tanto indiauoiato,e tu’mi fai

ſalir più fumo nel eelabro.

$.Dom.Vedi fratello,mi ha moſſo il de

ſiderio di ſoccorrerti, e ſapere, che)

diſgratia ti era occorſa .

J'.)

-T ruflAal diſgratia maggioreflhe l’eſ- ‘

ſerdiſgratiato d’ñanima,e di corpo.

'sì-Dom. Veramente ilcontinuo perico

lo in cui stai ſottoposto , ti rende de

gno d’estrema compaſſione .

'I'ruf- A chi hà volontà di penare nell’

- Inferno,ſi deue l'auuezzare à-patire

anche in questa vita.

SÎD om. Anzi, chi s’auuezza à patir qui,

con indrizzarlo colà sù,s’afficura di

ſcampar l’cterne pene.

T mflQucsti ſon concetti predicati da.,

predicatori,c ſauii. ñ

s. Dom-Son verita praticate da Santi.

Ors‘u voglio darti un’antidoro, e có

traueleno per ogni diſgratia, ö: in

fortunio gioueuo-le. -

'ſi-nf. Me ne rido,ſenza voglia.

-S-.DomNon dir cosi,che lo vedrai.

Truf- E che coſa èquesta i ditela in cor

teſia .

&Don/.Vedi questo Roſario di quindici

poste: Io te lo darò,piglialo,’e recita*

lo ogni giorno con diuotione,e pen

ſa alii misterii ,che Dio per ſaluarti

operò, nè dubitare.

Truf. Niente pi‘u di questo ? hor ben ;e

coſa,che ſi può fare; alla fine,che grá

fatto fia recitar questo Roſario .- Pa

dre mio farò per darui gusto,,quanto

volete. _

$.Dom.Stima questa pretioſa catena , e

ſempre che puoi recitala col mag—

‘ gior affetto , ö: attentione poſſibile,

che ne vedrai miracoli.

Tjruf. Voglio cominciar hor hora a re

citarlo , e vi prometto ſèguitarlo à

dire ſempre che potrò . Mà voi,,Pa

dre,non vi ſcordate di me peccatore.

ì Benedirite. 'Pater noflenqui cave.

S.Dom. Và in pace. Eh Santiflima Ver

gine per queste roſe odoriſere, e per

le penoſe ſpine del tuo ngliuolo, in;

treccia trà le tue Stelle , à caratteri

d'oro , la diuotione di questa peco

rella ſuiata ; e ſcancella col tuo latte

puriſſtmo,e colSangue ſacroſanto di

Giesh tuo figliuolo la ſentenza di

morte, contro lui fulminata.

PINE DELL'ATTO PRIMO.

apparenza di Man.

 

ATTO SECONDO

S C E N A P R I M A.

Srm—duo/b, S.Domenico, FJjcrnardo.

O mmcchiammo Patrò Laiſo

Cuozzo pe ſopranommo lo

Scarduoſo , che ,non mm'haggio fat

to corriuare da neſciuno , e Vostra:.

Reuerendñiffimo , mme vo‘ commeſe

chiammarc. _

S-Dom. Non figlio, datti pace , e laſcia

Star.

mi
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mi andare‘iàníîonuento.

Srm-.Ncmccaw Patre mio; t'ha ſaputo

buono veni voca ſinoca nziemmo co

flo compagnio tuio 5 mò paga, e pó

ſcriateuenne à zeffundo.

F.Ber.Eh fratello,e doue èla charità?

San-.A lo Nuntío;Vedite,chc tentatio

ne è chesta sta ſera , non la voglio

mmardire. Ve volite piglià lo ſango

mio,non ſaccio pe cheze ſite giorgio

liuſezVeramente da li Muonaci,vide

la Meſſa, e fuie.

&Dom-E non ſai, che per questa charità

fatta à noi,ſei arriuato tanto tempo

prima , col mare tranquillo , e ſenza

timore?

LB”. E noi recitando il Roſario, hab

biamo pregato per te.

&Dom-E poi ſei stato ſodisſatto da tant'

altri paſſaggieri, che ſono venuti in

ſieme con noi.

Ener. E noi due , che peſo t’zhabbiamo

dato nella barca.

Sur. Paro mpiſo, mmiezo à li Confra

te; e io voglio li friſole, e nò ste pa

pocchie chiantute.

Eur-Veramente con i marinari ſi de

ue dire : mare vide, e fugi.

5.00071. Io ſon diſcepolo di Giesìi Chri

sto -

Star-L0 faccio io pure,ca sò Cristiano;

ſite vaie Cristiane,sl pe Christosm’hà

mmezzato Don Gioſeppino,lo Par

rocchiano nuostro-r

&Dom-Io non `mi ritrouo nè argento,

nè oro. z '.

sranMò-ſe guasta lo tiempo; e tu dam

me caualle :llo nnpleto l-o volitepa

ga' sl , ò nò! co tutteJi malanne vuo

z, _ stre,ps,mò m’abbotta la capo vi.

L., &Dm-Mai benche,non habbiate merce

de qul,ti prometto laímerzeedezdel b

Regnode’Cieli-Az, '..r i .'- . .. .

~ - " ç~ 11;!. _).' .
ì‘Ì., a v A', J

v- ^41

sflu-.Me la voglio friere , ò mmc fà ma

gna sta ſera: lënggio da paga li marc

nareJo- penniello,la vela,l’allo‘gatu.`

ra della varca ; e tutte ste coſe stanno

cca nterraze tu vuoie, che baga ncic..

lo , à farme pagare; comme ſi a-ſeno,

Patre mio tu, e chi me ſente. .

Elia-.Com'è. direPrifiuti la paga nel Pa

radiſo? non ti euri del Regno del

Ciclo?

Star. Vuie me Late tellecando d'here—

ſia,e vorriſſeuo, che ve faceſſe na *rc

cercata de ſocozzune, pe mme fà eſ

ſere ſcommonecato mbulla Christi.

S.Dom.Sii benedetto; habbi patienza, ti

ringratiamo; à Dio.

Star-Non te mouere no pilo; mmc nce

voglioſa tanto d' vuocchie 5 nce vo

glio fa ſcennere le ſette celeste; latro

de paſſozte puorte lo ſango de poue

re , epò decite meſſa ,e nne volitu

duie carrine l’un‘a; cuolle stuortezpa

game,ò te ſchiereco;ve credite ca ſi

te duie,de mme fà pauura? O te leuo

stòcappuccio, c te nne faccio ire có

me cuollo de mpiſo, ò mm‘haie da..

pagare no cianfrone , ò na patacca.»

groſſa,e chiatta.

&Dom-Hai ragionezmà laſciami pecca

rità fratello mio.

Star. Laſſame? nce voglio pensà muto'

buono.

F-Ber.Stiamo aſſai lontano dal Conven

to,e qui non conoſciamo perſona al

enna s e questo è inſolente, benchu

per le ſue fatighe, habbia ragione.

S.Dom. Soccorri tu Signore al mio tra

ua lio. Tu che ſei il mio teſoro in—

de ciente. Tu che facesti ritrouar la

monetaà Pietro dentro il peſce 5 fà

che questo pouero , che tn’importu

na,c molesta fia ſodisfatto . Viene dal

Cielo un docatoue d'argento . Vedi fra

' ` ;elio colàinterra 'pigliati quella..

. i i 2
m0
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monetaxh'è giusto la paga, che pre

rendi.

LBer. 0 viua la gran virtli , e fede del

nostro Padre Domenico!
.Fear. Aflſiè ca nn’abburla; 0h bello pa

taccone,& è nuouo, nuouo; quan‘to

mporta eſſere mpertenentes ſempe

s 'abbuſca ò denare,ò mazza-te.Pat're

mio haggie pacienza dele ſoperehie

chiacchiare,e prega Dio pe mme, ca

mò che m’haie pagato ſi nó grann’

hommo da bene,Dio me lo perdona.

BB”. Orsli ſei stato ſodisfatto , non ti

conturbar pih

3.Dom.Andiamo Fr.Bernardo.Resta fi

glio in pace.

Star. late co ll'hora bona nzaruamiéto.

O chisto è no granSanto,ò è na bona

- pezza de caſo celleſe‘.hà tenuto méte

ncielo,e pò hà visto stò felluſſo nter—

~ ralAbbeſogna stà nceruiello à chi stà

vicino asti muonace,ca te vedono no

tredecinco dinto la ſacca-Nn’haueffi:

~ na caſcia de sti uibus .Ora iämo à la

caſa de Christo shioshià na mezol

la, e piglia forza pelo viaggio c'ha

uimmo da ſare à Corf‘u.

JPPa'renK'd di Chic/È:.

$_C E N A II.

ullbritioſolo.

A vita del Padre' Frà Domenico è

norma, e regola del mio ſregola

to vivere.Egli à me ſembra più tosto

mistura celeste,che creatura terrena.

V‘n’huomo come lui , stimato tanto

dal Papa , da tutti li Cardinali , Rè, ì

Prencìpi, e Monarchi, e da un Mon—

do tuttose poi eſſer tant’humile, che

vnon ſolo hà rifiutate le dignità più

ſublimi; ma ſi stima sì bafl`0,e sl gran

peceatore, che , conforme m’hjà det

to, il ſuo compagno.,inell’andare:da

una Città all'altra à predicare; pel'

tutto il viaggio camina ſcalzo, e nel

l‘entrarele porte dellaCittà ſi calza,

e poi s’inginocchia, e fà ſempre que

sta oratione :Signore ti prego, che.:

per li peccati miei non vogli casti

-c gare questa Città. Che debbo dire

io miſero eccatore; Confuſione:

mia ,6c edi catione di tutto un M6

do. Ma eccolo,che viene .

S C E N A II I..

s.Domenieo, F.Bernarda , .librario.

8.1301”. Ndiamo , che hormai è té

po della predica.

F.Ber.E già in ordine il tutto.

./{llLOh Padre ſiate il ben venuto.V-P.

vuole , che pigli la catedra , ò quel

pulpito della Congregatione! _

F-Ber-Di gratia Fratello Albritio laſcia.

fare l’offieio à me

S-Dom-Vna mano lava llaltra ; prende

telo tutti due. F.Ber.e .dlb. parto”

a‘ pz‘glinr il pulpito. -

S C E N A 1V.

Cerafle, Magontio , efiiprddem'.

Armi, ch’il Padre F.Domeni

c0 vogliaſar la predica?

Mag.Piacefl`e al Ciclo ;perche verame

te è un'organo dello Spirito Santo.

Ger-Stiamo qui in diſparte , che ſe la.

predica è troppo lunga , me ne vado

alla sfllata,ſenz’efl"er visto. .

Mag.’-Tu hai paura , ch‘il Predicatoru

non ti cerchi la limoſina, e tu haveffl

à-dargli un quatrino. _

F.Ber.Eccoqul Padre il pulpito.

Cer.

villa-Come stà pieno di polvere,zuf;`

zafg 5.30”:
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s.nom.Accomodatevi.

.Jun-.Stiamo bene cosl!

Magi-lora cominciai-à.

Cer-Sediamoci, e stiamo à ſentire .

I~`-Ber.$c vi pare, Padre,aſpettiamo un'

altro poco , perche l'udienza non è

venuta tutta ancora.

S.Dom.Non importa . Vn’anima ſola..

è udienza ſuffieiente,ch’ilPredicato

re, ſparga la parola di Dio , che per

un'anima pari tanto.Per un ſolo ſal

vare il nostro amante Dio haveria;

operato quanto hà in fatti fatto.

(SCENA V.
v‘

Huttadonna, Titoli-:rime ſopradetti.

Hutt.PResto,presto,ch’il Padre ha in

cominciata la .predica . Miſe

rainxe, ch'è tardi.

TitJ—laviu tolt l'acqua ſanta 3

Hurt-Non importa, stà cheto , Gr aſcol

ta ancor tu la parola di Dio.

`&Dom-Non ſi contento il nostro Salva

tore Divino redimerci con ſua poca

ſpeſa , ma con ogni ſuo intereſſe ci

ricomprò . Con un ſoſpiro poteva...

farci arrivare al Paradiſo ; e pure ſi

contento per ſatiare quella fornace

di char-ita ſviÈerata-,che gli bolliva.:

nel petto: Deſiderio, defidcravi,boc pa—

ſca mandi-care -uobiſcnm (come regi

strano gli; Evangelisti) anrequam pa

tiar . E benche in atto pativa , in.;

uanto alla parte mentale , pure diſ

e , non havere ancora Principina.;

la paſſione . E pure,dico, ſi contentò

fpirare l'anima con l'ultimo ſoſpi

ro in Croce per tiſcattarci dall'In

ſei-no.

Hurt-Oh Dio , quanto hai patito per

me . 1

,-{llnEt-io non~t’amo,oh Dio?
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Tit.Capita l'è un bon Predicator .

Cor-Non dormire Magontio.

Mag-Eh attendi à te.

F.Ber.Ziiiii.Silcntí0 per carità.

`&Dom-F. frà tanti ſuoi dolori in Croce,

s’aggiungeva il dolore della ſua ama

tistìma Madre MARIA , che afflitta,

e piangente , à ſpettacolo sl doloro

ſo, per il quale il Sole s’eccliſsò, per

non mirarlo,ſe ne stava ſenza porge

re aiuto ad un ſuo figlio Dio , mori

bondo, condennato innocente-E poi

l’huomo cotanto ingrato diſprezza

il prezzo sl eſſorbitante , quanto è il

ſangue d'un Dio,per un peccato mo

mentaneo-e vile?

.Alb.Signore,me ne pento.

'I‘it.'Pecca’oi,Domine,miſerere mei.

Cer.Pietà .

Mag.Perdon.

Buti-Miſericordia Dio .

SCENA VI.

Vranio ,Choro di Demonii con mantenere

le catene,come di Sopra, Tippitappa,

e ſopradetti.

Vra. E l’hò fatta nel gioco à fedu

mia . Oh ecco il Fabolano,

che predica da ciarlone , ſentiamo,

che dice per ridercene. _

Tipp.Pattonc,ecco llà Frà Dommine

colo Spagnuolo.

Ldol Cla-Ecco chi mi estermina.

:del cb.Ecco il mio capital nemico.

;del Cb.Ecco il veleno d'ogni mia vi*

vanda.

4.del Cb.Ecco l’Archetipo delle miu

ruine .

s.1)om.Vn ſol peccato farebbe diventa

re il Paradiſo inferno . Or che ſarà

dl quell'anima , che in preda a tanti

vitii, con eſſer mortaalla gratiánrac

e iu
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chiude in ſeno un‘Inferno vivo.

t-del Cb.Perdi qui il tempo (

allo ſpropoſito. (all’orecchie

z.dcl Cb-Và, che ſei aſpetta- (d'Vranio.

to al gioco.

&DomJnfeliciffima quell’anima, che:

reſa ſorda alle divine inſpirationi ,

data in preda à tutti i vitii, da mo

mento in momento aſpetta l'eterna

ſentenza della dannatione ſempi

terna.

Ldcl Cb.Andate al gioco. (all’oreccbie di

2.del cb.Andate à farſi, (Tippitappa

una primera- (e nel medeſi

3.del Cb.Andate al gioco. (mo tempo all'

4.del CI›.A ndate à fare.: (orecchie d’V—

una primera- (ranio.

Tipplammoà ioquà,Patrone, ca ſe ve*

cite, mmc date lo veveraggio , e ſu

perdite, no veverone.

Vra.Vera_mente hora conoſco,che que

sto Predicatore prima ſi ſogna, e poi

brontola,e borbotta a ſua posta .

`S-Dom-Vive cieco il peccatorese perche

non vede il ſuo male ſcherza,e ride,

6t al ſuo riſo ne piange il Cielo :Po

flulat pro nobis gemitilzu: inenarrabili

Im: , diſſe l’Apostolo: ma poi alla.

morte , al ſuo eterno pianto Dio ri

derà :Ego quoque (61 è l’isteſſo Dio,

che parla) Ego quoque in interitu *tre

flro ridelzo.M irate Signor mio dolciſ

ſimo , con gliocchi delle vostre pia

ghe quel peccatore ſcelcrato , che

acccrchiato da Diavoli,gioiſce alla...

ſua perditione; e voi tutti, aſcoltan

ti, mirate ſpettacolo sldoloroſo , e

pregate per lui.

Alter-.amarlo.MaflHutnTinGieslr mio

che coſa è questa. Miſericordia.

Tippsanto Rocco,pasta pe coppazbenç

mio ca tutto trcmmo . Eſpilata tut

ta -Varvaria, e l‘Etiopeca moreſca.

Cn—.Want’importa star vicino alla.,

porta: Revertemreoertere.

Vra-Io non sò che coſa habbiate .

Mag-Resta con tutti li diavoli tuoi .

s.Dom.Rimirati miſero ,e vedi con gli

occhi del corpo questi ſpiriti rubel- `

li, che si t’incatenano.

Vra.Meſchino me,poveraccio me, aiu

to,aiuto Tippitappa.

Tipp.Veiato chi aiuta à mmc- Mint-..v

ſenco ſprofondare allìinferoſſe. San

to Pacomio mio , SantoNUfi‘lO aiu

tatcme.

Cho-a` 4-Ahi dolore, ahi crudo fato , ahi

empio destino.

Hurt.Giesh mio, io non hò core da ri

fiatare

.Ala-Non sò che mi ſia ſocceſſo.

Tit.Me m ſent tutto ſpavintar , e’tre

mar da testa à piè.

F.Ber.Exurgat Deus, ó* diflîpentur inimi

ci eius.

S.Dom.Entra in te steſſo Vranio , che)

ancora è tempo,alrriméte con questa

mostruoſa converſatione , trabocca

rai alla penoſa eternità.

Vra.Adeſſo anderò all’Inferno ahi , ahi

laſciatemi barbari mostri,laſciatemi.

Tip .No lo laſſate , che non ve pigliaſ—

ſxvo à mc. Oh, oh bene mio , da ccà

vene n’auta ſceroccata diavoleſcLa:

ab infidiis diavoli allibera nor .

S C E N A VII.

Silla ina'cmoníata, eſopradetti.

H›Oh,0hzQh,bOffi anch,

anch,oh,ho,$tirtocco, Bor

borrone, Stroncudicl, Smirmilodac,

Tritrutremion, Spirpimintres, Bul

laſpios,fu,Fu,fu,boffiboffianch,anch,

. oh,o,o,o,fu,fu~_ .

Hurt-.Madonna Santiſſima ſenza mori

re mi ~vedo condannaturali'`Inferno.

`zlllnse
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.libse in Chieſa ſon tanti Diavoli,che

ſarà la giù.

Tipp.Non voglio cchiù shiatare , che

non mme traſeſſe quarch-c Diavolo

ncuorpo.

fra-Io ſon dannato , ſim diſperato, ra

pìtemi furie , aſſorbiſcimi inferno 5

fuggo , ma porto meco i carneſici.

parte. ñ

mie] ch0.SignorDomenichello hai fat

to prova,ſcrivi al paeſe. parte .

2-del Cho-Ci haj ſcoperti eh? parte.

3~del Ch0.Sbatti come ſerpe, che ti .farò

crepare- parte.

4.delCb-Al vedere ſi vedrà,a-li. arte

.Tipp.Voglio irele apprieſſo pe edè d'

aiutarelo.A revederence’parte.

Sill.Ah,ah,fu,fu,Ribaldo,ribaldo,fu,fu.

quelle erano le mie Monache, e tu

-me l'hai tolte,ſu ,fu,oh,oh,boff, boff.

Fatta-.Eſci ſuora olà?

silLPiù presto ſalirò ſopra la punta del

tuo naſo fu,fu,anch,anch~

Hurt-Andiamo Titoliuío in caſa, per

che .iottutta tremo; tanto pib,che ho

laſciato mio figlio gravemente in

fermo.

Tir.Lastam’andar,ch’:`r vui lìgarm lfigh

lungh à una groſſaCros,ch’aio in cà.

partono .

SilLPli, ſia, flnardo, gelo,rido,piango,

grido ſino alle Stelle-oh ,oh, oh Cic

lo crudele,Monarca ſuperbo , nom

Pil-[Mon più. Oh che diletto , muovi

la testa cosl ,gira , gira , presto , più

presto , guadagnati il pane presto,fu

fu. Cadi per terra,anch,ach,oh,oh,o

<fu,fu,fu. O che diſpetto. Da quattro

m‘hai cacciato , Domenico , con‘le

tue fraudi ; ma non mi caccierai da..

questa,perche'ſiamo ſette, fu, ſu, ſia

;no ſcttc fufu,anch,anch,oh, oh, fu,

. u.

.F-Ber-Di gratia, ſorella, uſcite di Chie

ſa , ò fate ſilentio , pereheil Padre

predica.

silLFaccia di castagna ſpistnta,che dici?

che dici? Siamo ſette fu,fu, e voglia

m0 predicare noi, noi, noi, Tritru—

trutremion, Smirmidolac, Struncu

diel, Borborronc, Stirtocco , Bullaſ

pios,e Spirimintres, fu,fu.

S.Dom.Taci olà,taci?

sill.Malan,che ti venga , che hai da ſar

tu con noi . Taci tu , che parlare

mo noi. Spirimintres , Bullaſp‘ios,

Tritrutremion fu,fu,anch, anch.

&Dom-Taci ti dico_ i0?

silLSiamo ſette , e non taceremo altri

menteKoskos,tracmion,Chiros,oh,

oh,fu,fu,fu.

&Dom-cala dal pulpito . Nel nome del

nostro Signore Giesù Christo.

szll.Ahi,ahi , che ſentiamo ſquarciarci

le viſcere,fu,fu, che catene? che fiá

` mc eh, che ardore eh,che foco eh ?

S-DomVi comando , che uſeiate fuori

da questa creatura , ſenza darli più

alcuna molestia.

sill. Ahi, ahi, che ſiamo costretti à fug

gite a nostro diſpetto-fu, fu, crepa…

muori, vomita l'anima. cade in terra

libera.

F.Bern.Requiem :eternam dona ei Domine.

.AllmPar che ſia morta , e ſarà andata

dritto,dritto all’lnferno con la com~

pagnia di tanti Diavoli.

&Dom-non nobir,Domine , non nobis ,[èd

uomini tuo 'da `glorirm

SilLAhimè, come mi ſento lastà

F.Ber-Oh gran miracolo è questo

SilLSignore ti ringratio 5 ö: à te Padre

Frà Domenico resto eternamente

obligata. Ma habbiatc di mc protec

tione, e penſiero.

s.D0m.Si figlia , ringratia il Creatore,

che t'ha liberata ;5t in rendimento

di gratie ,vò , che tiritiriin Iq/Ìicsto

o_
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Monistero di Religioſe , e voglio,

che ti chiami Suor’Amata.

silLQuanto comanda V.P.

s-mrmOr và per hora à ripoſarti in.,

eaſa,e Dio ti benedica.

sill Eceo,Padre, obbediſco. Signore li

bcraini hora da ogni peccato. parte.

S Dom-Tò Fra BernardozEccoti questo

Roſario.Và mettilo al collo di quel

l' infelice peccatore, che vedesti in

Chieſa , acciòche i Demonii non lo

conduchino vivo vivo all’lnferno; e

che ſopra la mia parola stia ſicuro ,

ſino che verrà à confeſſarſi da me.

F.Ber.Padre io non sò la caſa.

.41b. Volete Padre , che io ce l'accom

pagni!

S.Dom.si,si,habbiate paeienzaſiate la...

charita d'inſegnarli la caſa, che aiu

tarete ancor voi a guadagnare quest'

anima. >

.-ſlb-Di buona voglia . Laſciatemi ba

ciare la mano,e l’habito.

F.Bem.Benedicite Pater.

&Don-.Et io andarò a vedere a che stà

la fabbrica del Convento.

flipper-enza di ſrl 've

s ea N A Vnr.

Mlmem’o, Truflino da dentro.

.11m. Edimi traditore. i i

Tri-fi”. Diſcostati , e partiti , ch'io

t'uccido. -

.41m.Vò trapaſſarti il cuore con quest'

acciaro.

TrufflAiuto,compagni,aiuto.

.AlmAſſafflnoJibaldo,prendi. .

TrufiîEh Santiflima Vergine del Roſa

rio aiutami,oh,oh,oh,oh. Verra‘ a' ca

der morto fuori la ſcena.

-llmJndegno di viver più ſopra la..

qucll’Abbiflb d'ogni miſeria ,.con

degno luoeo à tuoi enormi misfat

ti . Cosl t’hai meritato.Credevi,che

ſempre rida la moglie del ladro. Ma

veramente è stata destrezza grande

la mia , e buonafortuna , che m'ha

ſoccorſo . Ancora m'han da ritorna

re le forze, e’l fiato libero. E perche

ſi rirrovava col Roſario in mano,

non hebbe luogo da metter mano :i

tempo alla coltella , onde provò di

che tempra fb questo ferro. Mi diſ

piace , che non sò , che via preſero

i miei compagni . Voglio ritirarmi

nella Citta , e da qui avanti paſſeg

giaremo più ſicuri per queste ſelue.

SCENA IX.

Mancino, Tarantola, Tri-gino morto.

Man. Ala ſcoſſa è stata questa d’

hoggi . Non ſi burla a re,

biſogna star con cent'occhi.

Tar.Poveretto mio Caporale; eeco che

raecogliesti dall'haver ſeminato ſpi

ne . .

Man-Non sò che via preſe il mio com

pagno Tarantola.

Tar.Oh ecco il mio camerataMancino.

Vieni qui presto , e ſepeliamo in.»

questo foſſo queſto noſtro Caporale.

Man.Ah poveraccio , e che compafflo

ne .

Tar-.Levanto queſte pietre, che cosl ſa

rà capace il foſſo.

Man.Or via baſta-Alza.

Tar.ll cumulo de’ſuoi peccati lo fanno

gravante più del dovere. Tieni, che

ai.

Mamo Dio, come ſei ſciocco. lo butta

no dentro ilfoſro . Copriamolo con.,

queſte pietre.

Tar-.Sta bene cosl

terra (Eſcefuori la ſcena) Vanne in.; Man-Or via- Io, voglio ritirarmi nella

Citra,
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Città', e‘veder di confeſſa-mi, e ricu

erar quest'anima , chetanto tempo

{a poſſeduto il Demomo. -

Tav-.Dici aſſai bene: Ecco queflonoñ~

stro Ca orale, che s’havrà ritrovato

à quel 'altra vita 2 forſe quel Roſa

rio,che haveva cominciato à dire.

Man-Già con quel Roſario l’habbiamo

ſotterrato .Dio habbia miſericordia

di me, che poteuo restar ancor io uc

ciſo, con certezza della perdita del

l'anima, e del corpo.

Tar-.Andiamo dunque alla Citta , che.)

tutte le diſgratie ſuccedute ſonoPro

videnza di quel‘Dio,che ci creò , uv

ricompro col ſangue.

MamAndiamo.

.Appio-enza di Convento.

SCENA X.

Loomenitomeviatan informa d’uccellat

cio . Il Santo tenendolo per un'ala , r 'ì

con l'altra ”rana l’anderd

[pennando.

&DomflVIeni a tuo ſcorno,e-diſpet

to. .

Leu.Laſciami,ti dico,|a’fciami Domeni

co, laſciami. .

Smomsuperbojinvidioſo ‘. Come ardi

fii 'disturbare tant’anime , che aſcol

tavano la‘ divina parola ſvolazzando

in mezo di loro?

Lou-Lo feci per farti crepare,e divertir
lc da far profitto del tuo cicalareſi’.

S-DomJ-lor ben ti stà, ch'io ti peli , e ti

teglia ”anni , acciò perdi la forza,

e’l'ardire. ' ~ .fl '

LmNon far più, che te nc penti . Ahi

troppo accrba rimembranza . Mi-fu

rono un iorno tarpate l’ali 'z e con.»

\- miſerab' e, e ruvinoſo precipitio ca

dei in quellavoragine , d’onde non.

havrò lena di ſolleuarmi in eterno'.

…SQDdm-Dunque in quella voragine r"

torna», e perche la tua ſuperbia ſem'

pre aſcende , vò dopo hauerti benu

ſpennato , che tu di nuovo diſce nda'

… alle tal-tate:: caucrne. ‘

Leu-Dono ſietc‘ mici compagni? Ahi,

che non poſſo ſoffi-'ire sì vergognoſo

maltrattamento. - .

s.Dom-.Scoppía, e muori di crcpacuore,

inſolieiffimo mostro.

LemLaſciami Domenicomon più, ch'è

ſoverchio adeſſo- -

SrDbWHOſ impara(lo laſcia)à ſiartenu

Ia giù; nè'distogliere l'anime dal ben

oprare . _

Lemsfishflarai freſco ; Adeſſo vado nel

Choro delle Monache à riverſare la

lampada,che vi stà . ‘

&Dom-E Dio per ſua potenza farà ſiate

riverſata la lampada all’in gih,ſenza

che ſi riverfi nè l'acqua , nè l'aglio.

Or vanne confuſo all’Abiſſo .

LmAhi rabbia viperina . Mal ſi reſiste

ove combatte il Cielo . Parto, ma ti

farò quanto prima mal gioco. Resta

col tuo mal'anno. ñ

:main-E tu parti con la tua penoſa E~`

.ternità-Ma ecco viene quel miſerac—

cio peccatore , raccomandiamolo al

Signore nell’oratione . Amoroſo, 8c

irigegnoſo Falcone Divino , che di
cuori ti palëi , e trà cuori ſigioiſci , e.,

ſcherzi :Ad te cor noflrumſubleveu,

› ſto-ſum ſuperna grati-z.

. Fd in eflafi'pianpianaîſollwandofi

.s. i

SCENA XI.

F.Bemardo,V›-anío, Choro di Demom‘i con

le catene-,come diſoprmsoomenico .

mer. on dubitare, dm Padru

-z ì . Frà-Domenico; ti libcàrarà

~ Y a
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da ſimile travaglio . ,

Vra.Miſcro me , tutto tremo z non sò

dove mi ſia, le in terra,ò nell’Inſer

no . _ .

x-ricl Ch-Ahi che naufragio infelicq mi

ſi prepara nel ſuo ſelicistimoporto.

2..dclcb.(ëanto mi f‘udolce la ſuadiſ

ſoluta vita, tanto mi ſarà amara la_

penitenza cordiale. , .

3.11:] Cb.Ben’io m'auueggo , cheegli s'

arricchirà di gratia,öt io restarò po

uero,e privo d‘un‘anima tale. '

+del Cb.Altro fumo , altr’arrostodi ſu

perbia lo farà piangere di compim

tione , 6t io restarò di dog-lia txafit

tO o i(Ì'ra.Ah Santiſſima, e Putiſiìma V ſſgi

ne MARIA- r'

Cbo.a` 4.Ahi nuova catena, che e’ineep—

pa,& à lui renderà la libertà .. .

r-del cho-Ecco qui chi da ſopra cîimí

ma guerra , e col ſollevarſi anco'col

corpo, condanna .noi ſpirit-ia] preci

pitio irremcdiabi‘le . - . r

- F-Ber-Oh stupore della natura, oh pro

digii della gratia, oh virth del nostro

Patriarca Domenico.

ande! Cla-Mentre stà appeſo questo Ciar

ione alla corda, non lo ſcommodare

ritorna a caſa , che poi non manche -

rà tempo di negotiarci.

3-del Clio-Non vedi, che non può darti

udienza , perche sta ſpccolando le;

Stelle, o miſurando la cinoſura;

Chad 4.Ahi,che puòpiii un’huomo ſo

lo,che noi tutti,e tutto l'inferno .

Vra.FraBernatdo resta in pace, che a.;

più conueniente tempo ritornerà .

F.Brr.Non partite , che adeſſo rivie

ne pian piano dali’estaſi . Oh che fac

cia di Paradiſo . Padre mio caro , hà

ſarto l’obbedienza, 6( è venuto que

sto infelice alli piedi di' V.P.

&Dom-Sii tu ben venuto anima , che

ñ 'costi a Dio sl‘earo prezzo z e ſiria.

- mal venuta la compagnia ñnefanda ,

che ti ſpalleggia.

t.del Cb-Non ſei ſatio eh 3 Vuoi pro

prio annientarmi?

Clma‘ 3.Finiſcila, Domenicmſiniſcüa.

&Dom-La finirete ben presto voi.

Vrei-Padre mio cariſſimo per quanto

amate la Santiſſima Vergine Ma

. ria. -

F.Ber.Sia ſempre lodata.

Cbo.a` 4.Ahi nome horrendo.

VmLiberatemi da questa canaglia in—

ñ female.

-î-Dom-A ,te stà il diſcacciarla,con dolo

re cordiale, e volonta di confeſſarti,

6t emendar la vita. .

r.del Cho.A~hi che lugubre gtamagiia...,

m’appanna il cuore . Siamo petdito

ri miei fidi compagni

»del Ch-Cielo.

3.dei Ch.Domenieo.

4.del cb-Non pi‘u. non più.

[/ra-E chi può non pétirſi,ſcorgendoſi

in tanto pericolo? Dio mio mi ſen

to struggere ..Vorrei di cuore pian

gere. Giesù mio , t’ofſeſi ,- annienta

mi . .

S~Dom-Oh quanta íngratitudine hai di

mostrato,a chi con tanta dolccazíue

carità t’aſpetta , -e i’invita a ſalu

te,e felicità ſempiterna . Con tanto

poco riſpetto , ſordo alle diurne:

chiamate, ad un Dio voltasti le ſpal

le : E Dio. pur ti mostra le Viſt-*MQ

ſquarciatc in Croce, eaonlaresta.

china, e braccia' aperte , ti (manila.

‘ penitenza ..per abbraeciarti.

Vra.Padre così è . Non merito perdo

no ,havendo contristato , &offcſo

una maestà sì grande, tanto corteſe,

~ ' cosljbenigna:peccai,peccai.

r-dcl ch.Ahi violenza (› diſc-'vigone

zato! cla-Ahi ſorzaocculta-l le taz”: -

` C o.
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cho-à 4Che da lui mi distacca,e diſcio

glie. .

t-drl CI›.Ced0.

:del Ch.Fnggo.

;del ch-Mi naſcódo)

Manca d tutto‘il Chora la ter ra ſottoi

_ piedi .

5.001” Verme di terra ,maſſa d’imtfló

ditie , ſentina di peccati , havesti ar

dire di contristare un Dio , che t'ha.

creato,paſciuto,e redento,con la po

tenza,providenza,e bontà P Per un_

ſolo peccato mortale meritaresti l’

Inferno.0r che castigo ti ſi deuc per

tanti , e tanti ecceſſi , sl fcandaloſa~

mente commcſſüE pureDio ti chia

ma , e vuol perdonarti l’Inferno , e

darti vita eterna nel Cielo,purche ti

emendi? . .

i'm-Sl,Dio mio,errai,errai,errai- Non

mi perdonate nè morte, nèinfern ;

ma ſolo la colpa.Castigatemi,anmé~

tatemi ,inabiſſatemi, come vi piace;

ma non vi ſdegnate, non vi contri

state, non mi volgete'le ſpalle . Car

nc ſozza,e sfacciata; ſenſo rubello,e

stomacoſo 5 capricci miei infernali,

sfrenate, e ſconcertate mio paflioni;

che mal vi fece :Dimche l‘oſſendestei

lomi pento,mi doglio,m’arroffiſco,

mi confondo, mi rammarico , m’at

tristo. Pietà, perdono; miſericordia

Dio.lo feci da quel che ſono , fa da..

quel Monarca ricco di miſericordia,

che ſei . Ricevi queste mie lagrirne ,

perfettîona il mio dolore . Non sò,

che farmi piu , ſuppliſca il Sanguu

v0stro,ó mio Giesù.

&Dom-Wal pena meritarebbe una vi

tasi nefanda P E pure con l'emenda

tione, e buono eſcmpio, e con breve

penitenza temporale puoi riſarcire

il mal fatto.F.Ber.Felicepenitenza, che quantoſiat- .Z.

)_
*

_

)nell’abifl"o profódo'

' attrîsti il cuor pentito, tanto ralle

gri il Paradiſo .

Vra. S’armi contro di me l'inferno , la

Terra, il Mare,il Cielo . Chi offeſe

il Creatore del tutto,giust’e,che dal

l’Vniuerſo ſia castigato. Cuore mio

diabolicmorigínc d'ogni male,ſcop

piati per dolore , ſpezzati , ſminuz—

zati, inteneriſciti, inceneriſcitimon

viuer più ñ Bcn ſei degno di mille

morti , hauendo calpestato il San

gue di Christo,e di nuouò Crocifiſſo

chi tanto t’amaua.

S-Dom.Orsù vieni meco a confestìtrti in

Chieſa , e procura edificare il mon

do con nuoua vita contraria alla.,

aſſata . Ricordati eſſer cordiale , e

amiliare amico della SantiſſunL

Vergine , honorandola , e riueren

dola ogni giorno con i ſaluti del po

tentiflìmo Roſario , e riconoſci da_

lei la tua chiamata ,ela conuerſio—

ne .

VrmSi ,Padre, di tutto cuore voglio

eſſere ſuiſcerato vaſſallo di sl beni

gna , e corteſe Regina, 6( aſſiduo, e

ſincero figlio ſpirituale di Vostra.»

Paternità

&Dom-.aprano gli occhi i peccatori,

che tutto ciò , che ſi fa , ſono inuiti

di Dio per loro. Non ſiano ſordi,nè

lenti alle divine chiamate a ſe non

vogliono paſſare dalla tirannia del

peccato , in cui viuono alla ſchiaui

[udine dell'Inferno.

FINE DELL'ATTO SECONDO.

` i Y a 'ATTO
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ATTO- TERZO.

S C E N A I.

.Appare-”za d’lnfemo. ` 'l

affidi-ori), Le-uiatan, .J/modeo. -

.dſl. Vanto più tento innalza’rmi

l píìi m’inabbiſſo.

Leu-Non m' occorre pi ii lambiccar

nuoue frodi, ſe tutte el'arti, e gl'in—

ganni piombano ſul mio capo.

'./tſm.Sconcertati miei diſegni, ſneruati

miei raggiri . Mi rodo di rabbia, m'

arrabbio di viperino toſco , e coni

miei fiati ſerpentini vorrei auuele—

nare il Paradiſo,e Dio.

`AſLChe nuoui ludibrii, che crudi in

cendii ,che inſopportabili affronti.

1eu.Che forza occulta ,che poſſanztL.»

maligna , che violenza Onnipotcn

te . ’

;,{jLLemRestai deluſo,è vero.

.AſrmChe coſa havete miei fidi compa

trioti, ſpiriti belli , e ſpiritoſi guer

rieti 5 paleſate la cagione de' vostri

cupi,e diſpettoſi ſoſpiri?

,AfLNon accreſcere nuoua cottura al

l’infuocati miei mali.

zemAhimè , che dici ?non hò pih lena

di fauellare , ne vanni ſe non di ſua

nite ſperanze.

-Jſm-Laſciateoche ſi mitighi il mio cru— .

cio tormentoſo col racconto dc’vo

stri maligni ſucceſſi.

,Aſi-Forſe, che gridi un , che ſi brucia

Per diſuiare,e disturbare dall'oratio—

ne quel Frataccino di Domenico

Guſman , tentai in forma di questa;

Icimia , diſeorrendo di quà , e di là

per il ſuo dormitorio nella paſſata..

notte doue ſi era fermato questo ri

baldo a ſcriuere alcune coſe d'im

portanza , e temendo il Fratacchio

ne, che io non ſuegliaíli i Frati ,mi

fece ſegno,che mi fermaflì .

.JſrmE l’obbedisti?e t'arrestasti ?

Leu-Presto? parla in che ti riſoluesti?

.JſLSeguitai 'con più violenza con di

uerſi atti, e gesti , irritandolo ad im

patientarfi , che è quanto io preten

deua .

«ſſm-O uiua ilnostro compagno .

.Leu.Almeno,doue io perdei, godo del

le uittorie tue. .

uífLChe vittorie? che allegrezze ?alle

nuoue chiamate , e forzoſi comandi

di queſto nuouo noſtro tiranno, an

dai in ſua preſenza z 6c egli ſenza..

muoverſi punto dal ſuo ſcrivere ;mi

diede a tener in mano la candela, on

d’io ſeruendogli per candeliere , la

candela ſi ridufl‘e all' ultimo , u

mi bruciaua le dita , nè potevo

partirmi; onde pih cotto , con mille

cotture ſcottato , .mi percost'e con.»

una diſciplina la testa , e mi diede li

cenza, ch'io partiſſi , comandomrni,

che non ritornaflì ad intorbidare nè

- lui, nè li ſuoi Frati eodardi.

Leu.Son tutti honori li tuoi , riſpetto

alle mie em ie ſventure- Cercai,co

- ~m’à tutto l' nſerno è paleſe ,in for

ma di quest’uccellaceio distornare.

da—ll’oratione , e dall'udir la predica

le Monache , che questo Sardanapa-i

, lo di Domenico governa nel-Mona

stero . Or egli comandando ad UML:

. di quelle femine maliarde , che mi

z prendeſſe.

-xífimEti faccesti prendere da una don

nicciuola?

.Aſilo per me non ſono per crederlo.

Leu.Ahi,che mal ſi reſiste , oue combat

te il Cielo.

«ſſmll veggo.,

Leu-Il provo.

aſma/1121214. d 3. Ahi*,à mio diſpetto

_ſon perdidtore.

Le”.
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Leti-E vero :fui preſo,ahi mia villania,

e conſignato a questo flagello dell’ln

ferno, quale tutto pelandomi, mi fè

vergognare anche di me steſſoDnde

io con empito diſpettoſamente ſvo

lacchiando di nuovo pelChoro delle

Monache, riverſai la lampadao, ma

che! rimaſe cosl rivoltata all’ingib,

ſenza gettarſi nè l’oglio,nè l'acqua.

.dſrmChe inuſitate magie? che porten—

roſi incanti ſon queſti ?Ah , che ſon

mali questi vostri rimediabili,e tem

porali . Compatite il mio destino,e

lacrimate le mie ſventure -Poco fà,

non sò con qual legge mi fu tolta la

preda d'un Capo di Báditi,che mor

to ucciſo in una ſcaramuccia,venen~

do per li ſuoi enormi peccati con

dannato all’lnferno, per non sò che

Roſario maledetto datogli da Do

menico.

i 3.Ahi nome ſcelerato.

.dſnnE stata posta l'anima ſua in luogo

di depoſito 5 e con barbari modi , e_

diſpietati conſigli , quello che era..

carbone d’lnferno , ſi'farà stella del

Firmamento , e pietra pregiata del

l'Empireo. ’

.dſl-Quanto ſi procura diroccar la ma

china delle virtù, e buon eſempio di '

questo nostro ludibrio di Domeni

c0 , pill ſi cavano precipitii a danni

nostri .

.Aſtri-Ma che? ſe non mai estingueraffi

l'incendio penoſo , che mi crucia le

viſcere,e mi ſviſcera lo forzemó mai

ancora darò fine al mio potentiſſi—

mo,e ſottiliffimo ingannare.

LeſhVesta ſarebbe bella ve i che l’ln

ſemo tutto restaſſedeluſoda un ſe

duttore.

.xt/?n.Verrà una,e pagarà tutte z e ben

che egli con quel Roſarioicosi à noi

contrario , e con quei, misterii di

tanta nostra ignominia , facendo

lo frequentare da tutti, tanti nu

rubi all'inferno , non ancora però

ſpento è l’ardire, nè la forza è man

cata; e ſpero , che ſe hò perſo un la

drone,inciäperà egli nelli miei ſde

gni.Ma,ahi,ahi,che l'eternità diſpe

rata mi crucia,e mi ammutoliſce.

.xtfl.Leu.Ahi,ahi,quanto e vero.

.AſrmO pazzi,& ingordi mondani -

Leu.Ciechi,& infelici mortali.

.AſmVi fabbrícate connuove colpe.”

nuovi tormenti. ‘

Leu.E dormire?

aſſi-E ridere?

./IſmE vi ſpaſſate? Ridete, ridere', per

che col pianto ſpegnereste quel fuo

co, e quelle fiamme ultrici.

Leu.O poter degli Abiffi.

.ar-n.0 vergogna dell'Empireo.

.Ali-O traſcuraggine irremediabile .

si chiude l'1nferno.

.dpparenza di Cittá.

SCENA II.

Huttadonna , Titoli-via col cadavere di

Felino nelle braccia.

Hutt. Hi,ahi diſperata me, e come

h_ vivoëe come non moroëahi,

a 1.

Tit.S'gnora per amor d' Di n’v’aſflizl

tant; e pinsà , ch'an riſuſirari altra

ment vostr fiol con pianzr quſi diſ

prament.

Hurt-Felino mio è morto eh,eh,eh.

Tit.A nz’ con pianzr a st'mod,ò ch'a v'

ammazzare da vostra posta , ò ch'a...,

prdrè la vista, e pò ch’fariu quſi a st'

mod.

Hutt-Nò, nò, gioia mia, la fede, che hò

al Padre Frà Domenico. che può ri—

ſuſcitarlo , come- conaltri hà fatto›

mi mantienein vita .

` TinSgno
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Tir.Sgnora uudi,ch vin qui.

Hutr.Porgi 'a me il pegno delle viſcere

mie,ahi,ahi . -

SCENA IlI.

S.Dotnenieo,e ſopradetti . -

.imam. Ome, ò mio gran Signore,

va perfettionandoſi que

sta fabbrica materiale del nostro Co

uento ,cosl fà , che l'anime nostre:

ſiano Tempio ſacrato a te Dio vivo`

Hntt.Padrc,uh,uh,uh,uh.

`&Dom-Che ci è ſorella P

Hurt-Padre mio caro uh,uh,uh.

S.Dom.Sento inrenerirmi.Che deſideri?

{Inn-.Padre mio , datemi questo mio fi

glio viuo, datemelo ſano

S-DormSe noi, come dice l’Apostolo :

Sim ”Mimun-(Zoe marimm-,Damini ſu—

mnnconſeguentemente la vita, ela...

morte stà in ſua potestà:Mors,ó* *vita

in manu Domini.

Hmt.Dunque stà ancora in mano vor

ſtra ,che ſiete Domenico , cioè del

Signore-Tanto pih,che eſſendo hog

gi ritornata à caſa dalla voſtra pre

'- dica, lo trovai morto.

TitLPadr avà un pò d’cumpafiion › U

` cunſidrà un ſ taql com’aquestzlîílſlt

' -t'lacri'mòs , e a metr’indiſpration.

ogn'un. '

Hurt-Altro parto che queſto non ho; e

mi trovo vedova, ſola, e tutta afflit

ra,uh,uh,uh.

TiLAeſta dal cert ſar pò un opra d'

carità,anz’occor dir in contrari.

Hurt-Ho viſto per pietà .delle mie la

grime piangere i ſaffi, che dalle loro

concave‘ viſcere hanno echeggiato a

i miei ſoſpiri . Mi veggo à tal ridot

-- ta, che ò mi rendete vivo il mio Fe

lino , ò conforme iodiediàlui culla

nel ſeno, cosl farò, che la ſua tombÎ

mi dia ricetto.

S-Dom.Sento tutto íntenerirmi. Aſpet

tate , che voglio raccomandarvi al

Signore.

Hutt.Sl,Padre mio , si, sl, che tutta la.;

mia ſperanza è prima aDio benedet

t0,e poi alle orationi di V-P.

Tit.Sgnora m'ſent’uniubil al cor,e par

ch’m’diga d’hauer a ſentir un gran

bon fin d’ſta coſa

S-DomJnnowfigna, Diomio, invitata_

'mirabilia, ut Prophet-e tuifideler inve

m'antur. Riguarda la Fede di queſta

tua creatura. Rendi viuo questo fá

ciullo,Tu,che dai vita.inſpiratione,

ö( il tutto . Credo , Domine, edit-va in

credulitatem ”team . ('S'alza , e 'va' dal

figliuolo morto) In nomine 'Patm , á

Filiùá- Spirit”: Simili. Alzati Felino

viuo,e ſano.

FeLSignora mia

Hutt.Figlio mio.O miracolo,miracolo.

Tit.Miraql,miraql.O prudig da far ſtra

ſicular ogn'un.

HutnPadre mio cariſſimo Frà Dome

nico con la faccia in terra vi ringra -

tio .

S.Dom.Ringratiate Dio ſolo,perche da

lui viene ogni bene- ñ'

FeLDio, e voi ancora , che m'havcte.

richiamato dall'altro mondo

s.D0m.Voglio naſcondermi , e ritirar

mi. Noſtro Signore vi faccia Santi.

parte .

Hutt.Ah Padre mio caro ,laſciate , che

vi baci la mano- O contento, ò alle

grezza-O mirac olo,ò miracolo .

TinMira’qLmiraql.

Fel-O miracolo,miracolo. ñ

Tit.Me a uui andar gridan por tutta

Roma un'opr‘sl grand,e sl ſtupend.

Pal-Signora mia , io non ſolo ſon viuo,

. ma ſano, e gagliardo - Ohbemstnio

l
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Signora datemi la merenda.

Hutt.V0glio , figlio , darti gli occhi

miei. Tò.

Tir-Verament al Padr Dmenigh è un

ſtupor dla grandezza d'Di,e i ſu mi

raqlfan trop marauiar ogn'un.

l'eLSignoraîil mio veſtito nuouo vo

glio , che melo facciate dell'habito

del Padre Domenico.

Tir.Quſi s'duuri far,prch quſi s'cunuié,

e dè al duer.

Hurt-Così ſara, hauendone ancor fatto

voto . Horsù andiamo ,che voglio

per tutto publicare queſte maraui

glie , che opera Dio per il ſuo gran

ſeruo Domenico.

FeLSignora madre andiamo prima in

Chieſa a render gratie a Dio , e poi

in caſa a dar ſodisfattionc allo ſpiri

tillo .

Hutt.Si figlio.Andiamo.

.apparenza di Sci-ue.

S C E N A IV.

S.Dammico, F.Bernardo , Choro elfi-lago;

li da denrrojſruflînoſotrerraro.

S-Dom- E deffimo, F.Bernardo mio,

tanti pasti nello ſpirito,

quanti ne diamo per li noſtri viag

gi 5 altri paeſi,altri regni ſcoprireb

be l'anima noſtra. `

F-Ber.Non credo,Padre, che -cosl facil

mente ſi poſſa caminare à steſi pafiì

verſo la sù ; perche la ſalita è mala~

gehvole , e la strada è pericoloſa : ah,

a .

Seban-Non ſi muove l'anima con altri

piedi, che con l’ast'etti ;questi quaſi

corridori veloci , ò cervi feriti , che

hanno à fianchi , arditiveltri ſen

za ritegno ,traſcendono monti ,u

1 75

trabalzano vallonate d'ogni i mpedi

mento .

F.Bern-Ah,ah,Padre mio, vi confeſſo il

vero,Io proprio non mi confido più

di caminare.

S-Dom.Eh fratello mio, datti animo ,6c

appoggiati a me.

F.Bern-V.P. sà molto bene , ch'io ſono

inſatigabile , ma hora_ mi ſembra ad

ogni paſſo cadere.

s.Dom.Potesti portarti_sù le mic ſpalle,

lo farei volentieri.

F.Bern.Come à dire,vorrebbeV.P.por

tare in collo l'aſino,che ſono io Pa—

dre mio ;almeno datemi licenze.»

ch'io m'aſſidi alquanto ſopra quest'

hcl’bc

s.Da.Come ti piace. Ma dimmi,perche

ti ſenti cosl infievolito,e tanto laſſo.

F.Bem.Non tanto,Padre mio,per il ca

mino di molti meſi ,che habbiamo

fatto , quanto per il mancamento di

cibo , che ci manca da molti giorni, ‘

perche è detto volgare ogni ſpirito

hà lo stomaco . :.

$.Do.Dici bene 0mm': ſpirit”: lande! D0*

miaum.Ma non ti ſconfidareOgel-Si—

gnore , la cui providenza non mica,

non ci abbandonata . Non ſi muore

della fame qualſivoglia velenoſo

animale; come dunque ſi ſcordare di

noi? .

Ram-.Padre ſi z mi vado confortando

con questi penſieri; ma pure con.:

tutto ciò mi ſento lo stomaco' va

cante. i

s-Dom-Amorvole mio Padre , e Dio,

manda à. questa tua creaturail pro

vedimento in questo tempo oppor

tuno; tu che tante migliaia ſatiasti

nel Deſerto, eeon la manna , e con.

pochi pani , acciò ſiano queste pian

- te , e mutoli tronchi banditori do*

tuoi teſori- Or sb Frà Bernardo ;nio

vc l
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vedi vicino quell'arbore , ſopra di

quella pietrail cibo,di che ti hà pro

visto il nostro Benefattore.

F.Bcm.Corpo mio bona nova;nè anche

hò forza d’alzarmi; Gies‘u aiutami,

. ñ hò da andar a pigliar da mangiare, e

non hò forza, or che ſarebbe , ſe m'

haueſſi da fare la diſciplina-Oh pro

videnza del nostro Celeste Padre,oh

maraviglie mai pi`u inteſe. Ecco,Pa

dre mio,per mio ristoro , e confuſio

ne inſieme questa collatione porta

ta dal Cielo.

s-D0m.Chi è come te gran Signore ,u

liberaliffimo Dio,che col dare pi‘u t’

arriechiſei , ſe ſi può dar avanzo nel .

' pelago della tua Diuinità. Orsìi rin

` gratia il tuo Dio , e ricreati il corpo

alquanto qul asti ſo , mentr'io qul ri

tirato,ricrearò con l’oratione lo ſpi

rito ;- -

F.Bem-Signore fà che con piii fame di

- questa, mi cibi del pane ſacramenta

le nella 'menſa dell’Alrare .'Hoc, e)

pih benedica Giesü. `

Cho-0 dolce 'Providenza

Dell'Etem’iucr-eata Sapienza,

La ſua dcflra infinita

` Somminiflra a‘ i mortali,e cibo, e 'vita 5

l E ſempre colmafla‘

Di liber-elica', ‘

Vigile al noflro bene,e mai ſiflanm

.J chiſpera nelCielo,il Cíel‘non manca;

F.Bcr.Fammi un di, Signore,aſſaggiare

alla tavola di là sù , non altro cibo,

*che te mia vera ſatietà . .Azimut tibi

gratiar. .Amen.

s.Dom.Or via sù ſeguitiamo il nostro -

camino.

LBmEccomi agile,e veloce,che mai in

vita mia mi ſono inteſo sl gagliardo

e robusto. -'

Traufldaſotto ilfa]]o. Padre , Padre, Pa

' re - _s-vi

S.Dom. Odo una voce non sò da.;

qual parte. ñ'

F—BermFoſſe per mala ſorte il padrone

del pane,che mi ho mangiato, e vo

leſſe la paga.

TruflSoccorſmPadre Domenico,aiuta~

mi, habbi di me compaſſione.

Ricci-.Padre mi ſento parlare in corpo

cupo, cupo. .

S.Dom.Nò , qualche mistero ci èqui.

Fermiamoci.

Truf-Leuate queste pietre, che mi co

prono, quanto vi ſcopro i miei pec

cati. Oh Fra Domenico ſoccorrimi.

s.Dom.Qui ſento chiamarmi con roco

rimbombo. ñ

F.Ber.Padre sl è vero , ſento mouere il

ſuolo in questa parte.

”af-Togliete le pietre , che m’oppri—

mono; fatelo per carità.

S.Dom.Scaviamo qul ,ehi sà fosti: qual

che poveraccio caduto nel foſſo , e_,

poi la terra con la piena dell'acque

l’hauelſe ricoperto.

F.Ber.0 veramente foſſe qualche paſ

ſaggiero ſotterrato vivo dalli ban

diti .

s-Dom.P0trebbe eſſere, perche in que

ste parti dimorano molti forgiudi

cati , nè da qui paſſa perſona, che;

ó non resti ſualigiata,ò morta .

TruflPresto,presto Padre- *

F.Bern.8enz’altro è qul, perche la voce

ſi ſente benistimoſhe-uano lepietre.0h

ecco qul una gamba- '

S-Dom-Finiamo di cauare. Mírate,'que

sto pare il bandito, che riranneggia

va questa campagna.

Truf.Ah Santiſſimo Padre Domenico,

quali gratieti renderà'. `

FsBer-E tiene ancora il Roſario.

s.Dain.Narra pur .l’opre diuine ,e lu

grandezze di MAREA ſempre Ver

gine . ' ~

Truf.
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Domenico , che mimantenefflvim*Truf.F.Bcrn.à 2..Sia ſempre lodata .

S.Dom.Aceiò con nuoue laudi,e più in

feruorato affetto gli renda,ſe non le

douute,almeno le gratíe, che più ſa

ranno poſſibili_ à lingua humana in

compagnia degli A ngeli.

TnqîE qual lingua potrà giamai ſpie

gare d'un prodigio sl gráde l'eccel

ſe prerogatiue , e gli encomii mara
uigliofi .ì Sono gia Padre due anni,

che ip stando ne', miei ſoliti ladro

necci, 6t homicidiimel voler aſſalta

re un paſſaggiero ,fui-da quello diſ

gratiatamente ferito,e morto, ſenza

potermi punto riparare, ò difende

re , non che offendere il mio nemi

co .

S.Dom.E poi.

IrnflPuò V. P. imaginarfi con quanti

peccati mi ritrovai ripieno auanti al

diuino tribunale.

RBmSento raccapricciarmi per il ter—

rore .

S.Do”r.E che ſentenza con le tue orec

chic ſentiſti?

TruflVeniua gia condannato irremiſi

bilmente alle fiamme eternalLWä

do(ahi, ch’il pianto di tenerezza in'

impediſce il fauellare.) 7

&Dom-Veramente è [deceſſo atto a far

piangere un ſaſſo.

TruflQuando quella bella Regina del

ROSARlO MARlA ſempre Ver

gine , Auuocata cordiale de' pecca

tori mi fece vedere l’atrociffimu

pene, ch'io meritavo degnamente

patire in eterno; ma in riguardodel

ROSARIO da me recitato ,da che

V-P-me lo diede,in houore ſuo,ben~

che immerſo in infinite colpe, ritar

dò la ſentenza finale,e doloroſa, im

petrandomi dalla Triade adoranda

per le piaghe del ſuo Figlio,e per le

orationiadi voi mio gran Protettore

détro di questa tóba,d’onde m’have

te estrattoſmo a questo nostro arrivo…

acciò col uostro mezzo, 6t aiuto mi

cófeffi ,6: abbelliſchi con tutti li Sa

craméti,e poi ritorni nella ſepoltura

il corpo , e l'anima ſe ne voli al ſuo

Dio.

S.Dom.Oh te auuenturato , oh tc felice,

invidio questa tua ſorte ,‘e có pih fer

uore honorarò questo Roſario divi—

no .

F.Ber.lo ſono rimasto di ſaſſo . E vera—

mente è miracolo questo da non star

ſepoltmquando l’isteſſe tombe sbar

rando le loro bocche , dan fiato a'

morti per paleſarlo.

s.1)om.Son tanti i prodigii , ele gratíe,

che non sò qual ſia: la più maravi

glioſa; Che un Roſario recitato in.

diſgratia di Dio , da te immerſo in.›

mille ſordidezze ti habbia ritardata

la ſentenza fulminatoria , ti habbia.,

mantenuto viv'o due anni miracolo

ſamente dentro un ſepolcro , acciò

hora armato de’ Sacramenti, ſe nza.

toccarPurgatorio te ne voli a regnar
colà s‘u . Oh altezza ricchiſſima del— ì

la divina Sapienza.

F-Ber.0h pretioſiffime roſe di MA

RIA ,che hanno bruciato le ſpine di

tanti peccati , 6: a caratteri di Stelle

incastrano un'anima perduta à quei

Cieli beati.

TrufiAh che poteſſi eſſer inteſo da tut

ti , 6: eſortarli a credere a'd un mor

to,acciò non perdano il tempo di vi

ta , e s’infiammaſſero tutti a rccitar

con divotione, e ſpirito il Roſario sl

potentiflìmo.

-S.D0m.Ahí. che pur ben lo ſanno,ma_.

la malvagità loro ſoprabondante.:

intcpidiſce la carità.Hor andiamo in

queſto vicino Villaggio, dovetſi co

eſ
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feſſarai, e r iceverai tutti gli altri Sa

cramentiz -i TrflflAndiamo.

I .Bern-Voglio cominciar hor hora_

a dire il Roſario ; ma corriſponda il

mio affettoò Vergine bella alla me

lodia degliAngeli nel Cielo . Pater `

nafler.

.xtpparenza di Citta‘.

S C E N A V.

Ceraste, `Albritio, Magontr‘o.

Cer . Miracolo maraviglioſo!

.11b. O maraviglia miracoloſa!

'Mag-0 prodigio da far traſecolare ogni

'petto !

.1112.10 per me , quanto più dovrei eſ

ſere tutto favella, tanto pi‘u la mara

viglia mi ammutoliſce.

Mag.Ceraste , intendesti maraviglia ſi

mile a quella, che ha fatta il Padre:

Domenico; `

CehChC dici Magontio , che dici ?Se i

Cieli foſſero libri , e le Stelle lettere

cifratamente carattereggiate , pure

ſi direbbe. poco a quanto ſono per

accennarti.

Mib-Amici , e perche meco non traſe

colate per una maraviglia maravi

glioſamente maraviglioſa.

MagAſcolta Albritio mio caro,quanto

con quest’occhi poco fa hò visto .

Cei-.Laſcia raccontare à me , ſe vuoi

inarear le ciglia,e stupidire.

.Alla-Bmw voi dite , ſia di poco mo

mento, a petto di quanto poco tem

po è, occorſo.

Mag-Vu povero,e diſgratiato Murato

re, mentre inauuedutamente neila.

fabbrica`del Convento di San Sisto,

ſcavava , ſi diroctò precipitoſamen

te una furia di pietñre , che ſpezzanz

doli la testa,prima che morto , restò

ſepolto. i

Cenlî poi?

Mag.Accorſe il Santo Padre Domeni

co , e conſiderando , che perla fab

brica del ſuo Convento quel diſgra

tiatello era perito , fece leuare la ca

tasta delle pietre.

.JZIflVeramente teſoro di miracoli .

Mag-E chiamando per nofire‘il defon

to, lo restitul alla vita . Che vi raſ

ſembra maraviglia tale?

Cer.Maravigliati più al mio racconto:

Napolione, nipote del Cardinal Sä—
tſiAngelo , hieri l’altro , caduto à

terra da un cavallo , che caualca

ua , e con infortunio lagrimevolu,

ſpezzata in pih parti la testa , COíLa

uſcirne il ceruello,e rotte e braccia,

. egambe , haveva già miſeramente:

pagato il debito alla morte,che tut

ti noi meſchinimipoti dÎEua, have

mo a pagare. Ciò inteſo dal Santo. .

./{HLSono coſe queſte da ſar uſcire di

ſe steſſo ogni vivente per la mara

viglia?

Mag.Seguita Ceraste per tua ſe?

Ce›-.Inteſo,come dicevo, ciò dal Santo,

che in compagnia di tre Cardinali

'ne staua., trali quali vi era il zio del

giovane infelicifiimo,che per la)

mesta nouella , tra le roſe della por

pora facea apparire i gigli d'un pal

lido ſvenime’nto . Ma che {il Santo

fatto _condurre il cadavere in Chie

fa , celebrò Meſſa ; e poi con leſuu

mani,al depoſito eſanime, aggiusta

do,e gambe,e braccia , con un ſegno

di Croce in fronte , diede e vita , e)

lingua al morto , e per lo stupore fe

ce ammutire tutti noi- _

.dllflAſcoltatemi , e poi decidete la li

L- te . Andavano ben quaranta Pelle

grini al ſanto viaggio del glgrioſo

. ad
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S.Giacomo di Galitia; quädo eſsédo

loro impedita la strada per Tolo

ſa,parte oſcurata dall’hereſic, e par

teardédo trai lampi dellſarmi, mu

tarono camino, ma non cangiarono

penſieroaOnde perciò,preſa piccio

labarchetta, malconcia per altro,&

incapace per numero si grande, che

ben potea chiamarſi feretro, ò tom

ba , s’incaminarono per lo fiume),

ch’eſſendo per le pioggie creſciuto,

oltre l’uſato , nel mezzo del ſuo ſe

no , ſdruſcito il legno per l'acqua,

entrataui,gli diede,{nel ſeno dell'ac—

que, oue nacquero gli amori,miſera

morte, che ben potè piangerſi con.»

fiume di lagrime,come fece la Città

tutta,che vide il lugubre ſcempiozöt

alzando le voci al Cielo , il popolo

tutto , precorſero ſubito le grida..

ad un Eremo vicino, ſopra d'un m6

te , doue orando ſe ne staua con un

ſuo compagno il P.Domenico.

ter-Sia benedetto un tal nome.

Mag.Felice il nostro ſecolo , che tiene

tale miniera d'oro.

.JlILInteſa la diſgratia dal Santo , con

un volto più angelico al crcdcr del—

la Stella,che lo ſpecifica 5 più ange

lico,dico, che humano, ſceſe alla ri

vieta del fiume ,in preſenza di tutti

noi iui concorſi . Alzò la voce , con

dire : In nome di Dio Padre Onni

potente, tutti voi cadaueri , uſcito

vivi qul fuori.Et ecco,ò maravi’glia?

alzare il capo ad uno, ad uno i pere

grini fuori dell’acque ,che per l’al

`lcgrezza , era riſaltata negli occhi

de circostanti; E ſollevati pian pia

no ſopra l'acqua , con centuplicati

miracoli , caminando ſopra ſonde.)

à piede aſciutto, vennero tutti qua

ranta vivi al lido,ſani,e ſalvi,rin gra

tiando Iddio,e’l Santo , ſeguitarono

il viaggio à San Giacomo .

Mag.Mirabilis Dem in Sanói‘irſuir .

ter-Ben s’auuera in questo gran Gigä

te de' Santi, ciò che diſſe il Reden

tore: Opera, qmc ego facio , e’r- ipſef-r~

rie: ; ó" maiora borum fam-t.

.,{1b-L’hauer San Domenico conuerti—

te,ſolamente nella Francia,con pre

diche , aſprezza di vita , e miracoli`

centomila perſone , non può predi—

carſi per un’Apostolo della maravi—

glia di Dio? ñ

cei-.Che penitenza è quella ſua , con,

tutto che mai ha commeſſo colpa..

mortale? che humiltà? che patienza, ’

e fortezza invitta P

Mag.Amici, venite meco,che intende

rete un'altro miracolo poco fa ope

rato dal Santo, riſuſcitando un'altro

morto.

Cer.Andiamo,chc per altro la mara

viglia ci dovrebbe far diuenire im

mobili. -

,Albfflelice quell’anima , che d' un sl

grand’huomo ,ammirando i prodi

gi, imiterà le virtù.

S C B N A VI.

S-Domen’ico ſolo a

Peregrino il Sole, che in continui

raggirr , ò violenti , ò‘naturali fràE
il corſo'd’un’anno,benche dimori di _

quädo in quando nelle ſue caſe,con—

tinuamente camina , dimostrandoſi’

viaggiäte.E peregrino ancora ogni

mortale, mentre da i continui,e ſuc

cefliui moti del tempo‘, auuicinan

doſi alla m‘orte , meta del corſo ,in

ogni momento di vita , fidiſcuopre

per viatore . Corre la pietra al cen

Z 2- tro; '

A
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tro ;ſcorrono i ſiumicelli al marea;

vola la fiamma alla sfera; paſſeggia

no gli ucelletti per l'aria; ſi riporta

no nelle ſelve le fere,e l'huomo ſolo

fatto ſolo pe’r Dio, fuor ch'a Dio,ad

ogni altracoſa ſoſpira-Oh cecità(s’in

`ginocelna)ſ:`.h mio benignifiimoCrea

tore diuino , opera pure con la tua..

cfficace gratia ,che ſii una pur volta

conoſciuto dalle tue fatture, e cono

ſciuto amato, 6( amato poſſeduto, e

poſſeduto ſi delitiino ſolo inte vero

giu bilo di tuttii cuori.Ma .Apparen

za di Gloria con treno maestoſo , e cor

reggio d’uſngelz) oh eccestì di maestà!

ò estaſi amabiliffima l Che viſionu

glorioſaldiſcende il Paradiſo in ter

ra! ò diletto , ò terrore di gloria l ò

ſvenimento amoroſo.

SCENA VII. ET VLTIMA.

`S'.Donr.0h ecceſſi da liquefare un ma*

cigno mai piìi conoſciuti.

Mar-ll tuo [Imgue è ſparſogíd;

'Per dar-gita al peccato”;

Infinito è il Redentore;

I”finita è tua bontn‘.

Il tuo ſangue èſparſo gia‘.

&Dom-Chi non t’amafſe,Madre del rà*

to Amore -

Chr.Dun que il mio Sangue ſparſo ,

Con diſpregiarjí un Dio,

Servird all’buomo rio, .

Ter maltrattarmi, e diſpregiarmi pill?

Cori lijlimaxä* ama il buon Giesù?

Ecco quefle tre lancia:

Và cafligare il mondo.

One non giunſe amore,

Faru‘ ſentirſi il giulio mio rigore.

Ch.d’Ang.a` 4.0 terrore infinito

Veder un Dioſdegnato,e furibondo

'Per annientare il mondo.

Deb con dolce rigore

'Christo N.S. Maria Vergine affiſi nel

Trono, Giustitia, Miſericordia-v;

Choro d'Angeli, S.Domenico.

Chr.

Mora il peccato, e *vi-ua il peſcatore.

Miſ.Dopò il castigo cosl ſevero delltL

Giustitia , non potranno lampeg

giare i fulgòri della miſericordia»,

Ma ſe perdonarete,ò tremendo MoOrl, tori vogl'io: (ver/ato;

~ Tanto richiede il mc’do imper

Che delle gratis mie reſo/ì indegno;

Seſpregiò [a pierzàprooi lo ſdegno.

Mar-Cammino mio Figlio,amaro Dio;

La fralezza, malitia, e ce cita‘

_D’ingrati peccatori,

Swegliara‘gli rigori;

.Efara‘ traboecare

Tua cbarita‘ di-vina,e ſingolare ?

narca , ſempre ſi potranno fulmina

re i folgori del vostro giustifflmo

ſdegno.

Chr.Nó [i converte un cuor cö te propitia

Si dimoflrigiuflitia.

S’alzj dung ue laſpada.

'Porgimi le tre lanrie,

.A ruinare Poni-verſa mole,

Tremi la terra,e ſe n’eceliſli il Sole.

Chr.]"raboccantefü il mio `Amor ,

Lando ſopra un duro legno,

Terfdar *vita all’huomo indegno,

lo fpirai tutto dolor .

Traborcantefil il mio .Amor.

Giuflo'h-giustitiarigoroſiffima mai più

S’alza Christo in atto di ſcagliare

le tre ſaette.

Se all’horfi 'vide oſcuro;

che ſopra un legno duro,

Con ebiodi,e cruda lancia,

Trapaflati mífuro .

praticata. . ,E mani,e piedi,e cuore

Miſ-_Oh miſericordia liberaliflìma mai Con eflremo dolore

pstunteſa, _ Q9*

O
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S’alza Maria in atto di riten crv,

la destra diñChristo.

Mar.Figlio,chefai?Che faiFiglio,rafl`rena

Del tuo giulio rigor, dovuto ſdegno .

Ferma la deflra irata:

Eccomi a‘ piedi tuoi humiliata.

Maria s’inginocchia a piedi

di Christo.

Gli acerbi ſpafimi,

Sotto la Croce;

Gli aſpri martirii,

Con duolo atroce;

Dal 'vederti morir da tutti aſſe/d ,

Ritardi” un cafligo mai più inteſo.

Chr-Spezzeranſi di colpe le catene ,

Nel cominciar le pene.

Mara/f quelli piedi avvolta,

2" _Ti rappreſenta il latte,che poppafli .

Tiflrtngon que/ie braccia,

Che trd miſeri cenci

E con abbracci teneri tiflrinſero.

T'offeriſco le lagrime

Continue amariffime,

cheſparſi in terra per ſal-vari rei:

E .r’hor pianger poteflùio piange-rei. `

Chrwllle preghiere tue,dep0fi l'ira

Tante -volte,ò mia Madre,horè dovere,

Che comincin le pene piùſevere.

Mar.” tua morte,gliflenti,

La tua Croce, le piaghe,

Il tuoſangimla vita,

Ti ricordo,ò Gierù;

Figlio, Figlio non più.

ClmE morte,eflenti,e Croce,e piaghe, e;

E l’lstejſa mi.: 'vita, (ſangue,

Si vedra` /òdixfattaz -

Se la colpa è punita.

Mai-Jigliomſcoltami,e poi,

Fri pur quel,che tu ronoi.

Chr.Madre mia,non tardar più;

Cb’èſlegnato il tuo Gierü.

Mar-Mira, Figlio,il teaſer-co

uel Domenico in‘oittmö* innocente ,

Clic con ifigli ſuoi Domenicana', _

E Franceſco d’dffifi

.dumentard la Chieſa;

-Scancellara‘ le colpe;

Convertefhor cuori inr'qui;

confonde Hereſiarcbòá' herefie 5

Soflentara‘ la Chieſa militante

Conforza di gigante

se per placarti lutpianggeſoſpira,

Figlio deponi l'ira

Christo fà alzar Maria , ö: ambe

due ſi ſedono.

Chinorſappiajl 'Paradiſo,

E conoſca la terra,

Che pregando Mari-:mia Genitrice

'Per l’opre di Domenico,e Franceſco

Soſpendo questa 'volta ogni 'vendetta .

Se non r’emenda, fiera più ſoſpetta .

S.Dom.E chi ſon’io , ò incomprehenſi~

bile Rè, e chi ſon’io, anteposto da..

te dolciſſima Maria? mi confondo,

mi sbaſſo nel centro dell’humiltà r

M‘T-Amabile mio Signore , diffondi i

lampi per farti conoſcere ,acciò i

mortali s' accendino d’ ardore in..

amarti . ,

GiujLLa giustitía , e ſantità degl‘inno—

centi in terra , ritardano, e sbaſſano

la punta della mia ſpada.

Cho.a 4.0 divina poſſanza?

I-'renar loſilegnmcotro un cuor rubello,

E mutare il Leone in dolce `Agnello?

Conoſca ogni .Alma mia

.Quanto poſſa Domenico,e Maria

Mar.Contentatiò mio bene ,

Che con cambio amoroſo

Ter mezo di Domenico .ci caro ;

Intreccino ifedelt, '
Con -oicendepietoſe, 'ì

./tl ſerto di mie Stelle,egigli,e roſe.

Chr..Qranto d "loi piace,io voglio;

E con modi gratiofi

Fia il mondo un Choro di Religioſi.

Giuflitia in queflogiorno

Le ”e lance di ſdegno a‘ to ritorno.

Mar-Et
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Mar-'Et io prendo il Roſario sì potente s

Che con tre modi di Miflerii Santi,
Diſſ Gaudio,di Dolore,e d’alllegrezzltño

Tlacbera‘ il triplicato tuo castigo ,

Servendo per antidoto giocando

'Verſo il Demonio,contro Carne,e MEdo.

ChrJ/d tu Miſericordia pietoſa ,

E Domenico porta dl mio coſpetto;

Cb'i'ui orante ne [la‘ con tant’afl‘etto. i

Mi].Ecco obbediſco: Vieni,

Domenico felice in compagnia,

Che t’aſpettaGiesir,ti vuol Maria.

S.Dom.E chi ſon’io ?Sono gratie ecce

denti alla mia virtù; ecco ti ſeguo;

ChnDomeníco diletto,ecco ti chiama

Lamia Madre Maria, che tanto t’ama.

María con ſoſpiri, e con aſſanni intenſi;

Difendefli il mio puro candore ,

Verginale mantenitore, '

Contro Heretici .Albigenfl. `

Facendo riſanare in ogni *via ;

~ .April Chorideootí. .zi-oc Maria.

S.Dotn.Questo fb il mio debito , il mio

' ſommo honore.

Mar-Eccoti queflogíro, .

Del Rojëzriod me caro. '

Cento cinquanta .Ave Maria contiene .

.Qnindeti 'Pater nofler, dal mio Bene

Înſegnati a‘ Fedeli.

Intrecciaci i Misteri Gaudiofi

.Altri tutti dolori,altri di Gloria

.Aſd bonor del mio Figli0,e gloria mia;

Che cin' honora GiesüJoa’a Maria.

:Preparati a‘ patire affannhe affronti

Con defidcrii pronti.

Se il mio Figlio divino,

'Primo 'predicatore,

La Fede autenticando,

Sopra d'un legno acerbo

Toſe la 'uit-brinda,afflitto,eſangue

Verſando tutto ilſangue.

I LQLÉ

s.Dorn.Glorio\à collana , avventurato

me , che di si bella gioia fàîrò bandi

tore.

Cho.à 4.1ntrecciate con le Spine

R0/e,e Stelleglorioſo

Dl Giestl,eMaria nel crine ,

Splendçranno più Pompoſa'.

Corr-an dietro a‘ quelli odori;

Tutte l’alme,e tutti i cuori. >

Chr-Così con que/le lodi

Difloglierò l'orecchio

Di Giu/litio dal grido,

Et a‘ te Miſericordia dando udienza ,

Vſarò la clemenza. e

MiflViva dunque la vostra Miſericor~~

dia .

Ginfl.Etio mi ſento ſodisfatta, ſe dalle

vostre creature ſi farà memoria del ~

la giustitia rigoroſa , che per amor

loro opraste in Croce. g r

S.D0m.Ma chi potra rendervi lodi ba

stanti per sl grandi prerogativu?

Deh paraninfi alati ,celebrate l'Epi

talamii di catena ſi pretioſa , che mi

ſervirà per caparra,portando sl ſan

tificata corona nelle mani , di por

tarla morendo nelle tempie , fatta.,

eterna corona di Gloria,come ſpero

a] Sangue del mio Giesir, 61 al latte,

e lagrime di te mia protettrice Ma

ria.

Mai-.Tanto t’impetrara‘

Dal mio Figlio diletto.

Chr-Corit’c’ſaudirò,

Così prometto,

ChnMar.) Hor,cb'íl Cielo ſi :Ii/'terra

Choro d' )a` 6. Ognicnore alCiel .r’in’w'a.

.Angioli. ) Siſolle-ui in Ciel,la Terra;

Nel lodar Gierd,e Maria.

Del Roſario il guiderdone ,

Sifaranno in Ciel corone.

INE.;

fl.

Nella
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DISCORSO DEClMOÎERZO.

Vanto cara ſia al ſuoîsignore

quell’anima felice , la quale nel

ſuo ſeno , nutrica l' Agnello

della manſuetudine , già l’havetu

udito nel corrente Vangelo; mentre

Christo,vero Sole di virtù, ſi fà ſpec

chío a noi de’ luminoſi raggi della...

ſua manſuetudine: Diſu’te a‘ me , quia

miti: fiume'?- lmmilir cardezá* in'uenie

:i: requiem animabus *vello-is . Et in.:

effetto (Aſcoltatori) ſe volete uſar

meco questa prima manſuetudinu,

di ſopportare il mio rozzo dire, con

attentione , e ſilentio 5 vedrete ,~ che

dalla compoſitione del nostro cor

po , tanto diverſo da quello degli al

tri animali, altro non hà preteſo

qpel ſupremo Facitorc del Mondo,

che manſuetudine. Vdite. Sono tut

ti gli animali , tanti* ſoldati della na

tura, diviſi in tanti eſſerciti , quante

ſono le loro ſpecie diverſe~,dellequa

li non è dubbio,che l’huomo ſia Ca

pitano, à cui tutti ſono ſoggetti; che

perciò nella primiera compoſitione

dell’Orbe , conduſſe‘lddio tutti gli

animali ad Adamo, acciòche foſſero

da lui paſſati à rollo,có l’impoſitione

del nome-Hot ſe atte'taméteîmirare

te, chiaramente diviſarete l'armata—

re , che Dio diede loro , tolte dall'

Armario della natura isteſſa . Arma

dunque Dio l’eſſercito de' Leoni , e

pone nelle loro bocche tanti pugna

li, quanti ſono i denti. Arma l'eſſer

cito de’ Rinoceronti, ö: in vece di

alabarda , dona loro un corno acuto

in mezzo la fronte . Arma l’eſi’erci

to degli Elefanti,e finche la promu

ſcide ſerva loro per una ronca . A la

ſchiera de' Tori, inalza ſopra le te

[le due come, quaſi due lance. A la.,

ſchiera de’ Cani mastini, pone fl-à le

maſcelle un paio di tenaglie- A la.:

ſchiera de’Cignali arruota nella boc

ca i coltelli delle zanne . Non ve

dete la compagnia de’Cavalli,arma

ta ne’ piedi , con la gagliardia , per

mandare à terra con i calci, quaſi c6

bombardc, le ſalde muraglie P Non

vedete la compagnia dell’lflrici , ar

mata con tante ſaette,quante ſono le

piume dell’animata faretra della lo

ro pelle ?Non vedete la compagnia

delle volpharmata dfastutie , e la c6

pagnia delle timide Lepri , armata

con veloci piedi, per difenderſi con

il corſo dagli avidiCacciatori?E que

sto è il primo terzo dell’eſſercito,ac

campato` ſopra la Terra .

Volgete adeſſo lo ſguardo nel ſecon

do terzo dell' eſſetcito accampato

dentro dell’acque . Non vi pare,che

à- iCocodrilli poneſſe Dio l’archibu

gio nella gola,mentre feriſcono con

il fiato velenoſo? Non vi pare-,che

armaſſe di ſpada quei peſci, che da_›

quella prendendo il nome,chiaman~

ſi Peſci ſpada ?Non vi pare , che ar

maſſe di ſaldo ſcudo le Testugini,

dando loro la corazza nella ſcorza

Mirate gli astuti Polpi ,i ſono guar

niti con tante funi,e catene,quante_,

ſono le loro branche - Mirate l'O—

striche e le Conchiglie ſono guar

nite con un corſaletto d’impenetra—

bile materia . Mirate come i Ricci,

Ò vero Echini ſono guarniti con tä

te
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te acutiſiime ſpine_ E finalmente gi- ~ -

rate l'occhio a rimir’ar l'ultimo ter—

zo dell’efl'ercito ,accampato. ſotto il

padiglione dell'Aria.Che` bella vista

ſala turba degli Struzzi,e delle Gru,

alle qualidiede l'Auror della natura

in vece di picca, il collo cosl lungo,

nella cui ſommità vi aguzzò l’acuto

becco- *Che bella vista fàla turba...

de’Falconi,& Vccelli di rapina,alla

quale diede in vece di uncini , l'arti

gli compartiti ne' piedi , Che bella

vista fa la turba dell'Api,e delle Veſ

pe, alla quale diede in vece d’aghi,e

ſpille pungenti, l'aculeo nella coda.

O Sapientiffimo Artefice , ò artifi

cioſistìma Sapienza ?Or come può

cadere in mente , dotata di ragione,

che quel Signore armaſſe i ſoldati,

che ſono gli animali bruti,e ſi dime

ticaſſe di armare l’huomo , che è lor

CapitanoëE ,no‘n veggiamo noi,quá

to l’huomo ſia diſarmato?

Non hà denti atti a lacerarc,perche ſo

no piccioli; non hà ugnc proportio

nate à ſquarciare,perche ſono brevi.

Non hà mani accomodate à ferire,

perche ſono tenere ;anzi nó hà pet

to, che poſſa a' colpi reſistere, quan

tunque d’oſſo duriſſimo ſia fornito,

perche fra lFu na,e l'altracosta, quaſi

giaecomon bene ammagliato,è mol

to facile al ferro aprirſi la strada- Or

che altro preteſe da questo il grande

Dio, di cui tutte l’opre ſono perfet

tiffime,ſe non che l’huomo imparaſ—

ſe la manſuetudine? Volle , che il

Christiano , contro la ſpada dellL,

lingue maledieenti uſaſſe lo ſcudo

della ſofferenza ; contro le ſaettu

delle perſecutioni,ſi ſchermiſſe có il

corſaletto della pacienza 5 controi

pugnali delle afflittioni , opponeſſe

la lorica della manſuetudinez contro

i ſaſſi gravi , degli aggravii , adope.

raſſe la targa dell’humiltasör in fine

contro le lance., e contro le machi

ne de’ travagli -non havefl’e altro ri.

paro,che la tolleráza. Onde cosl ar

mato di manſuetudine , vincitore di

ſe steſſo, tutto ad un tempo di ſe me

deſimo trionfaſſe.

Ma tralaſciando per hora glianimali,

girate gli occhi al vostro gran Si

gnore,e porgcte l’orecchio al vostro

ſaggio Maestro, 6( udirete , che ſi t`a

ſpecchio di manſuetudine: Diſcite ri

inc-,quia mitirſum, e? humílir corde . E

che maraviglia,che l’huomoinerme

ſia manſueto,ſe Christo armato tan

ta manſuetudine hà dimostrato Z Fìi

egli per erto raſſomigliato nelle.:

ſacre Carte , al Vitello giovinetto;

ma non hebbe altre corna,che le due

braccia di Croce, per eſſer egli steſſo

sbalzato in aria. Fit paragonato ali'

Aquila generoſa , ma non hebbp al

tri artigli per lacerare , che li

chiodi aeuti‘, 'per trapaſſargli lu

mani . Fil ſimile al Riccio ſpinoſo,

ma non hebbe altre ſpine per arma

tura, che quelle , che gli ttafiſſero la

testa.Fìi quaſi Vnicorno del Paradi

ſo , nel grembo verginale diſceſo ,

ma non hebbe altro corno , che la

cruda lácia, per aprirgli il pettofìi

come Leone della Tribu di Giuda,

ma non hebbe altri denti per iſquar—

ciar l'altrui membra, che quell’isteſ

ſidi coloro, à i quali diede in-cibo la

propria carnezperche in effetto vol

ſe deporre l’armi della ſua onnipo

tenza , e dall’armario dell’humiltà,

torre l’armi della manſuetudine , 6t

uſcire in campo , con la ſpada della

Croce, con i pqgnali de' chiodi; con

un corſaletto di ferite , con l'elmo

d'un cerchio di ſpine, con ,una tali-_ga

z l
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di paeíenz‘a , e con una tromba' di ſi

. lentio ,che provocava i ſuoi nemici

. ad oltraggiarlo. Or impari il ſolda

to Christiano,dal ſuo Capitano divi

no, e conolca,che la terra s’eſpugna

con la potenza , ma con la manſue

tudine s’abbatte il Cielo. I Regi del

mondo ſi vincono, con farſi ſuperio

re alle loro forze z ma con farſi infe

. riore à tutti ,ſi trionfa del Re del

Paradiſo . Honorano gli huomini

mondani coloro , eli stimano valo

roſi , iquali non permettono , che:

altri ſpinga avanti di loro , l’ardito

piede; ma nobili,e generoſi stimano

gli Angeli coloro ,i quali ſotto l'al

.Î trui piante , humiliando la cervice,

l stédono fin alla conformità di Chri

sto, il gran paſſo della virtìi.

Adunque ſe manſuemr,altro non ſuona,

che manu aſſuetu: . Avvezzate la vo

stra mano à domare con la manfiie

tudine il cuore , acciòche Dio ado

pri con voi quella mano auuezza a

guidare i manſueti Agnelli , à i pra

ti eterni de' bei campi del Cielo .

Amen

NellaF:ſia délI’Angç/im Dottore &TOMASO -

D' ÃQVINO .i i

DISCORSO DEClMOCLVA'RTO."

ON credete (Aſcoltatori) che il

nome di Dottore Angelico, foſ

ſe dato à Tomaſo ſenza convenien

tifiìma ragione ; Che ſe vorrete me

co rivolgere con la mente i fatti di

?negli Angeli celesti , iquali nelle.

acre carte ombreggiarono quest'

Angelo terreno. vedrete , che tanto

pih di quelli riſplende il nostro T0-

maſo, quanto quel Sole,ch’egli por

ta dipinto nel petto ,avanza nellb

luce , la Stella , che coloro portano

fiammeggiantc, nell’A ngelica fron

te. Vdite attenti.

Fugge Agar Serva d'Abrammdalla ſua

Padrona Sara,e mentre raminga, U

vagabonda ſeguiva l‘incerto penſie

ro,chc le proponeva l'oſcura face)

della ſua mente confulàzecco da fian

co folgorar con più chiara luce un

. Angelico Paraninfo, il quale ripré

dendola della ſua ſuperbia ,le diſſe:

al fine: Rc-uertere ad Domina”) ma”,

ö* bumíliareſub manu thllt'unco'sl rid u

cendola à miglior gíuditio, la ricon

duſſe parimente ſotto quella ſervitù

di cui voleva gravarſi gli homer-i

stanchi. Ma c da ueflo al glorioſo
fatto di Tomaſo . qVi e questi, che

la Filoſofia crd anc, a della Sacra;

Teologia , e che ffiggendo dalla-ſua

Padrona ſcorreva ſolitaria perla ste

rile campagna de' Filoſofi gentili;

_ ond’egli riducendola ſottoi dogmi

della Fede , la ſottopol‘e talmente.,

,_ alla Sacra Dottrina Scolastica ,cho

ben conoſce ogni uno la ſervitù-fe

dele di quella verſo la Teolo ia.- ,

mentre mal ſi può entrare ne la ſe

creta camera di questa. ſe quella con

f la chiave de' ſuoi principii non apre

a

` la porta, eoon la mano della ſua ve

' rità,non alza la cortin‘a.

Molto più vmaravigli‘oſo dimostrost'i

A a quel
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- la biblioteca del Paradiſo, il quale.;quell’Angelo, il quale per difeſa del

Popolo Hebreo, ſopra la bianca nu

vola,in forma di colonna d'argento,

e d'aurea fiamma, da quella,quaſi da

gravida bombarda , ſcaricò folgori

acceſi, fe rimbombare tuoni striden

ti,e ſcoccò baleni infuocati in tanta

copia,che fracaſsädo le ruote de’car

ri del ſuperbo Faraone , gli diede la

morte con il fuoco , e la ſepoltura_

con l'acqua del mare. Ma ceda que

sta vittoria a quella di Tomaſo , il

quale, quaſi Angelo ſopra la corpo

rea nube della ſua carne verginalu,

acceſa dal fuoco della divina carità,

cominciò a ma’ndar-fuora i lápi del

la Sapienza , i tuoni degli argomen

ti , 6: i folgori delle ſentenze; con.:

questi poſe iniſcompigliol'eſſercito

degli heretici ſoldati di Faraone in

female; con questi fracaſsó le loro

q carrozze,che ſono _le falſe opinioni;

'con questi percoſſe le ruote de’ loro

argomenti; Siche tutti ſommerſi nel

mare della ſua dottrina,diede il paſ—

ſaggio al popolo fedele libero,e frä

co,acciò vai-caffe l'acqua delle ſcienó*

ze' , finche giungeſſe alla terra pro

meſſa ,del Paradiſo.

Ma che dico io , ſe l'isteſſo Sole ſ‘u un'

ombra di Tomaſo.Souuengavi quel

l'Angelo ,il qualle apparve à Gio

vanni , del quale dice , che havea il

Sole nel viſo ; Et farier eius erat , ut

sol;che,ſe Tomaſo lo porta nel pet

to: non è maraviglia, perche in tan

‘ ta distanza di tempo , quantafli tra

l'eſſere dell'uno” dell'altro, potè il

"Sole far questo picciolo rivolgimen

to dal volto di quegli,che fu la figu

ra al petto di questo,che fil il figura

ro . Or ſe havea quegli un libro nel

*ani ,che forſia caratteri d'oro

ipato per angelica mano nel

divorato da Giovanniflr dolce,qua.

ſi miele al ſuo palato :ma come fie.

le,ramaricò talmente il ſuo ventre,

che inſieme :raccolſe da una steſſa.

cauſa due contrarii effetti - Credo,

' che m’habbiate compreſo prima di

ſpiegarvi la figura,egia conſiderate,

che l'Angelo ſia Tomaſo,il libro ſia

la ſua Teologica Somma ,istudioſi

ſiano quelli,cheladivorano; ma con

questa differenza , che gli Heretici

ſignificati per il ventre,quorum Dem

unter efl, ſentono tanta amarezza.”

etalmente ſi conturbano loro le vi

‘ ſcere nel leggere,con quanta ſotti

.í gliezza, e' 'chiarezza egli confonde

'i loro. errori, che ſono sforzati à

ſcarricar lo stomaco da veleni dell'

I hereſie ;ima‘ dall'altra parte i fedeli

ſignificati perla bocca , gustano tal

mente la di lei dolcezza,che da ogni

. articolo , quaſi da ſoaviflìmo favo,

ſucchiano quel miele , che non può

eſſer tolto altronde,che da' fiori del

Paradiſo .

,Or 'sl,çhe non ,vi maravigliarete di ve

dere una ſimile viſione à quella del

gran Moisè : Vide questi lo ſpinoſo

Roveto , che tra le votaci fiamme.,

non conſumavaſi , 6t appreſiàndoſi

conobbe,che un’Angelo,avezzo tra’

fiori del Cielo , era diſceſo tra quel

le ſpine infuocate , e che per questo -

l’arido ceſpuglio reſiste va à quell'ar

tivo elemcnto,perche haveva in ſuo

aiuto l'Angelica ſostanza. Or ecco il

roveto della carne verginale di To

maſo, in cui l’impudica donna acce

ſe gli ardo‘ri delle tentationi del ſen

ſo per conſumarlo . Ma che ? potè il

fuoco attaccarſi nel corpo : ma non

' disfare il propoſito della me’te, per

che il Santo giovane , quaſi Angelo

ter
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terreno , difeſe con un legno infuo

cato la ſua urità ,cacciandoquella

ſemina ſce erata dalla ſua stanza... .

Cosl ſe di Christo diſſe Agostinozbo

muit mundum nonfrrroJed ligne, dica

ſi di Tomaſo, che donmit carnet”, non

fcrroſed ligno;E ſeAdamo per mezzo

d'un legno, per cagion della prima

dóna n- cacciato dalParadiſo,'1`oma~

ſo ne fe vendetta, e parimente có un _

legno cacciò la dóna. dalla ſua cella. . -

Et ecco Tomaſo , non ſolo Angelo:

ma Chcrubíno , *con il fuoco'in ma

no guardare il Paradiſo terrestre del

ſuo castiffimocuore- Anzi eccolo Se~

rafino con il carbone, che non puri

fica le labbra immonde d’lſaia; ma..

conſerva la purità della ſua carne.

Quindi è (Dilettiſſimi ) che vedete il

,Sole ſcolpito nel petto di quest’An

gelico Dottore,quaſi che per questo

haveſſe laſciato ilquarto Cielo , ac

ciòche il ſuo carro d'oro , c la ſua.»

quadriga , non foſſe guidata più da..

altro Angelo, nè da altra intelligen

za motrice degli orbi celesti : ma da

Tomaſo. O forſi per dimostrare,che

ſe Elia meritò perla ſua verginità,

come vuole Ambrogio Santo , di eſ

ſer trasferito al Cielo ſopra un Car— ‘

ro di fuoco, Tomaſo meritava eſſere

inalzato ſopra l’Empireo , cól’isteſ

ſo Carro del Sole , per eſſergli ſupe

riore nella verginità.Se pur nó vipia—

ceſſe dire , chein questo ſi rinnovaſ

ſe l'antica maraviglia , quando à té

po del RèìEzecchiazReceſjit Sol retro

dcccm [iuris-Mentre che eſſendo die

ce le linee della Chieſa Santa ì, cioè i

diece Dottori ;quattro della Chieſa

Greca ,e quattro della Latina , ö: i

due aggiunti , dico Bonaventura , e.:

Tomaſo ; la Sapienza ſignificata per

il Sole; paſsò per tutte queste nove;
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linee, ma ſi fermò nella decima, che

fl: Tomaſo, perche in eſſo hebbe la..

Sapienza il ſuo proportionato ſeg

s gio: Receffit Sol retro dccem lineis.

E ſe Dio promiſe per Iſaia all’animb

del giusto una miniera di lucezlnple

bit Dominus ſplendoribur an imam tuam

-‘ quale abbiſſo di ſplendore di ſapien

za riempi l'anima di Tomaſo,ſe per

le occulte vene ſi transfuſe ancora

ſuora del p‘etto,e vi dipinſe un Sole?

O Angelo bello, che fra l’habito ci—

dido, e fra’l nero manto di cui ti ve

sti , quaſi fra giorno , e notte nel Zo

i diaco del tuo petto raggiriilSolc per "

illustrare il mondo . Ma ſe quel Sera*

fico ſpirito, di cui ſi diſſe, cantava sl

bel mottetto: Sanännsantîunsanflas

Dominus Dem -onmìpotcnr . Dio im

mortale , chi può ſpiegare, com;

qucst’Angelo terreno , egli ſolo fa

ceſſe una perfetta muſica al Cielo, 6c

alla terra con quattro voci, che ſono

. i quattro volumi della ſua Somma di

Teologia. Cantò con voce di ſopra

no nella .prima parte , inalzando la

muſica, con le note degli articoli,ſin

alla. Santiſſima Trinità , e gliAttri

buti divini, de' quali tratta in quel

componimento. Cantò con voce di

contralto nella parte ſeconda, ſolle

vando l'armonia , nel pi‘u alto fino

dcll’huomo , che è la Beatitudino,

della quale ivi ragiona. Cantò nella

Secóda dellaSecóda,con voce di Te

uorc,inſegnandoci à tenere la strada

delle virtù , che ivi dimostra per ar

rivare al Ciclo. E cantò poi con vo

.g ce di Baſſo nella terza parte , il mo~

do , che tenne Iddio nel diſcendere

in uesta baſſa terra ‘, cioè il Mistero

del ’Incarnatione,che ivi diſpiega.

Rallegrati düque ò Napoli,chc dal tu.)

ameno ſuolo ſia .uſcito sibel fiore;

.A a z dai—
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dalla tua aria purgata ſia nato sl

chiaro Solesdalle tue onde tranquil

- leſia sboccato sl limpido fiummu `

dalle turbe de' tuoi Cittadiniſiſia

ſollevato à volo quest’Angelo di Pa

radiſo. La di luidottrina devi am

mirare , e le virtù devi imitare.: ,

acciòche ſe egli con due ale di

Sapienza r c di ſantità , ,volò ſopra

l'altezza dell’Empireo ;z tu almeno

, allegcrito con lavirtù, da‘ogni peſo
terreno, vſopra l'alç di sl graosanto,

quaſi picciolo augello, ſopra le piu

me dell'Aquila, poflì eſſere inalzato

al deſiderato nido dell’etema felici

tà- Amen. A

M114 Domenica@m dopo Z’EPZFJNÌA

del .ſignore .

DlSCORSO DEClMOQVlNTO.

met-tendo con la mia mente alia..

Î gran maraviglia di questi Agri

coltori Evangelici , nello ſcorgere)

ſul campo del lor Padrone ſeminato

di grano perfetto , natala zizania.

dell’herbe cattive : Norme 501mm ſe

" men ſemina/Ii in agro tuo-.ande ergo ba

bet zizanr'a P E che di ciò s’avvidero,

eſſendo ben creſciuta l'herba : Cum..

cre'wflët bcrbammc apparuerunnó' z‘i

zania; Sono andato fra me steſſo ri

volgendo quanto ſia vero quel pro

verbio , ch’il volgo nella bocca cir

conduce;

Non è tutt'ora nò quel che rilure .

Gira gli occhi il miſeroSenſuale in

una bionda treccia di leggiadra gio

vanetta , e ſiimando ogni capello un

filo d’oro , crede , che ſarebbe felice

ſe poteſſe restar prigioniero trà gli

aurei lacci di sl bella chioma-Ma ec

co in un baleno , che aſſalita da mor

bo letale nm: app-americano zizam’a,

s'impallidiſcono le guancie colori

te, langui-ſcono i lumi vivaci ;e ſu

prima erano nido di fuoco d'amo re,

hora ſon vene d‘acque di pianto ;o

come 'fronde d'inverno , cadendo à

terra la folta chioma , ſi vede il capo

divenuto m1vo,con-sl brutta trasfor

matione , che a lagrimar l'antico

amante induce:

Che tutt’oroflon è quel, che rilute.

Volge il penſiero Favaro-vecchio , u

mentre vede lampeggiar con palli

do lume gli amati teſori , ſi sforza_

d’empirne l’àrche,e le caſſe, creden

do rinovarla ſua canuta età d'argen

to, col ſecolo dell'oro; e ſperando

ſenza molestla , con lbmma quiete-v

goderſi le ſue ricchezze . Ma ecco,

che ottenuto il ſuo. avido deſio a 4P

parummt á* zizanimcomincia à ſoſ

pettar de' figli , che non li rubino i

ſuoi beni; de' ſervi, chenon lo frau

dino; de’iadroni,che non lo ſpogli ñ

no;_c del vento isteſſo,che non gl’in

voli il ſuo teſoro . ,Così perdendo il

ſonno,e la pace,non trqva quel,che

penſava , perche la ſua ricchezza à

gli occhi veglia , a! cuor guerra gli

adduce: .

Che tutt'ora mmt‘ quem-be filare.

Seme il rumor de' tamburri ,il rimbó

bo delle trombe,il nitrir de' cavalli.

Vede lo ſventolar dell’inſegne ,il

lam—
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lampeggia- dell’armi, e l’ardor del

- la guerra . l‘incauto giovanetto ; o

perche lo star ſotto la diſciplina del

l’amoroſo padre , e l’attendere allo

studio gli diſpiace ; per questo Pone

gli occhi al dubbio fine,a’ premii in

certi, al grido incostante , 6t_ alla fa

ma pericoloſa della battaglia,e ſi ri

volge nel cuore la libertà de’ſoldati,

il diſcorrere per varii paeſi le pro

dezze d'altri guerrieri , e l'eſaltatio

ne,e’l fine glorioſo d’altriCapitani;e

crede haver nelle mani, e nel ſeno le

vittorie, gli honorì , e le palme, che

la fortuna promette à mi le, ö( atté

dc appena ad un ſolo.Si ehe invaghi

to , Gr incapricciato del bene incer

to ,laſcia la certa ventura delle let

tere, che ſeguiva 5 e s’arrolla ſotto l‘

inſegna de' ſventurati ſoldati auuen—

turieri . Ma ecco , che dopo lungo

perdimento di tempo ;dopo mill”

stenti, e mille difgratie , vede , che:

apparuerunt, e’y- zizrma, che non all'

inimico: ma contro ſe steſſo moſſe la

guerra,mentre tutto lacero,povero,

inſermo , e ferito , al patrio ſuolo al

fin ſi riconduce;

Che tutt'ora, non e‘ quel the rilute.

Soſpira l’ambitioſoCorteggiano nel ve

dere i| ſuoi rivali da stato vile eſalta

ti, e dalla maſſa del volgo ad un bre

ve rivolgimento di fortunata ruota,

efl’er ſublimati ad inaſpettate prela

,ñturc . Vaghcggia con occhio invi

dioſo lo ſplendore della porpora, l’

- `adorationi alla perſona,l’adulationi 4

'del volgo,le pompc,lc corti, e le cic

chezze,'ch'il mondo ammiraze pian

gendo diſc ste fſo predica per felice,

e per beato colui, che prima miſero

ripurava: e non la, ch’inſieme con la

nuova dignità ,di nuovi guai ſi ſia

Vestito quel miſero . Pure alla fino,

anch'egli ſudando , giungeall’isteffi

honori, e mentre penſa eſſer arriva

to al fine degli antichi tormenti ,6c

al principio di novelli piaceri s’ac

corge, che appartieni”: &QR—Mia."

che quella porpora , che dal verme

hebbe l'origine , un' altro vel-mu

ſotto naſconde . Si vede,che comu

grande,eh’ë fatto privo della ſua li

bei-tà; vede,che cent’occhi l'oſſerva

no; e quei difettucchche prima eran

Formiche , poi ſi rimirano Elefanti;

E ſe prima da gli huomíni ordinarii

riceveva cìualche diſgusto , era facile

il ſuperar o col díſpregioflna veden

dofi in alto stato , ogni minima off:.

ſa gli trapaſſa il cuore . Co‘el impara

à mirar con altra luce : ~

che tutt'ora non òquchcbe rihu'e.

Ma poi dall'altra parte , ſe rivolgere.,

a mir-ar le ricchezze d’u n'anima giu

sta: ma negletta,& incognita a mor

tali, ſcorgerete il contrario del pro

posto detto. ²'

sn ricco l’huomo ſpirituale della gra

tia,delle Virtb Teologaſhdelle Car

dinali , delle morali , de' ſette Doni

dello Spirito Santo, de' meriti della

pace del cuore : E. figlio del gran Re

della Gloria , 6L herede della beata

eternità: E stimato da Dio,honorato

dagli Angeli,careggiato da Santi,te

muto daDcmonii; e per dirla in uno

è un erario de* teibri della Santiſiì

ma Trinità . Ma perche nell'ester—

no è povero, stà ricoperto di lacera

veste; stà di forze infermo , de' ſervi

primo, giace ſotto miſero tetto; per

questo è diſprczzato dal mondo , il

quale .non conoſce ,ch'il giusto ha

vcndo_ Dio per padre , amore , U

Duce v

E più ricco dell'oro”: mm rilucr.

Aprite dunque gli occhi, anime cie

che.
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a." che. ll Mondo vi aſſeriſce orical perche non e` tutt'orquel che rilii te;

coala Carne orpello; il Demonio Gustate,gustate quanto èſoave quella

~.‘-' oro brattino:ò per dir meglio,ilDe

r‘nonio vi preſenta un pezzo di ter

. ra rilucente con oro , imbrunito col

fumo della ſuperbia :la Carne dona

un pezzo di loto coperto con oro

mordente , che vi rode la coſcienza;

Et `il Mondo vi dimostra oro maci

nato nelle fatiche della ſua dura ſer

virtir, e per questo non vi appagamè

vi ſatia il cuore; ma ſempre à bra

mar nuovo ben l'alma conduce.

chiara fontana di dolcezze del vo

stro Diozquanto ſono pretioſiite

ſori della Gratia ; quanto ricche le,

gemme delle virtù; quanto abbon

' danti dovitie,l’oſſervanzadellaſha

legge:perche tutti quest'ſ‘líenizquanñ

tunque stiano naſcosti nelcùoredel

ñ Giusto,nondimeno pur qualche lë’n—

tilla nel ſuo volto celeste arde,e t a*

luce: ~

› Perche un ben cori grande alfin pur luce

 

  

'IL GIRASOLE FELICE‘

RAPPRESENTATIONE V].

D E L L A VIT A DI

s- 'GAETA—”NO TIENE

Fondatore dell’Illustriſſima Religione de’_

' Chierici Regolari Teatini -

PREFAT‘IONE'

Cielo, il Ciel'non manca: Q

minoraottur. Si vede tutto ciò praticato dal Glo

L Piloto , che rímira la Stella polare, condurrà in

` porto felicemente la Nave; öcà chi confida al

ni conſidít in illo non

rioſo , e miracoloſiſſimo SAN GAETANO , che gittato

qual figliuol’obbediente nelle braccia della Divina Provi

denza , eſperimento: [aaa cogt’tatnm tnnm in Dottrina , EF

ipſe te motrici; öc arricchito egli, non ſolo de' doni ſoprana:

ſli
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rurali, ma" la ſua Nobiliſſima Religíoneflhe'c'on tanto deco

ro, e ricchezze di Chieſe ſi mantiene dal TIENE ,pratican

do: Pro-vidcáam Domina”: i” conſpeüu meofimper , qua

”iam è dextrisr/l mihi ”e comma-”car . i Gran fede , gran fi

ducia di questo gran Santo , che ſdoſſando la peſante Croce

dalle ſpalle aggravate,del patiente Redentore , la preſe per

ſua impreſa; 8c eſſendo questa image áom'tatis Dei , öc il

Banco di tutte le gratie , qual maraviglia , ſe ècauſa d'ogni

bene di questo GlRASOLE FELICE , il quale ci faccia.

con la ſua virtù , 8c intereeſſione , confidare alla Providenza

DM” › arſícchmdocí dc' beni › non temporali , ma..

eterni .' Amen . -

INTERLO‘CVTORI.

Hereſia. ) Conte d’Oppido)

Demanio. ) Prologo Fonzillo. Mac-ulivi Napoletani.

Religione. ) Antonello.

Fede. ) D-Bonifacio . ) -

Simone Cbiermazzo.) Teatiui .

GiozGiacovo. Fratelli)

Serafino. Laici) . _

3,93”;no , Marc'Andrea Ciruſico. , *i

Previdenza Divina. Folcinio Gentilbuomo povero. x

Angelo da Gentilbuomo limoliniero- Christo S-N- * . ~ -t

Pabrino creditore del Sarno_- ChOrO d’Angeh.

l
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”PROLOGOÙÌ
- -Hereſia , Demanio , Religione , Fede .

.Jgnum bellum nobis oritur

Rome.

DemFermati, dove precipiti?

Her.Nell’lnferno donde derivo .

Dem.Tcco porti l’Abbiſſo , e vai cerca

do non sò che i Madi che temi , ſu

mekco t’acompagni , e: io ti ſpalleg

lO

Heëſhhl ſi reſiste ove combatte il Cie

lo .

Dem-Mal fi vince , óve guerreggia Lu

cifero.

Her-Son perditrice, ſon diſcacciata,ſo~

n’abborrita.

Dem-Tu , che ſei l’Hereſia,che di tanti

capi r’adorni ,con poco ſenno hora

dimostri!

Her.Gran guerra mi ſi prepara à Ro

ma .

DrnnDa chi? uandoicomeicon chePtu

ſogni.Già utero con i ſuoi ſeguaci

và ſeminando veleni z e buona parte

dellaGermania stà imbevuta de‘tuoi

dogmi ſottili,& eſeerandi. Ineorag

giati dunque, e non avvilirti cotäto.

Hei-.Son forzata ad inabbiſſarmi , per

che occulta forza mi sferza à ſepelli

re la falſa dottrina del mio Spoſo

Lutero entro l’Abbist'o

Den-Appaleſa chi e questo Campione,

che move guerra all’Inferno , che)

ſarà l’lnferno le vendette dovute.

Her-.Ahi. uesto, questo è GAETA

NO TIE E ;altro dirti non sò,ſ0—

no neceffitata à ſepell'rrrni.

.Dem-Mal’incontratura er noi . Huo

monon dirò gia: ma ulmine per ar

trrirci, or atterrarci z che quanto è

IIcr. povero di robe per efl‘erſi ſpogliato

affatto di queste per vivere in tutto

dependente dalla Ptovidcnza di

Dio tanto è ricco di ſantità . .

”WE-quel, ch'è peggio ,i ſuoi figli ſe

guitando le vestigia di ſedut‘ore sl

malvagio , mentre , ahi , hà lcritto

una re ola ,con la quale obliga ſe, e

tuttii uoi Religioſi a non havcr en

trate , nè polſcffloni , ö: à non poter

cercare , ne' far cercare coſa alcuna..

per limoſina in qualſivoglia loro

neceſſità , aſpettando tutto il loro

ſoccorſo dal Cielo z onde, ahi crepa

cuore , onde confuſo il mio diletto

Lutero , in continua guerra ſi vedrà

l’lnferno ſconvolto.

Dem.Ahi Cielo crudele non pi‘u . Son.»

vinto .

Her.Eccomi inabbist'ata.

Dem.Etio ſepolto.

Manca ad ambi la terra ſotto i piedi con...

fiamme, e fumo.
Q-Ìll

Religione , Fede .

Rel.) à Nel profondo ſerraglio _

Fed.) ’Si rìnſerri :l'inferno ogni rio

Et all'arrivo noflro, (moflro.

./{mmantato di zelo,

.Art-ida con la terra-,amico il Ciclo.

Se trionfar fi 'vede

.Dell’Her-efia,Religionc,e Fede .

Rei-Mondo nel malſepolto

Riſorgi a‘ lieta 'vira ,

Che GJETMNO il ſentier del Ciel t'

.Qua/ì novello Elia ‘ (addira:

Tutt’armato di fuoco,

La

a":
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La per-*bem Her-aſia. ` A o* P RIMo.

Di quell’empio Lutero,

Diflruggerd, con in/ì’gnarti il vero. _ S -C E N A P R I M A e

Fed-La chic/Et rifíoriſee `

Honeb’tl ”oflro GAETAN0,

Vie” con talpa-la della Fede in mano 5

E a‘ la Religione amira,e cara ,

Nun-w' tributi, alti trofei prepara .

- - &Gad-mo ſolo -’

Che delitiolavita proval'anima

mia,oh Dio di questo cuore, me’O
ReLQwfl'u-cdfl campione i tre ſotto-l'ali paternedella tua eter

Jrriccbito di prede ~ : na Providenza gettai tutta la mia_

. .ñ. ſperanza. .Da tequesta vita, c’hebbe

l'eſſere ſpera eſſer coſervata-Ma co

.me ſi può dubitare ſcarſezza ai pro

Con la Religione

Illuflrerä la Fede.

Fed.Hoggi :ü que/faſcetta” ,

'Per mirato! del Cielo, u ~ vedimétme vitto tè'porale,da chi mi

Dell’occbiuta inn-cata 'Previdenza , promette una vita glorioſa-c ſempió'

.Qgafi Spoſo ſovrano , ~ tcrnaEChi ciba l'anima con le conti

sará eletto GAETANO', 2 nuc inſpirationi celesti, e l’ingraſſt

E difiducia tale ‘ con idiviniffimi Sacramenti , non..

Sard abbondante ilfnmo, . potrà fat' perire il corpo, anche da.

.lui formato o Se Giesù mio pove

riflìmo, benche Re maestoſmaltrn.

caſa non hebbe , ſe non il cortile di

Che ehi eòfida in Dio, i” Dio bd il tutto.

ReLDelli prodigii ſuoi

Trombettíeraſarà *ume:fama;

E l’ſflitutofito prodigio/b,

Sperando il tutto dal Fort”- poſſente

Regolare ſará ſopra del niente.

Croce,dove nudo morl,ſenza entra

te, ſenza commoditàflutto angustia

Rel.) . pnnqnegioiſrafi to, ebiſognol'ozancor io procurarò
Fed-l a z' In lieti tutti” .. imitarlo quanto ſia offibile, e mi

E’l Ciel ”mit-iii ~ , aforzerò con l'aiuto ella ſuazgratia

Drîsìbcivanti. a -.. l ._ ..dovitioſa oſſervare il ſuo conſiglio

Ogni—mortale : z_ ~ Evangelica, ſenza ſpoſitione,eſenza

apre :7 belle - , t .- _~ :u-_v c chioſa: Non vogliate, diſſe il nostro

ſapientiſiìmo Maestro, la Sapienam

Incarnata, eſſere ſollecitbör anſioſi,

ripenſando .9 che coſa mangiarete.:

Tacendo ammiri,~ ’ L .- .

Mentredlettre diflelle r. ì .

Son registrateinqueifelirigirù _ fl'

Znoi frdtanro … ñ” …a ,- domani, perciòche il vostro Celeste

Co” lieta volo [eſpandi-:m flauto. Padre , ben vede tuttii vostri biſo

~~=, r 1;, h… j; ,y .., gni. Sparge con velenoſi ſiatiine

,.- r.; ._ ,_… u questi tempi l’iniqup Lutero,aprexi.

, _;do l'ampia, 6t empia boccaall’here

ſia tra l’altre,che in Dio non ſia Pro

. . videnza:. Non :fl 'Pro-aida ”tia Det' in.,

., i, term ,.ſcíoccamente ſpiegando quel

` ,Ale Parole del libro di Giob :Dm/;.

per cardine: c'e-li atéflglat , o; nostra

’ ~

l l* \

Il ſine del Pian-350..,

-1_,‘ .4... _. 4”)

”UI

Bettelemme,d0ve nudo nacque, e la ì

..
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to” conſidera: . Or io per oppormi à

falſità si eſecranda, voglio fondare)

una Religione tutta dipendente in

ogni coſa di vitto, e vestito dalla ſua

, ſviſcetata Providenza: dz in questa.»

maniera conoſcerà l’etnpio Aposta

ta con fatti di verità, quanto ſiano

bugiarde le ſue ciuciurlaie larranti;

ſcorgera egli con tutta la ſua chime

rica inſipienza non eſſere otioſa la.»

Providéza eterna ſopra i mortali,&

havera in questo mio Iſtituto un co

tidiano rimprovero al ſuo stolido de

lirio5e chi gli ſuoi barbariſmí ribatta.

.t’ìnginocrbiañAh mioPadreDivino di

me steſſo mi ſpoglio, nelle braccia_

della tua Providenza mi getto,te ſo

lo bramo io , Dio della mia ſperan

za,che ſei la pienezza d’ogni cuore,

la ſatietà d'ogni brama ,il pelago d’

ogni ſufficienza. -

.Appare-”za di gloria.

S C E NA lI.

Choro d’Jngcli, Provvidenza Divina,

s-GIG’ÙUÎO .

Cho. .ſenior-oſo zelo ,

Ch‘a‘ wgbcggiarloſcende in...

rn nobile deſio (terra il Ciclo

'Poüer’cfl’er non 143,5%?ſeroDio.

?rw-Al genero o , e nobile deſio del

tuo staccatiflìmo cuore ò Gaetano,

ecco liberale il Cielo "diſcende per

dimostrarti quanto gradiſce penſie

ro tant’alto. `

nec-.o Divina Providenza , 'come ve

loce,e 'presta apprestii teſori deltuo

ineſaustoErari’oA chi confida nel bc

ne del Sommo Bene.

?nu-Se brami ſperimentare le miu

immarceſcibiii ricchezze, ti convie

ne aſſaggiare‘ la penuria di_ tutto le;

coſe terrestri. ’ ’

&Ode-Anche di me steſſo mi ſproprio,

e tutta la mia volonta , che altro nó

poſſedomel vasto Oceano del [010,3: .

ſommo Bene ſommergo.

Prot-.Devi da te dilungare ogni appog

gio humano , 6t aſſomigliarti al tuo

ferito Giesb,ch’anche d'una stilla d'

acqua ſitibondo mori.

`?Gai-.Sempre piìi mi confermo nel

mio poveriſſimo Amante , e con lui

ſolo miconſolo , e ſollevo à ſempi

terne ricchezze, a ſantità immorta

li, à quei torrenti glorioſi di gioia.

Pron-Intendi. La carestia , e mendicita

ſarà tale, che per niuna humana via,

o mezzo procuri uſcirne.

&Gru-.Se l’altre Religioni , benche per

altro povere , vanno accattando li

moſina , io mi privo anche di men

dicare, per dipendere tutto da quel

Padre di famiglia , ch’alñl’hor , ch’il

mondo tutto ripoſa , egli ab eterno

l’hà provisto di ſopr‘ abbondante),

non eheneceſſario ſostentamento.

'Pron-E ſe il tuo Conſervatore celeste)

ti vorrà far morire di fame?

S.Gae.Con maggior gloria mi ſatierà

con la morte nell'altra vita.

'Pr-”Siche già ti contenti vivere, u

morire povero? ,

S.Gae.Poveriſſitno , benche ſempre è

ricco, chi f'ala diuina Volontà.

'Prou-Ond’io con quest’anello teeo mi

ſpoſi) s e m’obligo mai farti manca

re coſa veruna di viveri perie,e tut

ñti- ii tuoi;E mentre ſotto il mio man

to ti copto , dò parola provederti

continuaméte d'ogni neceſſario ve

stimento , non ſolo per ilcorpo :ma

con vantaggio riſplenderanno le;

tueChicſe, e gli Altari di ſuperbiffi

mi apparati, oro,argento, gemmea,

e di tutte le ricchezze imaginabili

che ſi ſpecchietti il Paradiſo _ne’

tuoi
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tuoi ſontuoſi apparati; 8c all’horLo,

che ti vedrai nelli più gravi biſogni,

d'ogni bene ti colmarò, non ſolo li

berale, ma prodigamente.

Cho.$ponjalirioſ0orano,

Fa con la 'Previdenza boggi Gaetano;

C o” abbondantefrurro, (il tutto.

Sprezza il mente del rnò'do, e in Dio be

$.Gae-Non faticano gli ucelli dell'A-s

ria, nè i gigli del campo: e quel ric

chiſſimo Moderatore ſatia quelli . e

questi riveste; Et io , ſe l'amo , 6t io

s'in lui confido potrò chiamami

povero? Nò,nò ,ſe tu ſei tutto mio,

mio Dio , io' tutto brama eſſer tuo

per ſempre. g

Prot-.Già che sl generoſi penſieri nel

petto nutriſci, ben fia dovere ,cho

con la mia destra teco m’uniſca per

tenere ſempre indiſſolubile amici

tia inſieme

$.Gae.Vn verme, un fango,un niente à

tanto viene inalzato . O mia confu-l

ſione , o miei oblighi di gratitudine

ſempiterna;Mi*abbaſſo Signore , mi

getto ſotto terra , mi ſepelliſco vi

vo .

Pron-.Già vedo , ch’il tuo cuore infiam

mato di carità hà posto le ali per vo

larſene al trono del Trino Monar

ca, dove attuſſato in quei ſplendori,

,. ſatio di Dio,ſdegnara ogni barlume

di ricchezza terrena.

s.Gae.Piglialo tu Previdenza mia nu

drice,& eſagera al mioDiletto gl'in

fuocati stimoli del mio aſſetto,attuf

fato ne' teſori di te ſua Providenza.

- liberaliſſima. '

:Pron-Eccolo , ch’impennato i vanni al

Cielo ſe‘n vola. '

Nel piglia” la Previdenza il cuore alato

qneflo *volara‘ *verſo il Cielo .

_Cho-O Serafini ardenti

.Rinrirate dal Ciel nuovi pot-tenti,

L

che Gaetano Tiene

Delſuo cuor anche pei-von? tutto tiene.

Pron-Vini , e godi felice , e quanto ve

dtai blſognarti in Terra aſpettane

dal tuo Dio centuplicata mercede,

4 che non è avaro il Cielo a chi le ſue

grazie aſpetti-sì chiude il Dom.

S-G-te.Non voglio altro,che quel che.

vuole il mio Giesb , ſono creature

ſua, egli è Padre onnipotente,e tanñ

to mi basta. ‘

S C ENA Ill.

Fabri”, &Gaetano;

Fab. Poſſibile, che ſon tanti mel.

che ho prestati quaräta zec

chini à questo Prete , e non poſſo ri

uper‘arli ì ò egli me l'ha da restitui

re , ò i0 gli caccio questo pugnale:

per _la gola . Padre D.Gaetano à

Dio.

S.6ae.Ben venuto V.S.che comanda?

Pablo non comando,ma chiedo i miei

quaranta zecchini, che vi prestai er

ſervitio della fabbrica del vostro ó

uento; tante volte vi gli ho cercati,

e voi tante volte me l’havete pro

meſſi , che hormai mi pare , che vo

gliate burlarmi.

s.Gae.Fratello, credetemi , chenoi vi

viamo in grandiſſima strettezza ,e

enuria .

Fa .Non occorre tante belle parole:

lo non mi parto di qul , ſe non mi

restituite i miei denari.

.LG-:dn caſa nostra,credetemi, che nó

vi e un giulio.

Fab-Cacciatevi gli occhi,e pagatemi.

S.Gae.Anzi non vi è,‘che vendere . i

Fabfflendeteui i panni , che portate

adoſſo- ‘

S.Gae_.Per amor di Dio datemi' otto

' ' Bh -z gior-f
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giorni di tempo , che Dio prevede

ra. ›

Pal-.Otto giorni? Manco ott’hore, má

co un’hora; adeſſo .venganoimiei

quadrini, adeſſo, adeſſo; altrimenti

»questo ferro me la pagata ; Cosl ſ1

burlano i miei pari, è bella questa .

s.Gae.Signore voi vedeteil mio biſo

~ gno.

S C E NA IV.

.Angelo da Gentilbuomo, e, ſopradetti.

.lng.PEr ingrandire- Gaetano,ſotto

habito mentito d’huomo,An

gelo dell'Empireo diſcende 5: e per

ſouuenire alli ſuoi biſognímeírdica—

to aſpetto mi ricuopre. . ,

Fab.Vn‘altro quarto d’hora aſpetto-.- , e

poi à costo del tuo ſangue mi pa

gherai. . .

&Ode-Fràun quarto d’hora Dio m’aiu

tarà. '

.lng.Non ſolo t'aiutará,ma con pron—

to , e presto (ſoccorſo à te m’invia.

OhPadre,Dio vi dia il buon giorno,

come state? Vi biſogna niente? .l

S.Gae.A chi ha Dio nel cuore,non mi

ca mai coſa alcuna.

Jugl’oi lo dite per modestia.Prende

te questi quaranta zecchini,e prega

te Dio er me; - - Tam. -

8.642.011 adre delle miſericordie quä

to ſiete provido nell’occorrenze de'

vostri ſervi; questi ſon giusto quarä

ta zecchini , quanto è il debito no

stro à questo Gentilhuomo . Fratzi

lo ecco qui li vostri quaräta zecchi

ni, che hora mi ſono stati dati per li

moſina , prendete , 6c andate in pa

ce, 6; habbiate pacienza ſe-hò tarda

to a restituirli. -

rav-Anna ècflxſz divina-n.92 nizza-;as

ſenza cercar niente-Iddio gli-hà mi

. dato tanti quad:ini,quantoera il ſuo

debito , costui deue eſſere qualche

grand’huomo da bene~Padre perdo

natemi ſe ſono stato (buca-chio ar—ì

-dentes ſe gli volete un'altra voltaxin

presto, io ſon pronto. . ".

S.Gae.Non occorre,il Signore-timone

ri la vostra buona volontà. . ì,

FalhRestate in pace. .

&GaeJn buon’hora.Signor mio vi rin

gratio di cuore , che hauete liberato

. me dalpericolo, e colui dalla colpa;

.- oli beato chi di cuore ui ſerue ſenza

intereſſe; ſempre più conoſco chia

ramente , che prima mancarebbe il

Cielo, la terra, e tutto il creato, che

non adempirífi le nostre ueritíere pa

. ~ role ;e mentre ſpoſato con la diuina

. Prouidenza uiuamente ſpero il tut

to da Dio ſolo; uoglio andareà licé—

tiare la caſa , e mandare la chiaue di

tutta la ſuppellettile al Sig.Conte d’

Oppido, che benche lui tutt’amore

4 uolezza, e ſuiſcerata carità tenta c6

tanti modi di prouedere d’annue en

trate la mia Religione; non uoglio

con i ſuoi denari, e stabili,far mobi

le la confidenza con Dio , e fare un_

diuortio con la Prouidenza celeste

ſollénizzato, 6: applaudito dal Cie—

lo , che sl largamente mi ſolleuañ , e

prouede .

…S C E N A V.

Conte d’Oppido, Foizſillo , .Antoni-lla .

Com. E io haueffi guadagnato un;

Perù, non ſentiria tanto gu

sto, quanto godo, che ſia uenuto qul

in Napoli questo grand’huomo D.

Gaetano Tiene.

”nf-Veramente mostrauirtìi fondata

in
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inaltifflnìa humiltà,e confidenza in

Dio impareggiabile

.:farli benche à tante uoſtre richieste

Signor Conte d’Oppido ſiaſi dimo

. Îstrato restio' dal partiri’i da Venctia,

ead ogni modo' N.S.hà conſolati tut

~ ti con la ſua uenuta.

Cont.Restio non ſolo a tante , e tante

mie flippliche , e dimande z ma co

me ſapete beniſſimo , alla Città tut

ta , che anche il fauore , e comando

della Sede Apostolica implorò , lino

à tanto,che alla fine ſi è reſo .

Fon/'-Ma notaste, che eſatta obedienza?

ríceuute le lettere Pontificie partir

iì da Venezia in tempo sl pericolo

ſo, che il Sole coni latrati canicola

ri aſſorda l’orbe

.lnnln ogni ſpecie di virtù ſembra ec

cellente, che ſento compungermi, e

richiamarmi à nuoua vita dalla ſola

vista di lui , e de' ſuoi virtuoſi com

pa ni.

tout. n una coſa ſi dimostra-di proprio

parere , circa quell' eſatta pouertà,

che penſandoei ſolo ſento inſicuo—

lirmi le forze,e vacillare la vitazſen

za entrate, ſenza rendite , ſenza ha

uer coſa veruna di proprio, e prohi- *

bitione di non poter limoſinare; chi

mai udi più rigoroſa pouertá.

.»{›rt.V .SJ’hà voluto prouedere di tut

to il neceſſario ſostentamento coti

diano, annuale,e perpetuo , 6c egli

ostinatiſſimo : ma perſeuerante nel

ſuo Istituto , magnanimamente `il

tutto rifiuta.

”nf-E non oſſeruaste nella diſputa nó

hieri,l’altro,con tanti Religioſi, che

rigettauano una pouertà sl strauagä

te , con quanti argomenti, e verita

euangeliche confermaua la ſua riſo

lutione?

cant-E pileche veriflimo quello , che:

egli dice , che ehi poſſiede entrate.:

s'aflicuraò dal terreno ,che li ren

derà la raccolta,e le frutta ;ò dalle.,

carte ,óç instrumenti per l’obblighi

dell’entratazdr egli fondato con una

viua confide nza , e ſperanza in Dio,

diſſe: {gm-ire primum Regnum Dei, e?

omnia adiiciemur *Uebb-,lì vanta haiier

altre ricchezze , Gr altri provedim

ti dalla mano di quel Dio.che è libe"

raliffimo , e ſicuriflìmo nel donare:

in tempo opportuno.

.AnLMa e pastäto il testamento antico

quandodal Ciclo faceua piouere pa

`ne,e cotturnici,prouedendo il' popo

lo nel deſerto di compito_ vestimen

to . .

PenſiMi creda V.S.Signor Conte,che›

qu e’st’lstituto ſenza neſſuno ſuſſidio

temporale par che costringa Dioá

voler far miracoli ,_ che ſe una volta

apps-”dir terramſuper nibilum , hoggi

tanti piccioli mondi di' tanti ſogget

ti appeſi ſopra il niente di poſſedere,

e di non cercare, Dio ſarà obligato

a conſeruarli ,e prouedcrli 5 il che ,e

un tentar Dio. '

condo non sò altro , che ſe con tutto

che ii cerca per amor di Dio,appena

ſi trova limoſina s il non cercare poi

di neſſuna-maniera , come ſi potrà

campare la vita? particolarmente in

tante neceſſità ,in diverſe parndel

mondo , in moltiplicati luoghi della

Religione . In ſomma è un gran_

paſſare il corpo , doue il penſiero nó

può ſacredcrſhöt appagarſi .

FonfZAd ogni modo mi dà non poco

maraviglia ,che per dieci anni l'h‘a

praticato in Venecia ,e ſenza have

rel. nè cercate , è viſſuto prouisto del

viuere, e del vestire

.lnt-Sempre tengo a memorial‘argo

mento , che il Signor Conte gli fece,

\ che
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che ſono altre ſpeſe in Napoli Città

dedita a pompe, e vanità, che non in

Venecia; per conſeguenza ſarà pih

stretto campare in queste parti , che

d'onde viene.

Fon/'.Si,ma la riſposta,che diede,ch’egli

stimaua,che quelDio,che l'hauea mí~

tenuto inVenetia non era diuerſo da

quello di Napoli ,e che però da lui

ſolo aſpettaua l'eſſere gover rato , e

paſciuto.

Cent-Non per questo mi ſconfido d'ab

battere la ſua mente costanteshò pre

ſo un'altro mezzo termine per farli

ricevere denari , mobili , e stabili ,7c

già credo , che egli habbia hauuto l'

ambaſciatane ſi quietarà.

SC E N A VI.

Fratello atomi-;covo,e ſopradetti.

Gioia. . Aminarò tutt’hoggi , nè ſa

prò chi me ne dia nouella:

ſono andato al Palazzo , e m'han.:

detto, che ſia uſcito. Voglio vedere

ſe' foſſe in questa parte di &Agnel

lo .

ConnQgesto parmi Fratello laico del

nostro gran Patriarca Gaetano

Fonſ-Si , che altre volte lo vidi in ſua..

caſa.

.AnnPadricello chi vai cercando P

emo.” Signor Conte d'Oppido .

Com-E chi ti manda? porgimi qui la.;

lettera.

cio.G.Quando trouo il Padrone à chi

và, dirà,e la darò a lui.

.13hTesto e il ,Signor Conte d'Oppi

o.

Gio.G.Votſignoria Reuerendiſſimo mi

ſcuggi . Il P.D-Gaetano manda.;

questo biglietto a V.S. Molto lllu

stre .

Cent-Dà qui . Sara stato parlato , come

poco fa accennai , e ſi conteuterà ri

ceuere l'entrate , che voglio aflë

gnargli.

FonflMe ne rallegro con tutta la Città,

che ſi stabiliſce un’lnstituto d’huo

mo sl degno in questoRegno nostro

tanto fiorito.

.AnLChe coſa ci è Signor Conte.

Gio:G.Pouero me , un contrapunto ſo

pra le ſpalle non mi mancherà .

Cont.E ruinato l'edificio dalle peda

menta. -

.Ant E come i

Fonſ-E perche?

Cont.Legga V-S. la lettera doloroſiflí

ma -

IfonſìAll’Illustriffimo Signor Gio:A n

ronio Caracciolo Conte d'Oppido.

N.S.rimuneri- Illustriſſimo Signore

Di V.S. lllustriſs- Obligatiſſimo , Gt

Humiliſsimo Servo.Gaetano Tiene

pouero Prete. Gaetanofi parte dalle

ooflreflanze , V i manda [e cirie-w' , che

ſerbano il *uoflro .

.JnLOhimè che nouella doloroſa .

Gio:G.Ecco le chiaui , che io voglio an

darmene.

* FonflNon ti partire, che hor hora ſarai

ſpedito. Finiamo di leggerezzgli con

quello rnoflrar 'w' vuole , che il Dio di

Venetia,e di Napoli ſia il medeſimo .

Cent-Ha ragione ; ſon’io , che non hò

fede si viua. Dimmi doue laſciasti il

P.D.Gaetan0?

Gio-G-Signore mio arcicolendiflìmo ,

tutti li Padri ſolo con il Breviario

ſotto il braccio, ſerrate le stäze,ſe ne

ſono andati in un'altro luogo pure

inNapolLdoue non ſiano conoſciu

ti dagli huomini, e provisti da Dio.

.JnLManco male , che pure nella no

stra Citta è testato.

FonflDei conſilium numana vota non ta

pinnt- Cone.
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Com-lo resto ammirato d'uno stacca

mento tanto ſingolare.

055.034 i0 mi parto maravigliatíſiìmo

qual ſia maggior attione ; Il Signor

Conte far violenza per dare, ò il P.

D.Gaetano fuggire per non rice

uere -`

.bmll Signore tiene r rieeuuto qui

to procurò V.S.di are

FonflEt il Servo di Dio non mancherà

impetrarli dal Cielo abbondanza di

beni di fortuna,e di gratia.

Cont.Andiam0,chc voglio informarmi

meglio del tutto.

FonflCome comanda V.S.

.lnLAndiamo

CENA V11.

Simone Pazzo [bla .

Hi mi vede con quefl’oſcuro, e nó

s’avvede del mio chiaro, travede

al lume di mezzo di. L'ultimo prin

eipio del mezzo termine dc Feudi!,

Codice de peniadíg eflir ſobrii cflotc,per

viuer quieto,è il_ conſiglio della ſpa

da Apoflolica: Tauquam nihil haben

m- , la perfettione èun monte illu

mina”: tu mir-abilita* ci ”minibar attr

nmRequiefiant in pace . Caminar ca-`

rico di robe , ò d’attaechi terreni ,è

una pazzia : or io per ſeguitare gli

Apostoli Reliquimus omnia , hò ab

bracciato lìlnllituto del mio Fonda

tore Gaetano, ſpoſi'eſi‘andomi anche

di me steſſo: Erpoliauter *oo: mmm

homium.—Or via all'eſecutionefleco

mi ſpoglio d'ogni coſa. Ma che? Ni

bil ſubentra”- amm’a poffldenteszTu t

t’il mondo è mio(da ”piglio ad un ,gio

bo grande della terra)Vcdete,mirate,

cantate , contate: Ottomano primo

Imperatore de' Turchi, 'I'm-m Tur

mrum in plurale perla moltitudine

de’Turcaffl 5 Ecco Orcano ſecondo

Imperatore Orcm-,ortir il lupo ber

gamutto, Solimano , Amurat, Baia`

zette, Gioſue Muſulmanno , Moiſe,

Maometto ſino à Solimano Secon

do decimoquarto Imperatore . Oh

quante belle Città Africa , Iconia,

Armenia, Crovatia s Ecco iRè del

la Schiavonia, Macedonia, Aſia; Ec

-co gli Beglierbei SoliDra honor ,á

gloría - Deus ma: , e3- omnia . Or ri

flrirgiamocigiformamoci (fl ſpoglia

deîlaſonana , eſi mettu’l globo delle..

terra , quale_ ſani 'vuoto . e che s'

apra per mezzo cr potcrſèlo colloca

re ſotto il petto.) l Mondo picciolo,

che ſon’io dentro il mondo grande,

e del grande,e del picciolo nè è Dio

padrone; Oh che fasto, oh che festa,

gioia, e tripudio; troppo trippa, e:

manco caſo~

Marco Tullio è parent-e àvava Tolla

La Sia Fulla s'è ſperſa in questa folla,

Mentre il piè balla,il mio eelabro bol

la. parte.

.App-:renzo d'una camera con lettera ,

e paglíarircio .

SCENA VlIl.

.HG-tetano, Hamer-:fina inferno.

S.Gae- Ppo giati à me Fratello Se
A afigno mio caro.

SeraflA hi, ahimè.

&Cao-Che ſe tu tieni rotta iagamba dal

ferro , i0 ſento ſquarciarmi il cuore

dal dolore per la compailionmchèí

hò della tua diſgratiata caduta.

.ſm-LAM, ahi Padre . cosl meritano i

miei peccati. Abi , ahi, che lo ſpaſi

mo mi toglie il fiato dal petto , e le

parole dalla lingua .Ahi_,ahi. ñ

&Gg-Fermati: e reſpira un pocqiffiiſe—

ere
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dere Hat-Serafino ſopra il letto) poteſ

ſi guarirti col ſangue mio ,lo farei

più che volentieri.

&raf-Come farò diſgratiato me . Ahi,

come ſopportarò dolori si inſop

portabili- Ahi, ahi, morirò prima

del tempo per l'acerbità estrema ,

Dio oh

S.Gae.Non ti perdere d’animo,có fida

nel Signore , che diſſe a Confraäum.

conſolidabo; e ſe haverai fede, ti riſa

nerai come quel zoppo riſanato dal

Principe degli Apostoli, cheſolida”

ſunt baſer illiur, 2'9- ambulabat rette.

scrafLa ſantità di V-P. può fare que—

sto,& altro. Ma io non ſono huomo

da ſperimentare ſimili miracolLAhi

ahime .

s.Gae.Orsù tipoſati qui , che hor’hora

verrà il Cirugico,e ti.

SerafiEh Padre , e mi ſegherà tutta la

gamba?

S.Gaet.Oh ſento tanto intenerirmi,che

ñ non ſirprci,che fare per riſanarti.

Seraf-Ahi

.Snc-*aerox* via, giàche ſei accomodato,

laſcia, che io sfaſci la piaga ,e veda

la tua paflione per compatirti mag

giormente- T

ScraflPadre per amor di Dio. Ahi,ahi,

fate piano,che~l’isteſſo Medico, quä

do l'ha vista è restato tutto d'un pez

zo, vedendo in tanti pezzi ſpezzata

la gamba ſino al piede,che però hor

hora verrà à vtagliarla. `

S.Gaet.Stà di confidenza in Dio arma

to,e non temere il ferro delMedico.

ScraflEh Padrem’hà fatto gran caſo il

Cirugico.

&Giu-.Eh figliomon è gran fatto al no

stro Dio riſimarti.

SeraflAhi Dio,oh,oli. laſc‘opre.

&Gare-Oh ecco il fatto compaflìonevo—

le 3 Puoi più viuamente offerire il

tutto all’inſanguinato,& impiagato

Giesli. ' ‘

seraf-Signore fammi ſimile al buonLa

drone,che gli furno rotte l’oflà , col

darmi il Paradiſo quando piacerà. à

te. Ahimè. - g

s.Ga,.Laſcia,che io baci le piaghe,e me

le stringa al volto. le bacia.

serafZMi riconoſco tutto conſolato , e

mitigato il dolore ancora. i

&Cdc-10 ſono vilistimo peccatore , nè

poſſo dirti come già diſſe S.Pietrot

In nomine Ieſuſurgc , á- ambula . Ma

raccomandati àS.Franceſeo,che può

farti quelle gratie,che deſideri.

SeraflEh S.Franceſco mio aiutami. Pa

dre,ſe vi pare,non ril egate le faſcie,

che da punto in punto aſpetto , non

sò ſe il Carnefice,ó il Cirugico.

S-Gae-Nò,nò, leghiamo ben bene,per—

che l’oſſa rotte staranno più à ripo.

ſo.(rilega la piaga) Hor io trà tanto

andarò in cella a pregarDio per te.

&raf-E ſe in questo taglio io moro è Di

grafia Padre nò vi partite, che dop

piamente ſento ſpartirmi le viſcere.

S.Gae.Stà di buona voglia , che il dolo

re di niuna maniera ti darà fastidio,

come appunto non ſi _ſegaſſe la.

gamba.

seraflPastì l’A ngelo,e dichi Amen.

s-Gae.Horsh ,Deo gratias ,restare in

pace - Signore , che con ſomma ſa

pienza , e providenza il tutto rego

latamente governi , diffondi l’onni

potente tuo braccio , e dimostra la

tua virtù poderoſa ſopra quest’infer

mo tuo Servo: 'placare Domine,exa u—

di Domine, intendezG-fac

si cbiude il Domo.

ì .

FINE DELL'ATTO PRIMO.

l
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ATTO _ SECONDO

S C E N A P I M A.

March!mire-1, D-Bomfario .

Er amor di Dio non dubitatc,

laſciate fare á me.

D.Bomf.Sò quanto V.S. ſia diligentiffi

moznon però in questo taglio piglia

moci prima cento miſure.

MamPadreD-Bonifaeio mio,V-R.s’aſ~

ſicuri , che ci regoliamo non di pro

prio capriccio,ma dall'autorità aſſo

date con la pratica d'l-Iippoctate , e

Galcno , iquali in più luoghi dico

no ,che ſe non ſi rimedia col taglia

re,quell'humore ſalirà alle parti ſu

periori,e potria cagionargli morte..

ripentina con ſuffogatione di ſan

gue al cuore. `

&Bon-Ricordo à V. S. che dopo fatto

il taglio non ſi può poi rimediare in

altra maniera ,come ſi potria fare)

adeſſo .

Mamsi quando l'oſſo non foſſe in tan

ti minuzzoli fracaſſato , che è una_

mera compaſſione à vederlo.

D-BomQuäta maggior compaſſione là

rà vederli ſegarc la gamba.

Marr.Ma quello è come membro pu

trido , che ſe non ſi rimedia col fer

to infistoliſce , e cangrena il rima

nente.

D.Ban.$i poteſſe col fuoco rimediare)

ſenza metter mano à ferri?

”art.11 ferro nella nostra profeſſione

ſempre precede al fuoco : .Quad non

ſana: pbarmacum , euratferrum s quod

Marr.

. l. nonfaet't ferrum, eur-at igm': ;quod non

ſana: igm‘s, inflzmbilc-,ſi che il ferro fi

hà da operare prima del fuoco.

’ SCENA Il.

Gio; Gìaeommeflrpradetti.

Gio:G.Ecco qui la braſciera col fuo

c0, ci voleſſe acqua bollita?

MamE che vorresti farla gelati naP’pj

gliate ſolo voli nia d'ovo freſco .

Gi0;G.O`ul dietro stà lesto il tutto .

D-Bofl.Signor Marc‘Andrea di gratia...

li raccomando la~diligenza,e la pre

stezza nel taglio. `

Marc- Sari V.R. ſervita con ogni pun

tualità imaginabilc

Gio:G.Ec`co qul l'uovo con le lenze,

Man-.Mettete questi ferri al fuoco.

GioaGCosl.

Mare-Non tanto dentro , che farete..

bruciare il manico ancora.

D.Bon-Povercllo , 6t à che ſarà buono

più perla Religione. i

Gio:G.Se non ſarà buono, non darà tan

ta ſpeſa di due calzette,e di due ſcar

pe - Anzi la notte [ſenza ſonare le:

campane à Matutino, una ſua cami

nata con le stampclle per il dormi

torio ſvegliata tutti.

S C E N A I I 1. ~

Simone, eſopradetti. d .'

Sim. Or che niun m’aſcolta ,sfo

garò’ del mio cuor caſoca—

vallo, zi,zi,zi,ſilentio, Deo grati as,

che ſi predicasschiacoo matto,m’,ar

rocco, Dulcis efl barretta/Zeta anima

eſurimfi tacquero iCieli,e ſoſpiraro

t venti. ` ~

Gio:G.Questo disturbo -ci mancava per

giungere à caſa di Barone.

MamPadre D.Bonifacio,che coſa ci è; i

hebbe qualche penitenza,ò mortifi

canone ,che va di questa maniera..

quel Padre? G c .0.5011- 4.
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.D.Bon.Signor nò,è un Chierico impaz

zito per ſoverchia oratione , è pec

cato ad haver questa diſgratia, che.:

veramente è un’Anima benedetta.

Sim.Lungi dal mio cuore ogni coſa..

terrena - Ecco il mondo fatto man

tcllo:Monflra te efl'e Mah-er” - Vedia

' mo un poco li Regnidel Congo,del

Catai, di Bordic,e tricchitrac .

Man-.Da una parte mi muove à riſo,e

dall'altra à compaſiionare questa.;

diſgratia.

Gio :6.Padre, volete,che lo faccia rien

trare?

D.Bon.Nò, che con i ſuoi gridi, e furie

disturbarebbe tutti di caſa- Simone,

che ſi và facendo?

Sim.Pacendo pro faciendo gerundio in

do,do das per dare,contro la regola

q della povertà z perdonatemi Padre

D.Bonifacio , benefacite bt': , qui ode

runr vos; che volete? dolorerverbero,

*ver-bere:;volete fuoco? .Amara-:morir

Volete tenebre? pecratum peccatímeu

tro , cioè nè veniale , nè mortale io

voglio . Volete lo staccamento d'o

gni coſa? ecco il mio mantello : Ma'

rua megermit.

Mari-.Se non haveflì fretta, vorrei ſpaſ

ſarmi con questi diſcorſi allegri.

Gio:G.Via sb entriamo n'ell’Infermeria,

ch’il Medico vuol medicare la gam

ba ſpezzata di Fratello Serafino

8im.E ſe è Serafino , come non stà in_

Cielo! forſi ſarà Lucifero, che preci

pitando è azzoppatoztiene le corna?

comm: velatarum olmertimur anten

narum, verſo eſametro ſpondaico di

Virgilio nella facciata del Semina—

rio,ín eroe: cataraá‘arum ruarm”.

D-Bon.Basta adeſſo; ritiratevi ſino à tä

tombe ſi medica l’infermo.

Sim-E come ſi porrà medicare ſenza

me; dove pigliarete gli ungucmb lc

polvi,gl’istruméti,le faſcie,il fuoco,

ſe io tengo tutt’il mondo con me I

doue è il Medico?

Marc.Eccomi al comando di V.P.

Sim-Ci voglio ancora un'altra volta il

Molto Reuerenda.0ra ſentite: Voi

patite di ceruello, mentre volete ſa

nare quell'lnfermo,che ſolo dalCielo

può eſſere guarito; per tanto Medire

cura te ipsñJiſpura in facci-:Ho voglio

medicarlo,che ſon médico,e Medico;

Prima d'ogni coſa ſi deue ſagnare,

acciòche il ſangue liuidito posto

nelle vene miſerariche non lo renda

ò inhabile,ò putrafacendoſi non diſ

ſolua il composto,iuxta illudytudarer

fortuna iuvar.

Gia;G.Padi-e ſe non lo portaremo per

forza,non la finiſce più.

D-Bon.Laſciamolo finire; 0h che com

paſſione,che n’h ò.

Marc.Fó pih caſo dell' infermità di

questo Chierico , che della gamba

rotta.

$im.E perche , ſenti Signor Medico

(piglia con la mano da dentro il piatto

il roſſo dell’ovo,che tiene GiorGiar-e n'

imbrarra la barba! di Marr'dndreu)

E perche qualch’oſſo rotto picciolo

non resti dentro le vene, ſarà bene

ordinarli un vomitorio—SeriuetezRr

cip: decot‘r’ionír .Jm’rhir libra”: una”,

Imtyri rancidi, ſum‘ rapham' , ofl’a ma

stre , pulle , e pollastre , pollastre , e

pollastrelle , le ciento cammarelle.

Per l’empiastro alla parte leſa.Piglia

ſcuffia d’aceto roſato , ſcarpe à pon

te di Iezabella, li capille , che caſca

no al Profeta Elia , &una libra d'

Vliíſe , e ſpezzando , e tagliando la

gamba,miſce nella ſepoltura; chiara

chiarella, e ſchiaffa de muiſo nterra,

ſempreuiua,ezerre zerre,turro,tur~

no lo tamburro , chi ha paura ſifac

cia



IL GIRASOLE FELlCE-LRAPPRNL 20-3

cia sbi rro , Deo grazia: a rivederci

nell'altro ernisfero, fra due hore,có

core ſincero,eliquore di cera . Cedo

bonir. Bondl- 'Parte,

Marc.Se n’enttò. Orsü à noi,andiamo

dall’infermo. _

.Appio-enza della camera.

› S C E N A l V.

P.Serafino colcato ſopra il letto, e ſopra-i.

Gioca. Ccolo, e stà come non foſſe

fatto ſuo`

D.Bon.Mirate come dorme quíetamé

te , quaſi non foſſe egli , che s‘havrà

da martirizzare-Signorc dalli forza,

c coraggio , ch'io ſolo in penſarci

ſento tutto conturbarmi.

Mar. Resto non poco marauigliato ,

- mentre mi ctcdeuo trouarlo più ti

moroſo,e sbattuto , sl per lo dolore

paſſato,e preſente della piagazcome

ancora per il taglio futuro.0r à noi;

prendi questo mantello Frat. Gio:

Giacomo , c dammi la touaglia per

cingermi.

D.Bon.Seraſino mio s‘u ſuegliati , ch'è

qul il Signor Marc’Andrea ve’nuto à

ſanarti,e ſolleuarti.

Gio:G.Come ſi ſolleua uno alla corda.

Marc-Deo grafia: Fratello Serafino, co

me la paſſate?

SeraflMeglio di quello, che merito per

li peccati miei.

Gio:G.Stà di coraggio,Serafino mio, fà

conto come foſs'io, che mi ſegaffi la

gamba, c che io ſentiffi il dolore; ba

cia questa medaglia in articulo mor

tis; e questa gamba dove laſci , che:

ſia ſepcllitaz

Marc-In Chieſa,dove P Or accostatemi

la braſciera con i ferri.

D.Bon.Sento venirmi meno

Mänxln nomine 'Pan-ir, ó* Fih’i , e?- Spi

ritur .rai-ai. .Amen . Senti 'dolore ho

ra,che ſcioglio.

scraflln neſſuna parte ſento dolore,an

" zi 'vigore inſolito per tutto.
Miu—aio arresto,io traſeeolo ,ìio nó ſon

to. Non ſete voi il Fratello Serafino

inciampato col piede nella grata di

ferro,con la gamba poco n ch'io vi'

di,toccai,e faſciai rotta? ' ` `

Seraflsignor sl. , ~

Marc-Et hora? ’ `

DJJaffiWesto è prodigio troppo ma

rauiglioſo. *

Marc-Foſſe dentro la magagna ; qul vi

dole?

:auf-Signor nò.

Man-.Et in questa parte? '

GíozcNè anche mi paraperche non ſi

riſente.

Seraf-In neſſuna parte mi dole .

Nav-ali. dove ſono andate täte ſpezza

ture, le piagheda materia concorſa,

e corrotta, come appare dalle lenze

imbrattate . Non vi è corſa un’hora

da che la vidl,e ſono andato ſino al

l’lncurabili qul vicinoà pigliare gli

ordigni ncceflàrine ritrouo miraco

loſi ſucceflì.

Seraflll nostro Patriarca D. Gaetano,

poco ñ mi hàsfaſciato la gamba,l’ha

tutta baciata , 6: accostatcſela alln

 

ſua vcneranda faccia 3 e poi l’hà rin-v

faſciata con imponermi, che mi rac

comandafſi àS-Ftaneeſco,e d’all'ho

ra non~hò ſentito pill dolore .

GiozGÈrflesto è un miracolo eſecrando.

n.30”. uacolo grande volesti dire-*'

MarnAnzi grandiflimo. . - ~

`D.Bon.E tanto più , che l'ha voluto co

prire con l’humiltà di farlo tacco

mandare a S.Pranccſco. ~;

MamAlzateui *per carità , c ponete il

piede in terra.

Giozcxvolete' aiuto? -

SeraflNò; eccomi alzato col piede! ſa

no, che lo premo , e tbatto in terra.

Mart-D-Bomciozmo miracolo, ò mira

_colo- C c a. 'lan'
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Mamsignore ſii ſempre lodato, che in

ogni ſecolo , 6t in ogni tempo hai i

i tuoi veri Servi.

D.Bon.Mirabzlir Dem i” Sana-'r fiat*:- Ma

datemi;licenza , che voglio andare

` à darne parte al Padre Maironiogöc

agli altri Padri. parte.

Marc-01'511 me ne rallegro di tutto

cuore Fratello Serafino mio caro;

hai grandiſſimo obligo à Dio , & al

\ tuo fondatore miracoloſo.

Scraflsignore ti ringratio, ti lodo,ti ri

ueriſco , ö: ammiro ne'Servituoi;

nè sò che fare per ringratiar ti . *.

MamOr io voglio andarmene , e pre

dicar per tutto un’opra sl bella; me

vi raccomando- ,

Gío:G.Governatcui Signor Marc' An

drea, perdonare il fastidio , che non

mancherà tempo ſe per diſgratia ſi

rompe l'altra gamba , riceuere le:

gratie di V.S.

Ma’mln fondo di mare ſia detto, resta

te con la buon’hora.

GioxaBuona parte a V.S.-ancora . Che

valente Medico è questo; m’hà fatto

stupire; come sbatteva bene la voli

nia dell’uovo,e_tagliaua le lenze tu t

te ad una miſura, ſarà Dottore ſen

z’alrro. -

CçraflVoglio andare à-ritrouare il mio .

gran P. D. Gaetano , e baciarlimil

_, i -le volte quelli piedi di Samone.

cima-Fermati un pocotio non ticredo,

che ſei ſano, ſe non entri nell’lnfer

ñ meria questa braſciera, e tutte quest'

altre coſe.

&raf-Di buona voglia . Ecco piglio

quello , che è di maggior peſo . A n

diamo.

Gio :G-Veramente conoſco , che ſei ſa

nato da douero . Eh Signore fammi

rompere un braccio,ò un'altra gam

ha a mmccio ſii .riſanato miracolozñ

ſamente dal nostro Padre D.Gaeta~

no. Si chiude la Camera. ,

s c E N A V.

..T-Gaetano [bla.

Vtte l'età del miosignore per me

fatt'huomo , ſon cosl deſiderabi

li à vederle, che con ragione ſi de

uono ſpendere i meſi), e gli anni in.:

orare, acciò ſia degna l'anima una...

volta veder la faccia di quel Verbo

incarnato; che eſſendo eterno,volle

ſottoporſi a: gli anni . Ma l'età fan

ciullcſca q‘uando nel ſeno di Maria,

Gies`u era caſeggiato ,’ accende nel

mio petto maggior brama di veder

lo . Atdo › ma l’ardor mio più s'a

uáza,quanto più mi ſi ſottrahe l’eſca

della preſenza del mio Signore
O del mioſicuore ogetto glorioſo,

Vedi il deſio, che ſolo à te ſoſpira;

Deh tu pietoſo à me lo ſguardo gira,

Perche ti ſtai nel tuo gran lume aſcoſo.

.ſipparcnza di Gloria to» Trono macfloſo.

SCENA VI.

Maria V”gim- to! Bambino nelle braccia,

Choro d’ofngeh’, &Gan-ma .

.LG-re. Hi vista , ahi giocondità di

Paradiſo. ‘

Li .VS-mano all'a‘lma [umile,

che del mondo diſprezza

Ogniguflomgni prmfaffigm' ricci. raga;

Io del mio Figlio amaro ”nella , e Ma.

Volantini m’intbíno . (dre

Velocea‘ tomparzirli imieiſolmdori,

E lieta à ronſolar iſuoidolan .

83640-0 veramente Madre di carità , e

di miſericordia ;ſia benedetto quel

Dioper cui naſeest—ifl quel Figlio,ehe

da te nacque. ALV.
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M.V.or'cbiedi pm-qualdono

Tu richiedi dn me, perche ſon pronta

Ter tuo 55,11” tuo horror-,per tuo intere

Eſeguir con pronte-{Ka il tuo *00 ere.

s.G.Troppo liberalméte, Signora pie

toſiffima allargare il cuore generoſo

` verſo me vilistimo peccatoresbramo

aſſai , ſpero molto , e chiedo poco.

Dolce Maria , voi ſapete ,che tutto

,- l'amor dei mio petto hò conſccrato

, al vostro dolce .Giesìi 5 il te ſor , che

rie-_lle braccia hauete stringer vor

rei .

M, V.Et ioſol per maflrar il dolce aſſetto

(be-riſerbo nelpetto al mio Gaetano

Qpeflo caro mio Figlio ;i te concedo :

Prendi 11]?) trae pegno

Delle *viſcere mie;

'Prendi il ricco teſoro t

De [.1 Terra, e del Cielo, t

Godi con cbi guflòfatto bambino

Pargoleggiarfra` duegiumenti *Lrili ,

Per riga' di dolcezza i con' bumili .

&Gae- O altiſſimo mio Creatore,ò pic

cioliffimo Redcnror mio , ſublime

per matstàmrofondo per humiltà, e

chi t’hà cinto di carnePE chi t'hav re

ſotrattabile, ö( humanoPCaro amor

mio permc natomaſci nel petto mio

entra nell'anima mia , dormi nel

cuor mio . Oh che gran bene strin

go nel petto,oh che gran Dio baci o

con questa bocca immonda . Alme

correte ,prcndetelo , baciatelo im

prigionatelo nel cuore; Ah,uoi non

l’amate , anzi l'offendete , ò Dio , e

__ ;perche Vedctelo come è bello per

UOl uiue , e per uoi more amando.

Arnatelmò cuori ingrati - Che male

egli vi hà fattmogal bene da lui non

hauete riceuuto? T’amo io , Giesh

mio, belloda parte di tutte le creatu

re, t'amo. t'amo

M.V.Rmdi”tiſe ti piatti! mio teſoro,

`Tur troppo ne godefli i” queflogiorno z

Tugid con lui pargoleggr’afli in terra

Sotto corporeo "velo

'Prrflo con luigrandcggiarainel Cielo .

S.Gae.Doiciffima Regina del Paradiſo

Io vi restituiſco il vostro Figlio s ma

m’h auete :i dar parola di farmelo ri

veder presto nel Ciclo z Eccolonna.

con eſlb anche il mio cuore vi con

ſegno.

M-V.‘Prcflo fi.: ìlgiomo lieto,

Cbe laſciando del Mondo il duro efiglio,

Verrai,do-ve t’aſpetto io col mio Figlio.

Preparati al morire,Cbe pnt-gran paſſo è quello della morte, i

Ove termina un punto eternaſorte

s-Gae. O lieta ſorte, o ſorte auuentura

ta di chi giunge all'eterna fruitionu

di Gies`u,e di Maria.

.dpparenza di Con-vento.

` s c E N A V11.

Simone con faldiglia di pennejbprn'un ”r3

roccia d cavallo al Mondo,

ON inuidio Boote il tuo carro

celeste, mentre maggior d’Atlä

te cauaico il mondo , e ſon portato

da piii rotc,quaſ1 tante intelligenze

paonazze all’equilibrio di Federico

Barbaroſſa ncll’occidente del Peri

geo.Oh che foggia di vestire bisbeti

co. Volo non corro,non volo preci

pito ; e quaſi nuovo Sole vado illu

strando tutta questa palla mondiale.

Ceda il Cavallo Pegaſeo, o l’Aſina di

Balaam , ò le Colombe della Dea di

Gnido Circrea nipote a lafette ,al

' mio impennato camino . Io douu

_ `iì›no,\`e tengo il Mondo ſotto coſcia?

Nel concavo lunare? Omnia mihi li

tem. Nò. Nell’Inferno? sl; In Cielo?

potrebbe eſſere 5 Ma per dirla diſci

v fratamentemi conoſco eſſere inPur

33‘
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gatorio, già che hò li ſuffragii di tä

ti buoni Padri . Titirc tu panda recu

banrſub tegmine fagi.

S C E N A VIlI.

Folcinio, Simone .

Fd. E’mprc mi fù contraria la for

tuna.Nacqui nobile, e vivo da

pleboo; fui allenato in ricchezze , 6:

hora stò tanto ſpilorciato, che beata

l’anima di chi miſdeſſe un baiocco.lo

non sò come fare per viuere.

Sim-A noi ſcende dal carroccimſe vuoi vi

uere,mettiti à ſcriuerc nel ſodo d'un

' galeone,io só Pätaleone;Cosl dice la

Muſa mia, bona ſera à Voffignoria.

Notate che periodi,vedete gliEpiſo

dii, ſcorgere gli artificii , ele leggia

dre apoflrofe,ch'io già nó vò,comei

Poeti matti , ſcottar i Cani,e ſcorti
ì gari Gatti. `

Pol-E questa non è perſecutione della.»

fortuna! Son venuto per ritrovare il

Padre D.Gactano , perche hò biſo

gno di danari,e m’incontro con paz

zi . Orsü pacienza 5 quello èmanco

male; peggior è la ſua conditionu,

della mia; perche, ſe io non hò pane

in taſca, costui non hà ſale in zucca

símse io non ho ſalein zucca, tu hai

alla trencia zecchini s ſei povero , ò

poveretto, povertà voleva ſangue);

cauati ſangue ogni dl ,che ſi conoſce

rà la nobiltà, Trà tanto,eccoti una.,

Terra, una Città, una Provincia, un

Regno 5 e ti fò padronedell’Emilia,

Lícaonia,Ruffia,Caría,Frigia, Gali

poli , Filippoli , 6t agrcsta muſcatel

la, all'inſalata vuol la pimpinella .

Pol-Hot sl,che ſon gionto á caſa ve P

Sim.Vien quà: mostrami,che cuore tie

ni , generoſo , ccneritio, ò codardo?

pigliati ilCapo verde,ò il Mallardo.v

FoLIo mi cuopro per non mostrare la..

mia pouertà,e questo matto mi ſcuo

pre .

SimChi ti ſcopre,non ti copre,

Chi ti frustamon ti gusta; (zo

La mezza cäna hà mezzo palmoſcar

Non è Gennaro il primo meſe , è

Marzo.

ſol-Et è Poeta di più? questi tali ſoglió

far crocelle peggio di me; 6: è trilto

Poeta,chi non è buono matto.

Sim.Matt0,e motto , ſette , öz 0tto,ti c,

toc,hic , 6L hoc ; la conocchia stà in.:

gaiola, Paſca peſca à paſcarola .

Pol-E trà tanto io fò la cola ; il male è.

che ſe prima haueua biſogno di pa*

ne,hora ci vogliono l'ova per empir

la testa [eſa.

Sim-Canta con me,conta con te,cromc

negre,biſcrome gíalle,e come di bu

fali ne vanno tr’entadue à battuta; le

minime contrarie alle mafiìme , che

ſono di otto la pauſa, la tripla ,i ſoſ

piri ,le ſincope ,tutte voglio inſc

gnarti; Vò cauarti un’occhip , acciò

movi pi‘u à compaffion‘e chi ti mira;

dammi il gammaur , pigliaà Ceſoi

reut, è gionto all’ita ut , và cavane il

costrut. '

FOLNon toccare , ch'è ciambellotto.

Ma io non ſono un’animale à con

- uerſare con pazzi . Mentre il Padre

D-Gaetano non èin caſa , ritornerà

pih tardi. parte.

Sim-Torniamo al nostro cocchio,mira~

mi con buon’occhio,ſc mi farai rine

rcnza ad un ginocchio ,- ti darò due:

cipolle, óz un finocchio. Ar,ar, Gaſ

pà,Palümà.Voltiamo di qîiàflliffon

diamo li nostri raggi nel Módo nno

uo; Ecco le nuvole, tuoni, lampi,té

cstcflì peflefamqo* bello ”riſerve ti

i- Vieni fratello al filatorioſſalara

rm
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mi al filetto Don Onorio.

S C EN A I x.

5 \

Gio Winona, Simone.

ciozc. Veflo matto far‘a impazzi

re me ancora , e gioca di

mano, che è una ſaporita

coſa,biſogna con queſia pertica gio

car con lui alla larga.

sim.Ecco l’Aurora , che manda i ſuoi

raggi indorati come Pertica d’Her

cole; ſiaben venuta la Stella maturi

na per illustrare la caldaia dell'Aſi

no ſalvatico di Scannaribeeh.

Gio.G.Si.mone sb via dentro all’Infer—

meria

SimChi aa fermo è buon’inſermo; ma

che vuoi far, con questo paliſcher—

mo . -

Gio.G.Coni matti ci vuole il bastone).

Dentro sb, non pih parole.

Sim. Io tengo il Mondo, e voi portate..

lo ſcettro? ſcelerato, batti questi Ca

ualli, ſprona questi Cameli , ö: Vni

wrſa pecora , o» generi: muficantibur.

Gio:G.Se nó entri aſsaggerai l’unguen

todel boſco.

Sim.Ti compatiſco, che non mi cono

ſci: Niba! babenter è vero,povero re

ligioſo ſenza poter cercar limoſina,

che però vestito di penne , quaſi pa

ſcendomi d'aria ſopra questo carro

trionfante eonculco il mondo . Ma

volta fogliotomm’a poflídentmprendo

_(s’alza dal rarrorcio , e piglia il mondo

in mano)il módo per tamburro, met

“ti la lancia in resta , mentre io chia
vtuo in mio aiuto da questa parte l'

Hungaria,Schiavonia, Polonia,Gre—

cia, Anglia, Irlanda, Sardegna,Sici~

lia, Canèa, Aſia, Germania, Italia.»

America, Europa, E da quest'altra..

parte io ſolozsolm in Etruria”: -vióèaó

vi! Horatiur enſem-Tu,tu,tu,bu, bu l'

arteglierie,buf,bufli moſchetti, baf,

bafle terzarole, cias,le cortellatea,

nſilo,nfilas,nfilaui, nfilatum le stoc

cate catalane. Cedi, cadi, mori,mira

eſerciti di terra,armata di mare,& io

ſopra questo muro applaudiſco lo

mie vittorie. lo eriéîor , rriimfe in , e.

piango la tua diſgratiata caduta .

Gio:G.Hai finito,vò comineiar io adeſ

ſo. Prendi.

simì‘All‘arme , all'arme, all’arme . Ahi

a l.

S C E N A 1X.

&Gael-mo, e ſo;zi-”detti .`

HE fate? Deo gratias ,fer

mate

Gio.G.Padre non vuole entrare nell'In

fermeria.

&Cdc-Ah Fratello GiozGiacomo , que

ſia è la carità, che ſideue uſare con..

tal Inſermos giocarli di mano,& in

quietare tutta una communita 5 riti

rateui all’Inſermeria , Gr imparate à

eompatire gl'Infermi, ſe non volete

patire l'iſieſſe infermità.

Gia.G.Adeſi`o ubbediſco, benedieite.

Sim.N’hò abbattuto uno, e l’hò dona

to la vita , à te ancora dono la liber

tà: Non bene liberta: ro toto -vemiirur

aura, diſſe lo flupor ella lingua gre

ca Vrenna cotta . Chi vò acconciare

stagno, candelier, conche,e caldare.

Andate in pace z ó' Dominus [i: Pax

*uobi: . :

&Car-Simone mio và á ripoſarti ncll’

Infermeria , che adeſſo adeffo farai

conſolato.

Sim-Ea quiet-im in ſupino, quieſco cun

do gerundio, iti-rum qm'eſcmdum par

ll

&Gae
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ticipio, per-il eon,rum, bus , Domine

non ſum plus. Benedicire . Hoc , ö: più,

benedica Giesb.

`S-Gae-Oh Dio mio quanto per le conti

alle , 6: abbondanti gratie, che ri

ccuo dalla vostra infinitaliberalità,

m’inalzo più à ſperare nella magni

ſiccntiſſima vostraProvidenzaztanto

più m’anniento ,conſiderando l'in

gratitndine mia verſo un sl prodigo

Benefattore; l’isteſſe diſgratie , che:

alla giornata ſuccedonſhben dall’in~

uecchiata eternità furono dccretate

à beneficio nostro.E ſe có l’onnipo

tenza ſanasti la gäba poco fà à quel

la tua creatura travagliata; opra ho

ra con la tua ſapienza incomprenſi

bile nel ritornare il diſcotſo,e l'in

telletto ſiano à questo Chierico deli

rante: Intclleflum da mihi; e7- owam;

à me darai Eterno Verbo col farmi

. questa gratia , più lume da poterti

conoſcere”: ardore per amarti. _Co

sl la mi; volontà più anelante te ne

ſupplica;e prostrato avanti un’onni

potente Maestà, armato di viua fede

ſpero ogni coſa da chi può il tutto:

D4 illl intellefluy , eo- diſcam mandata

tüdnfmche ſei fonte di tutta la luce.),

qua ill—nminat omnem bominem *venirn

tem in nunc mundum, illuminafacicm.;

quamſupcrſeroum tuum, Domine non.,

conflmdar,quoniam invoca-oi te .

SCENA XI.

Simone, .Yi-Gaetano .

Sim.o Melibeé,Deurnobir Imc otía

fm’t; ſeánare un Vetro dif—

feriſce da ſcannire un verſo ;O Me

ll-btc De-us, ceſura, eeinoſura , e.;

cenſura , ur nomine lob : ſono ſei

li dittóghi,ae(ritorna nelgiudítio ret

to ) Oh grande Dio, 0h che ſerenità,

oh che prodigii inauditi , ſembro ri

tornare da un'altro clima , ò mi riſ

vegliastè da un profondo letargo s ò

mio roſſore, ò me felice . Ma ecco il

mio liberatore.AhPadre mio D.Gae

tano,ſon’opro del tuo braccio , ſono

i ;eccesti della tua gran virtù queste

maraviglie ſupreme . Sia benedetto

quel Dio,che di tale liberatore mi fà.

eſſer ſeguace.

S-Gae-Fi-glio, à, -Dio ſia lode, a Dio'le

gratie; egli con la ſua paterna cari

tà t’hà restituito il lume dell'intel

to, che per te volle eſſere come mat

to ſchernito da Herode,e ſe ilCroci

fiſſo fu giudicato dalla Gentilità sto

lidezza, da te ſia contemplato,& ab- '

bracciato con ſapienza amoroſa .

Sim-Perdonate, Padre mio cariſſimo , i

disturbi, che havrò dato , e la ſpeſi!..

per eſſer guarito.
fl

S.Gae.Non patiſce diſpendio la Provi

denza eterna, 6( i vostri involunta

rii disturbi dati , ſi riſarciranno con

volontario ritiramento,e ſilentio lo

quace d’opre virtuoſe.

SimJiiutato, e protetto dalle orationi

di V.P.ſpero con la divina gratia ri—

ſarcirc con pih feruoroſe opere lo.,

negligenza ,e traſcurngíne paſſata.

S.Gae.Andatc à render gratie al Santiſ

ſimo Sacramento, e diſponeteui per

gli ordini ſacri , e poi ad eſſer Sacer

dote perfetto

Sim. Benedicite . Vauro più diſcorro

ſanamente , pill eſco dl me per la...

maraviglia . Veramente Mir-abili:

Deus in Sanft‘ir ſuirfacienr prodigiaffi’y

mirabilia.

SCE
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S CEN A XI].

Folcinio, .sì-Gaetano.

F0!. Vcsto Padre è tenuto per

huomo ſanto,e miracoloſo,

mi và ſcoprir con lui , c

raccomandarmici , forſe mi faceſſe

qualche buona limoſina . Padre io

ſono un povero Gentilhu omo cadu

to in estrema nccelſità , hò perduto

una lite groſſa, ho pagato una pleg

giaria 5 i banditi han composto un

mio figlio in ſci mila ſcudi ;ho te

nuto ſette meſi mia moglie in fon

do di letto , un mioſervitore ſe n'è

ñ fuggito,e m'ha rubato ventiſei ſcu—

di , che m’crano rimasti per le ſpeſe

ordinarie ,‘ e per pagare un mio de

bito , conſiderate Padre come stò af

flitto.

`&Gere-Fratello vicompatiſeo , vedete,

che poſſo fare a vostro beneficio .

F01. Souucnitcmi con qualche charità

per amor di Dio.

s.Gae.Volentieri.In caſa nostra non vi

è altro denaro , che questi cinque:

carlini; prendetc,& andate in pace.

Mi contento , che io , e tutto il mio

Convento resti ſenza pane , purchc

non manchi à voi.

Fol.Oh charità ecceſſiva. Il Signore ri

muneri con larga mano la vostra»

mano liberale, Sia benedetto Dio,

che mi hà provisto per un par di

giorni.

S.Gae.Questa ſera , non hauendo pane,

potremo far più lüga oratione, per

ciòche ſaremo aiutati dal digiuno,

oh che contento.

FINE DELL' ATTO SECONDO.

i

ATTO TERZO,
S C E N A I

GiozGiaeomo, &cà-tetano.

Cio-G. Ella coſaè la cala di Dio ,il

farſi Religioſo dà ſantità al

l'anima,c nobiltà al corpo. lo ſenza'

. haver li quarti ſon fatto Cavallero

della Croce , mentre non eſſendoci

in caſa che mangiare , vado facendo

crocclle; e ſenza eſſere di Choro in

tono: Domine labia mea aperier ; e

perciò vado cantando,e paſccndomi

d'aria come Camaleonte. -

S.Gae.Fratello Gio;Giacomo r perche

nonſi ſona il ſecondo ſegno del Re

fcttorio,cſſendo da tanto tempo ſo

nato il primo. ‘

Giozc-Rcfettorio i ſi riſolve per foi-cut

questa mattina.

s.Gae.E come?

Gio:G.In cocina , in diſpenza , & in rc

fettorio non'ci è altro che acqua , ö:

un ſolo panczénon i” ſolo Pane *ui-vir

homo. ‘

S-Gae-E via presto,ſonatc il ſecondo ſc

gno , non traſgredire l'ordine dell'

oſſervanza. ~ - '

Gio.,G.Sona ſona ca pigli quaglie, chL.

ſerve à l'onarc , ſe non ci èchi legge

la buccolica di Virgilio 5 e poi li Pa

dri chiamati al ſuonmſenza gusto, ſi

poſſono .tenere burlati, perche men

tre ſaticano,dcvono cibarſi: Digit!”

efl operai-iu: ntercedeſua.

s.Gaet.Ma chi ſete voi, che ponete iL:

meta alle divine miſcricordieècomc

ſe non foflìmo noi destinati ad eſſer

paſciuti con tener ferme ſperanze)

in Dio i ò la divina Providcnza è à

noi stcrile,che non è à gli uccelliiſo

'nate il ſegno , e con ragionamenti

D d ſpi
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'ſpirituali ſi paſca l'anima,e vedran

no i Padri ſe t’emerario,ò divino è il

nostro modo di vivere

Gi0.G.Adeiſo vado à ſonare, e cantare;

ancora . Ma perdonatemi ſe paſſo

avanti; V.P. haveva cinque carlini,

e l'ha dati per charita à quelCavalie

rezPi-imma char-ita: incipit ab ego.Noi

alamo in ſecco,e quello ſi fa i ſapori

ti bocconi à danno della nostra pan

cia.

&Gas-.Aiello , che mangio , edò per

Dio , quello è mio ; andate a dare il

à‘econdo ſegno della menſa, e confi

ate .

Gio-GVado a ſonare la tavola , e ſona

rò lo stomaco come palla da vento.

Non può durare questo ſperpetuo.

IlConte d’Oppido li volſe dare con

tanti , che fanno contenti , 6t egli ſi

contenta restare con tanto una bar

ba di stoppa ,' perche Dio lo prove

derà : Nago pro ofitionibur , aiutati,

che t’aiuto dic lo proverbio.

S C E N A II.

,Angelo da Gentilbuoma, &Gai-erano,

;lug- O non só come il P.D.Gaeta

no posta vivere ; eſſo non hà

entrate, non può cercar limoſine`,nè

farne cercare da ſua parte . Il ſuo vi

vere par che ſia miracolodella divi

` na Providenza .` Vò gite a portarli

qualche coſa per charità.Padre io stu

piſco come poſſiate vivere ſenza..

;ipàrir mai boccaà tante vostre neceſ

t .

s.Gae.Ci è chi penſa,e parla per noi.

.Ing-E chi? i

S-Gae.La Providenza eterna del Padre

delle miſericordie , e del Dio d'ogni

conſolatione 3

.Ang-Và bene; ma purbiſogna manife

star l ſuoi biſogni , e non aſpettar,

che Diofaccia miracoli.

s.Gae;Non è miracolo à Dio il prove

dere à chi tutto laſciò per amor ſuo.

.Ang-(Branco meno costui cerca, tanto

pi‘u mi vien voglia di donarli. Pren

dete Padre questi cinquanta ſcudi,

ſoccorrere à i vostri biſogni; ma non

mancate di pregare Dio per me.»

peccatore.

&GaaSon’obligato à farlo. Il Signore:

vi ricolmi con larga bcnedittionb

d’ogni bene corporale,e ſpíritualu.

O liberalità immenſasò quáto è vero

Signore, che date il centuplo anco

ra in questa vitazcinque carlini io vi

ho dato,e voi me ne restituite cin

quecento, cinquanta ſcudi , ſon cin

quecento carlini.

SCENA III.

Gio.Gi-1como tirando ”traſporta piena

d’un [auto paflo, S.Gaetano.

Ciao-[JM: cogitarum tum” in Domino,

á- ipfi- te enutriet. Bello mira

culone,bene mio,e che odore è que

sto; che ſarà il gustarne.

S.Gae- Che ci è di nuovo Fratello Gio:

Giacomo?

Gio.G.Nova d’allegrezza,nova dell'an

ticaProvidenza de l nostro Dio.

s-Gae-E mbe che ti pare?

Gio:G.Io stupiſco. Si stava leggendo,e

ragionando in Refettorio di coſe.;

ſpirituali, quando hò inteſo ſonare

-il campanello della porta,& aperta

la hò ritrovato ſolo questa ſporta.,

piena , come V.P. vede , e neſſuno,

che l’haveſſe portata.

&Gru-.Quindi impara à ſperare ſem

pre , e confidare nella Providenzp

in
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infallibile dell'amoroſo Padre di fa

miglia , che in tempo opportuno ha

provisto di cibi i ſervi ſuoi.

Gi o.G.Tant’è:Cercate pn'mm Regnum

Den@- b-ec omnia adiicientur *nobis .

s.Gae.Giàchci Padri ancora stanno ra

gionando di Dio in Refettonimpor

tateli 'questo pasto apprestato dagli

Ange1i,cosl restarà conſolato lo ſpi

rito,e conſolidato il corpo.

Gio.G-Padre mio,adeſſo mi voglio rin

francare tutti li fiati malinconici

della dieta , con una buona mazze

cata .

S.Gae.Ti ſia ſempre à cuore nelle;

-maggiori abbondanze il precetto di

S.Paolo: Sobrius elio. i

Gio. G. Cosl farò Padre. Deo gratias

Fratello Gio:Antonio,P-D.Serafino

aiutatemi per charità .

S-Gae-Stà cheto , non disturbare il ſi

lentio. Oh che ſemplici tàzcaminlu,

che ti darò io l'aiutozalza.

Gio-G.Padre portate dentro per non.,

fare gittarc il brodo, che è contro la

povertà.

Il Santo gli': dd aiuto ſino ad una

delle *vie della ſcena ſen-{a en

trarſene.

S. Gae.$perë’t in te,qai noverüt nome” tm‘a’;

ſe il tuo nome è di Salvatore , e per

ſalva’re l'anime nostre desti tutto te

steſſo , e come non debbo io ſpera

re , che non ſei per abbandonare chi

in te di tutto cuore confida . Tu di

giunasti nel deſerto quaranta giorni,

e notti 3 ma con le tue divine pre

ghiere impetrasti , 6c apprestasti alli

ſervi tuoi abbondáti viveri, e neceſ

ſarii ſoſientamenti. Sii se‘pre lodato,

. e benedetto in eterno; fà Signore,

‘ che ſatie l'anime 'di te steſſo , ſiano

- 'F‘I’r-c -.-* ì

anche di testeſſoifamelichex con ar~`

ricchrrle dl gratioſevirtlnungiorno

che ſarà la feliciſſima eternità~ tutte

attuſſate inte , ſatic , e beate riman~

gano cum apparuerit gloria ma.

l r

Z)

SCENA IV.

Cimoiacomo, S-Gactano.

050.0. Ai tal coſa mi ricordo,paſ

ſala proceſſione, ci van

no Cavalli,e Cavalieri. Padre,Padre

V.P.s’afi`acci qul alla ſua finestrella,

che vedrà una belliſſima coſa.

S.Gar.Vedala chi vuole 5 hò tanto che

conſiderare , che non ha luogo l'oc
chio per vedere. , i

Gio.G.Eh Padre che non 'ſapete , che

maestoſa cavalcata; non ci ſono tor

cie; ma archibugi, libardc,c picche, - `

e ſotto il baldacchino non hòvisto

ancora chi ciè; hò laſciato di man
giare per auuiſarlo à V.P. ſi

&Gru-.Ti ringratio per la parte mia , e

per la partetua ò và vedi,ò finiſci di

mangiare- x ’ `

SCENA V.
l

LJ!

D.Bonifacio, e ſopradett i. -

,D.BOn.PAdre mio cariſſimo in que

sto punto paſſa Carlo Win

to Imperatore trionfante, V-P- s'af

facci quanto vede che ricchezze di

lrvree, che hizzarria di Cavalieri; e

ſopra tutto vedere l'Imperatore trió

fantestanto pih,che V.P~dietroque~

sta ſua geloſia può vedere ,ſenz’eſ

ſer visto.

s.Gae.Vorria vedere il mio Giesù in.;

.D d 2- Ciee
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, «Cielo trionfante ,e mentre non mi è

- conceſſo ,lo rvagheggiarò trapaſſato

. in Croce.`

ABomTutteìſoi-ti di Religioſi più oſ

ſervanti vanno diſperſi per vedere

questa novità, che non è ſucceſſa an

cora, nè mi per ſuccedere.

Gio.G.Benedicite . Voglio andare à ve

dere io, con un'occhio per me,e con

un'altro per V.P. -.~.

`î.Gae.Andate P.D.Bonifacio ancora.»

che le livree d'un Christo inchioda

to, corteggiato da ladroni , 'che per

ricchezze ha la nudità, per applauſo

le pietre,che ſi ſpezzano , e la terra,

che trema , mi dà motivo di `restar

immobile,e ſodisſatto. -

Daron-Gran vvirtù , gran continenzaJ,

e mortificatione-Ma chi mira il Cie- ~

lo , la terra li ſembra vile-Benedi

cite .

.lpparenza di Gloria.

SCENA VI- ET VLTIMA.

cbriflo N.s.s.Gaetano,Cboro d’uíngeli.

Chflflo .LN-con acroceſopra le ſpal

le coi-reggia: dagli .Angeli.

_Chl . Tupitfiò Cieli,e dalle parte aurare,

Crudeltrì mai più inteflx;

La mia perſona offeſa, ‘

Rimirate, ammirare.

Io Verbo onnipoteate,

che con tre dita l‘i’ni-oerſo libro;

Sotto pel'ante Croce,

.Alle miefpallembiflbe gra-vojo panda:

Piet-i non tro-uo al mondo .

ogm' petto è ſenza cuore; ñ -

Ogni cuore è ſeni-aſſetto;

. L'fi rende odi0.e diſpetto

…{ll’ardenza del mio amore .

Corro” tutti a‘ i lor diſegni;

Segue ogm' uno il ſuo' appetito 3

- Tal’ecceſſo ove r’è udito?

Traſcurargli Regni eterni? ,

Non tro-oo in terra chi mi *voglia bene:

E m’aggraoan la Croce in *varie pene .

s.Gae.Ah~’mio benigniſſimo Salvatore,

eccomi pronto ad aiutarvi. Laſciate

, laſciate, dolce Giesii ,il pelb della..

Croce per me. `-`

Chr.Tuſei mio buon’amico;

.Amico mio Gaetano.

Tu, che con power-tri,

Con patienz'e bumílta‘;

.Quinto t’incur-oi più ſotto la croce:

Tanto più [gravi il mio dolore atroce.

- , Fugge ogni [mamo il patire;

Solo mifan languire.

Vivono infeſla,e riſo.

E pretendongodermi in Paradiſo.

S.Gae.O buon Giesir la vostra Croce

fian le mie delitie, i miei teſori, e la

mia dignità. Cedetela a me,Reden

tore amabiliſſimo, cedetela a me

Chr.La mia Croce,ecco ti cedo;

Son contento,che tuaſia;

S ?mit-rr nudita‘ mia,

Cori ardente, gia' ti vedo;

Trends' il regio mio [Zettros

Il mio Trono reale;

Non per morir in eflo;

Ma per impreſa eccelſa

Di tua Religione awenturata,

i D'ogni perfettion regola, enorma

D’dpoflolicaforma.

Sotto quefla accampatí,

Tuoi fortunati Figli;

Saranno alla mia deſtra collocati z

Liberi da perigli,

Nel Giuditio futuro,

Salendo ogn’unſecuro .

.Nè alfolgorar di queflo nobil brafla’o

'. Hawanno i figli tuoi,ſeroil timore ,

Se la Croce fil in -vita,e *vita,e cuore.

\

soGdC-O
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S.Gae.0 delitie, ò contento . Io vengo s.Gae.T’adoro,ò ſacro fianco;

meno per lo giubilo,e per l’allegrez Per me trafitto da ſpietato ferro' .

za. Bella non è Croce: ma talatno Dentro te questo cuor naſcondo , e

nuttiale: ma letto fiorito. Questa.” ſerro.

qucstaè la-nc'chezza verace, Dio Vi' l’alma per dolcezza venga..

del mio cuore. Che vò far io , di manco

- terreni teſori. Io mi ſcieglio qui pa- Cho.d’) .-{lbclfíamo

tir ogni miſeria, e povertà,per eſſer- .Angio-) 4' Delgran Bè;

vi perfettamente compagno nella... Lieto,efranco ;

Cr0ce,e tanto mi basta. VoIge,Gaetano,il piè.

Chr-Ma non a' me, Gigli, e roſe,

Che in terra,einc`ieloſarò la tua merce. Gratioſe,

Digiunafli Gaetana, - sù ſpargete,

Per la tua *volontaria pot/”td . `Amati Choo-i5

Nelle 'viſcere mie tutto pieni: sù rendete,

.Jr/vicina” ò caro , Crati odori.

o( bere nel mio fianco, e aperto cuore, Snccbia pur con *voglie pronte 5

Il nettare divina del mio amore . Smorza la ſete un che può bere alfonte.

S.Gae.Ah,ehe è ſoverchio à me miſera- sùgioite

bile peccatore. Taraninfi di la n);

Cht-Sooerchio al tuo deſio: sù fiorite,

Ma non ſoverchio d un Dio. Voi colline di qua‘giü .

Bevi con allegrezza , Christ.) . 1-." riconofia il tutto; _

Nel torrentegiocando: e Clio.) a 7' Con [i fiori del Ciel 'un' ſent-f

.E poi *uedijè il mondo pre ilfrutto.

Può darſimil dolcezza.

IL FINE.`
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Nflla Pella del Gl’oríaſh Patriarca S. GIOSEPPE

Spſſo di Mariaſempre Vergine .

-- DISCORSO DEC IMOSESTOQ

He per tutta la lunga ſerie de' ſe

coli,con odio inteſtino,con mor

tal guerra , e con battaglia crudelç,

laVerginità,e’l Matrimonio mortal—

mente nemici, e uemicamentc mor

tali s’impugneſſero , non è di voi

Aſcoltatori , à cui celato ſi stia., .

Non è tanta distanza fra la terra e’l

Cielo ,non tanta diſcordia frà la lu

ce,e l'ombra. Non tanta contrarietà

frà la vita,e la morte.Non tanta diſ

ſonanza frà gl' abiſſi e’l paradiſo,

quanta fra questi due gran campioni

distanza,diſcordia,c0ntrarietà,e diſ

ſonanza alligna.

Erge la Verginità per trofeo il ſuo cä

dido giglio, sbocca dalla fornace del_

Matrimonio una fiamma di concu

piſcenza , che’l cuoce,& inceneriſce.

(Della aſpirando à libertà cerca-ſot
trarſi dall’indeg no ſervaggio de’ſeſin

fi vili . Questo con giogo maritalv

premendo il collo de’ ſuoi ſoggetti à

straſcinar il carro peſante delle paſ

ſioni fin alla morte li condanna.”

Wella hà parentela con le ſostanze

Angeliche, questa co’bruti confina.

Tutto dalle cure domestiche il ma

trimonio viene ingóbratmtutta nel

la luce delle divine contemplati’oni

ſi tuffa la verginità ,uno riempie di

corpi la terra' , l'altra d'anime il Pa

radiſo. Et ambi della bella Rachele,

e della feconda Lia icontrarii avve

nimcnti ſimboleggiando aſpirano

à tender l’huomo delle glorie loro'

eterno tributario .

Vide sl gran conteſa , quel ſanto

Amore,che trè Divine Perſone con

nobil laccio stringe ab etcrno:e vo

lendo con himeneo di pace unir l!...

Verginità col matrimonio,ſcelſe fra

tutto il ſeminario dell’humana ge

neratione un degno ſoggetto , in cui

poteſſero questi due nemici amica

mente rappattumarſi . Questi fb il

~ gran GIOSEPPE dal Cielo eletto

araldodi questa pace , Turcimanno

di questi ſecreti,mallevadore dique

sto commercio', Gioſeppe fb deſi

gnato nel ſupremo eoneistoro per

eſſer candidato della Verginità ,

Alunno della pudicitia ,Teſorie

ro della purità immaculata , U

Gioſeppe anche ſu del matrimo

nio allievo intatto , ſuffi’aganeo libe

ro,erario dovitioſo.

In questo terreno l’agricoltor celeste

ineſtò al candido giglio la vite fecó

da . ln questo talamo l'eterno Para

ninſo corouò le tcde maritali con..

ghirlande di verginelle roſe.In que

sta pianta il divino giardiniere à for

za di ruggiadoſi rigagni di grati”,

custodi le Poma, cifiori . Appe—

na in caſa del nostro Santo Pa

triarca entrarono per rappaciſicarſi

questi duegran nemici,che da Gio

ſeppe nel talamo del ſuo petto rac

colti, stupirono frà sè steffidella...

nuova , o mirabile unione , 6c

amistà, che trà loro ſi strinſe . Nel

l’anello del matrimonio ſi vide;

legato il diamantedella Verginità,e

nelle vesti dl questaifrutti di quello

ricamati li ſcorſero . -Le Neui della..

ea
\
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castità non ammorzarono le lucer

ne_' dello ſponſalitio luminoſo, e’l

calore di queste non affuinigò la.,

candidezza di quello.

Eli vero Spoſo Gioſeppe, fl: vero Ver

g‘ine,e ſe m'è lecito uſar queste voci,

ſi matrimonio colla vergm1tà,ſi ver

ginizzò col matrimonio.

E ſe mal non ravviſo, ſcorgo bene i do

nativi,che da questi rappattumati ne

mici riportò il nostro Gioſcppe in

guiderdone del beneficio . Il matri

monio gli offerſe un' frutto , e dalla

ſua fecódità ſcelſe il più pretioſo.La

verginità preſentogli una roſa ,che

nel roſaio delle ſue verginelle con.:

più fina grana di modestia porpo

reggiavasil frutto fb Giesli , la roſa

Maria. -

In virtù della pudicitia fb Spoſo di

Maria ,la quale eletto non l’havreb

be,ſe non l'haveſſe visto co'l ſuggel

lo vergineo contraſegnato . In virtù

dello ſponſalitio con Maria fli Pa

dre di Giesii , da cui non ſarebbe sta

to tante volte con fanciulleſche voci

chiamato genitore , ſe non ſi foſſe-a

ſpoſato con la ſua Madre.

Bel porno in vero f‘u Cristo donato dal

matrimonio à Gioſeppesvago fiore

ſ‘u Maria dalla Verginità à Gioſep

pe preſentato- Trà fiori,e pomi lan

gul d'amore quaſi trenr’anni questo

Patriarca felice. Santo vecchio, rin

giovenito tra pomi,e fiori, nell’hor

to chiuſo di un picciolo hostello ,

emulo del celeste, non che del terre

fire paradiſo. Vecchio Säto,che nel

la canicie delle chiome , le nevi ; e

nella purità del cuore nudrendo lu

fiamme , quaſi mongibello di castità

amante,e d'amor Casto; può c6 quel

le imbiancar gl’impuri,e con queste

itcpidj infervorare . Ma chi non di-~

viſa nel fiorito bastoncello di Gio

ſeppe le glorie ſue P Chi non ricono

ſce i ſuoi pregi in quel verde ra

micello.Ramo e quello (e voi ben il

ſäpete)che gia nel tabernacolo a Dio

preſentato, per miracolo del Cielo

di ſecco in vcrdeggiante, di nudo in

frondoſo,di vile in fiorito, di pove

ro in fruttifero traſmutoffi . Senz'

opera humana quell' arida mazza

buttoneggiò fra le gemme le buccie,

sbocciò tra le fródc i fiori,infiorò tra

le foglie il frutto , fruttificó tra'l gu

ſciole mandorle,e con maraviglia nó

mai più veduta parve . che quella.,

verga uniſſe in uno [a fecondità del

matrimonio nel frutto, e la purezza

della verginità nel fiore.

Porta dunque Gioſeppe nelle ſue ma

ni il ſimbolo di se steſſo . Egli quaſi

vecchio,& arido ramoſcello non ir

rigato con pioggie d'acque , mà con

fiumi di gratie, non fomentato da_›

caldi Zeſiri,ma da'fiati dello Spirito

Santoäà forza di raggi di charità,e di

ruggiade di devotione ſi vide arric—

chito con un ſiore.che val per mille;

e con un frutto,che del vietato pomo

ristorò le rovine . Bindi io non sò

come la morte poteſſe recidere con

ferrea falce un' arbore tanto bello,

come haveſſe ardire di sfiorar questo

ramo ſeparandolo da Maria . Come

oſaſſe crollar questa pianta per di

staccarla dal frutto , c privarlo di

Christo . '

Mà pur è vero , Signori, che ſe il Pa

triarca Giacobbe ( figura del Salva

tore)confeſs›ò di morir lieto, vista la

faccia del ſuo figliuolo Gioſeppu;

molto pi‘u il nostro Gioſeppelieto

mori veggendoſi d’appreſſo il volto

giulivo del ſuo Giesb . Pur ſapete ,

che llaae racconſolò il dolore della

mor—
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morta ſua madre coll’allegrezza del- Venite horaſdevoti di Gioſeppe, e con

la nuova ſua ſpoſa Rebecca : Molto

più Gioſeppe col giubilo dell'ama

ta vista di Maria tutto il duolo della

propria morte mitigò,raddolci,&

eſiinſeFelice morte fr'a l'odore di sì

bella roſa,è di sl vago porno-Morte

fiorita,morte fruttifera, morte pre

tioſazPretioſa,percheMaria,e Giesù

gli raſciugavano i ſudori dell' ago

nia . Piìi pretioſa, perche con dolci

parole quafi c6 muſica armonioſa gli

flaccavano l'anima ſuavemente dal

petto.Pretiofiffima,perche nel bacio

del figlio , e della madre l’arringo

delle ſue fatighe , e de gl’anní con.,

ſonno pacifico terminò.

, .-

aſſetti, 6( orationi cordialLquaſi con

penſieri di fiori , ecanefli di frutti

honorate il vostro fiorito, e fruttife

ro Patriarca-Chiedeteli, che nel ter

reno del vostro petto pianti la ſua

roſa purpurea, 6t inefli al ceſpuglio

del vostro cuore,il ſuo porno colori

to.Non altro da Gioſeppe chiedete,

cheGies‘u,e Mariaxacciò vivédo poſ

ſiate ſpargere odore di ſanti costu

mi, e morendo paffiate à godere il

frutto dell’eterna felicità mediante i

meriti di questo Santo , di cui molto

ho parlato,poco hò piaciuto,e nien

te hò detto.

.e

;Nella Dominica Sesta dopà I’EPIF.AN/A.

del .ſignore 3

' DISCORSO DECIMO‘SETTIMO.

P Icciolo in viſia(A ſcoltatori) appa

re àtgli occhi del volgo quel gra

nello iſenape della nostra Fede),

g piantato nel campo de' cuori de' fe

deli; mà qual lingua mortale potrà

mai ſpiegare in parte , quantoin ef

fetto,habbia profonde le radici, ſol

levato il tróco,ſparlì i rami,verdeg

gianti le fronde,ſaporiti i frutti,odo~

riferii fiori,e vitale il contattoPVoi,

ò Signor mio,chc nel corrcnteVan

gelo, la nostra Fede, à sl pícciolo ſe

me raſſomiglialie , mi potrete dar

forza,che io dica in parte,quanto ſia

vitale il ſuo contatto, per dar vita a'

peccatori; quanto ſiano odoriferi i

fiori delle virtù, che da lui procedo

nozquanto ſiano ſaporiti i frutti del

le buon’opere , che per lui fi manife

stano; quanto ſiano verdeggianti le)

frondi delle ſperanze de’beni,che ci

promette; quáto fiano ſparſii ra mi

della ſua predicarione per tutto il

M6do5quäto ſia ſollevato iltronco,

fin agliAngioli,che perFedeanch’eſ—

ſi caminaronozE quäto ſiano profó

dele ſue radici , che non potranno

mai sbarbarſi dalla potenza della...

morte, e dell'Inferno . Mà mi baste

rà , che mi ſnodate la lingua al rac

conto de' frutti, c de' fiori, che da sl

bel ſeme in tanta co ia , fi videro

uſcire, .acciòche dall’e etto , s’argo—

menti la cauſa- Mà ſe la fede, Vdito

ri, è figliuola dell’udito: Fides ex au

dit” ,l’udito è padre del filentio an

cora;
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cora; fate dunque, che il vostro udi

to partoriſca sl bel figlio , mentre la

mialingua , manda in luce il parto,

concepito dalla mente , e comin

ciaino. -

Riducetevi à memoria lo stato del Mó

do , prima ch’in eſſo foſſe piantato

questo picciolo granello di ſenape

della nostra Fede-E che altro ſcorge—

rete , ſe non un campo di. ſaffi traſ—

inutati in ldoli; Vn’a terra di ſpine

di perverſi costumi 5 una palude fan

goſa di carnalità; una ſelua di flerpb

edi ceſpugli , ove la malitia ſi na

ſcondevas Vna ſpelonca, ove la vol

pe della doppiezza ſi appiattava.- ;

Vna valle ,in cui ſcorreva mormo—

tando il fiume della mormoratione;

V_n boſco di ladronizVna voragine:

di peccati, Vn abbiſſo d’ognímiſeria.

Ma ò forza della nostra fede, che ap—

pena piantaîa da Cristo, vedeste mu

tato il mondo,in un prato fiorito, in

un’ameno giardino ,in un horto di

.delitie. Subito cominciarono à ſpun

, tare-aceto” mille,i fiori diParadiſo.

E che forſi ,nó furono vive roſe quei

Siti, i quali fràle ſpine di tormenti,

purpureggiari del proprio ſangue ,

furono traſpiantati da terra con l!...

motte , per intrecciare un'odorata.

ghirlanda in Cielo alle tempie del

Rè de' Martiri ?Non furono putiſ

ſimî gigli quelle donzelle,e quei gio

vinetti , i- quali nelle candide foglie

della loro carne vergi-nale ,racchiu

fero, econſervarono iſemi dell‘im

mortalità P Non furono tanti aurei

giraſoli quei M onaci ritirati inſoli

taria cella,à contemplare quel divi

no Sole di giustitia, raggirandoſi in

torno à i raggi delle ſue virtù, 6t al

lume di uell’ eſempio, che ſopra il

Monte alvario,f`u loro moflratoPE

che belle-viole medicinali furono i

Dottori Sacri della Chieſa,i quali co

il fiore della loro dottrina, e con 'il

zuccaro dellaCattolica verità com~

poſero quella cóſerva, che diſcaecia

la febbre dell' infedeltà , e preſerva

dalla pelle dell’hereſia? Che odori

feri N arciſi furono,e ſono hoggi tá—

ti Religioſi devoti, i quali nel limpi

do ruſcello della cognitione di sè

steſſo rimirandoſi , non già. innamo—

rati della loro bellezza , come quel

favoloſo Narciſo , mà odiando la.,

propria carne , e sè medeſimi, meri

tano di trasformarſi in Christo,vero

Narciſo del Cielo , che innamorato

dell’huomo, huomo‘ volle apparire?

Che vaghi Crochi ſono i Predicato

ri dell’Evangelo, i quali cói loro di

ſcorſi,quafi con ſapori aromatici,có

diſcono l’inſipidi cuori de' peccato

ri.E quei Romi-ti, e Solitarii,non fuñ'

tono tanti Amaranti , mentre dalla

penitcnza amati,e dalla charità dive

nuti purpurei , quaſi amati amanti,

Amaranti Poiſon chiamarſi .

E le vi piace girar l'occhio , à rimirari

frutti , che produſſe nel Campo di

Santa Chieſa questo granello della

FedesDio immortale,e chi potrà an

noverarliPPietro con la ſola voce da

morte à ivivi,e Paolo con l’isteflìp,

dà vita à i morti . Gregorio il Tau

rnaturgo muove le mótagne immo

bili, e Franceſco da Paula all'odio.,

l’acque volubil—i , quando co‘l ſuo

- manto, quaſi gualtrappa, cavalc'ò

l’indomito destriero del mare. Fran—

ceſco Serafico impiuma il ſuo corpo -

ergendoſi estatico sb le cime degli

alberi 5 e Lucia Vergine impiomba

la ſua perſona, quaſi colonna ſalda.;

ſopra la terra; Barbara ammoniſce

il duro marmo , in cui col ſolo dito,

' E e ſlam
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stampa il trofeo della croce ;e Be

nedetto induriſce il fragil vetro,che

cadendo ſopra la pietra non ſi fran

ge.Gennaro con la ſua preſenza pla

ea la ferocità de’ Leoni , acciò non.,

l’offendano ; E Stanislao arma l'A—

uile di fierezza , acciò difendano

:ialle fiere,il ſuo corpo troncato in.,

pezzi per Christostefano ſpaläca le

ferrate porte del Cielo, e vede il ſuo

Capitano 3 E Silvestro Papa , ſerra..

quell'aperta voragine dell'Inferno,

nella quale stava quel dragone,à cui

i Romanipgni giorno davano in ci

bo tanti fanciulli ; lſidoro converte

un'arido ſaſſo in viva fontana di ge

lidi Cristalli,e Gregorio traſmuta un

lago d'acqua in arida-campagna.Sco—

lastiea veste il Cielo ſereno di nem—

bi,di pioggie, di folgori, e di tempe

ste ; e Nicola ſpoglia il mare turba

to,dal ſuo procelloſo orgoglio , e lo

raccheta s Antonio Egittio Abbate

pone in fuga gli animali velenoſi

della terra, con la preſenza; Et An—

tonio da Padua raguna i peſci del

mare con la voceJì che sò io,l’histo~

rie ſon piene, nè ſono ignote,ma ce

lebri per tutt'il Mondo-E ſe poi ag

giungerete la ſantità della vita , la

pace della coſcienza , i favori rice

vuti da Dio , l'allegrezza nel patire,

l-'intrepidezza nella morte,e la ſicur

tà della Gloria, che hanno hauuto i

Serui di Dio,non vi pare, che questi

ſiano frutti di Paradiſo, la radice de'

quali,e questo picciolo granello del

la Fede.

,E qual’altra ſetta , qual’altra legge,

qual’altra religione, hebbe fiori così

immarccſcibili,e frutti tanto pretio

fi P Non ſapete , quanto quelle ſono

piene di falſità , di perverſi costumi,

di dogmi ripugnanti alla ragione , e

di statuti contrarii. a’buoni costumi?

Rallegrati düque Christianonnentre

à te fli dato in ſorte un tanto teſoro.

Conoſci-,che quel ſeme, che nutriſci

nel campo fedele del tuo petto, un

giorno hà da germogliare vita im

mortale, hà da fiorire eterna gloria,

~ 6t ha da ſruttificare beatitudine ſem

piterna . Ap rendi , e stima quella

dignità, che eparandoti dalla maſſa

dannata de gl’infedeli,e ſollevandoti

ſopra l'ordine della natura,t’apre la

strada all'equalita co gli Angioli , ti

prepara alla participatione della di

vina natura , e t’inſeriſce nel testa*

mento di Christo , per eſſere herede

de‘teſori inestimabili delladivinita.

Vergognati d'eſſere infedele à quel

la Fede , che ti fit data da Dio , per

guida fedele del tuo camino. Arroſ

ſtſeiti di tener morto nel tuo cuore,

ucciſo dal peccato sl bel ſeme , che

può da morte a vita riſuſcit'arti,ſe- tu

in te steſſo lo rauuiui. Irrigalo dun

que con la rugiada della lagrimu;

Riſcaldalo con i raggi della carità;

Rauuiualo con l’aure de’ſoſpirisNu—

driſcilo con le buone opere; e con

ſerualo con la stima-Cos! vedrai,che

i ſuoi rami , creſceranno tant' alto,

che ti ſolleueranno ſopra le Stelle,

per godere eternamente il frutto,

della Gloria- Amen.

Nell-t
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DISCORSO DEClMOO'IjTAVO.

SO ben io (Aſcoltatori ) che questa.;

mane,havete inteſo quelle voci del

gran Padre di famiglia Christo , il

quale vi hà detto nell' hodierno Vá

gelo: .Acid bicflatir tota die otiofi? m,

@una: in -vineam mcamffi’r quod juflum

fncrit , dabo voln‘r. Hor acciòche non

vi rincreſca ,il gire à faticare in que

sta vigna s non vi dia tedio il ſentire

il loco , le qualitadi, ela bellezza di

quella , acciòche dando poi un'oc

ehiata alle piante , à i frutti, dc alle)

vaghezze di lei , poſſiate volontieri

entrare , e lavorare ſenza travaglio.

Questa è la vigna del divino Amore,

piantata da Christo , nel bel campo

di Santa Chieſa,coltiuata con la zap

Pa della croce, irrigata con i ru ſcel—

li,del ſuo pretioſo Sangue, Gr abbel

lita con le fatiche delle ſue mani :de

frutta mannum ſuarum pianta-uit Vi—

neam.

In questa vigna d'Amore,vi ſono dodi

ci per olate di Vua dolcifflmamà di

diuer e ſpecie; le quali compartite

in dodici ameni viali, rendono la vi

gna,marauiglioſamente bella ñ I no

mi di queste vue ſono posti da S.Pao

lo,dicendo,che chiamanſitVua Cha

rità, Gaudio, e Pace; Vua Patienza,

Benignità,e BontazVua Longanimi

tà, Manſuetudine, e Fede; Vua Mo

destia,Continenza,&uva Castità,che

appunto,queste ſono quelle uve,che

naſcono da quella vite di Paradiſo

dello Spirito Santo, le quali,nó poſ

ſono gustarſi , ſenza entrare nella...

vigna del diuino Amore-Frà la mol

titudine de gli Alberi_ delle virtù,

piantati inquesta vigna,vanno lieta

mente volando di ramo , in ramo ,

mille ſchiere di vaghi uccelli , i qua

li prigionieri volontarii , cantano

ñ con ſomma dolcezza. E questi uc—

eelli , ſono l'anime amanti , le quali

tra la prigione della carità sſogano i

loro celesti amori, con affettuoſe pa

role,con lieti cantici,hinni,e canzo

nette ſpirituali. Sotto una belliffima

piáta di roſe,uno ſeiame diApi,vi ha

laſciato , cin ue faui di mele ſoauiſ

ſimo,del qua e, non può gustare, chi

non ſi ritroua dentro di questa vigna

dell'Amore-La pianta di roſe ſpino

ſe è Christo,Crocifiſſo, e di ſpine co—

ronatoznel quale i crudeliGiudei,co

me tante api, stamparono cinque.:

piaghe,d’onde, come da cinque faui,

l'anime innamorate ſolo , ſucchiano

il mele delle celesti conſolationi, e

dicono con la Spoſa : Comedifauunt,

rum melle meo.

Pili innäzi ſi ſcorge una picciola colli

netta, tutta di fiori, e d’herbette ve

stita , nella cui cima ſorge un artifi

cioſa Torre,la quale nel mezzo have

un vago balcone, d’ont‘le il gran Pa

dre di famiglia mira , e vagheggia.

coloro , i quali fatica no nella vi

gna dell'Amore, e gl' invitaad en

trare, e ſalire 3d la torre , perche da

quell’altezza ſi ſcuoprono,e campa

gne,e marine, e monti , 6c altri luo

ghi dilettevoli alla vista . E chi non

sà , che questa collina fiorita ſia la.,

Contemplatione? Chi non sà, chi la

Torre ſia l’humanità di Christo? Chi

non sà , che l'ampio balcone, ſia il

` Ee a Co
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Costato a` erto del' Salvatore P Or da

questo ba cone del fianco del Croci

fiſſo, il Padre eterno, rimira i ſuoi

amanti, i quali lavorano nella vigna

dell'Amore , e dolcemente gl’invita

ad entrare con queste parole: intrate

per fia-”ras rla-uorum in magnum Sa

cramentum pietatinintrate per portam

Ìmmanitatir in areamrm dí-wnitarit; in

trate per angufliar -vulnerum in latitu

dinem Cbaritatis- E ſe vi piace stende

rein oltre il paſſo, trovarete una..

moltitudine d' arboſcclli , ordinati

con sl mirabil maestria , che forma

no un intricato Laberinto,dove ſe al

cuno entra-{lemon trovaria la via di

uſcirne , nè potrebbe diſcernere , in

che parte egli ſi stia. E forſe,che non

è un intricato Laberinto,‘quell’ebrie

tà d'amore, quando l'anima, uſcita_

da sè, viene a trasformarſi talmente

in Christo, che non sà dove ſi stia.”

Chi non dirà, che San Paolo ſi ritro

vaſſe intricato in un laberinto d'a

more: ne' poteſſe eſprimere dove ſi

ritrouaua quando diſſe: ſm* in corpo

re, ſive extra corpus , neſcio i Chi non

dira,che foſſe ebrio d'amore, quando

laſcioffi uſcir di bocca :Vi-uo ego,jam

non ego, *vi-w': 'vero in me Cbrlflur? O

Laberinto felice,& ammírabile, do

ve l'anima amante ,prigioniera d'a

more,ſà prigioniero nel ſuo petto,

~ l’isteſſo Dio,e fà del ſuo cuore,un'al

tro laberinto ,d’onde uſcir non poſ

ſa giamai quel ſommo Bene , chein

sè restringe .

Nè mancanoin questa vigna delitioſe

fontane,frà le quali ve n’è una, nella

quale stà ſcolpita di eandidiffimo

alabastro, una leggiadra donzelle.”

"che dalle pappe verſa'du'e tuſcelli di

dolcíffimo licore - All' incontro stà

un'altra statua , che raſſembra un.

Ceruo ferito in cinque parti , 6t in

di sgorgano cinque vene di liquido

cristallo. Tutti questi zampilli d'ac

qua,poi ſi ragunano in una conca di

bianco marmo,donde ſi ſpargono in

varii eanali,i quali ſhavemente mor

rnorando,ſcorrono fr‘a le ſ onde fio

rite della bella vigna , irrtgando co

pioſamente le piante,e gli alberi,ac

ciò producano più copioſi frutti .

Z 1 Credo bene ,che mi habbiate com

preſo prima di ſpiegarmi, e ſubito

vi ſieteimmaginati , che la prima.,

' fontana ſia la Beata Vergine; e la ſe

conda Christo Salvatore ; mentru

quella dalle poppe,dolciffimo latte,

e questo dalle piaghe , il ſuo pre-tit

fistìmo ſangue verſano, nella Conca

della Santa Chieſa, donde poi ſi ſpa

dono inaffiando quelle anime ,a che

quaſi piante fruttifere, han fiſſe le:

radici , nella Vigna dell' Amore.: .

Questa è la Vigna (Aſcoltatori) alla

quale ſiete invitati da Christo ; nella

quale,ſi Zappa mortificatione de’ſen—

lizſi pota patienza ne’travagli; ſi ve'

demia Vva di Virt‘u; ſi preme il mu

sto dell’allegrezza di ſpirito;e lì gu

sta il ſoaviſ‘ſrmo fico della pace di co

ſcienza. Giudicate voi,ſe douete an

darui , per lauorare un pochetto , e

poſcia conſeguire il denaro diurno

dell’etema beatitudine , ò pure an

dar nella vigna del Mondo , e della

Carnc,per trastullarui un brieue mo

mento 5 e poſcia ricevere ildenaro

nottuno dell'eterna miſeria.

IL'



IL PELLICANO INFERMO ›

CHESANA ff

R APPRLÎSENTATlONE m
l

DELLA -v'_ITA',-E MORTE D-l› …ñ

S- GIOVANNI DI DÌO

Fondatore della Religione de' PadriFate i

K7 a ben Fratelli- " , L …

ZBREIFATIONE.v

i, z, Chi noti sàs'che quſſesto Mondoè un

5 z ` íntíero hoſpedaje d’innumerabilima

` " ‘ ' ' lòri, e 'di continui'recidiui .5E perla.

moltiplícítà delle febbri , che ſono le,

nostre paſſioni, s’eſperimentano per

ogni parte languòrí, öc agonie? S’aprc

` per tanto un infermeria., con l’Infer

  

0-4

lcro S.GlOVANNI Dl DIO , fatto PELLICANO IN

FERMO, CHE SANA. PELLlCANO, per la 'ru-à ar
dentiſsima Charitàehe ſe gli può direzcìbáritar Christi gr.;

gerla ſua gran pietà. INFERMO poi, languente d'amdre,

replicandoſi di lui; Qui: inf-'matrix, C9" ego non inſirmorzma

INFERMO , CHESANA, operando, per mezzo ſuo , la,

Gratia, effetti marauiglíoſi . Egli _,' come ſi uedrà ,‘ che* fà

tutto di Dio in terra , &,hora in Cieloècon lui deificato,

put-ghi con iſuoi rimedii empirici di gratia, dall’animc no

stre tutti gli accidentidelle paſſioni , 8c aſſertiterreni , e ci

faccia trasferire all’arifi tranquilla del Paradiſo.~ ` ;I N4
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fHiNTERLocVToRL
làícilſericordia. ) Mancaniellofocil’e’r eſca.

io. Carlino . . . .
Charità. )) Prologo; Lupoloimgg' d* D'Anna M'01km'

Primo Serafino . ) Briſchitto) 1. l. I b ñ.
Secondo Serafino.) " Tritillo ) fi-g m' ' P e e‘

Maria Vergine.

S.Giovanni di Dio- , S.Giovanni Evangelista.

Christo Fanciullo da Peregrino. Choro d’Angeli.

Marcheſe di Tariffa. Lucifero )

D.Simone d'Avila. Belzebub nella propri-zforma,)

Rafaele Arcangelo nella propriafoma, e da Gentilbuomo )demom’i.

e da `?Giovanni , e da Ben Fratello. Astaroth nella propriaform-g)

Spennazzolagoffo Napoletano teffirore, e e da por/ero troppo.

Servo del Marcheſi. J.

'P R O L O ~G O »i
Miſericordia, Odio , Carità , Primo Serafino ,`

` Secondo geraſmo .
\

Mil: Fer: eterne,ſoſpendere scintilla dipieta‘

L’armonia de' voflrigíri: Mcfla ne vengo qui;

E mi fincope, e ſoſpiri - Miranda per le 'vie,

.Al mio dual corriſpondere. ` Scorgendo entro le caſe

Zefiretti raggi-:doſi ‘- Morirſi egri,e languenti

Ruſſi-mate i -voflri voli: ,, , I miſeri viventi.

.E tra’flebili miei duoli - ‘~ Nè *uiè chi porgo aiuto

Lacrima” ſoſpirofi. .x . z :fl ñ_ Ì .1t i corpi inſerirli , all'am’me maſchi). .

ſon ehi ragiona P ahi 141111; come *ui-ver poſr’io, ſe non afflitta,

Ì'cggo il Mondo .ci cieco, .Da tum' derelitta.

che iſuoi mali non vede; 'Immerſo Genitore` ,

Î” Et appenaflci in piede hoggi la Ferie; Delle miſericordiczeterno 'Padre ,

. Di me non ſi rimira ' Con maniere lcggiadre,

Z Tra‘ miſeri mortali wn’ormafln’ombra; Rif-veglia in ogni cuore,

13 pur tutt'amoroſa all’altrui male , Viſte” di pieni,

Corro, mio ſenz’ale; (no, Tetto di caritz‘,

,Anche-i chi mi rifiutajo m’offro in def ' Mentre cb’ogni alma langue,

MISERICORDIJ ſono. _ .Redenta con ilſangue

Ma che? :bandita Egizi a , ‘ ó _ Del tuo diletto Figlio;

Dal mondo d'boggidì lîdflb’iofia conoſciuta in quejl’efiglio.

p u Et*
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.Etro,cbe quì proflrata,

Di quefl’antro romita,

Vengo 4‘ te per cita;

di@ le mani,e’l euor,mre,e nic/ia:

Miſericordia Dio. -

Odio uiene dalla voragine .

spalamate‘vi

Torte rapaci;

Inebinaterxi,

Di J’ü)

Stelle fallací.

E :i atti-vo il miofuoco ','

che ”'e ripieno il mondo;

E benehe io l'ODIO fiumi-uo giocando.

ll mio regno è :i 'vallo,

ch'èſpiegarlo non lia/io.

Pure ”e *vengo ardito,

.Id ordire imiei toffiebùe *veleni

Contro un'irriſoluto, _

C'hoggi eonoſeeriòquanto poſr’io : _

Di Dio non dirò ,giri GIOVANI?! mio.

Apparenza di Gloria.

Charità,Prímo Serafino,Secondo Sera

fino, e ſopradetti.

Char.) tutto e` il -mödo un 'Paradiſo,

[Ser. ) à 3. C' bd ”elfi-n la Cbarita‘z

z-Ser- )E oedrafli all’improviſb,

Quito ./1mor trionfera‘;

Sono ardori [bprafíni

Clmritd tra‘ Serafini.

Od-Di che tigloríl,e vanti?

Cbarita‘ menzogniera?

.Alle mieglorie,e *vanti

.rt/:batti la bandiera.

Contro di te s’mím,

1.4 ”ria fare ri *ui-ua.

s’hoggi :ü quelle [iene z _

Si 'vedranno i miei premii,e le tue pene

Tutto l'inferno, tutto.:

In ”foſſo caduto.

Idi/'era, á* abbattuto

Gio-:mini pro-veri:

0d.

Carità. ) Lig-into l'odio pomi -

x,ez.Scr.)d 4..Vedrai,Ca. t .ea.S.daCarítd

Odio. ) Odio ò

à 4.1 l vedremfi vedrei.

Ca.t.e z.Ser.) i contro l'odio

Odio. ) 3' L'Odio contro

Cds-:Prà be” io,rl, ri;

'Porgli inſidie allafama _

'I'ronrargli anche le vita.

0b belle fila hì la mia tele ardita.

LSer.) à z Well.: face vincitrice;

z.Ser.) ' .Qifefli dardiferítorí;

Di te ”riſèro infelice

Creſceramio i crcpzcuori.

Char-Il mio caro Giovanni

Spalleggiaro ſarei da Raf-tele}

Salle-varo, ſervito,

D'babiroſw *ue/lite; ` -`.lgl' infermùe mendírí,

'Porterì ribi,e porge-riſaltare

Con providogo-uemo;

Fatto ſcudo per lui contro l'InfemoÌ

Od.Fara` le parte miequel Teflitore

Diſperato,e perduto,

Di morir riſoluto:

ch'odiando la vita,

Con odioſa morte _

Pra'verdflrangolato iniquaſorteà

LSCt-Moflro infedele?

Odio crudele P

Sei mentito”;

Ch’il Teflitore

.Non Perini;

Se GIOV.ANNI DI DIO, l’aiuttrdo

Chat-Ei, benehe moribonda,

Can profetica lume, - k

S'alza di letto,'e van”: ñ ‘

O-ue quell'infeliee,
Liberando,eſeiogliendo 'ì ‘

Dallafune tegola, ›L'anima dall'Inferno;

Fatto di char-iui, trionfa eterno.

Charà 3 .. Biaggi dunquefellone.

LSc;

Carini.

~\\. l V
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1 .Sera.)a` 3. Per te non 'vi-è piùſcampo.

Lsera.) Gidl‘ei vinto in- tengono;

Cedi a' Giovanni il campo.

Parti miſero te, . .

. scabello delſuo piè.

Odioa’arto fi, partogid: `

Ter acrender ne’ petti altrui laface;

E turhar *voflra pace.

Ne` ti prezk‘oſiharitd,

'Pocoflimata,

E niente amata,

a* Ch’o've il mio fuoco arriva

Sempre più l'odio armi-ua.

Non tiflimo,nò,nò;

.Nell'Inferno men -uòz

.A pigliar nuovi ardori,

.1d annegrir più cuori.

'Reflatene 'voi ſoli,

Che i precipitií mieiſon anche '001:'.

precipita nella voragine.

Car.I—Ior,ch'è libero il paſſo:

Gitene,ò Serafini, a' richiamare

In quella Grotta antica,

Miſericordia amica.

I-Serñ) . ‘ Romita-lla addolorata
:Ls-3:.) a ' Eſci ormai,ch’e` tcmpogid

Ter *vederti conſolata,

_ r’a/petta Cbaritd.

M ilÎChe liete 'voci,aſcolto,d i contento?

Che ”uo-va d'aste-grezza?

Gia‘ per dolcezza liquefar miſento

Car.) , Che lieto incontroè queflo E
Mil?) a ' Chegiornofortunato. ~

› Boggi ilfecolo d'oro e‘. ritornato e

Voi 'Paraninfi intanto,

.A i noflri ampli-[li accöpagnate il eſito.

1.Ser-) , .A mirar coppia .ci cara,
z.Ser-) a ‘ Le ſue porre ilciel diflerra.

Mentree‘ il Ciel diſceſa in terra

.Nuova *vita il mondo impara -

s: prepari ognieuore _

o( ricevere in ſen. Pioggia d'amore

Miſ-Che.”nella 1m' rechi, . . ~ r

Charita‘ ſoſpirata?

Mentre ogni alma s’agghiaccia,

Chat.

Miſer. a‘ 4.. Eſpandiamo altro-ue i *vanni ;

.Quanto miſera phhpiü mi dtſcaccia.

, Char.Godi,egiuhíIa mero

Miſeritordia amata,

Sì’bog‘gi da un’alma grata,

(Et eccoti l'impronta)

gli porge il porno granato

con dentro la Croce.

Sol dell'Inferno ad anta,

Egliprima perſe prarticardz

'Poi m1 nno-uo Iflituto,

Tutto miſericordia eifondera‘.

'Per aiuto d’infermi,e po'uerelli.

E`_rì *vedra‘ tra noi 'vera concordia:

La Charita‘ con la Miſericordia.

Miſ-Conofco ben,che raddolcito il Cielo,

Laſciagli antichifdegni5

E da' ſublimi regni,

Miſcricordia,e Charitaî tra‘ lora ,

'I’iooeranno a‘ i mortali un nemho d'oro.

Car-La 'vira di Giovanntiodheflipiſri)

Miſèritordiafl Charita‘ riſuona.

Che Tafl0re,e Soldato,

Fia,tra` n.oi,arrollato ,

Se 'vende lihri,ei liherta‘ non ha',` ._ i

Che lo flriuge con te la Charita` a _

Se jipente, e compunge;

Il mio dardo lo punge- q

S’uhriaco d'amor tutt‘è fa llia?

Impazgir per mio amornon è pazzia .

In fomma,quanto dice,e quantofà:

Tutt 'è Miſericordiaffi Charita‘.

r.Ser.srmnpigliaraf` l’lnfernoz

Il Cielo ahhajflerd per premiarlo'.

Sanera‘i corpiffiäñ* impiagando il cuore

Fara‘ per tutto ”ſuonare .Amore.

z-Ser.’1’iene ei la gratta al nome:

Chi *vuol eſſerligrato,

Miriſh' ammiyiſuegrand’opredntanto,

.Lodando il Creatore in tigri-m Santo .

Milîdndiamne dunque liete

.dd eflinguer la ſete-in rithel fonte,

Con *voglie ardite,e pronte* _.

sù cant iam congioiaffi riſo;

t.Se~

.r\
i
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&Gio-nanni to” ſporca di libretti,e figu

rime de' Santi.

` Cco alla fine,ò Giovanni,ove non

sò ſe la Pietà del Ciclo,’ò la Pro

.~. vidéza divina c'hanno códotto. Me—

- nasti qual altro Moiſe,gran tempo

il gregge , che mentre paſcolava in

terra,tu ti delitiasti in Paradiſo . Vi

ta i quanto felice , tanto ſoſpirataT- .

la ſçiai,nó già la greggunrna la regia;

la pastoreccia verga era ilmio ſcet

U0; la porpora il pelliccione lanu—

to; i belati, e' riſalti de' Capre'tti , 8c

Agnelli, mi ſembravanoinchini oſ

ſequioſí ,6t acclamationi di lode:ì

ſpeſſo,premendo le mamme traſcor

revo la via lattea nel Ciclo, ova— v

gheggiavo l'innocenza, già ritorna—

ta in terra. Dura- poco la fortuna.)

d‘un'infelice; paſſai , di ſgratiato me,

dalle campagne al campo; dalle má

drc all'arrni . Laſcíai le ſonore can

ne della ſampogna per fili strepitoſi

cannoni, e tamburri; da e lane, alle

lame; dallo z’aino ,all’usbergoz dal

latte,al ſangue , 6t a' ſudori feci pai

't-Ser. Iía‘igeflidi Giovanni, faggio. Godei in _Oropeſa pastore,

z.scr. ‘ .Erbofatria il Paradiſo. pianſi in Fonterabbia ſoldato . _Pure

Vi-vcntis-uoi genti; tal’hora la ſiciò l'amaro gregge il Pa

.,{rdetezflruggem storello hebreo per battaglia-re col

I cuorùgli amori; filisteo_ Gigante : ma non laſciòltL.,

Fiammelle; qndo-elle; i ſua quiete, e ſolitaria pace , che tr‘a

Vibo-andmſcorcaatdoz (da. l’armi di _Matte , e l'orme di morte,

. Tania” le lingua@ arda il cuoreumä- non potcl ritrovare. (Dante diſgra

Il fine del Prologo . tiatc ſventure m' attraverfarono il

ſentiero ,aprendomi il varco a’ſe

gnalati favori? All'hora,che più per

ATTo PR IMo altrui malitia , che per mia dapoca

’ . - ' gine mi furono rubate molte robe.;

sc EN A I, del mio Capitano , à _me dateincu—

7 stodia; per il che, ſenza ammettere..

,gpparezza di 551m, difeſa , ò diſcolpa , fui in pericolo di

eſſer ſoſpeſo ad un’al bero : quando,

merce del Cielo , ivi giunſe mai pi‘u

conoſciuto Cavaliere, che haveva.

traviata la strada; e fece mitigare la

mia ſentenza, con eſiliarmi dal cam

po . Non ſli questa , gratioſa diſgra

tia, per farmi ravvedere del mio pe

ricoloſo converſare? E quando , ſo

pra destriero feroce,cavalcando, che

con havermi buttato a terra per

morto, con verſare gran ſangue dal

la bocca , e dal naſo :raccomandam

domi alla Regina del Cielo,mi com

parve,portandomi un liquoredi Pa—

radiſo,che mi riſanò,in habito di pa

storella , quaſi rinfacciandomi d’ha

ver tralaſciato il pastorale eſſercitio.

Ella , che mi campò dal naufragio

nel venire qulin Gibilterra ,fra lo

ſpatio ,d'un'Ave Maria,che dlffi, ſe

renando il mare . Ella,che con cele

ste voce, m'aflicurò di eaminar tra

nemici ( ſono auuiſi'del Cielo anche

le diſgratie) Ella ,dico,mi guida per

queste Terre, e Caſali vendendo liz

bretti ſpirituali, 6t imagini de'Santi,

che ho comprati , per inſegnare a'

fanciulli la Dottrina Christian:: , in

F f co
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cominciando da* primi albòrià co

noſcerfi il felice giorno .

S C E N A ll.

chriflofanciullo da peregrino,$.Giovanni.

`&Gio-MA chi è questo gratioſo Pá

ciullo,che peregrino,e ſo

lo per quest’crme contrade errando

ſe ne và?

Cbri.Troppo è tenero il piede, e lento

il paſſo al mio aſſetto volante , e'gi—

ganteo 5 e questi duri ſasti offendono

sl, ma non ritardano il camino , ad

dolcito dal mio fine amoroſo.

S. Gio. Sl gratioſo putto non mai vi

di in terra? Sento nell'interno un'in

ſolita gioia . Dove ne vai pargolet~ ,

to felice?

cbri-All’habito peregrino conoſcerai

il mio viaggiare incognito.

&Gia-Ma dove proprio t’incamini?

(fari-Ritorno onde partii , ſenza par

tirmi

S.Gio.Dimmi per corteſia , come porti

nudo il tenero piede per questi alpe

stri dirupi?Cini-Perche non trovo aſſetto che po ſſa i

stringere l’amor mio; eper haver

guiderdone di fatiche tanto hono

rate.

&Gio- All' innocenza dell'età diſcon

_vicne el rigida penitcnza.

CbrLNacqu i'a i diſagi de' figli, che lo

ñ- ro è la colpa,e mia la penamè aſpet

to altro premio , che beneficare al

trui . .

`&Gio-Mi confondi conituoi enimmi

oſcuri.Piacciati ſolo , che ſcalzi i

miei piedi, per ricoprire i tuoi

chrLFà come ti piace . Il Santo [i [male '

ſem-”Ma vcdi,che per la grandezza

non ſono atti a rimediare il mio di

hgio. `

S.Gio.Gradist:i ll cuore, che ſi restringe

per tenerezza, e per compaſſione .

Clm'JlRè del Ciclo, che vede il tuo aſ

fetto, lo rimuneri in questa, e nell'e

terna vita.

S.Gio.Come tuo Padre ti manda cosl

ſolo per queste contrade dirupate?

Cbr.Sdegnato contro i ſuoi ſervi tra—

viati mi manda à ritrouarli , hauen

domi giurato,sſogar ſopra di mc l'i

ra ſua giusta. ~ `

&Gia-E .la tua genítrice sà la tua di

partita? e come il_conſcnte ?

Cbr.Vna ſol volta mi partii ſenza ſua..

licenza,e ne pianſe tre giorni ;hora

con ſuo, cordoglio ſentezpib la mia

pena,che il ſuo dolore.

S.Gio.Tanta compaffione t’hò, che nó

ſolo bramo accompagnarti: ma lo

pra gli homeri miei portar ti vo

glio. i `~ "I

ClmSe puoi?

S-Gio.Per amor tuo mi ſarei Atlante.

` Ecco m’inchino , ſalta sb le mio

ſpalle .

Cbr.Anche i Cieli sp’inchinarono all'

hm- che diſccſi . Si ſede Christo ſoft-L,

una ſpalla dei Santo . e tu Frate .puoi

Cielo chiamarti , ſe porti un Sole)

per la mia innocente eta. -- il

s.Gio. ll Cielo ti mantenga in questa

purità :l'innocenza . Oh che eſo

ſoave, oh che giubilo di Paradioëlo

non porto,ma ſon portato, cred’io,

dal Creatore ,che mi rimunera per

' la carità , che uſo teco - Or che ſara

Signore,chi ti porta nel petto.

Cbr.Giovanni di Dio camina pur alle

gramemç.

&Gio-Ma perche mi chiami Giovanni

.di Dio , ſe tal cognome giamai ho

havuto? v , ’

Chi-.La tua pietà ti fa tale,

$.Gi0.Cognomc dolcistìmo, che uſcito

dal
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dall-'innocente tua bocca , non può

efl'er dettato,ſe non dal Cielo . Dio

ti benedichi Ninno gigantc,e quan

to peſi? ,

Cbr.Ecco t’aſciugo la fronte peri ſu

dori, quali ſiano offerti alla Corona

'di ſpine, che portò l‘Eterno Verbo.

S.Gio.La Corona pungeua,ma non pe

ſava tanto, quanto pih d'ogni peſo

mi premi , e gravi. Non poſſo più .—

Scendi un poco. Laſſami ripoſare.

cbr. uanto vuoi voglio.

s.Gio. t in vero ,che m'hai fatto ſu

dare . ñ ‘

Cbr.0r aſciuga i tuoi ſudori graditial

Cielo.

&Gio-O charità quanto ſei gräde, e pu

re ſei una .ſcintilla di quell'increata

fornace . Ma *che porno è questo?

cbr-.Giovanni di Dio :Granata ſarà la

tua Croce. Prendi (gli da‘ il pom‘ogra

”ato eo” la Croce nel me {o - «Sr obbe

diſci,corriſpondendo :lle chiamate

di me , tuo Creatore,e Dio. Restane
in pace., parte. , ì

S.Gio.Ah Ninno inzuccherato?Ah pe

regrino celeste? Amoroſetto Dio?

Bambino di Paradiſo. Ben mi ſenti

vo nel cuore , che oltre l'humanita,

aſcondevi in te,divina ſapienza, ſe;

m'inſegnasti la via di mia ſalute e

terna . Mi chiamasti Giovanni`di

Dio,e Frate; mi desti entro il grana

to la Croce . A grand'impreſe mi

chiama il Cielo- Ecco m’invioirL

Granata ; guidami tu , che con pasti

di Gigante, fatto Bambino , m’mcó

trasti, m'incoraggiasti , mi rapisti il

cuore . La Croce , che fl! tuo letto,

ſara mia Spoſa . E ſe questo pomo

granato e coronato ,anch'io per a

mor tuo m’indiademerò di ſpine),

ſquarciädomi. le viſcere per eharità,

e per deſiderio di giouare al prosti

mo.- Ricevi i miei voti, ſpi—ana i ſen

tierr , fortiſica le forze . Tu ,che [di

Via , Verità,e Vita.

S C E N A [Il.

spenazz‘ola congoliglia i” ”mio .

A perrone hò concruſo,

De partire ricorrendo,

A ste guerre de Shiandana no poco.

Chi— vò muta fortuna,muta loco.

Ora chi me l'haveſi’e ditto,ca da po

vero Teſſetore Napoletano , sò de

ventato marrano Gentelommo? Da

lo Mercato de Napole à la Corte de

Spagna ;da le torze de le padule , a

Granate de sti paiſc ? Haggio aſciato

no pari-one de ſparito ,lo Marcheſe

tarriffalo Si Don Petro Heſquiſquez

de Riberra 5 de truono `, ncapo a

tutte , mprimmo commannanteder

los hombres , e de los ſombrieros .

Posta, aggiamon mme nce và la

lengua stò parlà toſcaneſemè mme

ponno trasl nchierecuoccolo st’ah-~

bocabele nfrocecate . L' auta ſera

mme fece na mmafciata , malann’

haggia chella parola, che nne meſe?

all’utemo mme diſſe 5 Vaiaſſo 5 ſon

go vaiaſſo, e miezo, anze ſchiavuot

tolode vost‘e llustriſſcmos, le reſpu

ſe.Ha gio lafl'a to à moglieremas, Gr

allos glios,los telaroszchiano chia

nillo nce faccio lo pede a sto parlà

toſquagno. Oraſuſſo pe da gusto a lo

Patrone nſilammoce stò cannale .

Aal’è la derittaìquale la ſmerzaPda

dove ſe nfilaPora chisto è mbruoglio?

ccà non ce traſe la capo ?Zitto , zit

to, ſguarrammo sta ſenga,nſilammo~

la canna; non và buono 5 votammo,

mo va de ſiſco; poſſa d'aguanno,aju

to ca mme sò mpiſo , aiuto ca mo

. z mo
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moro‘; e ehi vo tenè sto cane corzo

a ?lO vico de le‘tozze è manco male.,

. . ca ccà non nce sò foglia, ca ſe le ma

gnaſſe co chiſio , à lo primmo turzo

mme ntorzarriano ll'uocchie . Vna

doie,e trczlas tres de Palazzos? Vot

tame à ciccio è tardo . Lo Patrone.:

m’aſpetta à Santo Savaliíano à la.)

Ghieſia dell’Ermataggio,ca nce pre
deca no Patre groliuſo,lo PatreGiìo~ .

vanne d’Aquila,che pare Zarrafino,

Ora iammo à ſentire Chl mmc lavar

r‘a la capo ſenza lapone. v

S C N A IV.

Carlino, Lupolo paggi.

Carl. Enga il canchero alla Corte,

~ ö( all'1 Corteggiani.

Lnp.Canta à parte ſola, enó alla rinfu

ſa; come ſei ſghizzinoſo . Habbi pa

cienza?

Carl.Vuoi,che.canti à parte ſola? A te,

che ſei stato cauſa di farmi haveiu

una ſgridata, venga il malanno.

Lup.Che appunto hoggi,come mi dice

fli, fai il compleannos-Io sò l’inten

to tuo Carlino mio.

CarLSernpre vuoi fare il Profeta? e.:

qual'è? dillo sb?

Lup.Non ti balla eſſer Paggio in Cor

te,vorrelii la paga,e la piazza di cor—

riero. ›

Carl-E perche?

,cup-Perche ſempre ticorri

Carl-Ma non ho malo fiele, come hài

tu; mentre @biro vengo,e ritorno in

me steſſo.,

lia-.E per questo' meriti l’officio, già—

che presto corri, e ſubito ritorni.

CarLSempre parli col malein bocca,e_›

mai lo vuoi laſciare 'alla gola . In_›

ſomma ti chiami Lupolo, ma ſei un

Lupacchiotto .

Lup.E tu ti chiami Carlino, e nè pure:

ſei zannettaze chi ti poſe nome Car

lino, inteſe renderti pretioſo , come

ſei veramente amabile, e corrente, ò

corrivo .

Carl.La noſira Signora Donn’Annp

Maria Oſſorio è deg‘niflìtna Padro

na, 6: in tutte le parti regolata; ma...

~ poi facilmente eſce di riga, e di tuo

no,bafla eſſer donna per eſſer furia.

Lap-Anzi è maestra di muſica, ſe canta

ſempre con la battuta; e le tue ſpalle

lo ſanno?

Carl-Sl che è Maestra; poiche tirandoti

l’orecchie ti fà íntonare in pratica il.

dò . Ma laſciamo questi concetti al

P_redicatore, giochiamo un poco,u

rxcreamo lo ſpiritillo.

Lup.Eccomi pronto . A che gioco gio

caremo? al totaro:

Carl-{V1i n voltar il cervello. Alla mor

ra. i -

Lap; Io non ſon tarallaro . A gatta cie

ca P - -

Carl.E troppo commune-Hoggidl ogn’

uno tiene la benda à gli occhi, nè ve

de il dritto ſentiero deldovere.

Lap-La Padrona ci ha prohibito le car

te. giocamo all’ocaë

Carl-Mi piace , 6t ecco appunto il fo

glio,öri legni.

'I.nF.M a che coſa perderai,ò guadagna

ròë lo mi gioco questo pezzo di-z'ucó.

caro È .

t‘aeLEt io quest'altro . Sediamqci qui .

Gioca à chi tocca la mano? ecco i ſe

gnizchi fà più punti giocherà prima.

Son nove. Prendi?

.Zap-Son tre.

~ Cm-LNumero per-ſetto . Tocca à mela

mano.Tu mi chiami corriero , Ge io

prccorro; à nome di vincere.0hime

ſono quattro . Mi pigliafliad occhi?

Lnp.Porgilià me-Sono dodici.Oh viva

Lupolo- Carl.
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c-aflrnm'sono‘due. Hó’la podagrLl.

Ma ferma che qui stàìl ponte, 'e paſ

ſo a dodici,e tu ritorni a quattro.

Lap-La fortuna mi è contro , ó da ſen

no,ò da burla . Sbncinque , oh bene

prendo papa›ta‘,-e volo à quattordi

cl f ~ , k j i l

karl-Queste papare

re le bodella. _ -

Lap-E cinquezà dicennove dentro del~

l’hosteria. Tira due _volte,che io mi

ripoſerò per hauer troppo camina

to. -

earLDa qul, che gioco ſolo 5 fammi un

brindiſi. Sono ſei ;dodici , e ſei à de

cidotto,e ſei a ventiquattro , già ſei

fatto mio ſervit0re;torno a giocare,

ſette,ohimè trent'uno,al pozzo.

1.up.0h che gusto ,oh che ſodisfattio

ne. lo ho bevuto vino,e ſono uſcito,

e gioco _5 e tu diverrai hidropico ,ò

ranocchia nell'acqua . Sono otto, e.,

dicennove a ventiſette, e con Poca..

paſſo àtrentacinque.

EarLQuefla è fornace ,- e non pozzo,

ti ſaranno ſciacqua

perche mi ſento ardere d’invidiaFi- '

niſci presto, gioca!

Lup.sono ſette , e trentacinque à qua

rantadue# ì

CarLTorna -tre punti indietro, à tren— `

tanovez è vertigine del vi’no,che be—

vesti .

Lnp.Gracchia,come ti pi’ace,ch’io` gio

co ſolo. Sono ſei ,a quarantacinque,

e ſei,à cinquant’ uno.

CarLConta meglio; forſi entraflì nella

carcere . Hai ragione . Sento aprirìſi

la portasalziamoci, che chi sà veniſ

ſe la Signora?

Lup.Venga chi vuole ;hora che stò per

vincere, vuoi alzarti? ſe viene tal’u

no, ſarò io conoſciuto`,che tu stai im

Pozzato.

.ſipparenza- d’una'Bottt-ga con figurine di

carta appeſe ron le 'eannueeie nel mu— -

‘ ro, e libreitiſopranm tavola.

` _ _l ‘ -

-' ' 4 S C E NA Vi
q
e

'3'.Giawimni da pazlzo con una pietra Per

rotmdofi , Tritil10,3ruſebitt0,

e ſopradetti.

5.'Gio. lo mio , miſericordia ,Deus

r meus, miſericordia mea.

‘ Sfacciato peccatore ,

- ~ Dio d'infinit’amore .

-v Cielo ſaettami,

Terr’inabiſſami;

. E mora‘, e pera,

ì Vn’alma fiera.

'BruflAh pazzo sfacciato pazzo; porco

~ vestito. * .

Trir.Dategli buono à questo pazzo,tó,

tò .

Lup.Qul ci è ſoverchiaria,`tíeni a men

te, che finiremo in caſa.

' Car‘LOh, e quel Servo di Dio, che ven

de figure, e libri.Come stà arroflito.

S.Gio.Nè anche merito alzar gli occhi

al Cielo . Stelle pietà . Miſericordia

Dio delle gratie . Mi desti tutto il

ſangue , ti conſacro quest’occhi 1a

i crimoſi,e questo petto lacerato con

un ſaſſo, per far in parte la vendetta

d'un’empio.

Lup.Qucflo poco fà ci vende le figure,

come hora stà disfigurato , e fuori di

ſenno? -

Carl-Sarà impazzito. .

Trit.Tò,tò,camina pazzo ubriaco.

:aio-Daten, pungetelo , caſchi il giu—

mento, acciò s’inalzi il Cavaliere .

CarLPareflhe ragioni allo ſpropoſito:

-rna ſembra il ragionamento miste

rioſo .

`Eur-Tanto dimostra la pacienza, e la.)

com
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compofitíone esterne_- .

s.Gio.Cosl ſi merita il traditore,che ot'

feſç un'eccelſa Maestà - Sii che ſi Et;

mi batterò io. Miſericordia Dio .

BruflDacci la pietra ,cheſenza tuo fa

ſiidio ti batteremo noi? ,

CarLFigliuoli finitelai ſe è matto, è

Christiano.

Lnp.Giovanni, non vedi , che è vergo

gnafare il pazzo per le piazzo?

Sh via , vattene dentro la tua botte

ga, erinſetrati? , 't

S-Gio.Tu non ſai tutta l’hístoria P Non

mi vergognai d'offendere Dio , non

ſi vergogno il mio Giesù star nudo ..

in Croce per me ;6t io non mi ver

gogno alzare le voci [al Cielo,abbaſ

ſare gli occhi alla terra. Miſericor

dia Dio degli eſſerciti . Nè voglio

più pietà, hramo vendetta,grido ca

stigo; e denti-0,: Euori,pene, e dolo

ri. Ti ferii con una lancia, mi feristi

di chain-Chi più mi maltratta,pih
benemifà. . , i: ‘ ì

TrſhAndíamo all'hoſpedale ,p che vo_

glio guadagnarmi questo tuo vesti

tO .

BruflAesta è buonaflò.. 7

TrinQuesta è mígli0re,tò,td. ,

S.Gio.Tutt’è nulla à tant’amore ſup , à . -ñ

tanta empietà mia ?è miſericordia...

-non ufixre pietà _con un diſpietato.

Dateli bene , diteli male- saettate di

ſdegno, un indegno' di perdono, un

ordegno d’infcrno. un condegno d"

ogni inde nità..

Lnp.0`uefla e pazzia ſanta. _

CarLQu’esta è ſantità impazzita

&Gio-entra nella bottega-Prendete que

{te figure.: pregateper me,ſe doma-ñ

ni ſarò in ſepoltura. Riverite quelli

Santi , e dishonorate tne peccatore .i

Prendete , g fatevi prendere da chi

prende il tutto , e da niuno è com

preſo .

,Luplrutci questi hó preſo per center.

varcelizchi sà,ſe ritorna in ſe?

Carl-Et io ancora li .terrò daparte

ritornarceli.

Tnt-Bello faſcio me n’hò fattoó'

S-;GimQuesti libri profani ſi straccíno,

ſi oſcurino , ſi ſcpelilîza la memoria

i _loro s e già che elfi mordono la co

ſcienza, li morderò co i denti .
Trit-Adeſſo sl , ch'è pazzo di ſettſiſi’

- cotte , _ `

Lap.Dalli à nobel” ,li conſerva-emo .

S-GiaPigliátevi tutti liSanti,e laſciate

ñ me peccatore,eecovi li libri,e laſcia

per

l

v ne d‘Amor divino . Qul mi fermo,e

stò in camin0,e ſe straccio la vefie:

Arda holocausto mio fuoco celeste.

Trit.Non straeciar li vestiti dalli à me,

z, e non mi QUI’OA che mi miſchi la tua

pazzia.

&Gio-I veflimençi à te,la mente à Dio.

Ecco mi ſpoglio delle vesti, e mi ve- ‘

sto di nudità,e ver na. Nudo nac

qui, nudoviuo , e do morirò_ in..›

camicia,e calzoni.Non merito pietà

Mi compatiſchi ſol la' carità .

parte il Santo.

BrnſTritai 2.. A lo pazzo, à lo pazzo.

V Vuuuh a lo pazzma lo pazzo.

gçarLAndiamo in caſa ,chi sà ſe la Pa

drona ci vuole. `

Lup.Va tu , che io voglio andare a ve

dere come termina questa tragedia.

.apparenza di Citta‘.

S C E N A VI.

Marcheſe di Tariffa, D. Simone d,v(‘Ul1‘

Mar-.CHE vi pare D.Simone , del

._ noſtro Predicatore, il Padre

MaſtroAvila i non ſembra una tró

ba dello Spirito Santo?

` - D-Sim.

temi libero, incatenako con le cate-v
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”Sins-Dice bene,e diee‘afl’ai; tanto pill

che la ſua vita corriſpóde alle parole

Mar-Dio ſolo è oſſervatore de' cuori,l'

huomo vede in faccia , cioè nell’e

llerno,e queſto è pill di Serafino,

che d’huomo ; anzi ſi può dire ſin_

hoggi ſingolare.

”jim-La divina mano può fare-,e ſpeſ

ſo fà ſtravaganze degne della ſul.

gratia ; ſin hora come diceſte può

-i‘dirſi ſingolare.

Manl’ſh preſto uniuerſale, accoppian—

do inſieme l’eloquenza di Tullio , e

la ſantità del Dottor delle genti.

Quali peccatori ,benche oſtinatinó

compunge? Qin] cuore, benche du

ro non inteneriſce? Intimoriſce con

le minaccie de’caſtighi: inanima.;

con li premii; richiama con la mano

ſteſa della divina gratia, a cui niuna

coſa è impoffibile . Pare infine , che

domini le volontà , edolcemente.;

ſaetti icuori . Notaſte quellabella

uſcita dalle ſaette di S.Sebaſtiano, a

quelle del Diuino Amore P pollo di

re,che fa liquefare un bronzo .

D.Sim.Veramcnte ècosl, perche lc.- -

commotione dell'udienza tutta , n’

ha reſa vera,e ſoda teſtimonianza -

Mar. Notafle la compuntione di qncl

Giovanniv di Dio P quell' ecccfli di

Sant’Amore ; qucstoſolo mi hà tal

mente intenerito, che ancora mi ſen

to commoſſa le viſcere tutte.Chc la

grime? Che gridiiChe batterſi con;

-un ſaſſo ,ſempre invocando la divi—

na Miſericordia.

D-.îim. Vidi, notai, ma non troppo gli

hò dato credito . Vesti vogliono

prendere nominata, e fanno ſimili

flravaganze.

Mar-Mi diſſe un Portogheſc,che quan

do questo Giovanni nacque in Mon

tereggio , Città principale di Porto;

gallo fefleggiò il Cielo , mandand0

A-ngelià ſonore le campane della.;

Citrà,vedendoſi di notte ſopra il ſuo

tetto una colonna di fuoco; e con

corſa la gente al prodigio , ſi ſeppe,

che era nato questo figliuolo.

D.: im. La plebe facilmente crede`,öe

cſaggera.

Manlo tengo , ch’egli ſia per riuſcire:

un gran Santo. Mi diſpiace ſolo,che

z ſi tirò dietro, non sò ſe più pietre, ò

perſone , che vedendolo cosl fervo

ro‘ſamentc infuriato,li ſono andate;

appreſſo gridando al matto

D.smr. Qgeste eſieriorita ſono ſempre

ſoſpette , e richiamo d'occulta ſu

perbia.

Mar. Eh nò. Dubito bensl, che non lo

facciano impatientire , e che lo co

* ſhingano a partirſi da Granata , e

non è poco gratia havere tra le no

stre mura huomo sl caro à Dio , la

dove è ſegno di ſevericaſiighi quan

do Diolevai ſuoi ſervi da qualche

luogo, ó con la partenza, ò con la.,

mortezCosl ſeparò Noè dagl’altri,e

fece partire Lot , all'hora c‘hcbbe)

da piovere acqua, e fuoco.

D-Sim. Se il ſuo fervore viene dal Cielo

non può conoſcerſi per adeſſo. ‘

Mar. Sarà penſiero di Dio guidare il

tutto à buon porto . Sapeiſimo , che

via tenne?

D.sim. Finita la predica , mi reflai à ba

ciar la mano al Padre Avila, 6t egli

'* tra tanto parti .

Mans ento gente! forſe di lui,ci daran

no nuova,aſpettate l

S C E NA VII.

SpcnnazzolmMm-ebeſe di Tariffa,

e D.Simone.

Ite tutte vuie pazze, e no iſſo,

viatilſo . Male no pazzo pò

hauè

“fl

Sp”.
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hauè tanta fre0r`na,e tanta pacientia.

Mar-.Oh ecco il mio ſèrvo goffo Na’po—

litano- Spennazzola vien qulzhai ve

duto quel forastiere , chiamato Gio

vanni di Dio'?

Spa”. De chisto i usto mmeflo,ieua ſcor

rendo ſulo , ſulo , e ſmacenandome.:

chello,che fa.

1).Sim. Di quello,che vendeua libri,e fi

gurine!

spen.De chiflo propeto ; hà fatto mira

biliis. E ghiuto à la caſa ſoia; hà ſpé—

zato le robbe, e Ii denare à poveriel

lezhà leuata la tenda, e liSantc; e

i’hà date a chi non n’hà voluto ; e

delli denari h‘a liberate aſſaíe carce

rate.

Mar-Bene; e poi dove andò P Che ſe ne

fece? Che diſſe?

sperLVnos appreſſum agliummon poz

zo vommecà onne ncoſa nziemo .

.l'è ghiuto apprieſſo puopolo rifiniti

bus,tirandoie zaneo, e prete; ſe nn’è

traſuto a la Chieſia grande , e adde

nocchiato hai commenzato à parlare

nfrocecato , pietatim , miſericordi

bus; ſe ſciccaua a pilo mmierſo la...

facciesogni ſchiaffo, ve poteua fa ca

dè , na mola ; e co na preta, ſe vatte

ua comm‘à purpozSe ſo ſcommuoſſe

à chillo ioditio , duie huommene de

ciappa,e non ſe credenno,che chella

foſſe pazzia , l'hanno portato à lo

Patre Aquelaze s’hà fatto na Confeſ

ſeione ceimerale de corpa,e pena.

12.511”. Ne potria far dirneno operare

queste ſantità pazzeſche , che più à

riſa,chc à diuotione muouono.

Mar.Sapeffi poi,che,ſe n'è fatto?

spen.Ncauzonette,e ncammiſa, ſe nne

ghiuto nzenziglia pe la Cetate co na

Croce dc lígno nmano, facendola a

tutte vaſare; e tanta piccinonne lo

faceuano vaflàrenterra , e iſſo vaſaua

dinto a la lora.

D.sim.Son0 indegnità, e bofi'onerie.`

Mar.Sono ſantità,e íàggie pazízie.D.Si

mone non tocca a noi giudicare i

Serui di Dio ;Nè deue Voffignoria

. dimostrare tanta male opinione,chc

e di questo gran huomo tiene- ~

7 D.sim.QLando la Chieſa lo Canoniz

za , all’hora dirò, come lei dice; per

hora non la ſento in Domino; anzi

mi ſembrano ſciocchezze.

Spa”. Sentite lo mmeglío :E stato stra—

~ ſcinato a lo Spetale de lo RRe pe ſe

* ſanà -de lammias in ſextos 5 l'han no

› legato de mano ,e piede.;v pò l'han—

no cchiu bo'te fatta -na vertolina ,t uf—

fete,taffete, tiffete comme ſe deſſero

nterra. . .

Mar. (Melia non è pazzia , ma ſantità

maſſicciase ſe pure è matto,ſarà d'a

mor diuino .

D-SimSia tutta ſua ſimile virtii.

Mar. Voglio andare a. ritro’uarlo, per'

aiutarlo a tutto quello, che potrò, e

raccomandarmi alle ſue oratjoni .

.o.Sim.Andate, che io resto per altri aſ

fari. ..13|

«Mar-.A Dio, poiici riuedremofl -—

D.Sim.In buon viaggio.

Spm.Vcnite da ccà `,~ ca votato sto vico,

ſubeto,ve dà nfilCCÎC lo Spetale, e ve

voglioſa trashpe la porta de lo con

nutto maistro.

Mar. Camina tu auanti, che ſai meglio

le strade. . -

SpcmVeccomeflna io mò,nce perdoaca

da gentelommo sò fatto Laccheo.

D-Sim.La Chieſa f‘a tanti procefli com

pilati , tant’atti authentici d'huomi—

ni di rouata dottrina, dopo morte,

e pa ati anni,& anni; 6t il Marcheſe

di Tariffa , ſenza concistoro , vuol

ſantificare,chi gli và nell’humore; e

da qui viene , che poi, ſicome facil

mente ſi crede,ſi diſercde più faciliſ

. ſima
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ſimamente per ogni difettuceio, che

ſi vede , in chi ſi ſantiſicò , ſenza ra

gione veduta ; hoggidl ſi confonde

eſſere buono Christianmcon Santozc

pure dice il prouerbio;Denari,e ſan

titaflneta de la metà.

SCENA VIII.

~.-p~,.-.

Manganiello , e D. Simone .

king.C Hi -uò [pingole, e zzagarelle,

~ 'Pietro-'ne,ſìbieccbe,efuorfece.

cbi w [razze, e Cançanelle; l

O cilitie, e Diſciprine;

Roſaria de Calata-in; - I

Corone de decine r- —

.J bue” mercato sù, cbi mie le peſca,

Facile, e eſca.

D813”. Spiritoſo garzone , che ſembra

costui; ha piu ſpirito, voce,e gratia,

e che perſona 5 ſentiamoio un'altro

POCO. ñ: 1 ì l

Mang.?wero Manganicllol 4

E’falluto lo‘munno

la robba ”anſe-omne;

Voto , e rewto tutta la Cetate.

Sòfatto a e‘d’agnanno , ,i

Cavallo Cenrirnmolp,.. . ,- l

Smmrmolo ſpcrmccbin ~,~ . '

Î ' Ne -uenna ”onor-allo

C4 ”ó [erro-un .ignadagna‘ nochiallo.

.lÌlo nziccmefaccio crocelle

Chi joo‘ ”zii-gole, e zanzare]le

Tiettene, qc. , , -

pshmWesti Napolitani, ſogliono el;

ſere furbacchiotti . ,Voglio darli io

ñ qualche guadagno , e ſpaſſarmici un

poco. Vien quà bel fraſcazhauefli da

vendere carta da ſcriuere, ò carte da

giocareëti ritrouaffi figure bergame

ne , ó libri di memoria? tenestì aco

franceſe , ò stuechietti delli fini I hai

ventagli figurati, Òſpecchi di tatta~

ruca, macon le ſi rine ltabaechere

z, di Cacciumma,ò iCalamuccaPò un,

paro di ſproni galantit

Mang-Io *vanno tanza al buche,

Sti-vale :Ìpigliì [cigni: z

Cappiellc i lafragola;

Speccbietielle de Cola;

. Raggiowrote, *vali-ama' alle”,

r Se mflè, leſcbercſe.

~ ‘-! Sò li Marra”,

' Tutte biaggi-me

² N'ba-vite tre cbinlle,

. ?e *u’accattd na mega-c dm': tar-ille?

Tcngoſc *uuò accerti, ”e te rencreſca

; Foclle,e eſo-1.* i'

D.Sim.Tu canti troppo chiaro 5 e meri

taresti, ch'io portaſiì la battuta sli le

tue ſpallePte la perdono z perche ſei

fraſca ſenza giuditio.

Mang. E mie cantate .ſlm-io;

. '* ~ Et uſcite de tuono, efiretig a.

4. rentaglicfegnrate,

" Spiel-chic de taratufole,

Tabaccherc de ”mu-0,: cacciaſcîima,

Efluccbt'efine, 6" aco a‘ lnfranzeſe,

E pò,nn’bnie‘ncnolla,rnäco no torncſeè

DJìmOrvia habbi poco parole,ſc non

vuoi , ehe le zagarelle, ti ſcruino ad

infaſciare l’oſſa rotte?

Mang. Chiſlo non ra`,flò tnt-tro?

da par.Ca l’amolciofl dove coglie, coglie,

.E d'iſſofaccio pò,ſ`auciccie,e Nnoglie?

Lsim. Ah, ah, mi fai ridere z ritorna.;

qul,perche ho burlato-_Prestami que

sto tuo ſpecchio? quanto mi vagheg

gio un poco!

Mang.'l’ercolozò che pacienzjer!

Te mi lafa' nmmaccbiato ‘ ' W

Facite ebiano,cbiano,aſcì, lo ſchiera.

-.D.sim, Figlia quella fettuccia di color

di fuoco , ò quell* altra di color di

‘ ghiaccio,ſopra l’herba!

Mang..” *vuoi ntcnnere d me s

~:ſu no lnrgarre dſc.

G g con:i
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- Lafſa le Reg”

Comprafla Def-:firma , e flo Cilitìo;

le, e cbiflo ſchietto;

Cb’a‘flo immnogbe corre u

.A‘bbeſogna ſcbiatta'; chi *vo ì ”gi-alia

uſim-mb: carte, e libia de memoria.

D.Sim.VÎa rirroua il Marcheſe di Ta

riff'a , e parlagli di questa forma, che

ſubito, ti terrà per Santo . Ogni uno

vuol fare il predicatore; inteſi le.,

predica in Chieſa., ,e questo fàil So

liloquio in piazza . Andiamo alla..

Comedia,ehe aneheíl corpo , ñvuole

le ſue lecite,& ingegnofe ricreationí

MangJateſenzp retuorno . ‘.

Bello mollo de chi-@Poni carta Fede!

' î Sia ucciſi) dn' te crede. I . -..-"..;\

Ì 'Para rmuobcco, . . . :

CQ ſimula-emo . .fl’ '. -_’ ..1:

Camino ntuorno, .i 1.3.… .'.

Faccio la muſew- 1 ; -’

,E notte , egin'uomo,` Italia

Non tro-uo chi la ”Mamme-[mau

Forile , teſta. ,-- z". - ’

10m” a' piglii no ”marzo ,a x

Ca non mmem’o all'erta. ì

E leflentine,cercano la ”farm

.Faccio l’utemo sfuorzo 7v ' ñ'Degin?, n’auto pocoflc [lratelíeſii

chi -uòſpingole, e Ragarelle, il

Tieüfifihſcbittcbhü'c.. `- . u, 7.'

i." ’Ì

SCENAAIXÎFÌ ,

S- Giomnní *ueflito con l’habito delli:

ſua Religione .e _ . .u.

.4:.

Banto-prestoflh Dio,finl›la vena: ~

d'oro,doue penſai- arrieehirmi per '

ſempre , dico la mia volontaria paz

zia? per eſſer trattato da ſcemo, dt in

parte, unirmi,al mio Signore flagel—

lato,&illividito per me. Cominciai

a fare , benehe troppo delicatamen

te , penitenza de' rvníei peccati; oh

quanto ſaria stato ſaggio conſiglio,e

più dovitioſo partito , ſe da matto

stimato, e da tutti maltrattato , per.

ſeuerauo , vita tanto più ſapiente) ,

quanto più occulta 5 Cominciaí , le

gatocrudelmente di mani, e piedi

con ferri penofi', ad eſſere flagellato,

hauendo riceuuto da cinquemila..

battiture; ne mi ſkimaí degno rice

ueme tante , quante l’addolorato, e

panente mio Redentore ſoſtenne),

tanto pi'u , che per obbedire al mio

flimatiflimorMaestro Avila, dimo

flrandomi già ſanare , con ,fedevdel

comandante , che molto tempo pri-

ma , m' haueua laſciato libero per

.-. l'Oſpedale,dove cordialiffimamente

hò ſervito a gl‘infermi nelli più vili

eſercitii , stimandomi píb honorato;

ſono stato aMomiglia per rieeuere

nuoui ordini dal 1 medeſimo mio

Maestro Aulla per l'aiuto de’poue

rellize eonfiia benedittione hò pel

lcgrinato nella-celebre Chieſa della

Madonna-Santiſſima di Guadalupe

ſcalzme ſempre‘nudo di tellasE quä

do lungi hòvistqquelle ſantiſſunu

mura , hò proſeguito il camino ſem

’ pre ginoechioni 3. e mille volte ba—

eiai quelli gradini›di-Chieſa prima

-Ò d’entrace .,Riveáiw poi; il Santiffi

mo Sacra-mento , mi niuoltaì a ſalu

tare la miasjgnoraffion la ſolita Sal

ve Regina; quale, come Madre amo

” r0ſa,²(ahi,che di tenerezza,ſento mi

earmi?)›a quelle parolezillostuos. mi

[crime-des oculfls , ad no: con-aeree 5 la

corn na, che l'a copriua, da sè steſſa..

S" s’aprlſhella Signoramia, che ancora

i-l pianto, mi ſoprabbonda5e che gra

tia ſu la mia nel vederti,e che ritro

uasti in me viliffimo peccatore E) al

rumore della Cortina aperta', mſm —

e
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F ſe il Sacrelhno , credendomi; ladro;

(e pure Tu belliſſima .mia Signora,
mi rubaſisti tutto l'affetto) mi hono.

rò ma’ltrjattandomi , con villane a

'Le'olez e ſeccatogli un.piede , nelz ar

mi aincalciomon‘ridire io lasalve

!Regina,ſi riſanòzſia ſempre per mil

le volte l’horebenedetta. Ecco adeſ

ſo adempiti i d'eſiderii miei infuoca

ti; già con la livrea dl Christo mi ſo

no arrollato di tutto cuore alla ſer—

vitìi dell'Altiſſimos havendo voltato

il Veſcovo di Duii ,che- qui riſiede,

all'udienza di Granata,che io vestiſ

ſi quest’habito, e conca z e ritrovata

una caſa con la cartella r s’affitta per

li poveri; me l'hd-:gia affittata perdi

pouerelli infernal .K E; ſnuuenuto di

limoſine opportune’cla molte perſo

ne deuole , etrà l’altre dal regio Si—

gnor Cappella‘no , nè hò già posto

all’ordine , un’hoſpedale con letti,

'Gr altre coſelline , chebiſognano al

gli am malatuſara penſiero di quella

divina Providenza mantenerrni con

la ſua benigna mano,

Che nel beneficarmi,maifi stanca;

A chi cófida al Cielo,il Ciel‘nó mäca.

Tu ſai,mio Dio, la ripugnanza hauuta

nel ritornare qul in Granata per la

stima di matto laſciataci; pure, ſe mi

dicesti , che Granata ſara la mia cro

ce,quiui crocifiſſo con te,mi ſaranno

gioie le pene , vita la morte.

SCENA X.

X

Manganiello, S. Giovanni.

Mang.cHemagnate zacoſas m’baggio

'Pretiuſo fieſca, ` (fatto:

Mme”ge :ò nta‘pagnqmcöm’a‘ moſca,
So‘ china , che ”roſe/tratto, ſi

Ì’flſhü‘biü friſca, ì

nu i Canto' robin alliegro, ì L :a

0,* .Stmtgadeſſooe i A

.- Sour-'ma p'dllegretza le budellee

..U-

Cbivòſpingoíe-,e {Tagan-lle., ;.Î Ã p

r ` ì?interna/“cirie”be, e fuorfece;

. Cbi *và lazzeye campanella; -
Cilitie, e deſcepriua *l ſi

_ - Roſaria. de Calaurt’a -Î :è ~~’

Corone-denari”; a** ' ‘

d buon mercato sù, cbi nue le peſca?

Facile, e eſca:

s.Gio. lodata ~ſia l’infinita miſeri

cordra . Voglio prouedermi di que

ste coſelle per l'hoſpedale . Aſcolta

buon'huomo, haueſſi da rendermi

una diſciplina, Gr un Cilitio?

MangJ‘uBurri-anta a‘ cbiunzo

Scigliete cca‘ſhellìzge

Cilítie, e deſceprine,

che te ſcbìongano rifatte. —- -

migliore ciulla cea‘, no la caga-ire ~

De[la celitio te nne puoíe [audi-irc.

S.Gio.Q`uanto vengonoäe che denari hò.

da darti!

Mang.Tefaccio ”a parola

-0 portatelle nduano,

- Celitie,e deſceprine;

'- 0 damme tre cari-inc. ñ ~ , ‘ -

5.01'0. Fate bene fratello ;e non eſſere,

tanto tirato , quattro grana la diſci

plina , ö: un carlino il cilitio : puoi

contentarti? . ‘ -

Mang.‘Patre Ia tiempo è ſcorza,

.E lo munno è tutt'arz-o. I

Fa‘ :of-mine ru campa , e io n an onora'

Bello a la Paeſana .

Vota pe la mmetd, quinnece rane.

S.Gio.Orsù, voglio contentarti, ecco ti

quite vuoi; laſcia,ch’io mi proveda

di fettuccie, per appendere le Croci,

e l'Acqua Santa a capo all'infermí .

Piglia di questa bianca er la purità;

e di questa' roſſa perla- ammeggian

,tc charità; tagliane due canne per

~Gg a una.
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una. Dammi-quattroſolfarelli ,un Spennammoflouawizzo. :-35 ,i i

poco d’eſca buona, con la pietra, e; .Aſpetta quanno pò. 'f i ,i

l’accialino entro la borſa , e ſum'ma Smautaraggiofla robba i Cita al ſu!)

quanto viene ogni coſa- aſpetta ni. . m; dd m":

Mang.'Patre tn fighi-marmo quarehesa‘to lo mmc nne rido, cibo'? . Îägfflffigî

Ca m’haie iettato nruollo ll’uoglio rito. `Aſpetta quanno pò? ' - diamante.

' lo non *voglio denaro, Canto a far-(ato fa‘; d_o i (por-gp

Sulo pe mme,ebe 'uuoglie Dio pregare. Maie utonarraggio, dò ll* 'ſh 13W!

Spaerffipeſaſmenozzaflfà quant'è, .Aſpetta quanno pò.

Tuttofla cui pe te. - Taſſafſe quarcbe attua to,

_oonola deſceprina,e lo eelitio, ; Vanta venneſſe,

E to donaretelle haggio cchiu rfitio. Quinto m‘anehiefle

S.Gio.Or quello nò,ſei povero giorna- Chefla oentreſu.

liere,campi con i tuoi ſudorLTengo Focile,e eſca .

ogni coſa in dono; ti ringratio della Nceperdo wogliflefatica.

carità.Come ti pago sto quieto di co—l 'Povero chi ha* fontana pe nuca-mira .

ſcienza. e la roba più dura, e ſi man ì Soſimmonce. Mà‘naggiam‘haggioforza?

tiene. se muoia lo cielo ſorta terra ,

Mangoraſuflo feie rana Z, Loflonmaeo,e la capoſaano a guerra.

Sta lo forile,e l'eſca; ) Li rire, vraceia,egamm ſongo rotte

Le Uagarelle pa quinnece rana. ‘ t Sta *vota dico a‘ tutte Form notte.

Se non ll'haie,non te nereſras * e Gia' ”te l'ha‘ ditta

Ca dee-ea tata mio: ‘ L’hommo da bene: *

che maieſe perde quanto daie pe Dio. Ca lo Speraleflavape mmc' :

S.Gio.Eccoti quanto brami.Attendi ad Sia benedirto

eſſer buono s e ſe per ſorte t’infer—

maſſi, vieni nel mio Hoſpedale ;e ſe

non poteflì caminare , mandami a

chiamare, che ti porterò in collo,in

honore del mio Dio,ehe con la Gro

ee sù le ſpalle , preſe tutte l'infermí

Tanto mmc vene.

Tutto è *volere dell'auto Rrè.

So poverommo, :o forafliero

Faccia lo Cielo,che mmaie [im-ii?

Nonm’abhandonasma nn’ha‘ penſiero

.De Fra Giovanile la Chareta‘.

tà nostre,ſopra di ſe : Cui”: livoreja- Manganiello

natifimus-Restane nelle braccia del- ?mariella

la charità . ' Fai: legamme

,-MzngJ’anne to ll’utgnole, Ntrammemtramme,

1! Dio te mprofeea, No” nmre reio pe niente,

.:mazze aondare E tengarraggio ncuollo l’araa‘l

comm :i lo mare, ,(te.

1.0 manna te rene,

Mme voto ,e giro,

Faccio cadenze.

I nn’hd ragione, ‘ ‘ Ogneſoſpiro t

Zîuommfiffle Va' udeſenenze. —'

'hommo da bene.” N’haggio cchiuforza;

Ora ſpeugoliammo quarta Iaia: z Can” a,b,molle;

.redini-none: dflo pizzo l ì rompa-nelle

\ ter—



q.”

Con-'a' la ”terza

.zſppoiammo a‘ flo tuarofla mano .

offri-mimmo a‘ la raſa

Iettamnöhre d lo lima;

redini!”- a' che ”me metto.

i E ſe creſce lo ”male

,Non ”une potra' mancare lo `?petali-

.Jpparen{a d' Inferno

ee” Trono infernale.

scflN'A XI.

_i

Belzeòiá, Jflerotbſhnexfero nel :rami .

Belz- I sbaflì. .

.(17. S'inalzi. . '.

hLL'Empireo. .. ~ '

..lfl.L’Abbifl'o.

mcr:: coſa occorre-3

”iz-Ruini.

.lfls’opprima.

Bcl-L'Vniverſo.

-~`Mfl.L’infame.

LimDi chi ſi ragiona!

Belz.Nuovi urli,

.-{fl- Di nuovi incendii.

BeLMandi Cerbero.

.aj‘LAvvampi ilBaratro; ~.

1.m.Temerarii, codardi, vinti,ò vinci

tori venite?

.-{flSiamo vinti.

Luc.Da ehii

hLSiamo perſ.

Luc-E come?

-lfnOgel GIOVANNI Città .

LLHora GIOVANNI DI DIO. .

Luna-1441!.; 3. Maledetto il nome.»

e ſempre odiato il cognome -

1108i eh P Non cadde ,non precipitò,

non s’arreſe alle arti instrnaliflll’ar

mi d’AbbiſſoP

ldz.Principe, il tutto è à vuoto,tiene

un cuore ínviucibile,pofiìede un'al

mavmcitriceq

ñ W-.—
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.4fl.Di noi ſi burla , d—inoi non temo'

La charità lo rende inarrivabile,go~

de nel patire, patiſce nelgioire .

1.ue_.Che ſi, che ſi? ne fu preſago il mio

enſiero . All’hora , che nel ſuo na

ccrc,prccipitarono gli Angeli adu

latori inîerra ( cosl foſſero piomba

. ti quà giu) a toccar le campane, do

ve poi flibattezzato .Suono infan

sto . Da all'hora ſi toccò. all’armi

contro lfinfernos e quella colonna_

- riſplendente ſopra il ſuo tetto , gli

preſagl, la guida nella terra promeſ

ſa s e f‘u -prenuntia di nuovi ſiiochi al

mio Regno, -

.-tfLCi meritíamo questo, e peggio (ſia

detto il tutto con ſua buona licenza

inclito Sire) mentre non civendi

chiamo dell’ingiustitie del Cieloxhe

contro ragione s’uſurpajl dominio

nostro. - `

Bel-Che pih ſi può fare per ſepellírlo,

per annicntarlo? (oh che rabbia mi

rode) quando da Pastore in Fonte

rabbiafatro ſoldato , procuraifarlo

cader’eldalla Giumenta . E quando

egli andaua a procacciarſi il vitto,

m’oppoſi à rorgli la vita , dando tal

colpo ſopra una pietra,che e dal na

ſo,e dalla bocca versò gran ſangue.

.Luc.Ahime,ahi,ahi.QuellaNazarena.

hebrea da lui chiamata, ſceſe da Pa

. fiorella luminoſa, e con fargli bere.:

non sò che acqua ammaliata,gli do

no la vita , e l’aſiicurò tra nemici,

con la guida d’un’Angelo .Che nu

dite? Che dobbiam fare?

.JftMaledire per tutti i ſecoli gli ru

belli d'a bbiſſo.

BeLNoi ad ordir trame ,6: il Cieloà

reciderle . Ma faccia ciò che vuole,

che la vittoria è nostra. Vivera pur

Dio, ma' vincerà l'inferno. d

LnnWel Dio , che tanto sünſupcrbi

ce—
**o

--.q
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ſce, s’avvill , comparendogli da Bi

bino in Gibilterra ſcalzo , e cencio—

ſ0,e questo Giovanni infame-,facchi—

no malnato,ſe lo poſe sb le ſpalla;

(Ah perche non gli faceste precipi

tar tutti* due nel mio tormentoſo

reame?) e dandogli per paga un po

mogranato,con quel legno maledet

to, gli profétò per ſuo, per mio tor
mento, Granata. ì ›'

'.zrfltchedicí? ò Monet-ea aſſoluto, pre

cipitare I Che non feci Z che non o

praiz ſe non mori per la caduta dalla

-Giumenta .zio lo feci imputar -di

furto , e condennare alla forca ;o

ſenza ſentire ſue di ſcolpe, ſenza am

mettere preghiere d'altri,non aſcol

tando' ragione alcuna , ſollecitavo,

che folle appeſo ad un'albero, come

Giuda iljtraditore . ‘

LucñScettro mio vilipeſo z Corona mia

non temutaz’I'rono mio conculcatos

Regno auuilito , Vafl‘alli angaria-ti.

.JſLGià ſaria finita la festa , ſe non-ar

riuava un Capitano , che traviò la

strada , e fece mitigare la ſentenza,

con mandarlo in eſiglio.

LuaCon inviarlo a debellar mia ſede.

Bela-.Tutti gli Elementi feci andar ſoſ

fopra per ucciderlo ,onde nel veni

re in Gibilterra , che tempesta non

moſſi nel mare? acciò questo Giona

foſſe ingoiato dalle infernali arpieJ?

Terra.mare,inferno,aria, creature_

tutte congiurate a ſuoi danni; öz il

tutto questo stregone a danno no

stro ritorce.

Luc-Sin qul,s’oppoſeil Cielo; Ma poi,

perche,perfidi che ſiete? non gl’im

pediste l’entrare inGranata,che qua

ſi machina di fuoco , mi fa più che,

temere? ñ .

.AjhL’impedii di maniera, che benche

volonteroſbgpartitoſi, da Baeza,e fra

pochi dl giunto in Granata,ſi fermò

fuori le porte un giorno intiew` , 6c

una notte , vergognandoſi-entrarvi

col faſcio di leg‘na , perche-eſſendo

ivi conoſciuto, gli avvivai nel pen

ſiero, la perſecutiono p‘aflàta‘Patití.

da figliuoli,che tenendolofle tratti

dolo da mattoztanto pih,che vestiva

tonaca biäca, datagli .percharita dal

Priore di Guadalu e 5 stimando non

convenirſi al mestiétedilegnaiuolo

?vestito tale; Ma poi?

Luc.Che poi? che poi i ' perchènbn r6

plicaste le batterie i non istravolge

ste i fini? non impediste l'ingreſſo? '

BelQAſcolta”: poi condanna-Egli osti

nato nel ſuo penſicro,il di ſeguente,

condannandmquaſi per grave delit- ñ

to ſe steſſo , nell'eflìrſi vergognato

d’entrarci.Si chiamava Don Aſinel- .

lo honorato, che non haveva stima— ›

to infinite volte,l’havere offeſo Dio

e tanto riguardo alla vista degli huo- ñ

mini , e ſi poco à gli occhi del ſuo

Signore, che con la Croce in ſpalla

per ſuo amore u’ſcl le porte di Ge- ñ

ruſalemme.

Luc-Qyanto fa un vile homicciuolos

quanto può penſiero eſecrando Z au

uampo di rabbia, ardo di ſdegno.

`,{,ſLOr penſa i nostri crepacuoriëquan

do con una pietra in mano per que

ste baie, percuotendoſi il petto , de

cretò,non in vicolo particolare, ma

nella publica piazza metterſi a ven

dere le legna dentro Granata . E ri-`

tornando dal monte col faſcio , di

bel nuovo il ritardai, facendogli ap

prenderei trauagli-ecceffiui,iui pre

parategli. Ma che i trionfante vi en

trò; sìi le legna s’afliſe nella piazza

più frequentata.

Luc. Stelle tiranne , Cielo ingiusto;

troppo ti fidi di mc , ma una..

. pa
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pagherà tutto'. g .

BelçChe non diſſero ? che non fecero i

fanciulli ,moſſe le loro lingue dalla

nostr'ira , circondandolo tutti i va

gabondi , gli dicevanozChe coſa è

questa Giovanni. _ [

LuaBelzMíflapChe-ſia innabbilſ'tto.`

BelçDoue ſei stato tanto tempo? ogni

giorno mutationc nuoua. Prima Pa

` store , poi ſoldato , poi fabbricatbre

appreſſo Mercante di libri, hora le

gnaiuolo?

.\1fl.Dite`ci un poco? ſoggiungevano,

come la paſſaste nell’hoſpedale P Vi

ſete dimenticato delle percoíſet cre

-do , che il capo vostro ſarà vacante.

Et egli col riſo in bocca, e la pazien

za al cuore ſuperò il tutto,ſegmtan

do a vender legna ogni giorno 5 ſino

che affittata una caſa per gl’infermi,

.fa ilfacchino, portando sb le ſpalle

i poveri,e derelitti per le piazze.

-wDítroppo velenoſi) toffico m’inviñ

e. periſco …Perfidi , Villani , codardi?

…ñ Coslſi tributa-al mio ſcettro? tanto

poco coraggio , e premura a miei

~`i decreti ?perche non ucciderlo , an

.. . -nientarlo , farlo precipitare all'ab

bi ſſo?

BrLSire ,io rinovai nel diſperato mio

petto il primo modo d’ingan'naru. .

Che non feci? che non diſſi? qualar

ti ? qual’armi non impugnai ? Pro

curai di notte,caminando egli-ca

rico di cibi periſuoi poveri infer

mi,eſſendo la Città tutta fangoſa, in:

firma di Porco ,› attraverſarmitra

lhoi piedi,e facendolostramazzarc, ›.

e rotolare nelloto., calpestandolo,

percuotendolo,livido,e pesto, nere

iorni a letto.

.4 .Etio lo battagliai alla gagliarda

più volte,edentroze fuori, in forma

'

dibella donna- comparendogli ?Et

una nottc,da Civetta,per distaccar

ñ lo dall'orat-ione,gli ſucchiail'oglio

L della lápadaëötin figura d’horribile

. Lacertone,ma egli c6 quell’horrido

r, nome _, del Nazareno Crocififfi ,

ſchiacciò i ſerpenti , ſcacciò ogni

-_ larva infernale? ' , \

Lari-ſanto può un’iniquo , tanto fa un

..- perdigiornata, tanto sà. un’idiota?

Cielo rinegato , Stelle mentitrici,

Dio crudele. E poi che di più? ~

.AfLEt all’hora (il che ſarà eterno mio

roſſore , e ſuo trionfo) che paſsóin

Africa per deſio dicombattere per

la Fede ,ivi per ſollevare con lle ſue

fatiche in Gibilterra un Cavaliero

povero,con moglie, e quattro figlie

nobili, e nubili , laſciò il mestiere di

A ſoldato, efacendo il muratore , inal

zandoſi archi di gloria 5 non feci io

rinegare un ſuo cópagno,che s’andò

à ,far maomettano con ſuo cordiale

cordoglio,& estremo torméto.E por

tandogli io in forma di giovane , in

viato dal rinegato , una lettera,elbr

tädolo,& inducédolo à rinegare an

corlui 5 ma il tutto in vano,che rin

negai benioil mio destinb. Y

.Bel-Nella ſua …non sò ſe carcere , òca~

mera quante volte hòtentato-ast‘o

garloîquante lo buttai per la finestra

fino a giocar della perſona ſua come

palla, elcvandolo in alto,e facendo

lo piombare al ſuolo?,anche dirupí

_A _dolo dalle ſcale; ma ogni ſiiacaduta

f‘u precipitio mio,e volo ſuo-Diſpe

` rata è l'impreſa , oue combatte il

_.- Cielo- , ñ -ñ ~

Ro di vantaggio, che io_ nonhò biſo

gno di Dio, ö:. egli—ogni dl: mi ruba

4 prede dalle nani , e dagli artigli . Si

combatta,e s‘abbatti,ſi mostri la ma

gna

LrmE Cielo ſiamozanoox noi' , con quc- .

stò con la faccia tutta piaghe-pih ,
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gnanimità de’ſudditi miei col tentar

grand‘impreſe.

dfl.Vomiti nuove furie l’I nferno , e

prepari antichi ſdegni il Paradiſo,

che quant’egli è pih íniquo,& ingiu

ho, tanto, e più campaggiarà il mio

ardirc.

Bela-Et ardire, 8: ardore ;ſaprà fare)

Belzebub . Sl, si , lo sà il Regno di

la sb quant’anime gli depredò l’ln

fcrno 5 e quante arderanno con noi

carboni infernali , che ſono destina

nate ad eſſere Stelle del Firmaméto,

r: anche lui eadetà dalCiclo,eederà al

l'lnferno.

LmNon fl badi , non s’arresti , non ſi

o conſulti piìnEcco io m’alzo dalTro
t- no ..ì Olà battete , latrate, inviperite

Arpie infuocateficrbcri triſaucimar

telli gravanti . Vada à ſcompiglio il

tutto, porche un ſolo hipocrita ſi

* guadagni. Tu Astaroth prendi for

ma di povero, 8: infermo , acciòchc

egli sù le ſue ſpalle addoflàndoti ,ò

lo facci ſcoppiare ,e perire ſotto il

peſo,ò abborrire ,6: inhabilitarlo

per un eſſercitio ai pernicioſo .

.Afl-Eccomi volentieroſo all'impreſa.

Luc-E tu .Belzebub per diſcreditarlo

apprcfiò il Marcheſe diTarifla , ar

rifl’a la ſua tiputatione,~‘col tuo astu- -

to tramarefltaveflendoti da Gcn‘til- -

huomo povero , ` per auuilirio come

fi merita. -~

Bela-Da tuoi comandi ſento unirſii’a— -

nimo, e l‘ardire; chi sà? viene pih in

un'hora,che in cent'anni.

Luc-'ſtà tanto: ſi ricopr'a il mio ſoglia

di lugubre gramaglia , nè mai vi po

ſero , ſe non vegg’o quefl'huomo di

fango,ſcahello del mio piede-'Premi

il Cielo al mio comandare, e l'habi

rator ſuo ſuperbo s'iflahíni, hor che

part’io. e .

Belznztfld a-Viva, viva il nostro afibluſi

to Monarca.

.AjLE ſi preparino nuovi applauſi al

ſuo , 6: al nostro vittorioſo ritorno'.

./1ppm-enza di Cittá. '

FlNE DELL'ATTO PRIMO.

è

ATTO sEcoNóo.
'SCENA PRIMA.

Marche/'edi Tariffa , Spena-{zola

Mar. Vr troppo fortunato dee;

ſtimarſi questo .ſecolo no

stro,havendo un ſoggetto tale, 03eſ

to di virtù A postoliche, 6: evangeli

ca pcrfettione; mentre dovunque mi

rivolgo,e con chiunque ragiono per

tutto, da tutti, ſento acclamare,quc

sto Giovanni, per Santo. i ~. ,

Sfm. Diaſcanc'è, che è no Santarcan

tnina ſino ſano , e porta ll'vuocchie

nter’ra, ele mmano neopp' à la voc

ca de lo flommaco.

Mar.M’han raccontato ch'è fiato nell'

hoſpedale dell’lncurabili à ;unirſi

per matto?

spmPe pazzo volite dicete? ma haveſ

ſen’io(ca vuie ſite pazzo d’autra ma

nera ) no poco de la pazzia ſoiL- .

Comm’à ntor'cia,ò carcara allomma

ta d‘ammore de Dio faceva comm’à

rotella d’arteficio , chino de fruvole

' pazze de carerate , e compafl'eiono

all’hoſpetale 3 e-sò {late cchiu Ghillc

c'ha ſanare, de chille c’have acciſe.

Mar-Che ſono morti vuoi dire. Di più

hò inteſo , che hà convertito gram

peccatori, e publiche, e private me

retríci ;da havendo ricevuto un cal

ó‘ñ cio da un Sacrestano, che lo giudica

va ladro , che fofl‘e venuto à rupar

g l
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gli la Chieſa , ſe gli ſeccò ſubito il

piede; 6t il nostro Giovanni di Dio,

lo riſanò in quel punto invocando

l'aiuto della Santiſſima Vergine .

SpemMa non ſapite na coſa da fareuu

sbattere la capo pe le mura? Paccua

iſſo gratione addenocchiato nnante

Cheſſa mmagene dela Scgnora no

stra, la quale steva commogliata co

na touaglia de tist‘taffi e a chelle pa

role dc la Sarvcregina illos tuos ,

miſcricordios , oculos adenos ,

commette , nnixo faxo da ſe steſſa ſe

ſcommogiiaie la banneriola pe tene

rele mente chella bella figlia_dc Sant'

Anna benedetta .

Mar. Fclice .u'i. Intendo ancora, che ſia

huomo di continua oratione , e di

mortiſicatione interna,& csterna,sti

mandoſhe trattandoſi quaſi viliiſimo

lotoie però è tato honorato da Dio.

$pen.Sentite , e storzellateve tutto pe

lo traſecolamicnto : Vno nato ceca

to,ſemmroſcinaie pcll’vuocchie la

porvera dela caſa, addoue sto Siervo

de Dio nacquctte ; e ſubcto l'aſcieno

ll'vuocchie, e vedette .E non v’alle

cordate,sta ſemmana paſſata,quando

s’appiccecaie fuoco a lo Spetale de

le _Granate z e iſſo Santo comm' a no

Diaſcance traſie dintr’ a le braſe, ſiir

uatte li malate , e astutaie lo fuoco,

` ſenza manco na ſputazza.

Mar-Mi fai ridere Spennazzola; e pure

ſono coſe da piangere per tenerez

za; giàche non poſſono raccontarſi,

ò ſentirſi prodigii sl stupendi ſen

za confestàre , che egli ſia un perſo

naggiol dall’lîmpireo , per dir cosl, a

n01 precipitato.

Spera-Se pe iſſo ſe và a lo nfierno,lo ſſuo

co non lococe; ma non ce iarrà,qu:‘i

nomaie autro,pc la caretate , che hà

coli malate; co la lengua ſe XOſCCL

le chiaic,s’allecca,e zuca chelle ſche

fientie , e de sta manera n'hà tant‘e

tanta ſanare.

MdhDìgitll: Dci :fl bic, biſogna gridare,

lodando quel Dio,ehe efl nrirabilir in

Sanl’lìr filtr. ' x

SpemEt io le voglio bene ca m'ha date '

li ſantille,e m'ha mparato la Dottri

--‘ na Christiana , e li ſette Comm-anna

miente, e li dece pcccate mortaiç.

Mar.Tací ſciocco , che ſei inteſo ſpro

poſitare da chi viene.

S C E N A I I.

Bclzebub da Gentil’buomo, eſopradetti.

Belz. O che ſembro chi non ſono , _e

I ſono quel che fui , ſarò hoggi

conoſciuto per i‘nuitto campione,ri—

portando vittoria d'un’huomo sl ca

ro al Cielo. Io per me stupiſco,e per

la marauiglia eſco fuori di me , non

potendo concludere qual ſia mara

uiglia più prodigioſa ſe della Gen

te,ò di questo Giovanni di Dio!

Mai-.Ecco qul un’altr’huomo,che ſe nó

m’ingäno ragiona del nostro Santo.

Spcn. Sarra quarche malato , che iſſo

l’hauerrà lànato la rogna :non vl ca

ſete de zurfo.

Mar-Dicci ſe non t’annoía huomo da

bene di chi,e di che favellí P

Bela. V. S. Illustrilë. non conoſce le te—

nebre della mia mala fortuna , però

m’honora col titolo d’huomo da be

ne, vedédo ſolamente l'esterna ſcor

za,che per altro ſono un ſemplice)

composto di tutte le frodi, e ſuéturc.

spen.Non tc lo diſs’io ca ſarrà quarche

malato ch'è stato pe morire s e mò è

ſanato P Non vedite catene na facce

de mpiſoſedeticcio` e

Mar-E quali ſono le tue ſventureëcon‘

H h fida)
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fida,che il Ciclo t'aiutarà. .

&tz-Trota p0 ſi mostra partiaie il Crea

tore commune con le ſue Creature .

. Mar. E che ne vedi tu, che sì fattamen

tc ne borbotti?

Bclz. Si veggono trapazzati tanti vir

. tuofi.

Sym-Verbo ratia , comm’à mene?

Belzfit honorati, stimati, e riveriti al-`

cum huomíni, e tenuti per Santi, eſ

ſendo ſentina di tutti li vitii.

Mar-Per eſſempio?

Belz- E inſorto un Giovanni di Dio ,

forlì perche distrugge la Divinità ,

hippocnta, gabbamondo, lecca San

tl; 8: e‘ acclamato per Santoze q uest’

orecelme quest’occhi veggono,e ſen

tono coſa da farvi beſtemmiare con

eſſo meco.

:pen-Io creo ca t’haie cauzate ll’vuoc

chica la mmerza.

MapPerdonamimhe in questo ſai l’oífi

cio del Demonio tentatore , ſemi

nando zizanic,e raccontando bugie.

Spemchisto ha dato la cammiſa pot-zi

pe lemmoſena!

BclzJ-Ià gíttato gran eſca per pi‘gliare

gran peſce.

Mar-Ai naſcer ſuo ſonarono da per lo

to le Campane.

Bel-{Può farſi per arte magÎcaÎma dato

che ſiaiperiit memoria ejm cm” ſom’tu,

stà ſcritto di lui.

spen. Ha fatto confeflare tanta pecca

turagiia , e commertute femme-.nu

sfammatc.

”IK-La Converſione la fa Dio, il quale

ſi ſerve taluolta d'un Predieatore pec

catore per conuertíre i trauiati.

ManQuanti infermi ha ſanato P

Belz, Anche la medicina ſana, e non

s’aſcriue a miracolo.

SpmE quanno l’afferra lo zen-e zerre

dell' ammore de Dio , quanto pate

ſce P li peccerille l’appenneno le.,

brenzole, e diceno vi ca l’haiezquan—

ta torze de foglia cappuceie, een-an

gola,e prete ie tirano la gentagiia.;

gridando a lo azzo , a lo pazzo , e

iſſo comm' a atola ſopporta onne

ncoſa pe Giesù Christo.

BeI{.Ah.

spen-E Maria Vergene.

Belz—Ahimè.

Spar-Che diaſcanc’haic?

Bclz. (Deſio maldetto granchio mi fà

cammaresépre indietrmquesti ſono

ſh’atagemme da ingannare , e per

questo è un gran demonio , perche

fa stimarſi per Santo , che tal‘hortL,

l’Angelo delle tenebre ſi trasfigura

in ſpirito di luce.

Max-.Tanti hoſpedaii, che mantiene có

infermi quaſi innumerabili, e tutti,e

quanti ne ritroua s`u le proprie ſpal

le li conduce in ſua caſa in tanti mo

di grata a Dio . ch’ è ſopra le forze;

immane una carica sl groſſa ſenza;

entrata, e ſenza ap poggio terreno

Bclz, Hor hora l’induco.

Mm-.E poi con doppio zelo, anzi mul

ti plicati miracoli ſe tutto quello,che

riceue perlimofina , li .viene richie

sto per amor di Dio,dona il tutto sé—

za riſparmio :ſe quanto riceuc , più

dona,e quanto dona più ricenc,e per

quello ,che riceue, e dona , nulla ſi

tiene,e pofliede il tutto.

Bela-E diuerſa la ſpecolariua dal met—

ter la mano in pasta . Io che ci 'nò

continua, 6t intrinſicbezza , c cono

ſcenza sò di che mcrcantia stà cari

cala barca , nè voglio vergog narmi

di ſcoprire in parte le mie miſeri-:2,

che benche eltreme,e continuezſem

pre mi ſembrano nuoue , 6: inſoffii

bili; eſſendo nato (mal per me) ric

co,e nobile , 6: bora n‘e anche è mio

quel
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'qnelelie fl vede . Andai da lui , che

teneua una borza con molte decina

di ſcudi,à domandargli qualche ſoc

corſo, e mi negò l'aiuto ;e queſto lo

fa con tutti: i ſuoi compagni procu

rano di mantenere l’infermi , 6( egli

ſi fà li buoni bocconi, elaſcía mo

rirſi della fame tante perſone.

SfemNuie sgarrammo ncennere, num

mero,e caſo celleſe.

Mar. Mi narri coſe diſcordanti dal gri

do commune; ma ſe lo dici per inte

rcfli tuoi particolari, voglio darti

groſſa limoſina,e laſcia di moi-mora

re d’un'huomo sl giusto ,

Belz. Non ho biſogno d’altrui ſoccor

ſo, havendo tanto, che baila: ma per

un mio capriccio, mi furono dal Fi

ſco tolte le robe , e rubati tutti i

teſori miei z ma procurate farne l'eſ

ñ perienza,e vedrete,che la verità può

nare in bocca mcnzogniera .

”n.10 poco fà stando nel giuoeo è ve

nuto questo gran Servo di Dio cer

cando limofina , e gli ho conſignato

una borza con aj'. ſcudi d’oro: Vo

glio fingermi povero,e cerearglicha

rità, non potrà ſcuſaríi di non have

re z vedrò di chiarirmene- per mag

gior gloria di Dio, eſſaltatione del

Santo,e confuſione de’mormuratori.

s. Giovanni da dentro la ſcena .

S.Gio. Fate bene fratelli , fate bene per

voi steffi.

Mai-.Oh come a tempo ſe ne viene.

Biz-E ſenz’etſer compreſo

Il Cacciatorfia nella rete preſo ,

Mai-:Amico rellami il tuo mantello.

BelzPefi, e calda ſoverchio.

ManFia poco la dimora.

Belz- Eccolo.Mi diſcuopro per pib ri

eoprir le mie trame, ma tremo, non

sò ſe di sdegno', ò per timore , alla...

preſenza ſua. ~_ -

 

Spa”. Ecco ccà lo bell'hommo da bene

mio:che bella facce de fareme i nne

flrece.

S C E N A Ill.

&Gio-nanni, efizpmdetti.

5.0”.Glovanni, che dici! c troppo

prodigo il Cielo-con un.;

degno dimille infernimon che di ria

eevere favori di Paradiſo . M’incon—

trai con un’infermo , e per compaſ

ſione sb le mie ſpalle me l’addoſſai; ~

il conduffl all’boſpedale , e dopo la

vatigli i piedi,nel volerli baciare(alai

che di tenerezza ſueniſco ) vidi nel

piede riſplendentiffima piaga,e tut

to attonito riguardandolo in faccia

lo riconobbi per il mio amoroſo

`

Spa-.A dove Vaie i

Bela', Ahztanto l'odio , che sdegno , c

fugge ſentirlo di propria bocca lo

darſ.

s.Gio.Onde,oh quanto è creſciuto il de

ſiderioínfuocato di ſovverrireà i po

veri,c governare gl'infcrmi.

BeIz.S`u toccate di che ſuono fia quell-.1

Cetra.

Spen. E po s'è boſcià ehelloflhe dici ,

.ncoppa a le 'ſpalle toie portare la;

vattuta co no torceturo nodeeuſo ,

facce de Caimma mmediuſo.

Mar. Dio ti ſalvi huomo di Dio . Ti

muoua a compaffione la mia miſe

ria. Sono un pouero Caualiero pere

* grino in queste contrade , biſognoſo

del tutto , e nulla ritrouo alle quoti—

~ diane neceſſita -

puoi, cli’il Cielo ti ſia propitio , e ti

faccia gran Santo. ~.

s.Gio.Sta di buó cuore corteſe Cavalie- ñ

Hba.` res

Deh ſoccorri ſu =
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o

re, che ſe hauerete pacienza a Poſſe*

derete un teſoro inestimabilezEccoti

una borza con quella quantità , che

poc’anzi mi f‘u data da un gran per

ſonaggio; ce la conſegno in ſegno

del mio ſuiſcerato affetto , e ſempre

che l‘occorrerà qualſiuoglia coſa.»

ven a da me , che quando altro non

po ,mi cauerò il ſangue dalle vene.

Spen. Haíe ntiſo mò Siò Chiechie pe

chiechie mio?

'PeR-O co nfuſione de gl’Abbiffi, ò mia

perden za eterna.

partefuggendo.

Spen.Ferma cca,doue vaiePChe te rum

pe la catena de lo cuollo.

Mar-Ricevo inſieme con la limoſina.

una Corona, unRegno, 6t in ricom

penſa ti conſacro ilcuore, che ſarà

ſempre ofl‘equioſo in ſeruirla , e

ſouuenirla.

S.Gia. Pregate il Signore, che uſi meco

la ſua charità có infiammarrni le vi—

ſcere, ö( incenerirmi il cuoredell’a

mor ſuo. Dio lo faccia Santo. parte.

Marc. Vanne , ch' il Cielo ti diluvii

teſori di gratie- Vedesti mai tu at

tione sl eroica i Io mi ſento ſcru

puloſo,e confuſo hauendo quaſi du

bitato della ſua virtìnöc uſato ingan— .

no per accertarmi del vero.

SpemPatrone stò munno è tanto fanzo»

e ngannatore, che tutte tegne; li tri

ste-co la corpa , e li buone co la pena

de le perſecutiune . Viva Dio , e li

Santi ſuoie. Ma chesta pare la voi-za

de Voſcia lostristèca!

Mar. Quella appunto con l’isteflì 15.

ſcudi d'oro,che io gli diedi. Dove e

hora quel parlatano, che vomitaua.

con lingua ſerpentina veleni contro

l’isteſſa innocenza i

SperLE ſquagliato comm' a cannela de

fiuo dintr’ a no furno.Pe ll’arma de

meſſere, ca è stato quarche diauolotñ

to ſenza corne.

Mar-Così _ſarà ſcnz’altro.Vada via que

sto Mantello d'Abbiffo.

Belzehuh inviſibile alli due [i piglia

il mantello con uſcirne fiamme,eſuoco,

e con eſſe fuggendo dice:

&IK-Ahi empio fato,destino maledetto

Mar. , 2 GiesìnMariaoîesAnna mia

Spen. a ' *I* per fignum Crucis *IQ

Spen.Ruta,Canfora, e Perforata,

Oua de Paſca , e carne de crastato,

Sarvàte Spennazzola negrecato.

Mar. Com'è ſparito il mantello . Viva

Giesu, ö: il ſuo Servo Giovanni di

Dio.

Spen.Aiutatelo Patrone dapò che v’ha

viſſevo da vennere ngalera.

Mar. A questo paſſo voglio andare ela

lui nel ſuo hoſpedale , e buttato a'

ſuoi piedi cercargli perdono della

mia inctedulità , e gli ritornerà la_

borza con 150. altri ſcudi d'oro di

più. E tu Spennazzola và in caſa , e

piglia t so.pani,otto castrati, 6: otto

galline,e portali nell' hoſpedale per

ſeruitio de gl’infermi: quali coſe.:

mentre io dimorerò qui in Granata

ſarà peſo tuo portarcele ogni gior

no infallantemente.

SpemMò le portol{:›nane,galline,e li cra

state , e ſe foſſe ad’arrobbare , e d'

eſſere mpiſo , non me nne curo p

l’ammore ſuio. .

.apparenza d’Hoſpedale .

SCENA IV.

Raſaele da S.Giouanni di Dio con ſec -

pa nelle mani, ſcopan

do l’hoſpedale .

Raf.» lel,che miri il mio lavoro ,

Non [inpirtùeá~ amirarti;

Ra
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Dal male i corpi, e l’alme da peccati.

Cori dunque con-viene,

Cbeſèenda Rafaele,

Cb’è di Dio medicina,

a! cbarita‘ inaudita,e peregrina .

.E mentre egli è diſteſo

J prender l'acqua a' poveri afl‘etati;

Con intereffigratiz

In cucina la-uai tutti i piatti,

Et allumato ilfuoco;

.l'attofpirto di fiamme,

Hò procurato il tutto accomodare,

'Perche e‘ proprio del Ciel purificare.

Tutti i letti

Raſſetai,

Turi,e netti,

.Jceomodai- ›

e'Per aiutar quell'anima maiflanca ,

Cbe a‘ chi confida in Dio, Iddio nö mica,

@ant’è bella un’alma pura,

.Quant'è puro mi cuor amante;

, Verſa in terra,e in un’inflante,

-Alſuo Dio,correficura. ,ñ , ,

Con la ſcopa del dolore,

Nam ogni uno il proprio core .

Ciel,cbe miri il mio lavoro,

Nonstupro-ti,e?- ammirarti,

.Rafaele in quelle parti,

Naſcer fa‘ l'eta' dell'oro.

Sotto un’babítoflncero,

Finto appare .Angelo vero.

Hor ch'è Polito il ſuolo, (volo.

Mi chiudo al mondo , e[piego al Cielo _il

apparenza di Cittd

\.,

Itafaelein queflepartí,m --.Î› '-l › -'. SCENA V.

c- Naſcer fa‘ l'età dell'oro* ~ a - *'- ~ i,- n ~ ~

Sotto un’babito flncero, :~. - e - Spennazzola azzoppato.

- ~ Finto appare .Angelo vero. 'I ,-- i ; ,-- , f ( , .. ‘

0h bell’anima cara, 1 ,z.-. ` CVrzo lopalio, fatta la festa. Mo ſi

Di Gio-nanni di Dio al Reſi-perno. ca mme pozzo chiammare Spen

Se con ardore interno, '- nazzola,ſpelato,ſpedccato, ſpedece—

Tutto ſe flejjb impiega, i nato. Nudo,e crudo. Comme mme.:

.A ſanar l’impiagati; r vide,mme ſcrive. Va ſierve Segnure

tu,và. Nnante vorria guarda Peeore,

e Vacchc,pe non dicere Puorce. che

- stare à patrone co sti ntritolate.Hag—

gio ſervuto na decina d'anne lo Sl

Marcheſe deTätifi'alaze mo,che mme

vede azzoppato,m’hà cacciato da la

caſa,co pcgliareſe la lebrera , elo ſa

lario z ſotto pretieſto ca io era ſciſo

ncantina a fareme na veppeta a la_

ncannellata; e perche la votte pate

va d’arenella,e ſcorreva à lammicco

haggio voluto auzare la votte , s'è

sfondato lo tompagno,m‘è cadutL,

la votte ncuollo , e m’haggio rotta_

nagammasaccoffl ſe pozza rompere

lo cuollo iſſo, e tutte chille,che non

chiagnono co mico.Ah,ah,ah,uh,uh

atta de mene , e comme me fa male,

ahrSe stò fermo, mme fa formicole,

ſe cammino,veo le Stelle à vuocchie

chiuſe . Ora che vita ſarrà la mia.”

haggiq fatto lo straccia ſeta , e mò

mme creparraggio de la famme.: ñ

Votta fortuna, aioſa 5 Chi laſſa la via

vecchia pela noua ,chillo malanno,

che non vole trova.Era teſl'atore, e.)

poche nce nne sò comm’à mme del

l'arte mia. Campava civilmcnte,e.›

mò sò fatto crcmmenale ; sforgíava

moglierema, vesteva li figlie;teneva

ſempre na prubeca nücca; e pe fa lo

ſpat’e cappa la ſciorte m'ha cappe

iato. Dice buono l'abbocabolo; Chi

viue n‘corte a lo pagliaro more. Da

che mmemiſe la_ lebrera negrafmme

a cc
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aſcoraie sto core—;e :bella diavnla de

statela a lato mo mmc la ſenco all'

arma . Stò Marcheſe de Taratufolo

è stato cunto dell’Vuorco pe la caſa

‘ mia; m’haveſſe rutto ntrüco lo cnolñ

lo,ca ſe ghievaà la cala mogl-ierema

no mmc canoſceva ó Chiìla vò ſenti

’ rc ſcacatiare? eſſa name lo diſſezMo

che laſſe lo telato, taglie la tela dela

ſciorte mia-Né mmc lo dice lo core

nò. Non haggio faccie dc le compa

ri nnante . Mprimmo voglio mori

tiſeco , che tornare à la caſa ſenza.

vestito, ſenza denare, e zuoppo, che

" non pozzo correre ,nè foire . Cielo

aſſeccurre-Segnore delo Cielo aju

tamePaiſáſſe à lo macaro chillo Re

giliuſo lo Pan-e Giovannede Dio,

‘ the mmc carriast'e a lo ſpetale ſuio.

‘ Lemmoſiene non ſe ne trouano , tut

'~ to 'lo Manno è guaie. Io cerco la...

’ lemmoſena , e pateſco dc piede , e.:

‘ l’aute pe non mmela fare , pateſce

ì no d’attrattiune de nierve a le mano.

S C E *N A V I.

Simone d’d*oil-1, Spena-.Rola

Sim- A fo`rca t’appiechi bestiaccia,
ì porta questa lettera-alsignor ~

PJÌomèto, e poi aſpettami in caſa.

Che diavolo di trattaree questo d*

hoggidl ?Ho prestato i miei denari

da più meſi , 6t h’ora hò da litigare.

per haverli.Veramente chi vuol ne

miei presti denari.

.Yp’cmDenari P iammo buono . -E-h Sio

comme‘teehiamme mio , facite na

lemmoſena a stozuoppo,chc lo Cie

lo ve guarda de vaſcia caduta .

Sim.Tu altro ci mancavi per compli

mento de' miei interefli. .Andate al

la guerra in malhora, ò voltare il fi

latorio; mentre vi fingere zoppi ,o

poi da mattin’a ſera rivoltate più

volte caminando la Città.

spemPortateme ncuollo , ò rnprestate

me le gamme voste,ca vao à la guer

ra . Vi ca chesta è stanfella,te credit'

ſe forchiglia de moſchctto , ò ſorgë

tina d’afficiale? Mundo mmarditto,

pe lo diavolo nce sò denare,e pu

l'ammore de Dio s’ala nzicco . Oh

che non pozza hauè mai male chill'

homrno da bene,che ſe leva la Pella

pe li ezziente,e malate. .

Sim.Sar qualch‘raltro ' perdigiornata

r come te,che inſieme al Sole vi levate

la pelle , ſcotolando i zecchini di

questi cenci.

spemE no Santaglione a ſette ora. pro

nobiſſe; e ſelo vuoie ſäpè, ſe chiam

ma Fra Giovanne de Dio Mola

co de tonaca , e de faccie aposto

leca. `

SimE che ſcorza de caſo celleſe? e che.:

lama fina! Echeſina ſcorza? Niuno
lo conoſce questì—hipporitoneſſe non

io; ö: ioſ, che gli conto i paſſi , sò pi

gliarli la miſura adeſſo.

SpemVà falle na ſecotata, e pò miette

la mprotacuollo ., Non hà paura nè

de me, nè de ciento deli pare tuoie;

rene la corona a la correia, parla co

la vocca stretta , e co no riſillo roſe—

cariello, che pare no Santo.

SimMille malanni à te , 6c al tuo San

to; perche v’empie lo stomaco, è un

Santo, e quando entra in caſa di dó

ne di mala fama, all‘hora fà miraco

li 5 che poſſiate appiccarvi tutti due

come Giuda. parte,

;pen-A buie Segnure mieie,dico testem—

monia vosta . E ſe non foſſe ca lo

ghiastémare hoie à sto müno ſerve à

cierti pe remmcdio de renfreſcare lo

fecato, le vorria fà na quarera crem

me
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mena1e.Ahi,ahimè pare che magno

pane de miglio , che nonmmc reio

mpiede. Vh,uh,u,u, che friddodin

to a lo ſpino deli rine E bierno,sto

nzenziglia,ſpogliato de panne,e ſen

za pane a la panza, penza tu mò , ſe

non venarria la quartana porzi a

Galeno.Ab,ah,uh,uh,uh,ahimè,che

friddo ._ Bene mio mmc tremmaflo

le stentlne ncuorpo , e li dientu

mmocca . Arme de lo Prcgatorio

aiutateme . Morarraggio doie vote,

c de friddo ,e de famme , ahime.: ,

ahimè .

SCENA VlI.

.sì-Giovanni con unaſporta piera-a,

Spennazzpla,

S-Gio-FAtto generoſo Leone , eſco a

ritrouar la preda per .i miei

figli informi, e ſubito il Cielo abon

damon abbädonando chi ínlui con

fida , e ricorre ; e carico da vile giu

mento,me ne ritorno.

Spm-Negrecato,c lìontenee mene z e)

,Sao-Figlio mio e come stai cosl ſoli

tario in questa strada deſerta?

Spemlî stata ſciorta mia pe te trouarc:

Si tu ſaie, vuole , e puoie aiutatemc

S.G›`_o-P_rovidenza del mio Signore,chg

può ,sà , e vuole non ſolo ſollevare

ogni uno dalle miſerie; ma ſolleuar

cia volo nel ſuo fclice,e ſempiterno

Regno. Alzati,vieni con me.

.rpm-Bene mio, gioia mia , non pozzo

freccecareme,nè mmovete pe lo do

lore,e lo friddo. Vh,uh,uh.

S.Gio.Dammi la mano,e vieni appreſſo

ame nell’hoſpedale.

Spa-”Comme mmc volite fà cammena

re,ſe non pozzo manco parlare)

S-Gio-Wanto è più groſſo l’Aſino,pib

groſſa ſoma ſe l’addoſſa . Ti portarò

sù le mie ſpalle , accomcdati a tua

posta. l

Spen-Mme poteſſe accouciarc dint’a stà

cesta,cà iarria arrepoſato,e magnan

no. Ora iammo.

SCENA Vlll.

Belzebub della Vor-:gine , eſopradetti.

che mala chianeta e sta miaPComme .

farraggio sta notte ielata , elonga?

”campagna aperta, ncoppa a ste:

brecee, chino de dolure a lo cum-po,

e de penſicre a la mente , ebacante

de ventre-Povera vita tnia fatta a bi

_ tasahiflhimc. ‘.‘

S-Gio-Sento lamenteuole vote ,foſſe

qualche pouerelloñ. Deo gratiar, chi

ſi lamenta? ñ~s

Speakon tu iii ccane caretofamamma

de tutte nuie pouerielle . Videme ,

ſchiudeme, ca da lo chieneeuoccolo

nſi a lo tallonc,sto peſato xcomm’ a

Purpo,acconciato pe le feste,e abbe

ſognuſo de tutte ſette l’alemente

Belz. ~AHi rabbia Viperina? Vu fac—

chino con inchinarſi ad al

tri , ſi ſublima alle Stelle 5 e quanto

piìi s’addoſſa per Dio , più carica.

l'lnfemo di nuoue fiamme , e ci ri

nova l'invecchiati livòri . Ma ſaprò

ben' io troncargli i paffize chi prati

ca col zeppo, lui ,ancora‘ zoppi

' cara.` - ~ -

-iS-Gifl. Caminamorpaccio mio vile . Da

una parte porto la ſporta col pane,e

dall'altra un fratello di Giesu Chri

flo.

Belz-AhLRompiti il collo, bestia ſenza

corna,e sfrontati in questo dirupo.

La

j .
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Dà unaſpinta al Siamo , il quale ruderi "- Spar-Bene mio,mi'ne séco n’autr’hom

con Spena-{zola

S.Gio. \ z Salvaci Dio.

Spen. ’Ahimè,,ahimè.

Belz- Mentr’ io ſaltando , vado a ralle

grarne con questa noua l’Inferno.

' Spa”. Ahimene l’ö naſo . Vh mamma...

mia le cehiocche , le ciglia , la noce

de lo euollo , uh,uh , u, che dolore.,

all’vuoſſo pezzillo,paro ſacco de no

celle , accoſsl ſonano ll’oſſa bene)

mio . Che nne voleva fa io de mme

fà porta ncuolloèmme veo atterrato

dintr’a no ſuoſſo,e non ſo muorto, e

mme fricceco ancora.

S.Gio.Ah Dio,e che dolore. Figlio,che

ti ſenti?

Spen. Patre mio , laſſamme magnàſsò

pane, e pò iettame l'acqua Santa , e

chiangneme pe muoito

5.61'0. Sento morirmi per la compastio

ne. Conviene battere l’Aſino, che ſi

colca,e ſi getta:tò faccia, petto, cuo

re codardo,afino vestito; bella prova

-havete fatto P non havete mangiato

eh P porti la biada , e ſei sl fiacco? ti

tratterà come meriti , mentre rical

citri in portar la ſoma . Figlio habbi

- pacienza. .

'l SCENA 1x.

Rafaele .Arcangelo , S. Giovanni,

Spennazzpla

Raf'. Ccomi Giovanni per ſolleva

E re il povero , e conſolare te

Padre de' Poveri. Sii vieni in mezzo

a noi, che unitamente t’accompa

gnaremo all‘hoſpedalc.

S.Gio.Eh Angelo Rafaele mia guida ſi

cura, come a tempo corri per ſoc

correre , e rinforzare la mia fiac

chezza.

l

mo ngagliarduto. Vao pcſole, peſo

lezpare c’haggia magnate ianco ma

gnare, Vh gioia mia, che bell’addo

re de quarant’hore.Che ſia benedet

ta mammata , che tc mmezzaie do

erianza.

Rafllo ſono compagno,e ſervo di que

sto vostro protettore, e stimo favore

particolare converſare con un' ani

ma tanto bella in sè steſſa,e cosl gra

ta al Cielo. —

S.Gia.Queste lagrime di tenerezza,che

cadono da gli occhi , e questi acceſi

ſoſpiri, che aſeendono al Cielo, fae

cino testimonianza del mio intene

rito,e devoto petto.

.Raf-Dammi ilcesto del pane , che è ſo

lito mio comparirti con le mani

piene , aceiòche ti ſia cara la mia..

compagnia. _

&Gi-.Dalla vostra vista,mi ſi ſolleva lo

ſpirito , 6( il corpo stima ogni peſo

ſoave.

Spen. Ora chesta è stata caduta aſcíor

tata. Mme pare de stare rnparaviſo;

che bellefacce , che bello parlai-LJ

che caretate'.

Rafisiamo gionti. ..i .

S.Gio.Ah che foſſex stata eternala vip,

per godere , e vagheggiare un com

pagno sl degno. . '

Raf. Ti laſcio nell' esterno; ma nell'in

teriore più teeo mi riconcentro . A

~ (Dio, Fratello.

Spen. Và , che te vea nzorato ricco;

puozze campare viecchio colo ſcar

tiello,e pò morenno , non puozze.;

toccare,manco Pregatorio.

S.Gio. Entra; che ſarà mio penſiero, ri—

storarti dalla caduta. ,

aqui'

SCE



1L PILLICANO INFERMOMc- RAPRVII. :49

{C E NA X o,

Jflnroth dal Trabucco da povero zoppo.

A quella reggia di confuſione,ri

D iòluto, e tutto conſiglio, ne vie

ne Astaroth , a far guerra 'a questo

do , cſecrandiffimo co nome : Che,

` con quella ſua charit ,tantoa noi

odioſa , ri ſanando, e rinforzando gl'

‘ infermi, debilita le forze d’lnferno.

Egli, che ſembra Atlante del Para-ì

diſo , portando sìi le ſpalle zoppi,

impiagati, e *mal ſani ; Hoggi per le

mie stratagemme , ſitrà ,Icaro , anzi

novello Fetonte. Séti ò Cielo, e for

ma nuovi archi di maraviglia,ò trió

fali,all’ingegnoſi\miei ritrovati. Mi

fingerò tutto impiagato , e cadente,

zoppo,e-debilitatosEgli per condur

mi al ſuo hoſpedale, mi porterà ſu’l

collo, 6c io con tracollo improviſo,

farò precipitario in "n foſſo 5 e col

renderlo inhabile a ſimil’officio, c6

finato in unletto , privo della ſalute

del corpo,instigandolo, e stizzando

lo all’impatienza , chi sà ? perdeſſe la

ſalute dell'anima z e quel Dio , che

pure da uel ſalto dell' Empireo,`

piomban o, in quel tartareo fondo,

non zoppicai . Ma per guadagnare

un'anima; per distogliere dal bene,

per ſollecitare al male è zoppo Asta

roth,per azzoppare questo fraticello

, inerme, ignorante, 6c hippocritone.

Giovannello di Dim—nome eſecran— - Alla prova.

.Aflarotbjimette un cappella *vecchio

N

m tefla,un mantello cencioſ0,e lella”

felleſotto l’aſcelle delle braccia.

Vado bene , benche zoppicante . A

noi, chela preda viene alla rete , e

l'uccello al viſchio .

SCEN A XI.

S. Giovanni con un fivſcio di legna :il le

ſpalle_ , -Aflarotb - .

3.61'0.E Cco,benehe tutto ripugnan

za , per non irritarmi di bel

nuovo i putti,à maltrattarmi da mat

to, ritorno á caſa, con la ſolita ſarei

na sù le ſpalle , imitando il mio Re

dentore , che con la croce in collo ,

ſali ſul Monte.

aſſi- Cominciamo qui à ciufulare per

pretende ſollevare alle~ Stelle il .

vilistìmo loto , con hauerne diſcac

ciato noi ſpiriti ſublimLMà non im-,

porta habbiamo più anime noi nel

cupo Regno,ſcnza haver patito, nè

flagelli, nè ſpine, nè piaghe, nè cro

cc-,ſcnza promettere una gloria eter

na; anzi ſapendo , che peccando , ſi

preci pr,- ano l' anime peccatrici , à

quegl’Abbiſiì penoſi , cadono ,come

fiocchi di neve, in quel -fuoco ſempi

tetno,e vorace. Chi puòpenſarc,chc

.Allaroth Angelo sl forte , sl nobile,

si ricco , sl ſano , ſotto miſeri cenci ,

tutto impiagatofladazoppicandde

farlo entrare nella pania: povero

zoppo,miſero,& infelice mc; pieno

didolori, e vacuo del neceſſario ſo

stcgno; mi vien meno la vita.

&Gio-Oh quanto è vero , che la libera-

liiſima mano divina provede tutti,&

il tutto prevede, Non manca mai

Dio à noi , noi bensl ſiamo ingrati,

anche d’un ſoſpiro à chi ci creò .

..ALA me mancano tutti quattro gl’E

lementize benche meriti ogni bene,

il Ciclo,e l'infortunio mi carica di

tutti i mali, ahimè,ahimè , Mondo

inquieto,Cielo ingiusto,ahi_mè.

s.Gio.Ah fratello,non ſono parole que

ste d'un Christiano!

Ii .Aſili
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0112.11 dolore ècauſa , ch'io parli peg

gio d'un Turco,ò Ateista.

S;Gio.Habbi pacienza; ſopportalo per

amor di Dio.

JjLAh Padre Santo: la mia vita,è peg

' gio che morte; Ahi,ahimè.Aiutami,

ſe puoi , ch’il grido della tua charit‘a

t’hà reſo immortale per tutto ,da

tutti acclamato Giovanni di Dio ,

Giovanni il giusto.

S.Gio.Giovanni di Dio si,perche è mio

' Creatore, 6: ogni mio bene. Mà co

me poſſo eſſer giusto , eſſendo un’in

fame peccatore. Or via,vieniappre\1

odioſa à tutto l‘lnſcrnñ" .

profonda nella *var-.g inc i

S.Gio.salutem ex inimirix nofb i: JNo”
potrà tutto l'inferno ſccmarſit, , non

che togliere l’infuocato deſio di ſol

levare i poveri ; uanto l' Inferno

combatte,tant0 sà 11 Cielo trionfare.

dpparenza di Gloria .

fl SCENA 3m.

Choro d’Angeli , Maria Vergine col

Bambino in braccia affiſa nel

Trono, S.Giovanní.

ſo di me , che ti condurrò all’hoſpe- '

dale , ecco ti fò la ſcorta.

`»1”.Aiutami Lucifero,e voi tutti diavo

li applaudire al mio ingegnoſo stra

tagemma. Farò, che da hoggi avanti

sdegni,& abborriſca addoſſarſi sb le

~‘ ſpalle gl’infermi , e poverelli . Fer

ma,deh ferma il paſſo,che non poſſo

muovere il piede, aggravato, & im

pedito , quaſi da catena infernale.

S.Gio.Vuoi,ſopra le mie ſpalle, ch'io ti

conduchi!

.Afìsaria la tua chat-ita compita , Gr il

mio penſiero appagato.

&Ciad-lai ragione, perche ſei sl impia

gato nelle gambe , che ti è impoffi

bile il caminarezaſpettazqul laſcio le

legna.

'.Jfl- Ah, chetemo inalzarmi per pro

fondare.

s,cio.Horsì.i,vieni sù le mie ſpalle.0h,

che inſopportabile peſozaiutami ò

mio Giesii.

Cadono tutti due-,ma Jflaroth ſubito .c'al

za; dice in atto di *volerlo perruotere

con laflanfella.

Uſl. Ah fellone ,codardo, e ſpergiuro.

Ahi,che mi diſcaccia il Cielo. Parto,

ma vado, à chiamare aiuto per trió

fare di Dio , 6t abbattere la tua vita

Cho.à 4- '.»íbbatta I’Infemo,

Sotterraſe’nfugga,

Efluoloſuperna

Lſiuíbbiſſo diflrugga;

Mentre da pene,eaff`anni

Scende Maria a' folle-var Giovanni.

&Gio-Ah Vergine glorioſa col volto

in terra t' adoro col tuo Bambino

Giesii .

Mar-Vieni Giovanni amato:

Raddolezſri il tuo cuore

Col mio Figlia Divinme mio Signore;

E r’al moflro d’e-Abbiflb,

sopponefh le ſpalle in gran periglio :

.Apparecchi-1 le braccia al mio belFiglío.

S-Gio-O Vergine benedetta quali gratie

ti renderà per sl ſegnalate preroga

tive? Già ſapete , che da gran tempo

fà ſon tutto voflro,ſiate per ſempre:

tutta mia.

‘ Manfr-ſvuotare:ſon io de peccatori 5

.A te, ebetiem' cari

I poveri, e’y- infermí,

Con apre s) leggiadre,

Sarò tenera Madre.

.Et acciò ”i comprenda ,

.Qmnt’lm‘ gradito il Cielo,

L'ha-ver *ve/Zito i pargolmì igvmdi:

Ecco ignudo il mio Bene:

l'4*
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Faſcialo ”mentre ch’d te ſen viene .

S.Gio.Chi mi darà le Sfere ſupeme per

ammantare il Supremo Motoreian

che la faſcia del Zodiaco è angufla.

veste per restringere l'1 mmenſo. So

lo le tue verginali viſcere intanto,

flrinſero questo Gigante Pargoletto.

Per hora altro non poſſo fare , che.:

con le mie braccia incatenarti Nin

no d'oro, Bambino dolciffimmcuore

di Maria, Amore , Amato, Amante.

Ah che poteſſi rompere questo cuo

re, c fabbricarti un TronoPMi strug

go, non sò,che penſarmi. Col veder

(i cosl nudo, mi ricopro di roſſore:.

Vergine amata non sò che farmi?

Mar.Dalle sfere celefli, ,L

T’ho condotto le mfli.

Stringelambbraccialo ,

Baci-:lo ;faſcialo

Sopra di queflo [Eno ,

Serafino terreno.

s-Gio.Conoſco,che la tua gratía mi mä

tiene in vita , che per ſoverehia gio

ia languiſce.

ll Santo faſcia il Bambino ſopra il ſeno di

M- V.

Cho.à 4.3":: olge infaſce

L’Immenſo igante.

Non mor'e rinaſce,

'Per nobil `Amante.

che più l'alma deſio,

Faſciar Giesù nel ſeno di Maria.

Mar-E percbeflempr'in terra,

In Croce il mio gran Figlio fi ripoflt‘i

T’bò portato dal Cielo

Corona ſi, ma di pungenti ſpine ,

Ter adornarti il Crine.

.Lire-ſie l’bumile .Agnello

Ter l’bmann ſuperbia ingbirlandaro:

Stima un dono :ì raro.

Cbe dopo le vittorie,

‘ Raceoglierai la :ù’fruni di glorie.

Cho-à 4.0!” nobil acqmfl-o

11 Cielo fin-via: ~

llſerto di CIm'flo;

Terma” di Maria.

E produrranno al fine

Lelpine in terra,in ciel roſe divine .` ,

$.Gio.Vieni mondo o e vedi ſe anche le

ſpine con Dio ſan produrre conten

ti,o grandezze . Hora sl dolce Nin

nillo puoi chiamarti giglio trà le.;

ſpine 5 perdonami Fanciullo inzuc

cherato ,che è più della tua nobile

la mia corona ;mentre tu fosti da_

Giudei ,anzi dalla ſuperbia mia in

ghirlandato s GL io dalla tua gran_

Madre , ſpecchio d' humiltá ſono

eſaltato à tant'honori. Non invidio

le corone imperiali , e li ſcettri d'in

finiti Mondi.

Mar-Rendimi il mio Bambino,

Delle viſcere mie pegno divino S

E ſe per lui combattenti in terra;

con atienzzue zelo;

'Preſſo con noi trionfi-rai nel Cielo.

s.0i0.Con nodo indiſſolubile ,inſieme

col pargoletto Dio,ticonſacro l'im

picciolito , e li uefatto mio cuore,

pregando l’altí una Maestà vostra

à proteggere il mio Instituto , 6: à

Huardare con occhio clcméte i miei

gine Servi vostri.

Mar-Cosìfaròzreflane in pace-Intanto

Con doletflz‘mo pianto

In quefl’amara *valle

Voi *ui-venti mortali

Fat’echo al Cielo celebrando i pregi

Del [bmmo Rè de' Regi;

.E con giubilo interno

Tema ogni cuore il Creator ſuper-no;

FlNE DELL' .ATTO SECOND0

Ii z AT—
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ATTO TERZO,

S C E N A I.

./1pparenza di Citta.

Spena azzola con mataſſa di filato.

, TL

SOngo vivo ‘, è mme pare ſuonnoj;

camminoze 'no lo creo, ſong’aſciu

toda lo ſpetale, e pare , che ſia stato

à ſpaſſo,accoſſ1 mmc tengo ſorte, ga

gliardo, eaſciutto . Bella gratia hag

gio receputa 'da Dio mprimma,e pò

ñda lo Siervo ſuio Giovanne de Dio.

Faccio cchiu forza co la'gamma, ch'

è stata rotta ,che co la bona z è stato

meracolo, meracolone, meracoliſſe—

m0. Lo voglio ldecenno à tutte , ca.

iſſo da che m’alleccaie co la vocca..

ſoia la chiaia , non ce ſentie cchiu

dolore , e mme íànaie . E mò farria

à correre co no Cano corzo.Sia ſiem

pe beneditto nfiecolo , nſiecolo , dc

utra . Ora accommenzammo à vot‘à

stò filatorio , tornammo à crcpà

ncuorpo . Venga lo cancharo , e la

mmala ſcia‘ura à lo telato , a lo teſſe

re , e à chi 'm'ha mmezzata l’artu

porzl. Vedite che mbruoglio , che)

arravuoglio P Chile sbroglia ste ma

taſſe capeteiateEVà rieſſe pe na preſ

ſa , e viche te ſoccede P I‘utt’è {race

- to,non nc’è filo, che lia ſuocc'io. Ccà

nce vole no pettene quanto à loPer—

tuſo z à chest’auta no pettene quant'

à Porta Medina,bello sbotamléto de

capo quädo l’ardeſco.Atta de lo Sole

Lione., ſe chest’arte n'è ſciut’a da lo

N_fierno ,non potenno stare llàba—

fcio , perche è fatta tutta de groc l

le . Lo telaro pare 'Zu-".0 Centimmí

lo dove comm’à bestia a quarto pie

de,da matin’à notte,da ſera à ghiuor

-no revoto, e _faccio millanta miglia,

e non mmc 'mòvo da no reeùoncolo."

Co li' piede calae auza, pare, che m'

aſſerrano li grano-he , ó che haggia.

staffelate à la stola. Cola mano me

no la navettola , e-m’aflíerta l’aitcte—

casco tutta la perzona ncaſcio l'ope

ra,e haggio li butte,e la corda,fix›rze

che? devéco areteco pe no fil‘o,che ſe

rompe 5 ncanno lecannelle , e mmc

fanno male li cannuole de le gamme

e de le bracciazaſſoccio li contrapiſe,

e mmc ſe guasta lo cerviello; arravo—

glio la tela à lo óſuglio,e mmc ſeſcia

ravoglíano li rine . :Pacientia Chri

sto; mme v‘eo ſpelato , e ſpennato,
non m’abbasta vtutto l'oro de lo Pe

ruto , tanto stò ndebetato . Haggio

fatte tanta peccate , che nce vole lo

Papa co tutta la fraveca de S.Pietro

ad aſſorvermeiE chi no renegaſſeèha

venno da campare matin’e ſera na.,

mmorra de gente. Moglierema m’è

no maglio ferraro à le chiocche,e me

fa magnà pane de miglio,pe ghi me

glio dell’aute . Li figlie creſceno , e

le ſoglie mancano . Haggio ſervuto

tant’anne lo Marcheſe Tallippa , e

po mme nn’hà mandato ſenza paga

reme lo ſalario , chel’hà ſalato pe

mmezca pe che pòipe la votre stom

pagnata, e vino perduto , e io ſcian

cato comme sà l’uneverſorio Mun

no; ſo stato quarche tiempo à lo'ſpe

tale à ſanareme l’oflä ſguancellate; e

ſ1 non haggio ſpiſo à Miedece,e me

decine , non `haggio guadagnato no

chiallo .Lo peſone mmc farrà i pre

ſone 3 ca da che stà moglierema ccà,

non hà pagato maie no tortieſe; e lo

PatroneDon Sermuono d’Aielaè na

ſcorza de caſo cellcſe; liacle-coſcien

‘ tia comme Santo -Nufri‘ode cauzu—

ne ;hommo ſenz’arma 'z ſenza Dio,

Turco de Vgrvaria , areteco ſenza..

fc
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fede - E comme mme ſceſcano l'a

recchie', *ene contra de rne lo capia

m0, e la ſe-ofáta 5 e io pe pavura fa~`

tico la notte abbaſcío à na' cantina_

nchiuſoMme ſchiaffarria à na Ghie

ſiazma à chi laſſo la caſa ſcaſata.Mor

te non te tengo maie peperzona no

rata , ſe non mme ſchiaffi: ſſo faucio

ne ncapo, e mme faie cadere comm'

à piro nizzo nterra.Ma.` auza la Cor

teé haggio ntilb la raſcade Donne

Sebeione d’Aila , votammole no vi

co nfacce, e ſarvammo palummo- _

S C E N A lI.

S.Gio-uanniſolo.

Ate bene Fratelli,fate bene per voi

steflì- Eli Giovanni, Giovanni? ſei

cognominato di Dio ,e pure hai un

cu0_re,che aſſai imprende,e poco re

stringe . Vorrei , mio gran Signore,

che ſei tutto fuoco , inee-nerirmi per

te, & in te rinaſcere tutto charità .

sfogo i deſiderii miei , ſovvenendo i

poveri, che tengono la tua perſona;

ö: infermandomi con l’ínfermi , mi

confermo in questoſanto propoſito,

e' conforme col tuo divino volere .

Ditelo voi Serafini , avviſare al mio

diletto i ſvenimenti amoroſi, per nó

poter tal’hora apportare ſovveni

mento opportuno à i poverelli per

le forze intievolite, ma con un cuore

infiammato. Quanto m’appafflono,

non havendo pane in questa giorna

ta per li- poveri inſermi? mentre po

co prima me ne veniva carico di pa

ne, e del neceſſario per gl’ammalati

quandomi ſo no uſciti da un’hosteria

alcuni poveri lavoratori , che non.:

havendoper il mal tempo potuto fa

ticare-alla giornata da molti giorni:

ſi morivano della fame . Dio mio,

tu ſai la tenerezza diqueste ñviſcere,

ſcordädomi degl'infermi, l’hò dato

ogni coſa, e dodeei reali,che haveva

in ſacca- Hora Privo d’ogniliumano

aiuto, ſpero da te ſommo Benela

Previdenza opportuna, conoſcendo

con l'occhio tuo purgatofphc mi -le

vareiil cuore per ſovvenire altrui.

SCENAIII.

Raf-tele .Arcangelo da Fate Ben Fratello,

con {ma [porta di pane ila/*palla , ó*

i un libro nella ma›;a.S.Gio'ummi- '\

Raf- ER vagheggiare un cuore am

mantato di charità, non fia..

maraviglia, ch’il Cielo, ſotto queste

fervide lane ſi cuopra . Benedicitc,

Fratello Giovanni.

S-Gio.Ah protettore , ſollevatore , e

proveditore celeste 9 Paraninfo bea

4 to, Angelo mio Rafaele quante gra

tie ad un indegno! mentre della mia

livrea t’ammanti.

.Raf-O quante perſone, che menano vi

ta d’Angeli,come tu,vestono di pan

no rozzo, e vile. Et io per dimostra

re,~che ſiamo _tutti d’un’ordine,tutti

d'una veste ci pregiamo . Ecco ti re

co dalla diſpenſa del Cielo queſto

pane : rimedia al biſogno dc’ poue

relli infermi , e fermamente confida

à chi ſpirò ſitibondo d’una goccia d'

acqua per rinfreſcare altrui.

S-Gio-Se quante Stelle ſono in Cielo,

havestì io tante bocche 5 e tutte le

Creature fost‘crolingue , pure ſaria il

tutto niente,per lodate la Providen

za eterna,quale ſia benedetta , e ſem

pre eſaltata per infiniti ſecoli .

RaflHò fatto il facchino per tua conſo

latione . Come ancora in questo li

bro,

ì *FI
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bro ,fedele copista, ſcrivo , e noto Spazi-Vallonia Reverendiſiima la Eh

quanto fai di bene , e quanto ricevi

di male in ſervitio de' poveri. E da.;

questo libro,ne’ volumi del Cielo ſi

registreranno à caratteri di Stelle.:

per tutta l'eternità, à gloria di Dio,

e per tua perpetua eſſaltatione , l'o

pere tue glorioſe.

`$`.Gi0.Sono ecceſſi della ſovrana Bon

tà,che con cifre ſanguinoſe mi ſcriſ

ſe, con le cinque piaghe dell'l—Iuma- ~

nità ſua Veneranda. Et hora tutto il

buono , ch'è di Dio ,à ſuo hOñOl'U

ſi ſcriva,e per mia confuſione ſi noti.

RaflIl pane ti laſcio, e mi ripongo nel

petto il libro; e ſenza perderti di vi

sta,ò abbandonarti con la protectio—

ne, mi parto.

S.Gio.Ma portati il mio cuore , per

- ſempre ringratiare l’infinita charit‘a

dell’increato Creatore, e Dio . Oh

quanto mi è ſoave questa ſoma.”

basta, che ſia pane d’Angeli . Or an

diamo a cibare il mio Christo ne’po—

veri ſuoi, e ritorni , e ridondi il'Do

no in lode del Donatore.

S C E NA IV.

Simone d’uí'uila, Spennazxola.

Sim. Ora , che t’hò ritrovato hai

da pagarmi il fioſin’all’ul

timo quadrino,con l'interefli del té—

po,e delle ſcritture , havendomi fat

to litigare contro ragione.

:panche bolite,che ve dicazchi stà ſot

ra , crepa . Voſſoria ſenca s‘haggio

tuorto,ò ragione.

sìm.Ragi0ne? ragione .‘ Eche vuoi ra

gionare fuor d’ogni ragione . Io vo

glio denari, e non parole z troppo

m’hai fanfaluccato con farmi aſpet

tare due anni,

ſcarzetudene : Canoſce la mia artu

na ponteca s la caſa è groſſa :. lo non

ioco, non ſo auciello pierde iornata;

mmc notreſco cchiu de lacretne , c

terra, che de grieco , e pane z e per

zo .

SimJo non vò ſaper táte ciarles à ſuon

di contanti t’aſcolterò; altrimcnte

tu ben ſai che belli colpi sò fare; e ti

farò gioco , che piangerai , ma in_

vano.

spcmFacite cunto,ca i0 già magno pre

ſutto dintr’ à cafarnautte , carcerato

co cippe , e mortalette. Vostè, che.:

nne ſpera da me .~’ Na‘commina d'a

glie manco ve la pozzo dare pe l'o

glia putrica; io non pozzo i ngale—

ra ; non è sdelitto d' eſſere mpiſo

(laſſo stare , ca io non haggio capo .

‘ de fà lo papariello) Ve farraggio ci*

tare nforma canfora , pe le ſpeſe a

mme,e à li mieie; mà ſe stò da ſore,

ſempe havite ſperanza, che la fortu

na m’aiuta, e io ve paga chello , che

devo. , ,

Sim. Non occorre pigliarmi con tanti

filatelli,ſon pieno di promeſſe ;e per

haver tanto aſpettato, la piaga è pu

trida. ‘

SpemWanto cchiu Voſſoria llustrifeca

m’aſpetta,la mala ſciaüra e la mia..

ca ſempe devo dare; e [l'arma vostra

ſe guadagna lo Paraviſo.

Sim-?intendo sl, tu vorresti rinlërrar

ti in una Chieſa , e darmi un torneſe

di chiantaruoli , ma io ſon più mali

tioſo dite; perche tu steſſo m’hai vi

ſtato.

Spen- Facitelo Segnore , non pe li mie

rete mieie,mà li sfortunate ſiglíegſa—

citelo pe li dudece articole de , la fe

despe le vint’0gnie,che tenite ncuol—

lo; pe li quattro piede, che’tenitu

vuie)
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vuie, e io; facitelo pe Christo Crucc

fiſſo.

Sim. Tu m’hai fatto ſchristianire; ho

perſo la fede,e la charità; e tu hai da

perdere la ſperanza di farmi più

aſpettare .

Spa-n.1*: mme volite vedè ſperetato, e

deſperato,ſenza piatate?

Sim. Diſperatiſſimo . Non hò cuore.: ,

non hò viſcere per com patirti . Or

questa è gratioſa ?cerco il mio , e tu

mi vuoi conuertire,e farmi la predi

ca di paflione.

Spen.Nne creparraggio Segnore de do

lore.

sim.Se tu perdi la vita, io per ricupera—

re il mio perſeguitarò la tua fami

glia,e figli.

en.Non ſaccio chi mmc tene , che nó

mmc ſcanna . Mme legarria à buie.,

pc mmazzara ncäna,e mm’affocarria

*i à minare. 'I‘rà li Turche s'uſa cchiù

humanetate.

SiimA noi, ſinoà domani t’aſpetto , e

poi ſe starai dentro la Custodia della

Chieſa maggiore , te’ne farò ſaltare,

e ristretto in prigione, mi pagarai, à

tuo mal grado . Penſa à fatti tuoi , e

và rimedia.

Spa-mAh Cielo torchino nforrato de fi

lonnente . Poffa dela trippa de Cai

faſſo,e ventreſca de Nabuccadonaſ

ſorre. Dio,provide, aiuta,non mmc

fa morire comm’à deſperato . Vh,

uh,uh,huztanto voglio chiangnere a

ſolluzzo, pe nfi, che poazate ſchiar

tare tutte, oſſa meie.

~ S C E N A V.

Manganiello con toccato’in testa ,

e bastonein mano.

Mang.S ongo aſciuto da lo [pet-:les:

Bene mio, ca ”mic cchiù.

Voglio e0rrere,e mettere l'ale,

E foiremene Ncorfù. `

Spetale benedítta,

Ma beneditto cchiù, lo Spítuliero."

Che careta‘ ? che polezia, che addore?

M’bd ſer‘uuro de core.

Bra-vo fiemo de Dio, ch’èflò Gioia-”me

Facce ſanta, e contente ,

che li mmalate ſana d’ogm'e mmale

Songo aſciuto da lo ſpetalflé‘c.

Chi mmc ll’baveſſe ditta ?

D’ba’uè no Slim-'be mm’ba‘ mmottonatoi

Ca le manzolleſoiem’ha‘ve c'e-vato.

Che meneflrelle,

Belle, e ſaporitel

.Jddora-ua de muſco,agnie mmoccone,`

L' mo magnia pormone 5 -

.Eſami io crocelle.

che 'vuo,cbe dicffitroppo l’baggio ìguflo

.De mm'eſſere fanatmcomnſd Peſce; *

Da n’autm bannafrare, mme rencreſct',

M4 puzzano ſquagliare

Miedecemmedecine, e Spetiale -

.ſongo aſciuto da loſfetale-,GTI

Stò ſano, comm’cì Turco_ ,

E tuo/ioflomm’a‘ terzo.

letrammoflò toccarQefl-iſlanfella

Chi la và, pigliaſella.
Sſbiataflò [piritillo ì ~

Cömenzo cbianmcbiano, a‘frì Palillo.

Sò ſa”o,c nolo creo,

E tanto graſſoflòffibe non ee wo.

E de preiezza mpietto,

Zampa lo core mio . _

Vivaſempre Gio-vanne de Dio;

Stò chino d'arvarelle-,e de confiette,

Fatt’e’fla‘ trippa miaſPetiaria 5

D’äbra,e zibettoflddora la oëtreſca.

Pure , che non ſe un'eſcu

.Addo-ve, trovar-raggio li curia-(ze

De cbzflo Tatre Santo caretuſò ?

E peccato ci campd sì,a` fè d’aguamw.

Seflefl'e d m’è,te lo 'uarria [rientrare,

Epò tutto d'adda”, benzene-tre .

comm
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Comm'bommo finito , e pio:

Vi-oa ſempre Gio-venne de Dio .'

Cra‘ demo m’ba‘ dino, .

Sti lo tutaro mio, la Cafciolella;

Eccola, el’hì coſuta , tanto be! "e

:ofimmolh a‘

Vedirnmola. '

che rbareta‘?

che gratiai

Cbe ſm' ia.

nando nia-a'.

Orme coſa d lefla,e 'eonſer-vata.

Nfi a‘ no ſpungolo!

Nfia‘ naſpingola!

Raggio tro-vata .

Cosìfa‘

La char-età.

N’ba‘ beſuogno de lo mio , *

Cin' pofl‘ede tutto Dio.

Oraſuflo, arm’e core

.Nntorzämo ad armacuollmflo teſbne

offeſi-Imma defpant0,e ìämo buone.

Sempre ch’unofatira

campa, e nonfà crorelle.

Chi -vàlpingole, e zzagarelle,

Tiettene, ſchieccbmfuoficte?

Chi *uò lazze, e campanella ;

Cilítie, e deſc!" rine;

Roflzrie de Ca duri-1;

Corone de decine ;

.A buon mercato sù, tb! ”ne lepeſm

Facile, e eſca.

Non pozzo troppo correre.

Canto a pato/2:, e battuta;

1! dongo‘pafſe, a‘ la cavallereſca.

Facile, e eſca.

SCENA VI.

0
l

Simone ddl-vita .

N Onci è maggior libera-hehe par

_ lar quando ti piace, e di chi ti

piace: la porta della bocca f‘u creata

ſenza chiave,perche ſi poſſa ad ogni

hora aprire , ſenza che ſia picchiato

l'uſcio . Mi stanno à dire certi colli

torti: Non mormorare , perche le

vate la fama,& è peccato-e ſete obli

gato alla restitutione; Effi s'infama

no, coll’opere, 6: io gli sfamo colle

parole. Come s’hà da paſſar il tem

po?Guarda(dieono)non mormorare

de' Religioſi 3 malan’che Dio loro

dia, come ſe tutti li Religioſi foſſero

Santi. Io voglio ſempre dir male di

tutti, ſiano pur Veſcovi, Prelati, e

Santitquando non fan bene, è bene,

che ſi dica,e che ſi ſappia.

SCENA Vll.

S. Giovanni con un inoolm nelle mani,

Simone d’ .Auda

s.oio.D Io mio,è troppo angusta la

sfera di questo cuore , sl

per ringratiarti,come per inanimar

ſi à pill fare in ſervitio de’poveri, öa

infermi.

sim.Ecco qui appunto , questa ciera d'

appiccato ,che fà dello ſpirituale.”

fatticadere una dobla, e vedi,ſe non

diventa moneta di pelle.

&Gio-Sono stato à prender acqua con

due lancelle inBivarambla ; e ritor

nato nell’hoſpedale , hò ritrovato

fattoiletti,lavatoi piatti , ſcopato,

cocinato,e raſſettato il tutto z ho di

mandato chi l’haveva fatto , e tutti

m’han riſposto, ch’ero stato io, e re

plicandogli,che io all’hora venivo,

carico d'acqua di Bivaramb|a,luogo

molto lontano , di nuovo m’han re

plicato,che io proprio ero stato, con

l‘habito, con l’i steſſa faccia, e perſo

nasdal che conoſco , che ſia stato

l’Arcígelo Rafaele mio compagnm

ö( aiu
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6: aíutatore; Onde con più stima, ö:

affetto, cercarò abbracciare il tutto,

vedendo quanto Dio,stima queſt'of

ficio di charitá.

Sim-Ti vorria far io di buona maniera

la charità z laſcivo publico concubi

nato, ſedutrore, eſca d'inferno.

s-Gio.Hora porto da mangiare à questa

povera vedova,con tre figli per má

tenerla in gratia del Signoresla por

ta è aperta; entrarò.

simEntra,che ne poffi uſcír morto , ò

con una trombetta per eſſer frustra

to. E vero adeſſo,che entra in caſa di

donne libercPe non ſon creduroîVo

glio accostarmi , e vcgliare à quanto

,fà là dentro . .Qui eſce Rafaele , e con_.

una penna [Zrive nel pila/?ro i peccati

di Simone, eh ſe m’accorgo d'un pic

ciolo neo , ſubito vò publicarlo per

un trave .

S CE N A VIlI.

Rafaele .Arcangelo , Simone d' .-I-yila .

Raf. Edi cieco, che ſei,gli ecceſſi

tuoi barbari,öe inhumani: e

ſappi,che col Cielo t’opponLſeguita

a‘ ſcrivere.

Sím.Miſero,e diſgratiato me,che mito?

’ Qui quaſi inlueido ſpecchio, veggo

tutti i miei peccati enormiffimi à

caratteri chiari eſpreſiì ?Sarà strata

gemma ſuo,che ſ1 ſarà accorto di me;

e per arte magica hà fatto tutto ciò:

voglio entrare , ö: oſſervarlo.

Raf.: o” ſpada mala in mano.Fcrmati? te -

mcrano P ſe non vuoi al lampo di

questo brando pei-dcr la vita.

sim.Ahimè che veggo. Chi può reſiste

re al taglio sl poderoſo , mentre có

tro Siſara combattono le Stelle?

Raf.Cosi oſi arrogante metter la tua...

neſanda .bocca nel puriffimo Cielo

di Giovanni di Dio .* e tacciar le ſuc

opre , che ſono tanti piròpi del Fir

mamcnto P ben meritarcsti , che ſpa

lancando l'lnfcrnoj, nc piombaffi a

gli Abbiffi.

Gli da‘ Rafaele un colpo con la ſpad4,e par

te , e Simone nel cadere in terra per

morto dice.

$im.Aiuto› Pietà, ſon morto.

S C E N A IX.

&Gio-umani, Simone ddl-pila.

HE rumore ci è ? qualche

diſgratia ſarà occorſa à que

flo povero Gentilhuomo .Come stà.

raffreddatoPS‘u fratello,allegramcn~

te,fatti animo, ſollevatiëPare che ſia

morto . Chiama Giesb col cuore .

Giesù,Gicsì.| . Non dà ſegno alcuno

di vita. (glifa‘ una Croce/òpra il cuore)

In nomine 'Pan-is, @Fili: , ó* Spirit”:

Sanfií. .Amen.

Sim.Ah,ah.

&Gio-Chiama il benedetto Gies‘u, che

t’aiuti.

SimGiesb aiutami. Almh. Ah, ah . Eh

Servo di Dio, Giovanni_ amato. Oh

quant’obligo hai al Cielo,chc ti pro

tegge à lame corte.

s.Gio.Ma proprio, che coſa ci è di nuo

uo?

SimJíà gran tempo , che io fatto Ari

starco, e Momo dell'attioni tue vir

tuoſe; ti sboccheggiavo da per tutto

per un'hipocrita, lèduttore,& huo

mo di male pratiche. Hora trà l'al

tre , vedendoti entrare in questa ca

ſa , ero venuto per ſindicarti s ö: in_

quefla porta hò ſcortoi miei gravi

peccati ſcritti , che non li sà , ſe non

ſolo Dio_. Nè curando questo primo

1( k av—

S-Gio.
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avviſo, procurai d’entrare; quando

un bellifflmo’Angelo , con aſpetto

terribiliffimo , imprendendo la ſpa

da,m’hà minacciato,e ripreſo in tua

difeſa; tanto,che qul ne caddi morto

come m’havete ritrovato.

S.Gio.Horsü figlio , ſappi eſſer grato

al tuo Dio , che per convertirti hà

operato il tutto-Che per altro io ſo

no un’ingannatore ,óz un degno di

mille Inferni.

Sim-Anzi privilegíatodal Cielo . E ſe

prima vi ſeguitauo per perſeguitar

vi; hoggi per imitarvi,voglio vestir

mi il vostro habito,e ſervire Dio , e

gl’ infermi. E ſe fui triflo perſecuto

re dell’lnstituto z ſarò da hoggi in_

poi Buon Fratello.

s.Gio.Andiamo , che io non ceſſarò d'

ammirare la provida Sapienza divi

na , che dalle pietre dure sà format'

figli d’Abramoz e fà dall’horride te

nebre lumen ſplendefrere -

S C E N A X.

Belzelmb *viene dal Trabucco

Bel. ON un ſalto ſon riſalito dal

cupo Regno s tanto è l'alle

grezza commune.I primi nostri ho

nori, Gt i danni dell’huomo , furono

da un legnosöz hora per eternarſmd

un Albero,ſoſpeſo có una fune s’ap

piccherà un'infelice,e caderà , ben-`

che ligato,e ſoſpeſo,d'onde non po

trà ſollevarfi in eterno . Eccolo, ec

colo; ne‘ anche il Cielo potrà levar

melo di mano,

SCENA XI.

spennazzpla c0” due pafl'i difund , arco”;

modati a‘forma di rape/ira ,

Belzebub.

Spen. Vorto,che muorro z perzo,

che perzeche . La voglio

propzo ſcompire na vota pe ſempre

S'io vao aciello,aciello pe la ſaccoc

ciola , morarraggio iuorno pe iuor

no de la famme , e mme veder-rag

gio ſcalato de caſa . Co sta capezzb

darraggio vota à stacavezza; e da ſia

fune haverranno fine nfenite guaic,

e catalaie . All’urtemo ſe mpeſe n'

Apuostolo, farraggio na morte apo

stoleca.

BelçEt apostatica . Presto ffiniſcila.»

quando! v

spen. Acconciammo buono lo chiap

po .

BclQGuadagnerai l’indulgenza,perche

mori col cordone alla gola.

Spen. C0 sto nudeco ſcioglierraggio

tutte li tromiente mieie.

~ Raz-E comineierai una vita tranquilla,

che felice te.

SpemNon ce ſervono Confrate,ca mo

ro de bona voglia.

BelçSò ben io quanto t’hò pervertito.

Spa-mora ſuſſo armo de Lione - Io ſo lo

lodece,che mme connannozio sò lo

connannato,che s’affoca,eio voglio

eſſere lo boia,che farraggiomon di

- co la iostitia , ma n’atto de compaſ

ſione, ſcampandome da cientomilia

malanne 5 ma non faccio addove fi

la mmentione.

Belz-Camina , camina un poco pih a

vanti .

Spen.0h,ecco ccà n’arvolo; legammó

ce la funa . Nigrome non c'arrivo

Ma,ecco ccà no ligno,che pare gra

dia
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diata de Confrato pe mme nnauzare

à lo Trono.

Belznla ſopra l’albore. Et i0 ſon ſolle—

vato per inalzarti al tronco.

Spen.Facimmonge n'auto nudeco com

me punto fenale de li trivole micie,

pe non cadere quanno mmc iecco.

BelçDalle mie mani non ſcapperai, ſe

foſſe_ fine far io il carnefice , e trafo—

corti . .

S C E N A XII.

&Gio-omini, Carlino, Lnpolo,e ſopradetti .

S-Gio. On, fratelli, biſogna,che io

vada .

CarLPadre state con l'accidente 5 la Si—

gnora DzAnna Maria Oſſorio nu

chiederà conto da nolshavendoví

con l’obbedienza dell’Arciveſcovo, `

condotto in ſua caſa à'guarirvi.

Lnp.V.P-lo dica à noi , che andarcmo à

ſervirla,ſenza che s’incommodi.

&Gio-(Ditte piu presto vado, più pre

{lo ritornarò.

LnpJl Signore v’accompagni.

Car1.Volete,che v’appoggiamo?

S.Gio.La ringratio. Ritiratevi , ch’hor

hora verrò.

Lnp.Tiene la febbre, che ſcotta, e non

ſi regge in piedi.

carLQuesto e Santo 5 e gli dà forza 1L:

febbre dell’Amor divino , 6c il zelo

d’aiutar il proſſimo-Andiamo .

SpemSenco agente.

Bela-Oh mal’intoppo: cominciano le.:

mie ſmanie ad inviperirſi, ſenza ſa—

per perche?

Spen .Vene lo Patre Frà Giovanne tut

to nzorfatos annevina che mala ten

ca le paſſa pelo fiommacmfoſſe quar

che diaſcange mmarditto pe mme,e

tcntatione pe ll’arma mia,

.ſcioglie la fune dal ramo , e la naſconde, e

Beelzebub con un ſalto cala dall'albero.

S.Gio.Fratello,che fai in quelio luoco,

mello,e ſolitario?

Spen.Stò ccà pe cierte guaie mieie; e

pe aggiustà no cunto ſparo,che mine

preme.

Belz.Bene.

&Gio-Che tanto haveria da premere;

che ti faceſſe morire.Ma che naſconz

di ſotto la cappa?

Bela. Riſolvilo in mal’hora.`

Spen-Patre iate peli malanne vuoste, e

non iate mettédo lo naſo pe le per

toſa: pe chelto stà naſcuoſio , ca non

lo voglio fa à ſapere.

&Gio-Figlio quanto t’inganni P E credi

tu col morire appiccato d’uſcir dal

le miſerie E Non le finiſci, ma corn

muti le tranſitorie,e compatibilL-có

l’inſopportabili , dc interminabili

dell'Inferno . Wi ſempre hai ſpe

ranza di ſodisfare à idebiti , e con la

morte , ſe ci haverai pacienza , puoi

mercarti l’Eternità di bene ;e vuoi

costituirti debitore di cento mila ta

lenti di Dio , ſenza poter ſodisfaru

un minimo cavalluccio in eterno, in

eterno. Dove tieni il cervello P Cer

chi con questa fune calarti nel pozzo

infernale , non in un lago d'acqua—*s

main un mare di fuoco.

Bel .Ahi diſperato me,ſon forzato par

tire. Voglio andare à conſulta.Saria

troppo crucio in vece di trionfare),

Îriportar vituperii* .

S.Gio.Cangia,cangia penſiero . Torna,

torna à te steſſo_ . Confida con fede)

viva à quel Dio , che ti diede il ſuo

Sangue,e la ſua Carne in cibo, che ti

provederà s e non volere contro 1L

legge di Chriflo,e naturale, perdere

con la vita l'anima , per obbedire al

Demonio,che non cerca altro, cfiu

’ .K k z la

O
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la tua ruina eternalu .

Spar-Ah Patre,haggio peccato . Cano

ſco l’arrore,e sò stato cecato.Pigliate

la furia, che co la vocca t0ia,comm'a

ſicchio d'oro da lo puzzo de sto puz

zolente core,nn’haie tirato l'acqua..

tanto cchiù freſcazquanto cauda de.:

lacreme amare . Mme ſenco tutto

conſolato , e comme mmc ſcctaſſeo

da no letammaro fecciuſo.

S.Gio.Dío non laſcia morire di fame)

gli Orſi,gl-’Aſpidi,eleFormiche z nel

vasto campo dell'aria provede l’vc

cellize nell'acqua tra le ſecche alghe

nutriea i.peſci,e le balene : può pro

vederti ſempre,che à lui ricorri.

spemVe rengratio Patre, e mmc mbro

ſcino co la facce nterra à sti piede:

de Santo. Da vuie haggio la vita, e)

la ſalute.

s.Gio.Alzati figlio,e prendi queste mo

nere: rimedia in parte alli tuoi biſo

gni , che farà proveditore il Ciclo

della tua caſa . Và figlio, ritirati.

Spen.Me nne vao contentiſſemo . Dio

te faccia hommo da bene,e te pozza

liberà da golio de te mpennere.

&Gio-Dio t'accompagni . Dio mio , oh

quanto ti ringratio . Mi revelasti il

pericolo, e mi desti forza , e ſpirito

per alzarmi da letto , e convertirlo .

Sia lodata in eterno la vostra infinita

Miſericordia. Venganohora,Giesh

‘mio,dolori,vengane la morte, che.»

morirò lieto per darti gloria , hono

re , e benedittioni ſempíterne . Mi

ſento aſſai infiacchito , e quaſi vado

cadendo, tic , toc . Olà di caſa i _Deo

gratia!. aprite.

s c a N A Xu 1 r.

Carlino, Lupolo, S-GÎW‘U” i.

Carl. H ſiate il ben venuto . Come

state! Che coſa di buono ha

vete fatto?

S.Gio.Bene per gratia di Dio.

Lup.Vi è riuſcita la facenda?

S.Gio-Sl,à Dio gratie.

Lup.E che coſa, per vita ſua?

Carl.Conſolateci,che ne ſiamo stati ſo

pra penſiero.

&Gio-Non ſono coſe neceſſarie, che le

ſapípiate.

Lup. a per nostra conſolatione fatecc

ne arte.

Carl. anto più ci creſce la curioſità .

`&Gio-Entriamo dcntro,che vi narrerò

il tutto distintamente. ~ .

S C E N A X IV.

Belzebub.

Catenatevi ò centri , concentratevi

Abbiſſise voi biſciearrabbiate attoſ

ſicate con più fini veleni ilRegno di

Dite. Siano i mostri più ſpaventoſi,

dz horridi , e le furie infernali agita

te da nuoue pene, tormentino, e ſia

no tormc’tate da Diavoli più ſu per

bi; e tutti,ed ogn’uno,con gramaglia

più mesta, ricuopra il Trono di Lu

cifero, un tempo invitto , hora per

ditore- Non riluca altra corona, che

di corna 5 Non imbracci altro ſcet

tro , che Ceraste per roderli eterna

mente il cuore . Chi mai ?chi mai

udl più stravagante metamorfoſi?

Vn huomo , che porta la gratia nel

nome, perche l’hà distrutta , vestito

di rozza lana, privo d’arredi,e quaſi

che



1L PELLÌCANO INFBRMOMe. RAPPNU. 26|

' $.Gio.Or qui stò bene, 6: io hò il letto,che cadavero, ci h‘a tolta la piu ricca

preda dalle mani ,che nell'Abbiſſo,

con una fune (benche di buona vo

glia) già ſe ci tirava :alzandoſi dal

letto , l'ha convertito - Stava Cer

bero con le fauci ſpalancate per ri

cevere la preda , e tutto l’lnferno,

giubilando , 6c applaudendo al mio

trionfo . Ma ſimutò la cetra in lut

to, 6: il canto in lamento z k io tut—

to dolore, e tutto rabia, per mai più

ritornare à vedere questa luce m’i

.nabbiſſo,e ſprofondo. s’apre la 'vora

gine eruttandofuocme fiamme. Riceve

temi Diavoli , e rivoltando ſopra di

me le porte della díſperatione,con.›

catene di pih cocenti fiamme avvá

patemi,annegatemi , distruggetemi.

precipita nella voragine.

.dj-paranza di Camera con pagliarittio , e

capezz-ale .

S CE NA XV.

S-Gíotxanní inferno appoggiato alli fuggi

Carlino, e Lupo!”

Lla fine conviene , Fratelli

amati, che la terra in terra

firiſolva, e ritorni l'anima à chi la...

creò. Mi ſento infievolito, e quaſi a

gonizante . Di gratia ſostenetemi

quest’altri pochi paſſi,ah,ah.

Carl.Padre,la pena, che ſento , la poſſo

ſopportare,ma non eſprimere . .

Lap-Pagani un non sò che ,e nó v1 ha:

vesti conoſciuto , ò almeno non Cl

haveffi havuto tanta intrinſichezza.

$.Gio.La charita,che m'hanno uſata,ſa~

ra riconoſciuta dal Cielo; 6: io inde

gnamente ce neprego il centuplo in

Christo.

Lap-Ecco il letticciuolo,colcatevi pian

piano ,forli ſi ſcemaflèro tanti do

lori . -

&Gio

6: il mio Christo Croce,e ſpine.

Carl-Vostra Paternità ci dica quel, che

deſidera, che ſi farà l'impoffibile per

conſolarlo

Lup.Cosl ci ha imposto la Sig. D.Anna

MariaOſſorio , quale stà in quest'al

tra camera afflittiffima, e piangcnte

per la vostra infermità.

&Gio-Il Signore la conſoli e della tene—

rezza , e della charità uſatami . Del

resto , ſi come la ringratio dell'aſſet

to, e premura , che di me haue ha

vuta 5 cosl le domando perdono ſe

l’haveſiì ſcandalizata con la mia po

eo paclenza, e nulla virtù.

CarLAh PadreVostra rivetenza ci vuo

le intenerire ſoverchio,à tempo,che

a tutti è stato ſpecchio d'ogni virtù .

Lup.Noi glidomandamo perdono, ſe:

non l’habbiamo ſervito,come ſi me

tirava.

S.6io-Orsù figli,ritiratevi . E tempo,

che l'anima ſi prepari ad incontr arſi

da ſolo à ſolo con chi la creo.

CarLE volete restar ſolo?

S-Gia-Non resta ſolo chi s’abbraccia col

Crocifiſſo.

Lnp.Mi parto tanto intenerit0,che lu

lacrime mi togliono il parlare.

Carl-L'officio della lingua fanno gli oc

chi- Laſciateci baciarela mano?

LupJît io vi bacerò i piedi.

S.Gio.Oh Dio,che fate ?ad un peccato

re questo ?baciare i piedi del Croci

fiſſo, mentr’io da ſua parte vi bene—

dico.

Lup.Mi ſento languire , penſando, che

non vi vedrò più. '

S-GioñSpero, che tutti ci riveder-emo in

Paradiſo.

- CarLIl Cielo ne ſia pregato , 6: eſaudi

ſca le vostre ſante,& infuocate ora

tioni- A Dio.

La p.A
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.Cup-A Dio*

S.Gio-A Dio mondo dico ancor io`.’ Et

à te Dio pendente sù questo tronco,

mi volgo . Ti ringratio , che rn’hai

fatto pigliare tutti i Santiffimisacra

menti; nè m’abbandonasti tu,che fo'

sti abbandonato da tutti,abbeverato

d’aceto, e fiele 5 non abbandonarmi

in quest'ultime poſe . Spargesti la

-grime, e ſangue s ſpendesti il fiato, e

la vita; non ſia hora perduto il mio

riſcatto . Ti costo ſangue , ſei Salva

tore . Ricorro ad un Padre , e Dio .

Tant’anni mi ſei venuto appreſſo,

benche ſervo inutile , anzi ingrato .

Hora eterno Padre , rimira questa..

faccia ſputata 5 questa fronte ſpina

ta; equesta lacera , & inſanguinata.

humanità; Re/Pice , reſpice in faciyyſi.

cbrzfli tui.Mi mancano le forze : Cum

defecerit 'virtus measne derelìnquar me.

Màsſento,piii del ſolito,ſoave armo

nia? .A Parenzo di Gloria . Oh vista..

delitio a? ò cäti fcliciëò morte beata?

SCENA XVI. ET VLTIMA.

Choro d’Angeli , Maria Vergine , San

Giovanni Evangelista, Rafaele Ar

cangelo, S.Giovanni.

Chor. Vttoginbilofl* armonia

M.V. Spiega in terra il Cielo i

&Gio; à 5. Se tra' nobil cöpagnia ('uäni

Evan. SPÎrera‘ l'a!ma Gio-vanni

Raf. Con ri dolce, clieta ſorte

` Si può dir *vita la morte.

La Madonna ſederà in una ſedia

ricoperta con drappo pretloſo

alla destra del capezzale .

ManV. Tnflupiſèi ò Giovanni!

E con ragion t‘animiri,

Mentre attento rimiri

.Di ſanto {ela acceſo

Per conſoiarti ”Paradiſo ſceſo.

&GimWeste ſono viſite! Che non pol:

ſono competere con quelle de’gran

di di Spagna,ò con l’Areiveſcovo di

Granata , che m’hà dato i Santistimi

Sacramenti. Non dee paragonarſi la

~ Terra col Cielo,l’anima col corpo,e

tutti i potentati del mondo con voi

humiliffima , 6t altifljma Genitrice

divina,con l’Evangelista , e mio pro

rettore S-Giovanni, e col mio fedele

compagno s.Rafaele.

S.Gio.Ev. La doloroſa morte

Del mio Maeflro amato;

T’addolcìſeono un paflo addolorato.

I ſe Participafli

Del buon Gierù,di]}›ine la corona l

Compagnia sì felice, hor ti corona.

Raf-Io che ſempre fedele,

Tuoſcrvente, e mimflros

.Qt/mſi ad altro Tobia

Teco eregrinai ſiando quì in Terra ì

Horfifrita e la guerra,

0ndeficura,efida

Dalla Terra all’Empireo io ti .r5 guida.

S.Gio.Nonmoro di dolore, mà di con

tento.

Mar.V.Chi nöſenrifle il mio dilettoFiglio?

Mentre in queflo períglio

Di dolori ri eflremi

Int/ita alle corone,a` palmgîd premi,

E dilatando il cuore .

In conflitto siflretto

Nelleſue piaghe all'alme da‘ ritmo,

'S.Gio.Ev.Degl’afflitti, e mendici

S’aſcoltaſti la *voce:

, Con accenti più fini

.afcolti l’armonia de’serafini.

Veftirlí, e go'uernarli,

Sowenirli, e cibarli .

` Tiñpreparan la‘ Sil fiumi digioia

Ne i campi ameni d'immortalitä

'Per un'Eternita‘.S-Gío.Haverei voluto pih campare per i

ſovve
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ſov‘venirc l’altruí miſerie . Dch tu

Madre di Miſericordia protcggi il

mio Instituto con affisterli ,t ö( au

montarlo.

Mar.V.l tuoiflnzí mieifigli,

s’imiteranno il zelo, e tl tuofervore

(Vera virtu‘ nel tuo morir non more)

Sara” dalla mia deſtra

E protetti, e difefi,

Mentre il mio caro Figlio come 'vedi,

'Per ſovvenirli, baſſe/ò, e mani,e piedi.

.mio. Amato Amore , Amante Giesìx

mio, eupz‘o diſſol-ui , per vaghcggiarti

in gloria trà Serafini, affiſo alla dc

flra del Genitore Eterno , ſc trà la

droní , t‘hò contemplato tant’anni

sù questa Croce pendente.N0n par

tirti pietoſa Madre , amoroſa Maria

in quèstu paſſo compaflîonevolc , 6:

appaſſionato.

ManVKPorgnni ò Rafaele

.Qfeflo velo del Cielo;

'Per aſciugarglüob troppo lieta ſorte)

Iſudori di morte.

Voi Cantanti umori,

.alle dure-zz; d'un paſſaggio amaro

_4 :1-0r2
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Dx note avventura”

Eſta libera l'alma bella

M.V. à 5. 'prenda il lpolo al Regno amato

S.(ìio-Y splenderd qual nua-ua Stella ,

Rafac. Nell'Empireofortunato.

Non è perdita l'uſcita,

Mafi muta in lieta vita.

Mar.V.Gia`e` noſtra cittadina

L'anima pellegrino:.

Si paleſi per tutto

La[ha rara *virtu‘ſh’oPre ammirandc:

siafiimato per grande

In queſta baſſo albergo:

Se tutto glorie, e {ela

Egia' acclamato pet-gran Sito i” Cielo.`

E [èftì 'Padre amante

De’po-ueri, á* informi,

In quell'area-no Regno

Siafido protettore

D’ogni oflinato cuore.

Ma.V. ,Imparateò mortali

S.Gio. .1 .J eli/Pozza” il Mondo,

Rafac. ` 5 'Aſoſpirare tl Cielo ,

Chor. Cbemaipuòſatìarfi lmmä’ deſio

Se con Giovanni , non fifa‘ di Dio.

INE.
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Nella Festa dell'Apo/Ialo Diletta S. GIOVANNI

EVANGELISTA.

DlSCORSO DECIMONONO.

f

’ E tra tutte le acque odorifere,distil

late à forza di fuoco, più di tutte ſi

stima l’Acqua d’Angioli,eſſendo una

ragunanza di tutte l’acque ſoavi,che

l’odorato allettano . Deve frà tuttii

Santi ,che dal lambicco del divino

petto,à forzadi charita uſcirono,eſ

ſerci gratiflîmo,& amabiliffimo'que

sto glorioſo ApostoloGIOVANNI

SANTO,eſſendo egli un giardino d'

ogni fiore odoroſo; un pretioſo mo

nile d'ogni gemma ſmaltato z un_

Cielo ſereno d'ogni pi‘u lucida Stel

la fregiato; Gr un cumulo, 6: un'era

rio d'ogni gratia,e favore abbellito.

In lui ſcorgete unito il dono della...

Profetia; il candore della Virginità;

la gratiadell’Apostolato z il privile

gio degliEvangclisti; la dottrina de'

Dottori a e la corona de’ Martiri .

Grandi furono i carichi,e gli'honori

di questo Gigante di ſantità . Ma..

piu ammirabili ſonole ſublimità, e

lealtezze,ohe nelle steſſe dignità ot

tenne :che ſe volete accostarvi , per

odorarle, ſentirete allettarvi dalla_

ſua celeste fragranza . Pit Apostolo

Giovanni. Gran di nità? ma trà gli

Apostoli, fb il più ilettowxſcipulus

quem diligebat Ic/'us ; c come tale ſo

pra il ſuo petto accarezzare: Supra..

petit” Domini in cena rernbm’t . F h

Evangelista, gran favore? ma tra gli

Evangelisti più altamente ſollevoſſt

*fin al ſeno del Padre: In principio

erat Verbam. Fh Profeta, grande ho

nore P ma trà Profeti , al parer dell'

1

Angelico Dottore , Giovanni più

chiaramente, più copioſa, e più di

stintamente prediſſe l futuri avveni

menti della Chieſa,fin’al giorno del

Giuditio venturomella ſua altiſſima

Apocaliſſe ,quam dedir illi Dem pa

lam face” . F‘u Dottore de’ popoli

Giovanni,ma di lui dice la Chic-ſan,

che cori”: aſſi” rea-it, á* flmdî'vit Er

cle/iar. Hebbe il dono della Vergini

ta ,ma ſopra tutte le Vergini, ſingo

larmente ama to dallo Spoſo dello

Vergini Christosche perciò in Cro

ce Matrem Virginem lr'irgini commen

da-uit . E ſe del Martirio cercate la..

corona, Giovanni fu tre volte mar

tire, una ſotto la Croce inſieme con

la Madonna; un'altra nella caldaia

d’oglio bollente,d’onde per miraco

lo del Cielo ſu liberato; e la terza_

morte fit la ſua lunga vita; poiche;

eſſendo rimasto in vita dopo la mor—

te del ſuo Maestro amato , viſſe lo

ſpatio di ſeſſant’otto anni, con deſi

de_rio di morire , per abbracciarſi có

chi tanto amavazSi che vedendo tut

ti i ſuoi Condiſcepoli ucciſi per la...

Fede,e vedendoſi dall’isteſſa ſua Ma

dre Maria dilettiflìma ,laſciato in.,

questa vita , 6( egli ſolo testato à vi

vere 3 tante volte ſostenne la morte,

quanti giorni ſi vide lontano dalla

Madre, dal Maestro,e da’compagni.

Ma ſe tutte queste ſublimità , ö( al

tezze , che nell’isteſſe dignità otten

ne , furono ſingolari in Giovanni:

fingolariſſimo ru il privilegiof"della

l
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Figliolanza della Madre di Dio , a

niuno altro conceſſazFiglioläza ge

nerata ſotto i dolori della Crocemia

nutrita tra le domestiche mura,ſot

to povero tetto; Figliolanza , che

provò i dolori del parto:ma che poi

gustò il ſoavistìmo latte della ſua ca

ra Madre; Figliolanza acquistata da

Giovanni nella morte del ſuo Geni

tore, ma conſervata per conforto, e

ſostegno della ſua diletta Genitrice.

Et in effetto ſe restò Maria vedova

del ſuo primiero Figlimcredete voi,

che mirando eſſere restata in com

pagnia ſua Giovanni il diletto , non

ſentiſſe confortoëlî volle Christo la—

ſciare alla Madre afflitta il ſuo ri

tratto , come ſogliono lemadri in_

morte de' loro cari pegni z e conſi

derando,che Giovanni era vivo , 6c

animato ritratto di ſe steſſo ,le diſſe:

Madre io vi laſcio il mio ritratto:

Mulier ecce Filius tum. Mirollo con

occhio materno la Vergine bene

detta,e conducendolo in ſua propria

stanza , ſpest’o con volto allegro lo

rimirava , e con ogni studio lo con

ſeruo intatto da ogni polvere di leg

gieriflimidiſetti. Anzi mi vado per

ſuadendo , che da indi avanti ella ri~

copriſſe Giovanni , con gentil velo,

come ſogliono conſervarfi i ritratti;

poiche., ſe conſumate dal tempo 1L.

vesti di quest‘Apostolo felice,havean

biſogno di riſarcirſi . Credo,che Ma

ria non permetteſſe , che altri in ciò

adopraſſe la manmma che ella stella

glie le accomodaſſe , anzi che di ſua

mano preparaſſe il cibo , che haveo.

da mangiare inſieme con Giovanni.

Oh bocca felice , à cui f‘u dato in ſor

te di gustar quelle povere ſi, ma dol

cistìme vivande, condite per le mani

di sl gran Regina, O membra puriſz

lime, che foste degne di ricoprirvi

con le vesti riſarcire tante volte con .i

. f le fatiche di Maria.

Ma dall'altro canto, quanto fb beato

quest’Apostolo , mentre non ſolo f‘u

cibato, e vestito da Maria : ma ancor

eſſo_ con le ſue fatiche , e forli con il

peſcare , travagliando la vita , pro

cacciandoſi il vitro,comprava il cibo

neceſſario per ſe,e per Maria.

Ma ſopra tutto ,quanto ſu piìibeato,

mentre fatto Cappellano della Ver

gine, celebrava la Meſſa ogni giorno

in ſua preſenza, e communicandola,

diceva forlì le parole,che Christo gli

diſſe m sula Croce, mentre che por

gendole la Sacra Hostia , diceva in_

altro ſenſo Giovanni à MariazMulier

ecce Fili”: ma: z ecco il tuo caro Fi

glio da te perduto , io te lo restitui—

ſço, 6c acciò mai più non lo perdi,lo

ripongo nelle tue viſcere,e lo mando

à far dimora nel auo puriffimo cuo

re, acclòehe in ricompenſa del latte.

cheá a lui porgesti , tu goda di quella

carne , da te stestà preſa , e di tua ſo

stanza nutrita.

Ma ſe tutte queste grandezz e,preroga

tive_,& honori i Aſcoltatori ) vi at

temſcono , e vi fanno ritirare dall'

accostarvi con divorione, Gr affetto à

questo glorioſo Apostolo. Vi ſpinga

quest'ultimo priuilegio d’eſſerFiglio

di Maria : poiche come rale stà pie

no delle viſcere ſantiffime di pie

ta , e dl miſericordia. Di che ſu

ne volete un ſegno, vedete,che nelle

ſue Epistole ſempre parla d’amore,e

di charità verſo il proflìmoifiliolí

diligamus invicein z filiali diligite alte

rutrum - Correte dunque con fiducia

alGrovannbe convincetelo con quel

le ſue steli-“e parole, che laſciò ſcritte,

quando diſſe; Si quis -uiiim't fmtrenz.

L l ſum”
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[mm: neceffltatem babere , Ù'c‘lauſerit

-z-iſreraſua ab eo, qnomodo cbaritas Dei

manct in eo ?Dite dunque(Vditori)

cosl: O Giovanni , mentre vedi

noi tuoi devoti, havereëneeeſſità ,

della remiſſione de' peccati, edel

: Santo Amore del tuo Giesù; ſe tu

chiuderai le viſcere della tua pietà,

ſopra di, noi, ſarebbe ſegno , che tu

non havesti charità :,Quomoda chart'

ta: Dei mune: in tePSe dunque è vero;

che tu ſei tutto impastato di charítá,

miraci con occhi benigni , ö: apri le

viſcere tue verſo noi miſeri,acciòehe

ripieni d'Amor Divino , noi ancora

poſſiamo venire à ripoſarci ſopra il

petto di Giesb ,il quale à noi ſarà

letto in Cielo z & a 'te ſu guanciale;

anche in terra-Amen- è

Nella Festa dell' Ira-vitto Confiffäre di Christo

S; ALE-$10. `

DXSCORSO VENTESLMO.

l

Vest’Àquila ſublime, che compa

riſce hoggi nel Cielo diSanta.

Chieſa , c’invita à contempla

re il ſuo volato ſublime . ALE
SIO , che porta lìale anco nel nome,

con dare un triplicato volo , ra piſce

. à vagheggiarlo , non ſolo gli occhi

degli huomini : ma anco quelli degli

.Angeli-,e di Dio i Partendoſi dalla;

caſa paterna con laſciare intatta la..

Spoſa,è‘ ammirato dagli huomini.

Rivolando dopo diciaſſett’ anni al

patrio tetto , e riguardato con gran

stupore dagli Angeli. Indi da quest'

eli-glio ſpiegando lìale verſo la pa

ma celeste , tira lo ſguardo amoroſo

dello steſſo Dio.

_E chi non ammiraſſe il primo volo di

quest’Aquila generoſa, che ſi parto

da' Genitori-,che laſcia le ricchezze,

ela Spoià,con modo non mai pi‘u

”dito , nè veduto dal Mondo . Non -

per le trame de' ſuoi fratelli,dal pro

prio tetto vien riſoſpinto , come il

Patriarca Gioſeppe . Non per fug

gite la perſccutione del figlio, laſcia

come .il Re Davide ,i ſuoi Palagi z

ma dal Divino Amore vien indotta

quest’Aquila Celefle à laſciare il ſuo

bel nido-La ſeri quella steſſa charità,

che traſſe già dal Cielo il medeſimo

Dio,acciòche gli foſſe reſo cótracam

bioiamoroſme d’affetti,e d’effettiJì li

come di quello diſſe l'Apostolo, che

propter nimiam rbariratemſuamlaſciò

il paterno ſeno , e dal Cielo diſceſe.:

peregrino fra noi . Di lui poi ſi can

taſſe :Tropic-r eximiam leſu cbr-;ſii a

more”) relinquenr int-:Ham[Ponſam fe

regriuationem [uſer-pit . Et ecco già ſi

parte quelì’Aquila tanto bella i; u

-‘ ſpregiando il paterno ſuolo ,e ſpic

gädo il ſuo volo v erſo_laCittá d’Edeſ

ſa,vié accolta fra le mura della ſicſſa

Vergine‘Maria, che diede nido nelle

calle ſue viſcere all' Aquila Diui

na , che commutò prima d’Alefio il

paterno ſeno col ventre verginalo,

per dare occaſione ad eſſo d'emulare

il ſuo volo . Cosl volle , che nella»

perſona di quello Santo ſi verifieaſſe

l'Oracolo Celefle , che diſſe z Sicut

.Aquilapro-uocam ad -uolaudum [nella:

ſuor , expaadit darfuagaſumpfit 0mm

at
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,atque porca-uit in humerírſuir.

Giunto in Edeſſa poſe ll nido', come:

hd detto , quest’Aquila Celeste nell'

isteſſa caſa del Sole ,contemplando

la notte , e'l giorno il vago Cielo

del ſeno Verginale, dove il vero So

le ſi riposò come in propria ſua Sfe:

ra;vivendo con miracolo troppo ra

ro in mezzo à tanta luce, quanto più

ſconoſciuto dal Mondo , tanto più

noto à gli occhi dell’isteſi'o Dio .

Ma quel Signore, di cui è proprio l'ab

baſſare iſuperbi , 6: eſſaltarc gli hu

mili , volle , che dalla bocca dell'i

- steſſa ſua Madre, fuſi‘ero diſcopertu `

le glorie di sigranSanto. Già alla ~

voce dell’lmperatrice del Clielo, che

cosl comandava, riueriuano i popoli

questo noucllo Gieſeppe ,dopo la.- -

perſona del Re ſuo figlio . Erano

sforzate ad inchinarſile genti al più

Santo di Mardoccheo , poiche non.;

dalla lingua inimica d’Aman erano

.le ſue glorie pu blicate per tutto :ma

s’eraſatta ſua bandirriee la gran Ma

dre del Verbo.Ma egli ad eſſa rivol- i

to, con pietofi lamenti ſi querelava.

con lei, e per ſuggir quell’honoru,

che dalla Vergine l'era fatto , deter

minoſſl di dare il ſecondo volo,riuo

lando alla ſua paterna'caſa, e di par

tirſi da lei .

Partiſſl già dalla Spoſa , ma con giubi

lo, 6c allegrezza: ma partiffi piange—

do dalla ſua cara Maria ;diede ilfiio

primo volo con ſommo giubilo; ma

non potè rivolare ſenza dolore : O

mia cara Signora, partite diceſſe-Ec

co mi parto daglioechi tuoi,per ha- ,

vermi voluto troppo amoroſamente

guardare , che ſe l’haueffi da me ri

volti, io non ti laſcierei Z-J‘UOÌ’tL”

(verte ocnlos ”m a‘ me, quia ipfime

Molarefeceranr,

Ritornofl‘ene dunque per diîinoilliu

to alla ſua propria caſä,dopo d'eſſer

ne stato per tanti anni lontano , per

imitare anche in questo il Redento

rezche dopo terminatol’arringo del

ñ le ſue fatiche , qual’Aquila'Celestu

al ſuo paterno nido ſe ne volò. Ma..

ſentite la differenza trà l'uno, e l'al

tro ritorno .Poiche ſe Christo dopo

graue tempesta di trauagli gia vinto,

e debellato il maligno , fece ritorno

con gloria nel ſuo Palagio per ſe

dere alla destra del ſuo gran Padre .

Aest’inclito ſoldato all'incontro ,

dopo tanti tormenti , non alle glo

rie de' ſuoi Palagi , non alla destra

del ſuo Genitore fece ritorno : ma;

nel luo o pih vile di caſa ſua , ſotto

d'una cala ,per ſentire in quelluo

go i gemiti della Spoſa ,i lamenti

del Padre , per veder ad ogni hora.,

morir la Madre , e per prouarla.

rabbia dell’isteffi ſuoi ſerui , ehe co

me fieri Demonii-ſe gliîſchte’nauano

ſopra per tormentarlo con gran fie

rezza; e prouare per ultimo , per a

more di Christo, un nuouo, di inuſi

tato martirio nell’isteſſa paterna ca-`

ſa , doue douea ritrouare ogni con

tento .

Sotto di quella Scala , com' un'altro

Giacobbe, s'era fatto il mio Santo,il

miracolo del Cielo , lo stupore degli

i Angeli,l’estali per dir cosl dellosteſ—

ſo Dio.Vagh`eggjauano i Serafini un

` ritratto sl viuo d‘elFigliuolo diDio,_e

ſaliuano ,e deſcendeuano per con

tëplar la bellezza del Signore , e del

--ſuoSeruo .Aleſio.

Ma pur alla fine l’Eterno Padre uolle

rimu nerar le fatiche di questo ſuo ca

ro figlio täto ſimile al ſuo Vnigeni

to fin’alla morte,e volleche quest’A

quila generoſa ſpiegaſſe il r erzo vo

L l a. lo
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lo uerſo il Paradiſo . Se n’era entra;

ta tutta baldanzoſa la morte per rac

cogliere con la ſua falce una meſſe.»

sl bella 5 ma diſceſa ſubito luce dal

Cielo,calò l'eterno Sole nel tugurio

d’Aleſio - Da tale ſplendore abba

gliata la morte , rapida ſe ne fuggi;

Et ecco in uedere quest’Aquila quel

la luce tanto bramata , edirgli con

uoce inteſa da tutta Roma; Venite ad

me om›zer,qui laboratigeä- onerati eflir,

é* ego refíciam vos,per ſoperchia dol

cezza ſi diuiſc dal corpo quell’anima

benedetta , 6c inalzando le languide

pupille uerſo il ſuo uago Sole,ſpiró

l'ultimo fiato per rinnouarſi in eter

no in quel fonte di uita , ö: in quella

luce immortale del Paradiſo . Così

fini come Christo la ſua uita, hauen

do già compito il trigefimo quarto

anno, che dalla caſa paterna partiffl

per menar vita di Christo.

Riconobbero le Creature inſenſare i

Cieli., e tutta Roma la morte dell'i

magine si ſomigliante al Figlruolo

è di Dip.~ Riſuonaxo le valli altim

  

bombo delle campane , che da loro

steſſe mandavano armonioſo ſuono.

Et aſſunto nel Paradiſo , ſicome non

fix bastevole alcuno ad aprire quel

libro ſcritto, e ſugellato dalla Sapié

za del Padre; s’egli ſteſſo non vi p0

neua la mano . Dovendoſi in terra

aprire il foglio ſcritto dalla deſtra

d’Aleſio, altri ,ch’il Vicario di Chri

ſto non `f`u degno d’aprirlo. Vor

rei pib inoltrarmi in quell’Abbiſſo

di glorioſa luce,chc già gode questa

Aquila generoſa nel Paradiſo,ma mi

diſanima un perito Nocchiero, che)

Pietro Damiano s’appella,dicendo

mi , che immenſurabilem hic poffidet

gloria” ; e l’acque di quel torrente;

viſto da Ezzechiello (ſimbolo dell'

eterna felicità, ch’Aleſio gode) ſo no

tanto creſciute , che alcun huomo

mortale non può con lingua varcar

le: Ncc alla tamponi' prolíxitate finiri.

Ritirerò dunque nel porto del ſilen

tio _l'a lingua , con farla humilmeme

tacere, per non Patir naufragio.
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ILCIELO _I-N, TERRA
` 'R APPREF'ENTJTLONE V111.: L .ì.

DELLA DOLClSSlMA NATIVITA DI `

GIESV CHRISTO
NOSTROSIGNORE

PREFATIONE.

Elírò ſognando Archimede , di voler con;

gegnare machina da far ſalire'la Terra al

Cielo; e tratanto egli tutto terreno piomf

bòall’Abbíſſo.Ma il nostro amoroſo Dio,

K che fece dire dal ſuo Evangelico Profeta:

»i Vt piante': Cala: in terra, è venuto egli di

perſona : Ego iPſi , qnt' loqueáar , ecce adſhm 5 ut [romina-m

per-dimm ad Celesti:: Regno: rwoearem. All’allegrezza per

tanto ecceſſo d’amore, &hor-lore; gíubila cu, ancora,amore

uole Lettore,conſiderando Mistero così tenero,e tanto for_

te dell’Vníone Hípostatíca‘l 'Inteneríſciti con il Glorioſo

S.Gíoſeppe , inceneríſciti col cuore Verginale della ſua.”

Genitrice María; ò almeno arrollìſcirí,che dalli Brutí _quel

l’Huomo Dio riconoſciuto, ſia da te obliato. Non marauí

gliarti poi, ingegnoſo Lettore, che questa Rappreſentano

ne non in proſa, comell'altre; ma ſia composta curia in Yere

ſ1 :ì hauendo voluto far più armonia , all’ECHO ARMO—

Nl’OSA , e recitando@ trèlbgſcljiz boſçarecçiatgente cantíñ

. - ì. ñ‘. ,.. no
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no la nonna al_ Nin’no Gigante. Accoppiando'ſi per Siti-5

l’Operetta al titolo del libro,per eſſerui una Trinità terrena

di Säti,della puriſſìma Vergine,'d‘el teneriſſìmo $.Gioſeppe,

e del Santo de’Santi cinto di nostra earneBensi di questa Sa

erata Notte ſoſpira la rugiada di teneristimo pianto , e tra

tanti lumi, riſehiara le tenebre dell’ignoranza,godendo la..

Pace di buona volontà,per dare gloria all’Altistimo,che tan

to ſi sbaſsò in Terra, per inalzarti al Cielo . " '

`INTERLOCVTÒRL

Notte. ) . Beniamin. ì ) .. - ,L

Choro Prologo u Zaccheo. ) 'Pd-fia! i'll!,

' S.Gloſi:ppe.

Laban Vecchio. ; ) Maria Vergine.

Gionata. - ) . Gabriele Arcangelo.

Tobia. ) Taſlorì. Choro d'Angeli.

Iſmaelefiglío di Lab-m.) Hoste .

Mazzoceola bifolco gofl)

fo Napoletano.

v " Notte,Cborod‘Angeli.í‘Î ſi "

Nott;S Telle, che pretendere, -. .

Che ri tremole,evagbe, I,

.7' 'z :

Non invidio non,nò,~ſereni i di.

Si, fi , -u'intcndo .ci. '

o'

Nel/eno mio , che pur la Notte/ono , Maifil :i lucida, ,

Oltre il voſirogir’ar lucidefiete P i LaNottè bruna; .,. ,i

Stelle, che pretendere? O maeſia‘ P "

Ogniſbilo, _ › ,. '- . - . . Maifàrì‘plzcida `.~. i, .,;,

.ñrb'anretta rata, J " . (. " , ente-'t Lund; , z - ,
“ Girl diſpari!. " ‘_ "" 'ì 'FNM i ſh ‘

‘. òfninuln‘lo , j ‘ ; s Î_ i*** ſſChpro d'Angeli ſpargèndofiori .'

D’aria turbata - i - ~ - -- ,Cito-à :al-Im, cb’il Ciel con chiari lampi:

Si'diparti ; ‘ ì ‘ '~ " "Ãëòinpafl'di liete Stella' 9 1 ‘

-Si, fi, 'v’intendo ai. Rifioriſcano ne' can-pi,

Tri
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'Primavera aſſet' più belle. ’

Dia la Terra grati odori,

[libri il Ciel viviſplcndori.

Rifioriſcan le colline,

Siano adorni -ualli,-e monti, "

Di dolcezze pellegrino, ` x.-

Stilleranno i rivi,e i fonti. ~ ñ’ . '

Egioiſca l’ſ’ni'uerſo, ì

Mentregioia, efiari verſo. - "

Nott-Cbe inſolita armonia

Viene a‘ beare i ”ieifilentii grati?

Ditelo, ò Spirti alan?

I.Ang.Dalſen‘o di MARIA,

Spuntera‘ in quefla Notte, : 'i

Fiore di 'Paradiſo- *

Però per *vagbeggiarlo i

Da quei ſuperni 'Poli, . i

C’impenna il Ciel recipitofi voli. ,

Nott.0 modnnqne cata z

S’ad illuflñqr mio tenebroſo barrare,

Spunterd ne mioſeno il Salvatore . - 1'

sù cantiam tutti tre, r::

V” madrigale al gia *vicino Rè

Cho.) Non invidia boggi la Terra, i'

d’A. )ja 3. Dell'Empireo ilſommo honore;

Not. Se’l Divino Creatore

Gia‘ fatt’buomo,in leifi ſerra. '1

`ammirare dal Ciel, Celefli ſquadre

Dio, che naſce Huom,da pura Ver-gin

t.Ang.Reflane,ò tefelice: (Madre.

Sia il tuo filentia,mi’orator loquace ,

Mentre altro-ue n’andiam cantà’do Pace.

Nott.Gitene *voi veloci;

Ch’iogoderò nelgran filentio mio,

Ciò che far-i l’impicciolito Dio.

I 'voi .rifortunati, ſi

.Jttendete ò Mortali,e ri'aeriteñ ñ

Fatt’baomo il Creatore: 't

che *viene ad infiämare il voflro core

Taci, chiunque ſei,

Non inquieta-r gli alti ſilentii miei,

' `Il fine del Prologo .‘

o»

ATTO‘PRIMO.

. - SCENA 1. `

Laban , Mazzoccola .

Lab. On costrettoà lagnarmi , Ohi

mè dolente,

Nè sò di chi.Rimiro il Ciel crudele,

Ch’invido del mio bé,d’influſſi avaro

Co pcstifere stel lezogni hor tramádar

A la mädra,à le Pecore à gliAgnelli,

Peste,ſeccagna,e in varie guiſe morte

Troppo cruda à miei däni è l’empia

La Terna incenerita, ~~ (ſorte.

Niega l‘herbe à gli arme‘ti,e .l’acque

L'aria cosl gelata,e freddi véti,(äcora;

Danno al latte ,à ricorre ,

(Apportando à gli paſcoli , l’arſura)

Scars’e avara mi ſura . › ñ

Maz.Patrone nconfedentia,

Ve ſcógiuro,ve prego,e ſupprecheiot

-‘Non mme facitc tanto ſconfedare,

Ca vedere mmc pare

D’aprireſc la Terra,

E nghiottirence vive.

x La ſſa fare à lo Cielo;

-Laſſa palëà sto nfruſcio.
Chi sàëfortuna roìtarà bandera ,~

E arrivai-rà lo Vierno à Primavera.

Lab.Tr`a täto la diſgratia mi perſeguita

L’entrate stanno all'ultimo :

Máca la mädra,e le miſerie creſcono;

Ogni giorno ſi man ia,e fi diluvia.

Ci convien ſtudiar empre la Leſina.

MaçVuie mò volite dicere:

Ca nó magnido moreſſero nzémora_

Huommene, Crape,e Pecore?

Pozza morire chisto Munno,c chiilo

Decite nchierecoccola ;

E stia buono Mazzoccola.

Lab-Tu non ſai che vuol dire,

D’huomini, 6c animali,

_',Iencr ſopra le_ ſpalleil contraEpÎſo,

a
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E la tua borza poi mancar di peſo .

Il mio figlio Iſmaele,Quanto latte poppò, mi rende fiele.

Egli nacque Pastore,

E fà del Cacciatore

Laſcia à i Lupi leMädre,e i puri A

E và dietro agli uccelli- (gnelli,

Altre fiere non ama,che ſelvaggie;

Ela mandra domestica diſcaccia .

Maledetta tal caccia

Maz,E no puorco ſaruate- 'o Patrone;

E no Crapio,e no Ciel-vo;

Quanno vene à la caſa,g relleiate,

E mò ve deſperate?

LabSei goffo,e fai del dotto.

Taci, corri alla Mandra:

Apri gli occhi,& avvertí, (gnelli,

Che nó fraudino il latte,e cacio,e A

I Pastori tuoi pari.

lvi m’aſpetta; intédi il tuoPadrone,

Se nó vuoi,che favelli il mio bastone.

MazJate-ſenza retuorno:

E'ſchiarare pe buie-maie pozza iuor

Nuie povere Guarzune (no.

Facimmo da Liune;

Poco ſe magna,e peo ſe dorme,e ſim

Da capo à pede_ l’anno, (mo

-ſ‘ _ -..m'à tutte veneſſe lo malanno.

Commattimmo co Lupe.

Nc’arrostimmo à lo Sole;

A lo friddo ielammo;

Sempe vestute stammo.`

Lo ſalario non corre,

Lo ioditio nc’aiuta;

E pecora arrobbata (ta.

Nuie decimmozlo Lupo l'ha magna

Ora iammo à la Mantra,

Ad aſpetta lo Viecchio alleſenuto .

Et auzammo le gamme,

Ca ſo muorto de famme.

SCENA II. - "e

Gionata , Tobia .

Gian. Redi tu,che ſia lungi

Quell’hora sl felice (ò mio

Che verſaranno i Cieli (Tobi a)

Pioggia di mele,e.ſiä gli ameni colli

Di celesti dolcezze,urne ſeconde?

Tab-A dirti il vero (Gionata diletto)

S'io molto à ciò penſaffi (ma

Vedresti cóſumarmi à dräma , à dr á

Tanta fiamma nel cor ardc,e sfavilla

Di vagheggiar quella felice prole ,

Ch’in questo ſecol nostro

Di viliſſtmo ferro

Havrà da rinovar l'età dell'oro.

Gio.Credi quel ch'io ti dico :

Il Meſiìa deſiato .

Oè venuto,ò almé verrà ben presto}

Tob.E come il ſatiChi te l'ha detto P

Gio.” Cuore

Dagli effetti veduti.

Tab-E come? e donde? (dell’Alba

Gio.Vdite.Questa mattina a lo ſpuntar

Menavo al paſco il mio diletto gregge,

E vidi,che le ſiepi aride , e ſecche

Coronavanſi liete

Delle più belle roſe ,

zC’habbia la Primavera.

E di purpuree gemme

Ricca ſi ſea la povertà del Verno.

Rimírauo d’appreſſo

Quinci,e quindi ſpütar gigli novelli,

Germogliare li sterpi,

Rampollare li tróchi ineiſi,e ſparti.

In fingoder parearni

Nè la più algente bruma

Le delitie di Maggio.

Orquesto lieto,e strano avveniméto,

E ministro di ſpeme al mio deſire -

'ſob-Et io per dirti il vero anco stupiſco

Vedédmche l’Agnelli,e le mieCapre

Han partorito duplicata prole,
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Han raddoppiato il latte. Brunello mio fà che lo trovi,hai inteſo?

Nè m'è d'uopo gonfiare Ch’anche tu n’haverai la parte tua .

La riſonante pelle, Gio.Bnona nuova Iſmaele.

Nè dare il fiato alle ſonore canne , Iſm.Chc buona nuova è questa?

Perche ſaltan da ſe liet’e festanti . Gio.$appi che noi con manifesti ſegni

Scarſe non ſon le piaggie, Conoſciuto habbiam , che (o che no

Nè di tenere frondi i rami ignudi , Ibn-Parla presto di gratia. (vena)

Come in questa stagione eſſer cóviene. Gion.Che(ò nuova gratiolä)

Veggio più chiaro il Cielo , 1ſm.Dimmela ſe tu vuoi,ſe nó mi parto,

Le Stelle lampeggiar di nuova luce, GionJl Meffia deſiato è già venuto .

Gioire il Mondo,e rinovata,e pura Iſm.Gr:‘i coſe mi credea m’havrestc à dire

Rider con gli Elementi la Natura. Sia bé venuto.A meche coſa importa?

Slche reco cred‘io,che quest'e-'l ſegno E vedi tu,ſe la facea di fuoco?

D’haver il gran Meſſia lo ſcettro , e’l Tab-Cime che dici?

Regno . IjmJo mi credevo appunto, (da,

Gío.E táto piu,quäto veggiam,che tolto Ch’augurata m’havresti una grä pr'c

E di Giuda lo ſcettro z Che far doveua in questo giorno lieto.

E peregrini Regi g Gio.E come brami tu preda maggiore

D’lſi-ael tiranneggíano la ſchiera; Di quella,che può far l’alma beata?

- Cosl prediſſe il Patriarca antico- Iſm.Bramila chi la vuol coteſta preda;

Tab O Dio ſe questo è vero, Ch’altro io per me non amo,

Banco ſaran felici 1 Che gucrrcggiar có le ſelvaggie fiere,

Aest’occhi lacrimoſi; E di veder,ſe iloro hirſuti arneſi

Vanta fàran gioioſi i ſenſi , e’l core, Habbian ſolido ſchermo

Qiònt’il petto arderà di sáto Amore. A li ſcoccati miei volanti stralí.

Gian. eramente beate Tob.Dunque non ti è pi‘u caro

Satan l’Anime nostre.Ecco Iſmaele. Riſanata veder l'antica piaga

' ' Dell’humana Natura; 2 li

S C E NA III. Ch’aprir nuove ferite,

E far di vita prive .i. ` -

Iſnroele , Giornata , Tobia ñ ’ Cento belve ſel~vaggie,e fuggitive?

q Iſm-Eco mi cale à mela piaga altrui.

lſm’- E mai perqueste ſelve Io ſon lano, e gagliardo,

Gito ne ſono cupido,e vagante , .'E ne dò gratie à Dio;

Intento à ſe uitar l’orme fugaci e Nè in altro conſumar vò la mia vita,

Di CervLe ~ auriuoli. Che dele fiere in ſeguitar la traccia.

Hoggi si, che’m’accihgo -.' u ' - GimE non t’accorgi tu folle garzone,

.A rivolflcarle tune.,- i. .'- e . Ch'ogn’altra Creatura

Hò visto ui d’appreſſo - "› ll Mcffia deſiato aſpetta, e chiama?

Vn belli nno Cervo , l .- r E tu ſolo nel Mondo (dc);

Che ſicuro paſcea l'herbette,e i fiori. Nobrami quel,per cui ſolpira il Mó

Oh ſe con questo strale - - u IſmE che ſiete importuni:

Locolpi ſco nel fianco, Io ve l'hò detto, e ve lo torno a dire:

Felice me,c*hò guadagnato il giorno: Sia pur come fiſia, ì

Mm Per
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:- Per un Cervo darei,cent0 Meffla- . .

630.0 ſtolto giovanetto , e ſe ſapeffl ,

Che bene apporta al Mondo

Queſroflhe ſcende in terra,

Alrramente direſti.

`troll-Van”, vanne meſchino.

Benſi conviene à te ſeguir le ſere , “.

Che ſei ſelvaggio, 6c hai di fera il eo

XC

SCENA IV.

' I

\‘~
.

dMazzrcrola, Gi anata, Tobia. l

.MAlann’haggia à le Crape,e à

li Crapare, '

le Pecore,Ainielle,à li Montune

,(Da li Guarzune nfora)e à liPatrune.

So eioncato de friddo, i

.Allanco de la famme,

Auzo à forza li piede ,

E lo Patrone non ſe ſente,ò vede

Gi0.Bifolco à che ti lagni?

Laſcia da banda ogni querela al veto;

Dona fine al tormento. (fuorze

.Mazuîië c’haggío aſciato lo treſoro , ò

Sógo pecore meie chelle,che guardo?

Tab-Aſſai più pretioſo di teſoro:

Vedrai l’Agnello tanto deſiato,

Il Meſſia ſoſpirato .

Metz-Non ſaccio,che dceite?

Che treſoroëcheAinielloPche Meſſia?

Stà mbriaco,cred'io,Voffignoria .

Gio-Parla di ciò,che vuoi,

Ch’è täta l’allegrezza del mio core,

vChe ſcuſo ogni tuo errore.

Tob.Vuoi meco aecompagnarti?

Che vedrai l’ammirabile

Fatto Bambino amabile:

E vedi-em ſatiato ogni deſio

Con l’humanato Dio.

,Mazçlatemhe Dio ve mprofeca ,

L'Agnelo beneditto v’accompagne,

Trà ſti vuoſche,e montagne.

cjffiCaro Tobia andiamo..

À

Mez(

A

r

V*

Tob.EccoGionata amato,io già~ ti ſeguo:

Reſtane tu_ caprar mal fortunato 3

E piangi il tuo deſtino,

Di non veder un Dio nato Bambino.

Gio.Almeno vieni appreſſo

- Nel deſiato loco ,

Ad. infiammarti di celeſte foco . pa rt.

MazNocore dice và,no core reſta.

I artia, ma chi sà addoves’

Mme ſento tanto ſtracquo,

Ch’e meglio afl'aie iettareme ccà nter

E magna no morzillo, (ra,

Pe recreà sto nigro ſpiritillo.

i Devacammo sta taſca:

Na pantoſca de caſo,

No ſehiantone de pane, e na rapestaa

No core dice vàzno core resta .

Lo iielo me nne porta,

E stà terrazzanella,ch'è ſparata

Mme fà ſautare le stentine ncuorpo:

Mme tremmano li diente,

Magnammo allegramente,

Ca pò pe mmc ſcarfare,

—. Sta varrecchia sta lesta.

No core dice và,nocore resta.

Bellaìvita ſarria de no Craparo ›

Si non haveſſe tanta fruſeiamientes

Rogna,Lupe, latrune

Truove à tutte pontune;

Chiovono le deſgratie

Ncoppa à le Crape,e Pecore;

E povero Mazzoccola

Leva chechere ſpiſſo nchierecoccola -

E creo ca no iuorno pe la collera

Deme la morte ne farr‘a la festa .

No core dice vàmo core-restaZ/ ;-' -_

Laflammo sta sto zaino,` _ `

Ca n’auta vota pòzeolatione ~… ‘
Facimmoà sto pontone. r ì - -'.'

Non ſaccio che mine fare 3

.E Se trovàlo Meffia, ~;

O mmc ne toro-oa la Pagliara mia .

Anemo,e core5Achella via,ò a chesta

No core dice và,no core resta ñ

` " SCE
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2. 7 5

S C E N A V

Beniamin, Zaccheo con un .Agnello.

Ben.

Zac. _

Pur te ci habbiamo colto,

Patrone avaro,e te l'habbiamo fatta. .

Aſcondilomaſcódilo Zaccheo.

E laſcia fare à me no dubitare.

A vincer quattro colpi; '

Di quello poi ſarà tutto l’Agnello;

Hai in teſo beneëacciò no contraſtaffi.

Zae.Di0 mela mädi buonaOrsìrcomí n

Bcn-Io tiro - (cia

SCENA VI.

O comeè bello,& hà la stella in fróte. Mazzotta” , e ſopradetfi-Laban da den

BcmPoco importa la stellazEgliè pesäte

E tenero, è lattante.

zac.E‘la,che non gridaffl,

Perche il nostro Padrone *.

Farebbe ben giocar il ſuo bastone .

Orsìt Beniamin,come faremo!

Ben.Farem da buon compagno: _

Dividia mol per mezzo,ò crudo,ò cot

Come più t’aggradiſcc. (to,

Zac-E nó, che n'hò pietadc

Ben-E come ſi farà?

Zac-Trova tu il modo.

Ben-Facciamflhe ſia d'un ſolo.

Zac-E come ſarà questo!

BcmGiochiamocel'inſieme.

Zmlo ſon contento .

Ben-Poſa prima l'Agnello.

Zmlo non vorrei,

Che come noi l’habbiamo fatt’ad altri,

Altri la faccia a noi. ul starà bene:

, Or à qual gioco ce lo giocaremo?

Bei-.Vuoi giocare a ſaltare i

Zac.E nò,che tu mi vinci in questo gioco

Ben-Vuoi giocar c6 le dita à indouinare

Ware ne ſpiegaremo inſieme in ſorte?

:tc-Nè meno , che in ciò ſei di me,piît

ſcaltro. t

Ben.Ferma,ch’ora t’arriuo:

Giochiamo alle piastrelle?

Zac-E dove ſono? 'l

Ben-Credo haverle qui dentro 5 eccole à

punto.QLCſta ſarà la tua,e questa mia; _i

E questo e'l ſegno `.Orsinchi prima.;

giunge W… xt m ,Sql t. ;..Ì'J

.IN

tro la Sten-.1. ..

MaçCHi capo d’hommo allega,

Capo d’hommo annega.

Ben-Oimè chi lo può credere: (re.

La parte colti ci ha,col furto in gene

Zac-Prendi l’Agnello,come ſei da poco.

E ſeguiremo altrove il noſtro gioco:

Ben.Fuggiam,Zacchco,fuggiamo .

Zac.Fuggiam Beniamino.

Mez-Da tutt’hoie,che cammino ,

Pe bedè lo Mestìa;

Senza trova la via.

Ma ſie tant’haggio curſo,

Dammo quarche ſoccorſo

A ſto ventre vacante; ' i .

E ſenz’ire cchiu nnante;

Tagliammo quarto fraſche,

Allummammolofuoco, L..

Malannaggiafl che hruoco.~

Bene mio,ch’è peccato

A cogliere ſte fraſche, . . . - ~'

Se tutte sò ſciorute. . , . r

Vh cheſt’è bona;

Cheſte vaſtano astë,

N'haggio mmidia a Carlo Rrè .` "

Iettammo lo focile;affe,ch’è friddo; *ñ

Che bravo fierro , allüma dint‘al’ac—

E mo ve ſchiatta,e ſtracqua. " ~ñ (qua,

Raggio allümato,e ccà ſe faccia iuorno -

i Sedimmóce à ſto pizzozEceo lo zaino

Sta recottella freſca,e ſtà ionca tar

E po na veppetella a la cannata- f

Dinto l'oſſa mme ttaſc; - - _ ~ ì

(ſi r -.._ . Mm-Ãñ‘ b
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Cchi‘u mc'ſearfa lo vino , che le bra ſe.

Magno” fà fuocoà chi mc vede,c séte:

Io non nne faccio niente.

R ecotta frcſca,e pane'ſedeticcio,

Non fanno bona lega; (no.

Mcttimmol’à nnämuollo intr'à lo vi

A pprieſſo à la recotta vino forte-5

Fuorze mutaſſc ſciorte. ~ .

Ors‘u ſimmo ſcarfate,e dinto,e ſore,

Mettimmóce à dormi no paro d’hore.

Laban da dentro la Scena.

.La-ll Lupo,ò làPastori,il Lu‘ p'o,il Lupo.

Maz.Ahime,ſcnco rommore;

A lo Lupo,ſe grida,c ſtrillazzeía.

Lab.Te te,Trilápo te,al Lupo, al Lupo.

Mamsarvammongeſioimmozì te Maz

zoccola, (cola.

E da ncapo à chi mmarte ſta ſaglioc—

'Perrotc Laba” nell'uſo”- in ſcena.

Latro de paſſo fréma,abbuſca pricſco,

E torna pc lo rieſco.

S C E N -A VII.

Laban , Mazzotta”.

Lab. HE fai? corpo del Mondo

Só morto; ohimè,c'hai fatto?

Son tutto peſto,e sfatto.

Bifolco impertinente,

Cos] tratti il tuoVecchio gia cadere?

Magyar-ero Viecchio rnìo,poffa, man~

Me nne porta l'arraggia- (mggia:

Stai: tutto ammatontato,

Alo macaro t'haveſſe ſciaccato' 5

Lo fango iarria 'ſore,

Nè tc darria à lo core.

vSi bivo,e no lo creo: ‘ .

Rengratia Dio ca n’haie bavuto peo.

Vauro rnporta mazzate da li tuoie.

Nche mmc nne sò addonato,

Subet’haggio laſſato.

~Vogliatemc cchiù bene,

',Qomm'à buono Guarzonc,

2 ?Pe non mmc vedò muorto

Ca non perdono manco à lo Patrone.

Lab.Piovon’hoggi gl’infiuſſi à dänp mio

Miſericordia Dio.

Poco fa nella mand’ra

Vu Lupo ſmiſurato

Il miglior Cane ucciſe, .. ,{to.

Terror de’boſchi,e guardiano accor

.Ahímè,che giace rnortoil mio moloſ

Senz’haver ſano un'oſſo. (ſo,

E ,poi tubò,ſich’íl dolor m’attaſſa ,
Pecora'la più graſſa. ſſ

Max-_Lo Cielo beneditto è ngratiato:

La Pecora s'è perfine vuie ſarvato.

Lab-Che mal’anno?

Maz_.Ve piglia.

Lab-Non sò che far?

MaçAccattate na ſtriglia.

Lab-Vado alla Mädxa,e nó ritrouo alcu

(no,

.Dove giro Tobia,Zaccheo? só morti?

Gionata, Beniamino

Diſperſero il camino?

E tu Bifolco infame,

Perche non m’aſpettaſti, come diffi

All'ovilePVorrei con questo legno

Darti il premio condegno.

MazPriesto nconcruſione

Volite fa la refletutione.

Patrone, à rompecuollo 'un

lette à laMätra,e aſpcttaie nopiezzo:

Non ve vedea venl-,torn’à la ncorza

Pe bede,chedeſgratia v’era accorza;

Trovo pe strata Gionata,c Tobia.

Lab.Malan,che Dio le dia.

MaffiTiravano à carrera pe no vuolho ,

E ieuano trovanno lo Meſſia .

Lab.Malan,che Dio ti dia.

Mez-{Sempre à vuie ſoſperava;

Mme nne facette na reſata graſſa.

Puroca puro nzemmora coloro

(La curioſetate mmc ſcannava. )

lette trovanno,c non potette aſciare.

Sru’equmacciſo, perduto a

(puerto

Qcà pepigli‘a nogmuorzo , pig‘lÃaiu

z
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Azzò nfortefccato,

Alla mantra tornato,

Le pecore guai-claſſe.

E ſentendo gredä Lupo,à lo Lu po

Ncoppa à la ſchema toia ſli lo derrupo.

1ab.Or quefl’è un'altra muſica:

Sento dal cuore in furia

Saltar la bile, e rabbia,

Gionata è forſennato con Tobia...

Che nuova diceria? ‘

Che uana freneſia?

Che trovar il Meſſia?

Ìlaz,.Malan,che -Dio te dia.

Lib-Che diceſii Bifolco?

”az-E no poco de cchiù,brutta pazzia.

1.46.Che Meſſmche Meſlìa?

Corri, vola, ritrova

Questi due curioſi;

E tutti tre venite

,A trovarmi alla Mandra,

Ch’ivi v’attendo. Parti.

Mar-Mo mmc mecca l’aſcelle , e vao

mmeſibbele.

Lab.Senti.Vien qul. Seà ſorte

Incontraiſi lſmaele,

Dilli: tuo Padre aſpetta

Per parlarti alla mandra.

i Maz-V‘obbederaggio à ſil‘co .

Se n'a-to vota mmatte à sta ſaglioccola

Te voglio fa vedè,che fà Mazzoccola.

LaLQiamo leg iera ſei ò gioventù?

-Che ti paſci vento ,

Ein vento tiriſolvi.

Troppo ſaggia vecchiaia:

Benche in forze cadentc;

Soda tieni la mente.

Hor andiamne alla Mandra

Col cuore aſſai diuiſo ,

S’una pecora è morta,c’l cane ucciſo.

-PÌNE DELL'ATTO PRIMO..

`;:z:;- 3-::

ATTO SECONDO

SCENA PRIL—ÌA.

S.Giuſeppe, Maria Vergine .

S.Gíoſ.E Cco è Puo-giunta l’bora ,

Fortunata mia Spoſa,

C'ba‘ da naſcere in terra l'1mmortale

Dal tuo ſeno fecondo, e Vcrginale.

Di Ceſare all'Editto

Ci ſpinſe ad obbedire,

E 'venirne in Betlem, dovegid ſiamo .

Io carro d'anni, e di :i lie-ue ſoma ,

Ter me troppo ſoa-ue:

Tu Verginellagraw'dafl non gra-ve,

Non mi ſoffri-ua il cuore,

Bencbe ſia faticoſo il 'viaggiare,

ln quefl’borrido Inverno,

Solo -uenime, e te mio bene amato

Laſciar in abbandono; ’

Son del Cielo i diſagi un nobil dono .

ſonſolaremfra‘ bre-ue

Col 'veder nato in terra il Divi” Verbo,

Ogni pena,e dolore:

Naſce perfizlvdt tutti un Salvatore.

Mar.Fedeliffimo Spoſo,

.Amato mio Giuli-ppt,

Manifefla è a‘ Maria la tua bontà,

E la tuaſviſcerata cbarita‘.

S-Gioſ.) . Le nevi gelida
Mar- ) a ' Son dileguate;

Le *vie tant’borrt‘de

Son terminate:

Sì 'vuole .il Cielo,

chefa ardere in foco,il freddogelo .
Mar-abbraccia* ci con-viene *ì

ſor) il mal, come il bene,

Mentre il mio ſeno porta, ‘ (ta.

Cli’il tutto 'uede,e’l tutto ogni bot* ſoppor

$.Gi0ſ.L'eterna Sapienza,

che nel ſeno reflringi

Delfino wlcrſowano
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Ne dimoſlri il ſentiero ,

E ſereni del core ogni penſiero.

Muſe t'aggrada pur, cara Maria ,

'Per la 'vicina orta

Trendiamlaſl’rada a' rítrovar ricetta

./[l .gran Monarca dell'Empirco tetto .

.ſi tanti *varii lumi

Gridi, birbigli,e 'voci,

Che rimira, che aſcolto;

Gran popolo in Betlcm fara‘ raccolto .

Ecco,ſt`a lode al Cielo,

Vien’un’bnom con la luce:

Sara pernoi .Angel del Ciel ſovrano ,

./{ccofliamci pian piano.

t ñ SCENA II.

Hofle, S-GiofèPpc-,Maria da parte aſceſa.

Hofl- SOſſopra il Mondo và;

Ne conoſco il perche;

Qualche gran novità,

Su’ccederà per mè.- a

Dal Cielo piovono,

Non che diluviano,

Huomini,e femine;

ln questa terra

Di Bettelemme,

Che in moltitudine

Di tanti popoli,

Può patir guerra

Geruſalemme. ~

Nó täte moſche,e rane hebbe l'Egitto,

Nè tante frondi,e belve

Si veggon nelle ſelve. ~

Ne táte Stelle in Cielo,ò stille in ma

Quanta turba qul appare. , (re

Forſe s'ade’pie il detto de’Vecchioni,

Rubini di Giudea;

v(,u’il Profeta Miehea,

flcttelemme, nó minima chiamando,

Vcrificar ſi può ſua profetia , ,ñ

O a questa terra n’uſciràflMeſſia?

Fà un freddo traſiticcio;

F. un vento ſecco ſpira; (d'ira.

Che tremo inſieme, e inſieme avväpo

Che ſciocchezza,c'ho fatto Z

Per dare in caſa mia ad altri loco,

Non ho letto,nè foco.

Testa ſarcina fatta,

Servirà per lumiera,

Per letto, e per braſeiera'.

Ritiriamci al couerto .

E mentre fiocca neve a Cielo aperto;

Tracanniam buona lacrima,con riſo,

In questo amico ſpeco, (co.

E in tante lingue tramiſchíamo il gre

S.Gioſ-Ferma,buon [mom il paflo:

.Aſcolta un 'vecchio laſſo. (pertinenza,

Hofl.Sentiä da un Vecchio qualche im~.

Che mi comanda Vostra Riverenza I

S.Gi0ſ-Donaci in cortefia,per charitd,

In qaefl’horrida notte,

Baſſa caſuccia,à ritirata grotte,

Tanto per il 'viaggiofaticaſo

*Prendiam bre-ue ripoſb.. ~~ .

Hofl.Ah,ah,rido di collera;

Mi dai proprio all’humore

Cerear caſa in quest’horei

Et aſpettano appunto a Vflìgnoría

Logar la caſa mia. -

Buon Vecchio mio,perdonami ; - i

L’aväzarſi negli anni ha un beneficio

Di perder’ il giuditio.

Gira pur ſopra: ſotto; .

Nó ci è caſa vacäte,a dritta,ò a manca;

Bella domanda d'una barba bianca?

Io,che ſono il Padrone,

Di trovar un pontone,hò carestia 5
Lo dico in fede mia. ì

O dorma in questa notte,ò vegliaro‘,

Sotto un ſopportico., ’

Mi ſpaſſarò;

Havresti macinato al mio molino a

Se venivi al mattino. -

S-GioſſHabbi qualche pieni

Della miafredda,egia‘ cadente eta‘ s

.E di quella mia Spoſa,

Ti
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Timida,forafliera, e vergognoſa.

Hofl.Tu m’intendi ſe vuoi,

Non ci 'è loco per voi.

. Ma come ſon da poco,

Voler teco parlare,

E dentro hò aſſai da fare.

S.Gio\ÎFermati ò buon’dmico 5

Mentre non ci *vuoi teco,

Introducici almen in qualche ſpeco .

HojLDall’um parte all'altra del paeſe,

Non ci è per te maieſe .

Eſci dall'habitato,

Che non ti mancan grotte. parte .

S-Gioſ-ll Cielo t’accompagni, buona notte.

S C E N A Ill.

S.Gioſeppe, Maria V.

3.6i.) a 2 lglioDiafatt’buom perche?

Mar. ). * Dijcacciatoſei cori,

Se la notte cangi in di, .

E tu ſei del tutto Rè.

Figlio Dio ,fatt’buom perche ?

Mancompatiſci, ò mio Bene;

.E della terra intendi un parlar muto z

Wal luogo potrà dare ,

La Terra di te degno,

Se tu *vieni d donar telefle Regno?

.Do-ve poſar potrai ?

Se da i' giri del Ciel non ſei capito?

Bench: l’uímor t'bd col mio ſeno unito.

Io gia‘ ti diedi ilſeno Verginales

Nato poi, clzeſarai,

Ti iiſerba Maria,

Le braccia, e’l puro petto;

'Per ecceſſo d’u(more,

Intrinficarti, c'e- abbra’cciarti al core .

S.Giolîdſpettiamo dal Ciel nel noflro carlo

0p ortuno ſoccorſo;

E endo, ched ciaſcuno; ›

Giunge aiuto del Ciel ſempre opportuno;

Mi premefiilo, ò Spoſa ,

Dolctflima Maria,

  

Il ritrovarmi in queflofreddo Cielo,

.Abbandonatm eſolo,

'Privo, per conſolarti, di conſuolo .

Marfln ba‘ Dio conſe, ` ~

Solo non è ; `

Pofliede i [tutto,

Tu-la Terra,io la Piäta,c Gt’erù ilfrutto.

Mar. ) , Tu
3.61012) a z. lo la Terra.

Io . “
a.” la pianta.

E Giesù ilfrutto. '

Mar-.Atei Dio, che caminò,

Le 'uafle *vie dell'ampia .Eternita‘s

.Egliguidar ci può,

Egli,cb’il tutto 'vede, e’l tutto :a‘s

Pronti, e3- obbedienti.

Facciam con allegrezza il ſuo 'volere S

Ciò,cb’è guflo del Ciel,ci dee piacere.

S-GiolZLa tua lingua,ò Spoſa amabile

Sembr’ä me dolciſrim’otganoi

Che diſcacia col ſuo giubilo,
Dal mio petſito ombra di nubilo.

MarJ-'iglio di quefloſeno,

Delle viſcere mie parte più cara;

Di queſto cuore Paradiſo ameno.

Tu,cb’a i-ocrmifl‘gli uctellifl' i peſci , a‘ i

Dai ſicuro ricetta; (ſerpi,

”drug-Ka, ò mio Diletta,

.Qſt-fia coppia raminga,

In qualche capannuc cia ritirata;

Per conſòlar Maria (teſoro ajcoſo)

E Gio/eppe mio Spoſo.

Appar.d'un ſopportico,che ſarà ilPreſ.

S.Gioſ.0 Previdenza eterna ?

Che con ſaper profondo,

L’Vni-verſo governa!

.Ecco un'antica Grotte,

O antro diroccato;

Entro quello tugurio,

E abbandonato portico,

.Ritiriancti alla fin Spoſa gradita S

Cori il Cielo n’addita. ~

Mentre_ ci naſce Per tutti ì

Sen*
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St'z’altra porteaiädo udie’za a‘ ogni urto;

Vuol,cl›e lo partoriſcbi,à ”n'a Maria,

Nella publica via.

Mar.” Dio tutto pietà',

Pietofleſſetti partorirſapra'.

Ecco Sid mi ritiro;

Che ſente avvicinarſi l’bora d'oro ,

E dtflíllanda i Cieli ambrofia,e miele,

'Per tenerezza d’ecceffivo ardore,

Germoglieni mia Tcrra il Salvatore .

I ”ſolita dolcezza,

'Per le 'cene mi corre.

Sento il cnoreferirmi; ,

Da tm eflafi d’vlmorfento rapirmi.

S. Gio ſ-Le voflre aurate portnòcieli aprite:

.$`erafiniflupite,

Entro unaflalla m: Dio i

V” Dio tra'gli animali P

.Appreſlatemi l’ali,

Per folle-vermi un Poco:

S8,51) le pagliezbì da poſarfi ilfoco.

Dio nella mangiatoial

Ma pur nel loto,ſza` il ſuo *valor lagioia.

Và con quefla cortina

Ricoprt're la bocca,

Delfortunato, e ri-uerito ſfeco;

Che non tra-”agli il freddo,la quì aſceſa

Infantata mia Spoſa.

Lodato il Ciel,come 2 miſura e' fatta.

Laſciami al miglior modo,

'Purgar lafla‘nzffida lor-dure tante z

Mentre cbi naſce non ottolgemmbó‘ ori,

Ma purgffimi cori.

S C E N A IV.

Zaccheo, Beniamino.

Aſcia Beniamin.

Laſcia Zaccheo. .

Zac.

Ben.

'Zac.Io te l'ho vinto,e tu melo darai.

Ben-N6 mgl’hai vinto nò,che m’hai in

gannato. (to

Zac,.Come ingínatoilo pria di tc só giù

A vincer quattro colpi. 4

BemTre, tre 'ſoli , i

N'hai guadagnato, e’l quarto l'hai

E ben cotesta volta (perduto;

Ti converra restringere le ſpalle.

Zac.Et à te converrà ſerrar la bocca ,

Che dell’Agnello non ne provarai .

Ben.Il vedremo.

Zac.Il vedremo.

Ben.Starem così tuttîhoggi.

Zac-Tutto quest'anno.

Ben-A chi ſi stanca prima .

.SCE NA V.

Mazzoccola, e detti.

MaçE Bencäce pe tierzo' Ro domóte

D'intra duie te legämo,il tier

Vedimmo,ſe potim‘mo (zo gaudes.

Gabbà sti duie quatranc,

E ghiocà‘mo de pede,e co le m’ane.

RemFiniſcila Zaccheo?

Zac.Tu non n’hai voglia.

Ben.Tu ſei più duro di quest’aſpra rupe.

Zac-La tua durezza vince ogm metallo

Maçceflbceſſate un quanco

Sempliciucci fanciulliil litigare :

lo venni ccà,per arremediare-(gnello

Zac.Ci habbiä giocato inſieme quest' A

Io glie l’hò vinto,e cedere non vuole.

Benñsc chi perde guadagna,

Egli ſenz'altro me l'ha guadagnato.
ſſ‘ Mez-{.10 vi diffinirò la defferenza;

Io ſententiarovvi la ſentenza.

Datelo mmano a mmene.

Zac-E che farai?

Mraz-lo ne farebbe parte eguale,e giusta,

Dandon’una per uno.

Zac.Io ſon contento.

Ben-Et io ſon contentato

MaçDatemi il Pecorello,

Aliaſſe l’Aieniello.

Zac.Eccoti la mia parte.

ñ`

Ben-Ec
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Pmi-:eco l'a mia; , -

Ma ſpediſciti presto. ,

Maz.Vao,e torno. (zo.

Ben-Tu m’hai eera’di farci un male ſcher

Mezzi! che v’haveſſe cera de frabutto?

O foſſe fatto a vuic?

-Io nne faccio doie parrezma la pella

A chi l’haggio da dare?

Zac.Sia la tua.

”az-DeciteÌlo volite muorto,ò vivo?

Ca s’io l’accido,resta stroppiato .

Ben.E tu ci dai la burla.

Mez. Sia vero quanto haie ditto .

Mazzoccola galoppa;

A me l’ainiello,e a vuie varua de stop

pa- parte.

Ben-Eh ferma, ferma

Zac.Si và lo ritrova.

Dio te’l perdoni a te,c’hai cótrastato.

Se tu me lo cedevi,

Hor non ſariamo a questo .

Zoc.Peggio di questo tu meritaresti .

Ben.N6 dubitar,perche ambidue restia

. i

D'un’isteſſo colore- (mo

Zac-Non ci è rimedio adeſſo . _

Ben.Ferrna,ch'io sò’l rimedio- (c105

Credo qui dentro haver un groſſo lac

Che per prendere unLupo ho prepa—

Io lo potrò qui teſo, - (rato.

Acciòche ſe Mazzocca

Ritornaſſe a paſſarejnciípi in quello,

E noi prédiamo luí,col nostro agnello.

Zac.O bene,ò ben ; Ci paſſerà séz’altro.

Che questa. è la ſua via.

Ben.Hora l’appresto- (migliore.

Zac.Non più, non pih ,che nó può star

Ben-Ritiriamci frà tanto in questa parte,

E stiamoci cheti.

S C E N A VI.

Mazzoccola, Beniamino, Zaccheo da parte.

Mdz- Hi nîarriſecamo roſeca; ;

Cin nn’arzobſha'hà roba,

Comme nce ll’haggio fatta de colata,

me nne ſchiatto de riſo:

E lloro creparanno de deſpietto.

Cóme ò stateanchiune a daremillo z

Fidare a melo Pecoriello lloro .

im‘iom‘pffie refla preſo nel laccio.

Poſſa,má.naggia;no me l‘haggio criſe:

Auciello, auciello,pe no pede mpiſo.

Ben.Ab ah, ci ſei pur colto al nostro lac

ZaciDalli compagno dalli. (cio.

Maz,Che facite fiirfante, * `

Vi ca mme stroppeiate.

Zac-Laſciadaſcia l'Agnello.

` Be.Laſcia ladrone quel che ci hai rubato;

”az-Lo Pecoriello vuosto è già bolato;

s'è ghiuto á fare Monaco;

Chiſio è lo mio-Oh Dio ca m’aſſocatc

Che bolite da meëfaccio corera ,

E testemmonia vosta.

Laſſateme, laſſate,

Pozzate eſſere tutte straſcenate;

Ben.Laſcia l’Agnello,che ti laſceremo.

Ma.Pigliateve l’Ainiello,e nfrà no poco

Lo vedarrite,ca ve farrà fuoco.

Ben-Ab ah,cosl ci vuole.

Andiamo via Zaccheo.

Miur-late a rotta de cuollo.

Zac.Presto,ch’è tardi amico.

Mazsongo afciuto de ntrico.

Brutto Munno,che corre,

Aſſottiglio lo nciegno,e nó me reſce.

.Abbuſco co ghoditio no Crapetto,

E ncappo à la tagliola-Nce lo bole z

Me lo dovea magnare. N'anta vota

Voglio fa peo-Iammo.

E sti latre arrivammo à na carrera,

Ca no le pò mancà,de i ngalera .

Perche à lo Müno d’hoie cóm’haggio

ntlſo,

L0 latro aroba, e l’arrobato è mpiſo-v

partono.

SCEÎ
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SCENA Vll.

lfinaele, Erba.

Iſn:. o Belcolpo per certo}

Oime ſen fugge . Io non l’hò

'1:6 te Brunello te; -P (ben ferito,

Siano ſpiantati i sterpifi du‘mi,e i rami

Ch'a'líl ſaetta mia tolſèr la forza.

Credeami haver ferito u’h vago Cervo

Ma quel veloce,e ſnello,hor ſi riboſca,

Et aggiunge le penne al 'piè leg‘gíero.

Vada in mal’hora l'arco;

Vada via la ſaretta, ele quadrella,

Che ministra” dolore

A tanto mio ſudore .

O quanto era leggiadro,

E quelch’importa pih,quítò era’graſſo.

Se frà questi ceſpugli 7

Pre’do cento altri Cerui, e ceto Dame

*Questa perdita mia,non mi “conſola.

;Yelm olà.

Chi ſei tu che mi chiami?

Parla,Chi ſei? Tu non riſpondi?Certo

Sarai nemico. Erba nemico

Nemico! Ripigliam le ſaette;

E l'arco,e la ſaretta .Or eſchí in cäpo,

Chi mi ricerca. 'Echo cerca

Che coſa vò cercareèlo non vò nii‘l‘la

Sol quel Cervo ferito i‘l ìcuor mio

brama: Echo ama

Vuoi ch'amiìhor qu esto' non ſarà -mai

~ ` , .Echo ahi

Lagnáth‘e’pí‘a‘ngi pur quanto ti piace.

Panda mai tu vedrai, l _ g ~

C 'amorin questo'pett‘omio ſi'poggi? -‘

‘ ² Echo hoggi ‘

Hog’giPmi b’urli,ò dici ll vero? `

. Echo vero

E qual ſará lo strale,

Ch'il cuor mi tocchi? Echo'oochi

E come gli occhi ſoli

Mi ſeriráno all’improviſo? Echo viſo

E qual’occhi,e qual viſo havrä poté”

Di ferire il mio cuore adamamíno!

Dl pur,chc io vò veder, ſe l'indivini?

` . ' Erbó divi ni

Certo vaneggi tu? Etbv vaneggi tu

E dove l‘ortirà questo gran fatto? (te

Forſe in quel vago poggio,in cuiſové

lo mi ripoſo al dolce mormorlo

Là ſrà le frondi,e l'acqua? .Erba quà

Or ve ſe tu vane gi

Al n‘on ciè n'e no! Erba uno

E dove sta costui?

Stà naſcosto forfi? Erba or sl

Stà -ſolo,ò purcon altri in compagnia

Dl pur,non 'mi tener frà due

.Echo fra due

E chi ſon questi due ,

Che stanno in compagnia

Di colui , che ſarà cauſa di tanti

Strani mali? Erba a‘nimali

Sl stà fra due animaliëio non t’intëdo:

Ma che fà in mezzo à quel-li!

Riſpondi presto, ò ch'io

Mi parto; poiche l’hore ſon ſarde?

. ~ Echo arde

.Arde forſi trà fi‘äma alcuna? Edmuna

“Arde fl'à due animali, e giace in cuna!

O come parli oſcuro, ‘

O come ſei ſcabroſo.

O tu ſei matto, ò cieco

Echo ſei,che riſpondi?

Hai ben ragione . Io di te pih folle

Ve,lë perdeva il'tempo,& il cervello

A contrasta-*con l’Echo! i ‘

Con l'Echozot’nbta de’ boſchi,

Echo eco

i ,Vocale-lle caverne, k

~Che da me prende ‘rl-fiato,’eîe parole.

Giona-ta , Tobia, lſmaele.

Gion.COme hò detto più volte,io tor

Ch'il 'Meſſia deſiato (no àdn'e

O è venuto” almen verrà ben presto

Iſm.Pur
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Iſm.Pur mi vengono avanti

Vesti, ch’ogni momento

No ſan d'altro parlar,che del Meſſia.

Tob.0h,hò,ecco Iſmaele.

Gion.O buon'incontro;

E che fate costa tacito , e ſolo?

Ijm.Mi doglio,e mi lamento,

Di mia mala fortuna;

Ch’a la fatica mia , la pena accoppia.

Gian-E qual’avvenimento,

E' ministro di pena,al tuo tormento?

Iſm.S eguitavo la traccia,

D’un belliſſimo Cervo, (stri.

Trà queste .opache ſelve , .e rupi al pe

E dopo haverlo cento volte, e cento

Giüto al luogo opportunoflve dovea

Provar dell'arco mio, l’acuto strale;

Non potei mai ferirlo;

Tal’hora s’accorgcua ,

De la vicina morte;

Ma prima egli movea rapido il piede,

- ,Ch’io nonmoveffi Lla maestra mano.

Tal’hor , preſago di naſcosto aguato,

Raggiravaſi tutto , e non ,dea tempo,

Che tenesti in lui fiſſo,ilcieco Sguardo;

E prevedendo quaſi il mio penſiero,

Cercava _le più rotte hot-ride balze.

S’arrestava tal’hora.

Ma ſolo al ſuſurrar d’autza leggiera

Timido poi lpiegava il vplo,al corſo.

Tal’or paſcea ſigtroffipidubioſocboſco

, Spreggiava il prato, e p’appiattava al

Correva al fóte,e 5’inchinava all'acqua: _

Ma có cent’ocçhi, ſi voltava intorno;

Et Argo ſi ſacca de la _ſua vita,

E parea ſempre à lui,vederſi al fianco

Rapida punta di naſcosto Arciero.

Al fin,poiche gran tépo,e gran fatica

Per far si bella preda , al vento ſparſi

Lacerate le vesti, ö: anelante

M’aſcoſi dentro, una ben folta ſiepe:

All’hora il Cervo uſcl, quaſi ſicuro

De la ſua vita , «Sr io ſcoccai lo strale;

E l’hò per certo, molto ben ferito;

Ma, non vi ſaprei dit-,com'è fuggito.

Girn.Poni in pace il tuo c0r,no ti turbare

Ch'io ti vò dar il cervo,e quíto brami.~'

Iſm-E che beffie

Giovi-Non certo.
Iſm. In qual loco ſi trova il Cervo mioìſi'

TobJîcco il vecchio tuoPadre infuriato.

Gian-Dio cela mandi buona- (dona.

1ſm.Qul fermarcrf‘u err0r,Dio ve’l per

SCENA IX.

Lab-m_ , ejòpradetti.

(rete

Lab. uesta è bella ve? oh V 'ſ - ‘o lg i Dl ad

_ adroui del Gregge?

Voi mi darete leg .ei `

Son già stanco, ſe uto,ad aſpettarvi ,

V’hò mandato cercando , _

E ben di ſcarpe ſolo, il mio Garzonc

Distruſſe una melàta ,

Mal congiunta brigata.

Tu Gionata,e Tobia

La pecora rapitaQa’l morto cane

Mi pagarete , con mancarvi il pane fl

Sete più lupi voi, del Lupo isteſſo;

Ogni goccia di latte , che lì perde

E ſangue del mio cuore.

Son rubati gli agnelli;

Lelpecore, e le'capre,

La ciano perle ſpine,

Parte della lor lana,

E cura troppo vana

Mangiare,e custodit-,cOme f-i il Lupo:

Voi ~`diſper’gete il gregge;

Mal può guidar altrui,chi ſe no regge.

Gio.Havete ben ragione; '

Ma noi non ne ſiam privi;

Semo d'un' altro Agnello andati in

Nobiliſſtma caccia. ' (traccia,

Tob.Non vi prendete collera Padrone;

Che noi tutt’hoggi ſiamo andati in

Spiando in ogni via (torno

ll promeſſo Meſſia.

Nn z Iſm.



2'84 DELL' ECHO ARMONlOSA,&e. PAR”; ~’

Iſm.Amato genitore, * s C E NA X .

Tutt'hoggi hò diſſuaſoi miei cöpagni

A toglierſi dal capo, a Mazzotta”, Zaccheo; Beniamino;

Questa ſolenne,e strana freneſia, Mag-.accolti mena liga” Zaccheo , e Benin'

Del ſognato Meſſia. mina con unafunc.

Lab.Matti ſenza ceruello;

Che Meffla,che mattia? MaçTVflwChifle ſe mpenncno;

Sò ben io, che ci vuole Tu,tu-Chiste ſe frustano;

Veste ſaggio bastone, . Io sò lo Boia, e Ghiodece,

A tormentarui l’oſſa, i Che cónädo,cómäno,voglio,c ordcno

E d'ogni paſſo togliervi la poſſa. ZaaLaſciàcí. Bemlmpertinente.

Via correte alla Mandra; , Mazfflure ſparpateiate?

E’l gregge custodite , - Olà,ſs’vuocchie'calate.

Et ogni error paſſato,riſarcite . Creo,ca v’allecordate frabu ttielle

TobJìcco pronto ne vado: '- Le mazzate,che distevo àMazzoccola:

Ma il cuor mi preſagiſce un nó sò che, lo mo ve ſpacco chefl’a chierecoccola.

Che ſia nato il mio Rè . Ben.Aiuto;Olà Pastorhaíuto amici -

Giflo-AllaMädra ne corro ardito,e ſnello: Zac.Soccortctc per Dio quel’t’infelíci .

Ma ſpero ritrovar Agno pih bello- .Mq-O che gusto,ò che sfitio:

La b-E tu, figlio mio bene, * Vevoglio fà mori à no precepitio.

Sostegno di mia vita, Denocchiatcve nterra;

Ricevi questo abbraccio; Mo ve taglio lo cuollo co sta sferra .

Conſola i miei deliri- Zac.Perdonaci,perdona,

Laſcia,deh laſcia, ò figlio, Che di fiori vò darti una corona.

Le fiere à le lor rane, Mazzchiagnitcſſoſperate;

Cuflodiſci l’ovile; Hò il cor di brüzo per uſar piatate.

Di cui Padrone ſei ;Non vedi,ò _Dioë BemTi daremo l’Agnello,e una ricotta.

Ch’i paſtori ſon ladri,e nó guardiani; MazJî io ve voglio mpiſe ncocchia , o

Son Lupi, ſono Cani. Vaſateme sti piede; (nfrotta.

La roba,che s’acquifla con ſudore, ~ Mmroſcenateve mei-ra;

Si poſſede in timore, f Auza‘ieve, calatcve; x `

E. con dolor ſi perde. — Smerzate ll'vuocchie ſluorte; ~

Per te non far,che ſi riduca al verde. Chiagniteve pe muorte.

IfmEccomi à vostri cenni , 3072.0 Dio,pietà,pietaze:

Farò uanto bramate; lſmaele,Tobia,Gionata amatoſ;

Obbegirò, quanto voi commandatc. Correre, e ſoccortete

LIILFÌZllO ſii benedetto. Zaccheo, Beniamino*

Appoggiami,öc entriamo alla ca pr‘ma Alla morte vicino.

A Qui sà piovere ilCiel tal'hor la mina.
. S C F. NA XI

ToLia,Gi0nata,Iſmaclc , Mazzotta”, Z-:C

chroffieniamino.

Tob- LAſcia,ribaldo, laſcia,

' Aest’innocenti putti .

Gio-Mi
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oio.Mira cera di ladro;

Cosl stratii i fanciulli?

Iſm.Laſciali,olà ti dico,

Inſolente, bugiardo ;

Se provar non vorrai punta di dardo.

MaçParlateaU’atio, e sbraviate nviéto.

Chistc sò latre nchietra,

Ch’arrobaieno no piecoro a Labane.

Contrastavano ccane;

Corriette à lo contrasto ,

E le levaíe l’Àiniello

Pelo tornare' à lo Patrone nuosto.

Ben.Menti,ribaldo,menri.

ZanTu lo rubasti à noi, ladro di paſſo.

Naz-Io sò lo latro, e vuic ſarrite mpíſe.

Iſm-Laſciali al tuo malanno . liſcioglie.

MaffiDe frutto,e furbariam.

Ccà ncappaie,ccà dint’a no foniciello

E co mazzate perdíette l'ainiello.

› Vedite le st’erute ancora aperte. (hoic

Song’hommo io de mazzate? poſſa d'

Pe ve— mpennere tutt`e,ſarriaBoie

Zac.0ra che ſciolti ſiamo,

E gode libertà la mano,e’l piede;

Fuggiamo per mercede

Ben,Lodat0 il Ciclo,corrcrò veloce

A la .Mandra di brocca;

E laſcio à te caprar malzche ti stocca.

Max-Tira ca vinceze vuie banco deShio

Pagare à sti fraſchetti di cótäte (Shia

Malänc à buoiene cchiù peraurri täte.

L’hauite fatta a me moſca de chianea.

Malitia non me manca;

Non ne paſſa sta notte,

Che contarrite zotte.

Nè ſia nato d’Agusto,

Se nó ve fi-usto ncoppa de no puorco:

Voglio deventar’V uorco.

Tob.Finiſcila Civetta ,

Se non vuoi del baston la mia ricetta.

1ſ7n.Và à la Mandra mandrone;

Che vuoi far delPadrone,e ſci capraro:

Ti costerà ben caro,che Labano

D1 ſua propria mano,agile,e deſtro

Ti cingerà alla gola un bel capeſtm

Naz-.VC vengo la mal’horaà tutte quázc

Che mine ſtate cca nnantc.

Tiente, che guapparia,

Ve venga lo malan,che Dio ve dia .

FINE DELL'ATTO SECONDO.

AT-TÒ TEIZZO,

SCENAI.

Laban . Iſmaele , Gionata, Tobia ,

Mezza-eccola - - “ , \

Lab. Or,ch’il gregge è all’ovile;

E tépo già di ricrearci un poco,

'I‘anto più,che Meläpo con Tizzone,

Fedeliilimi Cani delle Mandre ,

Guardan Capre,e~Capretti,

Pecore,& Agnelletti,

In ſilentii sl cupi,

Dall’affamati Lupi. -

Si ſede in terra, e poigl’altrí.

1ſm.LupiPChe dici,caro Genitore ,

Hò veduto poe’anzi traſtullarfi

Lupacchiotti,& Agnelli;

E ſe ben ſi conoſce il Lupo ſcaltro,

Saltare,& abbracciarfi l'un có l'altro;

Nè sò qual coſa m'ina-rcò le ciglia ,

Timore,ò meraviglia?

Gi0.Meravig1ia E infiniti ſtupor voleſti

Ch’in queſta ſacra notte, (dire,

E come mille volte v'hò ridetto

L'aria, la terra, il Ciel con bel lavoro

Sembra il ſecolo d'oro

E con tanti ſtu pori in compagnia ,

Sarà nato il Meſſia.

Per queſto l'aria ſi rafl‘crena ,

Sfavilla il Cielo con nuovi lumi,

La terra vcſteſi di primavera, (rc

Ogni ſtella,ogni fiore,ogn’aura appa

A farci ſempre più traſecolare.

Tob.Traſecolare.’ohDio,e di che Soldo;

. l
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O il Meſſia è nato,

Ole stagioni,e’l tempo è già mutato.

Chi mai vide nell’horrido verno,

Capricom0,ch’è tutto nevoſo:

Non ſentirſi di gelo il rigore?

Con inſolito,c nuovo ſtupore,

Di tempeſte non ſenteſi l'ira:

Anzi calma ſi mira.

Ma’çMira l'airo tutto ſchíaruto?

` Lo ſcerocco,`ad‘dove è ghiuto;

Tutte le Stelle zompano ncieio: .

De sbrannorc la Luna grelleia.

Li Caperrune po fann’a Cornate ,

E dale Pecore

Le capotommola,

Se fanno a tommola.~

Quanno niccane?

Foſſe tornata State, -

F. nuie,non cc nne foſsem’addonate?

Voglio tanto grcdà pe l’allegrczza,

Che l’Ecco de preiezza

Reſponna da ſſe grotte, l’

Non m’allecordo maie s'i bolla notte.

Lab-Notre nó già,ma luminoſo giorno.

Si riſvegli col corno,ogni Paſtore;

Si bandiſca dal cuore ogni tormento.

Se al giubilo,che ſento ,

Gli occhi dormir non ponno.

Fugga da tutti il ſonno

Tcbäonno, tomba del ſenno -

Sc di là su ,

Piove quà giù - -

Tanto gioire; *

Nonè tempo nò , nò di più dormire.

Se il Cielo vigila

Con occhi aperti,

Di tante Stelle;

A noi ſignifica,

Che ſi danno i teſori gratiofi

A' vigilanti,e non a’ſonnacchioſi.

Gio. Sl,’sidi verità mi desti un ſaggi-0 5

Di ſcorresti da ſaggio.

.>í1.;z_.Haggio sto core-mpictto;

f :i ca ”ario cred’io, ò tarantella :

Vide llà, ch'è caduta mò na Stella.

Tcnitemente coſa?

Quanno niccà de vicrno eſce la roſa!

Ma non vcdite comm’à poco,à poco,

Sta ſelva arde de fuoco?

Lab-Fuoco no, ma ſplendore}

Inhorridir mi ſento l_

1ſm.Sent0\imore,e gioia tutt’inſieme.»

Max-E mmc se’ro ſcetato, e pare dorma,

Oh che coſa veſcfla?

Non ſentire Compagnc ſia canzone?

Ch’à tre corde mme pare Calaſcione.

Gio-Ciò nc addita del Ciel la melodia .

Tob.Dia àDio lode il cuore,e méte mia.

Naz-Mente mia fatt’è tutta de paura;

Nu nzalata mmeſcata,

E grida lo prommone ſerra, ſerra z

Mo,chc vrociola à nuie lo Cielo _mer

ra.

SCENA l].

- Gabriele, Choro d’Angelí,e ſopradeui.

Gab.) Vrc liete ,
Cho.) àg’A Suſan-ate?

.Riſ lamiere ñ

Ste le grate.

E con ecceſſo: a

Giuſta il mando,cgoda il Cielo :Ile-[fiv.

, Gab-Emma” *Pa/Zona

.Annunzio a‘ tum' -vqi img-radio immëſo;

Cb’in quella Sacra Natte,

Ricca d’alto ſplendore

Permi injterwgè nato il Salvatore .

Gab.) à .A tanta no'uitd

Cho.) 3'Di latte ifimni corrono s ,

I Cieltſon mellzflui,

Or cÌzi nongjoird. v l ",

Lab-Io vivo ſenza core- . . i '

]ſm.Sono fuoridi me per lo lìùporel.

Gio.Godo tra’l pianto,e riſo.

Tab-Son in terra,c mi trovo in Paradiſo.

MazL’armamc ſciuliqcóm’à n’angpilla

, M0moro-;chi mmc dice dinſilla.

GabJ/er
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Gabffer Bettelemmflemro un 'Pre/?Pio bu

Bipoflo ſopra :7 fieno (mile

Ritrovare” il Pargoletto eccelſa,

Rtflretto tra‘ lefaſce,

Cb’alſuo petto Maria di [atte il Faſce.

Gite-ire ad ardere

Di Cbzm’ld

Inccneriſcafi

Ogm' cum-gelido,

Sconzendoflarfi,

Ogm” miflerio?

Tra' gli animali

La maefld

Gloria .tù,cantíamo gloria.

Gab) . Gloria fiaſempre all’víltiffimo,
Cho.) a' 3 ' Cbe per dare ai *voi-vittoria,

Fatto egizi Ninno belltffimo.,

Gloria ſia ſempre all’dítiſſímo.

Gab-Con la Gloria delc‘iel fia pace in terra,

Cb’è finita la guerra.

Del prima 'Padre .Ad-:pio î

Si ripdſirano i danni, `

a‘ 3-Mcntreſpiegam 'veloci al Cielo *iz/anni.

SCENA III.

Laban , Iſmaele , Gionam , Tobia ,

` Mazzo-:cola .

Lab, l'era ſorte,e felice. (ce.
Gio.v Moro,e rínaſco à guiſa di Feni

TolLQLanto puzza la Terra,

A chi un raggio del Cielo,ſi díſſerra

Iſm.Che ſarà. il Creatore,

Se un Angel ſolo ci rapiſce il core?

Maz.Mme ſento tutto ſiſcto;

Ogn’vuoſſo è ſciuto da lo luoco ſuío;

'Già m’allecordo l‘anemaz

Se n’auta vota l’Agnelo

Torna à fare canarie:

Faccio lo paparielloflmuto l’ario.`

Lab.Felici noi, ch’in questa età dell'oro,

Devoti adorarem u‘n tal’ teſoro .

Tob.Trà tante maraviglie,

Il mio cuor fb indovíno,

Ch’era già' nato il granMeffia divino,

Gìo-Andíam ví’axchc s’aſpetla, (fretta.

L’ardente brama,íl cuore.e’l Paſſo afñ

Lab-Vua ſa nta ìmpaticnza

Di vedcrlo,adorarlo, edarlî il core,

Mi fà parer più ſecoli poch’hore,

D’entrar’in quell‘o ſpeco.

Bifolco vieni meco. ~~ ‘

MazCo no zumpo v’arrívo: .

Ca non ce voglio nò reflà corrivo)

Tengo sto core comm’à bottafuoco,

Che dice,curre curre,và lo trova s

E ſciulíato da lo propio luoco, u

Ln maravíglía finche non ſe mova;

Logusto vò che corra intro flo bruoco

Ta nta preiezzetudene nce cova;

Che basà voglio ſempre lo Pantene,

Addove è nato sto gran Prencepone.

Non ſaccío,che donarele,

lſſo sà ca ſo povero, ’ -

Che ſe piglia floeore ndonatívo;

Non me ne curo,ſe non sò cchíu vivq

Dinto lo pietro mio co voce bona.

Te lo voglio addormhco staeanzona.

Ninno mio ſi peccerillo,

Ma portato haíe na gran ſeiammas

Benedetta ſia la Mamma, ‘

Che Dio granne‘fá Nínnillo .

M’ardc,e abbruſcíe ca ‘ſi fuoco;

Si lucente,e non te veo; ,

Si fatc’hommo,e Dio te creò.

Et adoro intr’à sto bruoco.

Fanciulluccionzuccarato, ‘-’-‘
Si Ammerabelem-te mito; "ì

Se tu chíagnie,&io'ſoſpiro,

Deb perdona ogne peccato.

E non nne faccio cehíus

Ammen’e bus.

.Auzammo ſli carcagne,

Arrevammo ncorrendo li compagno

SCE
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S C E N A IV.

Siſcopre il Treſepio .

&Gioſeppe , Maria Vergine, Choro

d'Angeli ingínocchiatí.

Mar_- ) à z drgoletto mio Gigante;

5-610[- ' GrízdeDiofatt’lmomogia':

.Qgeflo cuor tra‘ fiamme tante,

e Come *vi-ue, nonfi 5a

Mar-Seſtri Dioze’r huomo inſieme;

Come Dio t'adarerò;

Come figlio abbracciarà;

Per mercede

come `»incolla bacio il piede.

Come Madre, ò mio diletto,

Tappa illatte dal mio petto .

Figlio mio,caro figlio

S{aiſopra il ficn,come tra‘ [Pine ilgiglio.

S.Gloſ.Tr0pP0 debole è mia -wfla,

Ter ma luce sì divina;

Si confeſſa per cieca,e ti è *vicina

Le mie lagrime m’abbaglíano;

Tuoiſplendori mi richiamano,

.Ad adorartigia‘,

Con profonda [umiltà .

Mar-Mira, Gioſeppe amato,

ll mio Figlio, il mio Dioi

L'anima del cuor mio.

Cheſotto Immano *ue-lo,

.Naſcande tutto il Cielo.

Horſegiace tra‘ noi,

Da noi fia ri-uen'to

L'Immenlb,impicciolito. `

SzGio-Non :ò com’io non moro x

Nel wagbeggiar questo divi” Teſoro;

Sè ben io,che-uera 'aim

Vieni a‘ dar con la tua morte;

Pam-ai pen’infinita;

Farai dolce noflraſòrte. ,

Mar. à Bambiauccíografia/b,
5.6i0ſ.) z' Và baciartì il piè tremante;

{nella :remote tue piante ,

Danno a' noi forz’e‘ ripoſo.

Bambinucciogratioſo .

S C E N A V. ET VLTIMA;

Mazzoccola , Laban , Tobia , Gionata, Iſ

maele, Zaccheo, Beniamino, S .Gioſep

pe, Maria Vergine .

Maçs Immo arrevate;

Vcditc, che sbrandorc?

Lab-Ahi vista gratioſal

Tob.O stupor di natura!

Gio.O marauíglia stra na!

Jin-Sento tutto attcrrirmì I

S.Gíoſ-Fortunatí Pastori,

Setefeltci appieno:

.Qgefl'bumíle Bamáíno è eccelſa Dio;

Sl’flfiilfl) o* ammirare;

.ali-da diſanto amore

Ogni petto, ogm' core.

Vedete l'1nmfibile,

Mfrate l'utmmiraL-ile, ,

E date il cuore al mio Signore amabile '.'

Lab-O pih degl‘oçchi miei sépre brama

Riparalor divmo, (to

Dc le nostre ruíne.

Qual’humano intelletto,

Comprender mai potrà täta Bontade?

Tu ſei Re dc la Gloria;

E ſignorcggi inCiel tra ſommi chorí\

Ma per amor volesti,

Fatti de’ ſcrui tuoi povero ſervo .

O charítà stupenda'

O maestà tremenda?

Adeguata,humilíata, eſinaníta.

Or si, che dir poſs’io;

Non più vita per me, vero mio D20.

Non più vita per me,questo mi basta;

Già c6 (“Lſc’occhi hò viſto te mia vita;

Altro veder nó vò,Bontà infinita.

Gio-O del Divino Padre eterna prole i

Che d-í Vergine intatta,à noi ſèi nato.

E qual’amox-,quà gi‘u ti riſoſpinéc P

hi
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Chi nelle membra tenere ti strinſe 2

O mio dolce ristoro,

O mio caro teſoro.

Piii non mi fuggirai,tu ſei già preſo;

Vò di nuovo ligarti,

Détro di questo cuor,con ceto lacci;

E con nodi amoroſi. 1

Vò,che dentro quest’alma ti ripoſ.

7011.0 Pargolerto mio,

Vero huomo,e vero Dio ;

Non poſſo dubitar,chc tu nó m'ami,

Bellezza ſempiterna,

Specchio di luce eterna.

Aest’è dell’amor tuo l’ultimapro—

Or sl, che veggio chiaro, va;

Che non hai più che darmi,ò mio

Signore

Benedetto ſia il giorno, che ſcédesti;

Benedetta la carne,che pigliasti;

Benedetta la cuna,e la ſpelonca 5.

' E benedetto quanto in questa stanza

Serve per uſo tuo_ dolce Amor mio.

Iſm.Ahi quanto,ahi quanto è vero,

Quel,che l'Echo riſpoſe al mio par

lare.

Hor sl, cheſon ferito,

Da vostr’occhi divinizò ſacroOgetto

Hor sl,che’l läpeggiar del ſanto viſo

. M’hanno acceſo in un tempo , egli

occhi,e’l core. ñ

Caro mioBene,ecco,ch’appena nato

Mostri ſopra il mio cor la tua potéza;

Ma più ſopra di te ne mostra Amore,

Che t'ha fatto prigione in questo

ſpeco.- l '› -

N6 ſon,nó ſono i tuoi corporei nodi

Quelli, che t’hanno strintos

Solo Amor, ſoloamore

T-'hà preſo,t’hà ligato,e t'ha ferito.

;E l'alta Imméſità restringe, e preme

In questa tua morta] pieciola ſpoglia.

”az-Bello Se nore mio,ſi ſcifo nterra,

Pe fai-cme ll ncoppa à le Stelle 3

E ſcomputa la guerra! t

i
-. i..- w*

Co ſse ianche mane-lle, I

T’haie pigliato sto’core;

Tu naſce nterra,e iſſo ntcrra more.

_Chi tc vede, ſe ceca à chisto Murino;

Nè auto po vedè chi tutto vede z

Chi te ved'hómo,hómo,e Dio te cre

.Z n.0 rca-l Fanciullino, (de.

Se ſogliono gli uguali,

Có‘ast'etto maggiore amarſi inſieme.

Con qual’amor,con quale allſetto ar;

dente , .

Io debbo amartièChe non ſol vestito

D’humana carne ſei,come noi tutti;

Ma ſei Fáciullo aneor,com e ſon'io;

Piìi bello,e gratioſo,

Pi`u leggiadro,e vezzoſo

Di quanti mai ne fece la Natura;

E ſi conoſce ben,che ſei tu nato ,

Sol per opra divina, \ .

Tant'è la tua bellezza pellegrini!.

Ben.0 Bambino celeste,

C’huomo ſei pargoletto 5

Ma Dio grande,e perfetto.

Sian benedette cento, e mille volte,

(Veste viſcere tue tanto pietoſe. .‘

Non potesti ſoſſrir la lontananza ,

Dell'huom ,da te cotanto , e tanto

amato. .

Non potesti ſoſſrir lo stare aſcoſo ,

'Negli eterni Splendori , à gli occhi
u

nostri;

Volesti avvicinarti, e tanto stretto
Tu ſei con l’huom ligato, ſi (ſolo.

Che già d’ambcdue noi ſi è fatto un.:

Lodino-ſemprejte gli Angeli ſanti,

E ne gioiíca il Módo in ſuoni,e cäti.

Mar-Toverdfamiglinolo ,

Riconoſcere il gran ?allor ſovrano ,

Ter 'voi giá fatto .Agnello

.De le 'wfiere mie diletto, e bello .

offrire i *uoflri doni al Donato”;

.Ma coll'aninm, e’l core:

,E cercategligratic eccelſhe piene ,

che r‘èfm‘buomo fl>l,per weſh-o bene.

_O o z LabJî



2.90 DELL’ECHO ARMONIOSA,&c. PARTJ;

1412,13 che ti poſſo dar,poveroVecchio?

E miſero,e dolente,eſca di morte?

Quelle quattro meſchine pecorelle,

Tu me l'hai date,& io te l’ost'et'iſco.

Credo havere nell’Antro,

Vno favo di mele,

Et un poco di tenero butiro ,

l o te lo portarò ſe mi darai

F orza di caminare. ‘ (gere.

Rifiuta il male , e ſappi il bene elig

Ma perche questo è poco à te mio

Dio, z .

T‘offro la vita,l’alma,e l’eſſer mio.

lucia i piedi al Bambino, e z ritira , e così

faranno tutti gli altri;

Gi0.Caro Signor, vorrei pur offerirti,

Della grädezza tua dono condegno;

Ma la mia povertà non lo permette.

(Del che dar ti poſix'io

Quest’èzvoglío portarti ogni mattina

Di freſco latte candido un carino.

Poiche veg’io,che tutt’ilMódo pa ſci,

Hai ſame hoggi, che nalci .

Mira l‘aff'etto, e non mirare il dono,

Che tu ben ſài,che poverello ſono.

Ma perche quest’è poco à te míoDio ‘

T’oſſro la vita,l’alma,e l’eflèr mio.

TobSe per rendervi gratie,

Faneiullino mio bello, (fatto,

Di questo gran ſavor,ch'hoggi m'hai

Io t’oſſeristì inſieme il Mondo tutto;

Ancor mi crederci d'eſſere ingrato.

Ma perche tu rimiri,

ll cuore,e non l'offerta. ,

lo ſeieglier vò tràle mie peeorelle

la più polita,e più lanolàpelle,

.Acciò tu,che rivesti Mente;

Di Stelle il Cielo , e’l Sol di luce ar

Non stia sl ignudo eſposto al Verno

algente.

Ma perche quest’è poco a te mioDio

x’Îſ’offro la vita,l’alma,e l’eſſer mio.

”in-Che ti poſſo dar’io? \

Se tutto quite è tuo quello,ch’è mio?

Vò pur mosti-arti un manifesto ſegno

Del gräd'amor,che sta nel cor aſcoſo;

La prima preda, che trà queste ſelve,

Farò có l'arc0,e con la rete-io voglio

Preſentartela tuttase poid’ognialtra

Ch’uccido, la migliore

Parte ſarà la tua.

Ma perche queſt’è poco à te míoDio

T’oſſro la vita,l’alma,e l' er mio.

Mez-Te vorria dà, nè laccio he I ſta..

taſca;

Sto zaino,ſta tabana,e ſta fiaſca .`

Mane,vuocchie,aurecchie,vocca,na

ſo, e piede,

Lo cuorpo,l’arma,e core,e volótate;

(Dant’haggime tutto tuio.

Haggio à la caſarella

Quatto leona pe fuoco,nſrà ſto ielo;

T_u che si Mparatore de lo Cielo,

Pigliane lo buon’armo,ch’è fedele.

E no favo de mele co butiro,

Donarete ſoſpiro;

Famme ſul lo male,

Et abbraccia lo bene;

E patire pe te dolure,e pene .`

E chesta ſia mia ſciorte

Vederte nvita, e nmorte.

Zac-Io fl,che nó ti poſſo, ò mio reſugio

Preſentar mäco una coſella minima;

Son meſchino,ſon nudo,crudo,e po

vero ; (gratia,

Guardo la greggia altrui ,‘ 6( hò per

., _Che'l mio Padrone accetti il mio

e .ſervitio. _ (cito:

Sai che ti poſſo dar ?quel che m'è le

" Venir mattina,e ſera in queſt’hoſpi

t… p

A ſcoparlo polito,e’l foco accéderti;

E ſe biſogna fare altro reſidio,

Per amor tuo,faròquant’è poffibile.

Ma queſto pur è poco à te mioDio;

Ecco la vita,l’alma,e l’est'er mio.

Ben-Da me non havrai nulla,Amor mio

tenero; ch

~ E
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C he non hà mico pane da magniar

melo .

Anzi queſti veſtiti,che mi coprono,

Me l'ha preſtati il mio_Padronu

amabile ;

Manco ſon miei 3 come mi vedi ſcri

vemis

Non è finito il meſe, e'l mio ſalario

Tutto l’hò ſpeſo. O`u_eſto bensl pro

mettoti , . r

(Bando le pecorelleio meno a pa

cere ,

Se trovo qualche frutto , appreſen—

tartelo .

Se piglio con il viſchio alcuna Me

rola ,

O qualche altro augelletto ,di por

tartelo .

Sai come ſi ſuol dire per proverbio?

Chi t’honora fa bcn,non chi ti ſatia..

Ma perche queſt’è poco a temioDio*

Ecco la vita,l’alma,e l’eſſer mio .

Mar-Sia allegro il voflro core;

Mentre con grand’amore ,

Il mio Figlio Divino,

Ha' rice-vato il 'uoflro dono grato ,`

E *ai concedem‘ quant'è cercato.

  

&Gioſ-Gimw dunque lieti',

Cantando perla *via:

Viva il Figlio diletto di Maria,

Che accommodato alle baſſe-{ze noflre ,'

Ter diletto,e piacere,

'Picciol Bambimda mififa' *vedere

LabJo parto, ò mio Signore:

Ma ti laſcio il mio core.

Gimlo parto,ò mio Signore;

Ma mi porto il tuo core.

7017.10 parto, ò mio Signore:

Il tuo mi porto,e laſciot’il mio cot-c.`

1fm,Io parto sl, ma queſta mia partita,

;Altro non è, ſe non laſciar la vita .

Zar-Io parto sl,ma in queſta mia partita

Teco ſi reſtaràl'anima unita.

Ben-Và lungi io sl:Da te nó fò partita;

Che tu dell’alma mia ſei Calamita.

Merz-Ameno ſtà ſto coreciello mio,

Nce ſite mo traſute,à la bon’hora ,`

Non ve ne caccio cchiù;

Se vao da lo Levante,à lo Ponente;

Pe buie ſpanteco,ſquacquero,e ſqua

quiglio 2 '

Bella Mamma,bu0n Viecchíom me
glio .Figlio o ' ſi
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Della Pznffima Vergine, eMfldÎ-e MARIA, col Safmfi

ſimo Bambino ”elfi-na,

DlS’CORSO YENTESIMOPRIMOz

CHI pot-rà mai ſpiegare(Aſcoltato

ri) qual fuoco d'amore s’accen

deſſe nel cuore Verginale di MA

RIA,qua—ndo nel ſuo ſenopargo

leggiando l'eterno Amante , con_

gratioſo ſorriſo fiſſaua gli occhi nel

volto della ſua cara Madre , ricom

` penſando con questo tributo la di lei,

ſeruitu fedele . Ride il viuacerfiore

in grembo al verde prato, e bello

compariſce . Ride la perla pretioſa

in ſeno all'aperta conca ,e vagaſi

rende . Ride il naſcente Sole nelle;

braccia dell‘Alba,e più gratioſo riſ

plende . Ma più gratioſo, pi‘u vago,

e più bello, nelle braccia,nel ſeno,e

nel grembo della Vergine ride il

Bambino Giesb, come fiore di Para

diſo, come perla del mare di Maria,

e come Sole di ſempiterna luce-Ride

Giesù pargoletto, e ſcherzando con

l’amoroſa Madre le rapiſce il cuore.

E vero , che la Vergine stringe”.

con bianca faſcia , le più bianche.:

membra , del ſuo caro pegno; ma.,

dalla ſola vista di lui restava ligata.

con più tenaci catene d'amore . E'

vero, che cingeua la ſua diuina Pro

le con candido velo di lino,filato c6

le ſue mani5ma da' ſuoi diu ini ſguar

di restaua preſa,& inuolta in amoro

ſa rete . Stampaua ella dolciſſimi ba

ci nel Volto di colui, che è ſpecchio

dell’increate bellezze z m'a nel mira

rei ſnoi begli occhi , riceueua da lui

pi‘u nobil bacio d'illustratione cele

ste . Gli porgeua ella le pure main:

melle ,che quaſi viua fontana stilla—

uano nella ſua bocca il dolce latte);

ma inſieme restaua ſommerſa da un

fiume di dolcezza , che dal viſo del

Santo Pargolctto , per occulta vena

ſe gli fondeua nel cuore . Ma ſe tal

hora ſciogliédo il freno alle labbra,

e formandoi primi accenti, con lin

gua infantile la chiamaua Mamma,

crede( voi , che ilcuore di Maria..

non ſi ruggeſſe didolcezza , ſe io,

nel pe ſari-o ſolo, giubilo per il có

tento? chi sà P ſela puriffima Ver-

gine {er conformarſi col ſuo pargo

letto ambino, balbettando inſieme

con eſſo lui,gli faceſſe vezzi con pa

role interrotte , con mozzi accenti,

c con abbreuiate parole? O Cattedra

nuoua , ò Scola moderna , dove il

Verbo eterno , e Maria con favella

partita , e rotta , confondono la ſu

perba ſapienza dc’ Filoſofi del Mó

do. O lingue beate,che potendo in

ſegnare con dotta eloquenza le:

grandezze del Cielo, voleste balbet

tando inſegnare a noi la profonda_

humiltà del Rè del Cielo. O bocche

prctioſe di Gies_ü,e di Maria , che.:

potendo con profluuio di dottrina;

ſoſpendere gli acuti ingegni degli

Oratori di tuttii ſecoli, voleste con

parole tronche ,- e con voci da fan

ciulli , rendere 'ammiratori della.;

voſstra humiltà gli Angeli del Para

di o .

E ſe tal volta,prima,che à Christo Bá

bino ſpuntaſſero frà le labbra di ruñ_

. bi'.
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bino, le perle de' primi denti, egli

cercaua del pane; qual non potendo

frangere per la poca forza ; la Ver*

gine glie lo ſpezzauaieforſi masti

candolo prima , dalla bocca della.»

Madre paſſava alla bocca del Figlio;

credete voi, che all’hora un’isteſſo

boccone non ſatiaſſe la fame di Gic~

s‘u, e l'affetto di Maria?

Ma dove laſcio quel Santo Vecchio

Gioſeppe, il quale stando da parte:

à rimirare il loro dolce díportozgiu

bilava nelcuore,s’accendeua nell'aſ

fetto', e ringioueniua nelle forze.).

Onde correndo ſubitoà fare delle,

ſue braccia, e del ſuo grembo , mor

bido letto al nato Redentore ;face

va, che in ſe steſſo prendeſſe grato

ſonno, e ſoaue ripoſo.

Nè ſarebbe fuor di ragione il credere,

che all’hora Gioſeppe,e Maria can

taſſero qualche dolce canzonetta al

Santo Bambino , accioche il ſonno

accelerast‘e il ſuo corſo nel venire),

e faceſſe più lunga dimora nella..

stanza de' ſuoi begli occhi .

O muſica piena di celeste melodia , più

grata forfi all'orecchio diDio,di quel

la,che gli facevano quei dueSerafini,

quando cantavano quel mottetto :

Sanñusfianñut ,Sané’t’us Dominus om—

nipotens. ~

Ma noi fra tanto (Dilcttifflmi ) ſe' non

poſſiamo con la‘ preſenza corpora

le; almeno poſſiamo con l'affetto , e

con lo ſpirito, eſſer preſenti a sl gio

condoſpettacolo . Preghiamo dun—

que questa Regina , che riſvegliato

dal ſonno il ſuo Divino Figliuolo,

ella ce lo presti per un pochetto, ac

ciòche noi ancora, poſſiamo gioca

re,e trastullarci con eſſo lui . Io per

me non voglio altra ricreazione , nè

altro gioco,che con il Fáciullo Gic

sìi. Il gioco ſarà gioco d’amore.Egli

ſi giocarà meco il Paradiſo , 6c io

questo mio picciolo cuore . Se vin

co ſarò beato , e ſe perdo , qual più

felice acquisto , che perdere il mio

cuore in man di Christo i Sicuro dü

que ſara il gioco per me , done con

la perdita ſi guadagna. Se voiAſcol

ratori, volete far meco à parte, uni—

te i vostri cuori inſieme col mio , (Se

offeriamoli á María, dicendogli ;

Prendi il mio cuor Maria con lieto -vifò,

.Efa`,cbe nel tuogrembmegli babbia loco.

Così mentre con Cbriflo i0 ſcberzmegioco.

Guadagnarò ſenz’altr0,il 'Paradiſo .

Nella Festa* della CirconciſionedelSignare .

DISCORSO VENTESIMOSECONDO .

Vando dalla recíſa carne dell'a

mato Fanciullo Gicsb , vide la.,

Madre amoroſa ſcaturire il

Divino Sangue; quaſi da bianco va

ſo di animato alabastro., uſciſſe un

teſoro di liquido rubino ; all’horL

ſubito dall'urne degli occhi vergi

nali ,_ verſando copia di calde lagri

me, in questi affetti dolcemente:

proruppe ;Figlio diletto, o _sy’io po;

testi con questo mio pianto , che di

stillo ſopra la tua doloroſa ferita-a,

quaſi con medicinale unguento, le

nire iltormento della- tua piaga ; al

ſicuro in un medeſimo tempo furia.,

guarito il taglio della tua carne , u

la puntura di questo mio cuore . Ma

ohimè,che malamente ſi ricompen

ſa il ſan ue con le lagrime : 6c è dif

ficile ri orare una feritaDiuiln: con

un
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l’humano pianto . O mia Gioia, U

contento , io pur l’altr’hieri ti strin

gevo fra _le mie braccia , trà le quali

t u lieto pargoleggiando con dolce

riſo,riempivi il mio cuore di dolcez~

za , mentre che io riempiva la tua.:

bocca di puro latte. Deh comp

hog i ſi muta l'allegrezza in dolo

re, i latte in ſangue ,il riſo in pian

to; 6: io , che prima stringeuo il Pa

radiſo , hoggi mi vedo ristretta , U

poſſeduta da sl fieri dolori P Deh

quale impatienza d'amore è questa,

ſito, e mio caro Figlio,appena nato,

refli faſciato con ſanguinoſa faſcia,e

ſ1 bagni di lagrime doloroſe la fac—

cia di colui, il quale èſpecchio delle

vostre bellezze , e sfera delli vostri

diletti P O mio celeste teſoro, ben..

veggio , che a me ſola toccal’acca

rezzarti . Vò dunque stríngerti , e.»—

collocarti nel centrodel mio cuore:

e con l’ardente fiamma del mio pet

to , aſciugare l’humore de' tuoi be

gli occhi , e flagnare il ſangue della

tua piaga.

che appena entrato il principio del- Ciò detto la Sacra Verginclla con ma

l’anno ,dai principio 'alla vefle di

porpora , per la tua Spoſa , col pro- l

prio ſangue,& alla corona dell’ifleſ

ſa , con le perle delle tuelagrimc.:

pretioſe? Qui, qul ne venite,ò Alme

pietoſe , correte à rimirare l’Incar—

nato Verbo , che per vostro amore,

prima d'uſcire in campo resta ferito;

e prima,che vi diſſerri la cantina del

ſuo diuino fianco in .rh la Croce , vi

fa gustare in picciola tazza , il vino ñ

brillante del ſuo purpureo ,e ſacro

licore . Qui ne volate , ò Angeliche

ſchiere del Paradiſo; venite , e con

il ventilar delle piume dorate , rin~

freſcate l’ardore del mio Pargoletto

febbricitante z il quale aggravato_

dall’amoroſa febbre , è stato costret

to cacciarſi il ſangue dalle vene , ac.

ciòche il deſio, di morir per l'huo

momon gli daſſe la morte rima del

tempo. Ma voi , o eterno adrc,co—

me ſopportare, anzi volete,ch’il vo

terno affettoſiacendo delle ſue brac

cia tenace catena , ſi strinſe fra lu

mammelle il caro pegno,e gli flam

pò negli occhi piägenti, mille amo

roſi baci z cercando di ſerrare il var

c0 del pianto con la ſua bocca . Indi

fatto del ſuo bel ſeno leggiadra cul

la , cercò con l’armonia d'una affet

tuoſa cäzonetta acchetare ifanciul

leſéhi vagiti del ſuo Bambino , e di

addolcire quell’aure, le quali gravi*

de delle ſue strida ,elamenti,mur~ .

muravano tra le ſauci della povera

ſpelonca.

Corriamo noi ancora (Aſcoltatori) ad

aiutar Maria!, e con amoroſo affetto

facciamo vezzi al- iangente Gies‘u.

Procuriamo d’acc etarlo ,, con do

nargli il porno gradito del nostro

cuore, acciòc he quegli, il quale pia

ge per nostro amore,_’prouocato dal

la nostra gratitudine , rida per ſom—

mo diletto.

Nella F:ſia deII’EPÌFANIA del Signa” Z

DISCORSO VENTESlMOTERZO;

ALegge di timore ,àlegge d'amore

varii tribunali,diverſi tempi aſſe

gnaronfi . E ſe à legge di timore s'a~_

dattarono di pietra i cuori , à legge

d'amore s’appiglino cuori di carne.

.A voi (Aſcoltami) ſi promulglano di

eg
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legge infuocata,carítativi precetti; a

gli Hebrei furono di ferreo giogo le

dure costitutioni publicate z Però ſe

coloro non piegarono col collo il

cuore , voi col- cuore aprite l'orec

chie,e ſentite.

S’erge nella pianura della vasta Arabia

deſerta,un'alto Monte,amico al Cie

lo, memorabile alla Terra, glorioſo

fra tutti quelli,che dal potenteCrea

tore ,furono posti per bastioni della

Città del Mondo. Questo prendendo

dal ſeno delle grandezze il nomu,

cniamaſi Monte Sinai ,acciò nel ſuo

vago ſeno ſerbaſſe la memoria della

diſceſa dell'eterno Monarca, diſceſo

à pacificarſí con gli huomini morta

li. Vivi diſceſe egli in habito di ſu

premo Legislatore, conſegnando al

ſuo fedel Secretario Mosè le due ta

., vole dell'antica legge . Vivi, dico,

ñ diſceſe il gran Signore;ma ſe brama

te ſentir l‘apparato,e le pompe di sl

gran Re, ſappiate , che altre non fu

tono , ſalvo che ſuoni di trombe for

midabili, globi di denſo fumo,lampi

d’horrorifulmini immortali,e fiam

me ſpaventevoli in vista. Questi era~

no gli apparati di quel Dio diſceſo à

dar legge di timore al popolo di

cuor villano ; queste erano le cifre),

che minacciavano morte , giuditio,

. flragge, e dannatione à i traſgreſſori

di legge sl dura; questo furono lo

. stratagemme della Maestà ſovrana..

per ammollire quei cuori di pietra,e

ſoggiogar quei colli di ferro al gio

go de' ſuoi precetti.Tanto fece quel

Rè ſupremo 5 nè per tanto terrore:

s’atterrírono i cuori à fuggir le col

pe, benche ſi ſpaventaſſero della pe

na - E quaſi che non bastaſſero i fol

gorí,i lampi,e‘l fuoco à domare l'ha

mana ferocità, per ſoggetta” al ſuo

Fattore , ſeguitò l’liuomo ingrato il

ſentiero delle colpe antiche, per ca

der nell’eterna morte .

Or volgaſi(diſſc la divina Sapiéza) l’ar

tificioſo timore in amore manifesto}

e giàche amore il tutto vince,vincafi

prima la nostra offeſa Giustitia col

perdonare , e poi ſi vinca la Maeſtà

coll’humiliarfi ;i terra , acciò teſti

conuinta l'hu mana durezza à riarna—

re chi tanto l’ama- Cosl f‘u conchiu

ſo nella ſuprema rota del Tribunale

eternose cosl tosto f‘u eſeguito.Scel

ſe quel glorioſo Imperador Divino,

non un Monte,ma picciola,& humi

le Capanna, e vi diſceſe à darleggu

d'amore . Non fe riſuonar voci di

trombe, ma i legrimevoli vaglti del

la ſua fanciulleſca humanítà . Non.

comparue oſcurato da fumo , ò da..

caligine, ma cinto di overe faſce:.

Non fulmini ſcocca alla mano po

deroſazma dolci faville dal volto be

nígno z nè d’altre fiamme ſr vede at

torniato. che da quelle della ſua iſn

menſa,ineffabile,e ſviſcerata charità.

O`uest0 è quel prodigio di Pietà,che

ſi celebra (Aſcoltatori) in questo fe

stivo giorno . Che aſpettiamo P Cia

ſcun di noi hà da eſclamare; Vadam,

ó" -uidebo viſione”: bancmagnamGran

viſione in vero è veder laMaestà hu

miliata , la Potenza infievolit-a , na

ſcosta *la Sa pièzaiimpoverita la Ric

cbezza , e l’isteflà Divinità giaceríè

ne 'ſconoſciuta in un tugurio vilu,

pe.~ inalzare à ſcet tri ,à regni , 6: à

beatitudíne l’humana miſeria, ö: in

felicita . Quali fulmini ſaranno pi‘u

forti ad impiagarci d'amore il pet

to i che i dolci ſguardi di Dio fatto

tenero Fanciullo? Quali trombe ſa

ranno pill-efficaci à-commoverci le

Yiſcereflîxe'i lagrimevoli vagiti del- '

la
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la Maestà humíl/iata? Bali fiamme:

' ſaran più cocenti per mfiammarci

ad eſeguir la legge del ſommo Amo

re, che un tanto amore E

In questa ſolennità veggo adempíta la

profetia di Malachia,la quale dice::

Ecce ego mo-vebo Ca-lum, c’rterrarn, ó'

-uenier deſiderata: cunéîís gentibu:. E

venutolgià il deſiderato da tuttele

genti,il bramato da tutti i popoli , l’

aſpettato dall‘Vniverſo . Hoggí có

pariſce il Salvatore amabile , e nel

íèno di pura Verginella, corteſeme—

te à tutti s'offeríſce . Però ſi muoue

il Cielo, e la terra z però l’Vniverſo

alla preſenza di tanto gran Bene ſi

commove . Dal Cielo' ſcendono tur

be d’Angeli festantí ſopra la vileCa

panna-Il Sole più del ſolito lampeg

gia. I Pastori ſono auuiſati dal Para

diſo . I Maggi vengono dall‘Orien

te,& adorano Dio nato fra due giu

- * menti . I Rè della terra ſi conturba

no, al nome ſolo del Rè del Ciel‘o . ›

Sorgono inRoma le fontane d'aglio

miracoloſo , perche è nata la verb

Miſericordía. Cade il Tempio della

falſa pace, perche dal CielotTax *0e

va defcédù-Fioríſcono le vigne d'En

gaddi , perche Maria quaſi *aim-fra—

äifìcaz-it ſua-uitatem odorir- Scende-_a

pioggia di fuoco ſopra gli hnomini

dishonestamenre nefandi , e ſi rino

va l'incendio delle cinque Città z nè

ſenza ragione , mentre la verginità .

partoriva . Si veggono nell’oricntc

tre Soli, e nell'aria una Donzelli!.

col bambino in braccio , acciò fofl'e

à tutti paleſe la nostra Fedexlì pur

noi ſoli fra tanti ſegni, prodigii, e:

miracoli vacillamo nella Fede.

Aprite gli occhiallalucc,Christianí,

che da Christo prédete hoggi il no

me, e dallo ſplendore del ſuo bel vi

ſo la luce della FedeDi che dubita

te voi,mentre per aſſodare la nostra

credenza ſi commoue il Cielo , e la

Terra P Di che ſoſpettate , mentre

per afficurarui della celeste Verità,

tutti gli elementi concorrono con

nuoui portenti , e con inuſitate ma

rauíglie P Porgi Fede (Christkanoj à

rante', e tantecrcaturc, e miracoli,

che tutti ſon tcſhmo‘nii ueritieri

della tua Fede . Non può mentire

l'Autore della Verità 5 nè può con

tanti strani a-uuenimenti autentica

re la falſità - E nera, ècerta,è infal

libiiela Fede, che tieni,& infallibil

mente potrà condurti al ucro Bene,

alſom—mo Bene , al ſenfpiterno Be

ne, ſe uorrai ſeguir la luce , ch’clla.;

ti mostra .

La Fede, quaſi viva Stella uſcita_

dal petto dell’increaro Sole, non

può condurui , ſe non alla ſem

piterna luce , nè può non libe

. rarui dalle tenebre ſempiterne . Se

guitela,ſeguitela (Aſcoltami) ſe bra- ‘

mate da questo terreno eſiglio eſſer

ricòndotti alla vostra Patria felice,

ſenza ſoſpetto d’inciampar nella

crude mani di quell‘Herode inſer

~ nale .

IſiLJ’FVI N E

P
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. .DELLA PRIMA PARTE.
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AL _GLORlOSO PATRIARCA

Fondatore della Congregatione dell'Oratorio

SAN FILIPPO NERI

neeama

FRANCESCO GIZZIO

MinimoFiglíuolo humilmente prostratof

n Mdóz‘lifflma Padre, e Patriarca Sa” Filippa

;Neri , con candida Affetto , i neri caratteri di

" candidzfflmz Clgm .di Paradiſo in .questa Se

conda parte offìrtſca à te, frutti de' moiſanti

lnstimti; da meſh-make inflóilflö’inutile maſer-vostmplice.

mmie prodotti, e ”citati da Puri, eſempliciſdnciullini . A

le replica , mentre eſòrta'w' è leggere quel libri , che cor/zin

ciano dada: lette-M, Sſignífimüdo, chefoffi’m de' Sami , ca

me appunto que/l'operato* ſono tutte dellegesta, E5' ;mimi

rvirtuoſi', così in 'dita , come in morte di rom-ii Smm' . E con

documentiprofitto-*voli rvolt-m' , che ne' ſermoni de’moi Fi—
' ſi i A 2 gliuoli



4 …
gliuoli delle Vite de' SAntiſiraccontarſi-ro gli efimpii; Muta

più , che per dieci anni continui/?pollo *vivo/otterrai , quaſi

teſoro naſca/Zu, ”elle Camcomée de' Santi , convive/iz' mor

tale, /oomperò che immortalflö' eternamente con effi i” quel

ſöglioſupemo con-verſi, puoi rice-vere dalla mia ſempliczffi.

ma ignoranza-:ſh non il cla-vuto, almeno il dc’-voto oſſequimcol

qua/e i0 ti offleriſco in lyolocauflo tutto mesteffò . De/Îglorioſo

Padre, c Padronflimpetmmi una particella di quel/oſpiri

to , delqua/e tomto abbonda/Zi , EF to ”eſoſpiro una/umilm

Cid,ſe pmzcnffimojnon che indegno , me ”e conflffb . Col tuo

patrocinio impctm À chi leggerà que/Zi 'ver-ſimo” dim-;st dal

l’imitatione l'affitto; mentre i0 da questa baſſa *val/e col ceto

re, e col corpo prostmto, ti cerco perdona del mio ”dire ; E

concedimiper dono il tuo ardore ,per imitarti in qua/clac

Pzzrte i” term, epat' in compagnia di tutti i Sami ,goder teca

eternamente nel Cielo .
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EÒHÒ ARMONIO A'
DELLE SFERE CELESTI

PARTE SECOND/1.

LA CONCA,

FATTA CANALE DELLE GRATIE.

RAPPRESEN‘TÃT/ONE IX:

Della Vita ,e Morte Pretioſa del Patriarca

SAN FILIPPO NERI

Fondatore della Congregatione dell' Oratorio;

PREFATIONE.

Onveniva per empire l’Vrna di Manna,cheſi '
ì' vuotaſſe d'ogni altro liquore; 8c ecco che que

sta CONCA d'oro di charltà del Patriarca,

 

  

lria, e Parenti, 8c in particolare ſuo Zio in S.Germano , e ſt

ritira in Roma . Quívi ripieno d'acqua puriſſima di ſua Ver

gínità , trionfa de gli inviti, 8c inſulti di più Frini . Tanto

pieno di fervore, che FATTO per altri CANALE , lo cö

munica è gli altri; e fatto CONCA piena, per il dono delle

lagrime ,- ſi converti in fuoco dello Spirito Santo ,- mentre,

nella Vigilia della Sacrata Pentecoste dalla vehemenza del—

la Charità, s’ampliò la CA per la rottura delle Coſste.

, e l
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e ſi diffuſe per il CANALE della bòcëà à beneficio di tañië

anime da lui convertire, e di tanti giusti perfettíonati nella

virtù . Aſſai diverſo d’Adamo ,al quale rotta la costa ſi am

mogliò; ma àFlLIPPO Canfiaóîxſim! costa, Uſata”: :ſi

mflior . E ſe aperto il costato dell’inſanguinato , öc eſangue

R edentorem’ulcì la Chieſa , da questa CONCA con le co

lle rotte n’uſcirono tante' Congregationi, quaſi tanti CA— `

NALl , che cömunicano l'acqua di questa CONCA sì pie

na di Dio. Egli innaffii tutte le Vigne da lui piantare, e

quelli , à cui quest’acqua perviene , diventino tanti zamfl

pilli Aquieſalièmir in 'Dimm eterna”) . '

INTERLOCVIORL

Bontà )

Vitio ) Prologo.

Choro d’Angeli)
 

S.Filippo. i

Romolo ſuo Zio.

Charità .

Castità -

Divotione.

Diſpregio del Mondo . v

S.Gio:Battista.

Rafaele Arcangelo da Poe-_evo

Choro di Serafini.

Mondo.

Cupido.

Giuliano;

Oraſpe.

Antonio Pucci.

Celidoro.

)
”zu/item' di s.Filip. `
) 4

>

Licchettino Napoletariogoffo.

Belzebub da donna povera .

Malinconia.

'Scru polo, Scrupolet to.

Scrupoluccio, e Scrupolino.

Paleologo beretico.) .. n . .
Agostino oſtinata .) UP” tandem!"

Bartollo Capitan’de' Bim' .

Choro diSoldati .

Fabritio de Maſſimi.

Paolo Figlio di Fabrizio riſuſcitato da.»

S.Fi,lippo. \

Baronio.

Gallonio. )'Preti della Congrcgationu

Taruggi. )dc[1’0r.ztori0.

`Germanico.)

PRO
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Bontà , Vitio , Choro d'Angelí .

Bon. ſu! partì ni, :il

Serpente mfando 5

1 l dritto ”cio brivido,

Ti manda all’ingicic

Via parti ni, .$12.

Vi t.Canta come tu vuoi,

.Amici-anno per terra i pregi tuoi.

BonLCbeſperi qui tu;

s’iofermo il mio trono,

con PIPPO , ch'è buona,

splendor di 'virtù,

Via parti sù, ”2.

'it-Sidi, partirò;

Maprima *trim-er *ad:

Bont-Qml’ombra maifil

.Di macchia nel petra,

Di 'PIPPOdiletto,

cheſplende *0 ie più i

. Via parti n), ni.

_Vit-Che pretendi ò ria Bontà!,

ſaggi tu da queste-ſcene,

se promu- non *vuoi lepene;

Cb’boggi il Mondo darſapri.

Hog ia‘ fiera ten-zone

Di: ato ſara‘ Cat-zone imbelle,

.E ſi trionfard contro le Stelle.

.Et io, cb’il Vitio ſono

Hanno' più ſeguaci':

'Partiti dunque, à mei.

Bom-Nè partir -uò,

.Nè tacerò 5

Maparlerà per me questa ”n'aſpada 7,

the per lefughe r’aprird laflrada,

'Vit- Tarto. , \
Bent-Pam'. á z' "MMI'

à ;Chef-'legna il cuore

Di rimini-:i quì.

Dama-'am' .
. q.

'Vit' Parto. àz-*J',Iì):’o

  

Vit-N0” mä’Z’ana ſeguaci al Vicio in terra;

Con alcribò pace,e cö' te /òllh’ìà guerr-zs

Toca m’importi ru.~

Bom-Via parti .mimi

Serpente nefando,

Manca al Vitiola terra ſotto i piedi.

Il dritto mio bramlo

Ti manda all’in giri.

Care Sfere armom'oſe,

Uaefiillate a‘ rei Morti-eli,

Di rugiade_ prezioſe

Inflnenze ogni hor 'vitali, ~.

Vaghi giri

.J i ſoſpiri

Di Bontà.

'Pio-ua il Ciel”ore piera'.

.Eccomi Cittadina ‘

Di quefl’ameno loco,

Se,come :i :fera Foro, ò pietra al centra

Sempre qui mi raggirme riueoncentro.

Di FILl‘PPO il cuorfelice, g

.Quanto può la mia Bontà,

Sorgeriì mcoua Fenice,

Sacre-:rido cbim'ta‘:

E mi candidigigh ‘

Tricaſe-rd nelli maggior perigli.

Dal mio braccio ocleroſo

Da qui il Vizio zſcaceiò:

Ter Filippo boggi pietoſ0 ,

Incbinare il Cielfarò. ‘

Spiriti ardenti,

Che fifa' è

.A i contenti

Di Santa':

correte

Volare

Per quelli aerei campi '

1: riſplende la term 4:' mflflZmpi.

P‘.

.A
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Apcparenza di Gloria. -

horo d’Ar'igeli. l ,

Cho.à .cz-Sempre il Cielo ba‘ per coflume

. Di Bonta‘ l’ormeſeguire.

,Di Bonta‘ chi mira il lume,

Non potraſe non gioire.

Ldcl Cho.Eccoci, eccelſa Dama:

Riſponde' il Ciel,quädo Bontà lo chiama.

ont.Ben conuienezò menti alare;

Di Filíppoſempre buono, ` ' 'i

Chefra‘ canti, e dolceſuono,

L’opre eccelſa celebriate

Cho-à 4..Si, rìm‘, così con-viene ,

Di questogrand'Heroe di Paradiſo,

Celebrar l‘eccelſè impreſe,

Mentre in Terra il Ciel diſceſe.

Bonr. . Ouefl’L‘roe di 'Paradiſo,
a 5. N . . . _,

Cho. Da Fancmllofie Gigante.

Mai dal Cielo il cuor diuzſo ,

Sempre a‘ Dio drizgo le piante.

Di Bonta‘fü 'vago trono, I'

Con chiamarſi 'Pippo buono .

.Diſpregiò 'vane ricchezze ;
Dzfizenrò larghi teſori; ‘ſſ

Soſpiro le *nere altezze;

.lbborrì terreni bonori.

E l’uímor con lietaſorte

Nelſuo cuore,apri le Torte.

Bont.0r 'voi cari devoti

.Di Filippo .ri puro, e cori ardmte,

Salle-vate la mente;

E paleſando a‘ lui del cuore i *voti

Taccian le lingue, eſpa'egbi

L'offerta/bl, i ſuoi dovuti príegbi .

Chor. à E riconoſca il cielo, '

Bont. 5' Trodigii peregrini: i

cb’ancor in Terra albergan Serafini .

Il Fine del Prologo.

_fAaTzTÎKIMo

SCENA t."
I

x I › i _

Romolo , San Filippo.

Rom. I modo che ſeiri-ſolutola

ſciarmi? e

&Fil-Col corpo sl,ma noneoll‘affetſi

to . … ‘

Rom.Almeno ſapeſſi ,che diſguſto ha

vesti in mia caſa . Tu ſai , che io non

hò herede,& io t’hò tenuto, non co

me nipote , ma come figlio : e ſail'

animo mio; ſe non per chiara dimo

stratíone, almeno per congettura .

S.Fil.Signor Zio, in questa mia parten

za questo ſolo diſgusto mi molesta:

dico il veder,che v’imaginate, ch'io

voglia partir da vostra caſa per diſ

gusto , ò poca ſodisfattione , che to

. abbia di starui . ~ -

Ronn-E ſe non è per questa cauſa , dou

resti eſſer grato allamia‘affettionc,

e buona volontà; douresti riconoſcc~`

re , che t’hò tenuto due anni qui in.

S-Germano, con tanta amoreuolez‘

za; douresti almeno darmi per grati

tudine questa conſolatìone,aſpettar

tanto , finche io raguagli tuo Padre

in Fiorenza,di questa tua partita

S.Fil.Della vostra aſſettione,buona v0

lontà, ſpeſa, fatica,e cura, che di me

hauete hauuto , non potrò dimenti- .

cnrmi giamaiaperche riconoſco l'ob

bligo,e lo confeſſo . Ma il voler ſcri

vere à mio Padre, nonlo’giudico cſ

pediente per l'anima mia , mentre

ſon certo; ch’egli rn’impedirà il *ſcr

uitio di Dio , qual ſolo mi stà nel

cuore profondamente ſcolpito.

Rom-El che in mia caſa ti f‘u impedito

forſe il ſeruire à Dio? Tu ſai,ch’io t'

hò dato tante volte comodità d'an

dare
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dare al Crocifiſſo di Gaeta per tuo...

divotione, e t’hò laſciato far quanti

eſercitii ſpirituali hai voluto ; ſiche

ſe in Fiorenza eri chiamato Pippo

buono, qui con l’iſſeſſo titolo ſei sta—

to honorato; che più vorrestii

SfiLQiesto titolo vorrei, che mi foſſe

dato da Dio, enon dagli huomini

del mondo ,i quali per ogni piccio

la esterna apparenzadi bontà,ſubito

ca nonizano i Santi viui.

Jx’cnnSenti Pippo mio-Tuo Padre ti

mandò da Fiorenza qul in S.Germa- -

no, acciò io t’ineaminafiì nella mer

cantia,per poter auuätaggiar la tua

famiglia. ‘

`&Fil-A mercantia più nobile , e più ſi

cura ho riuolto il penſiero.

RormSía come tu vuoi . Attendi in mia

caſa à ſervire à Dio , 6: io faticherò

per te. - g

s.Fil.S.Franceſco diceva, che le Mo

ſchc viuono delle fatiche altrui.

'RomJo fin ad hora haurò qualche zz.

ò vero 2.3.mila ducati di roba “s hò

deſignato di laſciarti herede del tut

to , e di quanto acquisterà -. Viui

lieto. .

s.1~'il.A voi non mancheranno heredi:

ma io potrò perdere la mia celeste,

e vera heredità. _ -

Rom-E doue ſono . ſe non ho altri pa-p

renti stretti? `

`?J—"iLMancano poueri nel mondo, che

tengono il luogo di Christo .

Rom-Costui con certi ſuoi detti ſpiri

tuali, ſempre mi compunge. Dim

mi almeno , che coſa ti ſpingeà la*

ſciarmi.

S-FiLDirò ſinceramente. Tutte le vol

te, che da San Germano mi ſono ti

`tirato al Sätiſiimo Crocifiſſo di Gae

ta, ho' visto quel monte , ilquale co:

me pet’antica traditione ſi tiene , li'

dipiſe nella morte del Saluatore. Or

io ogni volta , c'hò visto quella..

grande apcrtura , ſempre ſon entra

to in me steſſo, 6c hò ſentito vna vo

ce ſibilarminel cuore: Haida eſſer

tu pih duro delle pietre,e pi‘u immo

bile delle montagne P Non vedi il

tuo Signore ignudo,dishonorato, KR'

afflltto morir con tanto amore ſu’l

legno , che moveà pietà i ſaſſi , öz i

monti? Perche tu ancora non ti ſpo.

gli del tutto,c dite steſſoieleggendo

vita pouera ,'öz abietta per poterlo

ſeruire con humiltà , imitare con.

vcrità,amare con puritàESenza que

ste tre coſe tu perdi il tempo; e quel

ch'è peggio perderai l’eternità feli

ce. Or à tante voci,& aſſalti di Chri

sto non deve renderſi il mio cuore?

Rom-Seruir Dio con humiltà , imitarlo

con verità ,amarlo con purità ,que

sto ècoſa di Santigrandi, enon di i

fanciullo come ſei tu.

S-FÌLA gran ſantità deue aſpirare ogni

fedele , mentre crede coſe grandi ,

ſpera coſe eterne , 6c èamato dall'i

neffabile Maestà.

Romíëeste non ſon parole di Gioni

notto . Biſogna che costui ſia moſſo

da Dio . E doue pretendi andarciche

penſi fare?

`$.FiLSentomi chiamare da Dio alla_

Città di Roma; 8: iui far vita ſolita—

ria per quelle Chieſe , e pernottare

nelle Catacombe de' Martiri,ſosten~

tando l'anima con l’oratione , e pe

nitenze , e’l corpo con pane , :Se ac

qu a . .e

Rom-PenitenzaPEdi qual colpa Figlio?

O Dio, forſe , che io non sò la ſua.,

innocenza? Miſero me, che non feci

altro, che peccatiÈe non mi riccàrdo

l
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di hauer fatto alcuna p’enitenza.; .

Ouesto figliuolo 'mi condannata

nÈI giorno del Giuditio.

S.FiI.La ſentenza di condannatione,

che temere peri peccati, preuenite

la con la limoſina,

'Rom-Prendi questi pochi ſcudi figliuo

lo mio amatiſſimo, ch'almeno ti ſer

uiranno per lo viaggio ,perche tu

ſei giouanetto ancora , nè ſai ,che ti

poſſa occorrere. ~

&Fil-Non occorre Signor Zio, perche

io hò un compagno , che mi prove

derà per tutto questo viaggio .

Rom. Chi è questo compagno? tu ſei

ſolo? ,

S-FiLll mio compagno ſi chiama , De

fiderio di patire. Aesto non mi farà

mancare coſa alcuna ,e m’addolcira

ogni diſagio. r

Rom.Prendili, Pippo mio, e non voler

eſſer tanto crudele con te steſſo.

.TJ-?LNon mi biſognano : potrete con

maggior vtilità maritarnequalche

pouera zitella. _

RomPrendili per amor mio ;Non mi

ſar almeno questo ſcorno

S-FiLPer non contristarui li prédo. Ma

prima,c'he mi parta (s’inginocrbianvi

chiedo perdono della poco obbe

dienza, che vi ho portato,e di quan

to vi hò potuto offendere col mio

trattare,e ui cerco la benedittione.

;RomAesto mancaua per coltello del

' mio cuore. Alzati nipote mio cariſſi

mo . Tu mi fosti ſouerchio vbbidié

te; 6t io ſui ſoudrchioin comandar

ti. Ma ſempre hò ammirare le tue

rare vittli , 8c oſſervata la tua ſingo

lar diuotione. Sii ſempre benedetto.

Spero certo, ch’il Signore ti farà Sä
tq; perche. con troppoalti princi—ì

'pu , in tenera età ti ſei incaginatq'

alla perfettione.

s.Fil.Chiedo licenza , e vi laſcio con..`
Dio. ~ i

Rom.” Signore t’accompagni ſempre,

e mi faccia ſentir felice nouella del

la tua perſona- parte.

S-FiLFilippoPper non cótristare il tuo

zio , hai fatto quel che conueniua

come nipote, Gr hai preſi questi ſcu

di. Hot: è tempo di far quel che con

uiene come Christiano . Tu gia ſen

ti nel cuore , che Christo ti chiama_

alla ricchiffima compagnia della.;

ſua pouertà , perche ti vuol riempi

re de‘teſori—dello SpiritoSanto.Get~

ta via dunque quest’oro pretioſo,va~

go fabricatore degl'inganni del Mó

do.Nò,ſarà piii ſeruitio di Dio dar

lo per limoſina à qualche biſognoſo.

Ma finche per la strada non ritrova

, ' xò qualche pouero, io ſarò costretto

à tener questo peſo; e potrebbe eſſe

re, che .ſotto ſpecie di charità,restafl`e

pian piano ilmio ſguardo allettato

dalla pretioſità di questo metallosöt

il mio cuore affettionato al ſuo va

lore t Or via trattiamolo come me

rita . Vanne per terra (gina la borſa)

ad eſſer calpestato col fango , polve

re colorita , che hai riuoltato ſost'o

pra il Mondo:

A voi mio gran Signor volgo l'affetto;

Troppo è ricco quel cor, c'ha Dio nel

S C E NA Il.

Licchettino .

Brucrrole fritte, e muſcema‘ ,

Nfalali,nfalrtlimj’alalilolm

Cbi non oàſpaſſe ,

Mme *venga 4‘ anemia-e;
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'Pò ,to duie paſſa

Ireſe d mpennere.

Contiente,egufle

sò muorze iufle

- Fatte Pe mè.

Magnofle-voflzao dſpaflo, eſlo da Rè.

Vaglio cantare, e ridere;

Vaglio magnum-,c bibere,

E pigliareme sfitio,

Chi comic-”te non 'vò,non lui ioditio.

'Poco mporta lo campare;

Se non rampe nguflo,e feſta.

Cbeflo refla,e fà ngrajfare:

Ogne iam-”0,740 attuomo

'Pe [paſti la fantaſia.

Chi rontiente non I›a`,non vale eri.: .

Ma che: pezza de mroecato èchesta

ccà nterraì Bene mio sò denare; ora

mò sl ca ſo contento . Mme nne vo

glio accattà tutte pasticcio, coſe de..

zuccaro, alice ſalate, recotte, valla

ne, alleſſe,e lupine . Anneuina à chi

è caduta ?Ma ccà non c'è neſciuno:

foſſe caduta à me , e io non me one.;

foſſe addonato? pouero lo patrone,

mò ſi ca le ſcenne la vorza ncanna

pela collera,e ſango sbolluto. Non

penſammo à guaie- Contammo quà

ta sò. Sedimmonce à sto pizzo-Bene

mio comme peſa, aioſa sò tutte d'ar

,giento,e d'oro . Ora chesta è la vota

che m'accatto ni’aſeno co tutta la_

varda. E uno,e duie,e tre -

sc ENA IlI.

Oraſpe, Lircb ettt’no.

Or. VAda pure chi vuole appreſſo

alli diletti,ch’io per me altro

diletto non trouo,che trouar danari,

6a arricchire ſempre vie più'. L'oro

è un'Oratore , benche muto, troppo

,loguace 5 E ſe à ſpiegare il fondo di

tutte le miſerie quel tale , pinſe la.;

Pouertà ,dunque per dinotarci il col

mo d'ogni contento . Viva ſempre

la Ricchezza.

Licc.Mme sò mbrogliato affè,
Torno a‘ìcontare te

Cinco,e noue ha ſette ;ſette , e ſette

ha noue,chefanno dudece,e tre ha ſi:

ie, e ſeie ha cinco , c cinco ha tride

ce.: . .

0r.Non ſi può dll' che víua chi non ha

con che viuere . E ſe tal’vno abbon- *

da di danari,può dirſi eternata la ſua

vita . E ſe ogni coſa obbediſce al da

naro , giust’è , che l’obbediſca ancor

io col dichiararmi ſuo fedelistìmo

ſeruo,e vaſſallo . Oro,argento,gem

me,teſorimiei, danari miei, eb dove

ſiete?

Licochefla è na nona ajfiſa, '

Li denare da mefarranno mſn;

o Chisto ſe laméta delli denare! Sarr‘a_

lo patrone de la' vorza; l’haueſſe a lo

mmacaro ſcomputa de contare. Sti

pammonce la vorza , e ſe vo li dena

re nce le dongo.

0r.Che fai qui ſigliuolo,e che denaro è

questo?

Lire-Dc la vorza io non ne faccio nien

te 5 ſe volite li denare eccole ccà ſa

ne,e ſarue, e contate de cchiù.

or.Chi ti diede tant’ardiredi togliere,

e rubare la roba altrui P Non ſai,

che Dio comanda: Non deſiderare,

non che rubare coſa‘d'altrui e

Liccbett. Patrone mio Siò commete

chiamme , io non sò arreuato nfi a

lloco 5 ma stongo à lo quartopeccato

mortale deli ſetteComrnannamien

tez, Obcdite à lo Patre, e à la Mam

ma.

Or-Fai del ſempliciotto, e stai per met—

ter più d'otto in vna balice . Com

rubasti l’altrui? ~

B- z Lit‘.
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LiaNuie parlammo .Arbaniſe , -e non

nce ntennimgmo ~, Io non haggio ar

robbato altruis ;ma l’haggio aſciate

ccà nterra propeio propeto,addoue

stace vostra striglia.

Or.Dunque ſono caduti à me.

Licc.Io non nne-faccio niente,

Tefarranno cadute aſſè li diente. ~

Vm’e mò venite cca`;ſe ll denare

> Hanno :rn-zo le pofle, e ſo 'venute
Volando ſ0 l’aſrellìa?

Che bra-ua moſcbetella!

0r.Se non misborzila moneta permi

nuto prova-Cai , e trouarai contanti

d'altra maniera. Eh denari miei mo—

ro per hauerui.

Licr.Ora chesta è ſecotione d’Agusto.

A lo paleſe mio,quando ſe perde na

coſa,ſe mettenoli cartielle, vanno li

rcampanidle. ſe mprommette lo ve

uerone à chi la trova . E vuie mò co

, na furia franceſca volire dare, e pre’

tenmt; receuere? .

0r.l_o non sò tante giraudole ( fortuna

aiutami) dammi i miei danari I

Licczora ſuſſo volite uſcia chello c’hag

gio visto, e trouate

07.81 fà presto , che patiſco agonia di

morte per vederli.

Lie-Valle toma la vor-zastoma, e tace,

Ca io ”e ;filo ”pace . . ‘

Or.Ferma furbo che ſei,e li denariiCo—

me me l'ha calata? Sapeffi almeno il

ſuo nome,la ſua caſatſono stato trop

po balordo . E che stizza P e che rab

bia mi viene, ſento rodermi le viſce

re.Cosl mi merito, quando mai heb

bi fortuna i Tutt‘ad unl unto alli

Cieli,‘à gli Abiffizricco in onno,po

nero in veglia . Eh denari miei, do

bloni, tramontana, ecinoſura degli

aſcendenti ingemmati;

Solo in penſarci io moro;

Come ſpari per me l'età dell'oro;

SCENA IV.

Giuliano, òraſpe.

Giu!. Eliciflìma caduta , che pure)

‘ Icaro volò ; La sfera del mio

pretendere ho-n0ri,e dignità,non te

me ruine; Le Stelle m’additano un'

Horoſcopo, un’Aſcendente, un Ho.

rizonte feliciffimo alle grandezze .

0ra.Procuriam0 leuarci questa-malin

conia dal cap0,e molto più dal cuo

re . Chi sà che altro guadagno mi

preparano le Stelle. Oh ecco qui il

mio Signor Giuliano Fuſcherio .*

GiuLBl ſiete Signor Oraſpe mio pa

drone ,come glirieſcono gli affari,

&i’ traffichi de'ſuoi guadagni?

Ora-.Hoggi furono per riuſcirmi feli

ciflimi, ma la congiuntura strauolſe

~ i pasti contro di me; che forſe forſe

mi ritroueria una groſſa entrata,ſe_,

non foſſe uſcita, anzi volata per me.

Ma V.S.che ſperanza tiene nelle.»

ſue pretendenze?

GiuLDal nó laſciarci fatica, nè mezzo,

ſpero, che ripoſerò giungendo al fi

ne bramato . Negar non poſſo , che

la fatica,che duro hoggi giorno , ſa

rebbe inſoffribile, ſe il deſiderio im

~patiente , non mi faceſſe giungere

prima del tempo-alla bramata meta

Ora-O ni uno fatica , e ſuda peril ſuo

me iero; Dante notti paſſoin tor

mentoſe veglie? quaſi ogni moneta

ſia un minuto,che compone un con

tinuo horologio , caricato dal con

trapeſo d’importuni penſieri.

Giul.V.S.ſ1 lambicca il ceruello in pro

cacciar denari: ma ogni coſa hà da..

laſciar con la mortezio che procuro,

6t intendo auantaggiar la mia per

ſona, benche mora,laſcerò honorata

la mia famiglia.

0ra.$l,
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OMSÌ che V.S.ſi portar-à gli honori al- \ 0r4.Rendimi la mia monetmaltrimen—

l’altra vita ,doue tutti ititoli non..

han più titoli Z Equando ſi penſa_

bene trà noi due , nella morte V.S.

laſcerà fumo, 6c io arrosto.

Giul-Io non sò altro , che del Ricco E

pulone fl‘a registratozMortuu: efl Dì

ucx, mori la ricchezza

QrmBene ,ma del Regio Profeta sta_

ſcritto ,che chiamandoſi pi‘u volte

Rè , nel morire dice la Scrittura…

.lppropinqua'uerunt die: Dauid . Or

via non penſiamo a ſcrupoli. Io non

vò denari per mercantar grandezze,

nè ſcialacquarli in paſſatempi”: gu—

fli; ma per conſeruarli ſotto strettiſ

fime chiaui.

GnflLEtio stò per barattar tutti i dena

ri , ele robe mie , e d'altri ancora.;

con l’intereffi,per un’oſſicio,per un .

titolo, per una dignità ;mentre an—

che dormendo mi ſogno Troni ,

Scettri, Corone.

ora.Vorrei non dormire, e contar de

nari . '

S CE N A V.

Liccbmino , Ora/pe, Giuliano.

Licc- .xſggio tanto magnatmò ”igro

me , `

'Panza mia abbattuta :i buonne cchiù .

O crepa i0, ò tu,

0ra.Creparai tu ſolo fur-botto.

LímAuza la corte,teflemmonia vosta,e

guardate.

Ora-Veste di più ladro aſſaſſino , mi

paflì per inanzi sbeſſandomi , dopo

d’hauermi truffato i denari.

LimVíèía con chi ua . Voste che ſche

res .

Giu-Che ci èSignor Oraſpe? di grati”

,trattenghi l'ira.

te i0 ſarò di te fieſſo carnefice , e ti

ranno.

Licc-Lifellufle :ò l'pirate;

La moneta [14‘ ditta 'vale,

Ogm'e doppia ha‘ palle l'ate:

0r0,e argiento ſo ſquagliatc .

Or.Tu mi pagherai il tutto in una pri

gione, maiitioſo,ladrone di paſſo.

GinLMi dica il mio Signor Oraſpe, co

me paſſa il negotio? forſe V.S.} gli

ha dato i ſuoi denari ad intereſſe?

Or.Signor nò.

Licc.Siò Ciuciuiiano dateme tuorto , fi

haggio ragione . Trouaie na vorza

ccà nterra chiena de denare . Nom

ncera manco n’Aſeno , iſſo paſſaie

mentre io contava li quib us 5 e tutto

ncannaruto pe la mmidia , ſe nzor—

feggiaie, e diſië,ca erano cadute dal

la ſua ſaccocciola; voleua fare,vole—

ua dicere 5 E io perche iſſo voleua la

uorza , nce la dette; e po coli dena

re mieie,me nne sfilaie. Chesta è la...

doloroſa storia pela voi-za ſoia.

Giu-Se è così , amico , hauete poco ra

gione. -

Ora-Non voglio perdere di eonditione

con eſſo lui ; perche non hò testimo

nii; edenari n’hò tanti, che questi li

stimo come non foſſero miei.

Liec.‘Per te non 'mmc-2,1” mmc-no” refla z

La Vorpa diſſeys’è uva,è agrefla.

Apparenza d’una Camera con

doſello , e ſedia .

Ma te, te,cbe cofitè chefla:

Cbtfio cm‘jî: no Iaſgarro,

Tare a‘ mme che ſia lo Milano,

Commeflace graſſo,e tum”, . .

Bene mio comm’ò heavy-ro

SCE
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Mondo aflzfo nella ſedia , e ſopradem' .

MomALl’albergo delle grandezze,

al nido degli honori, al diſ

penſator de’ teſori, al teatro de’ gu

sti,e di diletti, s'inchini ogni Morta

le , e pieghi col ginocchio il cuor”

ogni Vivente

OmQresto è qu el gran Monarca da..

tutti stimato.

Giu.Sl 5 6: oh quanto m’inuita à gran

dezze quella maestà, e dominio, che

tiene_ .

Mon-Chi non è meco può dirſi morto;

mentre eſſendo io il Mondo , chi è

fuori del Mondo non viue.

Licc.lo .tà cui Sio Marmo *vario

Te pigliarete a‘ pan-one,

s’io c0 ticoflò &guai-zone,

Che mme daie pe lo ſalario? p

Mo‘n.E quando mai il Mondo rifiutò

corteggiani 2 E chi mai restò ſenza_

premio del ſuo ſeruire?

Licc-Nefircc’io ”a manciata,

(beſeruendo a' *vofl’at’utezz-r,

Senza bauè maie na magnata,

L’aflregnette lo mollo na ”pezza .`

Mom-E ſegno, che non mi ſeruirono ſi

no all’vltimo . E voi altri chi liete?

GiuLSono di vostra Sereniſſima Altez

za, e Ceſarea Maestà fedeliflìmo vaſ

ſallo .

Ora-Et io di sl ricchiſſimo Principu,

e Monarca poueriſſimo ſeguace .

Mon.Che pretendetel

0ra.Ricchezze,e teſori.

Giu.Honori, e grandezze.

Licc-La trippa mmcfia chima:

E da lo core mio fuia ogne pena.

Mon.Siete gionti alle miniere de’vostri

‘ deſiderii ragioneuoli; Eccomi pron

to a ſecondare i loro voti.

Giul.Con tributo di riuerenza , ment rc

chino la testa inalzo il cuore aſpe

ranze d’eſaltationi proprie .

0ra.Di sl pretioſo Signoreriueriſco la

gentilezza,e n’aſpetto , e ſpero vn.

Perb,d’oro,e di gemme.

Licc.Io te mprommecco, e iure

Co Falle-grezza mia,

Dare lo sfratto d la malanconía.

Mon-Da quanto tempo, che vi ſiete ar

rollati alla mia ſervitù? '

GíuLSonp da dodici anni continui.

Ora-Et io da dieci anni in quà vò ap

preſso ſeruo del quadrino.

Lic.Et io naſciette c0 la riſa mmoua‘,

.E[Pero ſempre oiuere

.A lo cantare,e ridere .

Mon.Orsìr tu,che pretendi honori, ſer

ui dodici altri anni, e poi chi sà? Tu

che vai appreſſo all'oro , ſpendi la.;

vita per arrícchirti,ehe prima, che:

muori camper-ai . Et a te concedo,

che ſempre godi,e ſempre gioiſci.

Licc.Bene mio ca [falle-grezza

Voglio fd na rapotommolas

Se lo core de preiezza,

Haue contiente a‘ tommola.

Iammo a‘ ſpaſsa‘,

Iammo a‘ magna‘

Fico, preſuttaffi grefammola- pa rtc .

0ra.Et ío ſeguirò l’incominciata trac

cia ſotto le Stelle propitie di Signo

re tanto liberale , quanto dovitioſo.

Andiamo compagno

GiuLEt io stimarò per corona imperia

le l’eſſere ſeruo d'un Dominante co

s) maestoſo; e benche mi parto , mi

riguardi con l’occhio della clemen

za, e m’influiſca ſempre più nuove .

grandezze.

Mon.Gite felici-Or questa è Signoria-o

romettcre , e quaſi mai attenderu

` il promeſſo , 6t hauer vallàlli cosl

obbedienti,e numeroſi.

SCE
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S C E NA VII.

.Diſpregio del mondo, Mondo .

Diſp. HI non sà quant’io calpeſlo,

al ſicuro mi diſpregiarii z

machiriconoſceſſe eſſere il Diſpre

gío del mondo, oh quanto stimarà l’

amicitia mia .Non tengono occhii

Mondani , non ;dico per deſiderare,

ma nè pure per ammirare imieite

ſori- Quali miniere di gemmeJquali

ſorgive di delitie,quali altezze d’ho

nori prometto à i miei ſeguacizmen

tre non curando tutto il creato,fi ſa

tollano, e lätiano ſolo del Creatore,

che a i beni increati l’inuita .

Mon.Ma chi è costui, ch’ardiſce parlar

in mia preſenza? {alza dalla ſedia ,e

*viene in ſcena.

Diſp.Ma chi ſoffi mai tu,ch’oſi tanto, e

tanto preſumi?

Mon.Non mi conoſci? Io ſono il Mon

do .

Diſp.Non mi ſai P Io ſono il Diſpregio

del Mondo.

Mon-Và via miſero , vacuo d'ogni be

nc.: .

Difp.Parti via infelice, pieno d' ogni

, male.

Mon-Io mi rido del tuo Diſpregio.

Diſp. Et io diſpregio il tuo vano riſo

Mon.Tu díſpregi quel che non puoi

hauere. '

Diſp-E tu flimi quel che dei diſpregia

re; ‘

Mon-Con ragione stimo l'oro, e l'arge

to; perche ſon pretioſe viſcere della

Terra. ñ

.Diſp-Con ragione io le cal pesto,pcrclie

ſon terra , eſcono dalla Terra ,6: in

Terra fanno ritorno.

Mon.Non ſenza cauſa fò conto de gli

honori , che ſublimano gli huomini

alle Stelle, e portano ſhpra l’ali del—

la fama,le loro memorie dall'uno al

l'altro Polo. ; *

DiſìmNon ſenza cauſa ic) me ne burlo,

perciòche quanto piìríſi ſolleua il fu

mo in alto , tanto pi‘u presto‘ ſuani—

ſce .

Mon.Ben deuo ſar conto del diletto,
che rapiſce i cuori, ristora i ſenſi, o ì

l'anima riconforta. _

Diſp.Ben deuo abborrirlo ,6c odiarlo s

mentre indura i c_u0ri,inganna i ſen

ſi,e rende stupida l'anima miſera per

le coſe del Cielo. `

Mon-Poma te gioua ſpregiar quello,

ch'è ſeguito da tutti i Popoli.

Diſp.Nulla rilieua a te l’eſſer ſeguito

dagli ſciocchi-;mentre iprudenti ti

fuggono.

. Mon.E cheitu ſei ſeguito forſe da qualfl

ch’vnoi’

Diſp.Sono ſeguito da tutti coloro , che

non hanno gli occhi acciecati dal fu

mo degli honori s nè aggravato- il

cuore dalla Terra delle tue ricchez

ze; nè istupidita l'anima dal vino de'

tuoi diletti.

Mon.Trouane vno di costoro, e pagati

uanto vuoi. .

Di p.Non ſol'uno,ma mille,e millezu

quel ch'è pi‘u, coloro, che mi ſeguo

no, ſi burlano di te; e ti fanno ſcher

nireÌ öz abborrir dagli altri . '— `

Mon-Coloro , che ti ſeguono ſaranno

quattro straccioni, i quali fanno co—

me) la Volpe , quando non potendo

giungere a coglierei fichi , ſi parti

con dire, che non gli ſapeuano buoó.

ni . -

Dzſpr.Mácand’Précipi,Rè,Impcratori ,

e Pótefici d'ogni qualità di perſone ,

v che ſi ridono delle tue ciandc-Ma di

costoro non è marauigliasperciòche

col maturo giuditio conoſcpno la.;

tua
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tua vanità . Ma veder-,che le donzel

le , e i giouanetti mi vengono die

tro, e fuggonoi tuoi piaceri, gli ho

nori, ele ricchezze?

Mon.l-Ior sl,che m’hai chiarito.

Chi può fuggir il mio piacer’amato,

Se ſono un miele al cuore amaricato?

12:11:.” tuo piacere è un miele ,

Che dentro aſconde il fiele .

Mon-Chi può ſpregiar l’honore , e'l

fasto mio, (Dio?

Che rende l’huomo in terra,un'altro

Diſpll tuo fasto , e l'honor d'un fumo

è pieno,

- Che non laſcia ueder’il Ciel ſereno- _

Moa.Chi potrà rifiutar'il mio teſoro,

Se’l Sole abbaglia,il lampeggiar d'el

l’oro? _

Diſp.La falce della morte

Fà le ricchezze tue pallide,e ſmotte.

Mon-Mentre viuo stò liet0,ch’il morire

E coſa da venire.

p1`ſp.Ma pur al ſuo venir ben ſi vedrà,

Che quel che fu, non è, nè mai ſarà.

Mon-In fatti ogni hor tu vedi, ch'io

ſempre ſon vincitorè. i

piſpln fatti hora vedraí,cl1e vn giova

netto ti calpe ara coi piedi .

Mon.E chi ſarà costui P

biſp.Costui- i

MOÌLGÌOUQDE séza barba,ha poco se’no:

. Tosto mi ſicgue pronto, ad un ſol

cenno.

SCENA vm,

S-Filippo, Mo ndo, Diſpregio .

i' S.Fil. ER gratia del Signore ſon..

giontonell’alma Roma: e;

la Diuina Prouidenza , che mai ab

bandona iſuoi ſeruí, mi hà fatto ri

trouar’ vn gentilhuomo Fiorentino

mio paeſano, il quale con molta_

amoreuolezza m'haue aſſegnata una

picciola' cameretta , e tanto frumen

to ,quanto parcamentemi basta per

mantenere la vita. Hor non hò da

far altro , ſaluo chodígiunare , e ſar

oratione . Vn ſolo pane il giorno,

con un poco d'acqua mi basta; anzi

tal’hora paflàno due , e tre giorni

ſenza mangiare, e non me ne accor

go; tanto il Signore mi corriſponde

nell' interno, con la ſatietá di ſu

fleſſo -

Diſp.M0nd0, che ti pare? Non ſei viſh

to da questo Giovanetto?

Mon.Hora il vedremo. Costuili è moſ

ſo à laſciar la groſſa" hcredità del

Zio, e partirſi di ſua caſa per curio

lità di veder la Città di Roma 5 non

mi farà guerra. - _'

Diſp.Toccalo vn poco , e vedi come ri

ſuona? .

Mon.O pouero giouanetto,quanta pie

tà mi viene di te?

&Fil-Molto maggiore di te,n’hò io

Mon-Vu gíouane cosi delicato, comu

ſei tu,abbandonar Padre,Madre,Pa

tenti; c3( ogni comodità , e viuere in

caſa altrui, mendicando la pagnot

ta -

&Fil-Christo ricco s’impoueri per ar

ricchirmi , 6c i0 pouero m’ar’ricchi—

ſco con la ſua ppuertà.

M0n.Tu giá vedi perRoma tante porn

pe, tante dignità , tante ricchezze *è

e potrai mirar le mie gratic à tutti

diffuſe , e tu Viuere ſpogliato d'ogni

~ terrena commodità?

S-FiLEcco cpl l’antidoto d'ogni tua.

vanità. _

D1fi>.Eglí col diſpregio del tutto ogm

coſa poſiede.

M-on.Ma non vedi , che diſpregiando

quel, che tutti gli huomini cercanm

e stímano,ſarai tu lo diſpregiatmelo

ſchemi to? Dzſp.Fi-

"w—— - ~ ñ
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Diſp-Filippo, ſenti la mia canzone : Perche la colpa ſola il cor gli preme.

Sprezzar il Mondo , e non ſprezzar, Mon.E non vedi, che ſei mostrato a di

alcuno 5 (n05

Sprezzarſi , & eſſer vile à cia ſchedu

E ſprezzando poi d'eſſere ſprezzato

Fanno l’huotno beato.

&Fil-O dottrina celeste,

Mondo io diſpregio te;

Ma stimo ciaſchedun miglior di me.

Spregio me steſſo,&anche ſpregiarò

to per tutta Roma PGoloro, che co

noſcono tuo Padre m Fiorenza , e.›

ſanno come ſei nato r1cco,eciuile›;

. vedendoti hora ridotto in caſa d'un

Pacſanmöt andar cosl povcramenrc

vestito, che diranno P

S.Fil.Ma s'è facile il dir-e;

Più facile è l’udire.

Il mio diſpregio , che mi diſpregiò. MomDiranno , che tuo Padre t’hà cazz

MomPouero te: Come potrai ſoffrire),

eſſendo Giouane, e robusto, di viuer

con pane,& acqua? Non vedi , chu

t’inñacchirai P e diuentarai con la..

. faccia tanto pa1lida,e ſecca, che met

terai paura alla gente.

S-RiLA cauallo gagliardo séza ſprone:

Manca la biada,e ne ſarai padrone.

ciato di caſa, e che ſei fuggito da tuo

_Zio per qualche furto, ò altro ecceſ

ſo; diranno, che ſei mal ceruello,di

ſutile , e d'animo baſſo . E che quel

tuo pacſano no t’alberghi per chari

tà, ma che titenga per ſervitore,e›

eent’altre coſe indegne del tuo le

gnaggio.

M0n.Tu ſei giouane innocente, che nö &FÌLMegiio è far bene, e ch’altri dica

commectesti mai peccatmà che pro

~ Polito diſciplinarti ogni dl con una

ñ catena di ferro! -

S.Fil.Schiauo nouel ,ſenza catena al

piede, i .. '

7 Non è degno difede.

.maceri la tua. carne tenera con le)

catene; ristora tant’aſprezza con un -.

poco di ſonno i enon mistartuttfl...

la notte gittato in terra nei (iímite- …

ride' Martiri, e nelle Catacombe di

&Sebastiano 5 nelle quali gli huomi- -ſ

ni animoſi , egrandi. , temono d'en

"ìtlamlflnco di mezzo .giorno a

&'Fil-Dormir tra i morti io ſon con- ,

u tento,e vago; "" La' . .

Pcrch’il ſonnoèdimort-c. un'alta., h… dita- r

imago. 43): ó_l.~.

;ma ti basta .l'animo di'prc‘nd ciſco

o ,5.FiLChe carta èquesta? ‘ ,ì

`Mon-Almeno,giàche ti .priui del cilbo,e .MomQgesta è la tua Genealogia ._O`uì

male ,

Che far ilmale,.e ch’altri dica bene.

Mon-Leggi questa carta , e poi [e ci ba

sta l'animo di muniti tanto Poe-»fà

come ti piace. `
A

stà l’Albero- della tua famiglia ; ö: è

' composto con molta fedeltà _dal 3g

‘ 8110! Gaſpare Soldi, fratello dirua.

Madre, e dal Signor Fuluio Neri cu

gino di tuo Padre . Vedi un poco

qui, che pezza d’huomini hai hauu

toin arme,.in lettere , &in dignità,

:- cosl per partematerna,comqzpl

terna?,SJiLNobilel è l'alitia ſſol,cîh’à Dio gra—

, ,. Scritta è nellìbroidell’eterna vita'.

Strnccia la carta. -

no fra quegliéhouorifotmidabili , e piſpChevale nobiltà ſenza vir-(uz Ra

’
.

“mcî- .1%..
. *.;ìic‘i “J ñ…

. n mo sterilenaſççreda-fecondo tron

,n ,- ,cp,è miſeria maggiore.,- .Ben facesti

: `, .:dunque Filippo f Èstracciar quella_

car

A



'1’8 DELL’ECHO ARMÒNlOSA, &cJPARJL‘

carta ,la quale non ti fà maggior”

innanzià Dio.

MMO come ſei vile, codardo, e d'ani

mo tralignante da' tuoi maggiori.

Vna fatica fatta in tanto tempo,con

tanta diligenza , e di tanto honore;

tu la mandi in fumo con lo stracciar

d'una carta è

S.Fil.A fatica sl vana, un tal honore .

Diſp.Fatiga il Ragno pur z ma poi la..

festa, ‘

Alla ſcopa in trofeo,la tela resta .

SCENA IX.

.Antonio , &Filippo , Manda ,

Diſpregio .

Io me la mandi buona ; che;

per altro mala nouella t’ap

porto , Signor Pippo mio Padrone.

S.Fil.-Male che finiſce, poco travaglía.

.lnLE’ finito quando và per questo; Si

è attaccato fuoco diſgratiatamente

alla caſa di tuo Padre, e ſi e bruciata

una gran quantità di robe; ſi che

tutti i tuoi parenti stanno ſopramo—

do afflittiflimi, e ſconſolati.

&FILElizfá più danno il fuoco d’un ſo—

‘ lo peccato veninle,che nontutto l'

incendio-di Vulcano, e di Mongi

bello . ’ c

»inno il Signor Pippo non è di questo

mondo, ò gran ricchezze gode den

tro dell'Anima; ö: io per un baiocco

'atm,

di cald’arrostiarrostireiSolfata-m., , -

eVeſhuio . Mi comandatc niente?

SJiLVanne ,e procura, che il fuoco ‘~

. della coneupiſcenza non ti br'uci ,

&inceneriſca il cuore. ~

~ .dnr.Nè il cuore, nè_ il fegato . Mi cre

deuo per questo mal’auiſdríceuere

almeno un mille malannize voi San

t’Anima ,non ve ne curate Z Dio vi

faccia Santo ſenza vigilia.

Mon.Costui mi fa venir l’impatienzzi.

da calcagni in vederlo sl traſcurato.

Vò veder come ſi riſolue in quest'al

tricaſ.

s CE N A x.

Licchettino, eſopraderti.

Lire'.CHiappo,diſſe funa à capezza;

mò mmc toccarrà no Lo

flriſſemo da quanno nquanno,dena~

re à cuofano,docate à tómola . Mme

voglio fa Barone de Romina; tutti li

ſpare ſaranno li mieíe.0h,vecco ccà

chi vao cercanno . Siò Felippo , lo

Siò Crostanzo Taſcone ammico ,e

ſcammarata vuosto è muorto_com

m‘à tutte li trapaſſate ,e v’hà laſſato

no lagato ntestamiento de dequibus

nquantetatebus 5 e chesta e la parti

cola ntraceteris de lo testamiento

cacciata, Fideh‘um Deux;

SJ-*iLOLesta carta ſeruirà per otturar

la bocca di qualche Caraffa , perche

ad altro non e buona, prendete . '

.prende la carta , laflraccía , e la da' al

l drſpngio. “

Diſp-Sarà mio penſiero di farlo.

Mon-.Io resto fuori di me!

LircſiChesta è la vota,che deuéto mum

mia `z recchezza nſuonno ; sò fatto

pappamoſche . Laſſame toccare n'

auto tasto , p’abbuſcareme no paro

de' ſcarpe. Siò Felippo ,la Segnora‘.

Liſabetta vosta ſorellax, -ve manda.,

‘² chestazlettera. i .

S,FiLLeggila tu Mondo. ì

Mon.Al Signor Filippo Neri mio Pra:

tello,e Padrone OſſeruandiſſimoDi

V.S.Affettionatiſiima Sorella,eSer~

ua .:Eliſabetta Neri . Signor Fratel

lo , e Patrone cariflìmo . Mando à

J
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V.S.queste camicie per ſegno della

mia germana‘aſſettione . Potrà ſer

uirſene ne' ſuoi biſogni . Pili volte

l'hò ſcritto , come io hò deſignato

laſciarlo herede di tutte le mie fro

be,giàche il Signore non m'ha con

ceduto figliuoli. Però deſidero .

S.PiLBasta , basta :Dite cosl ad Eliſa

betta mia ſorella , che ſi proueda d'

un'altro herede ,perche io mi ſon

prouisto d'altra heredità. E che non

mi mandi pi‘u eos’alcuna , altrimen

te ce-la rimandato in dietro . .

Lia-.Ma non ſaie, ca le cammiſe ſe ſon—

go perdute,pe ſciaurataggene de chi

le portaua?

$.FìLSe ne vestirà chi n’hà pih biſogno

di me.

Mon-E che ſei di stucco, ò di marmoPO

non hai la concupiſcibile come gli

altri huominLSe queste coſeſi diceſ

ſero per burla , e non foſſero cosl in

fatti, Gr in verità,potresti eſſere cosl

inſenſibile,& incantato?

S-FiLMondo di te non gode , e non‘ti

teme ,

L’Alma, a cui ſolo il Cielo,il cuor li

preme .

Lire-Munno mio , sò ghiuto à mmitta;

alo nzicco, e faccio grocelle: te laſſo

procuratore ad effigendas cinquan

tas tippetappe à la panzasdicendole

~ ca lo Patre ſuio a Shiorenza,è ghiu

to nzccolommmöl è muorto,e ſepel

luto 5 Ca io pe fa vedè , ca n'haggio

na creſpa ncriſpo , ſenza che mme

cada na maglia , voglio da na carre

ra nfi à Cri ſpano.

Mon.Giàche tu non ti curi di queste co

ſe: Sappi,che tuo Padre è morto,& '

haue instituita herede Catarina tua

Sorella maggiore, e non hà fatto nè

anche mentione di te;e non t’hà no

minato per niente, come ſe non foſ

ſi ſuo figli\uolo.

l

~"

S.Fil.Et è vero questo l ‘

Mon-Ecco qui la lettera di tuo Cogne;

to,che ti certifica del tutto.

&Fil-O ben mio, ò ben mio . Allegrez

za,allegrezza. Riſpondetegli,che io

ratifico il testamento di mio Padre,

e cedo à mia ſorella quanto potrei

pretendere per la legitima , e per

qualſiuoglia altra cauſa , perche io

altro non bratno,che viuere men

dico , e morir[povero allo Spedale .

MomCon te non l può vincere , nè pa

reggiare. Resta in mal’hora.

St' chiude il Domo.

.SJ-'N.0 giubilo , ò contento . Dio del

miocuore, Voi ſiete la mia ricchez

za, l'honore, 6t il diletto . Non tro

uo maggior ricchezza , ch’eſſer po

‘ uero per vostro amore . Non veggo

maggior’honore, dell’eſſer diſprez

zato per vostra gloria . Non gusto

maggior diletto, che patire , per te

ner contento , e ſodisfatto il vostro

cuore. Dolce Signor Giesü,

Non pi‘u terra, non pill;

Ma ſe d'amor vuoi darmi un ſegno

eſpreſſo,

Toglími il tutto,e dämi ſol te steſſo.

.Reſia in cflajì in piedi con le braccia

aperte .

uſpp‘arenza d'un Teatro di fiori.

SCE N_A x1.

Diuotione , Choro d'Angeli , Diſpre—

gio, S.Pilippo.

Diu- He ne dite delcielflxoi'paraninfi?

Del Mondo al *vincitore ,

Si conuicne ogni premio , e [2417714,: l) o

Se di Filippo i l buono (nare

D1'ſantitdſi’dnrorffll rende adamo 5

,Qfalſam‘ di Virtüſiucido il giornp .

Ldel Ch.Benſapete, che i premi

C z .Agli
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_ .Agli otiofion flimoli ardenti;

*E pregiate corone a‘ combattenti.

Deb s’indiademimrimeb’in cielo,inTer

Chi -uinlè ogni ria guerra. (ra,

Diu.Ma qual premio darflfli alGiouinetto,

_ cbejotto il piede, quafi inutil panda,

" Tiene,Honori,Dilctti,e’F~ Or delMondoÌ

2..del Ch.Voi,che ſiete del Ciel Dino rione

Sapete ilgniderdone,

Perche altro non apprezza'

DiFi1ipp0ildefì0, 'i

Ter Dio patir,e ſol goder di Dio.

.Di/`p.Celeste Diuotione,giàche Filippo

mio vero ſeguace, fin ad hora ha có -

i battuto,patito,e vinto per Dio;fate, ’

che hora in guiderdonegoda di Dio

con le nostre carezze , ~e‘fa’uoridelî—

derati; e ſi conoſca, che non ſenza..

ragione gli fit dato il titolo di Pip

po buono. -

Diufioda dürfue di Bio chi Dio ſol brama.

.antique/porgiamo i fiori

.Al corpo di Filippo,in dolce canto:

Mentr’io gli dono in tanto , `

D’un più devoto affetto,

Tal dolcezza nell’olhna,

che a‘ terra cada la corporea ſalma.

Diu- ) Sparga ilcielo un ricco ”ë’bo

LdelC.) a3. Di -oimhcon quellifiori;

2..delC.)

D'Innocenza nel ſuo grembo;

.E promette al Rèſuperno

Nelſuo cuoreflm regno eterno.

SJ'iLAh mio caro Signore, ancor non

.hò cominciato à ſeruirui , euoi m'

anticipate la paga? Che ſoauità in

ſolita è questa , che ſento nell‘inter

no? Che pioggia di zuccaro , che di

luuio di manna celeste ſopra l'ani

ma mia cade in abbondanza P Dio

del mio cuore quanto ſei buono ,

quanto ſei buono, quanto ſei buono.

Padre amoroſo,Verbo pietoſo, Spi

rito miſericordioſo 5 per un pugno

Metro-'Pippo abbraccia odori

di fango uile , da inc-rifiutato per

amor tuo , mi doni un celeste teſoro

di diuotione nel petto P O Dio libe

rale, ò Creator magnifico, ò Bontà

prodiga di te steſſa . Vengo meno,

non sò, che dirmi

Diſp.Or qul vengano i mondani à ve

der, ſe :mai nella bottega del Mondo

ritrouarono delitie ſomiglianti. Mi

ſeri ſl ſuiſcerano per compor tele di

Ragni; ſpargonoil ſangue per mer

carſi la morte.

Diu.Ripi.gliam l'armonia ,ñspirti ranori;

Sparganfinuoui fio ri;

E fa prodiga il Ciel con huom :i pio ,

Cli’è liberal con Dio.

Ldel Clx-Ecco pronti, e devoti

Secondiamoi tuoi -uotir

Diuot. ) scrba il Ciel[our-'ani lzonori

I.del C.) à 3.1 cbiſpregia il benfugare;

2..del C.) Fngge il briga-'ito più piace;

Imparare, òflolt-i coni . 'ñ

_ Mentre 'Pippo il tutto [prezzo,

Scende il Ctelflerfiragrandezga .

&Fil-Signor mio, che modo di trattare

è questo con me uiliſſimo Verme

della terra ?Troppo è larga la tua.;

mano , e troppo abbondante ſei di

-conſolationi, con ehi-nulla hà fatto

per tua gloria;

Basta mio gran Signor-,basta nó più;

Basta dolce Giesh.

Più ſostener non può il mio fragil

velo;

Ahi non comincia mai per poco il

Signor,che uuoi da me! (Ciclo.

Nel Ciel,nelCielo aſpetto la merce.

Ch’in questa uita,altro nó uò,ch’ama

Patire, 6c operare- (re,

Anima mia t’inganni

Nel piägere per Dio,li troua il riſo;

Da la terra comincia il Paradiſo.

O Dio non polſo più , cade per

soccorrimi Giesù- terra.

Diſp.ChC
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Díſ .Che-credete, ò Mortali,

echi diſprezza il Mondo

Viuer nonpoſſa quì lieto,e giocódo?

Ahi quanto ſiete ciechi:

Non puòl’alta Bontade eſſer auara. ,

Sa ben ricompenſar la vostra Fede,

Chi pria,tutto ſe steſſo,à voi li diede.

Din-Siano perfetti fronti;

1-2 con nuouo concento,

Triplicbmmo in queſi’alma ogni cötéta.

.E partecipi lui l’alta merce K'

Di quel Trino Monarcamnico Rè.

1.dcl Ch .Dubitmche quefl’alma,

Terſoperrbia'dolcezza

Dal corpo non ji/ciogliaffler defio

Di *volare al ſuo Dio.

Diu-.Qml più felice *vita ,

che trovarſi con Dio, l'anima unita?

Ma riſuegliam gli accenti .

Diuot. ) .Acroppiamo l'armonia ,

Ldel C.) d 3.Con quel cor sì conſonante,

2..delC.) che fanciulfutto gigante,

Vola al Ciel per- dritte -uie .

Or chi brama il rami” 'vero,

Soldi 'Pippo, 'ami ilſentiero.

SJ—'iLSignor , vuoi tu , ch'io mora per

dolcezza E

Nò, nò,che per tuo amore

Voglio viuere ſempre in amarezza.

Ah,che dico ioPSignor nó sò che dir

Vita ſenza vederti, (mi.

Morte ſenza patire

Vgualmente diſpiace al mio deſire.

MOl‘ÌI‘ mi ſento,e nel morir gioiſcoz

Ma nella gioia mia viuo,c languiſco.

Frena dolce Signor l’onde ſoav‘i -

Della tua gran dolcezza , (za.

Perche l’alma ſ1 ſnoda,e’l cor ſi ſpez

Diſp.0rchi mai ſeguendo il Mondo , il

Senſo , e la Carne, riceuè tanta con

ſOlatlODCzChC diceſſczNon piu P Oh

ſe ſapeſſero i Mondani quanto ſia.»

più potente Dio à conſolar un.,

cuore, di quello, che fieno tuttu

le ricchezze ,honori ,e dolcezze)

della terrazcertamente non corre—

rebbono col volò-del deſiderio ad

altra fontana,che à quella della diui

na Pietà. Filippopr ergiti in piedi,e

prendi il dono, che ti fa la Diuo

rione.

Diu-,Qneflo dono del Cielo,

Della dolcezza mía,ti dò la fonte:

Deb ſonmmgiti in lei, con *voglie prò’te.

Díſp.1n premio del diſpregiar il Mon

do, e tutte l'heredità , e ricchezze.:

tertene , e d’haverti eletto ſolo Dio

per tua parte; Egli ti dona la Fonta

’ na della Diuotione,la quale non mai

ti mancherà per tutta la vita , tanto

che, là doue gli altri han biſogno di

prouocarla , à te ſarà neceſſario di

raffrenarla.

s.Fil.O Dio , e che poſſo riſpondere á

tanta benignitá! Tu ringratia te steſ—

ſo, .perche te steſſo ancora in contra

cambio t’oſſerilco.

Diu.E [è il 'vero diresti:

Che non comincia mai Per poco il Cielo.`

-ñ Errori aneorfòaue’,

Del mio Fonte, [a thin-ue.

$.Fil.Et à che effetto ſerujrà'quefla.;

chiaue?

Diu.‘Per dar tutto‘a‘ te fleflo

De' miei doni il poſſeſſo.

DiſgAesto-è un‘läuorc à niun Santo ,

ò à rariffimi conceduto , “Questa.

chiaue ti ſi dona,acciòcheìtu,nó ſolo

poſſi aprír la fótana della diuotione

à beneficio tuo; ma ancora acciòche

quando , e come ti pare , pofficom

municarla à chi ti piace. ~

s.Fil.E come ſarà questo?

DífinOgni _volta , che tu parleraidelle

~ coſe di Dio,ò farai oratione inſieme

con altri, à dirai Meſſa,6c aſcolterai

le Confeffloni,quando ſarai _Secci-dc»

tesfiarà in tuo potere di aprir la fon

ra—
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tana,e fare ſcorrere la dolcezza ſpiri-.

tuale della Diuotione ne i petti di

coloro, che t’aſcoltano, e teeo trat

tano . `

Di u-Corì pmi; eper :ì gran mer-cede

Ti dò parola,efedc.

S.Fil.L’accetto , non per mio honore,

ma ſolo per ſalute dell'anime, acciò

gustino tutte quanto è buono, quan

to è ſoaue , c quanto è prodigo di ſe

steſſo il mio benigno Signore- Ti lo

do con tutto il mio cuore, ò ſoprana

Bontà . E voi Angeli di Paradiſo

aiutatemi à ringtatiar questo gran

Signore , questo grande Amatore ,

questo gran Rimuneratore.

Diu.Cosl ſ1 faccia. _

Diuot. ) Dategloria algra' Signore,

Ldel C.) a‘ 3- Cbe :i dare a‘ iſeruigiufli,

2--del C.) 'Tal dolcezza, e tanti *gu/ii:

Che non può fòſſrirli ll core .

Date gloria al gran Signore.

FINE DELL'ATTO PRIMO.

 

ATTO SECONDO

s c É N A P R I M A.

Caflita‘ , clzarira'.

Cafl- Harità Z - .

Castità P

Cafl.Donde vieni?

Cſm-.Dove vai?

Ca!). Son gíonta.

char-Dal Cielo nostra commune stan

za. Ma à che propoſito in questo luo

go ſola ne gíun i P

CcjLPerche qui olo campeggíaranno

le glorie mie con Filippo Neri di

strug gi tore d’ogni negrczza d’impu

riti]. .

char-.Ma che pretendiCastità mia con

federata in' Filippo? ſopra il di lui

cuore , inarcando io due coste rotte,

quaſi archi vittorioſi formarò Carri

trionfali alle mie glorie.

caflñSe rompendoſi le coste in Adamo.

da me ſiribellò ammogliandoſntut

t’il contrario in Filippo con la frat

tura delle coste ſi farà più casto. Dü

que ò Charità,come mia ancella', nó

' come aſſoluta Regina , cooperi in..

. quest'impreſa.

Chao-.I tuoi gigli, auanti al mio fuoco

s’impallidiſeono,e ſi confeſſano per

ditori.

Cafl.Il tuo vivace fuoco s'arroffiſce inä

zi à i miei gigli , eſſaltandomi come

vincitrice.

Char.La pienezza delli miei* doni, non

concedono luogo ad altra virtù di

precedenza.Cafl.Nel cuore puriſſimo di Filippo, *i

che anche fanciullo vien chiamato

Pippo buono , ſi ricettario i doni

tuoi, dunque da me ſei albcrgata .

Cbar.Parli per me . Il ſuo ardente ze

lo,e zelantiffimo ardore,che di mez

` z‘lnuerno nudandoſi il petto ,cerca

rà di temperare le mie cocenti fiam

me; gli estaſi ,6: iratti continui ;il

moto, che hauerà della palpitatione

del cuore; lo ſplendore del mio vi

uificante fuoco, che per gli occhi , e

volto ſi diramerà,come non lo di

chiararanno per mio terreno Sera

fino E

EajLGli estaſi, ö: i ſuoi ſuenimenti , ſo

no pallori de' Gigli miei; Si nuderà

il petto di mezz’lnuerno per dimo

strare , che la Purità ſua di gran lun

ga auanza la candidezza delle neui.

Ma il vincere tante tentationi impu

re; il purificare impuriffimi cuorizil

conoſcere la purità in alcuni, e l'im

PU'

/
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purita negl'altri; il communicare la

Castità in tanti,con diuerſe coſe ſue,

come non l’ eſenteranno dal tuo

stendardo? _ ›

Cbanll diffonderſi laſua ecceffiua cha

rità in ſouuenire altrui ,in conucr—

tire Hebrei , in ridurre peccatori z è ~

ſegno di Charità perfetta,prima con

Dio,e poi col proſſimo.

Cafl.Charità mia cariffima , ſe vuoi me

co stanziate di buona voglia 5 vedi,

e ſiupiſci, quanto opraró hoggi in

Filippo.

CbanHorsii non ſi combatta, ſe tuttele

Virtii hanno da pacificarſi in Filip

po . Tuv Castità mia belliffima ado

pra il tuo ingegno ad arricchirlo , à

renderlo vincitore in diuerſe batta

gliezche poi appreſſo ,ſenza dalui

partirti,nè da me; verrò ancor-**io ad

im poſſeſſarmi del ſuo cuore.

Cafl.Cosl ſi faccia. Andiamo. .

,Ch-”Andiamo

S C E N A II.

Oraſpe , Giuliano , .Antonio.

Oraſ. ER dirui il vero,ogni volta.”

che io rimiro il volto di Fi

lippo , parmi di vedere un'Angelo

in carne. q

GiuLCosl è certamente. E confeſſo,chc

t mi parue hieri vedere uſcirglidb

gli occhi , raggi d’Angelica luce .

.AimNon vi marauigliate degli effetti,

g ma della cauſa.

0raſ.La cauſa altra non può eſſere, ſal

uo che una gran candidczza d'ani

mo , che ſi diffonde anco nel. viſo,

ch'è ſimulacro della mente.

.Ant-La chiarezza della ſua Verginità

è, quella , che quaſi Sole riucrberi.»

nelle guancie pudiche, e negli occhi

modesti. \

Giu!. uesta è publica voce,che Filippó

ſia ergine . Ma quel, ch’e più, ll..

ſua Verginità è ſiata prouata con

molte battaglie , e con molte vitto

rie coronata.

_ OraflValor ſenza contrasto è pur ſo

ſpetto;

Quel di Filippo di ſplendor è cinto:

Giàche più volte ha combattuto , e

vinto .

GíuLPer dirui il vero,io ſiupiſco,come

Filippo habbia mantenuto illibata

‘ la ſua purezza in tante tentationi;

~ Imperòche à Noi , che ſiamo Citta

dini , e ſiamo ſotto buona cura è ſa

cile , ò almeno non è tanto difficile

il mantenerſ . Ma egli , ch'è un po

uero ſoraſiicre, che stà a caſa d'altri,

e non hà Maestro, nèguida,come

ha potuto reſistere à tanti aſſalti P

.Annll ſuo Maestro , e la ſua guida è'

.Dio ,il quale non ſolo gl’inſegna la

dottrina , ma gli dona capacità per

apprenderla , e diuotione per pra

ticarla. '

Our-Sapete d'onde procede questa ſua

Purità? Da un'altra coſa principaliſ

ſima., 6c è , che Filipponon viue in

otio,nè fra le deliriezma digiuna or

dinariamente in pane , &acquazfi

..diſciplina con una catenadi ferro;

tutta la notte ſia in oratione ne i ſe

polcri de' Martiri , e fuggendo ogni

conuerſatione , ſempre lo vedete ri

tirato,e ſolitario, vnito conDio .

.Ant -Or sì , che hauet'e' -ritrouato la..

-ſcaturigine della Caflità. if”; '

La gola,il ſonno,l’otio,e la delitia

Son traditori della Pudicitia.

Girl-Non ſi vince la carne ſenza ſpiri:

to ; nè s’acquiſin lo ſpirito , ſe non a

ſpeſe della carne. '

OraflVcramente èlagrîmeuol caſo , ii

vedere la maggior p‘artedegli huo

mi



minìinuolta in quest'errore. Molti

vogliono comprarſi la pretioſa gem

ma della Castità , ſenza ſpenderui

nulla di mortificatione corporale .

Vogliono ſatollarſi , 5c eſſer ca‘sti ,

questo non può eſſere?

ciuLCauallo ben paſciuto, icalcihà

pronti

.annCercano conuerſàtioni vane , vi

nono in otio , e libertà ; vogliono

_ mirar curioſamente le donne; e poi

ſi dogliono d'eſſer molestati da pen

ſieri , e tentationi impure . Che ma

rauíglía? ñ ’

- oraflPerò nonèmarauiglia, ſe tnFr

lippo ſi ſcorge tanta purità , oue nó

ſi veggono fatti , che habbiano dell'

, humano, e terreno . Ma chi eco’stui?

S C EN A III.

Cupidoîoraſpe, Giuliano, .antonio .

Cup, Lla forza di quest’aroo,ceda

no gliarchi del Cielo. Alle

punte di questi str’ali ſi día-noper vin

ti i marmi, i_ bronzi , e gli diamanti.

E mi porga tributo ogni aſpro cuo

~ r_e,e dica a ViuaAmore , viua Amo

~ ſc c- i

GiuLChi ſarà-questo fanciullo in habi

.. to al strauagantc?

”p.19 ſon fanciullo. , ma vinco i ſorti

. Giganti. Son cieco,ma sò molto ben

ritrouare la; -via del cuooe . N iſſun

, ,- puòjsfuggirmi , perche ſono alato.

Ni ſſun puo ſubornarmi, perchenon

hò riſpetto numana.. Son vincitore

de’ Mortali , e trionfator della_

Mom-m- ~ ?ì < -

-oraflMirate con che brauura- fauella

questo Garzoneë . -' l

f .tan-;.10 mi rido dell’ardir ſito..

(›`ínl.Et io piango ddla ſua cecità .

UÃ- `

”p.10 ſon ugualméte ministro di riſo,

e di pianto (ma di pianto uero , e di

falſo riſo) Io apporto ugualmente e

uita, e morte(ma morte ſempiterna,

e uita d’animali) E non è coſa per

l‘Vniuerſo, che non m’adori. I flu

mi amano il mare , però ſcorrono

ſempre Perritrouarlo . L’herbe,e le

pianteamano il Sole; però verſo lui

ergono le foglie, e i rami. La Terra

ama il Cielo , però gl’inuia dalle ſue

viſcere i ſoſpirati vapori . Il Cielo

ama la Terra , però dagli occhi del

le nuuole verſa ſopra di lei l’amoro—

ſo pianto delle pioggie . Gli Astri,i

Pianeti, ele Stelle s’amano inſieme,

però s’abbracciano ſouente in amo

roſe costellationi . Tutt’il 'Mondo,

. tutt’il Mondo ama , e 'riconoſce A

, more. .

.,{nr.0h;quest’è l'Amore. '

Giul.Se tu folli l’A mor Diuino, diresti

bene ; ma eſſendo Amor ſenſuale,

falſamente t’uſurpi le grandezze ,

delle quali ti vanti?

cup.Che dite voi ribelli al mio reame?

Volete forſe prouarla forza de’miei

quadrelli?

oraflE taciiche tu ſei conculcato fin da

fanciulli, e dalle donzelle tue pari.

Cup-A me quest’ingiuria Z Aſpetta un.,

- poco. Prendi. gliſcocca una ſanta..

nel petto. '

0raſ.E che danno mi fa questo strale?

Eccolo in terra 'caduto, -,

Cup.Calda ferita al raſſreddar lì ſente.

.AnLBen ſi vede,che ſei cieco.

Cup.Tu pur ardíſci parlare? Questa ſia

tua. fa‘ l'lfleffo.

.Anno che l'lſO mi vien di tua pazzia.

Cup-Son pazzo, perche toglio il ſenno

à i ſaggi. ~ - “

GiuLEparti via ſraſca , non ci dar più

_,noia .

CupfTu
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Caſi. Molto hai patito, Pilippmin que.cùpfl'u altro mancaui per apportar

í triplicato-tributo hoggi alle :nie vit

0 toi-ie. Togli» -Î fa) l'iflcjſo.

fliuLLa tua ſaerta ſe la: portiìil, vento.

cupdî la tua piaga ſe la porti il cuoru.

Buona ſemenza hà' ſeminato ñin que

sti petti .Î Cerchiamo altioue'far al»,

treprede-Ariuederci. parte.

.jnc-Or andiamo al Tenere à ſpaſſo

*xe-"compagni. 11 …A z -. g

OME cheîſiamo díſperati,che vogliam

17' prendere questa via” '

ainLPiii presto andiamo al gioco delle

boccie,ò delle carte. 'l ‘

0ra-G-iuocate «.voi , che io starò à vede

re., .i- u -

dat-Nòmò, i} giuoeo in-rerzo , à tre;

ſe'tte è pib ſpiritoſo. n' ..

Orm’Corne voiete.Andiamo . ”i

GiuL-JnflAndiatùo. -

SCENAIV.

'a
ñ-J'

` s-Filippo ,Caflitd .

'1T '. ?l )

anto Virth gräde dell'Oratione.

Signor ti benedico, ti lodo,

ti ringratiorquanto' più poſſo ;male

forze vengono meno , conſiderando

da quanto gran pericolo hoggi m'

L *hai liberato. I.. …

'Cafl.Ecc0mi teeo, Filippo ,io gia ſon_

‘.› rimasta intatta nella tua battaglia—v,

ñ 'e-tu `glorioſo nel-la vittoria. \

&HLO mia' cara,& amara Caſlità Ver

ginale,in quanto pericolo ſono stato

di perderti. -

caflJl- pericolo &stato-grande, il tuo

~ rîsfarzo è stato' mag lore , e la Grecia

Diuina è Rata ma ima

S-NLODÌÒ , che vita tentata è questa?

--z Ouunque mi 'riuolgo,il Demanio ré

. de- lacei , ö: ordiſce trame alla mia..)

. - Parità . (Dando finirà questa guer

ra .‘ 9

 

²S

sta materime molta guerra t’hà moſ

~ ſo‘ il maligno inſidiator della Vergi

-I nità; ma molto ancor ti rimane da..

- ſoflenere,e da vincere'prima di giun

gere à qnell'Angelica Purirà , alla..

~ quale ſei stato dal tuoCbristo pre

‘ destinato.

SJ-'iLPib pericoli hò da paſſare? 0 mi

ſeraz la vita mia . Gli anni a dietro

-* hebbi moltoda ſudare per liberarmi

~ dalla continua vefl'atione di quei

. Giouani ſcapestrati,i quali mi stimo

-- 'lauano à coſe in‘degne d’huomomon

' che di Christiane . O`uesti meſi paſ

ſati poi fui costretto una ſera allog- '

giar in caſa d'un mio amico s e men

rreio flauo ritirato in camera per ri

poſarmi’ , entrò ſecretamente una...

donzella ,e mi stimolaua à peccar

ſecouna io armato della Diuina gra

tia, la ributtai ſubito, rimanendo el

la tutta ſeornata per la erdenza..›,

n --& io tutto attetrito per pericolo.

Hoggi ſapete bene,che m’occorſc...:

~ :J in penſarci ſolo trema dal capo ài.

ñ piedi; e voi dite, che ancor mi ri

mangono battaglie? ai: ~ * :i

Cafl.Che danno t’apporta la guerra , ſe

ſarà ſeguita dalla vittoria - * .t

&Fil-Afflcuratemi della vittoria,e ven

ga la guerra quando le piace . t

Cafl.Aflicurami tu del valoroſo com

battimentmeome altre volte hai fat

tosöe i0 t'aceerto della commbcome

altre volte c'hai meritato .- "fi

S-FiLChe mezzo terrò per combattere

coraggioſamente-,come voi dite?

CajLChe mezzo hai teriut’hoggi per

difenderti da sl pericoloſo aſſalto. i

S.Fil.Il mezzo dell’Oratione. _ ‘

Cafl.E come-hai fatto? '-1

s.Fil.Alcuni miei Amici,hauendo inte—

ſo dire , ch’il Signore per ſua Bontà

D ` m'hab
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m'habbia 'conſervato Vergine finîà

.quest‘hora , non` han voluto creder

lo ſenza farne la .proua. Onde ſotto

. ſpecie-di_ qbarità,~m’hanno hoggi in

uitato à caſa loro à fare una confe

renza ſpirituale , Or mentrev io sta

vo in buona fede, ecco introducono

nella camera due donne belle,e laſci

ue,e ſerrando la porta di fuoriſi par- -

tono.via,e mi laſciano con sl pestife

:-ra compagnia . All’hora io accorto

— mi dell’inganno , nè potendo fuggi

. re , ne gridare , mi riuolfi alla mia_

amica Oratione , pregando il Signo

re , che non m’abbandonaſſe in cosl

graue tentatione. Piacque alla Divi

na Pietà darmi tanto feruore , lagri—

me,_e~ diuoticme , che quelle due ma

le femine, non ardirono d'accostarſi,

nè di parlare; ſi chealla fine confuſe

partiron'ſi con la loro dishonestà, *Sr

iorimafi con la mia Castita.

“B-Cosl fa ſempre, e ſempre ſarai vit

torioſo. Fuggiquando puoi, 6c orſi

; quando non puoi. ' ' ìl

&Fil-O Angelifeliei-voi , che non ſog

àiacete ,a riſchio di macchia:. la vo

ra Castità. i ñ .

CrtjLLa Castità An elica e più ſicura.»

e meno .glorio a 5 l’humana quanto

maggiori aſſalti ſostiene, tanto i pre

mii ſaranno maggiori.

&Fil-Ma negli Angeli la Castità è na

rurale al volere ; in noi e volontaria

alla natura; e però ſi può perdere.

Cflfl-Non è gloria conſeruar quel , che

-, perder non puoi. , '

S-FilJo non bramo la gloria mia, mtL,

uella di Dio. ..

CaÃDa pill gloria à Dio un' huomo

quando. vince una ſola tentatione.:

enſuale, che non tutta la' verginità

degli Angeli del Paradiſo .

&Fil-Come è poſſibile 2_

CafLChi da maggior gusto al..ſuo Rè

un ſoldato, che libera una ſola Citta

dall’aſſedio del nemico ›, ò_pur tutto

.runRegnoflhe ſene viue in pace,ſen~

. .za guerra? . z- ,’ . z .

:mi1-Piii quell‘unozſoldatbz - i

Cali-Cosl lihuommche libera il ſuo cor.

po dall’impudicitia, che l'impugna,

piu gran lode merita, che non tutti

gli Angeli,i quali non hannoinfidia.

i.: tori alla'loroeastità. - ó

`”Fil-Nelle vostre mani mi rimetto,Si

e'. gnore,voi m‘hauete finzad hora pre

ſeruato , e voi mi preſeruarete per l'

a auuenire, Eccomi a-pparecchiato a

' combattere,conforme al mio debito:

ó. ſtate voi ap arecehiatoà vincere in

me,per vo ra miſericordia,

Cafl.Ritorna all’Dratione per- ringra—

tiar Dio della vittoriaçottenuta , ,e

per impetrar forza per l futuri com~~

battimenti.. ., z .1 ;

' s c E N‘A' v:
líìl 'I' ` '

Bdzebub. , t 1i Viene da ſotto mira informa di dom” .'

See alla luce delCielò un tenebro

ſo mostro d’Abbiſſo ſotto manto

- mentito . E poſſibile in un Giouane

L. viuace, freſco,e fioritonanta Purità?

ì E poſſibile , che non voglia renderſi

ci à tanti aſſaltiZTre crolli,frà gli altri,

ñ ſono stati dati à questo Filippuccio,

che ſarebbono stati efficaci ad abbat

- t ter ogni ,gran:Torre,& a prostrare

_4. ogni ſalda machina z ör egli par che

nulla ſenta gl’impeti della ſenſuali

tà? Siche non diſcerno, ſe viua fuori

della carne , ò ſe nella carne ſia mor

to . Che coſa è questa? Son caduti i

Romiti, iSolitarii ,i Santoni, e non

è Vir
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'ye -VÎffik—zhè'sántí’rà ', che nonrîa‘rdi

loto,‘e-'Ci~paglia,oue il ſenſo s’azzùf

fa con la ragione; 6t hora‘uu Gíoì

uanetto mi-fà ta nta 'guerra ?"0 Cielo

erudele,à che m’hai'ridorr’o! ad eſſer

fa’ublädi‘dolëzelle', e ſcherzo di :m3

ciuili. , ~’j’!‘²^ ` '.-.›.-. ..ui-mmm o:: :1. nik-L

', ' SCENA VI.~**' 7 Ì

f':‘-.:-'ÎF‘ÌP›Z-\i;" “ `ÎÎ

-ſhſuele zia-“PMP”, ”kebab-da dom” .

l 'IW `›, è. 5.3.- H1

Tanto ?iecſia‘l’n Potrei-tà , che

-L ’ ~ quaÎſi hà‘im’poueritome ſpi

ffiritoſublime‘zflz ?ammantato‘ di questi

- ~~pouëri , e- éencioſi’ panni, vengo‘ìad

-ìaccmar limoſma da Filippmquanto

pouero , e ſcarſo con' ſe- steſſo , vtanto

` x{Zon-ii' poùe’i’i-líberale; - - i~ —"

BklzNÒn biſogna perderſi _d'animo ,

dono lefo‘rze ibn giga’nlèe, havi-à da

' 'fat-70011 mc; . ill ſi"; ſ

Rif-Oh”mo *ſpirito rubeiló tentòh.

donnä‘ innocente” fece rouinare un

i- Mondö’s hora ſpirito , 'e donna ten

²' 'tarnnnofafcadere!?iiippo,ma trion

_ i farà puglia-view:: ff* i K

x‘,…f- ñ.

i :arizona dice_ uom-iz di Fmp`po ;› Men-'

- diem-vuoi, "ch'io _ti faccia dei' bene 2

É Refill-mid benezcîhegouomon può cre

ſcore ,'ſicome il tuo-male, che ſoffri_

' BelffiVà tu pur al-troue cercando limo'non può ſce-mare.

Belz. Il mio male, che ſoffro , fb corag

- gio mujirto d’u’n p‘euÒ generoſo 5 ö:

_è da m‘e tenuto à ſomma fortuna.

Raf-Ma fortuna di teſh efloſo mara.

› Ma dimmi” vcritàston tutto chela _

‘ donna,ch'èfintione , contenga ,in ſe -

~la radice delle

cendo? ñ .. ‘

Being-Vengo ad im'pouerire un ricco ;a

i Raf-Dan aerei-ladra? - r.

Bela-Pau ra‘ſono", mentre mi furono
ìtolte-tutte-lc ricchezze da tin-rio Ti

menſògne) che vai fa:

`-,\.

\_

**ñ

*ó‘ kan’riojingihsto‘zöt io'riccóflicca mi*

ſi dire,d’ardire , m’i conrentai , per

uſar fedeltà ai mio Rè generoſo , vi#

nere in continua mendicità . E tu i

che ne vieni?

RafiPer arricchire un Pouero.

&tz-Con donargli queſte vesti si pre

tioſeë

RaflLe mie ricchezze conſistono nell
impouerire. 'ì‘

Belz_.lo ſono donna ignorantesſpiegati
dunque meglio. ì

RaflChí s'aliontana dal primo Princi

‘ pio,i_nciamperá in mezzi pericoloſi,

K e ſortírà pefflmo fine . Io hò com

'paffione al tuo stato , vorrei ſolle

uarti.

BclçE si miſera la mia conditionemhe

nè pure gradiſce l’eſſer comparira.

Caſcai in tanta miſeria , che non_

è baflante il Cielo tutto ,ad aiutar

mi . ì -e a è” ' ‘

ì RaflE ſegno, che non tel’intendicol

“ ` Cielo j’i‘i quale ſempre è pronto in.»

u riſpondere à chilo chiama. 6c à ſoi

' leuare-chi in lui ſpera

'

MIL-Ma quando la ſperanza è diſpera: '

ta,ín vano ſi ſpera. .:

RafìDunque và ritirati, e nntanari nel

tuo centro , glàche centro di tutte

le miſerie è la donna

ſma , che io per me ſono si num-8...»,

che non poſſo fare' un minimo bene.

Or via‘ , andiamo daFilippo . Si, si

non manca à me arrende-ingegno da

machinar quei che voglio , e conſe

guir quel chebramo.- ñ a

'Raf-Tutto l'inganno refiarà- con-Pin

gannarore; Sappimi à dire~~ituoi

ñ'z. "joflfid *5...* 1461.' 5'!- m’). n

BclçNon può mancarmìr il trionfare

-F- nelielme‘perdirwñs rr - 'Ì---i '

Raf.Non pod perdere' cha‘Îpoffisdc il `

tutto- D 2. ‘ Bel-z.
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lelçAnz—Làchi hà perduto il' tutto, nó

› gli resta altro da perdere.

Raf-ll vedremo ."

Brlz-Si vedrà, . a .~ _

S C E N A VII. .

.n. l

i S-Filippo.

E delitie della‘Castit‘a ſonpur trop

po ſnblimbma naſcoste; Neli-'ac

qua pura più vagamente tiuerbera .

il Solese nelli calli pctti,i raggi del

la diuina Beltà più ehiaramenteri

stettono . All' Armellino del caſio

cuore, tendono inſidie i Cacciatori

infernali, col fango dell’impudieitia

abomineuole . Ma non ſanno ,che

la verginità con ali d'oratione ,u

con penne d’humiltà, ſalta la fango

ſa riua della carne, e sfugge dalle

mani de gl’mſidiatori . O mio buon

Saluatore , e dolce amatore dellc)

Anime calle , purche manteniate il

`. libata la mia Puritàmon mi curo,

' che accumulate _ſopra di me tutti i.

dolori', l’ignomime , e leqntſefle ,da

questavita- o-'u › 1,;

l'l\_'~s c E NA Vuiſiſi _

_ Made da poi-m, Sfih‘ppo.

.Raf.hE Ceo l’Angelo in carne :che

n v’eih'r di carne gli Angeli

per chiedergli chari tà

sJiLMa giàèhe hà reſo gratieá Dio r

nella Chieſa di Santa Maria-Mag

giore , inuiamoci verſo S.Gio:Late

rano- ,

Raf-Chi darà una limoſina a me poue

- ;ro bifognoſo. . - i ,

s. IiLOh ecco un meſchinmche _chiede

limoſina; Vorrei hauere aſſai per

Karglielo tutto.

:af-Hama?” bene-agrari.mitimeli—
- nanna fatta-compiuta”, 2… ì

s-FiLEcomela vorrestii‘i ..7, .z

RaflE mela faxeteJeve lodicoi.

SJÎÃ-QÌW più lara poflibile. .z .

Raf-,Ma voi… fitte, slzppuçroaqheappana

hauete vestiti ſopra. AL

S.Fil.Se ſon pouero di panni,ſon

d'affetto… ; ' A I ’

RaflQuest’affetto iorichiedo , perchu

non trono niuna, Ghedi-.:novecent

patiſca al mio biſogno , &io pih m'

”Pago-quando {huomo ‘ 'co-m

pariſce ...che _quando zrni ſocîſ reg) .

Trono molti, i, quali-@benemi fan

..L no i limoſim-z Con tutxociò mi, ſcor

. nano con parolgocoa manciata.

miſx rivolgono ,.i :
&Fil-Fratello mio, non; vi turbìübperó

che io vi compari@ tanto; che von

-reióñpigliarqſſpra .di ;nc natale YO'

v stre miſerie; ma giàche qflestonop.»

ñ apud eſſereflidaraçmti quei-nomi

i dana”, citalopram] ritmi”. -

Raf-lo l’ancerttose v’aſwyrwchequafla

ñ .limoſinaa che. hoggifate à me, n0.n-›

rimarrà in terra, `nlaillvoîrço Ange

-alpi .Custode lat- portaràjn Paradiſo

~. inanzi à Dio- xfllltwxliddalle Velli di

:povero-;tir appariſc- de Arta-age” ñ '

&Fil.Hora Yedtòffihe denari lio-meco,

perche in caſa non ho un bajoeco .

Eccoli appunto ſon due, tre giulii,e

.z- mezzofflrendete. Mache colà è que

sta,e_h’io veggio? v

,RaflVedi un'Angclo di Paradiſo . N.m

vò tua limolina , ma benna-;certo la..

buona volontà, perche io volevo ve

dere, quel_ che ſapeui fare . Rcstane

dunque , mentr'io riporto nel Cielo

a. il tuoaifettme liberale cuore . parte.

sJ-*iLVanne Spirito di luce , e compa

` tiſci le tenebre mie, non hauendoti

. à prima riconoſciuto… Signor mio,

che

, . J

UCCO

n
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.che mdodivnnmrmáenèqüeſh?

E ciÙÎDnYſhy-Chc ſia chegli

Angdimivenganoà chicderämoii

na? l meſi addietro ancora', portan

do io di notte il paneà i' career-ati, e

cadendo' denti-0 uuaproſonda folk!,

ffiiffdai' voſh‘bzsam’l'nflngelovper ina*

- pelli* estratto ſenn- noeumento ;L2

d’on‘de à ”umidi-ma czonoſeoysiñ

gnore iluoflro diſegno, Voi lo fate,

acciòche io pih m’innammori della

limoſina ;imitando ,la‘vqflra Bontà,

che per far limoſina à me , viſpo

gliaste nudo, ſporge-domino il fan:

gue ſaprai; Cnoeeä . e -›- ò

ñ '"W-"Îb‘l' "i t., W...? .:ffln‘ `~ 'i 7-( ;fix

S C EN’A IX. 'r á.- -›'-.

-'›~_` :u . ..r' ..i '.~".Ì 'Riki-i

Belzfbub da donna, S-Fiiipfm'

o =Q~i*m'=\`:':\m :TN

Belz.ECco la furia dfAbbiMxbesſu

dando col Cieiu ,infili-ia, di

nuoui crepimori Hofer-”We )

Chl i hdupràeompaſme dime

podera addoiotata, &‘ in Peri-.:alti di

dilbenrmidtutti‘n‘hanmabbando

nata, tutti mi perſeguitato.” miſe

ra,e sfortunata *me-.Alza .:A «m…3

s.Pil.Oh,a tempoóìncomzqîwi'ha

pancreas. Wmq-àhuon‘a-dpma.

BelçNon darmiil buono, ehmdabn

Wiki-dillo.; ì. . i." ; -

S-Fil. Denari-l ò ~ alte-n colà im‘qua‘ntiti

- *appartenenti-.tal vilmnon potſo‘dar

ti , perch-:z idîſonzpòù-.pouuodhflçfl

Wlìccotiìquefli tr‘mgiuüi -,~ e ricavo ; e

ſe vuoi questo* mamelw-y’telho-darò,

aceiò lo-vo'ndi'penfiîuoiBclzglo non vÒ lecoſe ruezj ma te;

&FiLCom’à dire?~ 'ì- . "neu-ì :1 *ſi

BelçChe ſolo miìñvroleffibenes- w ‘

LFÌLPar’ti via ai qonbrmüſunañcciz

d’Arpia. i-'l-:A r :(3 .om-3'.. ;Liz *

Belçdîo’n‘ ſoſſbnimr altrimenti, come

tu dici; ma (in pitch-ln zii quel che

enſi ,GL acciòche tu lo creda , mi

pogliarò qul ”di ,perche t’inna

mori di me.

s-Fit/.Cheſooſa è quell-mtv: ſento ( 333-..

;gerarchico-Signore aiutami , che già,

o 'ſenta IOÌWE- non eſſçr- donna co

ñ ;IMM un demoniqdnll’lnfcxno,

BolWhi-.mledeflogifflnm ,

Sail-Signore ſcoop-ti, L'infinito, per

tua. pietà, non ,per miov merito

MéMaledettu Maledetto'. Ecco mi

.:ſeu-apro. lo ſon quel gran Diauolo

;dell-'Www, chiamato Spirito di

”n fnmicatimuzphe tanti, e tanti n’hò~

{Jin-ti, c.. argenti. Etu stai. eosl du—

c. ra…. mmeirla- u‘.: ‘-~ . - .

&iii-Q miſero, come ſci abbominevo

--ilc-;:"‘›*i:.:› wu. ' .,
ERÒAH che, Vgrrei ſqfiſſogar LL_

MLS:: :Dio ÎÌU’ÌÌCGWLGWÌ prö

02m .-.B panche restìjl-libatala mia..

c ,Caffitämon'mi cumdella .vita.

Wflhflhdeſhnomaledetm ~ Rella..

-~.coatuamal*lmraz; ma mela paghe

rai. gli manca la :eri-.:ſeno ipiedi .

S. Fil-E tu particonla tua peſſima eter—

nità . A. W>iſiwtohſeerata , Signor

mio questa vittoria,6t à voi raccomä

do il teſoro‘delle Îmi’a‘Purità ,rin

chùá’o zhdoyaſmdi‘ tutto ftagile di

questa miſera carne.(r’alz;z) O miſe

rabili huomini ſeaſualùe come non

veggono il gustongrandmche danno

al demoqxiuquandu kiolgono il fre

no al ſen ſmzſuma conſiderar quanto

lo'. :per gomitolo piaccia -\ à, gli occhi-di

.Dittik-…ella bellaCastit-ì. O

dolceGies‘u, Figliuolosdi quella pu

c… ra. Vergine ,. apri gli occhi à t1nti

ciechi, acciòsuggano quanto odore

ti porge ueLgÃgliQ ,che nel giardi

no dcllaî’udicitia uerdcggia.

ui r 'è l ~ . .

` ` SçE—

.o.
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--’~ ‘ . -îs GEN-MMT@ riaibm

, , I ,HD o.*_:.› thou):- xò, i’mor(

” - 44".: J' HBrhjM-“P Òîsilgool

…ur-t 1h I* -ut

Mio abo‘inineuole ast'mótmQí—f

to piu'cereo , c-tento di’moearàla

machina delie Virtua-buon 'eſnnfio

di- 'questo Filippuceio , mtopihst'a

brico re'eipltii ä- danni mieimai e inguei-affitquell'ineendidpet

noſo , che’mi cruciale viſcere… -e mi

ſuiſcera le forzemon mai ancora dar.

rò fine al mio ſottiliffimo inginare.

Già per opra mia Ceſarea‘ñmeretrice

~-ſi ;è finta ammalata ,rtarido-aid~inten~`
dere, cheìvuolíconuertlpſi a Dio , La

già. l'ha mandatoà chiamaremoru

dire,ehe vuole,ehe la diſponga à benv

morire z Egli come caritatiuo anda

rà ſubito in caſa ſua , 8: ?elſa farà tra;

uarſi con - un ſottilifflm‘o -vle'lodöprñî

la nuda car‘ne ,'&in'questo modulo

inuitarà à 'peccato ;Wa-'odo voglio

- vaglio .' Altra' ñ ſchianta :dellasstra hdi

fatta tributaria a piedi miei. Alveñ

dere, ſi vedrà-.ñ~ * ..~,_.1~:.~` .

' a - ’. i i l ’ z. i 7.

-L-SCÎíNìA-X’LL .11.2

i ..l "ci. áaîuu‘ohi l 1.** 21:.) ou*:

.i Îc u‘ u'Îln'ueheitiáo rio' '...Ì l: ob

-‘² edo-due fiaſchid’àcquà-di Mil :›

'7'” " ..Hu-rt”,- ZÌL- ſc ,-

SCelleca,ſe non chio-ue:.- a., . l 5, l

E[è non :rana Zampa:. v '_-; 33,”
NienteyrtiìentacheóſmmPa, .-1- :e

Cerrano-fl: mmc-nuove; H. .i cn

Venom- a' Romm’ag @reportage-a rfirio,

Nè pozzo 'ancoraIMotbmofitio' . '

Napolc' bere mio,Napolc bella,

Cb'ognie mparola t’enohíe come barca,

Cm‘ duíe to’rnifëſe dite-barocca,

E [o taralloſè'. chi-”rima mammella .

Nzzpole bene mio, Nat-ele bella.:

Li gobbe rò rardunezE parole-Ila

ffMdMfi-Mulmſhcü—pdiſe,

:ig-ecarWfagüoflq'Em/äfráſm . A

~ Z (ſhe rimefanno'Mata' la ”Item-'clk, A

Napoiebene mi0,Napole bella ..` :4. -

:r z ‘ ‘ ;Alia raſa 'io mmflo‘ buono) `
…Traſalatfcſio ”prima glutei-”03, r; . r. i

-rca lo Pair-onni: :batti-,Vr trim-o '- g

2 …mom-:gm lr mune. rime-lo mutuo .

ñ *l Mo' wing:”Pb-'imbranate

. :fo ”o ”Ware-”atto ”ſem-eſe; i 1.':

..- 'Hoggiginmofla‘eai qu# 8* .H ”a

. : Cnul‘uci 'que/ii fiaſcbi a‘Fta‘ ”Zippo z

.ñrffolaffiorme-tomaze'vd, . ì: *1' ›

-aTreſtozvienſe non :e/Àirippo- r- iii z

Ora iammo á lancer”; …1- : ‘ v

uíſervìflògran Santo-,e [i 'Pammes

Sem) [Mico-.Rune "jr 3 -

Farm' ire [a *var-forza. -

Bcneuçíoecb'addon-:fl r .52;. .i

A ./tffe‘ caflòſceruppo

IÎÌ-Safudè‘quàramñ'bméal (,33 ;la

Lhc-iam ſauteaipedexhülflſh L .

»i LZMWÈMJÌSÈWQLÒ iu.- ” i

a 'we-,gna 'Leçlmtil’aigki ;ENG-*111110 dc'

i o”. commerce-mmazzola, nzfiaſçhx

«Maggio tenuta ma Med-'CSM, i

lucchetto ”Edito-.z lfll .’ .mi ,man

Commefarraggitbte‘gurm 2247:, :4.1

um: egogrmanſſè. quiz* . .n‘. ..WJZZBÃDWMWVÈHÒMK»

-t'EheMe.ungallrbMh-; -. 'vi “ki

.lzzuppamnm 1a capperi-1,51454” .

noi.

- i? iMbrofmizámmanné ”terra-O!) rom-I'ed
-ìu s'bamfen’am fiuſflbllufls‘- 7,(4979'

...and bre-mamme”. (linee ”N4340- -

J 1 Obflhtóllamgyadtgnfiflilfzgfiflfllttffi

xò: Máhlíddfl'aütn kiwi-.am rif-“IMP

Du'mígxîodiflàMefloreI—'rafelápflo,

Ca lo Patrom’zmio ”ce ”ei-mandano .

Tozzolanrmo 1a Porta, L, i n ;

Sedia-mmc riſtampa-allo, J , l

L- Megliofiaſco printer-calle cuoIIo.tic,ſOC

S.Fil.da dentro. Deo gratias,adost`o- .

LiccnNmpd’IrÀ daneſi-:Acquari: :CF

. S _
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‘ ñ -- SUE NAl'XflL-FI K 9th

' . ›~ .j- .':-L i- ami”.“xi-01151110)

;, - i Svifl'üippomiübmìnw s›l~ 1

.L- .:0: ñi .aio-*i: 3

SJ”. è; che‘ci-è-"O. llîbuònîa

ſiglíuolo Licchettino . Che;

vai facendo? ~~~›::-- '-1.

Licc.,$`el›iauo Siò Frei Folc‘ppo, z--í-ñ‘f .

- .Perdonaſeñnoflmeteo ”Maffi-re. a:

Lo Si pan-one mio 331M -h

Máreleilo oita'll'eſed.- oil} *.-ri l in."

Fe mandaflo‘fiafiço d‘ùeqtmſreſcm '-ìíi'è

&it-'N.0 il Signor, Maroc lp Vitelleſchi

z vuol confondermhe-ricordarmi,che

come quest’acqua odoroſa ,dobbia

e tuo noiñodorare a Chn’fi'oiîn ogni

luogo,-riprieni-diñVii²tü.Îun'x 'L'

LimNorim-'bii‘ditto'fle”ſe,- ì-_î i!

-’ Nouìbìfimſeegvo/ì; 'e m '— m}

Jqíla wámb'baoite‘nrorpo c ' "U3

lc ;loſpire‘ro-ridwiuoz “ 17"! 1"" ` "l

Canoſciceſe cheſta Magnex': vino. -ì

&ML/fa- dimmi il! vero' Liriche-nino,

t'hai beuuto forſd l’altroîfinſcoíd'

.i. aequazgià‘che ilSig-nor Marcello me

n’ha inuiati due? :mr -l :. -Îiq

Licc.0 tu :igm: 'Damiani-,gran mia;

` Bene mio, ca tutto trer’nmoz‘ 7'- JZ lwñl

ñ 'Poco nce và, egbíaflemmo: ‘ 1:.) ..l

se Dio ”guai—de remain-ì- i w un

'Patre mio benedir”: - --Îlliii nu *mb

' zflato lo ”im-mmie, 1!") LND &HH-3

'. . c’ha‘ ramo lofiaſcope'laoiaewt‘l--iìfl

'c *E d ”nne nv’bdfdroñilirerla fufeid .Îj’

|-'!-Ì

Bpetalenzegnalel. i i ....u

- l .Jddora ceri ſia coppolmebeñ‘fceg :a:

y s .De cbeſt'ìcqua de rb‘iure, ' ‘ .x t

— AEperdoml’arrareíi MANU» ~ i il

S-FiLSìysbmontan’nMWhon—im

-í‘- porta .:zaia i ſoggètroìallaìdiſgratip

-. ogni ſaggio , non! che tu pouerofi

. ágliuolo. Bensl impara a dire la veri

‘ tà , e procura mantenert-i in gratia.

del Signprej, che fecadi inqualfhu
-flìcſ'x' .. .l’LÌiÎiF‘L ~“\ x'

peccato , puoi dirti. giòip‘recipi tato

all'Inferno .-:Vanne ;eìringratia da

mia Pál’ſfl’afl‘flb‘ Padrone;e Dio ti

benedichflfSÒnÒ esternamente chia

mato à diſporre altben morire Ceſa- Î

rea publica peccatrice informa. Ma

nell'interno ſentó intorno al cuore

penſieri ritardanti,e che mi vietano

l'andarcL‘- O Dio ,che contrasto è

questo : Charità mi ſpinge ,Caflità

-ñ mi raffieehafla compaffione di lei mi

*'— ñfiimola‘ ad andare per conuertirlu;

~ i píroche- è ,mezzo tristo , chi per sè

-_ lo è buono . Dall'altra parte il ze

K-I lo_della mia Pudicitia mi dice , ch”

w 'non wadacñ-Peròche è ma} conſiglio,

e occorre ſpeſſo ñ‘ i

Ergendo altrui,precipitar ſe steſſo.

Che farò dunque-Andiamo , perche

la Charità mi farà conſeruar la Ca~

{lità :Int-piani pacs': , ó' proſperitatir,

Ùc- \ .; i

Licc.se Felippo fofleà Napole

-Î-ìñ'xl'eñfnaiarmòaebwmz e: Î .‘-. -ñ

*n.1 ñeáeàWli-marca-'1010;x J ói

' Và laſammaſoptòeſotta; ` - ,

-:› l' :zfi-A calici: 'Palme a‘ lo Tre/'oro,

' - un* ›Nce'caperri`a ſia'bella facce d'oro .

Bello Santo dfè de Vis-uomo, ~

mmWflfflw Dimmi-oz' 7.

WWWdim puff-e SMÙ'MO - '2; - .

:L‘L‘D’e'lo fiaſcvimitoii CTA' ”MT-ì › ó' :'ſ‘

- .Parma-;amor— Îñ" *f: ' ‘

-Îñ Se” amr‘wciàflîza mmm-dìm’ba‘ dim;
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\²Laudm›no Fellppo, :.- -i ' . i

p Cb’è_Sanc_a contente; - A .fl

""7" '4 Ericbmept-Kzm” :w .. ’ -T

<4* -* Lpcbiammo 'Pippo, v7

eli**- Lätiliammo‘nlippo. ~~.

ſicuri-”nino Folippo; ~ -

' 'i'1 Cliefinaogniefreweì H

“'ç‘í- ~~E ”mimmo-lance*: ~ i.

*v4 ;Il vtr-{Weimar ~-. …

Laudammo Felippo- Lau—



32. ..new ..Reno aanoNrosA-mmmw

Laudamno Felippo :-q . o”. ~ x. 1_

.Adelina-morte; 1-2.". ul’ì‘t;

dd conſt-one,- 1-. ..L 31,.,

la!”

.v3 i).

.
-' rr:. Se ftongo, òr'all-ippoe 2 I mori

Laudammo Felippo, i: ..ii-ſl.

\

,i"

. , sce‘ìxt'ÎÃíin. in.:

.. ' .m - › ’:.›”.Ît:: . ”ci

-- a Caſdniconloſcudwtellmacáa-fi

‘ ` . ‘ ;mn .LUG-:44515)

IÒIx oggi sì*- -ehe tutto&Membri

. dei-à per lai—rabbia” ”Maide

gno;pet-oche gli ultimi-sforzi ſi ſpar

geranno al‘ vento .ñ-Ecco. hà teſo il- ~

laccio , ma .il ~Demoniosteſſozntrſu

,4.- vi resterà… Ecco torna Fjlimmztiato

rioſo,ot`i~ionfante. " . i 'rr-…x K) a

. ' 4 ' Î- *1-1: -'-' :Zohan-413.*
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S-Filiffto, Ceſarea. ”denunce/?illa

` Belzelmlz. *o

. : '..îñ'- i”: ~ (dazi-:Mi .JJ. Î

.sì-Fil. list-'in mah-horaMdîínſer

no, rete del.Monia” Lu

cifiero ſcatenatov 5" ;num-“ſul iòì

Ceſ-A me questo ſcarno Z Prendi_ crude

le. , gli' tira uno fiabe-lle NM‘Ì‘ÙMZ la_

çaſrira‘ conoſci-*do lamp-ira. r oſtia

Cafi.Non ſi faccia danni-,quel corpo,

in cui albergaun’aniuuunw caſh

Belz- Sia maledetto il WebMaſter-.rat

Ecco perduta ogni &BMG-.rabbia.

.viperina . Rest’in mal’hora per te.

Non mancherà temporbasthhó for

za ſin’all’ultimofiuo. _trabocca nella

'voragine . ~ *ro: ~ .e

S.Fil.Signote io …ti—;iqgratio della vit

toi-ia ; :nada qui 'non m'alzarò , ſu

non aſſicurate la-mia castità fin alla

morte - Questa grati-a te Liberec per

i meriti infinitidelſiigliuolqdi quel

la bella Vergineflnqflmse get-quel

l'abborrimento Mick: la Ma

‘ cm'ä onu-nba* ,L

.` u

l,

dſc › e’l Figline” hcbbero al vitio

contrariqNon mela negate,perche

io la voglioſa ogni modmla voglio,

Signore, la voglio.

.caſi-*Filippo ecgiti ,~ in Ã'Pifltüidſcñli l'

uambaſciata‘díflioó [ñ LJ

s.Fil.Eccomi pronto. ‘

Caſt-Già ſon finite le battaglie e eda..

hoggiauantiw'ueraipaclfiuaſin’aua

morte( (Le :nu . '-4

,S.Fx'l.Che felice .:mulini ma

Caſt-Cinque. ' torie ſegnalate-.hai 'ha

‘.-' ”to ~. La” ima contro quei Giona*

.ni diahonestLLa .ſeconda cótro‘ quel

.z. ladonz'hlla. z chg t'aſſaltò_ nel letto.

n :Lai ;tcrfla- contro quelleiduedonne:

feeo rinchiuſa?” violépa- La quar

ta controálfldmmoio’zflîidmbitmici

meretrice ;ola-z qqiatffidáWla

ſciua ſottoſpecie” chimica. Onáp—

pi , che per qucstecinqucivittorìe il

Signorc ti. concede hoggi cinqueñal

.integra-tilt_- à Will. ;1 òi Mewzà olii-I

msanto-concedubeu- mou) 1 ' `*

Sri-“LE chi .ibmao-adhcflantpzbennmi
pioua ſopra? .ſi i.: 1.- -Lui xfliìc

Caſula primagrariariàrà questmche tu

non ſentirai mai più gli stimoli del

la carne, e tanto ~ti *ora veder, ò toc

car una donuaffluamotoccar. , eve

der un ſaſſo. ;ofl e:: …,3 m v ~. ,

S.Fil.E come ſaràsflefloí… v. * ì i

Cafe-Vieni . à ripoſarti nel mio ſeno , e

vedrai. ,dome` ſia, .vot‘mquanto t' liò

detto 3 E poi ti dino-quali ſiano l'al

tre quattro grazie… che io t’apporto

r dal Cielo. ;i fi-donozla Cri/"tica imma

ſedia,e S .Filippo ſul frammento-appag

- ."2 gmdoaliueflanidſmo. di quella. ..A -\~‘Z

Sfilrlnmitnilripufizfioritazc odonol‘a

ó ſi E …ai Cima! ,'.gſ

.xzà Dio, cogmoagieglëmigeliz ſorella

ñ` adi Marianípoſadeirmim Christo .‘ *

caſh-Demi Monaghan-:ktm: ›-*. e ‘›

S.Fil.Volenticri. Cast-Dor
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_Caliber-im' inferi di Caſi itd

Mio Filippo, e non temere.

.Qzzi potrai del Cielgodere

Le delitie, e la belrd

Dormi in ſe” di caſtità

äcENA xv

Cupìdo, caſtità, SJilippo.

Cup. Vesto è mio tributarionnen—

tre in ſen di donna canta

trice, eosl dolcemente ri

poſa.

Caſt-Ben fi vede,che ſei cieco . Non t'

accorgi , ch'io ſon la Castità , trion

fatrice de' tuoi profani affetti P

Cup-Tu trionfi di me, ò io ſempre di

tu i

Caſt-Non ſol’io trionfo di te , ma darò

-forza costui,che ti vinca,t'abbatta,

e che u gli porga tributo.

Cup.A meìs‘io pongo mano ad un pen

` _auto straledi questa ſaretra , gli tra

paſſerò il cuore 5 e lo farò struggere

come ghiaccio al Sole.

Caſnorsd alla proua. Se i tuoi strali ſa

ran basteuoli a riſuegliarlo dal mio

ſeno , io perderò questo Giglio,u

.ſarò tua tributaria . Ma ſe non ha

ueran tanta forza , che vuoi perde

re.”

cupzPerdetò quest'arco, e ſarò tuo cat

UUO

Caſt.Son contenta .- Scocca pur quante

ſaette aſeonde il tuo earcafl‘o , e ve

,drai , che costui non è più di carne,

ma tutto ſpirito. -

Cup-Ecco chîio- tiro . Lfhò ben colpi

,[0

CaſtzMa non l'hai riſuegliato . All’al

tra . . _. o, q,

Cup-Aulla . ſaetta non hau cala punta.

Aell’altra _ſarà migliore

f!
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cajLE due . E Filippo ancor non ſente

' gli stimoli dell'amor ſenſuale':

Cup-Wella terza mi rcſhjch’è-plu acu*

ta dell’altre; e ſe non farà l'effetto,

vò gire a ſepeliirmi viuo ſotterra

Caſt-E tre. Già ſei pcrditore. Poſa l'ar

co a' miei piedi. p

Cup.Sia maledetto l’arco,gli flrali, la_.

faretra, l'arte, e chi me l’inſegnò.lo

ch’hò vintoi Giganti, e ſoggiogato

il mondo, hora ſon vinto da un vil

Giouanetto - poſa l'arco a`ſuoi piedi,

ñ egma lafaretra, [Nizza, e mefla ſi ri

‘ tira- ~ -

Cafl.E giáche ſei mio cattiuomó ti muo

ñ uer di luogo'. ma rimira attento. Tu

non hai potuto riſuegliar Filippo

con le ferite , Gr io lo riſuegliarò ſo

lo coll’odore di questo giglio.gli' ax

uifl'na ilgigliö alle miri, :fit-[ſtregua.

Sj—FÌLO come è ſoaue l'odore della Ca

` [lità, lo ſento,lo ſento. '

Caſt.E gli stimolidella carnegl’hai inte

fi ſu? " q.

&Fil-Io non hò ſentito un minimo

mouimento di ſenſo ..

Caſr.Eeco quanti strali l’Amor ſenſuale

hà ſcoccato contro di tezma il Signo

re già t’hà conceduto il perfetto do

no della Purità Verginale-Non ſen

tirai mai pi`u tentatione alcuna di

carne; ma ſolo ti paſcerai dell’odore

di Caflità. , ,

S.Fil.Signore non sò che dirmi per rin

gratiarui . Magiàche tanto bene m'

apporta il tuo casto grembo , torna

rò aripo farmi in te. .- …
- M

, cupo fortuna maledetta. Vogliqparó

tirmi, perche qul crepo di rabbia.

Caſt-Tu ſei mio prigioniero se- però ti

comando , che non ti parti. Amor'

hai da dare il compimento alle'mie

glorioſe impreſe. .

E ` ſſSC'E-l
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Orcſpe, Giuliano , .Antonio , e ſopra-fetti

Ora. Miei ,io ſento tal battaglia

di ſenſo ,che ſon vicino al

precipitio , ſe .Dio non m'ajuta per

ſua pietà. '

.Ant-Et io camino per la ſponda del

peccato , perche tanti penſieri catti

ui m’aſſaltano,che non poſſo viue

re; . ~ -

CiuLN oi ſiamo veramente amici , u

compagni ancora nel male . Ben diſ

ſe colui, che Calda ferita al raffred

dar ſi ſente . Non sò che farmi, ſe..

non ſempre piangere , e raccoman

darmi à Dio acciò non -l’ost‘endau

'.-fnt.Noi ci rideuamo di quel cieco

Garzonezma il riſo s'è connettito in

pianto . Io non potrò piu viuere coi

mio _eſſercitio , perche viuendo col

medica re , come farò quando ſarò

costretto à viſitar donne infermu i

Correrò gran pericolo d‘offender

Dio , hauendo pronta l'occaſione...

Biſogna dunque , ch'io laſci tal pro

feflîone z ma come ſostentarò la mia

fam! lia ?O Dioliberami da questa

-sl ve emente tentatione.

&FiLſì ”fargli-1.10 ſento un grand’odo

rezma non sò che puzza veggo veni

re da lontano. ’

cal/LF…ppo, la ſeconda gratia,eh’il Si

gnore t'hà conceduta, è , che tu ſen

1- 'tirai all’cdore la Castità di coloro,

che ſi mantengono intatti . E la ter

za, che ſentirai la puzza di coloro, i

quali cadono nel peccato della di—

ehonestà .Vesti tre huominiſon.

puri,e casti , p‘erò ſenti odore 5 me..

perche ibn tentati d'impudicitia,co

minci a ſentir di lontano il fetoru

del Litio.

s-.FiLDiamo dunque loro rimedio pri

ma,che oſſendano Dio

cafl.A te stà , imperòche la quarta gra

tia, che ti ſi dona è , che tu poſſa raſ

ſerenar l'anime tentate , ö: infonder

loro la Castità, ò col tatto , ò con le

tue vesti,o con l’oratione,ò comun

que ti piace.

&Filn’alzymSignor vi benedico in eter

no , Gr ll tutto ſia per vostra gloria.;

maggiore, e per ſalute dell'Anime

.lnr.Oh,ecco il nostro caro Filippo.

s.Fil.Che fate qui P

0ra.Siamo tre infermi d'un’isteſſo ma

le, e conſultiamo del rimedio.

`?Jil-So bcn'io la vostra infermità-Giu

liano vien qul .

Gia-[Eccomi a vostri piedi.s'inginorcbia

&Fil-gli mette la ”mio i” tefla.

Parti via ſpirto immondo (do.

i Laſcia il cuor di costui li ro, e mó

CÌhLO benedetta mano, che col ſolo

tatto ſgombri dal mio cuore ogni af

ſetto impuro , e ſcacci dalla mente;

ogni penſiero indegno . Tu m'hai

ra [ſerenata l'anima , & innamorato

di questa bella Castità.

Cafl.Et io da parte di Filippo ti dono il

mio Giglio,acciòche la vittoria del

la tua tentatione, da' ſuoi meriti ll..›

riconoſca.

s.Fi1.0raſpeauuicinati.

Ormlîccomi pronto- s’inginorcbia .

S-Filſe lo flringe al petto.

Taci carne rubella

E piega ilcollo à Castità si bella -

Ora-Che udor di Paradiſo e questo , che

ho ſentito? ecco ſparita la mia tenta

tione; Eecomi'innamorato della Ca

stità. O me felice- . _ _

CaſnQuesta è la quinta gratia Pilippo,

ch'il Signor ti concede . Ciaſcuno,

che s’auuicinera a toccarti la mano,

ò’l petto; ſentirà stnſibilmenàe un'

o o
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odore vero, e reale , che ſ irerà la.

tua carneverginale . Cos innamo

rerai l'anime del mio giglio , Gr am

morzerai in eſſe ogni cattiuo pen

fiero .

S-I-'ü-Souerchío premio a' meriti miei.

ma non è ſóuerehio, Signore , alla.»

vostra infinita Bontà.

ñ Caflficcoti il Giglio , che ti diſpenſa la

Pur-ita di Filippo-Non ti partir dalla

ſua guida, ſe non vuoi perdere di vi—

ſia la parità del cuore . ~

ora-Starò ſempre a ſuoi piedi lodando

il Signore ,che gli diede tanta puri

tà, che può rifonderne à i ſuoi de

uon.

vſnhEt io,P`adr'e,ehe ſon costretto per

le tentationi laſciar l’eſſercitio della

medicina, non hauerò qualche ſolle

namento?

S~Fil-Prendi questa mia ligaecia, e por

tala , perche questa ligarà il mo ſen

ſo , acciò non mai ſi ribelli dalla ra

gione; `

.da-:.0 flupor di natura! ſi tinge la ligur

cia . Il corpo steſſo ſente refrigerio,

l'anima ſente allegrezza, e la mente.

e liberata da ogni tenratione .

CajLP'rendi tu ancora il giglio , e rico

noſcilo dalla virtù di Filippo .

dar-”Son allegrezza lo prendonellu

mani , e con diligenza nel cuore lo

conſeruarò.

&'FÌLOr andate tutti tre alla Chieſa di

&Pietro; e pregatelo , che v’afl'odi

nella gratia di Dio, con la Perſeue

tanza. ~

GiuLAndiatno. a

Cajlor che dici Cupidolhai viſio,come

Filippoîrionfa dite I

Cùp.Mal per me l’hò visto.

Caſt-Hai viſto come t'ha tolto _le ſpo

glie, e quei cuori, che tu ferílti,ſiano

ſtati da lui rifinati per ſuo trionfo?

. J

Cnp.Cosl non mi ci folli ritrouato pre

ſente. i

Caſt-Se dunque ſei perditore, piega il

‘ collo a' piedi del vincitore. _

Cup.Son pur costretto à farlo 5 eccomi *a

tuoi piedi . fi pro/ira ali/?eſo d piedi di

&Filippo ,il quale ponendogli il piede.,

[ò ra la reſrmdice.

3.5:' -Profano Arcier’diſpregio il tuo

` valore,

Che ſol di caſio aſſetto ho pieno il

cuore.

Calì-Parti via miſero,& infelice; e non

ardire di moleflare pi‘u l'anime crea*

te ſolo per amare il Creatore .

”p.10 parto,e gridarò, ma furibondo:

Filippo hà vinto il vincitor delMon

do. parte.

SJ-'iLTue ſiano le vittorie , ò Signore,

tue le palme, tue le corone ; & acciò

ſempre più t’ami, t’adori,honorí,e_o

florifichi , mutami questo cuore-v,

nfiamma , ò Spirito Santo que

Ro petto cosl icciolo; Dilata.,

questo ſeno, òi nita Charità, eter

na Sapienza , interminabile pienez

za. Vieni, Dio mío,vieni,ſolleuam'i,

~ diſcendi . .r’iugiuocehia : Vm' Sant?”

Spirit-mer emme calice-glad: ma ra

díum. ñ

~ Caſnfiora ch’il mio Diletta, imitando

con la pallidezza i miei gigli , tutto

aſſortonel ſuo Dio ſe ne stà : Venga

la mia eonfederata amica , e fedele;

Charità, à rimjrare ixlanguòri p0

tenti,e le ceneri ſue,nei uoltodi que

sto terreno Serafino. 'r

S’apre il Domo vcon apparenza di Parodi

[ò o Si ritrouara‘ la Charitd in mezo di

quam-o Serafini tutti con li dar-ii

”elle mani.: la Charitd con la...

Colomba della Spìrito- 1 '

Santo. ’ - .*

J J f**

F. a SCE
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Choro dc’ Serafini,Charità, Calma,v

' _S.Filippo. ' 1

*Mmiri il Mondo

' Coppie :ì belle;

E’l Ctelgiocondo

Splenda di Stelle. '

Mentre in Terra Filippo ſingolare',

Sta' trionfando mi *uirtu' sì rare: `

Cbar.EccomiCaflità pretioſa ad eſegui

re i tuoi giusti prieghi , e comandi.

Chom‘ 4.

Che ti ſembra di Filippo? èhuomo -

* celefle,ò Serafino terreno!

Caſt-La ſua Purità lo rende dell’Empí

reo; le tentationi patire, e ſuperate,

lo dichiarano huomo; e la charità

feruoroſa , lo rende ammirabile . A

tempo giungi per compire i tuoi

* doni.

char-Vama dagli altri ſono poco ri

conoſciuta,e pcrconſeguenza ſi ren

’ dono incapaci delle gratie mie z tan

to con lui hoggi hò da riuerſareí

miei fauori ſingolari.

Caſt.Cosl conuiene , che abbondiaſe in

gratie, con chi di meritiè copioſo .

-Clmr-Volentieri. Con questa Colomba,

che i0 gli poſo hoggi ſul capo , gli

communico la pienezza dello Spiri

.to Paracleto . E voi Farfalle ardenti

deli? increata Fiamma , auuentando

frà tanto nel ſno petto iſvostri dardi,

~ ;. ſepelireio innn diluuio d'Amore.

Cima-.4' 4.. -Ã‘Pì‘dn dardi .ri. veloci

'Di Filippa il ”obil con;

a a; .Jam-diam le noſtre-voci

_ .A battuteſol d'Amore: .i _

… c .Naſtraguerra apporta pace;

5-.. Siafontana ilſuo petto”fia Fornace.

S.Fil_.Che nuouo fuocod'Amore eque

flo, che mi ſento nel petto 2 O me fe

' 1ice:queflp ſarà queigiornomel quiz

'le hò conſeguito il deſiderio. del

~ cuor mio `. Ah mio gran Signor”

t'amo,t’àm0,t’amo;e micompiaccio

- d’amarti . E non darei questo Amo

re per tuttii teſori della Ten-:he:

del Paradiſo . Amor mio pretiofo‘,

non occorre, che tu minacei t’lnfer

no à chi non t’ama , perche nonfi

troua Inferno più ardente,che l'efl'er

freddo in amar la tyua granMaeflàO

peccatori infelici, che vi contenente

più presto arder in eterno co' i Dc

.. monij dell'Inferno , che non ardere

d'Amore Diuino con gliAngeli del

Paradiſo . E per non amare un Dio

tanto buono volete dannarvi è E vi

basta l’animo. di star eternamente ſe

parati da quell’infinita Bomàìvi ba

fia 1’animo? vi basta l'animo!

Cbar3L’Amor terreno non vuol com

pagni nel poſſeſſo dell’ogetto ama

to , perche la Geloſia ſi paſce di fin

golaritàs ma l’A-mor celeste,men feó‘

lice ſi flima, amando ſolo; perche ri

mira ſolamente la gloria del ſuoa

mato Signore. ~

sJ-'il-O bella Charità: tu m’hai ripieno

di fuoco, e non m'hai allargato il

cuore . Io miſento morire,e nella.»

larghezza della Chat-ita , ſento l'an

guſh'a della mia picciolezza ñ Ajuta

, mi, ch'io vengo meno , e non poſſo

più.

Caſnfiiſogna, diletta Charità,allargare

ilcuore di Filippo, acciò poſſa com

modamente ſostenerjil fuoco di uino,

di cui l’hauere ripieno._

CbanHauete ragione :non vò,che tan

to fuoco stia ristretto in quel piccio

lo cuore . Diaſi à `Filippo un cuor

più grande , acciò l‘incendio mio

poſſa pih liberamente auuampare ñ_

Caſt-E neceſſario dunque aprirgli il

pettoz e leuare via quel cuore sì_ pic

- cio
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eiolgye riporci Ì’a‘ltto pih grande.

char-Così farà . Et aeciò ch’il dardo

-nó tiri col cuore anche l’anima fuor

delzcorpo. -Voi Celesti Paraninfi ad~

dolcite col vostro ſoaue canto la ſua

- ferita. Porgi quà-le -uie‘ dato im dardo.

Cho.à 4J/ilmtil dai-cime deìferitc , ~'

r : char-iui .ri glorioſa; _

z Siem le Coſte daſunite ;ì '2

Dove .Amor arde, e ripoſa.

Gia‘ Filippo tutto zelo

Si da‘ ínTerra per vinto” *vince iICielo.

cimeli-eco il tuo cuore , Filippo , puro

si , ma picciola stanza ai doni dello

Spirito Santo . *Ti darò l'altro più

grande. _

&Fil-Ma quanto .pi‘u grande ſarà,tant0

ñ, meno potrà- capire nel mio petto,

per l’allegrezza,e pei-'lo contento.

Cher. Eccoti l'altro cuore più ſpatioſo.

Amata Castità onetelo nel ſuo pet- ‘

to in luogo del 'altro, che io gli ri

tolſi.

\ caflnìuesto cuore è capace del ſuo grä

d’ar orezma il petto non è capace di

questo cuore. ~

Clmns’ingrandista dunque il petto an

cora. -

Caſi-Ma come ſifarà? , —

Chan-Si rompano due Coste-{delle pih

vicine alla porta del cuore , e pren

dano forma dffarco , acciò resti più

ampio il ſeno dalla arte interiore.

Cafl-Ma ſentirà ſpafimo di morte, do

_ uendoli frangere le Coste , che ſon.»

` trinciere della ,vitaí ’

(Im-.Non ſolo vò, che non ſenta dolo

1'?, ma ſenta ſommo , 81 indicibile)

diletto -› Anzi che habbia à viuerU

cinquant’altri anni,ſenza che questa

P1383 gli {echi giammai una minima

Pena - Questo liqnore di Paradiſo,

c9!!- la ſua dolcezza ſopranaturalu

ammollirà la natural_ durezza dell'

oſſaflcciò poſſiate poi frangerle ſeo;

za dolore.

S-FiLGiesù mio dolcifflmo,Amor mio

ſoauiffimo r Voi moriste in Croce

per dolore , ö( io m‘oro per diletto.

O quanto ſiete benigno, e miſericor—

dioſo ;à voi miraccomando perche

mi manca per lo contento il fiato.

Char.Hora, che stà tutto aſſorto in Dio

potremo far di lui quel,che ci piace;

rompete voi le Coste, evoiCastit-à.

riponeteci il cuore.Or accompagna

te le gratie con festiui applaufi.

Cho.à 4.8pezzate, accendete

Le Coflc-,Ù il ruor'e

Di Filippo miracolo d'amore .'

Se pura Chiarini,

Se ardente Purim" `

.Apre nel cuor di luiforoſe porte I b

O fortunata ſorte. `

Fia/frangente di Filippo il zelo ,' "

Ha' rotte l’armi,e muoueguemz alCielcſi

SJ’iLSignor , che m’hai già dilatato il

cuore,

Fà,ch’io nó goda mai,ſe nó d'amore.

`Quanto arderà il tuo cupreimmenñ

ſo Dio, “ì

S’arde tanto il cuor mio .
char-Che altro vorresti Filippo? -ì

S-FiLO bella Charità, ò belliſſima Ca

stità; Voi m’hauete caricato di doni,

_ e di fauori, hora vorrei, che m'aju

. taffiuoà portar il peſo del debito di

- gratitudine alSignor mio . -1 i'

.Calì-Che coſa _poſſiamo fareper ſodiſ

farti? `

S.Fil.lo lodo ,i e ringratiocon tutto il

cuore la ſuprema Bontàzma che ba

sta il mio rin ratiamento à tanti

gran fauoriP* erò vorrei ,che que

sti Serafini ardenti,’inuitaſſero tutte

le Creature à ,lodarc,e benedire que

sto gran Signore da parte mia .

,CbahSi
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char-.Si faccia come Filippo deſidera o

Cho-à 4.6[oria all’dltiffimo,

Cb’è Rè de' Ré

E Sol cbiariffimo,

:preme col piè.

.lime lodatelo,

Perche è ammirabile, x _

Voi ruori amatelo,

Cb’e‘ tutto amabile.

FINE DELL'ATTO SECONDO.

 

ATTO TERZO.

SCENA .PRIMA.

r

&Filippo/olo.

E Come viui Filippoëſe la vera vita

è l’Amor diuino . Puoi chiamarti

moribondo , mentre non operi da_

vero amante . Sono in questo mare

d'amore per ogni parte circondato;

e pure mi veggo lótano dagl’ ecceſ

ſi amoroſi. Ah che nó è degno il mio

cuore della celeste Charità perfetta.

‘ Tu ſai_,r-ù_io diletto Giesit, che quan

do ti rimtro tutto ſangue, diſſangua- Clx-à a.

to, agonizza l'anima mia,deſiderolà

ſpargere il ſangue , e porgere questa

vita morta/le nell’Indie , per dar vita

di ſpia-;toni quell’Anime infedeli . E

pure l mici ſoſpiri , gelidi per altro,

non meritando tanto fauore,gli por

go all'aria , e gli diſpergo al vento;

non hauendone ricevuto dalla vo

stra ſuprema Maestà riſposta, ò riue—

latione alcuna. Ma chi ſon io,che aſ

piro a tanto ?Alle mie lacrime ſan

gue del cuore , accoppiar ci vorrei il

ſangue di queste vene,ñà ſola, e ſom

ma‘gloria vostra , alla làlu’atione di

tanti ciechi , 8t à ſodisfare in parte'

àbgl' oblighi,e debiti miei-(finzion

e ia . Deh Saluator mio caro, riceui '

— le ſuppliche di questo humiliato, e_

fedele tuo ſeruo. Tu,che moristi per

gl’ingrati , gradiſci questi miei prie

ghi ,e piega verſo di me l'orecchio

tuo, che tante volte ſi èincbinato

alle domande d'uno ſpirito già per

gratia vostra preparato à patire , 2'}

morire per te vita di questi deſideri)

d'un Filippo anelante- alla conuer

ſione di tate anime ottenebrate dal

l’inimieo infernale . Aesto amo , e

questo vò: altro chieder non sò, che

render à te Dio,Beltà infinita, euorà

à cuor,ſangu`e à ſangue, e vita à vita.

Tu fuoco di Paradiſo , che ſempre

bolli-6t ardi, accendimi, inceneriſci

mi, adempi le mie focoſe brame-Ve

”iDomine Ieſu, litio Domine, for-:vi

mm ”ſeria me.

uff-Parenzo di Gloria .

S-C ENA Il.

-zChoro d’Angeli, San GiozBattista ,

, S-Filippo.

Ondes'accendom >

Lefari al di; '

Rídenti ſcendono,

Gli .Angeli quì.

iiorififparganó

. {ritorno a’ Nerio;

E canti r'odano,

Ter l’emirferio. “

S.Gio;B..A iſoſpiri TJÌMC (rr-inte;

Ecco il Ciel diſc-eſo i* terra:

E iſccretigli diſſero-a,

Dell‘uttiffimo Tottanta.

Godi Filippo in tanto;

Che ”rai nel Ciel , ſi ſenza grati: , il

pianto.

SJ”.E
'5
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LELE chi ſon io? indegno di fauori, sl

ſegnalati?

&Gio-B.” chef-u' 'precurſore

DelVerbo Eterno i” carne: ,

.J predicarlmd dimostrarlo eletto .

Hor vengo a` conſolari” il mo defio ;

Terſalute dell'dlmfle gloria d Dio .

SJÌLO nuoua di mio giubilo cordiale;

e quando ſarà quell‘hora tanto ſoſ

pirata,che giungerà nell'Indie à có

durre anime alla vita di Santa Fede,

con la mia morte,alla vera vita bea

ta.- a “

&Gio-B.) .lmmirate ò Serafini,

Clior. ) 3' Di Filippo il cuor ardente'.

.Ritter-ice con inebini,

Ilſen-*or della ſito mente.

Se per .Dio con lieta ſorte

Stima *vira anco la morte.

S-GiosB-saran l'Indie tue,l’inclita Roma

Ouefarai d Cbriflo

D’Jm‘me grand’aequi/lo

&Fil-.Ma come potrò qui ſpargere il

ſangue per il mio Christo, che non.»

ſolo lo riuersò tutto inCroce per me

ſuiſcerato , ma inuiſcerato con me

ogni giorno, sb i Sacri Altari lo be

uo.

S-Gio.B.s'appaga ilciel del tuofocoſo or

'Per contentarti il core.

Verſerai dalla bocca,

-Il [lingue i” abbondanza.

Ham-.zi col deſiderio il tuo mai-tiro:

Ns' ti' mancherà 'l premio ”ell'Empiro

&Fil-Quanto il Ciel vuole, io voglio -

Altra conſolatione non trovo , che

uniformarmial diuino volere. Ope

sto ſia il mio Paradiſo,faticare per

guadagnar anime à Dio ; e ſempre

patire per chi con tant’amore, c do

lore patl per me.

S-GiozBñkeflane dunque cölolato appieno

Serafino terreno: “

E rallegr’im' i” tanto

(dare,

.Al noflro dolce canto.

S.Gi0:B.) . Wantogode il 'Paradiſo,
Chor. ) *a 3`Wel ”tirar quefl’alma bella

Che di Diofatta/i ancella s

ll pair l'è gioia,e rifà.

S-Gio.B.Rcfla Filippo,e godi,

Cb’a' Dio fai-violenza in *var-ii modi .

S.Fil.Vanne Foriero del Verbo;gitene

beatiParaninfi,e narrate al mio ama

to Creatore ideſiderii miei . Non..

inuidio per altroil vostro stato, ſolo

. perche potete bere a quel Fonte ine

fausto i ruſcelli d'un perfetto Amo

rezmentre io freddo,e gelato,mi nio

ro di ſete, perche vorria,che tutte le

Creature amaſſero un si gran Dio.

Che ſia ſempre lodato , e benedetto

da tutti gli cuori per tutti i ſecoli de'

ſecoli,nel vasto ſeno dell’Eternità .

SCENA III.

Malinconia,Serupolo,scrupoletto,scrupo

luccio, Scrupolino.

Mal- Euatiui d'intorno à me, ch’or

mai mi ſiete noioſi , ſolo col

vederuizche volete pih da me? lo v'

ho generati, io v'hò lattati , io v’hò

ridotti à stato tale,che potete da.;

voi flefli procaceiarui il vitto; non

mi date piii noia.

&polo-Noi non poſſiamo nè viueremè

muouerci ſenza voi, Signora-madre.

Doue mai ſi videro gli ſcrupoli, ſiar

ſenza la Malinconia?

S-lett-E ſe tu,clie tichiamiscrupolo, '

non puoi stare ſenza la Signora Ma

linconia z io che mi chiamo Scrupo—

letto, otrò star ſenza lei?

&luce-E e tu, che ſiti Scrupolettm‘vuoi

ſiare alle falde della Signore Madre;

io che ſono Scrnpoluccio,potro-for—

ſe da lei dilungarmi!

S.lino.$cru
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sJino.Scrupolo,Scrupoletto,e Scrupo

luccio,nó vogliono partirſi d’intor

no à voi, Signora Madre Malinco

nia . Et io, che ſono Scrupolino , hò

tant’animo , e coraggio , che mi fa

rebbe caminare per tutto il mondo,

ſenza-timore , che mi-manchi da vió’

nere; Scrupolino entra per tutto,ne'

Chiostri,ne’ Monasteríme' Conuen

ti, nelle Congregationiz io alloggio

nel petto de’Preti , e de’ Secolari;

nella coſcienza di femine maritate,e

vedove;diMonache,e di Pinzoccare;

e quando io entro,non mc n’eſco, ſe

non con la decima. ‘ .

S—PolmMirate chi parla te’,te,te. Tu ſei

tanto picciolino,chel’huomo,che ti

ſente nel cuore , coll’acqua ſanta,ti

manda à caſa maledetta.

$.letto.E tu ſei tanto groſſo, che ciaſcu

no procura ſubito di cacciarti,con la

confeſſione.

&luce-Tu ſei ſcrupolo di peccato mor

tale , tu ſei Scrupoletto di peccato

venia'le . Io ſemino ſcrupolucci di

certi difettucci; e pero fò ſempre

guadagno. v ,

S.Iino.Et io porto ſcrupolini,a Camal

doli, Gt à Gieſuini; a Zoccolanti,e a

Cappuccini; a colli torti , e à Teati

nj 5 a vecchi, à giouanetti , 6c a fan

ciullini.

MaLChe ſeruono queste conteſe i vor

rei , che mi Portaste guadagno a ca

a e

&lina-E che guadagno pofliamo appor

tarti maggiore, quanto che farti più

malinconica di quel,che ſei P

MaLQ`uesto è quel,che mi diſpiace . Io

vi generai,& hor mi `liete noioſi-5 nè

ſapete 'altro arrecarmi , ſe non_ che

tuilìamgntid’ñhumorùe farmi ſouen

te äfogaro in'pianto,per poter reſpi

rare . ,

S.polo.Quest’è pur gran marauiglia-Li

Malinconia genera gli ſcrupoli,e gli

ſcrupoli generano malinconia . Do,

ue mai ſi vide , che la madre generi

il figlio, e’l figlio la madre? ,

s-letto.Ma noi non poſſiamo far nulla,

ſe voi non aprite la porta dell’hu

mor malinconico nel petto huma

no. Ma dopo , che ci hauete aperto,

voi ſapete , quanto bene v’appor

ſiamo. 1.

MaLChe_ bene , che bene potete arre

carmi? voi ſiete comeifigli della.:

Vipera; che in premio ſquarciano

il ſeno della pouera Madre . V0i

naſcete dalla malinconia , ma ſiete

del malinconico humore , carnefici

crudelistìmi.

SJucc-E tu no' c`i doueui generare

MaLNon vi' äaueſſi io mai generati ñ

Partite via,razza maledetta.

S.letto.O Signora madre mia,e vi basta

l'animo, di cacciare da cala Scrupo

letto poueretto , figlio tanto dilet

to 2

S-lucc-E Scrupoluccio ſempliciuccio ›~

resterà ſenza cappuccio . ſe lo caccia

Vostìgnoria , Signora Malinconia -

MaLOrsit non vi partite, ch'io hor ho*

ra vi manderò , ò vi porterò guada*

gno . Il ſegno ſia questo velo nero:

chi porta …questo in testa,ſarà vostra

preda.parte ;,.

&pole-.Qual aſpettiamo : V.S. vada feli

ciſſima. O ben mio.

Viva, viua lo Scrupolo;

Che regna in ogni popolo:

E reca a tutti affanni,

Doglia di testa,lagrime,e malanni.

&letto-Villa viua Scrupoletto ,

Che per eſſer pargoletto , (cia

Non sà star fermo mai,finche nó ſac

Oſcuro il cuore,e pallida la faccia -

S.lucc.Viua,viua ſcrupoluccio ,

Ch’è
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Ch,è piccirillo, come à mastro muc

Ma tanto sà girare 5 (cio.

Che ti faccia il ceruello riuoitare .

s.lmo.Viua ſolo Scrupolino;

Che ſe bene è picciolino,

Sà però far' effetti aſſai mirabili :

Mandando l' huomo ſpeſſo all'In

curabili.

S.polo.Sentite le mie proue, ola voi al

tri, e poi parlate. Io ad alcuni,quan

do ſi vanno à confeſſare, fò, che pen

ſino, e ripenſino tanto all'eſame del

la coſcienza , che non mai pare a lo

ro d‘hauerci penſato à bastáza. E gli

laſcio cosl rammaricathche poi non

stimano il beneficiodell’aſſolutione

riceuuta.

S.letto.Et io fò,che dopo d’hauerci ben

penſato , non paia a loro di ſapere

confeſſare i peccati , nè diſaperli eſ

primere - bene; e cosl per iſpiegargli

dicono tante parole , e tante chiac

chiare, che ſi dñiſſeecano il ceruello,e

flordiſcono il Confeſſare.

S-lucc.Megiio fo io, che vado ſu ſurran—

do all’orecchie loro,ſuggerendo,che

non hanno contritione a bastanzañv;

ecosi tutti ſi ſpremono,ſi torcono,e

ſi danno pugni in petto , per far un'

atto buono di penrimento z <3: io mi

crcpo per la riſa.

&linmQuesto è nulla à petto,à quel che

fa Scrupolino , ch'è come un tacca

rello di molino; io dopo che costoro

hanno fatto ogni coſa bene; metto

loro un veſpone all'orecchio , con.,

dire , che la coiîfeffione non vale,

perche non hanno hauuto dolore,nè

proponimento; nè hanno detto giu

ſloi peccati, ne gli hanno detto tut- .

ti. E. però è bene,che ſi facciano un'

altra confeſſione generale , e poi un'

altra generaliflìma , e poi un'altra.;

generalifflſſunaáfinche il confeſſore

’l 'À

infastidito , mandi à cala maledetta_

il penitente con tutto ll confeſſiona

rio.

S.polo.Ma quando un Monaco, ó una...

Monaca,ò vero un Prete malinconi

co vuol dir l’Officio, non ſapete,che

coſa gli fòPIo me li metto in punta..

alla lingua , e gli fò replicar tante

volte quel,che hà detto, finche mez

zo diſperato , ſi getti per morto. ſof

pra il letto.

S-lumlo per farlo stare attento gli fo

fare mille motiui , storcere la bocca,

sbatrere‘le palpebre, crollar la testa,

e colle mani gli fò fare l’officio di

ventarola,che caccia le moſche . _

S.Ietto.Et io lo fò ritirar ne' can-toni

della caſa,ò della Chieſa, con gh OC

chi fiffi à quel che legge, col dito ſo

pra il Breuiario ,e col muſo stretto:

come ſe foſſe ſpiritato. _

&lino-Eh andate , andate 2'! tcntar Pm

zoccare , e Pretareili , che non ſiete

buoni ad altro . lo hò ridotto molti

huomini à non potere per gli ſcru- .

poli in alcun modo recitar l’officio.

Io ſono arriuato à tcrmine,che mol

ti Sacerdoti non poſſono _dir Meſſa-1.'

Io fo laſciar conſeffione,communio

ne,Roſarii, e mille diuotíoni à i ma

linconici , tanto metto il loro cerz

nello à partito

SCENA IV.

Malinconia, Celìdonio; [api-adatti.

Mal.HO fatto la preda già . Eccola

qul . Non ſia alcuno, che

meco ſe la prenda , e meco stringa..

amicitia , perche ho tanta forza, ch'

una volta riduffi un malinconico a

credere,che egli fuſſe un'acino di ‘

miglio , e come tale ſi ſhmalſc 5 che

F per

KN
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per questo ſi rinchiuſe in camera,te- S.letto.Torna meglio aſalmeggiare.

` mendo di non eſſer mangiato dalle S.lucc.E dl meglio l’officioi

galline. S-liumse non vuoi ritornare il benefi

ceLOhimè ,che affanno è questo , che cio. gli rotano intorno.

nel cuore mi ſento. CeLO Dio,che trauaglio e questo.Non

Mal.Figli à voi. Procacciateui da viue- poſſo proprio recitar un verſetro de

re , perche io anderò alla caccia di

qualche altro uccello , ò peſce più

groſſo. parte `

S.lino.Et è Prete di Meſſa . Buona que

ſia, compagni à noi,ecco il velo,che

nostra madre gli hà posto in testa..

per oſcurargli il ceruello.

S.letro.lo ſon preparato. ~

&lun-.Io ſon accinto.

s.polo.Et io aſpetto l'occaſione

CeLIl Signor Cardinal Federico Bor

romeo,vorrà hot hora uſcire, e vor

rà, ch'io l’accompagni z 6t ancora_

non ho detto il Veſpro del Signore.

è ragione,ch‘io lo dichi, perciòche,

come ſono incarrozzato col Cardi

nale, non haurò tempo di dirlo più. '

In nomine Tan-ir, e’y- Filii , á* Spirit”:

Sanóìi; .Amm. ./[ñíonrs ”climi-,Oc

S.pola.All’arme,all’arme . Scrupolo , e

Scrupoletto à mano destra.

Solina- Scrupoluccio , e Scrupolino a

man ſinistra. ,

CeL‘Pater noflenqui er in Ciel” ,'Pater n0

fler,‘Pater uofler, qui e: in Celia/im

tîificetur nome” tuum . .Adami-rt ,ad

ue”.

S.polo.Rota intorno al Prete,e’l Mona—

co. Perche è troppo malinconico, e

gli facciano intorno un bel molino.

S.polo.Scrupolo. (gli fanno la rata

S.letto.Scrupoletto. (intorno replica”

S.lurc.Scrupoluccio. (da due-volte que

S.lino.E Scrupolino. (ſte parole

ſeLDeu: in adiutorium meum intende,Do

mine ad adiuuandum mefejlina . Gloria

Tal”. A

SrpolmTornanorm a recitare.

uotamente. Mi diſpiace,che ſe non.»

dico bene , ſon obligato a restituirei

frutti del beneficio. Orsii stiamo più

attento: Deux in adiutorium me , Deus

in adiutorium meum intende . Domine

ad adiuuandumme feflina.Gloria Pam',

@- Filio, á*- spirituiſanöimficut erat in

principio, in Principina'?- umane'? ſem

per, @- in ſec ”la [èculorum ,ſr-cutanei”.

./ímen

S.polo.Torna à dietro,che non vale .

S.Ietto.Non penſare al Cardinale .

S.Iucc.Torna à dire,e sta inceruello.

S.lino.Se a caſa non vuoi gir di farfa

rello. gli rotano intorno.

cel-Stò recitando l’officio, e’l penſiero

mi va al Cardinale 5 Signore miſeri

cordia , ti vorrei lodare con tutto il

cuore, e non ſon Padrone di me steſ—

ſo : Deus in adiutorium’ meum imtende,

Domine ad adiuuandum mefeflina - Glo

ria 'Parri, (7* Filio , @- Spirttui ſanfio.

Siem* erat in prinripioflj* num-,(7 ſem

per,c’y~ in ſecula ſeculorum a,a,amm,al

leluia. Dixit Dominus , dixit Dominus

Domino mea, ſede . Dixit Dominus Do

mina meo,[ède a‘ dextrir ›neis,]ède a‘ dex

tm" meis.Donec ponaminimico: tuoi',

ſrabellumfiabellum pe.

› &polo-Là tua Fe non è cattolica. rota
ſi S.lett.Perche penſi ala buccolica. no.

S.lucc.Torna a dire,e sta più attento .

S.lino.E ſia il tuo capo un bel molino a

Vento .

Cel.Mirate,che ſpropoſito- Mi va il pë—

ſiero aquel, che ho da mangiar que

ſia ſera. Vorrei replicar quel che ho

detto z ò Dio che noia , prima ſi farà

not
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' notte, ch'io finiſca il Veſpro. Segui

tamo s‘u ,forſe mi valerà : Donec po

nam inimicor tuonſcabellumpedum tuo

rum . Virgam *uh-tuti: tune emittetDo

minus, (y

s.polo.Ferma,ſerma,e torna à dire .

cel-Nò- Io dubito,che non mi vaglia.›,

perche non ſi poſiono hauer due in

tentioni attualimna à Dio , l'altra al

mangiare. Ma che ?questa ſeconda_

intentione Fu contro mia voglia. Se

guitiamo: Virgam 'vir-tuti: ma: emitter…

Dominus ex sion- Eh via, Domina” i”

medio inimirorum tuorum. Terum prin

u .

S.Iina.Ve , che fai , che non ti gioua il

Veſpro . Biſogna hauer intentione

eſplicita , non implicita...- .

S.polo.Biſogna,che ſia intentione diret

ra,e non refleflà. '

ceLlo dico,e dico,e dubito, che non mi

vaglia niente.

S.Ietto.E neceſſario , che la volontà di

ſodisfare all'officio , ſia volontà per

ſe,non per arcidem.

Slim-E che ſia formaliter , e’a* in aëîu

cxcrcito,non marci-inſinua* interpre

tatiue‘ .

CeLOhimè quanti ſcrupoli. Biſo na.),

ch'io torni da capo . Ma alla ne hò

da far io questa morte? Dire , e ridi

re, laſcia; piglia; comincia,e rinco

mincía, che morte è questa?

S-polo.O`uando cominci, ç lalli, li ſcru

poli ſi fanno graſſi graffi.

Sliboxëido ritorni à dire ílMatutino;

Tanto di lardo f`a lo Scrupolino .’

Cal-Dio mio leuami da questa vita ,ò

dammi qualche rimedio .getta l'uffi

uo in terra , e lo ripiglia 'vedendo S-Fí

iippo.0h ecco ilPadre Filippozvò ri

correre ad eſſo , che ben sò la di lui

ſantità.

SCENA V.

Smilíppo, e [bpradmi.

S.PiLO Maestà infinita con quanta

riuerenza ti lodano gl’An—

geli, gli Arcangeii, e li Principati.0

poſſanza ſuprema con quanto tre

more t’adorano le Potestà, le Virtir,

e le Dominationi. O beltà ſenza mi

ſura con quanto fuoco ardono iTro

ni, i Cherubini,6c i Serafini .

CeLPadre Filippo voi , che conoſcete:

con quanta diuotione dobbiamo lo

dare sl gran Maestà , date qualche..

rimedio al mio male ,che tanto mi

molestamè poſſo ritrouaregalcun ſol

levamento.

SJ-”íLO pouerello , i0 ben conoſco alla

,ciera, che tu patiſci di ſcrupoli nel

recitar l’officio. Vedi figlio,ſicome:

diſpiacciono grandemente à Dio

coloro ,i quali ſenza uſar alcuna di

ligenza , e ritíramento ſi pongono

all’oratione ,8: à dir le Corone ,6:

officii colla me nte alienata,e distrat

ta con penſieri del mondo . Cosi gli

diſpiacciono ancora' coloro , i quali

per volerſi sſorzare ſouerchio di fia

re attenti, maggiormente ſi dii’irag

gono.

cel-E di co fioro ſon io,Padre.

&Fil-R però biſogna fuggire l'uno , u

l'altro estremo. Io ti dò questa rego

la :Puggi quanto pill puoi il ſover

chio parlare ;e prima di far orario

ne , ò di recitar l’Officio , ò’l Roſa

rio, ritirati alquanto,raccomandan~

doti al Signore, e pregandolo, che.:

tidia diuotione, e ſentimento z per

ciòche dal ſentimento, e díuotionu

acquistata con questa diligenza , na

ſce l'attentione.Cell ſe dopo d’hauer fatto tutto que- x

."F z sto
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ſio,pur la mente mi rota,come ban

diera d’horiuolo?

&Fil-Poco importa , anzi ti ſarà occa

ſione d’humilrà,e di merito maggio.

re; pcrciòche Dio' benedetto vede, e

conoſce bene la nostra debolezza;

perche è Sapienza ſenza numero-,L

ci compatiſce, perche è Bontà ſenza

, miſura.

Cei-Padre mio caro io non vorrei pro

prio questa gran guerra,che patiſco;

perche mi par d'eſſer dannato, e pe

rò datemi qualche ſoccorſo.

S.Fxſ.lo pregherò Dio per te,non dub*

bitare. Gli toglie il *velo negro di teſta,

e diuiene allegro , dicendo l’oflício ſotto

*uoce . Ors‘u caccia oäìni malinconia,

e comincia à dir l'o cio allegramé

te , che non ſarai mai pih dagli ſcru

poli molestato. parte. .

Ce!.In nomine 'Patrir, ü* Filíùá- Spirito:

Sanóîímímenñ Pater aofler , qui e: in..

Cteli:.

s.polo.Ohimè compagni miei,mal gior

no habbiamo fatto.

S-lett-Díamoli adeſſo, di che temiamo?

s.lino.Non poffiamo,che quelVecchio

gli hà cacciata la malinconia , e gli

hà dato l'allegrezza ſpirituale.

”1.0 me felicczlo recito ſenzsdifficol

tà, ma con franchezza grandewixir

Dominus Domino ”reo ,ſede d dextris

mehr-Dance.

,Nuccio-Io mi ſento tutto raffreddatme

non poſſo muouermi.

s.lino.Io ho perduta la forza , l'ardire,

c’l giuditiomè sò che farmi.

s,polo.Et io ſon reſiato tutto d'un pez

zo:perchemi ſon viflo ricco, 6c hora

ſon pouero.

Cei-Io poco fà,ero povero , 6( hor ſon_

ricco . Confitebor tibi Domine in toto

corde meo, in con/Elio iuflorum , (T con—

i peg-:ricamo ſenco una prontezza in

L.-.

applicar la mente à Dio ,che poſſo

caminando,caminando andar à caſa,

e recitar l’officio. Magna opera Domi

ni exqutfita i» omnes -volmztater eius .

parte. ` `

S.polo.Quel vecchio con due parolette,

6( una alzata d’occhi al Cielo ,* ei hà

tolta la preda dalle mani.

S.letto.Qul sl , che biſogna Bauer pa

cienza.

s .Iucc.O pacienza, ò cinque lettere.

s.lino.C,R,E,cre,P,A Pa; Crepa; 03e

ste ſon le cinque lettere , qual altro

rimedio ci ſarà per noi?

s-polo.Se nostra madre non ci prouede,

ſiamo mal arriuati . Oh eccola

s c E N A IV.) '

Malinconiaxſofradetti.

Mal. CRepi l’inuidia , e vina la Ma

linconia , che ſuol operar

fatti marauiglioſi . Chi potrà meco

paragonarſiìlo ho ridotto uno à fli

marſi d’hau‘er un sl lungo naſo , che

douunque paſiaua,andaua gridando:

Largo ,largo ,laſciate paſſar il mio

naſo. E perche ſempre temeva di

non urtare nel viſo degli altri huo

mini; ſi riduſſe à star ſerrato in un..

camerone grande , ſenza uſcir mai .

Ma voi come state in otio P Dou’è la

la preda , che poco fà qul vi ricon—

duffi? .

S.lino.Ci è stata tolta.

Mal-Da chi?

-s.lino.Da un Vecchio , che li chiama.

FilippoNcri.

MaLAh ,il maggior mio nemico ; non

ho potuto mai attaccargli un poco

di malinconia alla coda . Sempre)

stà allegro , ſempre festoſa . .E guel

ch’e peggio, mi pcrſeguita,e mi diſ

cac
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caccia da tutti coioro,che praticano

ſeco-Ma chedico io? iſuoi penitéti

con, veder ſolamente la ſua faccia.»

fi rallegrano , anzi molte volte ſolo

- col penſar à Filippo', raſſerenano la

r coſcienza ſcrupoloſa,e da' miei lacci

fi liberano giubilanti . Doue è il ſe

gno , ch'io miſi in capoà quel Prct

ſcrupoloſo? ~

‘ S.polo.Eccoloin terra.

MaLalza il *uelo- Non dubitare; buona

madre hauete, che non vi farà morir

di fame - Ecco un'altro boccone pet

voi. Non vi mouete di qul.

S C E N A VI. v

oraſpe, e ſopradetti.

Iàche s’auuicinail festivo

giorno del mio Glorioſo

Auuocato San N- ſarà benc,ch’io tn'

apparecchi alla ſolita confeſſione.”

f nella quale quantunque io ſempre...

ſoglia ſentire difficoltà di morte: ad

- `ogni modo vò ritirarrni in diſparte,

6t inginocchiato farmi l’eſame della

coſcienza (r’inginoeebia in mezzo la.:

ſcena) Spirit”: Santîi gratia illumi

netſenſus, @corda noflra .

Mal-Con questo oſcuro velo,

Ti ſia nubilo il Cielo,

Gli mette il *veloſopra il capo.

Acciò stimi con mente aſſai vagante:

Bue la Formica , e Moſca _l’Elefante.

0ra.0 Dio, che accidia . Ah,ah, comin

cia ad alare. Che malinconia ini‘ con

fonde , Ge intorbida la mente mon.

sò donde cominciare. Sento pi‘u dif

ficoltà hoggi,che inai.Signore leva—

mi presto da questa vita per non ha

uer à ,ſentir pih questa morte nel

confeſſarmi. .

MaLBuona và ._ Orsir figli a voi .o Non

Ora.

velo fate uſcir dalle mani,che i0 an

derò à caccia degli altri,state in cer—

uello vedeteparte .

S.polo.Quant0 più ſi può ;cominciate

à ſoffiar al ceruello i vostri dubbii .

gliſofflano da dietro 'verſo il capo .

0ra.Io mi ricordo d’hauer mormorato;

ma non sò dire s'era coſa graue,ò

nòz à quanti l'hò detto; di quanti hò

mormoratozeſe chi m’aſcoltò lo ſa

peua, ò non lo ſapeua.

sJim-Soffiate forte voi, perche fin ad

hora v'a bene.

Ora-Chi potrà igomitolare quest'altro

intrico? Io mi ricordo d’hauer ha

uuto penſieri d’odio verſo due; ma..

non sò ſe ci hò conſentito; nè quan

te volte ; nè- s'è stato odio leg

gicro, ò graue. O che noia; non ſen*

za cauſa, ſono stato ſei meſi ſenza.»

volermi confe ſſare, perche non poſ

ſo proprio eſprimerei miei peccati.

&text-Che dirai de' penſieri di, ſuperz

ia?

sJumE de' giuditii temerarii?

&lino-E della dubbieta intorno alla.;

Fede! ›

Ora.Vh,chc confuſione di mente ; le...

tétationi di fede; gli giuditii temera

rii; i p‘enſieridi ſuperbia , ſono pi‘u,

che non hò capelli in testa.

&polo-E gli hai da ſpiegare ſpecifire‘,non

generici?

S.lctto.E ſe nongli ſpieghi giusti , giu

-sti, la confefflone ſarà ingiusta .

SJucc-E per eonſequenza invalida.

`Nino-E ſe è invalida , vieni à-far un ſt

criiegio.

Ora-Or si , che mi ſono confeſſato vè?

è impoſſibile affatto , perche non.:~

poſſo eſprimere quel che vorrei.

.sca
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S C E NA VII.

Giuliano, eſopradetti .

Giu]. O non sò che farmi per guarir

questo mio penitente. Ancor

non hai finito di farti l’eſame della

coſcienza?

Ora.Padrc perdonatemi ;io non poſſo

affatto confeſſarmi.

CÌHLE perche?

0ra.Pcrchc non poſſo eſprimere i mici

peccati, e darueli _ad intendere.

GiuLNon vedi figlio , che questi ſono

ſcrupoli? Non penſi ,che il Demo

nio per questa via procura di farti

laſciare la frequenza de’Sacramenti?

0ra.Padre , voi' mi ponete à riſchio di

far un ſacrilegio'

, GiuLAnzi tu t'eſponi à pericolo d'eſſe

re abbandonato daDio,e d'andar co

mematto er le strade.

Ora-Io non s ,che farmi.

GiuLTu ſai, che ti hò mandato àtant’

altri Confeſſori,e tutti ti hanno _asti

curato,che il tuo male ſono gli ſcru

poli,e la malinconia; e che ti ſai pur
troppo 'confeſſare, e chev eſſi t’int’en—

dono bene, or di che temi? perche-v

non obbidiſci? '

ora.Vorrei vfar,lo,e non poſſo .

Giai-O Signore donami aiuto con que

sto ceruello duro,& indomabile.

Since-O viua il nostro valore inuitto.

S.líno._Anzi il _mio ,il mio. O fortuna..

crudele, ecçoil nostro nemico .

&polo-O mal giorno habbiam fatto .

S.Iett.Armiamoci , compagni , e non_

temiamo.

Giai-Oh ecco il Padre Filippo . Io vò

raccomandarti à lui, perche è un

Santo- ~ ,

0ra.Voleſſe Dio, e m’aiutast'e, e faceſſe

qualche miracolo.

S C E NA V III.

.ti-Filippo, e/òpradetti.

5.1:”. H che graueínfermità è uel

o la degli ſcrupoli , nè ſiîauò

guarire con altra medicina , ſe non

con obbedire,e ſottometterſi al giu

ditio del Confeſſore,lènza di ſcorſo;

e credere à quel tanto , che gli dice.

Oh Padre Giuliano Fuſcherio , che

andate facendo?

GiuLPadre ho menato questo giouane

à confeffarſi da Vostra Riuerenza.

_SJiLFigliuolo tu patiſci tentationi del

Demoniozio ti conoſco molto bene,

ma stà di buona voglia, che resterai

ſodisfatto . Vien qui. ſe loflringc al

ma.

&Zrmohimè ſaremo perditori,perche

' già ſe l’hà stretto al petto.

'sJemStiamo à vedere che fàsnon ci ar

rendiamo così presto.

sJiLDiresti tu i tuoi peccati forte a

turtiñdue noi inſieme?

Ora-Padre sl,ſ0n contentifflmocperche

non resto per timore , nè per riſ et

to humano di confeſſarmi; ma ola

mente , perche non poſſo eſprimer

mi . -

_.s‘.Fil.Or inginocchiati pur in mezzo i

tutti due , e comincia a raccontare i

tuoi peccati.

Ora.” nomine Tata-ir, e’r Fih‘àó- Spiritm’

sanüo "Amen. m’accuſo Padre della

mia impatienza

s.Fil.Basta . Bacia la terra àconfuſione

del Demonio. Orsir viui allegramé

re, gli toglie il velo negro,e'diuien alle

~ gro .và ti confeſſa al tuo confeſſore,

che non ſarai mai pih da gli ſcrupoli

molestato. Restate in pace. parte.j

S-polo.Habbiamo perduto già.

-sJett-Ritiriamoci compagni.

S-ltltt-ÎO
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S-lnccJo lo diceuo.

SJinmEgli è diucnuto allegro,& io di

uento malinconico. Andiamoncene

à caſa, e non parliamo più per cent'

anni .

5.1etc.Andiamo via.

s.lucc.Anc|iamo, partono.

Ora.Doue ſon io ? douc ſon gli ſcrupo

liîdoue è la malinconia ?doue e la_

perplcffità della mente? ò ben mio

ſon in tcrra,ò pur in Paradiſo? Bel

difetto,che mi pareua Eleſante,hora

m’accorgo, ch’è una formica.E veg

go ad uno ad unoi miei peccati, con

tanta chiarezza, ſerenità,c pacc,che

non sò più, che deſiderare : ò me fe

lice, ò me beato . Signore ti ringra

tio di cuore di tanto beneficio , e re

sto obligatiflìmo à voi Padre mio ca

ro, che m’hauete fatto conoſcere un.

sl gran Santo viuo.

GiuLOr vieni hora à confeſſarti di cuo

re in Chieſa. c ringñratia Dio.

oraſ.Andiamo,ch’io vengo volentieri.

E nontemo pili,ſe ben l'inferno tut

to contro di me ſi congiuraſſe .

SCENA IX.

Bart olo Capitan de' Bin-i, 'Paleologo liga

to, Choo-o di Soldati.

Dart. lO ti guardi d'errore de’dot

ti; fate del Dottore, Signor

Paleulogo, e non v’accorgete d'un.

hereſia si sfacciata?

:paludi: latro ad latronem-La mia è per

ſeueranza nella buona vita , e la vo

stra è ostinatione nel viuer male.

Barncamina, camina , che il fuoco frà

breue deciderà la lite,eſſendo brucia

to viuo, come ti meriti.

Tal-Così ſi purificarà l'oro della mia.:

vera opinionemè il fuoco ſeruirà ad

altro, che ad illustrarmi.

Bart-Tu ſei paglia , e ſarai bruciato dal

fuoco , nè rimarrà chiarezza , ma..

oſcurità della tua vita infame.: ,

e morte vituperoſa . Gran coſip?

Tu ſei stato conuinto da tanti Teo

logi- Tu ſei stato perſua ſo ad abiura

re l’hereſia da tanti Religioſi ,dotti ,

e Santi. Ti s'è differita la morte:

tanti giorni per farti aprir gli occhi,

e con tante carezze, buone parole),

e cotteſie ſei stato trattato nelle car

ceri , cheun macigno purſi ſarebbe

ammollíto; e pur tanto ostinato ti

veggo, che con una parola non vuoi

liberarſi.

PaLNon ci è coſa pi‘u efficace della..

Verità :questa mi fa ſpregiare ogni

diletto,e non temere alcun tormen—

to,- e però taccio.

Bart.jCome ti dai ad intendere , che ſia

. verità, un hereſia tanto sfacciata?

Pal-Come vi perſuadere voi altri ,che

la mia ſia hereſia, e non la vostra?

Bart.La nostra e verità Cattolica, con

fermata con tanti miracoli z e con l'

autorità di Christo , de gli Apostoli,

e de' Dottori della Chieſa .

Tal-F. quella , che io dico è verità con

fermata con l'autorità mia. 4

Bai-:Si può trouar cecità maggiore P

Vn heretico carcerato per cento al

tri delitti enormi , pretende hauer

autorità? Oh done arriua il peccato?

:PaLSe hò fatto altri delitti : [minimum-o

efl peccare.

BarLMa tu perſeueri nell'itercſia , che

è coſa diabolica.

TaLAnzi angelica verità

Bart.Questo di più .Or via conducete

lo alle fiamme , come hà ordinato

Sua Santità.

?aLAnzial martirio Per la mia fede:

Bart.Pur mi vien compaflione di lui .

vo dirgli un'altra parola ſola,e poi

yada con tutti i ſuoi diauoli . Alme.

no
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no fà così :Credi quel che vuoi den—

tro il tuo cuore; ma diſditti ſolo c6

la bocca,e confeſſa esternamente ſo

lo la verità Cattolica.

'Pal-A me quest’ingiuria ?E che ſon io

qualche bugiardo , 6c ingannatorei

Non vò dir quel che non ſento , nè

ſentir quel,che nondico.

SCENA X.

S.Filíppo,e ſopradetti .

&FiLFErmate la giustitia , ministri

fedeli del Vicario di Chri

sto -

Bart.Padre Filippo , voi ſolo mancaua

te peradoperarui con questo hereti

co ostinata 5 perche del resto , non.;

han bastato tutti i Teologi , e Reli

gioſi di Roma a muouerlodalla ſua

peruerſa falſità. e

&Fil-abbraccia 'PaleologmAl-i figlio,non

vedi , che il Demonio t’hà oſcurato

l‘intelletto per non farti conoſcere

la pura verità: 6c egli ti stringe la.,

bocca per non farti diſdire,e riuocar

la falſità . Figlio l'anima tua molto

caro prezzo costa al Sangue di Gie

sù Christo 5 non volerla perdere per

un’ostinato capriccio . Facciamo in

ginocchiati inſieme un’atto di con

tritione,acciòche Dio t’illumini poi

la mente à conoſcere,ſe tn stai in er

rore,ò nò.Mi perito Signore .

TaLMi pcnto Signore di tutte l’offeſe,

c’hò fatto alla vostra Diuina Mae

stà: me ne pento, me ne pento con.

tutto il cuore.

S.I~`il.Apri gli occhi, caro fratello mio.

La Fede della Chieſa Romana sta

fondata nell’autorità di Dio,e‘nella

ſomma, & infallibile ſua verità:fuo~

ri di questa fede, tutte l’altre Sette

ö( opinioni ſono finte larue, mentiti

argomenti,& apparenti ragioni.In~

tendila?

PaLCosi è Padre,lo confeſſo, e mi ſien

to ſchiarir la mente alle vostre paro

le, 6c ammollire il cuore . 'Paleologo

abbraccia &Filippo - Oh Padre F ilip

p0 , pei-:he non vi hò conoſciuto

prima.

S.Fil.E gia che conoſci la verità , ſagli

ſopra questo ſcanno,e riuoca in pre

ſenza del Popolo la tua hereſia . Sil

figlio allegramente; hoggi confon

derai tutto l'Inferno , e rallegrerai

tutto il Paradiſo,che stà preparato a

ſentir la verita confeſſata dalla tua..

bocca.

Tal. [aglie ſopra -Unoſcanno . Io confeſſo

qui publicamente d’hauer fatto er

tore-Non vi è altra Fede,che quella

della Romana Chieſa . Riuoco tut

to ciò , che distì contro dilei ; e fer

mamente credo tutto ciò,che lei cre

de . E per questa Fede ſon pronto a

morire . Stimate Christiani , stimate

questo gran dono , perche èfonda

mento di tutte le gratie del Cielo.

Barr.Qnestoè miracolo grande .

s.Fil.Or via tornate in dietro la giu

stitia .

Bart.Padre,Sua Santita ci ha ordinato,

che in ogni modo egli mora questo

giorno 5 peróche troppo ſi è differi

ta la giustitia per ſaluargli l'anima.

S-Fil.Parlerò io a Sua Santita,e gli farò

far la gratía 5 purche eſſo perſeueri

nella vera Fede. E però tornate in i

dietro ſopra la mia parola , e non

dubitare.

Bart-La vostra autorità , e ſantità èsl

grande ,ch'io non dubito d’ alcun

male, eſeguendo quel , che V.R. m’

impone . Or via ritornare in dietro,

partono tutti.

- S.Fil.Si
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.Miksignor io ti ringratio con tutto l'

affetto , hauendo hoggi per vostra_

pietà liberata una Pecorella dalla_

bocca del Lupo infernale . Aiutate

mi adefl'o, acciò poſſaconuertir tutti

gli Heretici , e gli Hebrei , che ſono

qul in LOW* Datemi dunque forza,

perche io non cerco altro , che ani

me, Signor mio, anime, anime* .,

S C E N A XI.

Antonio, S.Filíppo.

L/{nt- Adrc Filippo io vi porto una

mala nouella.

s.Fil.Se non ci è offeſa di Dio,non ſarà

mala* ñ
v.\l›zt.V.R. haue ordinato al P-Ceſare

Baronio , che astista alla morte di

quell’infermos ö: hora per la_ fatica,

e per la vigilia , e fastidio d’aſſistere

al moríente , è venuta] anche una..

buona febbre all’isteſſoBaronio,e sta

in letto con accidenti,e con qualche

pericolo della vita- , -

SJiLDÌte cosl a Ceſare Batonio diLi

mia parte, che comandi alla febbre,

cheſi parta via_

'vſnhFarò l’imbaſciata . Oh che modo

imperioſo di far miracoli eh P Se.,

questa coſa veggo, anderò prediean

d’o per tutta Roma , che costui è u

gran Santo. ñ

SCENA x11.
r

Oraſpe, &Filippo

Ord- H poueretto, che compafflo.

, ne . Padre Filippo, un me

ſchino carico di famiglia , e che non

ha modo da gouernarſi è caduto

mfermo grauemente’ , e però; lo

  

raccomando alle vostre orationi'.

s.Fil.Che ne dicifVoglLamolo far gua

rire?

0ra.Padre sl , perciòche me ne viene:

gran compaflione.

SJíLOrsìx và,e digli da mia parte, che

io non voglio,che mora

0ra.Farò l’obbedienza. Io starò a vede

re , che effetto farà questo comanda

mento . Costui parla come ſe haueſiíe

in ſuo dominio la vita , e la morte.

S C E NA XIIl.

ſelidoflio, S- Filippo.

Cei. IA ſono arriuato a’ſirluamé

to Padre dalla Madonna;

… Santiffima di Loreto - Veramente.)

il Signore m’hàronſolatoin questo

viaggio. `

S-FiLOh ſiate il ben venuto . Che con

ſolatione hauere hauuta 2 _

CeLMolte per gratia di Dio z ma frà l’

altre una è,che per tutti iluoghi do

ue ſono paſſato , le genti vi tengono

Per Santo , e come tale ſ1 raccoman

dano‘alle orationi vostre . Et inten

dendo, che io era pcnitente di V. .

non ſiſatiauano d'accarezzarmi, i i

rega‘larmi, e d'honorarmi.

$.FiLOh pouero me , o meſchino me.

Dio mi dia gratia d'eſſere come co

storo mi tengono . Oh quanti poue

ri contadini , e femminelle ſaranno

maggiori di mc in Paradiſo- O miſe

ro me. ` ' `

.cel-Padre V.R. dice questo per humil

tà: E però vi pregoà darmi qualche

coſa del vostro per reliquia , perche

ſon certo,che voi ſiete un Santo'.

S.Fil.Vatti con Dio , perche io ſon' un'

Diauolo,e non un Santo.

CeLCome potete dir questo , ò Padre),

G ’ men
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mentre il Demonio èlaruina dell'

anime, e voi n’hauete -faluate, e ne)

ſaluate tante?,

S-Fil.Sappi,che non mai mi è caduto in

penſi ro di poter giouare ad alcuno,

perc e non hò fatto mai bene . Or

và ti ripoſa, che fel stanco dal viag

gio.

SC E N A XIV. -

_ 'Antonio, 0raſpe,s.Filippo.

'.AnLOH che gran miracolo è que

` ſto! ò che stupore!

Ora-O marauiglia inaudita ! non mai s'

inteſe al Mondo un ſimil fatto! '

.lntl’adre Filippo , appena hò fatta..

l‘imbaſciata àBaronio febbricitante,

'- che egli pieno di Santa confidenztp

diſſe i Febbre ti comando da parte)

del Padre di Filippo , che te ne vada

via-E ciò detto ſi parti la febbre,uſci

di lett0,ſi vestl,& hora aſſiste à far la

charità à quel moriente.

&fil-O quanto è stata potente la fede

di Baronio. Signore ti ringrati9,che

l'hai ſanato.

0ra.Non tantosto io diffi all’ammala

tozll Padre Filippo non vuole, che;

tu muora , che ſubito rinnigorito ,

chieſe da mangiarezſi riposò quieta

mente, 6c hora è fuori di letto ſano,

6c allegro , come ſe non hauefl'e ha

uuto mal neſſuno.

SJÌLO: vedi quanto importa l’obbedi- `

re ſenza diſcorſo . Sappi, che Dio l’

hà ſanato peri meriti della tua ob

bedienza- La ſantità dell’huomo,co

me pih volte vi hò detto, in tre dita

ſi restringe' , figliuoli miei . Tutta l’

importanza stà in mortificare questa

rationale , 6c obbedire ſenza diſcor

ſo . Se giungeiìtea questo , ſarete,

huomini perfetti,e ſanti: intendete;

la bene . Hor ritiriamoci nell'ora

torio à trattar conDio,giàche ſiamo

un poco diſoccupatia

Jpparen{a di Camera con letto.

SCENA XV.

.FabrìtiofP-tola infermo coſtato ſopra

4'! letto .

Fabr. Opporta figlio ogni dolore, 6c

ogni coſa per amor di Dio.

?aoLCosl dunque hò da morir io , ſen

za che veda prima il mio caro Pa

dre Filippo? Fatemelo chiamare, Si

gnor Padre.

Fabrll ſeruitore è andato à chiamarlo,

Gr ha portato riſposta, com'egli dice

Meſſa,e però non può venire,ſe non

finiſce quel Santo Sacriſicio.

'Paolo Giesh mio, a te raccomando lo

ſpirito mio z fammi veder la tua fac

cia bella nel Paradiſo . Giesb, Giesü,

Giesìr. —

Fabr.Che accidente repentino , ti ſo

a prauiene,ſiglio caro.

PaoLSignor Padre, io me ne vò all'al

tra vita.

Fabr-.0himò la febbre malignal’haue.:

àſſaltato il cuore :Maria mater gra

tie , mater miſericordia :tu me ab bofle

protege, á* in bar bora mortìrſuſcipe.

Paol-Giesb, Maria. muore.

Fabi-.Và in pace,anima pura,e benedet-~

ta, a godere con gli Angeli ; perche

io peccatore restarò a piangere in..

terra.Miſero,e ſuenturatoPadre,che

hauendo cinque figlie femine , nom

ero degno d’hauer quest’uno ma*

ſchio, tanto buono, obbediente,e

dCUOtOo_

SCE
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S C E NA XVI.

S.P’ilíppo, Fabritio, Paolo.

Smil. He ſi fa ëche ci è Signor Fa

> britio?

Fabr.Padre, Paolo èmor to.

S-Fil-E perche non m’havete mandato

a chiamare?

FaImL’hò fatto . Ma V- R- diceua.

Meſſa.

S-Fil-Orsü, non dubitare . :'inginocbía,

fa‘ oratione, e poi r’alz‘a , eſoflínndagli

nel 'volto dice. Paolo, Paolo o

Puoi-Padre. Io mi ſono ſcordato d'un

peccato 5 però vorrei riconcialiar

mi .

Fabr-O miracolo” miracolo?

S.1-'il.Disir,ch’io t’aſcolto.Fabritio di

ſcostati, Prendi questo Crocifiſſo .

rain-.O che gran miracolo è questoPSi

gnore ſii ſempre lodato , che m’hai

fatto conoſcere questo Vecchio San

to .

Paol-M’accuſo Padre, che qualche vol

ta dopò mangiare non hò reſo gra

tie a Dio,come doueuo z ma mi ſono

alzato da tauola come animale , e di

questo ne ſento gran diſgusto per ti

ta ingratitudine. E mi doglio di tutó.

te l'altre offeſe fatte al mio Signor

Giesù Christo , che m'ha fatto tanti

beneficii.

&Fil-Per penitenza di cosl . Signore,

nelle tue mani io ripongo la vita , e

la morte mia. '

Puoi-Signor mio cariſſimo: nelle tue

mani io ripongo la vita , e la morte

mia, fanne quel,che ti piace.Io vor

rei venir’ a te; ma facciaſi la vostra

volontà.

S.Fzl.In quell’altra vita,hai visto tua_›

madre, e tua ſorella?

PaoLPadre sl. Stanno in Paradiſo,& io

  

l’hò vedute cinte di una veste bian

ca ſparſa di Stelle d'oro; ma mia ſ0

rella era coronata di gigli perla..

Verginità.

S-FiLE tu moriresti volentieri.

Puoi-Padre sl 5 Che vò far' io di questo

Mondo ingannatore , doue il cibo

degli huomini non è altro , che ſar

peccati.

S.PiLNò: dimmi di tutto ſenno , ſe tu

muori volentieri , e di buon cuoreî

Paol.Volenteriffimo,perche vado a ve

dere il mio Signor Giesii , e la mitL.

cara Maria; e poi per vedere ancora

la Signora Madre , e-la ſorella , che

m’aſpettano in Paradiſo.

S.PiLOrsü figlio, va,che ſii benedet to,

e prega Dio per me. Paolo muore .

Fab-O Signore in un medeſimo tempo

mi dai, e mi togli la conſolatione

S.Fil.Fabritio non t'affligere , perche

Paolo è andato in corte del Re de i

Rò', e Signor de’Signori.

Fabr.Padre,come non volete,che rn'af

fligga, ſe appena haueua cominciato

a godere della reſurrettione di mio

figlio,che me ne ueggo priuato.

s.Fil.Se l'hà preſo Dio . Meglio stà in

caſa ſua, che non in caſa tua

Fab.Cosi è,non lo niego.

S*Fil.H0r vieni meco , e ringratiamo

Dio inſieme in un'altra stanza, e poi

darai ordine per farlo ſeppellire .

Fab.Signorc, eccomi apparecchiato e,.

ſar la vostra ſantiflìma volonta.

Apparati@ di Carcere.

SCENA XVII.

Giuliano, .Ago-[lino, Celidonio.

Giu!.E Poffibilqchç già ſei'condan

_ nato a morte , e startanto o

stmato , che non vuoi morire con.,

G 2. ſe
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"""

ſegni di Chrifliano, riceuendo pri

ma i Sacramenti della Confeffione,e

Communione?

algofLNon ci è rimedio .Io voglio an

dare a caſa del Diauolo , ſe cadeffe il

Cielo . Giàche ſono a torto priuato

di questa vita s non voglio ne anche

quell’altra;

cel-E non conoſci figlio,che questa è

tentatione grande delDemonio’Do—

po,che ti ſei dannato,non ſai tu, che

non ci è più rimedio per te.

GiuLSe tuti danni, ſarai nato , e morto

male per te.

CeLSarai in vano battezzato, e nudrito

nel grembo della Santa Chieſa. ²

'GiuLSarai in darno redento , eÎauato

nel Sangue Sacrolànto del Salua

toro. '

cel-Saranno al vento ſparſe per te 1L..

fatiche,i ſudori, e la morte d’un tan
to Redentore. ì

gofl.Saranno ancora inutili tutto

quefle coſe per colui, che m’hà giu

dicato à torto.Et almeno haurò que

ilo gusto di vederlo inſieme con me

ardere eternamente nell’lnferno.

ciuLMa il punto flà, che colui ſi ſalue—

rà,e tu ti dannerai: perche tu hai có

meſſo il delitto, ö( egli hà fatto quel,

ch'era obbligato a fare.

Mgofl-Si íàluerà , ſ1 ſaluer‘a? Quando io

ſon condotto al patibolo , non ho da

paflàr per innanzi la caſa del Gouer~

natore?

GiuLE che per questo?

.AgojLCome io ſarò giunto innanzi al

ſuoPalazzo,c0‘minciarò à gridar‘co

me pazzo , e dire , ch’egli m’hà con—
dannato à torto ,ſſè però lo chiamo

innanzi al tribunal di Dio.

iGiuLOh quanto è duro il cuore huma—

no,ſela gratia di Dio non lo ſpezza.

'eLOh ferma , che mi ricordo haucru

una corona , che me la donò il Padre

Filippo Neri della Vallicella. Ecco

la appunto- Orsir fammi almeno

questo piacere . Recita una volta_

questa Corona toccata da quell’huo

mo Santo 5 e prega la Madonna San

tiffima,che t’aiuti.

.13012. La dirò , acciòche poi non.

mi diate più fastidio ve? finiamolLz.

dueMariagmtia plena,Domínm terí;

benedíóìa tu in mulieribur , e’o- benedi

&urfruííur -vi’trir mi Ieſu :SEE-:Maria

Mater Deij, ora pro nobir peccatoribur

nunc‘ó‘ in bora mortis, in bora morti:.

Già ci stò vicino'. Signore miſericor

dia.x’inginocehia.Miſericordia Signo

re.Io mi pento,mi doglio,e mi cófó

do della mia ostinatione. Voglio có

feſſarmi, Signore , voglio morir da..

Christiano , e ſaluarmi, e ſaluarmi,

giàche tu ſei morto per me . Vergi

ne Maria Madre di Dio, prega per

me peccatore , e diſponimi a morir

bene. E voi Padri aiutatemi , e com

patitemi- Vedete quello , ch’hò da»

fare?

GiuLOi-s‘u entriamo nella Cappella.”

che iui ti confeſſarai,e communiche

rai.

.AgoſLAndiamo. Eccomi pronto. Sia..

benedetta questa Corona; biſogna),

che ſia stata d’un gran Santo,mentre

hà tanta virtù.

CeLSignore ti ringratio,che hai ſaluata

un'anima . Vò darne ſubito nuova.:

a' Padri della Vallicella.

a

./{pparenza d'una Camera con coflìflincl

pauimento per letto .

SCE
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.s c E N’ſA XVIIL'

S.Filippo, Tai-”gi , Baronio , Gallom’o,

' Germanico.

SJ-'il- Igliuoli miei, biſogna alla fi

F ne pur morire.

Bar-.Tutti ſappiamo, che s’h'a da mori

.re,ma al morir bene sta la difficoltà.

S.Fil.Chc ne dici Germanico?

Gem.Mi pare, che la difficoltà stia piii

nel viuer bene.

s-FiLChe dici Franceſco?

Tar-Il ben viuere è penſier nostro ,il

morir bene è dono di Dio .

$.FiLSentiamo Antonio che dice!

b Gall.Credo,che l’uno,e l'altro -ſia dono

di Dio , ma ſi richiede lo studio no

stro ancora z perche il ben viueru

diſpone à morir bene.

S.Fil.Dunque è matto chi traſcura il

viuer bene,cotne ſe foſſe ſicuro di

ben morire

Bar-Così credo io. Ma pur vediamo,

che tutti deſiderano la buona morte,

e traſcurano la buona vita.

S.Fil.Può volar l'uccello ſenz'ale?

Tar.Padre nò . E ſe pur il vento ſolle

ua a volo qualche coſa leggiera, alla

fine pur cade a terra. _

S.Fil.O che arduacoſa è morir bene, a

chi non v’hà penſato prima.

Bar-Io quando vado à letto m’imma

gíno,che vado alla ſepoltura,& ogni

ſera mi leggoilProficiſcere , e mi fò

la raccomandatione dell'anima.

S-FiLOh ſia benedetto Dio . Chi mai

s'hauerebbe penſato , chela testa di

Meſſer Filippo ſarà posta in argento

dopo la ſua morte.

GalLNon è coſa nuoua , che i Santi ſia

no honorati. -

S-FiLBasta . Orsb ricordatevi di dirmi

la Meſſa- _

Bar-Io ogni mattina la dico per V,.R'

quando non hò altr’obbligo. i

s.Fil.lo voglio la Meſſa de' Morti, non

de' viui,

Bar-Ma voi ſiete pur viuo ,e ſpero in

Dio, che lungo tempo viuer-ecc.

S.Fil.Antonio , tu hai durato tanta fa- -

tica per me. lo ti ringratio; ma per

l’auuenire non ti darò pi`u fastidio ._

GaiLChe è questo che dite Padre?

Tar.Noi tutti ſiamo per metter millej

vite in vostro ſervitio : perche per

vostro mezzo habbiamo conoſciuto

Dio, e ſperiamo ſaluarciS.Fíl.Orsii ritirareui tutti, che già l'ho; i

ra è tarda. Iddio vi benedichLWanz

te hore di notte ſono?

Bar-.Sono tre hore di notte già ſonate.‘

s.FiI.Bene. Tre,e tre ſei, e poi ce n'an—

drcmO-Partono tuttii Padri'. Aeste:

tre hore di uita, che mi rimangono,

non è tempo di ſpédere in dormire,

ma in bramare . .r’inginoccbia appog~

giuro alli cofcinizc‘upioz chi mi ſento?

Cupio dijſalm z non vorrei eſſere inte

ſo . Ma-Îche P ſon certo di star vicino

alla palma; non è più tempo di ſi

mular l'antico deſiderio,che mi bru

cia le viſcere , ö( inceneriſce il cuo

re; Cupio , cupio dijjolui , e’o- eſſe eum

Cbriflo . Che pi‘u dimori,anima mia,

in questa carne ? Venga , Dio mio,

venga , venga la morte 'a eondurmi’

alla tua preſenza , per ſatiarmi con.:

quel torrente di gioconda pace, che

eſce dal tuo volto belliſſimo, e luf

minoſo . ‘ ,

./{pparenza di Gloria.

SCE
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S C E N A XIX-ET VLTIMA

Charità, Choro de Serafini,

eS.Filippo.

Charit. Erafini, -uoi,ch’ardete ’

Con incendiigloriofi,

.Benſapete, …

the aſpira il Neri a‘gli ultimi ripoſi.

Egli, ch’arſe -vincndo

Fra‘ Serafici ardori.

Ben conuien,cbe` morendo

Spiri la *vitaflra‘ Celefli chori.

T1 ode] Cane/io dardo

Non fia tardo

.A ſaettar quel core,

'Pompoſa Reggia del Diuino .Amore.

Charít-Conujene a‘ me il fact-tar Primiero
i .Quel cuor 'verſo di me ſemprefincero.

Saettate ancor *v oi; e meco intanto

S’addolciſcalilferir con dolce canto .

Charit.) , Dardi lucidi *vibrare

Ch oro) a s'Serafinigloriofi.

In Filippo riſucgliate

.Dejideriiſoſpirofi.

Sia la morte nel gioire

E la 'vita nel morire. _

SJ—*iLAmor amabile ,Bontà mirabile),

Beltà non conoſciuta , Maestà non

temu ta, t'amo , t'ammiro , ti cono

ſco, e temo; e per vederti in Ciel ſo

ſpiro, e gemo . Peccatori _infelici , ſe

altro premio non hauest'e ll viuer be

ne, che morir con questa pace,_fi_du

cia, ö( allegrezza,non dovresti sfor

zarui di menar buona vita ?

Charitrbi mal *viſte non potra'

Nella morte‘god er l'Eternita‘.

(bi ben wine, il gioire

.Anticipato gode nel morire. . i

,SJ‘iLSciogli Giesìt mio bello i lacci

miei, _

Fammi presto venir dove tu ſei. _

Habbi pietà d'un pouerelloVecchro,

Fà , eh'il bel volto tuo ſia lo mio‘

ſpecchio

.Anima mia, ſe già languiſci, 6t ardi.

Ohime, che tardi?

Vola ardente Fenice, al nido,a Dio,

Ch'empie , e ſatia in eterno ogni

deſio

Charst-Raddoppiamo le ferite

con le note armoniofë. ‘

Sia l'a!lma agonizante

,Qt-canto ferita più, tanto più amante .

Charit.) d 'piaghe nobili, egradite ,

Choro ) 7' Raddoppíate con diletto.

Troppo dolci leferite

Son d'dmor al caſio petto .

Or languiſci per deſio

Di 'veder nel Cielo Dio.

S.Fil.Già per la violenza del fuoco .mi '

ſento struggere . piglia nelle mani il

Crocifiſſo, e s’appoggia con leſpalle alli

coſcini . Dio mio , dogliomi di non

hauer fatto coſa di buono in ottant’

anni di vita , per honot tuo . Vorrei

hauerti amato aſſai , aſſai , e non ha

uerti offeſo mai, mai, mai . Ma quel,

che non hò fatto in Terra , ſpero di

farlo nel Cielo alla vista belliffima

della tua luminoſa Diuinita. O bea

to chi ſpeſe bene gli anni per gode

re l'eternità . Peccatori ſappiate:

far penitenza , perche gran bene e

Dio , la Gloria, il Paradiſo . Ah

non la perdete per sl picciola colà;

perche nel punto della morte v'ac

corgerete dell'errore . Date loro ,

Signore il vostro lume . Fate , che;

tutti vi amino , tutti vi temano , e..

tutti vi ſeruano: .Anima mea de/ídcra

uit te in noti'e ,ſed @- ſpiritu meo, in...

pracordiir mei: , de mano *vigili-:bo ad

re. Sirio, Domine, fans vita tu es, [aria

me. Anima mia che fai? eſci incontro

al tuo Dio, ch'il Paradiſo t’aſpet—

ta. s’alibandonaflendendoflſufìno ſopra

icoſ
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i eojflni , e gli Serafinflſpargono fiori

ſopra il Santo. '

Chan-it.) , Date ci Nerio maghi fiori ,
Choro ) a 5' Date all'aure ilſuono,e’l ci

Preparate i ſommi bonori (to,

E di luce il ricco manto.

Il Santo muore.

E tu nobile Fenice

Vieni al Ciel con noifelice.

L a Charità prende una Fenice...,

e la mostra al Popolo.

Charst-Ecco lofizirto eletto,

Del Neri benedetto

Cbe di corpo, e di mente,

Fü ſempre{una,e ardente.

Viſſe Fenice ardendo,

E Fenice morendo,

Vipera

./{rde rd',

Ogranfelia’ta‘.

:Ldel C.Così muoiono i Ginfli, Ù

Per *viuere in eterno a i *veri gufli. .
ì Godono pace in 'vita,

/
  

E confidenza in morte,

E tra‘ li Santi unafelice[br-te.

2..del C-Cln' bebbe in *vita per amico nnDio

ln morte l’bauera‘ tonſolatore,

che dopo morte dona,

Se flejfo per corona.

ChariLDeuoti Aſcoltatori:

Di 'vin-:r bene procurare in 'vita ;

che il -viuer bene,al ben morir inm'ta

Clhe chi diſpregia il Tempo,

.E per por/n' momenti rider-d :

'Piangera‘ Poi tutt'un’zternita’.

3.4.-del) d z Cb’aſpettateò Viuenti

Chor.) ` Di Filippo imitate,

La *vita virtuoſa,

caparra 'd'una morte pretíoſaſi '

Charit.) . dmmiramò *voi Mortali,'

Choro ) a 7 ' .Qtgel gran Dio ne’sätiſuoi L'

Imitate eccelfi Heroi:

Le Virtù, del Ciel ſon’alío'

Che la Gloria a` Diofi dei,

Sopra *voi ridondera.

'È



,e DELL-.Reno 'ARMONÎÒSA‘, &E; PARTſſJll

Nella Festa del Gloria/a Patriarca S.FÌLIPPQ NERl;

DSCORSO YENTESlMOQy-f-_RTQ

S Atei troppo temerario , ſe preten

deſſi col mio deboleingegno ,o

corta vista ,vagheggiare la vita , e

virtù del glorioſo nostro Patriarca,

e teneristimo Padre SAN FILIPPO

NERI, e mi ſi conuerrebbe la pena;

Scrutator maieflatír opprimetur d glo

ria ; ſe non mi faceſſe ombra col ſuo

caſato NERI , cioè contemplando

lo,come dice l'Eccleſiasticozsicut Sol

refulgens in medio nebula , ſic efl’ulfit

ille in Tempio Dei 5 coprendo la ſua.

’ miracoloſa , anzi prodigioſa Virtu,

le ſue virtuoſe , e stupende attioní,

ſottola nera nuuola dell’humiltà , e

:ſaggia pazzia . Tralaſcio (Aſcoltas

tori) che non mai fiori Fiorenza.”

conuna Primauera di fiori di Virtu,

quanto in Filip 0 , che uſcito nel

Zodiaco di quei o Mondo,`quando il

Sole entra in _Leone , con i ſuoi rag

gi infuocati , non ſoloillustrò l'Or

be ,ma infiammò l’animede’ Mon

dani ,anche fanciullo , meritandoſi

il nome di buono , chiamato anco il

Sole Bonum Vni-uerfi; qual maraui

glia dunque, ſe egli steſſo ſentiup

bruciarſi, non ſopportando nè pur

le ſue vesti , che nelli rigori n`euoſi,ſi

slacciaua il petto per l'ecceffiun.

vampa,che l’infiammaua,accaloran

do tant’anime gelate nel peccato , e

maturando le biade, con meſſe fe

conda de iſpirituali ſuoi allieùi , e

penitenti. Et,oh,volaſiè un Serafino

à purificarrni le labra ,quando lo

contemplo paſſato nel ſegno diVer

gine , non tanto per la tenerillima.

diuotione allaReginaVergine,eMa~

dre , la quale amò cordialiſſimamé

te, 6c in riſcontro fil riamatoda sl

benigna Signora , come figlio,il che

mostrò con le _tante apparitioni fat

_tegli , e ſanità conferitagli 5 quanto

per la ſua Angelica Purità . F‘u cosl

puro Filippo , che conoſceua al fe~

tore l’impurità interna de' diſſoluti,

6c all'odore la purità ne' casti 5 e ciò

anche negli ani‘rnalizapportando Ca

stitàg, e ligandola negli altri, con le

_ſue ligaccie :e che f‘uPquel non mai,

a ſomiglianza del grand’Antonio E

gittio, laſciarſi vedere le ſue carni

ſcoperte, ſe non un delicatiſſimo ſe

gno della ſua Purità .P `cos! ammira

bile , che di lui ſolo ſi re‘gistra (leg

gere pur tutte l’historie Eccleſiasti

che , e tutte le vite de’ Santi) che la

uandoſi il ſuo cadauere ,egli istest'o,

quantunque eſanime , ſi ricoprifl‘u

con le mani le parti del corpo ignu

de . Questa sì gran Purità fece , che

paſſando questo nostro Sole nel ſe

gno della Libra , non ſolo librast'e, e

ſolleuaſſe in aria il ſuo corpo, con le

,tant1estaſi,e ratti,che hebbe, ma che

con una rigoroſa giustitia bilanciaſſe

le ſue attiopi , affligendo la ſua car—

ne con continui digiuni, cilicii, e di

ſciplinez anzi .l'hauer rinunciatoót

heredità ,e ricchezza ,6c honori , e

dignità. , f‘u effetto di questa costella

tione,facendol_e sbaſſare in terra,con

alzare l'altra coppa della bilancia..

all’eterne ricchezze , 6c alli veri ho

nori del Cielo . Tocco di paſiàggio

l'entrata di questo Sole nello Scor

pione, il quale mostra d'abbracciar

ti,&
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sriupiso‘ -mani-.ñ1›ise.xzm;-.-.;` - r7.

.urp-y -ueeideri-i col ſiro velenoìs-Î di) ` ~` 'abbondanza veriàuta ,~ò~ perla con:

`quelle dish‘oneste donneraico, ó e’n—

“ frate nella ſua stanza -, ò chiamako

tata Taide di p i

;tico Toma-(b hcbbe-dopo’una ſimile

-viit’oria gli Angeli) che glMiniera i

l‘eiíi , Filippo”- puriffimo- cingendo

“ nel MediwëgliconfórlilaàPurita. E

~= e il Dättore d'Aquino ,zdiſcaeeiata

quella reaíemina , con un tizzonu,

formò la Croce'nel muro z à Filippo

quell-'Meſſa -eſocranda- ſemina , gli

ap’prestò , benche -eaiando le grade,
:la 'ſcalinata al trionfo; vtion tirarg'li

uno-'ſcabello Che dirò, nel paſſag

l gio , che fecc’nel ſegno del Sagitta

rio? poich e innarcandogli lo-Spirito

Santo due Coste , ferito, eferitoru,

- ſaettaua il‘Cieloeoni; ſuoi infiweati

- ſoſpiri .a Ba alll'animezdi chi :con lui

*comici-ſana , eommunioaua fidócodi

-vchaoìà ;e fatto il ſuo petto ſaretta,

;ſcoccaua dardi verſo del Cielo, faeé

- do, cbme lui diceuafliolenzaa Dio,

ſantificando peccatori, rauuiüando

:morri,.-e dando la' morte a’viuiz e.) -

~ nel far .homioidii *ancora finto'. 'Et

-'eccoloîdiſſe-iſolani;ſi piu .baſſouſe 'no

del Caprimrnoípen la ſua-.pro on

- diffimaflum'rlta,giudicidoſi,~ 'e chia~

-mandoſi il più gran peccatore del

Mondo, protestandofi ſemprmchp

~ Dio gli astìsteſſe, altrimente haveria

allargate le piaghe al Crocifiſſo . E

-- che n12 il tenere il Crocifiſſo ſenza

Croce , chiaman’doſi :egli Croce del ‘

Crocifiſſo Amore,ſe non effetti del

la ſua eccelſa humiltà? Ma ſenza pe

rò eſſermene accorto , veggo questo

Sole di Filippo entrato ncll’Aqua

no ,che ſe l'acque corrono al ballo

della ſua humilta , ne deriuarono le

copioſilſime lagrime , che in tanta.:

`

-~ubrſionede’peccatori;.ö per]] rauuc

, _ , ,dimmi degli Helix-eiv r ò 'Perla te*

~nel Palagiddi nella Ceſar’ia decanv. j

oina; ma' ſe l'Angeó,

- nerezzakiel ſuo ſpiriro~`. Ma ehe ma

2 vaniglia , ſe teneua nel camino del

;cuore , e nella fornace del petto un

-cflioemaluuiuo ,che gli faceva lam

-biìccare 'per gli ’— ,occhi cop’iófiffimo

" piantosîEſel'acqua quanto ſectffib»

tanto nelle Fonti ſi ſollevazFillppo

-hunrilistimo ripieno di Spiritò'San—

-Éto llzaua ;terapisti-,e formaua riga

.gni da gli occhi", a‘uuerandoſi di lui:

Fi” ei fam' aqua ſdìentir invita”:—

ammm .E mentre i peſci viuono, e

r* uizzanoñ-nell’acqne , contemplo il

-’ oledd nostro-amoroſo Padre S-Fi

; lippo’, dall’Aqnario paſſato al ſegno

dc Peli-*i z trai` l'aſhnenzc , e digiuni,

stando più giorni ſenza cibo,pigliá

:dolo verſo lazſera , ~ſopra ’la bocca d'

--nn Pozzono- poche ollue; ſmorzá

~ do la fate con l’acqua pura; e più, e

z più volte ſeordandoſi’ di mangiare.:

`-Ma oh , che felice,fiorita , ö: abbon

dante .Primauera apporto a tutti.,

- -LRoma,entrato uesto 'nostro Sole in

a .Ariete ,-v non gi' col fauoloib Vello

-id-'oro, ma con ile *una di-tante,e tan

. re elemoſina, cheli giudicarono mi

n racoloſe; ſoflentando innumerabili

. `poueri, ſouuenendo a' cakerati, 6: a

:tante famiglie intiere: Limoſine co

sl pretiofc al Cielo , che mandò'un’

. Angelo a’ctaccett’arne una dal nostro

- liberaliflìmo Santo.. .E ſcegli folle

~.~ uò dal profondo delle miſerie tanti

~x mendici , non vi stupire' (Aſcoltato

ri) ſe caduto Filippo in vn foſſo di

notte ,fuſſe da un’altr’A ngelo ſolle

uato ; Oh che viaggi fece questo So—

le del Nerio con pasti di gigante-v,

gionto , che fix nel ſegno del Toro,

poiche apparecchiaro 6c al giogoíöz

H a
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.alSaçrificímM'RWÙqW-WBM- Gamma-&ww; i1 Salam-jewel, 'im

. *ſcriva tuttp… ſe steſſgholçmuflq--dîo

. ratione al, ſyo Snprcnào Panico-'u,

deſiderofddi ſacrìfiçargli la N54,”

f argsſç il ſno ſangue pala-mute

- cll’animfl 9°". portarſi nçlL’Indi”:

- .ma dal. Prc-:orſon Maſſaro-dum)
e mqoueuanp clſere-lìlndic ſue-*wir

Îoflìflamo. più, chsflmſc’inpimìe.:

,J più vo-lteL pe: la bocca ,e perzle na

rící tanti carini di ſangue ,pel-Acquat

tro huqmini- marñtírizzatinonnedn

uercbbono ſparſo tanxacopímó‘m an

dando ſouçntç- in eflafi- ſoppottò

bottonidi fuoco per faſarìmenilc.
E ſe tutto era dato allìoxatíonczìn

tralaſciaua 'di .ſouuem'rm à’! prio -

mi,mcntre nel ſegno de’Gcmini -era

tutto diDio,e tutto del proſſimo”

ſciando Dio per Dio., comee’gfisdí

cena . E ſe il Sole. entrato in Caneva

.fox-monta nel pì‘ualçopnflo dei Gic

10, & inſieme torna im dietro; Pimp

po , chiamato allephimmcipih alte

;dignità dçlla Chieſa", il tuttb ram-

tò ,ñritormmlOíÎcne-` in .dícnro dall'

altezza del Vaticanoèallañſua humi

.lc Valliccl-lá.- E -ſc lacoflgltarione

del Cancro hai-ſolamente Stelle mi

- note, ſempnecgli-minjmb-,öa inde

gno dçlmtto ſi chiamaua ..Tórna in

dietro in! questa caſa il Sole ; ma.,

~ Filippo pafi'auaauanti, prendendo,

non ſolo le coſcfuture , ma pcnetrá

do gli occulti naſcondigli-dcl cuore,

eſſendo nella Profèxia mito illumi

nato,che dalla Sacra Congrégationc

de' Riti di lui fl! detto; Noè;dflÎM

›.' .
' `

m: ſimili: 3'111'. _

sdcl ſiJQZpdiaQm-miçſcç ina

- -ſiire Fil! ego-.Niue che inn ſeſſantina

-ni, _non mai {ì partì. da Roma z invia

zgdìucrfiàſarfiRclígì’ofi s Gt :egli ſe

.:me resta .nella caſa della ſuaQongtc

i gariong nella-:Rama Libertà. de’flfisü

z di, Dio a E ſei] fioìe fcqapda La 'Ier

è‘xa z& éígenitòmdi tutte-le minute;

;quanti Figkiflgcpcrò uno-stro Santo

` alle vinix, alla Religione”: al Para

< díſo › fecondandor-Ja Chieſa Santa.,

;icon line Pam', d’mationwzfrcggnó

.-zadisammemhedi Parola di D10.

sìfi'ſîz‘ü SM: ri-í'hiédez :luce,e .pur pa

tíſcc ;celiſſhe ?pun uamótau' nſi ſom

ñ mn'rge; nelhrtomba dell'onda”. Il

nostxol’atg’a”Quadra &lauream

. mutabü‘c; iſenza . mai granemçme

punire ,'men‘ò. pm! ;mmcäamzow

z vítawhdc cnsòLucidmpmp, E:: mu:

zriabih huomo awëmpuîcmzſenz

e plc fluiihzediſſondààínimxfiu,

` ñ ”iui iaggi'dbſhſua pietà”: per fa’tc

,aprire gli dechíalio vanità _dal mon

d°›'& alla bcflmmücſh vzrth.- x.:

Amtei'cdoá <~ Aſcoltatori)peſche):

ñ‘ NM* lfl‘. ſe abſcbmíat dfltfihì‘fi :til-f.

PA tüttìſpàndeqlwstw bel‘Solc la‘cap

~. pa' della ſha-.lucidaónncrceffiohnz c› pu‘xban dini-voi; ci: - fitte-ſuol dx

‘. uotiiorietur mhz': Sol zz E* [imita: il...

~ peſmi: eius. Sotto ieì piume. *Ma {da

protetrionc vrin-(marca: ſalute coxf

.poralc fuor de’ trauaglis; ſalute ſp x

rítuarle fuor de’peccati; e ſa‘lntezlènz

pitemalc nel-Ciclo, fuor d'ogni m1

ſeria. Am’cm -d‘ (-ſ 7
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HA-uend05h0ggi àdípln eve laVi

ta dei nostro gran atriarop

- SAN-FILIPPO , non cfledo , che:

- più ai vitro ſi-pofl‘a'ciò fare', che col

* ìiîareggíarláseteſprinuia ſam-'legali,

Statua delineata da Daniele al capo

ſecondo . Era questa ,dice egli , *di

_› statura grande-_con la testa’d’ord, col

-Jſpetto, e braccia d'argento, cdi Ven

*l tre, e eo'ſdie di bronzo ,’ con le gam

be- Aiierro', e eon- li piedi parte di
'ì **ferro ,-e parte di eretaîz Hifi”:flame `

cap”: ex-auro optimo mt., pet?” fu

tem, e’y‘ bracbia de argento , porro ven

' Mer, &ſemi-a ea* .ere , tibi-e mom”fer

` ”re-r, Pertini: -quiedim pat-r pratfem-L.,

i' o- qmedmfitzitir . Cinque età ſi con

*e ſiderano nella vita d’un'huomoPueó

Ìitia , Adoleſcenza , Virilità , Vec

chiaia , e Deer-epica; Cinqueîpakri

*mente ſonoí‘ví‘tli, chela ſignorcg

giano , e la contamínano, al parere
'ìde’ Santi Baſilio, e Girolamo , nella

Pueritia , l’Jgnoranzaz-ì 'nella-Giona

nezza la-Libidines nella Virilrità , l’

A'mbitione , nella Vecchiaia l’Aua—

ritia , e nella Decrepità la Supei-bia,

e l’lmpatienza . All'incontro cin

que Vit-tu opponendofi a' vdetti
~ Vitii, l’adornanofl lìabbelliſco‘nózla

Pueritiaîs’aöb’eliiſce con la Sapien—

za , la Giouent'ù con la Castimpnia,

laVirilità col diſpregio del mondo,

la Vecchiaia con lo staccaméto dai

le‘ricchezze, e finalmente :la Decreñ'

pítá con'la patiente Humilta . Hor

ó ſe' ſi~ri~troualië uîn'huomotale , non.,

l.- .l.

' _ ’NeAAçç WWW-.rezza dez-,czzrffigt,;smzrzg
ñ ;.ìì… — ;.:Î ZIPPO NERI7z-.-"Î-.…Ì z

5.…. L7, Z_ -.\ -x .-':.‘ñ'-"1’›" -r.

' z‘f ~DIsçoRso_ YENTESLMQQVINTO..

il. 'l ‘

.'- ſarebbe egliun‘oípettacolo di mara

' m’glia ?Non ſarebbe eglillfaxsratuL

{delineata- da I Cerro che sl;

- ma quis cſi hic; &lau'dabimyr eum*

~ Hot ſe vi pere‘diffieiie à ritrouatlo,

io ve l’addinrò: questi è S.Pilippo,

~ Statua grande, edi grande statura-v,

*I perche- è di ſantità ſmiſurata col ca—

:po delia ſua Pueritia d'drodella là

l- pienza di Dion-:ol petto della ſua...

‘- Giouemh d'argento di Parità illiba
'ì ta s col- Ventre della ſua Virilita di

-Îbronzo diſpregia‘tore delle pom’pe

~mondane5con l’e gambedellà ſul.,

Vecchiaia di ferro, ,calpestatore del

. le terrene ricchezze z' efinalmentu

canili- iedid’ella ſua Decrepità,par

ñ te di- erroyeparte’dièi‘eta,di pro

-- _fonda humiltà, ecostanle'ì atienza;

- statua veramcntegrnndey tu‘a am—

‘ mirabile,e ſublime: Statua magia-:Zeb

~-‘ ſublimi:- .- E che ſia vero , non 'vi diſ

piaccia. di conſiderarlada parte in.;

i parte, e cominciando d-alCapoz'Hm

i”: _Statue “put ex aufo-dpffiiio aim;

& ecco il principio dellaèvita di Fi

~ lippo, dico la ſua Pueritia; ſli d'oro

ñ questocapo, erch'e l’lnfantia di Fi

-ñ -lippo non -imbrattiltadail'ignoo
_ ranza'ñpìuerile ,e dalle-ſue concomi

tanti leg .íerezses ma Fu abbellire.,

ñdall‘oro erfertiſflmo della _cogni—

tione di io , della quale diſſe ii Sa

uio :Omm aut-um in- comparati”:- il

` [iu: arena efl exigua. ‘ 3 " ~' *—

Dicono le SacreCarte diTobia il Vec

~;-L-' chic: Cum eſſerti-mr t‘Ms-,qui eran;

H a m
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in Trí'bg lìànihiìtanzen‘ptarfle

gcflît m opere. í‘and’argorñeto della

Virt‘u di quest’huomo eflëre ilpiù

giouane di tutti,e nó hauer mai fatta

attione puerileuHot táto appimto fi’

registra di S.'Filipp"o,che eſſendo egli

fanciul , non ſ1 vide mai in eſſo at

tione_ nerile ale-_ſue xicreationt, i

ſuoi iuochi , i; ſuoi trastulli erano

- recit -Salmi , Gommoni, fabbricar

Altari, m'ſitar Chieſe, e ſar- elemoſi

ne . Non li vide-maiin piazza :1m

flullarſi con iſuoi uguali , non mai

far coſa , che fanciullezza dimostraſ

ſe . Anzi in comparire inzpiazza l‘

ombra -, ſua. eomponeua ogni ſcom

, polìtionemuantevolte rítronandoli

i fanciulli in conuerſationi leggicre

_ parlando‘di parole poco virtuoſe-in

- .-,vederloyenire ſrcornponeuano-tut

A ,ti ,con dire z, _Ecco Pippo ,ecco Pip

. 1,330, stiamonsllz stiamo guardati- Hor

- fladanopure 1 e sàaſſaticlu‘ino i Sacri

. _Eſpoſitori per intendere quel Puer

`iore”.mmtgzzmdrumyche vogli dirle, ChU

;ſe vedranno Filippo fanciullo, hau—

.ranno inteſa la cifra, Puer- veramen

.r teregztmn annoríommentre in etàeo—

_ s‘i pi’çciola hebbe yirtìr d’huomo. el'

. ſereitatoin cento anni diſpirito -ç

Di quel fanciullozſantificato nçll’utero

, materno, _dicoj-del Battista , ſidice,

che di .tte anni fatto maestro dello

ſpirito… abbandonando-la ,caſa pa—

, tema ſrritirò neglL-Eremi , non per

. altro, come test—ifiea la Chieſa : Ne.

íeoíjízltem maeulare faitä‘ fanzine Poſh-r

per non contaminare la ſua Pueritia

con leggierezza alcuna. E pure era;

. .ſtato ſantiſicato nell’utero materno,

confirmato in gratia, e nato cosl Si

to, che di lui diſſe ,la Verità isteſſtp:

later nato: muliernmſi, non [terrei-it ma—

_ io:: Joanne Bnptifla- E S.Filippo. nello

. _ …ſhccato‘del \ , el campo di

.:ſua caſa ”MER-4:10 ra della ſua...

‘-. `1mmaculata fanciullezza : Nec levi

ſaltem maculauít fanzine 'airone , men

ff e in tutta la ſua Pueritia , anzi in..

' tutta la ſua vita tion ſi fè ſcrupolo di

difetto alcuno, quanto che di quella

. ſpinta, ,che diede alla ſorella_ per ze

.,_hmchelí'ihterrompeua l’officio ,18.0

e .qualenon-fu altrimenti difetto, ma..

-LV-ll‘ltll- .Con ragione dunquein quel

4 ‘ .la teneragetà ſu acclamato perSa-nto,

i. - eſſendo- communemente da tutti

chiamato Pippo il Buono. _ ~

Ma datemi]icenzazchesompita l’histo

v n'a di: questo Capo lo” la confermi,

. con farui Vedere la Pueritia dis-Fi

í- lippo molto tempo prima dipinta..

* dallo Spirito Santo nel- 4.. de’Bè

ñ .t al capo Aadoue fidice, che quel gran

. -, Diſcepolo d’Elia Eliſeo Profeta, do—

vendo riſuſcitare un ſaacìullo..tmor
.. .to,zfigliodìunaippuemvcdoua ,usò

- questa cerimonia 2.8i cpricò ſopra il

.z .oadauero del morztosfanciullme pro

-çñçu‘rò &accomodare-.:ls ;mu-;bra ſuo

-';ñzcon quelle de‘l-fancitillſh bocca con.,

. )‘bocea`,petto'con petttypiedi con-pie

;— ;di~, in modo che Eliſeo, .6t il fanciul

. zz lo pareuano dell’ifleflà miſura . Stu

* , piſceSAgoflino di questofattomon

, potendo naturalmente le membra.:

.-ud’un’huomo di ſette Palmi, restrin

…gerfi ,commenſurarſi , Gt adequarſr

…con lapicciolezza di due , ò tre pal

; mi del c-orpicciuolo d'un fanciullo.

E chi non stupita maggiormentein

. ſentire ,che Filippo fanciullo s’ade

qui con la Santità de'` primi Santi

della Chieſa . Ammirano gli Eſ

., poſitori,ch’il nomedi questo fanciul

lo reſuſcitato con modo sl miraco

loljo da Eliſeo, non ſi registri nella.;

Seritturaò onde molti dicono , che.:

non
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non ſi nomina, perche doueua eſſere

un gran perſonaggio, e tipo di gran

mlsterio . Altri dicono , che st chia

' maſſe Giona , e foſſe appunto il Pro

fera; ma questo S.Girolamo- non l'

apptoua . Più communemente San

Giouanni Veſcouo Geroſolimitano

nella Biblioteca Veteran” Patrunr al

tomo 9. dice., che per traditione de

gli Ebrei ſichiamaſſe Filíppo,figura

eſpreſſa del nostro Santo: poichu

ſe quello di cinque anni ſi commen

~ xſurò,e s'adequò col corpo d'un huo

l

mo perfetto, S.Filippo anche dicin

que anni s'uguagliò con i pih gran

Santi della Chíelä di DioiHm’n: Sta*

ture cap”: ex aura optimo.

Al capo d'oro della Pueritia ſiegue il

'J ‘ -petto con le braccia d'argento :'Pe

am autem, ó* brachia a'e argentomioè

la ſua Adoleſcenza, la ſua Giouentir

fregiata di candídistima Purità- Gio

uentii candida ſenza macchia d'im

purezza di libidinc, non è coſa cosl

facile à rítrouare . Dicalo‘l’impare

-giabíle ingegno di Salomone , à cui

tre coſe parendo difficili ad i”tende

' rc, la quarta giudicò totalmente.:

inintelligibile,-ó~ quarta”; penitzi:

ignaro; qual è questa P ViamJViri in...

.Adoleſcenti-i [ha . Che un giouanu

ment la .ſua giouentiiſenza macchia

d'rmpuri tà , all’hor che bolle il- ſan

gue, e la concupiſcenza preuale? pe

mms ignora ,non è facile à credere:.

E pur everiſſlmo, che Filippo nella

ſua Grouentii ,anzi in tutta la ſua.;

vita mantenne ſempre illibata la ſua

.Angelica purità. Ma notate che dice

la Sacra Scrittura, chela statua di Fi

.lippo haue il petto,e le braccia d'at

gento, non-il petto ſolo,Signori nò,

ma il petto, ele braccia; Petto d'ar

gento, cioe aſſetti puri, corpo casto,

.U

`6l

lenza' la compagnia dellebracciù

non 'ſi da, perche voler menar vita...

casta ſenza aiutarli conle braccia..

delle operationi neceſſarie per

acquistarla, non è pofflbile . Senti

telo da Filippo medeſimo.

Tre coſe , diceua egli alli ſuoi figliuoli

ſpirituali, ſono neceſſarie per acqui

stare, e conſeruare la Purita.Primie~

tamente fuggire l'occaſioni . Secon

do mortificare la carne . E terzo eſ

ſere aſſiduo all’oratione. Vesti tre

furono gli eſercitii della Giouentb

di Filippo, d’onde intenderete quä

to ella fu ſſe casta .

Primieramente ſe per eſſer casto è neó’

ceſſario fuggire l’occaſioni : poiche

ſe in tutti i vitii(comediceua lîistefi‘o

Filippo) ſi vince combattendo , nel

vitio della carne , nella guefi’a del

ſenſo, vincono i poltroni . .Per eſſer

casto Abramo ,gli f‘u neceſſario ab

bandonare la patria , glijagnici , dei

parenti: Egredere de terra ma , &da;

cognatione tua, Ùfaciam te in german.;

› ma nam , lea e un'altra werſionefln
Z og

geatem caſtani .. Giunto Filippo al

diciotteſimo anno dell'età ſua quaſi

nuouo Abramo,uſci dalla ſua Patria

mandato dal Padre ad un ſuo

Zio in San Germano; ma perche nó

basta laſciar la Patria , ſe non ſi la

ſciano anche iParenti : Lgredere dc

terra tua , ó- de eognatione tua , @fa

eiam te in gente”: caflam. Si parti da...

S.Germano , e ſe ne andòiin Roma,

doue viſſe cosi lontano dall’occaſio

ni , e dalle conuerſationi , che della

ſua Giouent‘u ne paſsò dieci anni

continui dentro le Catacombedi

S,Sebastiano, ſepellito viuo. `

-E ſe per eſſer casto è neceſſaria per

ſecondo la mortificatione della car

ne 5 che altra f‘u la GiouentiiddiFi

lP‘.
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li ppo , ſe non una continua mortifi

catione, studiandoſi di non dare mai

allt ſuoi ſenſi ſoddisfattionedi ſorte

'l alcuna . Contateli uno per uno.Si

diſciplinò ogni giorno , cilicíi con

tinui; ma ſopra tutto; perche (omnis

labor bominis in ore eius) mortificò la

bocca in modo, che staua li tre gior

ni inſieme ſenza mangiare,e poi per

reſe ttione di sl lungo digiuno,ſi có

ñ tentauad'un ſolo pane ,qualeman

-. gialla vici no ad un pozzo, peram

* morzare la ſetezeſe qualche volta,

voleua far festa , v'aggiungeua qual

che oliua, ò herba cruda . Cosl viſſe,

e 'tenne regolata la carne ſua nella.- _ ñ

'.4 ſia Gìouentir. E ſe perterzo víè

neceſſarial’oratione, questo f‘u il ſuo

pane cotidiano ,in modo che non

bastandogli il giorno , staua le notti

intíene pernofianr in oratìone Dei ,

~ - Polini, -c’obrarbìa de argento,manten~

. ne Filippoillibata la ſua Purità nel

v. la Giouentu , perche con le braccia

ñ di queste tre operationi neceſſarie,

procurò d'acquistarſela : _che perciò

fb, cosl casto,che non ſenti mai sti

molo di carnespnde tanto ſarebbe

stato ä—-lui toccare una donna,quanto

un legno ,- Fit cosl casto,che all’odo

re ſentiua la fragranza _della Cast-'tà,

6c al fetore l’immondezza dell'Im

pudicitia,in modo , che past'andogli

auanti qualche perſona dishonesta,

ſi turaua il naſo, e fuggiua , e ſoleua

dire à qualch'uno così ſporcato : Fi
glio tir puzzi.l~Ior mìaccorgoyche di

Filippo ſi parla cola ne' Cantici:

Naſa: tom-firm Turris Libanùquat reſ—

picit contra Dama/cam . Il naſo di Fi

lippo era una Torre di Libano , che

~ vuol dire candorc,e bianchezza, qnd

auſpici: contra Damaſcnnr , Damaſco

' bronzo ionde diſſe Giob

.è un, naſo di Parità , che g'offizadc

della puzza. della cori-unione deL

ſa ngue, impuro [o. castità sl ſegnala

taquella eli-Filippo ,cube dal-_l'anima

ſe gli trasfondeua nel cor o, ,quale

riluccuzaflome le foſſe Dia anoñ. Ca~

flità_ così eſimia , che la ſola Preſen

za,le ligaceie , il nome ſolo dl Filip:

po erano rimedio cótro le tentatront

della carne . Castitàcosl pura,öt an

gelicaz ch‘e lo mátenne ſempre Ver

gine immaculato.; - , >

,iam .giontigià al centro della nostra

nobiliſiima statua , il .di cui ventre

con le coſcie è di bronzofl’orro oe”

,tcr, zo- femora ex me. Chi non sàaehe

di tutti imetalli il-p_i`u … ida ſia il

lla ſol _ idezza ,de‘Cieli : Solidiflími qfldiare

fufi ſunt. Hor con ragioneñla terza

c età più perfetta, che# _la Virilita di

Filippo ſi _dice di bronzo per la gran

i ſodezza, e-çostanzaſiiaz poiche ſc in

eſſa domina ,ne’ pelli humñní l'am

bitionç de gli honori terreni . .Nel

petto di San Filippofiregnò un'affer

to celeste , ,colquale fattoſuperiore

aquesti , li diſpregiò in modo , che

bëdimostrò d’hauer un cuor di bró

zo,a~nzi di Cielo, quaſi” are incor

ruttibile- Ma acciò campeggi mag

gior-mente questa Verità , è neceſſa

rio ſupponere quella. dottrina del

Filoſofo; `A’mbirio, dice egli , magna

rum efl , non pnfillorum., l’Ambitionc

non èdi vile homícciuolmmadi gti

dizpoiche ridicoloſa coſa ſarebbe un

facchino ambire honori, e grandez

ze: onde ben diſſe Ezecchiello al 28

ñ di Luciſero : Flex-atm eli corti-ma in

decore tuo, Hot. acciò intendiate quà

to foſſe in Filippo. il.diſpregio dell'

Ambitione, e degli honori,intende

vuol dire ſangue, e corruttionc,eioe ._ te prima qual foſſcfilippopſe gran

~ ` de
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ne volete , diealo à ſuornal gradoîl' ’'ide', A píccivloqzDnecoſe aggrandi—

dîcono :l-*huomo .in questo mondo ,la

osapiónza y eñ l'a Santità . Fil Filippo

ì così doratodi *Sapienza terrena , e

.floeieflejv che nel centro del Mondo,

h dico in una Roma ,era l’oraeolo de'

**primi letterati, de' Prencipi, di Car

dinali, de* Papi; onde nei pih graui

i affari di Santa Chieſa , ſi chiamaua

Filippmſi cercaua il di lui parere ,_ſ1

eſeguiua ilxſuo conſiglio. … i …is-q

”anto alla Santità della vita , egli

fil stimato-:cale dagli huomíni com—

muni , iqumiià viua voce'iochiamn

- nano Santo ;fb tenuto per rale da.»

~ *Sauii ,e Lettorari.;.onde ii Paniga

rola. chiamano-ancor viuente , una

Sacra Reliquía Animata; quell’aitro

lo stimò un’aitro S.Pictr0 , un'altro

S.Paolo . Pi! in tal concetto appreſ

.53'

Infernoisteſſo , appreſſo dicni il no`

ñ. me di Filippo era così formidabile»

ch'il ſentirlo nominare ſolamente_- ’

lo metreua in fuga z S’ineontrò una

volta Filippo con una ſpiritata › e_

facendo quella grandifflmo stre ito,

.Filippoſputandoie in faccia iflfe:

Mi conoſci tu; riſ oſe il Demanio:

LCosl non ti cono eeffi à mio mal

grado 5 e ciò detto‘ſi partì , laſciando

libera l’oſſeſſa. Fu così Santo Filip

' -rpa, che nel conoſceregiincculxi dei

.- ”armeni-.lla proferia , testiflcò-lp

. Sacra Congregatione de' RitizNon.)

.- eli num-mr ſimili; il” .› F‘u così Santo,

- che parent onnipotontmvngliorche

ñ il tale guariſisase quello guardia-5 co

ñ manda alla febbre, che parta-quel

la ubbidí ſce; comanda ad una donna,

ſo iP-;qççipi *gang-_5. fire-mora , e. quella r ugenir'iv gare;
la ſua vira ſiéirouanp

reneomudi _ " chiama Paòlodc Mai imi gia defen

trenta Cardinali, chef iriiliarme‘nte‘. 3. ”à alia vira; e quello riſuſcita z questi

lo praticarono . E ſe questi non.; è Filippo abboz zato alla groſià,giu

bastano , a giungere-_taz Paoio-lVſLe ;tiene hora voi ſe di lui ſi può dire:

un Pio IV. i'o V-Gregorio XIII.Si—‘ ‘

sto V. GregorioXIV. e Clemente .

VlILma ſopra tutti Gregorio X l V.

canonizandolo ancor viuente qu‘an

do Filippo gliandaua à baciar i pie

di, ſollcuandoio di vterra . gli probi

L biua proflrarſndicendoglizse noi -ſia

z m0 maggiori di voi in dignità , voi

. ſete maggior di noi in ſantini!. A!

E ſe: questo non basta -zdiròjzohe Filip

po fb ,tenuto , e venerato pei-Santo,

anco da Santi E per-;recano molti,

dicalo ſolo ,SñCario Borromeo a' che

tanto ſpeſſo ſ1 racchiudono ”elia

Camera di Filippo , flandoui le cin*

que horointiere , pigliando duſſo

non ſolo parere, e conſiglio , ma an

che da eflògenufleſſo la benedittio

nc a con bacia rgii le mani _ñ' E- ſe più

' L/{mbÌtio magnorum efl,non pufillorum.

H01' quest’huomo cosi grande quan

` 1 to foſſe diſprcgiatore d’honori, a;

'ihimico d’ambitione,ſentitelo.

Fix San Filippo cosiinimico d’ambi-_

a tione,che ſoieu’a direz-Preg-areÌLDiGz

- che pilitflsto-mimandaſſc la inox”.

anzi nn‘a ſactra,eh.'ii penſieroſoln di

dignità .› E che-.ciò dio-eſſe con Senti—

mento vero,bcn lo dimostrò L’haver

ñ- rino-mirato. pi‘u volte e li primi' Ca

eiflomcaa di Roma , el’isteſſa dignità

Cardinalitia.E rinunciando Filippo

'x' il Cardinalaito , chi non dírà,e’habbi

rinunciato d'eſſer Papa P Onde con.,

ñ ragione di lui diſſe Marc’Antouio

_,- Maſſa ,, quello., che San, Girolamo

ñ. ſcriſſe nella vin di S.Hilarione : Mi
mmr alii ſigno, qnſiáfecit, mirentnr inó;

cre
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' credibile”: alzflinentiant , ſcientiam, hu

militatern: Ego nihil itaflupeo , quam..

gloriam 'Pbìlippum , e3- bonorem calca

~ repotuifſe . v.:

Seguono le gambe di ferroſſíbia autem

ferrea , cioè la vecchiaia di Filippo

diſpregíatore delle terrene ricchez

ze . Questo non hà biſogno di pro

- ua , mentre à tutti è noto , come ri

r nuntiò la groſſa heredità del Zio,L,

'-‘ della Sorella, e tanti,e tantilegati,e

donatiui, etiandio’delle migliaiade’

Î ſcudida diuerſi perſonaggi . Paffla

< m0- alla Decrepit‘a figurata ne’ pie

-. di :Pedara autem qu-edam parrferréa,

o» qaadam [iii-'lis, delferro della Tua

ñ' costante patienza,_e della uerra della

- ſua‘pnofonda hu miltà 3 Fu tanto pa

- `ſiente Filippo, che pateua inſenſibi

.'.fl

-Î

[1-. v

l

-ulr, ì...

" -DISCORSQÎYÌENTÈSÎMQSESTO »2% -rÎlÈ-i
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L’Operationi‘degli huomíní, quan

‘ do eccedono l'ordine, òauanza

noilimiti della natura , ſono com

munemenre acclamate [da tutti per

mirabili,e prodigioſe :Mirabile èm‘m

efl illud,quodfit,contra,ſupra,e’a~ printer

naturam,diſſe il Pittavienſe Bercotio

verbo mirabile.

E ſe fit chi diſſe , che nella vita di SAN

FILIPPO non Vi foſſe attione , che

non haueſſe del mirabile , e del pro

digioſo . Voglio hoggi breuemcnte

prouarui, che quanto di pih mirabi

le, e di più marauiglioſo ſi‘racconta

i), —' ~ ~ ‘ " ›

[f Wella »reale/27134` FP/ldffldel’Amm-745?!

-‘ i e .FAN FILIPPOH-NERZ. -.

.A'mplificatur efl Elia: ,- in inl‘irabililíurſuir . elll’Eçql-;ſiastiçq’n' q" 1 `

'.. . ' …àcapiLquaraaç'ottm J "" ‘ " '

le , non eſſendo -statoveduto mai per

le tante, e tante perſecutioni , che..

i hebbe , entrar in collera . `Fil tanto

humile , che ſinstimauail maggior

peccatore del Mondo . Wella èla

Statua dellavita di Sj'ilippo, statua

veramente ammirabile: Statua ma

gna, Ùflaturafiiblimirzöc au uertitu,

che non ſenza gran mistero hauei

piedi diíterra: 'nexium autem qua-lane.

parrficîilir, ac’ciò intendiamo , che

..questo gran Coloſſo diuFilippo eco

› sl animirabile ,che conſiderando la

…grandezza- delle ſuevirtb., li: non vi

- ſi ſcorgefl‘ero i piedidi terra , e ſi có

ñ ſideraſſe creatura mortale , biſogna

' rebbe .quaſidíclouon huomo ,ma

Dioſi, ‘ ‘ ”nnr'è

r n.421. ~1 :ma l

u i. nua—;11. :Îvi‘ .ch-.f ..è .'L

Patriarca ì

.t "tV—L: m.

.líìíl- zi) rn:- 1

.'Jliá’f‘- .ſi..`lL f'
.:3 'il .

n.11( J': -. ”i rieſi-71...::

~ prodotto dalla naturamegli huomi—

-t--nizconñ modoñpiuammirabile ſia.:

'stato operato' ,dalla diuina gratia in

San-Fi: ippo,ìe questo' naſcendo , vi

uendoa, conuerſando , morendo , Gt

_anche ſalendolene glorioſo al Cielo:

e .Ampi-dimm: efl Tbilippur i» fm’ralzi—

libus ſui:. E-per cominciare.

Nongiudicareste voi,che fuſſe un' pro

digio marauiglioſo della natura ,un

\ fanciullo , il quale , appena nato , ſi

- vedeſſe inuecchiato , ,6c incanutito?

Tali prodigii ſi narrano da SolinO

' _eſſerſi j veduti nella Città d’lîthe

ſia
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lia[- L’isteſſo ſcrive il seeretarío

della natura Plinio ., eſſer ſucceduto

neil’Alvergna. Di Clodio Albino,

racconta Giulio Capitolino,che ap

pena nato, incanutl di'maniera , che

dalla bianchezza de’peli,e de' capel

li , n'acquisto il cognome d'Albino.

Ma che ,che ſia de' prodigi della.;

natura, ammirate,que sta gran mara

uiglia,operata dalla Diuina Gratia

in San Filippo E chi non chiamata

Filippo,Vecchio nella ſua pueritia,

mentre,che è Veriſſimo l'Oracolo di

vino z Cam' antemſunt ſenſi” hominir,

ü* ”arſenal-tir , vira immaculata... .

Filippo, a pena nato, diuentò Vec

chio, con cnno tale, che nella ſua...

perſona non ſi videgiammaiuna.,

minima `l‘eggierezza ; Non ſi vide.»

mai in eſſo coſa ,men che ſana_- ,

men che ſaggia, men che ſanta z tan—

t0`,che baflaua tra putti, e tra ragaz—

zi comparir ſolamente Filippo per

distoglierli da qualſiuoglia bui-lb,

ò leggierez'za ;ñ ~ ~' z

E ſe i Santi , dopo - l’arringo della lor

vita virtuoſa z ſono acclamati per

Santi , cdnl'ó'rme a quel detto del

1° Spiritoó‘sanro l Na lande: bom'

Ìiecr in' vira/'ria, [municipali vir-im, ſog

nato , ma riſpettato , c riuerito *

Cosl appunto ſucceſſe all'ApostolU

San Paolo , colà nell’Iſola di Malta*

dove punto da una Vipera , non ne -

restò offeſo , anzi la Vipera mori;

che perciò diſſero quei barbariÎche

videro questo ſpettacolo , che San.,

Paolo era di stirpe diuina , e non.›

huomo , come gli altri . Scriue So

‘› lino, che nell’lſola detta Sila, li ſer

periti non mordono, nè auuelenano

i forastieri ,che ci capitano , ma_

bensl come arrabbiati, mordono, &

auuelenano i paeſani; e questo e

- potremo-della natura . Che altro

ſono i ſe nſi di questa carne? le paſ

-ſioni di questo corpo? ſe non ſerpen

ti velenoſi, che mordono, &auuelc

- nano l'anima P de' quali diſſe lo Spi

rito Santo nell'Eceleſiastico al c.zr .

Qafi rif-:rie colulm' , fuga pci-mmm...,

-Îla conuerſatione de' quali S.Paolo,

banche Apostolo, benehe Vaſo d'E

-lettione temendo, diceuanpfelix ego

boma,qm'r 'me liber-:bit de. corpore mor

:i: bui”: P Hor San Filippo viſſe fra.

questi ſerpenti , contenta franchez

za , che vnon mai restò morſicato ,

~ ì ne avvelenato, paſſando tutta la...

-fiia giiouentu'yanzi tutta la ſua vita_
‘ giunge-ì San- Maſſimo*: :Filippo-ancor

' " fanciullo (merce-,ehe er# Vecchio di

ſenno , e'di virtlr ,-fiiacclamato 'per `

Santo, e per buonoflſſendo da‘ tutti,

à voce publica chiamato : Pippo

buono. Eſinemo bonumifilòlùr bem;

* eccdloiacclamatos aPPen'a- natomon

ſolo*›_per-Santoì,ma Palaia-Dio per

' grana-i3”: - . ói -.- L. ;zi Li.

Sarebbe Dcellratn'ente stimata cuſaèmol

:í'dlomnt’a'nni ſenza macchia di pec

~**Furlo-- ÎEfe‘Îjñco-me habbiamo detto

:‘ eonsolino i'iserpenti di‘Sila non..

-Nmordono i forastierima bensl i Ter

'-- razaani’, e paeſaní 5 Non e maraui

i glia, ſe ,Bilippo non foſſe offeſo da..›’

- er enti -de’ ſuoi ſenſi', e delle ſue)

-ónpa odi: poiche? non era paeſano di

*L‘ 2 ielo,dicendo la ſua storia,che staua

[testo mondo, ma cittadino del x

to maranig—lioſnche un huomo con

uerſaſſeím’angiaſſe ,e dormiſſe tra.»

l ſerpenti velenoſi; eda questií nom

ſi

ſempre aſſorto, e ſolleuato in Dio,

verifieandoſi di lui del continuo;

Nostra rpnnerſatio in Cieli: efl .

ſolo-non fufle‘morſicatofnè avvele- Si racconta per coſa mirabile di quel

. , I Fi
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Filoſofo Anaſſagora , che abbando

nando la Patria, 6t i parenti per an

dare in Athene ad imparare la Filo—

ſofiamó sétiſſe la priuatione de’ſuoi,

nc dellaPatriaaonde gli fb detîozo in

bumancmulla tibi 'Patriagura eliìriſpo

ſe egli à. ſua diſeſa,e benesadditädo có

le mani il Cielo: Imò, e'? mihi 'Patria

cura efl , ó* quidemfiamma efl , dichia

tando con ciò ,la ſua patria eſſere il

Cielo , e non la terra . E qual Santo

giamai lì vide tanto inſenſato , e diſ- '

ſanguato dal ſuo ſangue, quanto Fi

lippo , il quale abbandonò dalla ſua

pueritia la Patria,li patenti, e quan

to haueua; anzi volendolo il ſuo Zio

instituire herede ditutti i ſuoi beni,

incontanente ſe ne fuggi a Roma,

doue entrato una volta, non ne uſcì

più , ſaluo che per ſalirſene alla ſua

patria del Cielo . Saggio Filippo,

fugge dal mondo, e ſi ricovero in.:

Roma , centro, come ci f‘u chi diſſe,

di tutto il mondo , aeciò dal centro

gli fuíſc più facile lo ſpiccarfi con_

un ſalto alla circonferenza del Cie

lo . Ma Paflìamo auanxi.

Coſa aſſai mirabile, e molto mara

uiglioſa ſarebbe il vedere un’huo

mo,che caminaſſeeoa un ſol piedezc

coi-reſſe più veloce dínhi n’hí:din-Sì

mili marauiglie -hà-grodáttnlaNa

turmnelle parti del Giappone-doue

ſcriuono , che ci ſono alcuniéhuomi

ni,i quali con un'ſol picd‘ecorrono - z

con tanta velocità , .che ſembrano

Cerui,e Daini 5 e-chc il lo’mçamina

re eſaltando in sb, in modo che in_›

ogni ſalto,che danno , ſi ſpiccano

täto innanzi,che auäzano ogni huo—

mo,che hà due piedimel corſo- -

Ma che che ſia di questo prodigio della

Naturasnoi ammiriamo quello della

Gratta ,operato in Filippo . Diſſe;

12) diquesto'nwnflq il” `

3'› &MQ- e fiuto incendio-Pu così P0'

- ,, item Bilippg, che hauendo una ſola

tzzvcl’te, nonjhebbe mai caſsea è st'P9

Christo , nostro Diuino Maestro , in

San Matteo al capo 18- Si Pe: mf”:

ſtand-:Zizzi: te, abſcindc eum, e?- pronte

ab: te. Deue ogni Christiano, pet ca

minar ſicuro verſoil Cielo , tagliarſi

Un Piede › econ un ſolo ſaltare verſo

il Paradiſo: Bonum efl tibi cum *una ge

de ( ſoggiunge Christo) in cche”: .tn

tra n, quam duo: pedes babemcmgmnn

ingebennam igm':. Ma come ſara poſ

ſibile , con un ſol piede auanzarſi

verſo il Paradiſo? Vgone Cardinale

nel capitolo 32..inGeneſim:11le clau

, -dkat qui tantum ”no pcdbTerw WWF*

tur- Duo pedes ſu”: ncceflitasìwvolup

ta: 5 Claudicat igitur ille , qu: tantum

”eceffitatem in tempomlibmſhon 'volup

. zmem fibi poflulat , e’y* bit' (notate) É'

c h”; velocita* currit ad Dem” . Q1511A

dice Vgone , camina con un ſolo

piede , e corre con tutto ciò veloce

mente verſo il Cielo ,il quale delle

coſe di questo mondo ,e delle;

temporali , ne piglia ſolamente il

puro neceſſario . Ho: chi non dita,

che prodigio matauiglioſo della.»

, gratia, anco in queſto, non {uffi-San

Filippo ì il quale , mentre viſſe, ca

- minò ſempre a .e. velocìffimmw‘c

' ~°°~n “n M9?ik-4° 'a p, iche n`_6 piglio

{inſonnia ll

da Îiponeſla -, ſaluozche una cordclla

attaccata -al muro . _Tanto pouero,

* GÌB‘- ſóleua dire,ehe deſideraua dive

. . nike in tal eflremndi peut-*là 2””
hauendo biſogno d'un pane , o d'un

' ñeiulim non ſi- rinouan'cciu glielo

claſſe . Se' parliamo poi deflconten

-ti, degli ſpaflì , degli hooon , :delle

grandezze, camino talmente con un

‘ ſol Pledbche ſempre lefuggl, ſîm

4 Pr
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pre le diſprezzò,e l'hebbe in abbo

minatione.Vna volta diſſe ad uno di

Congregatione: Non ſai tu? ll Papa

mi vuol far Cardinale , che ti pare?

vuoi, che l'accetti? riſpoſe quello di

sl, per molte ragionizall‘hora Filip

po pigliò la fila berretta,ebuttando

la in alto verſo il Cielo , cominciò .i

dire: Paradiſo,Paradiſo;Chi camina

con un ſol piede,camina, come hab

biamo detto, ſaltando in sb ; con un

ſol piede canina Filippo , e verſo il

Cielo lì .ſp icca , Paradiſo , Paradiſo.

. Con, un ſol piede camino Filippo,

- ma à guiiàzdel compaſſo , il quale

~ fiſſandozun piede ,in unpunto, 'con

4

l'altro. aggirandoſi per la circonfe

renza, abbraccia il tutto,r_nentre F i

lippo pouero, ſenza niente hebbe

Ogni coſa: Nibil babeutes-,Ù' omnia_

Post-lento.. O nostra confuſione! Ca

HVDÎJÌD ;le perſone con tuttii-.due ’

. Piedi-Bam con quattro piedi, aiuti

,~-ñ doſi anchecon le mani,per arriuare

adhauerdantri, honori, edignità, e

_nfon ci arriuano-;eSan Filippo con

un ſol ,piede diſprezzando ogni c0

ſa, hebbe denari* in tanta abbondan

_7-1, che faceua Îlùnoſinedi miglia

î-laidi ſcudi; tantoñdi’il Cardinal Bel

larmino lo chiamò un'altro S.Gio

nanni Elemoſinzrio , ſouuenendo in

abbondanza le famiglie intiere , a'

pouericarceratòér à moltiſſimi luo

chi piii onde Fu stimato , che i dana

fl li veniſſero‘îmiracoloſamente dal

Cielo.- Hebbe dignità, eſſendogli

più 'volte stato oſſei-to iicappello di

Cardinale . Hebbe honori tali, e tá

ti, che ſu riuerito', e stimato da Pre-s

lati, da Veſcoui, da Cardinali , anzi

da gli steſſi P0ntefiei,i quali quando

andaua il Santo da loro_ , non lo fa

cevano star inginocchiatox òall'in..

.v

r piedi, ma ſeduto ,e coperto, come

' ſempre fece .Gregorio Decimoquar

to , e Clemente Ottauo , iquali per

maggiormente honorarlo,gli bacia

uano la mano.

Marauiglia grande ſarebbe ancora ſe

un’huomo viueſſc ſenza cibo di ſor

tealcuna; e pure di tali prodigi ſe

mostra la natura, riferendo Aulo

Gellio libro nono capo quarto, che

nellÌIndie ſi ritrouano alcune per

` ſone, le quali nonñviuono di cibo al

cuno, mafimantengono in vita, ſo

~ lamenteconil'alitmör odore, attrat

-ri to con le narici,da’ fiorizoenr emili

-1 ce egli) qll-”mito cibo ultimi-,ſed ſpi

. ritn florum, ”aribur bau/ia *viáIitat.Di

questi appunto ſu San Filippo, por

tento…della Diuina Gratia; poiche

*fi può dire , che non víueſſe dicibo

'-Lterrenmtestificando di lui ,i Medici,

chela parcita del cibo,che pigliava,

non poteua naturalmente mante

n'erlo invita . E dl che viueua San.;

Filippo? Spirit”florum naribur bau/io

dell' odore de' fiori delle Vlſtìl ,

ó( che dalla continua oratione , e con

ñ uerſatione con Dio , atttrah'eua, po

a tendo lui di ſe steſſoaflîrmare : Milfl'

viuere Cbriflm eli 5 ma di questo non

- mi marauiglio tanto, eſſendoui stati

altri Santi , che l'hanno uguagliato;

quello però ,che in Filippo è più

marauiglioſme che è veramente am

mirabiloèx che ſenza mangiare non

_ſentiſſe ſame 5 e pure Christo Signor

nostro, dopo d'ha‘uer digiunato qua -

ranta giorni hebbe fameacumieiuñ

”aſſet , poll”: cfiiriit ;se San Filippo

non mangiando viue,e non ſe nre fa

me. Più volte , dice la ſua leggenda,

quelli, che haueuano péſi’ero di por

targli il mangiare, portato,che:l'ha

Ueuanozötcgli lo fiaceua metter?)

z o
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ſopra di un poggetto s oue il giorno

ſeguente intatto lo ritrouauano nell'

isteſſo luoco , doue l’haueuano la

ſciato il giorno auanti,e domandan

do al Säto perche nó haueſſe migia

to ?Egli riſpondeua,come. ſe veniſſe

da un'estaſi: Oh mi ſono ſcordato .

Chi _fi ſcorda di mangiare, non h‘a lo

stimolo della fame,che gli punge lo

stomaco . Mirabile marauiglia dun

que della Gratia, Filippo,che non_

mangiando viue, e nó hà fame: .Am

pltficatus efl Philip”: in ”n'rabilibur

ſuis.Laſcio stare,che veramente am

plifieatur efl , quando in età di 2.9.an

ni riceuè con tanta pienezza lo Spi

rito Santo , che biſognò dilatargli,

ö: amplificargli maggiormente il

petto col rompergli, &inarcargli

due coste ; tinge ne formò , per ;0.
anni , che oprauiffi: due ì grandi

archi di mirabile,& ammirabilema

raviglia. Ma diciamo piu.

Non stimarebbe chi che ſia prodigio-6

marauiglia grande ilvedere un’huo

mo, che nell’isteſſo tempo ſi mor-eſ

.ſe con due moti contrari? ſenza dub

bio neſſuno; poiche in buona filoſo

fia,due contrari in uno steſſo ſogget

to, e nell’isteſſo tempo,non poſſono

ſenza gran miracolo auuerarſisanda

re, per eſempio , nell'isteffo tempo

in sînör in gi‘u , è impoffibile à farſ

Oh stupori marauiglioſi , ò poi-ten

:ai della Gratia Diuinal Filippo ſi

moue verſo la te tra in giu ,con la..

virtù dell’Humiltà tantoà lui cara,

flimandoſi il maggior peccatore del

.Mondo ; studian doſi d'eſſer diſprez

zato da tutti, eſſere tenuto per huo

’ mo ſenza ſpirito,e ſenza lettere; che

perciò del continuo faceua attioni

da matto, ballandoin mezzo le stra

(le, beuédo al barilozzo dell'Acqua

ruolo , Gt alla fiaſca del Beato Feli

' ce in mezzo del popolo; portando

la beretta alla brava 5 con un mazzo

di fiori di ginestro alle mani ,com

mezza barba fatta, ötc.` e pur e vero,

che nell’isteſſo tempocaminauaall’

4 in sù, perche quanto più faceua per

eſſer diſprezzato, tanto più creſccua

d’opinione,e ſantità; t: ~

Due moti contrari' in Filippo, poiche

l'attioni ſacre ci uniſcono con Dio,

. le leggierezze,l`e bagattelle ci diſco

.t stano da Dio. Tutto quello ,dice la

, ſua vita ,che .a gli altrièdi distrat

u ~ tioneda Dio,a lui dra neceſſanopcr

. unirſtzeqn Dio . Siche-talvolta per

poter dir Mefl’a , era costretto'à far

- delle leg- ierezze ,.à-far le bagaml

le, come rebbe à dire , tiraua l peli

.della barba à chi nella* Sacrellia_ ſe

gli faceva 'innanzi, tirata-im pelli: c

l'oreechioàchi gli veniu‘a incontro,
teneua un 'mazzo 'diclnsuìiñſopm

‘› l'Alta”,- e questoìper distflſhcſſi › F

con ció poterv dir M Meſſa-'Matem

glia mirabile dunque della gräfÌl-v

- in Filippo ,~ mentre nell’îsteffi tem

:po-fadue moti contrari.` 5M ~ “

Due moti contrarii:: Filippo-;ſerven

doſt della ſuperbia 3,' per Millar-li

Scriffe’ .unavolta al Sommo Pontefi

ce Clemente Ottauo: Comando (no'

tate) comando alla Santità Vostro,

che faccia la mia volontàzcirca d’çmfl

zitella , che io deſidero metterew

‘ Torre di Specchi -: Vn ſCmPllCU

Prete comandare ad un Papa i E Pu'

re quest’a'pparente ſuperbia fila…)

di profondiffima humiltà in Filippo

‘ per eſſer tenuto dtt-ſciocco.

Due moti contrari in Filippo, ſervi"

doſi dell’lndiſcrettione per diſcret

tione miracoloſa . Stava il Card.Ba~

' ronio con un’innappetenza tale, che

DOD
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nó poteva nè pur vedere qualunque

cibo; eſſendo viſitato da Filippo , e

vedendo ivi un groſſo limone , 6t

una gran pagnotta di pane, gli ordi

nö,che in ſua preſenza l’un,e l'altro

mangiaſſe. Oh Padre , questo non

l può inghiottirc un cocchiarinoſ di

giuleppoèche diſcrcttione è questa?

Obbediſce Baronio,e ſana dall’inap

petenza,e del morbo.

Due moti contrari! in S.Filíppo , ſer

vendoſi della morte per dar la vita.

~ -S‘ammalò una Signora delle princi

- pali di Roma,tanto gravemente; che

fi-riduſſe all‘estremo;víſitata da S.Fi

lippo, e prevedendo (c031 illumina

- to da Dio) che ſe quella indugiava

a morire , correva pericolo di cede

- re alle tentationi del Demonio; ſe i'

accostò, e ponendole le mani in ca

- po ,diſſe con grand’imperio: lo ti

comando,ò anima,chc tu adeſſo eſca

-di-quéflo corpo *s e quella ſubito ſpi

rò ,dandole la morte per darle la..

Vita eterna. _ -

Ma paffiamo alla Vecchiaia , e Decre

pità di Filippo , nellequali quanto

.r’avanzò in eta, tanto maggiormen

te crebbe con la Gratia Divinamella

.ſua mirabile maraulglia . E qual' ma

raviglia maggiore veder ſi potreb

be, che' un huomo ñſpirante fiamma

di fuoco à guiſa" d'un Mongibello, e

d'un Veſuvio animato 2 Hor volge

te occhi (Aſcoltatori) à San Ei

lippòNeri, ſebramate vedere iſe

sta gno marauiglia . Dice la ſua egó

genda, che' nelli tempi più ncvoſi , e

freddi del Verno ,ibenche fuſſe veic

chio conſumato, e di pochiſſimo ció' '

bo,’era neceſſario di mezza notte te

nere aperte le finestre , efarſivento

per rinfreſcarſi , tanto era grande.,

il calore, che ſentivazanzi , ſi rac

conta , che quello. , che entrava la.,

mattina ad aprirgli le finestre,qua’n~

do per compiacere a' Medicilep

chiudeva , per non restar offeſo da'

raggi dellaLuna,biſognaua aſſrettar

ſi per aprirleze poi ſubito,correndo.

uſciresper non restar ſuſſocato dal

caldo , ſimile quaſi ad una for

nace ardente. Ma più . Fil visto

alle volte uſcirgli dagli occhi ſcin

tille di viuo fuoco. ö: il Cardinal

.- Creſcentiofe molti altri affermano,

che in toccargli le mani,ſi ſentivano

L ſcottare,appunto come ſe haueſſero

toccato unñ ferro infuocato,ò un car-

a bon; ardente . Ammiri pure à ſub

voglia Moisè, che un Roveto bruch

e non ſi conſumi :perche io pi‘u mi

ammirato , vedendo il mio Padre),

San Filippo, che brucia tra le fiam

- mcd'amore,c pur vive,e non more.

Che distì , non more; Mori , ma non..

› mancarono marauiglie nella morte
x‘di Filippo,c0meſine fit piena la‘vita;

poiche mirabile coſa- ſarebbe' il ritro

varfi una perſona,\àggia però,la qua

le nó haueſſe paura della morte, che

perciò il püto della morte ſi dice for

midabile ad ogni mortale.Di S.Hila

rione ſi legge, che dopo hauer ſervi

to Dio 80.a_nni in sätita di vita venu

` toa quel punto,tremava tutto da ca

po à piedi. Ma che dico di S.Hila

rione; ll Santo de' Santi Christo Si—

`— gnor nostrogio nto vicino àmorte ,

hebbe nella vparte inferiore timore

sl grande,chç~ne ſodo ſangue. E non

dimeno S.Pilippo no'n teme , che.)

perciò diceva nelle ſue più gravi

malattie con una franchezza gran

dezPar-atmſum, á- nonſum turbata!.

Dieci giorni prima di morire,ſi chia

mò Gio:Battista›Guerra Fratello di

Congregatione,e gli domandò,qpä~

ſl.
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tin’habbiamo del meſe? riſ oſe il

Guerra,quindici z e Filippo oggiü

ſezquindici, e dieci fan venticinque,

e poi n’andremo; e così fb . Tre

hora prima di morire domandò a

, quelli,che l’aflìsteuano, quante hore

ſono? riſpoſero quelli,ſon tre horu \

di notte ſonatezripigliò Filippo tut

to giubilante,& allegro:Tte,e tro,

ſei , e poi .n’andremo . Hor ſe tutti

iSanti temono , e’l Santo de' Santi

Christo tremò nella morte , Filippo

non teme, anzi giubila , e fa fcstp;

dunque anche nel morire amplifica- ‘

tu: efl in mirabilibu: ſui:.

Nè questo ſolamente nel morire, ma_

nell’aſccnderſcne ancora glorioſo al

Paradiſo; Poiche ſedendo ſopra una

._- ſedia di gloria,portata da due Ange

. - -li, accompagnato , e corteggiato da

innumerabili Anime beate; ſe ne- ſa

li, 6: entrò nel Paradiſoln talmodo

appunto f‘u veduto, nóſolo da quel

la gran Sctua di Dio nel Monastero

di S-Cecilia in Trasteuere , ma da.:

quell’altra Religioſa dell’Ordine di

S.Domenico,, Per quella porta an

gusta ,e stretta ;dì-galla efl porta-_- a

come diſſe Christo . Per quella via

così stretta: .1rüa efl 'ui-Wuz duri: ad

*man-,Filippo ſe n’entta in ſedia, ſe

dente, trionfante,& accompagnato,

e corteggiato da tant’anime beatePSì

per dichiararſhcon quest0,anc_he do

po morto, mirabile maravigha del

la Divina Gratia . E ſe di Christo

aſcendente,di{ſe FilippoAbbate,ehe

per potervientrare trionfante, blſO*

gnò, che s’ampliafl'ero , le porte del

t Cielmflhmmini Porta amnalmL’i

steſſo mi gioua credere ſi faceſſe nel

› l'ingreſſo di S.F|lippo,- sl perche,

Amplificati” efl Philippe” i” ”th-abili

. 'busſm’m ſi ancora, aceiàche , anche

nella Gloria , ſi dimostraſſe prodigio

maraviglioſo,e mirabile maravlgln

Rallegriamoci dunque col Santo 3

ammirando le ſue grandezze-Sicuri

che ſarà anche mirabile nel difen

derci,e proteggercize preghiamolo.

che c’impetri unpoco di quella dl

vina Gratia , della quale egli lacbbç

.tanta abbondanza , che lo rendi: nu

rabile j & ammirabile maravlglia,

perche hauendo la Divina Gratia in'.

terra ,goderemo poi la Gloria nel

Giclo-Amen- _-. ,
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RICCHEZZADELLA POVERTA

.RAPPRE‘SENTAT/ONE X. ñ

Della Vita ammirabile del Serafico

Sv FRANCESCO D' ASSISI

- _Fondatore dell'Ordine de' Minoriz

PREFATIONE.

" ON èpovero, chi hà Dio; Anzi chi inW

'a, - .. to è povero, 8c hà Dio ſolo , tiene ognico

~‘ ſa 5 Così ſcriſſe San Maſſimo: Cbri/Zianm,

* ì Î 57:?". qui in ho:: mundo , ni/ailpoffídet , htc lotum

" \ › poſhidet S”l'autore-m. Per questo ilSerafi

co SAN FRANCESCO gridava : Deus

memyö" omnia, che nella POVERTA’ è in tutto RICCO;

inſegnamento datoci da Christo nell’hortmSi ergo me qua
rjſiitir ,ſmile bo: ubi” ,c—hiofando Sant'Agostino: Qi 'vali

CreatoremdeſinatCnatura: . Chi è povero in terra,poffic—

de il Cielo, echi hà il Cielo , non ſi radica in terra . Per que

sto il Demanio , che due volte rícordò al Salvatore : Si Fi

lim Deim'neila terza,che gli promettcva: Hac omnia tibi

dano, non gli ricordòi’heredírá con la figliolanz'a Divina,

che chi ſperaeſſere herede d‘un Dim-diſprezza tutto il

terre-no; mentre che Iddio Omnia [dieci: stub pedibus

della Creatura , acciòche s’inalzaſſe col calpestarle : Af

fermano l’ Historic -,' che i Monti gravidi d'oro , e d’ar—

gçnto, ſono fler’ílí, e che ſviſcerati dalle ſalette , ſcuoprono

i -re

  

\
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i _teſoríz questo sterile Moñte èílGloríoſo SAN FRAN.

.CESCO D'ASSlSI , che tràlíMontíd’Alvernía fù faenza

to dal Serafino , e dimostrò í teſori , 8c i rubíní delle ſue pià

ghe ſimile al Redentore. Eglicífaccíaínnamorare dello

staccamento da tutto il creato,e c’ínstradí alle vere ricchez

ze de’ ſemPirerni teſori . Amen.

INTERLOCVTORL"

. Truomolo goffo Napokmnoga‘rzom di

 

Chíeſa Santa. )

‘ Mondo. ) ` Gioîdí Grecia.

Povertà. ) Prologo. F.Mosè Romita di &Barni-mo.

Onnipotenza. ) _- Battaglio

Diſprcgio del Módo.) Fortino ì * Ladri Radici, :

_ v , , Capeste. )

Pietro 'Padre di &Franrçfto . Gio :di Grecia.

S.Franceſço , _ Fra Leone, )

Felice. ) _ "~ - F-Angelo Guardiano.) Frati Minori.

Leccardo, ) `Amici, e compagni di San F.Giu nipero. . )
Pomponig, ) Franceſco-ì Maria Verginçz ‘ -

Pancíno ;prua di &France/20, e poi c@- .Choro d'Angell .

portare de’ Bandìti. Celpídío . )

Lello sewp di 'Pomponío , :poi di Barto- Tirtillo. ) Paflori.

lomea . Roſillo- )

Bartolomeo Merratante. Schizzetto. ) Tom….
Orbínopowro zeppo, poi Terziario, Cp_- Mabhtícco` ‘)[ ì `alla fine 'l'affare, '

PROLOÒÒL:
Chieſa Santa, Mondo, Povertà, Onníporenzz, :Z3 ‘.' Z.

Diſpregiodel Mondo. . .m . «

Chief. .EnH-'un mm- tutt’orgoglíoſo FremonoiVt-n‘tí, ’ ` 'Naviccllaabbandonata, Gemona Ronde 5- - .- ~ f 'f

Son dall’oudesìsbalzata, , Nèfiriſponde ` -.

Cly’in mnpefleſol ripoſo. ' ‘ ‘ .A imieilamti. ‘ P ‘ L ~~ '- ,f

c”
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Cin' renderà Permeginfla difeſa? si può dir-fuori del Monda.

.lb ”idonee-ge combattuta Chic/it. Pov.Mal'acroncia, e .cl :curioſi

Do-ue iMertiri ſo”, nio-tie i Dottori: 'Porto infronte Tommi; i ~

Che colſangue fecondo, i ./lbborrita, cflomacoſa,

Col lor ſaper profondo, ,- Tem’ ogni un mifuggird -

Riparajfl-ro omai fiere; vicine, Monñ) . Chi non *ui-vc boggigiocondn

Della caduta mia,certe rom’ne . v Pov. ) a "'.si può alii-fuori del Mondo . . _3

Stabili :il pietraferma Onnipotenza,Diſpregio. `

Diofatt’huomo il mio natale; Onu-Dining”, e chcprrtmdi? . 7

Diſp-”tutto hà tera. . (nie-nre.Tm'bor .lang-aida”- iuferma › .

Son di febbſhoimèmortale; o OnnJMcim-e il .tutto :li/*pregi abbracci il

Se i pecratiſherqſiegli herefiarrhi , Diſpgtfefloè il teſoro drll’oimipotcurc.

Tutti 'vibra' quadrellflefrarcägli archi. :Momggi ri èſoPcrcIzieri-zmettiamri im.,

M.: quel Dio, rb’il tutto .tri , tuono.

Da 1m' tutto pende-,ea~ è: i ſOnnJIaggi fiſcoprird cbi ſebchiſmo -

Mi movie-a il cuor lafè, Corri al ”rm-mò coppi-:rara '

.E ſperar lieta 1m'fd. 'Tournament-regio uniti;` _ `

Se d’lnnocenza Terzo il mio Pastore Mia potenza *w’flz‘ arditi; , . \

La -wfion non mama, :Guerra al Mondo [i prepara;

Corri al centro ò ,coppia cara;Laſpeme mi riuſo-anca. ,J

Vn’huom -w'd’egli diſpregiato” 'vile

Del Lettera”, ”n'a Chieſa *vacillare

.E ”fieri ”inſomma ſuoi-aſſai*:

Delfallo ſuo Franceſco 'w'qeitore

Soflener con le ſpalle inclitodtlante. 7 à 4- Hoggi quìtrionferd. R _ E.

Chi .cà-'falſeFMNCESCO ~ Onn-L’Onn:potenza con la '

JD’alfli‘fi Serafino, I! Pov.c*l”` flringenelſuojènla ,P ` .
Diſp-Ilbiſprçgio delMödo `è ”ma *

.A mi parlando il Crocififlb .Amore

Chiara da lui,fù la ſua 'voce inteſa:

1/4‘ Franceſco ripara la mia Chieſa.

Mon.”Mondo, cbiingmndzfre

Onn.Mondo troppo ti 'vanti, e

.ch'a-ve l'Onnipoterzz‘a ha' Poflo il piede,Hor tra‘ ſpente, edolor - 3

Vi710 afflitta rari; ‘ L'Infemo,e’l Cit-1,710” che laTen-a cede.

Maparma' dice ii'ruor Hoggi sù quest-:ſcena ._ ,

Dr' vibra-venni un di. , r D’uffflfi l’bumanato Serafino, r _- ,

Mefla,e lafla qui m’aflîdo: Dico FRAME?C0 il`grande .

(Il cuigrído da Terra al Cielſiſpende)D’i te Dio l'aiuto iii-voro,

Cbiudo‘gli otchi,e"l miotuorfidc ,

Frà l’Empireo tro-ua loi-'0.

.Sperofilnell’afliflenza

sprezzando te, the ſci finta apparenza

_Vaffallafifdrì d’onnipatenzzç-` .

Diſp-'Parli dunque il Diſprqgiq:

Di Calçfle Ounipotenzal L'herçditá paterna

Mondo, Povertà .. ’ A `a Tutta per Dio _dzſprez .1,

n.Veng-1 a* me chi 'vuol teſori 5 .Qfefl’è ricco ”ſor-,que 'è ricchezza.

C111' diletti, e maeflä; Pov.Dimque la Pound ’

Da Im' tanto abbrac dat-1,@- ingrandita'.Ogni pompa meroflri,

Tramontana ioſon de’cori.. ñ ,Qgìſol pompeggierd ’ `

Chi non 'aim boggigiocondo ,* A Traticata dalai e in morteae in 'vita ~

K Mo_n.E
21-?
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Mon-E più dell‘opre ”grido

Per diſpregiarví, io rido.

Franceſco hoggi vedraflì,

Immerſo oll’imereflî,

spender da vagabondo;

Trionfiſolo il Mondo.

à 4 Ilfln corona l’opre: _

Chi parla men,più alguerreggiar s’ado*

Onn-VedmòMondofellone, (pre.

Con tua vergognaflſcorn o,

Cb‘boggiſarè per te l'ultimo giorno.

ato-viſito, abbattuto “

.I piedi miei daraigiuflo trr'óuto.

Diſp.Mondo chi ti diſpregia,

cbr' ti conmlcme preme;

Prende ficura [perno,

Toſſeder tutto Dio nell'alta Regio.

E bene/;c afflitto, e nudo,

'Per rin!azz” tuoi colpi,io ſono fëudo.

PomNudo in Croce il Sommo Bene

sifd a‘- tutti eſemp io,e norma;

Qtefl’effigie, e que/informo,

Imitar Franceſco *viene:

.Quant'è ricco il ſuo deſio,

Non èpovero chi im‘ Dio.

Onn. ) 0r all'oprmalffímpreflt,

Diſp.) a‘ 3. Diam l’aſſalto alla rocca,

POR) Cb‘o-ue noi guerreggiam} Mëdo

In :ì fiera renzo”. (trabo eta

Diſp.” combatte. ‘

PovJo trionfo.

Cnn-Io dò corone.

Onu. Mondo m‘ ti rinſelmt,

FWda que/lo loco,

Cb’alle perdite tue l'Inferno è poco .

ronchi-dite fldjènza _

Dimoflra ilſìto 'valor l’onnipotcnza. -

Momo-xl Soprano i0 calo al Baſſo,

Ter tenor d'inſquaflel-la,

.Da me un monile [i rubellá,

.D4 maffime alle minime trapaſſo.

.Eforzato dall'alto

_ Fò nell'alta' ma riga,rm fiero ſalto.parte.

Onn.) - Han-*Vil Mondo e‘ abb-muro;

Pov. ) 4‘ 3. Fia. la Chieſa [alle-vata, `

Diſp.) Innalzamrtflorata, ~ '\

Con Serafico lnflìtuto. ì

Se Franceſco inſita difeſe, `

Riformara‘ la Chieſa.

Nè premier-potranno ,

0 fortunata ſorte,

Contro la Cbieflt, ?infernali porte.

S’alza laChieſa dalla ſedia.

Chie.cbe voci di contento

`Aſcolto, e d'alta-grezza I

Gia‘ perduta-{zo

Liquefar m'ſento. ~

Onn.Cbieſa Spoſa Divina

Ergi il cuor-,e reſpira,

s’impietofito il Cielo,boggi ti mira

Dalla pajfimza mia , Franceſco armato

Rino-vera* tue glorie

Tra‘ più ſode memorie;

.Rìnfaccr’ard l'errore,

E acqm’flerai per lui nuovo ſplendore ;

Por-sù gru” pietra tìfondò

.Qt—(el gran Dio quando tife’;

E morendo d teſi dzè

.Qnando ilfiancoſiſquartiö. d

Hor di nno’uo la tua I-'è

Di Franceſco in Poveri-Z

L'alta gloria pofla in piè,

Sin al Ciel folle-*vera* 5

E oſſerva-:nno i ſuoi :filetti-figli

Li precetti Evangelitùe iconfiglí.

Diſp-Io :be/ono il Dtſpregio

Da Franreſco abbracciato,

Sarò ma baſe”: pregio.

D’ogni 'virtù adornato.

Se di te Chieſa maefloſme grave

Il Diſpregio del Modo e‘ port-1,: :bi-we.

Chie.si/Zombri il mobile

D’oſcuro 'Delo 5

Se d’ognigiubilo,

Ricolma il Cielo

La ”tra Spoſa.

Chi tra-vaglia per Dio, in Dio ripoſa

0115.07*

\

,

'
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Onn.0r Voiflolti mortali,

- Benrbe armati di Fòpiü cb’infcdeli ,

Seguendo bem' ſrali

Concultafle ?creando c Fede,e Dio:

Sollevatci! deſio,

E Franceſco ammimnda,

Di Franceſco imita” i fidi ardori,

E tarendo le lingue,ardano i cori .

Onn.) . Gran Signor maefloſò

Chie.)‘á 4. .A cuifanno [tabella iserafini,

Pov. ) Con più [bmmefli imbini:

Diſp.) Se con vardente zelo

La Terra ergefli, humiliando il Cielo .

Hor con braccio pietoſo

Sollewndo Franceſco a‘ eccelſa _impreſa

PgV-Col Diſpregio del Mondo)

Diſco” 'Pam-rt.”` profonda )ergi tachic

poco più che ſi tardava,l’Amico ſu

n'era impadronito . Veramente chi

› hà tempo non aſpetti tempo.

Tic-Ha da oſſervare il tempo il Merca

tante 'pih , che non ſan quelli , che:

navigano il mare ;e ſe non ſei ſolle

cito , quando penſi trovare i pulcini

nel nido,vi ritroverai le guſcia dell'

vuova vuote. \

&Frau-Veramente ci vuol gran vigilá

za,& accortezza.

*Pie-E che e quello,che ſempre ti dico,

Franceſco? Che ru metta il capo a'

traſfichi, e laſci andare le fraſcherie

da giovane ; che ti van per lo cer

vello : Cane , che dorme non fa mai

preda.

`”Train-Ogni volta,che io fò uanto lei

mi dice, quanto veggo, c eſan gli

8;: C0» la Ziſſonnipotë’zag i

altri , e quanto sò penſar da me steſ

Il Fine del Prologo. ſo , mi par d’haver fatto à bastanza.

Del resto poi, metto li negotii in.

ATTo PR o mano della fortuna,a lei stà ſe vuole

, aiutarne. ,

S C E N A I. - ' Tie-La fortuna ſe ci fà buona,ò catti va

come la vogliamo noi . E verò,che.~›

un Negotiante vuole havere tre co

ſe: Pratica , diligenza ,e buona for

tuna. Ma dammi un huomo diligen

te, da io ti dico, chela buona fortu

po, percheſi ſuol dire: Chi ſemina., na l'anderà dietro come il Cane al

penſieri, miete guadagno ; Penſi chi Padrone, ò come l'ombra al corpo.

non vuol perdere, e ripcnſi chi vuol &Fran-Della fortuna chi può fidarſi?

guadagnare; Negotiante , che VluU ſe la fortuna ſi teneſſe in catena,tutti

alla balorda , aſpettando,ch'il dana; _ ſarebbono ricchi.

ro gli naſca in borſa , è come colui, Pit-.Pochi ſi fan ricchi , perche ſon po

che ſenza ſeminare n’aſpetta il frut

to . S'io stavo con gli occhi chiuſi,

questi 300. ſcudi non eran perduti?

6c 'eccoli qui , merce alla mia dili

genza ; e tanto più mi ſono dolci, con fatica,non s’hà da ſpendere con

quanto che l'ho ricuperati con fa— facilità; s'aequista con tempo, non..

rica. s’hà de ſpédete in un ſubito;s'acqui

run-L'arrivo nostro ſu à tempo , e., sta à pocoa pocofllléî s’hà da ſpe’delrc a

. i ~ , 2. mo ñ

Pietro, &Françeſro , Truontolo .

Pie. Hi penſa ,e ripenſa ſopra d’

C un negotio,non perde il té

figliuol mio, e mettiti al cuore que

r.~ sto,che dicozll danaro come s’acqui

sta, cosl s’ha da ſpendere 5 sfacquista

chi quelli , che ſan negotiare . Senti
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moltitudine, s’acquista con pericolo

non s’há da ſpendere ſenza timore;

oſſerua questi avviſi , e stà ſicuro del

la fortuna. '

&Fran-Son buoni ricordi , ſe l’huomo

poteſſe ſempre avvertire à tante)

conſiderationnöt àtempo,che ho da

pigliarmi gusto , haveffi da fare ora

rione mentale.

Tie.Non può fare di meno il Merca

tante ſe vuole stare in piedi, altri

mente convien, che tracolli. Nè mi

.è uſcito dimemoria mai il conſiglio

d'un nostro buon Vecchio , il quale

un giorno mi diſſe: Pietro,il danaro

stà nella borſa, come i carcerati del-

la vita,dentro a la prigione. Non.»

aprir ſpeſſo la portaſſe non vuoi,che

ſaltino tutti fuora . La borza aperta
è peste de’v danari 5 borſa con larga.,

bocca, presto il fondo trabocca. ll

guardiano delle carceri nó apre mai

tutto l’uſcio , per ſoſpetto , che non

fuggano i carcerati z Cosl non slar

gar mai tutta la borſa , ſe non vuoi,

- che volino i-danarixe ſe convien per

forza pigliarne qualche quatrino.,

non vi mettete dentro piu che due:

punta di dita , e cava a poco à po

co,ſe ti vuoi accorgere di quello,che

dai; che chi alla cieca cmpie ſpeſſo il

pugno , vuota la caſſa . In ſomma.;

chi non stringemon accumula.

&Fran-Con gran stenti li guadagna la..

roba. .ñ x'

'î>ie.Ma con gran gusto fi poſſede.

;S.:FramMa quando ſi poffede, ſe mai nó

fi ſpende?

'Pie-Non ſpende bene,chi ſpende ſenza

biſogno . .

&Fra- Ma quando ſarà questo biſogno?

perche à chiama il danaro, nonpar

mai tempo di ſpendere. '

Pie.Non piu; diſoorſi ~, faticare adeſſo,

che ſiete giovane: perche citi in gio

ventu fatica , nella vecchiaia non.,

mendica . Se tu adeſſocominci à ſa

per far’ il fatto tuo , farai la buona.;

giornata . Innammorati del danaro,

ſe gli vuoi correr dietro: Ama, e ba

sta, perche Amor da ingegno, 6t ar

te .. E. s’io ti veggo un poco a mio

modo traffichino , e ſparagnino; mi

farai‘fare la vecchiaia contenta , e la

morte allegra . Sparagna figliuolo.

mio, ſii benedettolQëesto vestito nó

.lo portare ogni giorno ; ſerbalo per

li giorni festivi; Non portar il ferra

'juolo così ſotto il braccio , perche ſi

logora la manica, ö( il lizrraiuolo, e

portandolo sb le ſpalle,ſi difende in

lì-eme il ferrejuolme la caſacca. .

&FramEh questo è poco-danno. '

Pit-.Non figlio; mira adogni coſuccia‘.

perche ſe bene è poco,e qualche co

ſaze chi del poco nò cura, s’avvicina

alla ſciagura'ZHorsd togli questa li

sta de’ debit‘ori; ſiate all’altorno co

me Moſca d’estatezNó v‘arroffite di

domádare, replicategli,dategli fret

ta; Son parecchi ſcudi ,e stanno otio

ſi; danaro, che non va in volta , non

frutta . Procurate d'eſiggere almeno`

questa partita di ducen‘to ſcudi; non

lo laſciate vivere . E ſe questi me gli

farete entrare tra hoggi , edomani,

ſaranno con questi , che habbiamo

guadagnati hoggi , cinquecento, al

trettanti n’aſpettoda Perugia , ecco

- mille , mi farebbono ringiovanire

eh - Hors‘li và , che ſii benedetto fi

glio và .

Trnontolo viene in ſcena , eſpande ilfuo

mantello in terra d’onde entra &Fran—

coſto.

s-Franlo vado per obbedirla.

Tr”0nt.Chisto è digno de nore,e lieve

rentia z 'e gran coſe hà da farÈ Dio

c
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beneditto ped’ifſol. Cosi‘ è , non ce

vol’autro q .parte. .z i -
1
e

Pie.Et io di quà anderò verſo il Mer~`
cato ſi.

M] …

SC-ENA- 11.

,.n) '

Felice, Leonardo, ?emporio

` — 4‘ r i

Fe]. o Tempi, ó giorni , quanto

girate felici per noi. Com

ñ, pagnimon v’accorgete , come tutt0`

1 il mondo aiuta-i nostricontenti 5 Il

Cielo par che ei -piova addoſſo alle

. grazie; ö: ogni luogo ſi fa primave

› ra , dove ſi trova la nostra compa—

gnia z godiamo dunque allegramen

`re tanti -donigche ci fa La nostra buo

na ventura. ,

Lecc.Giovane ſano,.e danari ſempre in

mano; buon’mangiare , e meglio be- ñ

. re"; questîè vita da godere.Che vi par`

del mio firambotto} è di- pane , ò di

biſcotto? ` .i

'Pony-Raro poeta ſei fatto.

Fei-Poeta degno d'un lauroccrto, per

reflarvi appeſo.

Lecc.0 lingua da làlare.Sentite chiafei,

ſentite: -

V iva,viv‘a` l'allegria;

Fuori, fuori malinconia;

Chi stà allegro meco stia ,

Mal contenti,vadan via.

Pal-Echi no’i vuol,malanche,DìÒ gli

dia. .i.

Tamp.Vedete,che ſputar di verſi? Così

bella vena vi ritrovate, enon have

te cenato? Che ñrà do’poeena, e do—

po‘haver bevuto? ſenz’altro ſentire

mo un Poeta di più lingue , e di Vi—

no . , .. ,

LemCon acqua,e ſenz’aoqua‘. Maui

che ſapete farei: a.; H …a , s

'Pomp-S'Îo fuffi per tornareànaſcerc,

- LemMegÎio ſarebbe , che

l
l

Udircí :iuris 'madre, che mi partorifl‘e

quando regna il Pianeta d’Ayollo,

ſono vnpiede di laur0,che così poe

terei ancor’io. ñ ›

ti partdriflì:

ſotto una quercia, che in due meſi ti

faresti tondo , e graſſo , quantouno

di quei animali gentili,che fanfareil

Carnevale'ontm f ~

FeLAh buona rendita. Te l’hà calata..

bcne. Qualch’altra canzoncina Lec

cardo s‘u? l

Lecc.Eccola fre ſca ſenza penſarsi nien

- te. Pcnſate,che n’hò una,ò duein’hò

ile balle dentro del eorpo,rofle,giai

le,torchine,corne le volete.

Fei-Anime , caverai Yettuccie in luoco

dijcanzoni.

PomEh vuoi mostrar la varietà dello

-flilev Gran dono veramente , gran

talentolAi fin biſogna conehiudere,

~«the non òd’ogn'uno haver certi do

-nbcomediſſe colui z Graſſo porco d'

íA-lgiorJai-go di ſchiena. -

Leu-Oh che gratioſiſſimo travolto di

lingua, per di‘rezGrarie, ch’à pochi

il Ciel, largo destina; hà detto Graſ

y

ſo porco d’Aigierlargo-di ſchiena. ‘

O che meritare-.sti la maneia- O Frä

-ceſco, e dove ſei , eeome non arrivi

tosto al la converſatiñoneè

FeLNon-ſi ſente allegrezzmquando lui

non è preſente s quanto ci ſarebbe

3 stata cam la preſenza ſua' in questo

'garreggiàriñ di Leccairdo , e di Pom

cPbniO- ' T'

LemEt à mela ſua venuta ſarà più che

carifflma'zpoichexome non mai vien

Marzo ſenza nuvoii, così mai Fran

ceſco ſenza danarizöz il povero Lec

cardo prevede la borza.-Hors`u una

galante per iui ne ſcrbaròſhz un par

di ſcudi non mi mancheranno; ö:

appicchiſi pure quel `Vecehi‘zîclcío

e
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del Padre,che ſempre gridmche non

ſpenda- ,

Fall-[or via alla canzona promeflà—

Leu-Eccola.

Tom-Ecco qul Franceſco , eccolo , ec.

colo .

Fri-Sl certo. Corri Franceſco, corri

S C E N A III

*Hr-inteſe o, e ſopradetti .

Le”.

ceſco,baciovi i piedi; Vi fà

lnto,vi fòriverenzasben venutp,ben

arrivato, .6: io ben ,trovato ;poco fa

fosti chiamato, e da _tutti deſiderato:

dimmi,che m’hai portato?

s-FramSempre allegro Leccardo, ſem

pre di vena . A Dio Signor Felice;

compagno.

FrLBen venga çarifflmoFi-anceſcozſen - .

za voi ſiamo freddi , e mezo morti_ .

Alla vostra preſenza tor-na la gioia

à tutti.

&Fm-ali troppo gran ‘conto quello,

che di me tiene Voffignoria.

LeraApri la berline fammi corteſia, ſe

vuoi Leonardo contento ne stia .

.S.Fmn.Chi non deſſe gli occhi à costui.

Horsìi una canzoncina”: eccolo vè.

Son uſcito adefl'o adeſſo dall’unghie

di mio Padre , che m'hà ſcccato il

cervello con tanti ricordi , tanti au

vertimenti,tante ammonitioni , ahi

mè-Horsìi‘ alla canzona Leccardq,

vedi la mancia, vedi..

Lccr.Ah,ah,,e ſarà di V,ena,ad honor vo.

stto,Signor Franceſco- ‘

O canti,ò riſi,ò grarioſiAmori,

Preſeh’acque,molli prati,aure ſerene;

Grate arm0nie,ehe rallegrate i cori; .

Conviti pasti, e ſaporite cene;

Vesti leggiadre,e dilettoſiodori ,

Bacio la mano Meſſer Fräó’

Trionfi,feste d’allegrezza piene i

Diletto, gusto, giubilo,e piacere;

Felice l’alma,che vi può godere.

Che vi pare?

FeL'PompD bene,ò bene.

`$‘.l~"ranc.E.cc0 uno ſcudodi piu della_

promeſſai-Viva Leccardo,viva .

LemO`uanti quadrini, tanti teſori.

SJramsignor Pomp‘onio, à che la paſ

ſaremo tutt’hoggi.Vó stare allegro,

e non voglio ciancie di mio Padre .

Pormsígnor Franceſco , non puoi dir

meglio . Attendiamo à vivere .- l

Vecchi ſono stati pazzi nella loro

gioventù , ö: hora nella vecchiaia

vorrebbono far ſauii noi altri gioua

ni,hanno bel tempo- l-Ior hoggi ans

diamo alla Villa di Meſſer Fabio , e

ci tratteneremo in giuochi , 6t alle

grezza fin à notte.

LemE ci ma da rudere? perche io ſon

digiuno da questa mattina abella.

posta , e il recipiente stà già prepa

ſato .. ‘ ‘ ‘

&Fran-Non mancherà, non mancherà;

Ecco danari . Sh via Leccardo Fa,

la,li,lo,la. 'L i

Tutti Fa,la,ii,lo,la. - , '- *

‘ SCENA_JV;'_ñ

Lella, Taurino.

Le!. Ove ne vai Pancino eosiitu

fretta?

mmVÒ bnſcando appetito z perche il

Signor Franceſco mio Padrone au

darà ad una buona cena questa ſera;

6: io fò eſſercitio per poter meglio

rodere‘.

LeLE poſſibile, che non penſi ad altro,

ghe .à mangiare i

Tau-E à che vuoi,che penſaëalli cambii

di Biſaecone? . *

LEI-TU
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LeLTu vuoi dire di Biſanzone,ſciocco,

che ſei.

:Pau-Io penſo ſempre al ſacco; e ehinó

mangia non viue, e chi non viue è

morto. ~

LeLSi à chi mangia quanto gli baſi-.2;

ma voi al mio parete , non mangia

te per viuetc , ma viuete per man

giore.

?art.10 mangio fin che ſon ſatollo; e.)

quando la pancia è tonda ſalto, ſga

betto , corro, finche ne và via il ſo

perchio.

LeLE non ſai,ch’il ſo erchio ,tal volta

non da tempo,e ti offoca ~

Tan-E non ſai tu , che ,ſacco vuoto non

può state in piedi?

LeLE tu non ſai,che ſacco troppo pie

no,crepa alla fine?

?an-Non m’hauete cera di digiunare

voi; Rate tondo,che parete la Luna,

quando è fogaccia.

LeLO ſciocco ſmo alla Ltmati par fo

gaccia da mangiare; hor mai il Sole

ti parta una frittata 5 Ct hauerardn.

pranſo, merenda, e cena per buon

pezzo. Mangia poco , che t'auuerra’

quello,che auuiene à tne,ch’il poco, -

e ben digerito , ficonuertc tutto in

ſostanza

?amo che medico ſenza barba; Cosl

haueflì io ſempre da macinare,come

li ganaffi stan ſempre lesti ; ma ui

”a il punto , che quando France co

mio padrone và a pranſo , ò cena..

fuor della caſa delPadre,Päcino trio—
fa, perche dou’è Franceſco è lì‘abbö

' danza z ma quando per l’ordinario

ſiamo à caſa 5 ò pouero Pancino z

Vedete quel Vecchio , compa

rir in tinello , con un volto d'appe

flato; E ſe vede , che uno di noi altri

fetzuidori mette un pò di vino ſoper

ebio al biceltieros lo ſentite gridare:

.Acqua giovani al vino, che vi bru

cia il fegato. Se vede rompere trop

po pane: Olà,ſentite ſubito , il pane

accompagni i} cibo , e non l’avanzi;

Repletia pani: peffima- La carne po

che volte la vediamo, e quando ci è,

un boeconcino per huomo z e lui di

ce : poco carne z perche la carne ge.

nera ſangue aſſai; buona, e groſſa in

ſalata , questo sl , e dice , che rinfre

ſca le compleffioni calde. In ſomma

chi lo vuol tener contento, mangi

poco. E per queflo io stò aſpettando

quandoilsignor Franceſco và a'bä

chetti con gli amici, come ilCan da

macello aſpetta il Sabato.

LCÌ-IO sò ii ſecreto diquel Vecchio at; ‘

ficcio; lui vuole i vostri stomtnachi'

vu oti,e la ſua diſpenſa piena - S’io ci

haveflì le mani.

'Pan-Non dubitate, che à tal carne , tal

coltello . Franceſco quanto ſpara

gna il Padre in una ſettimana ,in un

giorno porta via dal fondaco,e dalla

ca a.

Lcl-Benedette gli fiano le mani ;für il

Vecchio come mangia ?Si Fa buone

ſpeſe!

Pan-O ſe lo vedeffluo? n porre in tavo

la certi piattini ſpaſi , ſenza fondo,

con due oliue , e quattro capparìni.

La carnela ſminuzza,la ttita,la ſpol

uerizza , e poi la ſpande in ſottile sb

quei tondi, che pare, che voglia fare

il conuito , che fece la Volpe alla..

Grue; e lo vedrai stendere due punta

di dita,che paiono un becco" di galli

na ;e piglia un pizzico di roba per

volta, e poi ſe la mena per bocca un

pezzo , per trattener l'appetito s e.:

ſempre dice , ché ~gioua aſſai lena-:lì

da tavola con fame-È

LcLO ſpilorcia; in ſentir raecontar täf

ta miſeria mi e venuta una rabbia di

mary. .
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mangiare , che non poſſo trattener

mi . Hò qui un pomo . A te Pompo

. nio mio padrone,che non vuoie,çhe

mangi per laflrada.

Pan.0h,ò. Ecco l'indigestione.Tu pre

dicaui à me?

LeLHauendo inteſo , come mangia il

tuo Padrone z_ m'è entrato il fuoco

nello flommacozepenſo hora di voi,

_che lo vedete o m giorno, comeln.

Paflàte , e pero midiſdico :mangia

ſempre,che puoi 58: io voglio venir

teco al banchetto questa ſera .

TamAndiamm Chi pratica eo] zoppo, ,

, à capo deimcſeſi vede zoppicare ,

's c E N A V. . '

Orbino zopyo, e povero .

.ſi limofinfe‘ sbdfldítd,

Noufi tro-ua più mena;

. Cono/'uffi dov'è gita; . ` d

Ma chigitmger la può,ſe non ha piè?

.La 'Pietu‘ m‘fuggitim,

Senfuolà 1,4 Cbarita‘;

Sol con me la pena è 'vi-ua;

La ſperanza per me :Loppicalgiä .ñ

Non sò di cbídolermi; , _ ,

Del mio fiera destino? - i, . ñ- _1

Che troncandomi i paſſi i, .

Id :baſi-*nu mo rirſempre trapaffi. z

.Del mondo imperverſato? r

Che chiudendo le 'viſcere a’míei prieghí,

.211mila mi piego più, meno fipieghi .

Io con [ammeſſa voce,

con paſſi miſurati, i ,

Col ballo”, che m’é Croce, A

Numerando i miei giorni ſommi-ati , -

Mom-ria d pietate ancor iſaffl;

E* quant o più m'inchíno,

Orbo d'ogni pietà tra-vaſi Orbino .

Stelle, e perche-i ,

crude-girate."

ç
. l

o'

I

il

,stilli per pre _

Da icuor pietate.,

Datemi uita;

La lima/;n'è Mamma,

Nonfitro'va pini merce,

conoſceſſi zio-digita:

Ma rbigimrger la può, ſe non bo'

Giurarei (ma che diſh' .9) .

Credoſenzagiuranth’il *vero dito 2

Il Mondo più di mej-m'è mendíro .

E pianga-:r mi conviene

Leſue mtſen’eſeto, (cieco.

Mentr’ío[bn zoppme'l mondo è [brdo, e

Non 1m' reggo più in piedi, _._

Manca pieni negli altri” me Wii-tute;

_. Tutti ,glffinçbini mici/Sembra” cadute. ñ

' Sediamtiun poco qui;

Chi ra? propitia, v.,

Sotto la Luna

Fia la Forum-fr,

Na” [aiutarti-va. . 1

La pieni w‘fuggitiva, - ~,

pic',

Se’noolöjat‘bzflm‘. ,l i. i. .

.. Solcoume-lapenaèw'w; ,.

` 'z 1-4 ſi’fflfflîñ‘ PPM# writer-'ei ó'

. .- -- . ,ſ' ;i `

. apparenza di un Fondato.

"A

r;P*

Si ritroverà S-,Franceſco _uffi/'o to” im baf

fettiuo avi-imma” più libri de.; ,

conti, cal-:mara á‘r.

SC ENÀA ,zz-z,

i l i i' " i! ’

SJranteſco , Bartolomeo, Or‘bino aflîſo

i .. da Pam- ~

&Fr-:mc

.i ſolenne-o

…y l*- 7 1

1

Arta canta,i conti ſomvení.

Veda V.S.Da Mein-;c Èar- —

Baraglíani docatidugerrſo

. Per ;Ante robe preſe dal fondaco, fi)

i0 cento e tre

Bm-.V.8,hà tutte le ragioni poflibiii 3 e

chi niegg debitònega crediti,e non.:

hà gradire chinon hà ,debiíoſis ma.:

pren

…r
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prenda V.S.questi cento ſcudi, che:

appreſſo poi . . . .

&Fr-;n.11 poiè del Cielo. Cento, e tro

(veda V.S.) Dato à Meſſer Bartolo

meo Baragliani , alias Taccarelli ot

to canne di ſegovia,due balle diſeta

cruda, cinque . . . . -

Barr.Non-occorre VS. à trauagliarſi;

Io accetto,e confeſſo il debito , ſolo

cerco otto altri giorni di ſpatio per

pagare gli altri cento docab'

&Fran-Mio padre dà nelle ſmaniesnon

vuol pih dilatione , tiene liquidate.,

le poli zezil peſo di caſa è eſorbitan

te z ſi hà da complire con altri ; hab

biamo aſpettato ſoverchio; ſangue,e

danari ſi cavano à forza ;in neſſun_›

- modo poſſo aſpettarlo. '

Bart.Veda Meſſer Franceſc'o,e'c’onſide

~_ r`ſ,che in questi tempi si ſcarſi,porta

re cento ſcudi , e fra otto dl cent’al

tri,non è poco. Laſcio stare,cheV.S.

ſemprecorteſiſſnno m'ha caricato ~
difavſiori, 6c hora mi fa lo trauestito,

e lo ſconoſciuto.

&Fran-Si , perche non rioeue VS. le.- ~

rampognate' dal Signor Padre , che

A iquaſi io foſſi il debitore ,7 vuole ri

-ſcnoterli da me. Ma corpo 'del mon— -

do, ſe V5. và carcerato può trovar

li ,due hora mi ſtrapazza cosl con-di:

lungarmiil tempo. *ì - ‘

Bart. All'hora bruciarei il mondo per_

non eſſere ſtrapazzatoima adeſſo per'

pochi altri giorni V.8, potria com

piacermi,e no affligermi pill di quel

lo, che ſono trauagliato. Giàche 1L

fortuna per me è quella del mare,che

mi sbalza ogni momento; ma le la

grime , e’le ſciagure queste ſono in_- ‘

me immobili ‘, come le goccie d'ac
qua_ ſalſa,e l‘arene marine. i ~' .ì ì

s.Fi-amor viarſiaz-Vs. puntualetraotto

MtgÈOſfllo'Mldlfflqueſh palin-u' i

.e d

menti-'io la noterò qul ſotto il debi

to, e poi ſaldaremo del tutto i conti;

BarLEccola.

Orb.Non paſs:: moſca,

che mi conoſca;

Non 'viene cane,

Che mi dia pane.

Miſero me,

Tutti pri-w' ſara” di mm',e piè.

S.Fran.Veda V.S. è vada feliciſſima.

Bart-Oblighi- ſopra oblighi . Mi dia li

' cenza, 6t àriuederci quanto prima.

&Fran-Mi ſcuſi ſe non vengo ſeruendo

la , perche hò da ſaldare altre parti

te , con altri, e. temo di dimenticar

mele. ~

Barr.Attenda,e gli ſon ſeruo.

ì W

Orb.sio_r Grntilbuommla ”remi ti chiede,

- Chi (oppio-r d'un piede:

Concedimi un torneſe,

Cb’a’ larga mano ilrciel tifia corteſe.

Bart.Cento trenta mi deue il Signor

, Sbozio Sbadiglio , voglio à questa.»

_pedata eſſer in ſua caſa. parte.

Orb.La rilpoflhcbe m’baì data,

'Paſſa darti chi ritrovi;

Crederai, quando lo pro-ui,

Cbe *vuol dir pancia affamata.

Vediamo in quefl’albergo,

Se fi tro-ua piera”: O Cavaliero ,

Sempre ti ſal-vi ilCielfuor d'ogni male;

Sii mero liberale; . ‘ _ .

.Ademprſcan le. Stella le tuo &rame;

~Dona un rozzo di paneu‘ la miafame.

S-FramSono baie ?i Non ſi può farcre

denza, hà ragione mio Padre da vë

derne. Mira qul ?Il Signor Lesbio

“Rapestelli viene debitore in nove

cento, e noue ſcudi, e non ſi trova.

via di cauarceli di mano.

Oria-Mi ritiene l’alma ſii la, 'ñ

~`Cbefmei la beflemmiata, ì

-- .Se oofloffe una-staccata,

Mi 'direbbe unatparola, ñ i g

` L _ Cori

I

o
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Così *vuol la Kappa ſorte,

Voglio alzädo di 'Mon gridar piùforte:

Fatemi ebarita‘,fate 'ui prego

aſd un miſero zoppo,

Cb’il Ciel d'lgaloppa

C071 maflíme di bene .

…filamenti da 7x01' ſoſpiri,e pene .

S.Fran.Non hò che darti, và via, và fa

tica, và alla guerra.

Orb-L’ejjer po'vera e‘ fatica,

L’efler zeppo è durd guerra;

Nè trovando pier-2 m teme

Hò la ſorte per nemica.

L’eſser povero è fatica.

Bello Treneípe mio ~ ~ .\

ñ Fammi bene per Dio;

Che tz did ſempre acqmflo; .

Dammi una eart’ta‘ per Giesù Cbriflo.

S.Fran.Se non patti tìdarò buoni con

tanti s‘u la ſchiena . (Deſio non è

cercar limoſina. ma-aſſaffinar le per

ſone ſino dentro le caſe . Và* in mal'

hora poltrone.

Orb. si,si,5i,me ”e vògiei;

Non litro-va pietà più,

Non ſi tro-va per Giu!),

Chi tifarei carini

Sz,5i,si,me ne -uàgiì-x

Se per Dio cere-ai piera',

./1 te Dio negata fù;

Nonfi troua per Gíeflì

Cbinfaeci carità. ‘

Si,sí,si,me nc vògia‘.

*Tm‘ le fere Orbíno mi,

Che ſa‘ran pietoſe più;

.Non fi trova per Gieflì,

Chi ”facci earìta‘.

Si,si,si, me ”e -uò gia‘. parte

&FrmÌeJviene dal Fondato inſcena. Miſc— -

ro mc,hora m’auucggo, che feci ›: E.

fui degno ío di dar l‘imoſina‘à c‘hí

Per amor di Dio mela chiedcua! Ah

diſgratiato Franceſco , ſe foſſe vcnu~

bandonato il tutto , per dar’udíenz‘ì1

ad un’huomo di terra; 6c alla chi::`

mata, al nome di Dio, ſenza partir

ti,con villanic diſcacciasti il povero,

ch'è lettera di raccomandatíonc di

` Dio. E non laſciasti di ſcr-iuecç? e nó

procuraffi , che ſi pcrdcflè il'tutto,

per accogliere chi .PCL‘DÌO ti chicdc

ua mcrcè? Sencomi confuſo,ſcntomì

, colpato, ſapeffi che via ha preſo}

.
.

'
.

SCENA VII.

Urbino, Sin-inceſto.

Orb. F .lte la earita‘, fate -ui priego

.Aſd un miſero {oppo- -

S.Fran.Eccolo , che .tutto afflitto ſe nc

,và qual diſcaccíato Giacob zoppi

cando .Poverertmò povercuo? vic

ni di grafia qui. Vieni poucro pu

píllo,ma figliuolo di Gies‘u Christo,

pupilla dell'occhio di Dio -. ‘

Oſlo-'Pieno di rivercnze -. -

Vengo a‘fara‘ tuoi piè le mie cadenze ; ì

S.Frìan.Pcrdonami ,-Amic0 , Il: non ti

dicdi udienza 3 ſc ti ribuxtai Villanu

mente - Sono_ stato io un Villanmun

dislcale, Im’auaro con Dio liberaliſ

- ſimo mio proueditore. Eccoci quan

to mi riflnouo addoſſosprcga p me,

c_vanne in pace, che Diari ia pa—

- clcnzar h- . ‘ ' ~~ -

Orb. Il ciel dihevíi

Lietiſucteffi, . `. '~

Sopra il'tuo more;` r* ~ ,z

Se così prodiga

Con grand’eece/fl

.Di *vero ;Amore j ~

Colmi un meſchino, -iì :i'

T'empia ogni fa'aorbraecio divino;

S.`Fran.Parc , ch’íl Cielo conm‘ilíoni d i

tenerezza interne voglia confódcr—

.1'

›l()l

Il:

,to un Signore terrena ,_hauctesti ab; ~' mi, non che rendermi .il ccntuplo

del:
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della Iimoſina data (fingìnouhíp.)

Dio mio,qul nella tua maeſloſa pre

ſenza prometto à te , Dio viuo,e ve

ro , e m’obligo con voto ſolenne di

mai più negare limoſina,che mi ſarà

cercata per amor di te,mio Signore,

che non ſolo mi desti il tutto , ma..

tutto te fieſſo a me donaflicol ro

mettermi un Regno eterno-Sia em

pre benedetto il tuo Santiſiimo , e:

ſoauiflimo nome. parte.

Orb. Non fi dif eri

Niſſan affl‘itm;

./11Cie10'dri1t0,~

.-ílzi ipenfieri.

Che quando ”zen fi crede,

1/ic” dal Cielo la mer’cede.

Ben mio ſon ricco;

Cb’il creda-ia?

Malinconia ,

Filggffifugga da mc con mi Pah’rcaf

Miſento il piè gagliardo;

v 'Poſſofermarlo in terra;

Hor non [i dica più,cbefan cantare

I danari li ciephi;

che .r’al mio male

Han ſen-iter' rai-lim' perfiro'ppi :

Fammi quadrini ancor correre i zoppi.

` `apparenza di Cimì .

S C E N A VIII. i

Luc-”da , 'Pam-i110 con cappello , e ſpada

d m mana.

Erma,ferma Pancino , doue)

vai? ch'è di Franceſco P e che

robe ſon queste.

'PanaLaſciatemi di gratia andare: per

che poco mi resta di ceruello; E vi

sò dire,che ſe alcuno hà Voglia d'im

pazzire, ſerua per un meſe ſolo un.,

padrone giouane . Ohime , quanti

ſono i penſieri , che gli pafläno per

il capo, tanti ſono icomandamc‘nti

Let.

alli poueri ſeruitori; e non corrono

per l'aria tanti nuuoli il meſe di

Marzo, quanti ſono i grilli, iclriri

bizzi , e le, fantaſie , che -van per la..

testa d'un giovane , e tutte quest’ac

que piouono ſopra di noi altri.

Lec.Ti compatiſco; ma che n'è di Frä
ceſco? J -

'PanaE in caſa ;e m’aſpetta con grand'

ardore-,che gli porti tosto questa ſpa—

da,equeflo cappello; perche gli altri

fornlmentifida ſoldato gli hà tutti al

l'ordine.

Let-Comeda ſoldato? Che hà egli da.,

fare con la guerra?

Termoli voi ſolo Miſſer Leccardo non

ſapete ancora, che Miſſer Franceſco

và alla guerra , fl( à me toccarà an

dargli appreſſo; 6: hauer-ò parte di

questo bello ſpaſſo 5 E ſeal padrone

ſouerchierà qualche ferita, ò palla...

d’archibugio ,Ila riſonderà à mu,

come ad amoreuole ſeruitore .

' Lec.Ma pure ditemi da douero ,cho

nuouo’penſiero è questo? -

_ 'Pane-Che sò io? S’òdichiarato in caſa,

che à tutti i modi vuol gire alla con

quilla di Terra ſanta ; e stà con un_

animo generoſo, che gli pare di do

uer tornare con grande honore , e)

trionfo; e di volta in volta ſ1 laſcia.,

uſcir di' bocca:Io hò da eſſer presto .

grande;

' Lec.Et il Padre come ne stà contento è '

Tanc.$i rallegra , come chi camina á

piedi nudi s‘u le bracie.Ve,de ch’il fi

glio ſpende , e ſpandess’hä fatto un

vestito -rruouo,che gli costa .

Let-E i panni,ch_e fi vesti quando uſcì, - '

dal letto dopo eſſere statoinſe’rmo è

Tanc.O voi non ſapete la bella historia

hò certo da impazzire con' quest'

huomo., O coſhii è matto,ò è un `Sá

toz Ritornò poco _fa äcaſa vestito

› L 2. d'un
/

/ .
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d'un vestimento straeciato , ſuccido,

brutto , che io- per me nonlo cono

ſcevo ; e ſe la voce non mi daua cer

tezza, che fu ſſe }ui,forſe non gli‘ha

uerei permeſſo entrare in caſa .

Lee-E che mutatione f‘u questa?

'Pane-Sentite, Che panni ſon questi,Si

gnoreègli dlffi io:Sete stato forli sua

ligiato,ó burlato? taci,taci, diſs’egli,

dammi da vestire ;e ſi ſpoglio quelli ñ

panni , quali io li_ buttai dentrola.

stalla, tanto erano odoriferi; E rine

stitoſi d'altri ſuoi vestimenti , com

Earue auanti il Padre , 6c alla Mae

re.

Let-Hot* che poffiam credere ,che gli '

fuſſe auuenuto? ~ .

Tanc.Si dice,che per compaſſione d'un

pouer0,fe_ce cambio con eſſo de' ſuoi

vestimenti . .

Lac-Franceſco è un -gabba mondo ; Si

mostraà gli huomini festante, vano,

,6c huomo di 'ſolazzi 3 ma al chiuder

de' ſacchi ſi troua un'altro ., Ma que

sto fa {to è stato eccestiuo ! Come hà,

ſofferto di porſi addoſib quelle ſpor- _ ~ ñ

chezze? ,

PamHaueffi veduto con quanta alle

grezza le portaua- Hor non mi trat

tenete più; acciò ch’il mio star qui à

lun'go,non ſia cauſa di disturbarlo .

Lealo voglio venir teco per vederlo;

ö: intender da lui’la cauſa di si re- .

pentina mutatione . Andiamo.

S CE N JK.

Orbino con le vesti riceuute da &Fran

ceſco ſotto braccio .

Valrbe punto di Luna

Boggi ha‘fatta per me z

0 la pazzafortuna

Cirò per mia mei-cè.

S-Fran. BIſogna aſpirare a coſet?ri—

Trama' quel Gmtilbuoíno di Franceſco,

Cbe mi diede poi-'anzi

Limofin’abbondante,

Tutt’bumile,c devoto ;

Et-in ſentier 'remoto,

Mi pregò, fiongiurò; 7

.dlfìn le *ue/liſa” meta cangiò .

Io gli diedi i mici cenct';

Et ci di que/ie wfli m’arriccbi;

Spuntò per me troppo ſereno il di.

Ogni un mi 'vagbeggiava,

Ogni un mi :'inrbinava:

Io per mercè

Rivera-”ze rende-a col zoppo piè.

Ma che? ratto '001.11' ñ

Laſciando i panni nua-ui

Di quefli altri cenciofi riveflita

Mi *oeggo più fam-ito.

V0` vendcrli per-hoggi
E accumular danari; ì

E poi coi mio mefliere,

Per altro di poltrone, , _x

Ccrcar la ehm-ltd,

se manca il pièhginditiofirpplirì .

La fortuna riuoltò,

'Per rolmarmi di mera?,

La ſua rata r’imbiodò,

Così fermi,ogni hor per m.

.Andiamo d *vendere v

Le wfli, alfin; -

Hoggi *pò prendere

Belli ercbin,

In quäía mano:

-Cbe zoppme ricca ancora füì’ulcano.

SCENA X.

&France/ìo,FeIir-e, Pomponia.

di, eglorioſe; 6: iui ſſar

.l'occhio , e la brama per arriuare al

ſegno .prefiſſo z poiche gli arditi ſo

no aiutati dalla fortuna

FcI.O
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FeLO ecco Franceſco, ecco Franceſco.

S.Fran.O felice incontro. Appunto ve

. niuo per trovarli. i `

TompO caro Franceſco, ſon più gioró.

ni,che non u’hò visto; laſciate, ch'io

u’abbracci. .

s.Fran.Reílo con- obligo alla ſua amo

reuolezza.

FeLHorsii all’allegtrezza Pomponio .

Non vedi , che all’apparir di Fran

ceſco s'è raſſerenato il Cielo i

Tr mpJîecomi pronto.

S.Fra-u.Riſerbiamo , Signori, à più op

portuni tempi l’allegrezza , quando

tornato dall'impreſa , potremo con ’

più agio, e con maggior allegtezza

conſolarci.

Fei-E che impreſa,Pranceſco.> Voi par

.late di ritorno P forſe volete partire?

&Fran-(Defl'era quello, che con fretta

hora veniuo à far ſapere alle Signo

rie loro,& à chiedergli licenza .

?amy-Che partire?e per doueî

SJramPer la volta di Puglia , per tro

uar’ e ſeruire il Conte Ricciardino,

ñ Signor tanto conoſeiuto.e principal '

Capitano dell' Eſſercito Cattolico

per la eonquifla di Terra ſanta .

'PomP-A che fare; ñ

FeLF. che hauete à trattar con lui P

S.Fran.Per paſſar in ſuacompagnia fi

no à Geruſalemme.

Fei-Mai ſia tal coſa, Franceſco mio ca

ro, non -ſia mai.

Pam. Leccardo arriua presto . Non

ſenti? '

s e E N A xt.

leer-mio” ſopradetti.

Lm. He nona corre? ben trouato

Signor Franceſco, e compa

gni. .

FeLFranccſco vuol andare alla guerra'_

LemAlla guerra ?Se per lancia mi dal

uno ſpiedo infilzato di Caponi z per

ſcudo una torta lombarda; per elmo

una frittata rognoſ-t ; per guardar la

pancia un bari] di guarnaccia 5 per

fortezza delle ſpalle una rota di ea

ſcio parmeggiano-,ti ſeguirò ſino al

la poi-ta d'un hosteria,e ll mi ferma

to , determinato di morire , ſe biſo

gna , con tutte 'le ' cannonate del

mondo. ñ

'PompO gratioſo 'Leccardo . Non ci è

più bella coſa ,che viuer ſicuro; à

che darti a' pericoli? non è vero P

&Fran-E vero; ma è vero ancora , che

le Venture non piouono sb i tetti di(

nostra caſazè neceſſario andare à cer

carle , e procacciarle in paeſi lonta

z`ni, ſudando, patendo , e ſpendendo

danari, e ſangue; ma non temete,c,he

presto presto ſarò grande. '

Tomp.Chi te n’afficura? ‘~' "

&Fra-Né vorrei farmi stimare un väta

toreze quello,che in ſecreto rni è fla- -

to manifestato, comehuomo vano,e

leggiero , andar per le piazze pale

ſando . . .

Fei-A h Franceſco , à noi , che vi ſiamo

tanti amici,e ſeruirori, douete conti-ñ:

dare qualfiuoglia coſa.

Left-Tanto più , che ci volete laſciare.

Dite,dite che , chi sà P forſe vi fare—

mo compagnia. .

S-Fran.Prendendo ío alquanto di riſi

poſo , pareuami d’entrare in una.;

gran ſala , tutta piena di bellifiìmu.

-.’ corazze 56: altre armature da guer
ra ;ciaſcuna di queste eraſiſegnatp

con vn ſegno di Croce ,ehein vista

faceuano il più bello ſpettacolo,che

mai fufl’e veduto- E mentt‘io,mara

uigliato stauo deſideroſo d’h'auerne

una; Ecco vidi noſtro .Signore , il

qua
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quale mi diſſe : Franceſco tutte que—

fle ſaran tue, e de' tuoi ſeguaci, ogni

volta,che ti riſolueraí pigliar il trió

fale stendardo della Croce,e valoro

ſtmente mi ſeguíraí . In questo ſue

gliatomí, rimaſi cosl conſortato ,o

fatto ſicuro d’hauer ad arriuare à

gloria grande, che ſe il mondo tutto

mi reſistcſſe , non_ poſſo penſare il

contrario.

'.Lcór.O Meſſer Franceſco , ſopra un ſo

gno hai alzatoslgrand’ediflcio? E

non ſai , che i ſogni ſon frutti delle:

vane ímagínationi,efigli de’ penſie

ri precedenti , e padri di vanità , ö:

inganni? . .

FFZ-Eh laſcia via questo penſiero, ch”

chi ſeguita ſogni,ſeguita 'ombre .

&Fran-Non ſempre i ſogni ſono bu

giardi . Horslr basta, mi diano li

çenza . * ‘ '

Lea-.Piano un poco, piano-.E vi dá l'a

nimo di laſciare Lecca'rdo voflro‘ , il'

quale ſenza voi è come fiaſco ſenza

vino,come tavola ſenza vruande,co

me diſpenſa ſenza robe, .come canti- '

na ſenza botte , come cucina ſenzp'

fuoco., e come bocca ſenza mangia

1L, .- - -

S.Fran.Víua Leccardowiua.

Pomp-Sarete cosl tosto in viaggio?

&Fran-Resta ſolo,che da mio Padre, u

da mia Madreprenda commiato; e_.-.

prima., che parta, abbraccio il mio

Leccardo, Pomponio mio padrone,

ö: il Signor Felice.

Pomp.La fortuna vi ſia propitia , öz ad

doleiſca il ramarico , nel quale ci la

ſciare per la nostra partenza.

S.Fran.A Dio. parte,

Lecc-FeL‘PomP-A Dio, 4 .

FeLCornpagni, per diruela , Franceſco

riuſcirà un grand’huomo.

'Pump-Gran Santo volefli dire.Per que

ſia viſione gran coſe mi ſuſurra il

penſiero . Cr0ce,Dio che chiama , c

chiamata efficace , mentre ſi muove

ad eſeguire con promeſſa di darcele

tutte.

LemMi diſpiace, cheeglí và alla guer

ra, ö( il mio ventre fi farà tamburi-0,

digiunando da tanti delicati pasti.

Fei-Se Dio combatte in ſuo favore , ne

ſpero feliciffimo fine-.Egli è un’huo

mo intero; hà mantenuta, emantie—

ne la ſua Caflítà, non hauendola.- -

_ macchiata nè pure con una parola.,

- . ſconeia. Oh Dio quanto più stò,più

m’affliggo. . .

TompJl non poter ſua madre partori~…

` re , e da un buon Romito eſortata à

ritirarſi in una (lalla per darlo alla..

.luce,_non ſono ſegni, ch’egli imitarà

nella vita , e_ nella morte il Saluato-,

.re-v E '

,LemE che ſarà crocifiſſo?

'PompJmitarà il Santiſſimo Crocifiſſo;

` crocifigendofi con penitenze , Ma..

procuriamo ritrouarlme ſe po‘fiìamo

accompagnarlo 'un poco ſin dovu

poſſiamo. . ' v

Fei-Dici bene, andiamo Leccardo .

Lecc.Di buona voglia, forſe per la vip'

mangiamo _un'altra volta . Andia—

mo . i *

,Appare-”za della Chieſa di s. Damiano
con .Altare del santiffimo Crocifiſſo. ì

SCENA XII.`

&Fi-muſeo *vcſiito d'arme con la Croce;

in petto, 'Pancino, Vo :e del Crocifiſſo.

V Pancino , non porre più.

indugio; ſia all'ordine il ca—

uallo , ch'io non vedo l’hora di par

S-Fran.

tire ; Speranze differite ,, 6c impediti ì

deſiderii , ſono i tormenti degli huo

mt
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pini coraggioſi. Vorrei porre l'ali,

_non che correre per trovarmi tosto

_ in Puglia. Resta altro da fare?

PamNon altro, Sign0re,io ho da stiua- ,

larmi . L’armi ,le bagaglie, Gr ogni

altra coſa stà pronta.

&Fm-ava, vieni tosto, ch’ip qui den- ‘

tro la Chieſa di San Damiano t’atte‘

do.Non tardar pih ve?

Tan-Eccomi qul in un momento

S~I~`ran.Quanto m‘al conſigliato giova

, nc ſono stato ſino adeſſo 5 che poten

do impiegarmî ad impreſe coslnoó'

bili, ſono andato dietro la ruginp

di quattro quatrini! E non vale più

un tantino di gloria , che mille teſo

ríPPrima’di partire vò raccomandar

mial Santiflìmo Crocifiſſo qui den

tro, accio ſecondi il mio viaggimu

nella battaglia mi ſia poi difeſi! ,o

ſcudo. In nomine 'Patria-,29%.

Voc-I-'ranteſro, ò mio Franceſco?

S-Fran-Al’tiffima Bontà, ſviſcerato mio

Padre, parla, che Franceſco tîaſcol—

{La . l

Voc.Dimmi vuoi t” ſeguir il mondo rio,

Ome tuo caro Dio?

&Fran-Caro mio Amore,e quale egua

lità può ritrouarſi tra la luce , e lu

tenebre; tra la bellezza , e la defor

mit-à, trà tc mio Padre , e Padrone),

col mondo ſchiauo,e maluagio ?

Vuom-”que ta .la/'ri me tuo 'vero fonte,

E corri a‘ bere in ſecco d *voglie pronte.

5'-Fran.Eccomi,ò ſommo Bene,coman

da,che con la tua gratia, ſarà da me)

obbedientemente eſeguito.

"Voc-Ritorna-in dietro,ò1~‘íglio,

Deponi 017m queſt’zrmi;

Laſcia la 'vana impreſa,

Sia l’aſnima diſc/à.

V” Dio ti chiama a‘glorioſa guerra , `

Sotto il [cuor del Ciel-,non della terra .`

Voglio ,che fii guerriero , e çhe mi ſegui,

` 4

cangia” altra Milici-gran la Croce:
l Mira la Chieſa miaxbe *va‘ in mina,

Tu l‘baì da riparar con tuoi ſeguaci,

,Qfeſìo adempifil,e tan'.

`?avuta-Eccomi a‘pparccchiato . Made

gnatevi, Supremo Monarca , dimo

flratemi in che coſa vi bo da ſeruire?

Voc-La mi.: Chic/:1,6 duro caſo, '

Sta‘ in procinto di cadere,

'Pria, che 'vada nell'area/'a,

Han tue ſpalle a‘ſòflenere.

La mia Cl1ìeſa,ò France/'tofu' ripara ,'

Cb’ eterna glorie il Ciel già ti pre ara.

&Fran-Che confuſione maesto a mi

turba , _e raſſercna ínſiemela mente? ~

A me ti ſei degnato ,crocifiſſa mia., i

vita, parlarePO fonte d’infinita Cha

rità , che nè Pure un peecatorediſ

prezzi? Ma quali gratia renderotti,ò

mio Bene ,-pcr hauermi fatto degno

d'un tuo comando amoroſo? Altro

non polſo fare , che co’nſecrarti col

cuore una prótezza in eſeguire . E ſc

biſognaſſe rifare di nuouo per com

piaccrtiflutta questa Chieſiuíàrà p,o-,

`co in tua gloriaconſumare tutto il

mio hauere,con hauermicida ſepel—

lire per pietra f0ndamentalé.'A que'

sto punto voglio trouar dan‘ari , e.,

quanto biſogna innome della San

tiſſſma Trinità, di te mio Crocifiſſo,

e di San Damianoancora . . . .’ -

SCENA' Xlll. -

A

'Pancina, &France/ko.

Tan..

tiamo à cavallo. .
s.1~”_ran.Bafla Pancino; Torna inv dietro .

“ogni colà.Non parliamo più di par

tire, ò di viaggio.

Pan-Che dite Signor Franceſco ?ſcher

zare forſe?

’ ñ S-firflmNon

Gni colà è all'ordine ;s‘u 'ſal
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s.Fmn.Non iſcherzo altrímcnte. To

gliete questa ſpada. '

Pan .O Signore vogliamo farci fauola

del mondoPChe diràAffiſi tùttaëche

gli Amici , dalli quali hauete preſo

licéza? l’ardire, che hauete_ mostrato

di voler’andare; le promeſſe,ch’ ha

uete bandito per tutto, che presto

ſhreſte’grande . Ahimè , chi ſcrrer

la bocca di tanti. ’

sc RNA xiv…

Truontolo, r detti.

îfgruoni.

quanno lo veo mmc zó

pa mpictto lo core, e fà à capotom

- flmola colo porn-ione; leuammonce

la cappa. la ſpanneſopra il pauimento.

S-FranaNon più , altra mano mi gol

da.Adeſſo debbo per ogni modo udír

icomädamcnti‘ dicolui,che m'è più

'caro degli amici,che m’importa più

~ di qualſivoglia huomo; e che è mag

gior del mondo tutto . Andiamo à

caſaìe non temere.

TamAest’altro rompicollo ci manca

va per’attraverſarci il viaggio; leva

questo mantello,goffo,& indiſcreto,

che fizi . Và te lo piglia colà . Qual

Piuma al vento , qual foglia all’aura

e‘pili leggiera’ , e più incostante del

la volontà. d'un giouane.Da un pun—

to all’altro,`non è più quella . Pa

cicnza. parte .

Trama-Fà bene à puorce . Ma ío l’hag

gio fatto à lo patrone ſuio,c’hà na..

facce dc ſantefecete, e nò a iſſo, c’hà

na‘facce de cernia tosta. Se lo Cielo-—

accoſsi vole,e Dio accoſsl comman—

na , che ſia lo giovane dc Franciſco

honorato da tutte, e revcruto? Nau

tra vota; che ncontro stò ſervetoru

H vecco ccà Franciſco ; ñ

ſuio , le voglio jettà {la cappa nlìc

ce , ſerveturaglia ,‘ canaglia , caglia,

ca lia ca fiere d’aglia; ò levare

le o farraiuolo ſuio , e sbalanzarolo

nfi à Trocchia, o à Paſcarola . Dice

buono l’abbocabolo ſcceleiano:Non

fa benc,ſe non vuò male a Maio nfi

ne, nfinorio ſempre , che ſconto lo

Slò Franciſco ,le voglio ſpandere.:

nterra {lo fcrraíuolo ;s'è digno du

riore , e lo Cielo accoſsl bole Ps.

Chello,che mangio,e faccio pe Dl z,

chello è lo mio. `

- .lpparenza dicittd.

S C E:N A XV; -

Felice, 'PomFonio, Lea-ardo

Fe!. Redevo a quest'hora haver fat

te molrc,e molte miglia 5 c;

con tutto *ciò havendo tutt‘hoggi ca.

minato~ qua-ſi giumento da molino,

purein Affiſi mi ritrovo.

TomP-Glà Lello è rimasto per mettere

all'ordine iCavalli , i quali ben rin

forzati' col mangiai' la biada , vole

ranno più gagliardi verſo la Puglia.

Leu-.Mi dice il cuor, che questa Puglia

è pagliaá _ d

,Nèda ne un inoi ho" iſi i lia
E ſenz’eſſer diviſi bg .P g ’

Ci vedrem ſeparati hoggi in Aſſiſi.

S C E NA XVI.

Lello, e ſopradettí.

Le]. Ignor Pomponio ;nio Padro

ne,la mancia, _che me la meri

?otiîpzE perche?

Lel.- Perche .incontro il vostro deſide

rio .

o



LA RICCHEZZ'Ã DELLA POVERTARAPRX. 33

FeLP’orſe i Cavalli fon’all’ordine per

partirci!

LeLSl in quanto à questo z ma non ſer

viranno. . 7

Len-.E forſe partito Franceſco ſenza.»

noi?

?om .Eh parlai dlchç ci èëpresto P

Le!. ono paſſato hora , che venivo à

portarvi _i cavalli (quali stanno qui

dietro in ordine) per la .caſa del

Signor Franceſco, 6t hò inteſo dire,

che già è pentito , e non vuole più

partirſid’Affiſ.

LeraWeſl’è un'altra affiſa,

Da prouocar la riſa.

?m_.Eh,no`n può eſſer maiPE li riſolu

ntfimo parlò con noi. An iamo,an—

diamo,ehe ci aſpetterà.

FçLQuella ſarebbe bella ve? Vn matto

oe fa cento. ’

LcLAndate in caſa , che cosl vi chiari

rete del tutto . Signore ti ringratio,

ch'io pochi anni , m'hai conceduto

ſenno maturo; ogni altro , che.;

ſuſſe ſi ſaría ſperduto con quelli cer

uelletti birlacchi , _fantafliçi , e biz

zar-rotti . *

S C E N A XVII.

'Pancino, Bartolomeo .

Tan.S Ara gran fatto, s'io hoggl non

impazziſco . Hò girato,e tag*

girato tutto Aflìſi,e non poſſo ritro

var Franceſco , nè mi capita perfo

na , die almeno mi diceſſe d’haverlo

veduto . Che razza d’huomo è que

flo?è impazzito lui,& hà da fare ſ i

rítar noi altri . O à tempo Me er

Bartolomeo: Havefli per ſorte ve

duto Franceſco?

Bando non l’lìö veduta , ma hò ben_

riſcontrato Meſſer Fabio Revelli

fuor delle mura della Città , che sta

va in pronto per porſi à cavallo ver

ſo Foligno; c m'ha detto , che poco

fa ſono stati inſieme, per havcrgli

sborzato il prezzo del-le robe man_

date in Foligno .

'Pan-Prezzo delle robe dice havergli'

sborzato? e di tutte le robe?

Daft-Di tutte le robe , 6t anco del Cn

vallo, che già stava lello, e prepara

}o per haverci àcavalcare France.

~ co.

Tai-.Or questa è la volta ,che Meſſer

Pietro da Bernardone darà la tell

per le mura. *

s C E N A XVIII;

'Pietro, e ſopradetti.

Tie. R benëhai tu nuova alcuna di

quella buona pezza di Fran

ccſco è

Pan-Oh Padrone, ci è altro che nuova

di lui.

'Pie-.Come ſarebbe à dire!

Pan-Io non sò dirla. Eçco qulMcſſrr

Bartolomeo.

Bart.N0n hò altro,e~he dire io .

?art.10 non l'ho, ſe non da voi.

Bart-Et io l’hò da Meſſer Fabio.

Tie-Che girandole ſon queste? Che voi?

che io? çhe FabioPChe ci E di nuovo!

ditelo presto. ,

'PamDite Meſſer Bartolomeoo ,

Bart.Mi dia licenza , che hò da’gir per

un mio affare.

'Pie-Che licenza? che partire r che coſe

ſon queste, qpalche groppo ci è qula.

Pancino tu non parli,e ſei ammuto~~

lito P Meſſer Bartolomeo non mi fa

-te flat ſoſpeſo? E' morto Braun':

ſco? ` ' *

Pan-Piaceſſe al Cielo, e fuflë morto,

M che
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che men dolore v’apportaría la ſua

morte, che tanta rouina- `

Tie-Ahimè,voi mi fate venir l’alma sù

i denti. Io vengo meno, ſe tosto non

mi dite che coſaëche rouinaPDite.

Bamlo ho detto à Pancino , che da Fa

bio Ravelli hà inteſo, che Franceſco

l'ha vendute certe balle di panni, ö:

altre mercantie,che erano da voi ap

parecchiate per la fiera di Foligno.

Pie-Et il prezzo?,

BarLL’havcrà egli ricevuto. Io non sò

altro . _

Pie.l danari ſono in potere di France

ſco? ò ſventurato me,è finita? ohim‘e

io mi muoio , dove è lui ?cerchia

molo. ' , '

BamMi ricordo, che adeſſo mi ſouuie—

ne, che mi diſſe Meſſer Fabio, cho

s’avviò verſo la Porta , che và à San.

Damiano.

Pie.O traditore di ſe steſſo , ò Fuoco , ò

incendio della mia caſa . Verſo San

DamianoEChe và facendo per questi

borghi, matto da catena? S’iolo tro

vo gli vò cavar il ſangue,e ſucchiar

melo tutto.

BarLNon s’affligga tanto Meſſer Pie

tro, e mi dia licenza, che hò da eſſe

re al Mercatoze ſe capita da me,pro

eurarò trattenerlo; e fra tanto man

t .derò ſubito ad avviſarvi. _

Tíe.Si di gratia; ma habbiate ſubito le

.mani alla borſa , che non ſmaltiſcha

il danaro per amor di Dio.

BctmHò inteſo. A Dio.

Pie.A Dio. Andiamo noi. .

apparenza della Chieſa di S-Daminno.

.L z,` SCE NA XlX.

ì . l

&Frame/'eo con borfîz in mano , F.Moíse.

sJran. Cco,$ignor mio, che quan

to pi‘u tosto hò potutoſho

procurato di porre in opra il tuo co

mandamento 5 Accetta, mio ſommo

Bene, quello dono, benche picciolo

ſia, e venga da indegna mano . Vo

Èlio à questo punto conſignargli al

omito,acciò da domani ſi dia prin

ci pio à riparare questa Chieſa.ſona,

il campanello. Non viene , ſarà forſe

alla cerca nella Città . Soniamo di

.nuovo. - , '

F.MoflDeogratiar. Chi è?

s.Fr.1n.Amico. - T

LMoflO ben vcnutaMeſſer Franceſco;

e ben? Non ſei andato alla guerra-?t

DaMercatäte vuoi eſſer ſoldatoZChe

nouità ſon queste? .

&Fran-Hor basta . Al fino tempo ſaprai

tutto il ſiicceflb . Per hora , perche

vedo , che 'questa Chieſa minaccia..

rouina, 6t è poco men che distrutta;

-hò portato questa borza con trecen—

to ſcudi d'oro › acciòche fate ogni

neceſſario preparamento- per risto

ì rarla.

F.Moſ.A_ccettar i0 questi danari? Non_

ſarò, mai.

S.Fr.m.E perche? Non è limoſina que

ſia fatta alla Chieſa?

F.Moſ. Voi ſapete Meſſer Franceſco

chi è vostro Padre. Non voglio,che

habbia à dire , che per miei conſigli

(ſe non vorrà dire, che per miei in

ganni) ſi ſiano ſpeſi questi danari.

s.Fran.E che forſe non lo ſaprà

F.M_0ſ.Chi me n’afficura?

&Fran-IO te ne dò parola.

F.M0ſ-Non figliuolo caro . Io sò bene

chi è Pietro di Bernardone , il quale

metteria ſottoſopra il mondo , U

forſe daria anche fuoco à questa...

Chieſa!

&Fran-E non dubitare. _

F-M0ſ-Mi ſculLche non li pigliarò gia

mai .

S-FramQze
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&FramBesti l’hò procurati per ſervi- 'Pie-Èuttatà?

rio di questa Chieſa per ri pararlLo,

giàche stà per cadereze l’aſſicuro,che

questa e la volonta diDío.Pigliategli

caro Padre. '

F.Moſ.Questo non farò mai.

S-Fran-Hot gia, che voi non volete ac

cettargli, nè anche li voglio ,io.Ecco

gli butto in questa finestrellase vole

te ripararla Chieſa,a voi flàzquando

che nò, io hò obbedito al comanda

mento di Dio. Gli faccio riuerenza.

.S C E N A XX.

Pietro, 'Pancíno, `&Franc-eſco, F.Morè .

Pie. 'F Erma qul traditore

S.Fr. Dio mio aiutami .

'PamPiano Padrone.

Piet-Ah cane ,cane 3 hora è venuto il

tempo ,che pagherai il fio de’ tuoi

misfatti . _Dove ſono i danari miei,

che m’hai rubati.

S.Fran.Che danari?

Piet-Ah ladrone,gli tornerai col sígue,

e con la vita.

F.M0ſ.Per amor di Dio , non tanto fu

rore Meſſer Pietro . `

'Pie.Ah Romito falſo i, voî ce l’havetu

conſigliato eh.

l~*\M0ſ._l0 per la Dio gratia non tolſi .

mai quello d'altrui z e del mio,poco

mi curo .Sa molto bene Meſſer Frá

ceſco, come da mano ſua nonhò ac

cettato mai nè pure un quadnno 5 6c

à questo fine non volſi prender la_

borſa , temendo di non venir _à con

trasto conlei. “'

Tie.Ve l'ha voluta pur dare egli eh?

EMoflSl, volle darla,acciò neriparaſ- `

ſi questa Chieſa;e perche lO ncàn la ñ.

ne` ñvolli , l' ha buttata ed quella

stra. ñ ñ, - .

*a

J

\

&Fran-Eccola ll .

:Pie-Piglia, piglia Pancioo. Dà quLOh

ben mio , ſudori miei ,ſangue mio. '

Oh che mi ſento rauuiuare lo ſpiri

to . Ah beliiaccia , e che ti ſon parli

ceci,ò arena,che gl‘havevi buttati in

questo modo? danari li buttanoiNon

,ſi stenderanno più le tue mani sb la

mia roba . Và ſpogliarti nudo .

,$.FramSon pronto a dargli anche que

ste vesti, ſino alla camicia . Io non..

voglio niente, rinuncio ogni coſa….

Ho ricco 'Signore ,che può prove

. dermi. `

TienRinuntii ogni coſa?

S~Fran.Ogni coſa, e più , ſe pi‘u ſi può.

'Pie.Se diceſſi da douero .

S.Fran.Quant0 dico tutto è Veriſſimo.

Tie-Vico qul,mantiemmi queſta aro

la in preſenza d'un huomo pu lico,

dammila in preſenza del Veſco-uo.

.S-Fran.Dove, e uando lei vuole, ſem

` pre dirò l'iste o. ~

Tie-Andiamo al Veſcovo , andiamo al

Veſcouo. Venite tutti.

&FramEccomi prontiſlimo.

FINE DELL'ATTO PRIMO).

:ATTO SECONDO

SCENA PRIMA.

 

Franceſco *uoflita da ,Frate Minore.

HE Paradiſo è questo, che godi, ò

Franceſco P Meritarono le tue

colpe, che t’inceppavano al ſecolo,

' liberta si fortunata? Want'obbligo

hai à tuo Padre ,a cui nudo , anche

della camicia , dandogli il tutto in.

un’inuolto , rinunciafli , e Patrimo

nio, e Padre, elegitinme comincia

fii à gustare z Tater n’afler ,qui eri”.

2. Cit



92. .DE LL’ Eèno ~ARMONIOSA,&c. PAR-Il.

 W W" ì‘ v’r

d, '

fiñ—,ñ’ jv

Cali: . Sciolto del tutto, cinto,_e li

gato con una correggia ſopra un_

rattoppato, e cencioſo Tabarro,che

dal SantoVeſcouo ti f‘u per limoſina

dato , e da te in forma di Croce ta.

gliato , e riunito , con le ſcarpe à i

piedi , quaſi Romito due anni ſpen

desti in ſolitariiluoghicantando lo

di all’AltiſſÎmo. Hora havendo nel

la Meſſa inteſo l’Evangelio :Nolire

fcflidc-re aummpzequeargentum, neque

dna: tu m‘ms, neque calceamentameque

vîrgam ,giubilando il mio cuore d'

allegrezza, inteſa l’ambaſciataſſubi

to hò obbedito al mio Christo , che

m'ha dato la forma del viuere Apo

stolico : mi hò cavato le ſcarpe , la

ſciat’hò il bastone , hò gittato i da

nari, m’hò ſciolto la correggia , e di “

questa corda cinto, con questa ſola_

tunica incenerita contento (dove

ſpero merce_ al Cielo conſeruarele

vive bracie di Charità)procurarò in

caminarmi alla perfettione . E ſe mi

è toccato in feliciſſima ſorte d’habi

tare in questo luogo di Santa Maria

della Portiuncula , che ſignificando

picciola parte,e portione;quivi pro

feſſaranno , 61 altrove i miei figli, d'

oſſervare la più stretta ,e miſera vi

ta , che nella Chieſa Santa s’oſſervi,

havendone in questa vita ad hauere .

la meno parte ditutti. Deh Altezza

profonda, Maestà onnipotente , già

col tuo aiuto molti han laſciato i

commodi , e le uanirà , nonche i c6

mandi del mondo, 6: hanno abbrac

ciato quest' Instituto . Deh tu dal

Cielo feconda i cuori ,illumina gl'

intelletti, infervora le volontà 5 ac

ciòche non ſolo il tutto ſi faccia per

te, ma noi ancora ſiamo tutti tuoi in

vita,&: in morte, in tempo, e nell'E

ternltà.

S C E N A II.

Felice, Pompom'o.

Fe]. Omponio mio, ſe.traſecoli,io

, ſono fuori di me per lo stu

pore ?Spoſſederſi Franceſco di tutti

i beni paterni , e di quanto gli po

tea ſpettare, con tanta franchezza»,

e ſollecitudine, togliendostanche la

camicia in preſenza del Veſcouo , e

di tanto Popolo, ſembrano appunto

racconti di Romanzi.

Pomp.Anzi,Felice mio caro , ſono coſe

per gli annali del Cielo,da registrar

ſi à caratteri di stelle . Vedere un_

giovane alleuato tra gale, paſſatem

pi, e danari,gridare: 'Pater naflcr, qui

er in Cicli; , e ritrouarſi col cilitio sì]

le nude carni! biſogna,che egli-hab- `

bia da riuſcire gran Santo. ñ

FeLPer tale da all’hora f`u abbracciato,

e riuerito dal Santo Veſcouo , che

lo tenne ricopertocol ſuo mito, ſin

à tanto , che i ſuoi ſerui gli portaro

no un Tabarro vecchio , e cencioſo,

quale egli in forma di Croce tagliä

dolo,ſe ne ricoprl. _

‘Pomp.Stupiſci, amico , vedendoſi egli

ſciolto dal Mondo , e dalla caſa pa

terna , s’auuiò in un deſerto per ſa;

tiarſi di Dio nella ſolitudine da ſolo

à ſolo, ör incaminandoſi in una mó

tagna, cantando lodi al Signore in.:

lingua Franceſe

FeLSi , si da fanciullo imparò tal idio

ma. E. poi?

Temp-Fd da certi ladroni aſſistito , che

con torbido ciglio , e voce ſeuera.

gli domandarono chi egli era .

Fei-E ſidiede à conoſcere per figlio di

Bernardone?

Tomp.Appunto . Egli hauendo rinun

ciato la Terra, `@diede il titolo, che

i gli
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gli conueniua, riſpondendo franca

mente:Io ſono un banditore,ehe an

nuncio le coſe del gran Rè.

I-'eLM’hà cicra il tuo racconto , che i

ladri non ritrouando danari in Fra n

ceſco , gli diedero contanti slt la.,

ſchiena , e lo fecero cantar con la..

battuta?

Pomp.L’indouinasti. Lo minaccíarono

con ingiurioſe parole, lo bastonaro

no ben bene , c poi lo gittarono in.»

una foſſa di neue, dicendogli : (Divi

ti restarai come rustico banditore

del tuo Signore.

FeLSi conueniua la neue alla ſua Puri

tà Verginale;Ma ſento il nostro co

pagno Leccardo. -

?ornP-Non t'ingannasti.Eccolo appun

to .

S C E NA Ill.

Leccardo, eſopradem’.

Lecc. En ritrouatí Amici.

Tom. Da quanto hà,che non ui ſe

te rttrouato in qualche, lauto ban

chetto?

Lec.Mi credano(Camerate cari)che ve

ramente ade ſſocon altra ragione mi

chiamo Leccardo,perche non man

gio,ma lecco, ö: ardo della fame .

?ampli perche.

FeLPerche tiene la moglie del Lupo in

corpo, cioè la Lopa .

Lee-Vi dirò, da che hò perduto il com

pagno honorato di Franceſco , hò

perduta ogni occaſione di ſpeſſo

pranzare , anzi hò perduto l'appe

tito .

Tomp.Appunto di Franceſco stavamo

ragionando . Mirate , cheriuſcita.

hà fatto E habbiamo perduto un buó

Amico.

FeLNon è perduto, ſe non per il mon

do, e per i nostri intereſiì mondaní,

ma s'è aſſicurato per il Cielo. Che,

vita eſemplare? che fuga dagli Ami

cièche ſprone all’Apostolica vita, 6c

alla cima della ſantità.

LeaPocofà gli potrai alcunelimoſine,

havendo egli per vbbidire alla Vo

ce del Crocifiſſo ri parate tre Chieſe,

quella di San Damiano , un'altra di

S.Pietro fuori la Città , Se hora è c6

pita quella di Santa MariaàPorti

cella , ò Portiuncula , ò che voglia

mo dire degli Angeli.

FeLE lo stupore ſt è, che egli non ſolo

ha limoſinato per queste fabbriche:

di rifare le Chieſe , ma l‘hà tutte ri

dotte à perfettione , fatieando al la

voro, portando pietre,caice, e travi

sli le ſpalle .

-PomGloria de' giovani,anzi confuſioo'

ne della giouentìi . Vi ricordato

quanto egli nel ſecolo abborriva i

Leprofi.

Let-.Come la peste. Et hora? .

'PompJìt hora s'è tutto dato al ſervi—

tio di questi 5 gli medica , e netta le.,

piaghe , e poi mette la faccia in ter

ra , e dentro la polve per humiltà .

FeLEgli humilistimo , tutt’ardore con

Dio, impastato di charità c6 il proſ

ſimo, col ſuo eſempio, oh quanti ne

tira dal Mondo nella ſua Religione.

'PompLa ſua Regola de’ Frati Minori,

gfiia approuata dal Sommo Ponte

ce .

FeLDal Cielo diresti meglio , mentre:

fltfatta per riuelatione divina.

TompJ—Iebbe il natale in Santa Maria

di Portiuncula , cioè porticella pie

ciola , vera norma d’Apostolica Re

ligione ,che fa profeſſione d'offer

vare la più stretta , e la più miſera.

vita , che nella Chieſa Santa s’oſier

o V1)
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vi, penſa hora,che progreſſi farà nel

mondo con sl alti principii. -

Let-Se non ſi mangiaſſe cosl poco me

ci farei Frate. -

FeLE come ti chiamarcsti?

Tomp-Frà Lupo.

Lec.Mi chiamarei Frà Lupino,che con

pochi Lupini mi ſatiarei . Chi vede

i Fra Franceſco ,s’inanima alla peni

tenza, 6( alla paticnza. `

Pom.Cosl è , 6t hora vela dico aperta—

mente , ſono ſtato già ricevuto nell'

ordine ſuo , 6t hora vado a veflirmi.

FeLVoglío ancor io tanto piangere.),

e prcgarlo, finche mi riceva. Il mó

do non fà per me, e Dio *ſolo ſi deve

ſentire. `

LmArtdiamo, che-chi sà,fo_ffimo com-.

pagni in Dio , come ſiamo stati nel

ſecolo.

Pom.Andiamo.Fel.Andíamo.

_S C E N A _IV

SJ—'ranceſco ſolo .

Erco di conformarmi à chi mi diè

forma d'huomo,çon infondermi

Anima_ ragionevole . M’ingegno d’

unirmi `à chi meco ls’unll, prendendo

perme ſeruo,forma ſervile.Mi sfor

zo di trasformarmi in colui, il quale

ſopra la _Croce aperſe cinque forna

ci per aſſorbir tutte l'anime nello

fiamme della ſua divina Charitá. Mi

sforzo, m'ingegno,ccrco,tutto que

ſlo èvero . Ma lungidal mio deſio

ogni giorno mi ritrovo . Ah mio

dolce Giesù ( vò pur dolcementu

querelarmi teco)E perche mi nieghi

la tua ſimilitudine , ſe prendeste la)

mia ſomiglianza? Tu fatto ſimile)

à mepeccatore,pagasti la pena à me

dovuta s‘u la Croce; 6t io-non potrò,

conformato in te , farti compagnia!

Ecco, à ſimilitudine tua hò inviato

dodici ſcalzi à predicare per lo mó

do,che quaſi ſcintille ,ò raggi del

Sole,e fuoco Apostolico, oſſano cö

la tua destra illuminare ,_ allumarc

íncendii di Charit‘a, abbiffi di ſplen

dori nell’anime da te redcnte, Et io

humiliffimo tuo ſeruo predicando ,

con la voce ,ti priegſo à farmi prati

car con l'opre di tutta perfettione.

quello, _che diſegno ;fiat in me ſpiri

tm tm” duplex , tirando Anime à te,

con eſſer prima ío‘inchiodato con te

Crocifiſſo mio Amore.

.Appare-”Ka di Selre.

S CE N A V.

Battaglia, For-tina», Cape-(ie.

,Batt- HI non Aarriſica non [OſiCI—JZ

- -i vostri timori stimo baie , e

ciancie-Hoggidl chi non ruba , non

hà roba : e voi mi ſembrate tra que

ſic ſelue,e balze, timidi Lepri,e non

coraggioſi compagni.

_,Fort.Il tutto stà bene ,ma tener la vita

à pigione è un mal negotiare, men

tre ogni ſcoſſa di fronda mi ſembra

una ſalua di moſchettate .

ICapi? tu ſei forſi priuó di mano,e brac

cia, che non ti potresti aiutare. Cin

que dita per mano habbiamo noi, e

cinque chi :ci perſeguitaſſe

pott-Qëando la và cosl Fortíno s’aíu

tare be più con li piedi alla fuga.),

che con le mani all’opra

FomOgni uno fa il brauo , & il Rodo

monte , quando non ſi vede l'inimi

co à petto . Voi cantareste con ſin

cope, e fughe, e correresteà quattro

ì piedi com’Aſini à pigliarla ſpada a

caſa, che io non dico, che ſareiëiella

a.
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Caſa Ottomana: ma diventerei Bria

reo con cento braccia à far macello

degl’inimicí.

C4p.Il malan,chc Dio ti dia,pezzo d'A

fino. Il diavolo vuole ,che non paſ

- ſi preda per queste contrade , che ti

farei conoſcere il mio ſenàpo .

Fomsignor Caporale Battaglie , dite

mi in corteſia , questo mio compa

gno, che ſi chiama Capeſie , non gli

direbbe meglio il nome di Capestro

in cannai

Bate-Si per certo; (Se à te, che ti chiami

' Fortino, ſarebbe più proportionato

il nome di Forchino per la tuo

gola .

FonPer altri tanti Banco di Ponte Lic

cíardo , pagarete a chi stà qul pre

ſente. `

Cap.Penſiamo un poco, e parliamo de'

guai nostri. Chi sà , ſe quei paſiàg

gi ' di hier l'altro, che ſcapparono

alle nostre manici tramaſſero qual

he rouina. J

Bat Mi maraviglio di ten Ben videro

efl macello,che io feci de'loro có

pagnixkche viui tagliandoli à pezzi,

con ſucchia-egli il ſangue, mi rinco

rauo, c rauuiuauo nella lor morte .

For:.Dubito , che non pei-deſſero l'ani

ma ancora.

Cap-Fu ſaciliffima coſa, mentre á tanti

flratii, e barbari ſcempi bestemmia

uano il Ciclo, ö: il lor Creatore .

Bart-Questo f‘u il‘de ſiderio mio,che po

co mi curauo levarli gl’arredi,e pri.

uargli di vita, ſe non gli faceuo per

dere l‘Anima,e Dio.

Cap.Pouerac_ci, c3: infelici noi , qual ca

Rigo ci starà apparecchiato‘, non di

co à quell’altra vita con una penoſa

Eternitàflna in questa vita ancora.”

per ecceſfi [tanto nefandi.

BattñPer gratia del Cielo il Lupo và à

Meſſa . Deo gratias Padre Capefle.

Mirate dappocagine!parlar di ſpiri—

to , e dell'altro mondo con Bandi‘ti.

For. Com’à dire? non habbiamo à mo»

rire eh P ò non ſiamo Cñriſliani Bat—

tczzati?

Cap.Dio perdoni àchi m’hà condotto

a questo stato. -

Bart-Siate ammazzati tutti due ad unJ

colpo ; che diauolo haucte E Or sl,

- che rinego il Christiancſimo.

Cap.Piano, ò Dio, ſento gente , appar—

tíamoci.

Ban-Ola ſiate s‘u la voſtra. Appiattate

vi ne' vostri ceſpugli; tendete i lacci,

&attendete alla preda.

Cap.Dateci il ſegno quando dobbiamo __

aflaltare.

S C E N A VI.

Bartolomeo, Lellmeſápmdetti in agitata.

Bart- Ntendesti!

Le!. Padron mio s! ; anzi per glo

ria di Dio , e filute vostra indegna

mente mi' ho merendato una palata,

di pane,& un mezzo caſicavallo.

Burt. Per questo la mia diſpcnza creſce

come cotina sù le bracie.

Lcl.Se vi manca la roba nella diſpen

za, creſce questa panza di Paladino.

Non vedete s’il Ciel vi guardi , che

perſonaggio stravagante farò col

tempo?

Bart-Tanto pi‘ucreſci d’anni,e di ma

litia, più manchi di ſlatura,e di ſen

no . Facefli l’ambaſciata al Signor

Lampridio , che haveſſe penſiero di

mandarmi quei poco .quadrini P

Le]. E come? e di che modo? Anzi l’hò

detto,ehe gli mädi bé preflo,perche

V. S. mio Signor Padrone me ne.:

vuol fare il vestito nuovo.

Bart'.



,5 nemmeno ARMQNIÒSA‘; &e; PARTJl.

Bart- Tu faiil cimto ſenza l’hoste . Or ~

via caminiamo, ch' ormai il viaggio

ñ mi ſi è reſo odioſo.

xelJìt io ſento una ponentata alle bu

della , che mi ſembrano cent' anni

queste poc* hore , per arrivare alla

nostra Maſſaria , e ricrearmi lo ſpi

ritillo. ,

.Bai-:Dio ce la mandi buona nel paſſar

questa ſelva. ~ .
Bait-Fi” ſis- A

2121)) Phiuh, phiuh.

LeLSígnor Bartolomeo, quanti richia—

mi d'uccelli ſento tra questo Boſco.

Bart. Dubito , che non stano richiami

di bastonate sb le tue ſpalle.

Lei-(Deſio mi mancarebbc dopo una

Croce sl groſſa, e gravante di queste

bagaglíe , che porto addoſſo , che;

paro , Afino , dico al mio Padrone ,

che viene dalla Pcrdonanza .

Bart.)

For.)

Bart.) Oime ſono ſpedito.

Le!. )Ah mamma mia,ah,ah.‘

Bait. Ferma qui ladro aſſaffino;

,FonNon ti muovere traditore.

Fau- Tremmones funge , dice Catone,

voglio fuggir da qul.

Ammazza, ammazza.

' cap; Sei preſo :non fiatare .

Lei-Santo Niccheſalemme aiutami,

Batt.Dove ſono i denari?

BartJo non mi ritrovomè pur un tor

neſe ſopra, perche da Montccaſale,

ne vado qul alla mia Villa.

For-Ah faccia di cane z confeſſa dovu

tieni i danari?

Bar-Alla prima hò detto la verità.

Bamse tu porti un torneſe ſopra,ti vo

glio cacciar tutte due gli occhi..Cer

ca compagno e

-FOKWGRC carte,chc coſa ſono!

. [art-Sono ſcritture , le quali à vor non

giovano , 6( à me ſervono aſſai per

gl'intereflì di mia caſa.

For,Caporale Battaglia ſpogliamoli;

Via leva questa Caſacca?

Batt.Ahimè ſento piu genre.

Cap. Andate à diavolo' ladri di paſſo.~

partono.

Bart ;Mala ſort'e è questa mia . Non mi

rieſce inai Sole alla Colata : S’io te

neffi qualche ſcommunica addoſſo!

Lel.Ecco la bolgia, ma ſvaligíata ,53h21

pigliato inſino al mio zerre zerre.

Bart.Come faròëpovero mePAndar co

sl non conviene › Peſche ſon cono

ſciuto.

Lel.Padrone facciamo cosl. Mettete la

capo dentro questa Bolgia , che non

ſarete conoſciuto!

Bamlnnanzi vi mettarei te denti-me ti

gittarei in un foſſo.

Bart. E ſe è così, era meglio star in ma

no de’Banditi z Signore andiamocc—

ne presto cosl nudi , eerudi ; Sl per

che poco ci vuole ad arrivare alla..

~ Mastària , e sl per qualche ſeconde

di cambio,e ſarebbe più ,la giant...

del rotolo. *

Bart.Dici bene :Alza queste ſcritture.

.Alla fine ſon degno d'eſſere comp-aſi

ſionato 5 le diſgratíe ſon fatte per

noi.Andiamo da qui.

LcLAndia‘mmChe voglio andare à ſar

mi Monaço.E ſe non ſarò buono ad

altro dirò, che ſi fervino di me per

battaglie di Campana

G C E N A V I I.

S. Franceſco ſolo.

Come non arderai Franceſco, ſe

-viene il tuo amabiliflìmo Reden

tore à metter ſuoco in terraPSe tìr lo

conſideri natosu le paglie,che altro

t ad
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t’addita quel fortunato Preſèpio ,

che una fornace di charirá? Egli tr‘a

gli rigori pi‘u fieri d'inverno ti por

ta sè steſſo quaſi acceſo carbone trà

la forbice del ſeno ,e petto vergina

le, a purificarti lelabra per poterlo

abbracciare ,örimprimere in quel

l'humanità ſacroſanta, puriffimi, 6:

infuocati baci . O. ſapienza imper

ſcru [abile attinge”: a‘fine , uſque adfi

”e m,fortiter [ua-viterque diſpone”: om

m'a.Trà le faſce stretto , ſul fieno na

ſci, e trafitto da chiodi acuti muori

ſu'l legno, acciò principiaffi,e chiu

doſſi la vitatra incendii focoſi . Ma

ſe uſasti la forza vincendo l’inimico

in morte , hora in questi giorni in

zuccherati , tutto ſoavità mi colmi

‘ questo cuore intenerito , e quaſi à

tant’ardore inceneríto per tè . Nè

baſtando io ſolo à tanti ecceffi d'A

more , hò già ottenuto licenzadal

mio Sommo Pontefice per publica

rc con nuova inventione questo mi

stcrio di novità . Nor/um crea-airba

minus ſuper Teri-am,ſemina rircumda

bit *Dimm-Tu mio Bene-impicciolito

in carne per me ,ingrandiſci il de

flderio di questo ſpirito ímpaticnte,

acciòchc ſe naſcesti in publica via,

ſiida hoggi in poi da tutti i viatori

riconoſciuto-per Dio, &- huomo, ö:

- adoratoin una stalla, per ſollevarci

alle Stelle; Prcga cuor mio il Cielo,

cheimpleat Dominus omne: Petition”

”lar

S C E N A VIII.

nale-one con il Bambinofiiomnni di Gre

' cio,Tru0ntolo con caneflrmcon la Ma

donna dr rilievo, s. Franceſco .

Vl stà caro mio Padre Fran—

:eſco , ſotto il mio povero

F-Lc;

ma nto,l’ammätata nostra ricchezza."

SJ. Laſcia di gratia Fr. Leone il mio

Agnello manſueto; ſei troppo cru

dele à non darmi il mio ſoſpirato

teſoro.

GiosOh che nobile deſio d'anima inna

morata . E qui ancora Venerando

mio Padre gli hò recata la statua di

nostra Signora.

Truo.Patre Franciſco io ll'haggio por

tata; la capo mia lo sà 5 chisto Patri

ciello ha täto na varva, e s’ha ſciuu

to lo viagiello peccerillo; e i0 pec

cerillo lo gruoſi'o 3 aiutateme Patro

ne ah hà, bene mio, ſshiatammo; chi

me paga?

F. Le. Siete contento? ſiete appagato?

che altro la ſua charità ricerca è

&Lyoi ſiete Angeli,voi ſiete Cíelijan

Zi lO mi riconoſco beato frà sl gio

conda , nobile , e ſoſpirara compa

gma . Ninno mio divino , Gigante

fatto Pigmeo, hora sl, che ſi verifica

la Proſetia d’Ezecchiello:ipji comple

-vmmt pulrlmtudinem ma”: 5 Non hò

più, che deſiderare, ſe non amarti, e

farti da tutti amare. ` * ‘

Two. Frà Lione haviſſe dintro la taſca

quarche tozza , quanto m’enchio la

vozza,e faccio Paſca de Natale .

Pie-Belli ſono giorni di divotione,

non ſi penſa à mangiareflna ad eſſer

citii ſanti.

Trua.E io voglio magnare pc devotio

ne,e ſantetate.

' GiozMirate di gratia quanto gratioſa

mete rimira quell' am mirabile Bam—

bino, ö: amabile Genitrice .

s.F. Sento amor mio liqueſarmi pen

ſandoti cosl cinto dicarne nudo,e

r prangente;compendio delle divine

- maraviglies astratto dell’ infinito

miſerieordie; distillato di tutta la..

ſoavitàzquint’eſi‘enza del vero Amo

N re;

.r
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re 5 ristretto della Celeste Gratiao;

quanto pihfl rimiro , pi‘u ammirabi—

le mi ſembri.

F.Lo. Padre, che pretendete fare con.

quefle statue?

S.F.C0n la licenza del Sommo Ponte`

fice già da mc ottenuta,defidero con

nuovo modo,e ſin’hora nó mai pra

ticato, imprimere, Ge eccitare tene

rezza à tutte le creature poſſibili,

per la divotione d'un misterio così

tenero, e ſublime . Già da altra par

te hò hauuto il buonrvecchio San..

Gioſeppe.

GíozE come ſarà questo?

S.F.Io voglio formare un Preſepio , c

fare una-Capanna , e ſopra la man

giatoia , e fieno , collocare questo

Bambinuccio Divino, con la ſua pu

riffima Madre , 6: intenerito S. Gio

ſeppe inginocchioni tra il Bue , o

l'Aſino; quali ſpero haver-li ,con ſar

megli improntare dal Sig. Settimio.

True-.Pane mio sbiſcetiato , ſe volitu

l’Alèno viuo,lo Patrono mio è buo

noà darevillo, colo Voie gruoſſo, e

manzo,che pare Frà Lione. q

GimWesti due ce li preſiarò io, e ſarò

portarceli dove,e quando comanda

rà la Rivcrenza ſua.

S-F.Mi ſono cariffimí .

Gio: Ma di gratia dove pretendere ac

commodare il tutto? ,

F.Leo. Forſe nella Chielîna noſh'a di

Santa Maria de gl'Angeli.

SJ'. Padre no; ma nel ſu pportico anti

co di questa Villa di Grecio.

Truo.Patre Fra Franciſco, ſi io torno á

portare ncapo la noſh'a Signora,pa~

gateme tutte duie li viagge.

ciozTaci ſciocco; benche hai ragione.,

di cercare , perche mai ti ſono date.

Truo.Panelle.

GmaBastonate.

.HF-Bella ſemplicità . Laſciatelo dire.;

Fratello Giovanni.

Gi0:Veramente penſiero, dal Ciclo in

ſpirato, &inventione dello Spirito ñ

Santo.

F-Le.E ſarà norma , 6t eſempio à tutta

la Cristianità di ſar memoria dique

sta Natività prodigioſibcol compor~

re ogni anno almeno una capanuuc

cia al noſtro Dio fatt'huomo.

Gio:Sarebbe Padre à propoſito petüho—

notare questo misterio con pi‘u ,di

votione,farci celebrare la Meſſa.

s.F.Ecome;& io indegnamente voglio

cantare l’Evangelio.

TrumE perche non deciteVſſoria firiſ

ſema la Meſſa’che? non la ſapite di

cerc cantata ne?

`s*.F.Fratello caro, e chi l’on’io immon

do,che ſia degno di trattare,‘e di ſpé

fire ad altri il Santiſſimo Sacramen—

to? oh che purità fi ricerca per l'al

rezza di tal dignità . Mi contento

eſſer Diacono (e non è poco per me

vile) 6: eſſer ſervo de' Sacerdoti.

Truo- E-mbè; ſi tu che lì ſantificetus pe

hurhmedetà non vuoi di Meſſa, má

ca la voglio dicere , io quanno sò

gruoſſo. , .a

S.F.Hor pre‘diti F.Leone il mio Agnel

lino Celeste,e ſia vostro penſiero Si

gnor Fratello Giovanni accommo

dare il tutto,nell'accennato ſuppor

tico . ` .

GioLSarà la Paternita ſua fèrvitazöe ho

ra appunto à questo fine ne vado.

Alza Trontolo.

TruoJo sò Truontolo,e ſarraggio coſe

de Truono: Io Patre voglio liettan

do la ſcommoneca,azzò che tutto

vengano co Naccare,e Zuche zuehe

à cantare,à ſautare,eà fare la vattu—

ta à sta ſollennifl’ema festa veſeſip.

Or auza mò . Vuie Patrone ,Le Frà

io—
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Lione flipateme la collatione; e tu

buono Patre damme la benedittione.

GiozBenedite ancor me.

SJ. Dio v'accompagni . Mentr’ io fra

tanto andai-ò ſino ad Agubio.

RL”. Padre io vengo per ſua compa

nia?

.SJ—?Restano per accommodare il tut

to,e dirlo alll miei Fratti , acciò frà

breve ſi preparino a queste nozze di

Paradiſo, '

F.Le.8cnedicire.

SJ—XDeu:. preghi per me.

1-'.Le. .alm- alter-ius , Dio ti faccia pih

Santo di quello, che ſei. Veramente

quando in un* Anima vi regna l’ -

mor Diuino _non può ſiar’otioſo; da

io miſero me,per questo non opero,

perche non amo. ' `

apparenza della porta del Con-vento

de' ,Frati Minori.

S C E N A IX.

Battaglia , Fom'no, Cape-ste.

BatLA-H fortuna maldettasono co

sl ſcarſi i tempi, che ſe l'in

gegno , e la malitia non .ci ſoccotra,

l‘Oſ edale non ci manca

Fort. 1 peggio ſarà, che corriamo ri

ſchio d’eſſere appiccati , ſenza gua

dagno , perche non habbiamo fatto

preda d'un capestro.

Ban-Eh di gratia parliamo del preſen

te.Noi frà tanto facciamo palicchi,

e ſiamo digiuni da hier mattino.

Cap.5e quel figlio d'una vacca,_non vez

de venire.

Bat LE dove l'hai mandato?

Cap-.A Madonna Carmelina, à farſi da

re un poco di pane , `e vino in cre

denza.

Bart-A colei mandafli ? Carmoſina per'

un baiocco Ii farebbe pelare la testa

come un tordo.

Cap. Et a chi volea mandare ?Al gran.

Turco?

For. Oh eccolo, che viene, ma con lu

mani vuote.

S C E NA X.

Taurino , eſopradetti .

'Panc- Slano maldette le gíovane,e loi

vecchie . Per parte di ripor

tar pagnotte , riporto molegnane.

Femina del nimico di Dio , vecchia

fattocchíara ,che ti poſſano cader i

,denti di ſopra,e le mole diſotto.

FonPancino, che ti è occorſo?

_ _TamSono andato a Madonna Carmoſi

na à cercarle un poco di pane in cre—

denza,e m'ha fatto una ingiuriata à

due ſole 5 m'ha chiamato figlio di

vacca, faccia di caldaro,furbacchiot~

to.

Poi-.E perche?

fPanaPerche v'hà dato i giorni à dietro

diecicarlini di pane in credenza , e

voi non l’havete pagata.

_cap-E non .l’hai detto, che te n’haveſie

dato _due altri carlini , che poi l'ha—

veresti pagata tutt' inſieme? __ .

{Pane-Vil mamma mia,che m'ha detto,

N

quando l’hò fatta questa ambaſcíata. ‘

'Và , di à questi ladroni , m'ha riſpo

-flo,che io ſglifarò frullare, ö: appic

car eze tu, glio di boia(à me)non ve

nir più quà,altrimente vò dartitan—

ti pugni , ecalci , quanti bocconi di

pane hai mangiato in vita tua .

BattSc non hai hauuto altro,che male

parolcqîuò paſſare.

Tam-We o v1 ſia donato, il peggio è,

che dicendoleio: almeno ſe_ non vo;

lete darmi pane,datemi due tortaní.

2. m'ha
_ `
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m'ha tirato un zoccolo,e m’hacolto

al filetto, che ancora mi duole.

I—'ór.Biſogna andare à bruciar la caſa

di questa vecchia maldetta."

Pane. Se volete andare , i0 vi presto il

focile.

Batt.Non biſogna far cóto d'una fem

minapazza. ,

Cap.Ma dall'altra parte quella è pove

rella ,e noi le dobbiamo ancor dare

dieci carlini.

-Fo`rt. Ma come faremo, che ſiamo mot- «

ti di ſame,e non habbiamo,che man

giare?

BamFà cosl .

quel Frà Franceſco d’Affiſi , tenuto

per Santo . Chiamaci il Padre Guar

diano ,che cercaremo à lui qualche

coſada mangiare 5 habbiamo noi a

morir cosi?

'PamVi ringratio a La Vecchia m’hà

preſo col zoccolo; 6t il Guardiano

mi prenderà col cordone .

cap.Chiamalo tu ſolamente,e digli,che

s’affaccia.

Fai-.Và non dubitare.

Tan-Andiamo 5 ecci altro male , che:

guadagnare l’Indnlgcnza dei Cordo

ne. parte.

BamMa Dio non ci hà da prove-dere?

Ca;.Dio prouede alle formiche , e ſi
ſcorderà di noi? ì

Far-Ma noi ſiamo pcccatorize però ſia

mo indegni. Ma chi sà?

Batt.Chi sà? ti farai Monaco forſe?

For-Niſſim meglio di me , che ſonſidiſ

brigato, '
BdſſtLE quantiſorni di

resti'il giorno!

lFor.S’io mangio pane aſſainu non ti ve

di ſario divino.

,Rams’io non mi ſario di vino , almeno

l'adacquoz ma tu beui alla Greca .

pane ti mangia

A]] stà il Convento di ñ

S C E N A XI.

'Pam-ina, Futngelo, e ſopmdetti . ' .

Pam-- Enite fuori quanto vidico

no una parola

Fudng-_Che vogliono questi Poltro

naccr?

Batt.Padre Frat’Angélo , una parola.,

ſola. -

F..\{ng.Dite sb,che volete?

Bart-Noi ſiamo tre poueri Giovani, i

quali ſiamo digiuni da hier mattina.

Per amor di Dio dateci un poco di

pane,e divino?

Rdng-Ladroni , ribaldi 5 E vi par con

ueniente, ch’iolevi il pane , e‘l vino

dalla bocca de’ miei Frati , che loda

no ,e ſervono Dio , per darlo à voi,

ch’ogni giorno l’oſſendete, con tan

ti rubbamenti , homicidii, e ribalde

rie? Andate via a faticare, e procac—

ciatevi il vitto , con fatica honorata,

come fan gli altri.

For.Non sò chi mi tiene , che con que

sto pugnale non gli trapaſſi la gola.

--Bart-No’i-ſiamo tristi , è vero , ma hab

biate compaſſione alla nostra po

ucrtà.

F..An,g.Che compaffione,che pietà: ſa

rebbe compaſſione eastigarui come:

meritare per täti vostri peccati . Mi

~-'~ ſeri voi, aprite gli occhi,perchc, ſu

non mutate vita,l’lnferno vi sta prc—

parato.

BMLTU non vuoi darci quel,che ti cer

chiamo? hai voglia, che ti ſia rotta…

la chierica? .

For-Lo meritaresti in vero, con tanta.

ſcorteſia. A

Cap-E nò P che ce lo darà di buona vo

F-Jng-Vi darò una cinquantina di pa

gnotte con questo cordone.

'Pan-Man
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Tau-MarciaPancino. _

Boing-Partite via,che non metitate al

tro, che la forca. gli chiude la port-a_

in faccia

'Pan- Da furia di Monaco , libera nos

Domine.

Batt.Mi vien voglia di mettermi a que

sto paſſo , e tagliareà pezziquanti

Frati veggo paſſare di questo Con

vento di Montceaſale .‘

,FonFaccíamolo . Che ci costano questi

Frati?

CapA voi stà. lo stò lesto .

Ban-Ma in fatti noi merítiamo peggior

di questo . Costoro viuono di limo

ſitta , e noi cerchiamo limoſina ad

eſſi .

For.Haueſfimo tanto noi, da mangiar

hoggi , quanto auanza a tauola lo

ro .

ups: eſii cercano limofina,almeno la

ntrouano; ma not non troutamo un

bicchier d'acqua.

Ban-Facciamo cosl . Andiamo a quel

panettiere ,che stà vicino le mura

glíe d’Aſiiſise ſe non ci è chi ci veda,

rubbiamoli täto pane,checi basti per

hoggi,e per domani.

For.E per tutta questa ſetti mana; tanto

trenta,quanto trent’u-no.

Cap.Noi ſiamo fuorgiudícati,e ſe ſiamo

ſcouerti , un capestro non ci manca.

for-Veramente n'hai la faccia, ba, ba,

ba,d'ogni ombra temi. Và t’infor

na_- .

Cap.Malan, che Dio ti dia . Io lo dico,

acciò ſiamo cautelati.

For. Ti venga malanno , e mala Paſ

qua., .

,Bamsiate appiccati tutti due ,che dia

uolo v'afferra. Andiamo via. Chi ha

paura ſi faccia birro.

For-Io vengo,perche non temo .

Cap-Et i0 non resto , perche ſon morto

di fame.

SCENA XlL' ,_

san Franceſco, Frat'dngela .

S-Fran. Oi ſiete Superiore gia , u

coll’eſcmpio douete edi

ſicar primieramente i vostri ſudditi,

e poi gli stranieri. Non è vero?

F-.Ang.Cosl è Padre- -

&rm-.or che vi pare ?questa è la cha

rità , e la manſuetudineflhe ci hà la

ſeiata in testamento il nostro man

ſuetiſſimo , dz amoroſo Giesìi P pro

feſſate d'eſſer Religioſo, e non haue

te viſcere di pietà col proſſimo vo

stro? Come ſiete cosl duro di cuore,

in ſouueníre alle neceſſità di chivi

` richiede per amor di Dio? E poi t'

hanno cercato pane , non oro, non..

argentomon carne, non peſce; mn..

pane, che non ſi niega nè pure ad un

Cane.

FwíngMa coloro,Padre,ſono aſſaffiní,

e gente ribalda. ‘

&Fr-….12 che per questo?Non ſono no

stri proffimi P Non ſono ad imagine

del grand’lddio ? Non ſon redenri

col ſangue di Christo I Non ſon ri

chiamati ad eſſerci compagni nella.»

Beatitudine EternaiComenegar pa

ne à gente tale?

F-.AngnGli cacciat , perche van ruban

d0,& aſſaffina ndo per queste campa

gne; 8t io haueuo ſcrupolo di ſome'

tar la vita loro, cheadaltro non ſer

ue, ſe non che a ſar tanti danni.

&Fran-Christo non nego un Regno sé—

piterno ad un Ladrone , e tu nieghi

. un tozzo di pane à tre - Crudele ,u

non potea Dio chiamar coloro alla

Religione, elaſciar te nel mondo , e

permettere, che tu cadeflì nelle loro

miſerie,e ne' loro peccati?

F-.Ang. Padre F-Franceſco perdonateñ.

mi,hò fatto errore. and”,
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`Sun-a”.Quehche pih mi trapaſl'a il cuo

re ſi è, che t’han cercato pane per a

mor di Dio; e t’è bastato l’animo di

negarlo , e non ti ſei inrencrito à sl

bel nome P O Amor Diuino quanto

ſei poco flimato,e conoſciuto?

Boing-Io veramente, Padre, li voleuo

coxreggerefl far entrare in loro fleſ

ſi . Però gli ripreſi cosl,per conucr

tirli . ~~

&Fran-Forſe gli haueresti conuertiti

con la dolcezza , e con la miſericor

dia . Or và à questo punto , prendi

quello pane , e quella zucca di vino,

che ci è flat: donata per limoſina, o

portala á quei poueracci di tua Pro—

pria mano.

Laſngöon pronto. `

S—Fran-Al primo arriuo inginocchiatí

à piedi loro con baeíarglize poi chie

di loro rdono z e pregali , che vo

gliano per—donarti sl graue colpa..- ,.

Appreſſo dl loro da mia parte , che

non vadanofacendo male . Ma che

quando han biſogno di vitto , ò d'al

tro , vçnghino da me , perche io gli

prouederò _in tutti i _loro biſognLVà

_in pace , ` _
I'g/ínìg.Benedicite . Veramente costui

è Santo. Signore vi ringratio ,che ‘

m’hauete dato per Guida, e Fonda—

tore un sl grand’buomo.farte con vle

biſàccíe in collo.

&Fran-Signor mio GieshChristo,miſc

ricordia, pietà . Per-donate alla 'col

pa diquesto mio Frate , e ſoccorrete

alle miſerie di quelle tre anime tan

to ſuiate . Non e difficile alla vostra

Onnipocenza , ne graue alla vostra..

'Bonta il conuer’tirle , e farle rauue

dere del pericolo , nel quale viuono

ſpenficxate . Amato mio Crocifiſſo,

che ſaluasti un Ladrone , hora puoi

ſalnarne tre ~. Vedi come corrono

verſo l’I nferno , e da u_n filo dipende

la loro eterna dannatione . Miſexi.

eordia , pietà , che _troppo ti colla.,

un’Anima, Giesh mio,troppo ti co

ſia, troppo ti costa. o '

5 C E N A XIII.

Truontolo con due faſci diſſem

IO ll’haggia azzietto ngrolia…

Chesta è stata fa *tica de çarriare.:

ſulo ſolillo lo Voie , e l’Aſeno à lo

ſoppuorteco ſcarrupatozehe uno vo

leua ire a Paſcarola, e l’auto a Pane

cuocolo. Non voglia ;mie lo Sole

de* Marzo, e ,lo foſſe acçoſsl Ponte

glruſo comme à lo Sommarrp . A lo

mmegliode lo cammino l'e‘ pigliata

na zlrria, e s'è ghietrato nterra(creo

_che ſia Agostígno) eghiusto çomm’à.

;mignon voleua ire nè nnanze , nè

arreto. Ll’haggio pegliato co tanta

,carxzze _, e bone parole . e ,comme

mm’haueflè _reſpu'osto-,s'è puosto ah,

,ah,ah ad arragliare,e ll’haggio car*

_ rciate a lo ſoppuorteco ~, e llà dinto

_stanno comm'a doie pecore manze,

e ſenza parlare. Mole porto sto ſcie

_ no, e nzcmmora co iſſe mme voglio

.magna na rccottella,e no miezo tor

`tano.

S C E N A ?SLV

píazdí Grecia, Trmmtolo.

pimTRontolo ancora stai qul? Cor

n a fare quanto t’impoſi.

TruonLOnne ncoſa stà lesta , e politL

comm’à branchigliosl’AſenmPatro

ne, ch'era cauciararo, e ſhillazzuſo,

e fzgtt’hommo da bene,e pare iuflo à

buie quanno fiudeiate

Gio-N0”
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Gio-Non ſ‘ai'parlare, ſe non uniſci più

ſpropoſiti ,che parole- Accomodò

quell’huomo, ch'io mandai,la man

` gial’ora?

Truan.L’hommo? è stato sto fusto mio,

che haue accóciato ommia per om

mebuszhaggio fatta na Capa nna,che

sto Vierno nce po flare lo Somarro,

e lo Voie; e ſia ſiate vuic , tanto è

lenta penta, e co le fraſche, freſca,e

foſca.

Gio.Voglio tenerla per te . Porta hora

il fieno , e non far patire quelli po

ueri animali .

TruomHauiſſcuc compaſſione de me_,,

comm’hauite dell’anemale, Patrone

mio - Teneno paglia, teneno ſei au

tre truocchie, erua freſca,e Lupine.

Ma deciteme , ſe lo Cielo ve guarda

da ſaglioccolata nſronte de pecora

ro . cheſta mmentione , che Fa fa

Fra Franciſco, che cola gnifeca?

Gio-Lo ſaprai fra breue.Pr0cura in que

flo mentre andare per tutte queste

Ville,e Castella , chiamando , ö: in
uítandſio la gente da parte del Padre

F.Franceſco d’Aſſiſi , che venga con

instrumenti muſicali à dare,& à pre

dere diuotione in questa notte lumi

noſa, 6t allegra.

Truon.Laſſate fare à Truontolo . Vo

glio i ſcctanno caſa pe caſa , e dice

/
re à tutte:

Corrite vecine,

‘ Venite ala ncorza;

Portate tantmurre ,

Sonate zampogne

* Co le ſordelline.- i

Corrite vecine . '

Venite a bedere

Na festa de ſparito;

Co ſuono, e co canto;`

Na festa veſcstas

Sta lesta anne ncoſa;

Pe tutte [le ſere.

Venite abedere. -

Tra l’Aſeno, e Voie,

Na Vergenc è Mamma 5

Nò Viecchio, che l’ammas

No Ninno naſc‘hoie,

Trà l’Aſeno, e Voie.

Sccnnite co mmico,

Ca parlo d’ammico,

Nfi a baſcio a la grotta,

Addou'è lo lcntiſco:

C’ha fatto loPreſepio F.Fräciſco.

Che te pare, non è bella la storia?

Gio-Sl.ma è troppo lunga. Hor affret

tati,che nel ſopportico t'aſ'petto .

Truon-late coll‘anno buono. Accom

menzammo a gredare , e mmetam*

mo chi mme ſente . Co’rrite vecine,

Venite a la ncorza,&c.

SCENA XV.

Battaglia, Fai-rino, Cape/le, Fwlngelo.

volte rieſcono. O fortuna.

maldetta.

Fort.Ma potcuamo ritrouar perſona_

piì! contraria a noi innanzi a quella

bottega del Bargello? gli venga ro

gna..) . — .

Edngoh eccoli appunto . Per amor

di Dio,vi chiedo perdono della po*

co mia charità ,in non comparire à

ivoſlri biſogni. Ecco vi recotutto

quel poco di pane,e di vinmc’he nel

Conuento hò ritrouato.Prendetu,

mangiate allegramente. ’

Bart-O che pane di zuccaro .

Portia fame ti rende ſaporita la cola.

quinta .

CapJo non

più.

F-dngfflerdonatemi un si grand’erro

re

Bart. Dlſegni di pouer’huomo rare

poteuo proprio ſoffrire.:
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re da mecommcíl'oz perche Christo

Signor nostro comanda,che ci amia

mo in ſanta charità, 6( io ſono stato

crudele con voi.

Batt.Và che ti ſia perdonato ogni diſ

gusto.

Fort.Sc ci portaui un pezzo di carne, ò

di caſcio , più volentieri ti perdo

nauo . '

Boing-Il nostro Padre F.Franceſco vi

manda pregando , che non facciate

piìt male ad altri; ma che quando

volete qualche coſa , andiate da lui,

che vi darà tutto quello , che vi bi

ſo na.

Bart. arla da Santo.

Fort-Egli è tale per certo.

Cap.Cosl foſs’io .ñ ,Alzati Padre mio;

fiati perdonato ogni diſgusto -

Bart-Ma fermateui compagni. Che ſpe- `

ranza di miſericordia ritrouaremo

noi appreſſo Dio?

For-Com’à dire?

Bart-Amo pouero Frate ci ha ripreſo

delle nostre ſceleragini ;eci hà ne

gato quel pane, che non metitiamo

per tanti peccati ;e perche haue ec- ‘

ceduto un poco nel zelo della nostra

ſalute, ſente tanto ſcrupolo, e cerca

perdono , e s’humília tanto. Or noi,

che commettiamo ogni giorno tanti.

peccati enormi, e tante crudeltà col

prostìmo,con qual faccia compari

remo avant’Iddio. ì

Cap.0 miſeri* noi quant'è vero . Se co

stui fà tanta penitcnza per sl piccio

lo difettuccio; che doverei far’io per *

sl gran peccatacci? O guai à me.

For-Guai a me , che ſou molto peggio

re di voi due . Io meritarei di stat

nel piu profondo dell'Inferno .

Bart-Padre ſanto ,io cerco perdono à;

, voi di tanta impertinenza .

rap-Et io ancora,huomodi~Dio.

For-Anzi io , che più d'ogn’altrov’hò

maltrattato.

F-JngSiate benedetti. Io vi perdono

di cuore-Alzatevi. _

Bate-Fateci una charità . Menateci in

nanzi à quel vostro ſanto Padre Fra

Franceſco d’Affiſi,perche io vò mu

tar vita,e ſaluarmi.

For.Et io ancora Padre mio caro , per

che conoſco d'eſſer gran pcccatore.

CapJî non laſciate me míſero,e ſven

turato, perche i0 voglio in ogni co

to uſcir da stato sl miſerabile.

Fu/{ngOrs‘u aſpettate qul , perche io

lo farò vcnire.Ma cccolo,chc viene.

’— - SCENA XVI.

S.Franceſco,eſopradetti.

`s`.l-‘ranc.(:Aro mio Giesìnſii ſempre

tu benedetto, Conoſco,

che gran preda hoggi ſi ritoglie'di

mano all’infernal nemico.

Bart-Ah Padre venerando, e ſanto , Io

ſono un_ ladrone infame indegno d’

ogni miſericordia; aiutatemi,perche

vorrei ſalvarmí.

Far-Io ſono il peggior di tutto ilMon

do . Per amor di Dio non m’abban

donate Padre. ~

CapJît io per tanti miei peccati meri~

tarei non d'eſſere aiutato, ma preci—

pitato all'inferno. Huomo di Dio,

píetà,miſeriçordia. -

`?Fran-Siete veramente pentiti di tan

te ſceleraginil

Batt.For.Cap.Padrc sl, Padre sl.

Batt.Mi pcnto di vero , e di tutto cuo

ru .

Cap-Io ,io hò contristato , 6c offeſo il

grande Iddio.

Fonlo l’offeſi, io locrocififfi,io,io l'hd

trafitt0,& ucciſo.

S.Fran.$l,
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S.Pran-Si,che tu l’hai posto in Croce-v.

Eccolo qui. Tutti tre l’hauete croci

fiſſo. Vedetelo come l'hauete ucciſo

con tanti peccati.Voi ſiete peggio

ri de' Giudei , perche coloro nonlo

c0nofceuano.Ma voi,che ſiete Chri

stiani , come l'hauete venduto per

vile intereſſe-P come l'hauete flagel

lato per _un gusto infame? comel’ha

uete conſiccato con tante crudeltà,

ladronecci,e ribalderie?

Bartl—Iò fatto errore.

Fonson indegno di miſericordia .

cap-Merito l'inferno.

5.Frfln._8í,cl\e meritare l’inferno, si,che

' ſiete indegni di miſericordia . Chu

penſate, che ſia Dio P Che penſate.),

che ſia'questa maestà i Che penſate,

che ſia questo gran Signore . O`u_al

tormento, qual macello , quale stra

e dovrebbe fare di voi' peccatori,

'- questoDio da voi crocifiſſoPSe vi ha

ueſſe ſprofondato nel baratro dell'

Inferno ſenza pietàmón ſarebbe sta

to poco alla vostra maluagità. _

`cap.Poco ſarebbe l’acerbiſiima mor

to . -

Foo-.Lime ſarebbe ogni gran castigo.

Batt.Nulla ſarebbe l'inferno isteſſo .

S.P*rarnHor condannateui da voi steſſi.

Dite, che penitenza ſiete per fare?

perche io da parte di questo benigno

Giesli, vi prometto perdono,ancor

che non lo meritiate.

Batr.Dateci voi la penitenza:eçcoci ap

parecchiati á qualſruoglia pena.,

Troppo liabbiamo offeſo , e calpe-›`

stato il ſangue del Figliuol di Dio .

&Fran-Siete contenti di quella , che io

vi darò?

Bart.Padre sl.

S.PmnJo vo lio metterui earcerati dé

rr-'una ce a del mio Conuento , u

metterai a carne nuda il cilitio di

qucst’habito . Vi condannarò à per

petuo digiuno, e v’incatenerò con..

tre voti di Pouertà, Castitìuör Vbbi

dienza perpetua . Che dite?

Bart.Quest’è poco, quest’è nulla .

For-Aest’è gratia troppo grande

CapzQfáiest’è fauore ſegnalato, che Dio

ci .
S-Fran.Or venite appreſſo à meſſ‘, che,

hora vi darò l’habito , e feruiretu

Dio . E voi Padre Frat’Angelo , im

parate à conuertir l-’anime,piì1 colla

manſuetudine , echaritá , che con ,1'

indiſcreto zelo, _ ì

F-.zſngöia benedettoDio,che ci hà fac

to guadagnar tre Anime perdute.”

Et ha ſupplito con la ſua miſericor

dioſa pa‘rienza, alla mia impatienza

precipi’toſa,

ó ;PGE-'NA XVII.

` '33:..

' Lello ſolo .cantando .

TEngo la pancia mia piana di vento;

1-17 mio 'Padrone vuol , ch'io campi

d'aria. `

Egli [i tie” di me tutto contento;

Ma camino io con lui per 'via contraria.

Ntiri,ntintiri,ntintiri tosto;

Best'è la chiaue de lo riposto .

Ntiri,ntintiri,ntintiri ntino;

Quest’è la chiaua del ſuo buon vino.

Non lzenſa il mio 'Patù-ou, cb'r’ofim Fra

üno 9 _

l Mangio una *volta da mattin’d notte;

.E tengo il muſo ſempre. ſecco , La

aſciutto , ` (gnam,

Dando il ſacco à mineflre , (r ripa—

Ntiri,ntintiri,ntinriri,&c.

Per l'anima diZio Giallauro,ch‘io dal

la diſpenza del mio Padrone,mi ſon

ben prouisto - Hora'me ne và alla..

Vigna; 6c ecco la chiaue del vino;

` O vo
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voglio criuellare la migliorbottu

del più ottimo vino , che colà ſl ri

troni. O pancia mia fatti di camor

Cla * 'è

Siſcuopreil Preſepío. ;xx-i*

s c E N A xvnt,

&France-ſeo, Celpidio, Rofillofiío :di Gre

eio , Truontolo , F.Leone ., Choro di

Taflori tutti ingmoeebiati can

tando alla pastorale.

Dignm maravíglíe eee-elfi pregi:

I” mmflallaè nato il Re de Regi.

S-FramEcCO il vostro Pastore,ò Paſtori

deuoti,ò gente` fortunata. Anzi que

sto è l’Agnello , che vestito di lana..

della nostra mortalità , a voi ſi laſcia

vedere; sb che fate? lodatelo , bene

ditelo,adoratelo , riueritelo , bacia

telo, incenerite, ſacrificale a lui l' -

nime unite.

Ttutti cantando.

.Ogran Rettor di quell’Empireo loco : -

Stai nel fieno tremaute, e porti ilfoeo.

&Fran-Figli, Fratelli miei, tuttel’opre

diuine ſono stupende, e ma rauiglio

ſezma l’opra dell’lncarnatione e stu

pendiffima ; @i: fieut Dominus Deus

”ofler , qui i” alti: habitat , e’wbumilia

reſpiri! in Gela , Ù in Terra . Non ſi

conoſce , non è conſiderata questa.;

Viſti) indcbolita per noi(pt`glia il bä

bíno ”elle braccia) Mirate , vedete.:

questo Bambinuccio, piange, gelato

più dalla nostra freddezza , che dal

ghiaccio d’inuerno; piange perchv

non piangere voi, non piango io P

Conſideratelo bene , imprimetelo

nel vostro cuore - Non l'offendetu,

ſe non l’amate , Anime ſenza cuore,

ſenza diſcox ſo,ſenza pietà . Vedete»

.a. ,1

lo come è bello , per voi viue , eper

voi muore, amando.Amatelo ò cuo—

ri ingratiì Che male egli v’hà fatto?

qual bene da lui non havete ricevu

to è Che mai potrete ſperare' ſenza

Giesìr? T’amo io , Gies`u mio bello,

da parte di tutte le creature, t'amo,

t'amo.

Gio.Padre Franceſco,ſent0 ſquarciarmi

il cuore per la confuſione , evergo—

gna d’hauer offeſo quest’amoroſo

Dio nato,e morto per me; che da lui

riceuo il tutto in terra nell'anima.»

e nel corpo, e tutto ſe steſſo mi pro

mette nel Cielo. Ecco per amor ſuo

rinuntio tutte le grandezzqſacoltà,

e gusti del mondo . Habbiafichi ſi

vuole la Terra , che voglio ſpoglia

v to del tutto,ſeguire il mio nudoBe—

ne, auuilito fra due Giumenti ſopra

il fieno; e ſuergognato fra due ladri

tutto ſpine, piaghe , e pene ſopra..

‘ 'la Croce.

&Fran-Generoſa riſolutione.E cosl do

veria fare ogni Christiane ,almeno

ſpogliarſi dell'aſſetto a tutto il crea

to ,e ſolo amare questo ſuo Celeste.:

Creatore . .

CdP-Padre, voglio prendermi un poco

di questo fieno permia diuotionu,

e come reliquia tenerlo per tutte l‘

infermità .

Raf-Et io con la faccia per terra adoro

col Bambino ,la ſua Geuitrice im

vmaculata, 6: il fortunatiflìmo ſuo

Spoſo S.Gioſeppe.

TfllORt-Et à me pcccerillo, laſſa vasà lo

pede a sto Nennillo.

`&Franz-volentieri . Baciatelo voi altri

ancora . Or gite tutti lieti,c deuoti;

Raccontate , 6L imprimete tenerez—

za nei cuori altrui,diqucsta Notte

.-. felice , con mutatione di vita . Ma.;
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prima di partire‘conchiudiamo il -

tutto con due altri verſi della can

:and

Prima S._Franccſco, e poi tutti puntando.

,Se t’adoriam Bambino al fieno aſſiſ‘o,

_Mo/iran'grande in _Cielo il tuo bet viſo.

,ſi chiude il Domo.

FINE DELL'ATTO SECONDO.

 

ATTO? TERZO
S C E N A I.

Truo'ntolo con _un'uígnellm Lupo,

HI naſce Craparo , maie po eſſere

“figliode Caaliero. Stéto lo cuor—

po, e perdo ll’arma 3 e pozzo dicere.
co bello fronte , ca fuorzſie fuorze.:

haggío cchiu ghioditio io de tutte.,

'li Crapare , .Crape , Crapiette ., e

Caperrune . E pò lo Patrone mio,

ſcuorne à sbezzeffia, e pane à cartel

,la ſi Se io ſapeſſe leggere ſcorri-etto,

Î mmc vorria mparà quarc’arte , e fà

,loTauernaro,ò fi-anfeliccheaeghiet

tare ciento miglia lontano stò zaino,

e ſia mazza; e' tratta ,co Genteluom

mene de miezo tiempo , azzoè cap

pe nere de lo Paieſe mio . Ma da..

n’auta bannampn ſe pò hauere vot

te chiena , e ſçhiauo mbriaco '- Stò

Natale, nce magnarrimmo st’Ai -

niello ,e haggio ſcegliuto lo cchill

chiarchiuſo'. Ma , ſe lo Sio çianno

Patrone mio( puro cra ato comm?

à me ) ſe lomangia ço ç ella furia.”

co' la quale me l'ha m‘adato à piglia

` re , non ne fari-à _toccare manco n*

uoſſoa li cane . Ora non penſammo

à guaiemon ehianghimmo lo muor

to primma de lo tiempo s laſſammo

la collera a li Segnure , e ſcialammo

lio core annegrecato ,. Mettimmo

ccà l’Aieniello , ſedimlnonce a stò

ontone, emggnammo da ſano , e)

xeuirnmo da _malato- Duie muorzc,

e na _ve pera ;e po voglio fa na car

rer_a,c, c manco lo viento. Ecco ccà

vlo zaino, na recottellamo pò _de pa
ne ſi, e fiamme _ſane _comtn’à peſco .

Non _chizgnere pecoriello `mio , è

anemale, e dice be , e m’allecordsp,

~che faccia la benediçita . Bene mio,

,ca mmc ſquaglia mboçea . chesta,

vita venga , e ſatoro Dio me mante

ga.Veuimmo mo co ,lo crò,crò. Co

me raſpala lengua.Ma tenite mento

magna me traſe ncuorpo , e à chi

;nme vede cſceno ll'vuocchie. Li ca- _

ne abbaiano? e ſenco no fruſcio (eſce

,il Lupo,e poiſe »'entra Agnelo ſatua—

me . Che brutta bestia; Voleua di

,cere,ſi lo zifierno, non nce volevi_

hauè la parte ſoia. Bene miomo Lu

po è paſſato da fore,c na ,lopa mmc:

;'è ſcetata a lo flommaco . Laſſame

veuere, e piglia ſciato- (ritorna' il Lu

po, e/í piglia I'yfgnello, e fugge _- Vh,
ìvh, li tira ilfiaſco . Diauolo cuoglie—

xlo , Lupo mmarditto , ſe ſana rutto

lo fiaſco,e perdarraggio lo Pecoriel

- lo :laflàme correrca rumpecuollo.

p zio Sartorio , ò Meſs@ Giallauro,

ò Paflpre , ò Crapare . Te, te Cane—

ſca, 'Te,te ſchiauçtta to,te; la ſeiorta

negra, non ſe po fa ianca . Malanno

cecalo s nce _ed tant’Aſene ccà,pe ſia

campagna, e s’hà voluto piglia l'ai—

niello mio . Vh, vh,hu, comme far—.

raggio .- Non mme dà _ll’armo ire

pnanze a Patr unemo co sta mala no

ua,uh,uh; mela nzonno na ſarciuta,

pouero Truontolo, _e comme i‘arraie

ntronato. Ma ca chiagnmche faccio?

Onne ncoſaa tiempo ſuío , Chesto

O 2. si
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. sl,ſe te ncótro Lupo mmardittmſe t’

arriuo, e te ncapponneglto che non

~ t'haueſſe fatto mammata.

S C E N A Il.

Celpidio, Tirtíllo, Rofillo.

C61» On ſi può reſistere pih per
i N questo maldetto Lupo z of

mai ſaremo costretti abbandonar la

gregia,e la campagna,e ritirarci nel

la Città .

Tìr.E ſe ti ritiri nella Città , che peſce

. pigliarai? Non ſai , che l’altr’hieri

a entrò dentro la terra,e poſe ſottofo

pra tutta la piazza , e non ci restò

huomo , che non uſciſſe armato, chi

con una ronca `, chi con una pertica,

chi con l’alabarda, e chi con l'arma- ,

tura di Santo Stefano 5 ma non fece

ro niente,perche ciaſcuno hebbe ca

restia di terreno.

”lp-E mentre erano armati, di che te

meuano?

Tir.Tu non t’hai visto ancora un Lu

po tanto groſſo innanzi? Non ſai,

che apre tanto di bocca P 6t ogni

dente, è quanto un coltello di ma

cellaro?

RoflLNon è pi‘u potente una ronca , 8c

un’alabarda d'un dente di Lupo?

TinCredimi padrone,che quádo quel

la bestiaccia arrota le mole, ti fanno

cosli capelli della testa.

Roſſi che foſſe mai lupo! ì

Tir-E tu non ſai un'altra coſa?" Quando

apre la bocca,e grida,efà uh,u,u,uh

ti fà venire tanta paura, che ti fa re

stare intiſichito.

CdP-Dio mi guardi questo bastone, che

non ho paura di cento Lupi. lo non

l’hò potuto 'mai cogliere ,che l'ha

uerei voluto far vedere,che differen

za ci ſia da me, à gli altri Pastori..`

Tir.Tu,Padrone,ſaresti il primo 'a met

ter mano allo ſpadone á duegambe,

e non voltaresti mai faccia in dietro

per la paura- i

celp.Tu non mi conoſci ancora , e cre

di, che tutti ſian ſxaſca , come tu ſei,

ch’ogni moſca ti pare Elefante .

'ſh-.Meglio è , che la Moſca mi paiLL

Elefante , e non tema , che ſe l’Ele

ſante mi pareſſe Moſca,e poi fuggiſ

ſi per il timore,come fai tu

CelpJì quando maim'hà postoín fuga

il timore!

Tirt.L'altro giorno quando ſentisti la

nuoua , ch’il Lupo staua frà le peco

re, e che tutti i cani s’erano posti in

fuga. Tu ſubito cominciasti à farti

pallido ,e giallo; e credo ,che acco

gliesti tanta paura ,che non vi bastò

un tumolo di ſementella; e però te.:

n’entrasti dentro la Pagliara .

ſelf-Emmi à pigliarmi ilbastone per

metterlo in fuga,perche stauo diſar

mato. Ma tu,che ti mettesti à fuggi

re come ſpiritato,e ti ſaluasti?

Tir-Io corſi à pigliarmi questo coltel

luccio.

3011.17. che voleui fare con questo?

Tir.Quando il Lupo stfuſſe accostato,

dr haucſſe aperto la bocca per man—

giarmi; io ,che ſono pi‘u piccolo d’

eſſo , con questo coltelluccio voleua

far cosl ſotto la gola, e ſcannarlo .

RoflPouerello, quel Lupo s’hauerebhe

fatto mezzo boccone di te,e del col

tello , e dentro lo stommaco ſuo ne

anche te ci hauerebbe inteſo.

Tirt.Et io hauerei fatto come il Sorce,

che entra nell’orecchie dell’Elefan

fc a che gli rode il ceruello, perche-a

io mi chiamo Tirtillo ve i

Cclp.Or laſciamo queste fraſcherie da

parte. Murante è morto?

RoflE



LA RICCHEZZA DELLA POVERTA‘. RAP.X. 109

Roálrî morto Murante, Fracalſo,e Mar

a .

Celp.Tre cani,tutti tre morti , 6c ucciſi

da questo maldetto Lupo l O Dio, e

non v’hà da rimediarſi a tanti danni,

che fa questa bestia arrabbiata E Da..

un meſe in quà s’hà mangiato 4.7.pe

core , haue ucciſo otto cani de miei,

un cauallo, tre bacche, e due torire

quel , ch'è peggio haue ammazzato

due Pastori della mia Mandrastènza

gli altri danni innumerabili,c’hà fat

to perle vicine ville .

‘1‘irr.Che poſſa creparese quádo ſi vuol

ſatiaret

CelpJo veggo,che ſol Dio può liberar

ci da questo flagello 5 c'hormai que

sto Lupo ſarà Diauolo per noi .

Trit.Chrtsto ſia quà.

Celp.Andiamo via~

Raf-Andiamo.

Tin.Andiamo con Dio, e nó con quel

lo, che hauete chiamato .

s c 1-: N A 111.'

Orbino infcrmo.

Gran pena eſſer infermo,

E languir ſenz'appetim;

Non hà luogo, non hòfilo,

Star non poſſo un puntoferrno .

.Egran Pena eflerinferno .

Son uſcito di cella

“Per ricrearmi un poco:
ì’Perfortuna mutar,fi muti loco .

Doueſon le mie-forze E

.Doue l’anticafame E

' Il mal quando t'ajferra , ~

Non ripoſa,s’al fin non ti [interra

Sediamci in quella parte;

0 bell’ariaferena.

Maſento d’ariaſol la pancia piena

Il dolore è così acuto,

 
-h’ m—.Î

che 7m' ſento ſpeſrnare,

Se tal pena ha‘ da durare:

Si prepari il mio rauuto

S C EN A IV. Î a.

S.I-’raneeſco, 0rl›r`no,F.Giunipero-`

S-Fr.O Fratello,Orbíno,Deograzia:

stà di buona voglia , perche

il Signore con la ſua benignitàim'

questa tua infermità morta1e,ti por

gerà ſoccorſo. E ſe non mai il Padre

abbandona il ſuo figliuolo , molto

pih il Padre nostro Celeste haue-rà.

cura, e penſiero di te , che t’hà par

torito con tanti tormenti sb la dura

Croce. ñ

ñOrb. S’io fuffljanto

Come tuſei a

Il tutto ſoffi-im' trdfironòe canto."

S.Fran.Anzi io ſono trà tutti i peccato-j

ri il pila maluagio.

Orb.La tuagran charitì

Sempre tifti parlar per humiltd.

S.Fran.Anzi con verità.i OrbtBafla, 'Padre mio, balia;

Mentre della tua palla

Pochi ”e -vidt',e nullo praticai a

s’io hauefli tua Patienza,

E la tua charitz‘ .ci liberale,

Toca conto farei d’ogni mio male.

Ma l’infermita‘ lunga,e doloroſa 7

Fa‘ leforze manear, creſcer la *voce ,

che ſoſſrir non pofr’io ſimile croce .

&Franc-Fratello, i nostri peccati meri-`

tano maggiori castighi di questo a

erche meritano l'Inferno. Et il no

ro dolciſſimo Gieslt,hà ſopportato

amariſiìme pene per not . E la glo

ria, che Dio ci riſerba nel Cielo è

, ineffabile. Non ti rincreſca dunque

ſopportar questa picciolamfermrtè

per purgarei peecati,per eſſer [ilmi

c
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le à Christo Crocifiſſo ,e per guada

gnarti il Cielo.

Orb.Dar conſigli ogn'mio m‘,

Tredicar ogn’rmo può;

Chi putiſſi',

Non capi ſe:

,Quanto intenſe”: pò.

Hò continua vigilia, .

Inappetcnzagrçndgbò ſete,

.Non rito-0140 quiete, ‘

E dentro al core,

V” perpetuo calore; _

Gia‘ mi *veggo 'vicino d mertembimè,

Nè .'ue oal mio morir neſſun Per me .

s-Fram. ome non vedete neſſun per

v’oiPE Dio benedetto non _flà per tut

,ti , e particolarmente per i poueri?

Eccomi _àncor' io pronto al ~vostro

ſervitio- Ecco ancora qu] Fra Giuni
peroſſffier aiutarui in tutto ciò_ , ;ho

vi biſogna . State _dunque di buona
voguſhh ., . , .

Orbszmgafei la morte dfè

.kt denaridi cónta’nti5'

:Per uſcir da pene, e pianti,
Mîſaì'lia mo‘r‘tç mſſercè. ' ’

&Frà-@Pra Giuni'però, è neceſſarioflh'

’ 'ſo vada nellaCittà d‘Ag’ubio’; .Y i la
ſiſcio‘ uest‘inſermo,"acciòeh‘e habbia

te di ui enſiero',e cura particolare,

e lo ſéruiate come fuſſe _la perſona di

Chriſto; dat-gli' tutto çilò, che 'può

deſiderare; 'perche ſi bene ſiar'n po

u’er’i,co`n tutto _ció lddio ci ſoccorre

rà con abbondanzmper poter eſſerci
'taf la charità. ì ` - - ' " ‘

Rail-.Eccomi appareechiato Padre à

ſeruirlo con tutto _l'affetto . Andate

pur in'pace,e pre ate'p'er ;mf ‘ ‘
&Fran-E tu’amanti i‘rnoPadrìe del Cie

lo, che tanto teneramente acearezzi

le creature tue,riv0lgi gli ó‘cehi del

la tua pietà verſo questo pouero in

fcrmo,acciò con la ſalute dellfanima i

ricuperi quella del ,corpo ancorasgiá

che er l’una,e per l'altra s’infermò

lin’a‘ la morte dellaCroce il ,tuo dol

ciffimo Figliuolo;1n elia”: pan': , ac,

F-Giu.Fratello Orbino mio,io ti veggo

molto.” afflitto , e vorrei aiutarti , ma

non sò' , che rimedio porgere al tuo

male. Dimmi, che coſa potrei fare.:

er darti gusto,&allcgerir la tua do,

lia." ' ’ `

Orbſisolo Dio noflro medico immortale

' .Tuò dar rimedio a un'inuecchiato male.

LGiiLMa pur dimmi,che coſa deſideri?

QrbJentì bene ò Fr’a‘ Giunipero,
ſiEt aſcoltaſijl tuo Orbino ›;

Morteſpl cbiamo,e deſidero ;

Tu ti flupiſci,e flat' sì muto,e chino.

F.Giu.Ah fratello , e non ſai,che con l'

‘ impaiienza ſi perde tutto il merito

del bene ', che ſeco portano le tribu

llationì Z E buona coſa'il defiderar la

moi-tem” 'non per finire'i guai di,

~questavitá . Devi bramare il mori

re, per andare à vadere la faccia del

_tuo Creatore, e per metterti in ſicu

ro‘di non'poter mai pi‘u dal .Sommo

Benelſepararti. ' `

prnz per l'i’fleflífini i0 *cà morire;
` No’n fi pulòſipiù‘patzre;

Son troppo amare temp”;

Meglio è morir il” dl,`cl›e mprir/ì‘mprc.

'Deb mm arlar' di ciò percorre-fia,

(be mijiſticgliá ‘ iù malinconia .

l’ñ’çí’uzO Signore gabbi pietà di questa
ì tua creatura) ‘ '

Orbſiyeflp 'sç‘,"pcr me_prega, `

` 'cbr' ftn'almafcruente il Cielſi piega.

or rttiriamçi i” cella. `

F.Giu.V'uoí, 'ch'io ti porti sù le ſpalle?

OrbÃFí-ztello io ti ring‘ratio:

’M’acr0mpagna il baflone:

Sol per rompàffionc
.Appogſigiàmi un tantino,

..x1 llcgeriſci ſolo il mio camino.

F-G't‘u-VO
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F.Giu.Volentieri . Ma dimmi almeno

prima,che partiamo z Che minestri

na , ò che ſaporetto potrei apparec

chiarti , accioche riſuegliaſſe il tuo

appetito , e t‘aggratiaſſe lo stomma

co,c’hai perduto?

Orb.$c mi portaflì entro un piattoflm piede

Di 'Porco, e con l'aceto ſia condito:

Bene mio,mifiſueglia l'appetito. .

F.Giu.0 Dio come faròinel nostro Có

uento non ſi nutriſcono questiani

mali, che la pouertà non lo permet

te . Orsìi stà di buona voglia ,chu

io sò,che fare . Il Signor m’aiuterà,

ſi che tu hauerai quanto deſideri .

S C E N A V.

.Rofillo, Tim'llo.

Raf. Opra cotto acqua bolléte. Sia

no maldetti i Lupi, i Cani, le

_ Pecore, e chi vuol più eſſercitar la.,

vita pastorale.

Timlîcco qui colui, che non la cedeua

à Rodornonte, oh,oh,e pur ci ſei in

cappato. Oh ben mio che diletto,

Vò dar un ſalto per allegrezza .

Raf-Se non mi ti leui dinanzi , ti farò

prouare questo bastone quanto ſia.,

ſaporito. '

Tin-Non ti pigliar collera Meſſer Ro

l'rllo mio bello, perche tu ſci un va

lent’huomo con lo ſpadone à due)

gambe , in far marco sfila .

Raf-Partiti via di qui dic’io , che quel

lo , che non ho potuto fare al Lupo,

lo farò a te . A

Tirr-O Dio , non ti viene compaſſione

voler trattare da Lupo un pouero

.Agnellino, come ſon’io P -

Raf-E che sò i0; Già vedo , che tu vuoi

burlate , Gr i0 stò d'altra tempra ,.e.

d'altro humorez

Timo come ſei forestico-Pianmpianó,

ch'è vergogna correre comei Cani:

che portano la veffica alla coda. .

Roſſlo non mi corro,- quando ſi parla à

propoſito.

TirLOrsh parliamo da ſenno . Che ti

parede’ denti del Lupo?

RofiChe gli poſſano eſſer cacciati à for~`

za di tanaglia. M’hà stracciato le ve—

sti . e m'ha ſquarciata questa pouera

mano , che non me ne potrò prena—

lere per un pezzo . E'ſe non ero de

stro a ſalpare,m’ammazzaua.

TimE perche non gli daui un pugno

s‘u i denti , e gli faceui ſaltar tutti Ln

terra, tu che ſci tanto valente?

Roſifi che credi , che i dentid’un Lupo

ſiano fatti fichi, ò pera, che ſci-inten

do i rami,cadano a terraPQpell’è una

bestia, che ſe non ſiamo cento Pastoz

ri armati,non la potremo uccidere .

TimMeglio ſarebbe pigliarla viua con

le vilëate, e con un cofino .

Raf-Tu parli allo ſpropoſato , pouerelfl

lo,che ſei.

’1"irt.Vn valent’huomo come te, questa

proua mi douria fa’r vedere; perche

ammazzarlo con un’eſſercito d’huo

mini accompagnato, lo sà far ogni

poltrone z ò: io ancora mi fidarei di

farlo. '

Roflstaria ben prouista la nostra Man-`

dra à ſperanza tua.

Tiri-Oh non ſai,che coſa ho inteſo?

lio/:Che coſa? “>

Ti›-t.Non ſai quell'huomo ſanto, chia

mato F.Franceſco?

Roſ.Sò bene,che vi è di nuouo?

Tin-E venuto nella Città nostra d’A

gubios 6c hò inteſo, che tutti lo vo

gliono pregare à liberarci da'questa

tribulatione , perche fà tanti mira!

coli ogni iorno. ~

Roflvolcſſeîddio, e ci faceſſe la grafia;

a -
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altrime nti ſon ríſoluto di laíèiar la_

Mandra , e fuggirmeneà caſa mal

detta.

TirLOh eccolo appunto,che viene con

Celpidio nostro Padrone.

SCENA VI,

Celpidio, &Framefroſſra Leoneſſirtillo,

Rofillo, e -uoce occulta,

calp-T Vtti i miei Pastori ſon resta

_ ti ſcotti da questa cruda be

stia,e non ſi troua modo di rimedia.

re a tanti danni.

&Fr-”LE postìbile , che unlupo poſſa.,

far tanti danni?

Celp.Dentro la terra d’Agubio ſola

mente haue ucciſo ventiſette perſo

ne trà huomini, e donne . Non par

liamo poi degli altri ucciſi Fuori nel

la campagna , edella rouina,che hà

fatto di Pecore, vacche, Capre, Ca

ni, e Caualli , che non ve n'e nume

ro . Ormai ſiamo ridotti à rinſerrar

ci dentro i Castelli, come gente aſ

ſediata da’bandlti.

S.I~`mn.0 Signore come permettete;

tanti danni,mentre hauete creati gli

animali per ſeruitio , 6t utilità dell'

huomo fatto ad imagine , e ſimilitu

dine vostra? ~

TimPadre F.Franceſco,voi ſiete huo

mo santo , e potete intercedere per
noi, che ſiamo peccatori. ì

(clp-Sl Padre ,. non ci abbandonate in

tanto biſogno. Muouaui ,a pietà la_

strage di tanti fanciulli ucciſi xd!.

queſta bestia; i danni di tanti poueri

Pastori,e l'afflittione di tLitta la Cit

tà d’Agubio.

&Fran-Io ſono più peceatore di VOLL

di tutta la Città vostra . Ma la vostra

fede, e l'orationiîdí P. Le0ne,ſpero,

che vi liberaranno .

F-Leo-I vostri meriti Padre F-France

ſco hanno da ottenere questa gratia

dal Signore s che io per me non ſon.

buono ad altro, che à peccare

&Fr-”1.0 Signor GieshChristmfigiíuo

lo dell’Altiſſuno Dio viuo . Tu che

ſotto i piedi degli huomini giusti,

ſottoponesti i Serpenti,& iScorpio

ni ,Ìmira l’afflittione di questa gen

te , e non permettere, ebe un Lupo

habbia tanto dominio ſopra coloro,

che furonodal tuo pretioſiſſimo sä

gue riçomprati. Orsu fratelli stiamo

di buon cuore ,eh’il Signore ci eſau

dirà per ſua bontà . Andiamo ad in.

contrare questo Lupo nel nome di

Giesu Christo.

ceÌp. Guardateui Padre : Non fate tal

coſa, perche restarete ucciſo.

S-FramMolto debole è la vostra fede) .

Non ſapete , che al nome di Giesb

.Christo s’inehina Qgniginocchio , e

trema tutto l’Inferno P quanto mag:

gior-mente un'animale.

F,-Lco.Padre, L'amore, e la divotionu,

che questa gente vi portazgli ñ par

lare con questa tenerezza della vo

stra perſona.

Voc.Fuggite,fuggite,ehe viene ilLupo,

fuggire,- ` `

Tir-.Ah mamma mia bella . Chi ſi può

ſaluar ſi ſaluí.

Roflsalviamoei Fra Franceſco , ſaluia

moci.

S.I~'ran.Non dubitare, habbiate fede.

CeLPadre fariamo aſſai bene , ſe cin-iti

raffimp,

Vor-Fuggite , e ſaluateui ,che il Lupo

tutto arrabbiato ſe ne viene,ſalmte

yi, ſaluateui.

.Rogsalviamoei per ,amor di Dio Pa

. ſe! '

S.f›-a›z.Questa vostra diffidenzadi Dio,

non merita,che vi .ſi conceda la gra

tia d'eſſere liberati. (clp.
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Col .Ecco il Lupo,eceo il Lupo . Io vò
ilaluarmi, che ſon peccatore.

RolLVoi,che ſiete 8anti,restate come vi

piace. '

F-Leo-Padre,che ci perdiamo,ſe ci ſal—,

uiamo noi anoora?

S.Pranc-TEICÎ, è( attendi a far oratione.

Il Lupo in ſcena , il quale .t'ergera‘ rm

pante per diuorare il Santo

F.Le_0.Guardateui Padre ,che vi diuo

ra.

.SJ-'randa virtù di questa Croce , nella

quale ſparſe il ſangueil mio Signor

Gies‘u Christo , resti abbattuta ogni

tua ferocità ,6t arroganza . Il Lupo

pian piano *ad calati-{o , e perdendo lafe

rocicd. Vien qui fratello Lupo ,vien

qui-Che ti pare di tanto male,che tu

faiëTu non ſolo hai ucciſo tante pe

core , tante Vacche , tanti Cani , o

tanti altri animali . Ma quel, ch'è

peggio non .ceſſi di danneggiare gli

.huomini fatti ad imagine di quel

gran Signore,che t‘hàcreato,e ti má

tiene ancora - Perche non porti ri

ſpetto almeno all’anime redente col

ſangue del Re del CieloPChe ti pare

di questi tuoi delitti P Tu ſei degno

della morte, anzi di mille morti; nó

è .ver-03

Ii Lupo accetta con abbaſſar- ia tefla, ?Iſi

rmilefara‘ appreſſo eſſendo interroga

to dal Santa .

F.Leo.0 grandezza della Fede , e della

Santità di Fra Franceſco ,Signor ſia

lodato il vostro nome,che per il vo

stro ſeruo opera queste marauiglie.

S.PramOrsh io voglio, chetu facci pa

-cexon gli huomini di questaCittà da

te tanto däneggiatüî che tu t'obbli

ghi di non far nocumento à niſſun.:

huomo, nè meno ad animale alcuno.

Et alr’incontro farò , che effi ſi ob

ñ bl|ghmo`ancora di darti da mangia

F.Giu.

re ogni giorno, ſei contento?” Lupo

cala la reſid- Orsì! entriamo dentro la

Città d’Agubio, e chiamiamo tutti i

Cittadini , acciò venghino a stipula;

re questo contrattoçE tu FratelloLu

po vieni appreſſo a noi come man

ſueto Agnello , c non dubitare di

coſa alcuna , ,ch'io t’asticuro della..

`vita.
c i

F.Leo.8ía benedetto il Signore , al cui

nome restano humanate le fiere.

S C E N A V H.

Loiunipero, Orbino.

Edi Fratello Orbino quan

to Dio è miſericordioſo; e

come la ſita diuina Prouidenza non

abbandona i ſuoi ſervi ; Ecco qui dë

tro questi piatti il piede del Porco,

condito con l'aceto, come tu deſide.

raur.

-OrbzFra Ciunipero mio,

Ti rimunerr' Dio quefl’atto pio .

Diſcuoprimi il piatto;

Ben `mio,rom'd benfatto.

Laſcia,cb’odori un poco?

F- GimDi gratia,che ti pare?

Orb. Come {aprono le viſcere;

Comegiubila loflomaeo 5

Come il core lieto Paipita ;

Rìnfreſtar miſènto ilfegato;

L’appetito èfuegliatoz

E prima di mangiar-[mio [onſanato.

F.Giu.Sía lodato Dio ~, che ſempre ſu p

pliſce forze alla bella Charitàflició

tutte l’opere ſue ſiano perfette

Orb—Fva Giuniperodimmi:

Come lo ritrowſii cori preflo-P

L'hai cotto, e ben conti-ito?

.Qtfalrh’dngelo del Ciel te l'hd recato.

- Rain-Non già . Ma Iddio m'ha proui

sto. Poiche uſcendo ſuora per que—

P sta
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sta Campagna , vidi una turba di

Porci , che paſcolauano , 6t io corſi

dietro ad uno, che mi pareua il più

graſſo, e gli tagliai questo piede,che

' stà qui dentro.

Or bfermiamti ſolo un poco:

.Spiegati,a` rbt' 'l togliefli?

Che mangiar roba d'altri è mìígiarfoco.

Rain-Sia di chi ſi voglia; la Charità fa

tutte le coſe communi , :Se à tempo

di neceſſità non ſ1 ricerca legge , nè

mio, nè tuo.

Otb.Benedetta tua mano,

che tagliò queflo piè;

Nonfia rimedio vano,

.ſaporito Fer me.

Ma ritiri-:mei in caſa 2

che l'appetito èfluzzicato giá:

Ogm' coſa a‘ un’infermo è ebarita‘.

Men corro più veloce;

M'aiuta un'altro pièſhenthe difore z

Fugge I'Infermita‘ſegode il tore.

Rain-Andiamo.

SCENA Vlll.

Bartolomeo, Scbizzetto.

Bart-HA tanto tempo, che io nom

- ſono uſcito per vedere i

miei greggi, 6t i miei armenti, che;

ormaii pastori , 6c i bifolchi non mi

conoſcetäno. Ma tu Schizzetto dim

mi un poco, come và proſperamen—

te la Mandra I

Sehizsignore và male.

BartCom’a dire?

sebiz.Non ſapete quella bella Cagna_

chiamata Turchetta , ch'è tanto va

lente inguardare , e custodir la gre

gia .e

Bart.$ò bene, che coſa l'è occorſo P

~Scbiz_.L’è venuto un catarro , 6t una.,

toſſe tanto grandes* che da hieri in..

 

quà,n on hà potuto mägíare un boc

cone di pane z per questo stà gettata

in terra, e fa cosl eh,eh,eh, che ſe la

vedete , vi fa venire comp-aſſuma.

O Torchctta mia bella. .

. Barnsanerà , ſanerà . Attendi à gouer

nat-la con diligenza , che non morta

per questo.

S C E N A IX.

Mantieemlejbpradetti.

On ſi può reſistere più , nè

ſi puo viuere quietamente

in tutta questa Valle di Spoleti , per

questi Frati fastidioſi.

scbizChe rumore ci È?

Mannoh'qui ſei tu? Dou’è il Padrone?

Srbizsanta Lucia,non lo vedi è

Banche ci è di nuouo Manticco?

Mant.Signore , hormai ſiamo coſtretti

abbandonar la greggia, e la Mandra,

Bart-La cagione? e

Mant.Non conoſcete quel Fra France

Man:.

ſco i quello ſtraccione figlio di Pie

tro di Bernardone d'Aſſiſi?

Bart-Conoſco bene.

Mant-F. venuto uno de' ſuoi Frati chia

mato F.Giunipero , e s'è posto a ſe

guitare un Porco , che paſcolaua in

frotta degli altri, 6c arriuatolo , gli

hà tagliato un piede, eſe l'ha porta

to via. v

Bart-Al Porco viuo ha tagliato il pie

de? ~

Mant-AI Porco viuo .

BarLEt è morto;

Mant.Poco meno. Sta gettato in terra

tutto inſanguinato.

BamE per qual cauſa?

Manti chi la può ſapere .

Schiz—Signorc , forlì quel pouero Frate

hauca male appetito,e lì vorra man

gia
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giate quel piede in acetillo .

BtrtgQuçstí Frati mi faran malamente

finirei giorni miei-Sono coſe da far

ſi queste P Certo l'han fatto per dar

ni diſgusto,perche i0 l'altr'hieri m5

volſi far loro limoſina . Non impor

ta, ah,mi pagheranno di vantaggio.

Poltroni, diſu tili ,hipocriti,malſcal~

zoni,che con la ſcuſa d'eſſer poueri,

vogliono viuere con la roba altrui.

Andiam via,chc ſe l'incontro gli tra

paſsarò questa ſpada per li fianchi.

,sçbizE che gran coſa è tagliare un ſo

lo piede ad un porco, che n'ha quat

tro? Tre gli bastano per carninare.

BamTaci ſciocco,che non ſai quel che

dire . Quel piede val tanto ,, uanto

vale tutto 'il Porco , poiche enza_

quello non può viuere.,

SchiQE voi fate cosl . Date il Porco à

Pra Giunipero , e fateui ritornare il

piede per voi. 1

BamTu parli allo ſpropoſito .Va via,

.ç vedi che ſi fa alla Mandre;

”big-Adeſſo m'inuio , _e vò pregato

Dio , che quel Porco mora presto,

perche mi ſento uſcir lo ſpiritillo

prima di prouat eun par dl-fe’gatelli

,arrostitit '

part. Manticco `corri a vedere s'i] Por

,c-,o e morto , _dz habbine cura,- che vio

hor hora ſarò colà.

Mana-,Credo , che ſenz'altro a quest'ho—

ra ſara morto . Ma io andato veloce

per eſeguire il vostro comando

Bart-E pur gran vcoſa questa? Che non

poſſo viuere quieto per-quattro _Fra

ticelli , che han posto _ſoſſopra t-utt’ñ

Aſſiſi ? Se io non ne castigo'uno con

rompergli la testa ben benemonfini

rà questa muſica. '

SCENA X.

&France/io, Fra Leone, Celpidía , Rofillo,

Tir-title, Lupo.

SJran- 'Vlen qul Fratello Lupo z e

voiPastori uenite ancora,

perche vogliamo far la pace.

LLmEccolo qul il moſchinello , che.:

ſe ne viene tutto humiliato.

”112.0 marauiglia inaudita l

Timo Madre di Dio aiutami hoggi,

che non ſiamo mangiati viui .

.Raf-Taci , ehe questo è un miracolo di

quest'huomo ſanto.

?ii-”Meglio ſarebbe ſece n’andast’ìmo,

che non vorrei , .ch'a questa bestia le

ſaliſſe la mustarda al naſo.

Celp.Fermati,e taci.

.um-.orvedete fratelli. Quest'anima

le hà fatto molti danni alle ville , 6:

alle contrade; Ma ſappiate,che mol

tomaggiore è ,la rouina,che voi steſſi

fate all'anime vostre col peccato,o

non ve n’accorgete : E però il giu

sto, e miſericordioſo Dio , acciò co—

noli-inte il danno inuiſibile .delle vo

stte colpe,permette, che gli animali‘

irragioneuoli vi dannegginonellp

toba,e nella vita,per farui apríre una

volta gli occhi à non offendere quel

la Maestà ,che con coſe sl vili puo

ſmaeear la vostra ſuperbia,e eastigar

la vostra maluagità. _ ~ ` ‘ -

felfnCosl _è Padre. Gviustamente contro`

noi ſi rivolgono le ,creature ,mentre

oſſendiamo il Creatore. - '

Raf-Noi per i _nostri peccati meritiamo‘

peggio di queſto . ‘

Tin-Ma io ſono buono figliuolo,e non -

,ho peccati ; e però questo Lupo non

m'ha morſicato la mano come a ' .

s. Fran-Questo vorrei ,che vi ſi ſcolälî

ſe ,nel cuore . Che ſe un’animalp

P z tan-`
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tanto v-ile ,vi hà dato tanto da fare,

che ha posto tutta una Città ſottoſo

pra . Che farete, ò, poueri. voi ,. nel

giorno. della vostra morte , quando

ſarete aſſediati da’Lupi inſernali,da"

qual-i neſſuno porrà ſcamparui , ſe.:

morirete in diſgratia di Dio. Aprite

il cuore ormai, e conoſcete , che la..

gratia diDio,è quella, che ſolo vi fa

ſuperiori a tutto quello., che reca..

í-'pauento a' peccatori..

czLfuPadre Santo ,. ſe *Dio ci libera da.:

questo flagello, ſperodi mutar vita.

&Fran-Già ſiete liberi per la bontà Dir

uina , e ſono qui, inſieme col Lupo

solamente per_ accertarui della gra

tia riceuuta.

.Raf.Oh ſia lodatoil Signore per tutta.

l’Eternità. .

SJramFratel-lo Lupoñ, io- voglio hoggi

eſſer il Notaro nello stipular questo

contratto . Nonmi promettere da.,

hoggi innanzi tutti voi,`che qu l-ſie

te , di non fargli mancar giamai da

mangiare , ma di dargli ogm' giorno

tanto cibo, quantobastial ſostegno.

della ſua vita? ~ .

Celzflson prótiffimoa dargli tuttoquel

che ſi conuiene.

Trit.Se gli vogliamo dare-da mangiare

finche ſia ſatio , non ci bastaranno

tutte le nostre Pecore , perche è Lu

P0 a 6t ha .un'altra lopa dcntrolo

stomaco. ,

F.I.eo.Baster`a , che gli diate cibo con-ñ

_ ueniente , e giusto alla ſita natura.”

quanto- che poſſa viuereñ

JtqflAanro comandate, tanto faremo,

che questa è poca ſpeſi.

crlp.Promctto io ſulo,quand’altro mi'

chi di ſatollarlo , purche non faccia

danno, e cosl me n’o bligo in nome-9

_ñ, tutti.

~ *

&Fran-Hai inteſo fratello Lupo ?E tuñ

prometti all'incontro di non toccar

neſſun’huomo, nè Pecora, nè Cane,

nè altro animale ,che viua ſopra la.,

Terra? (il‘Lupo dſc‘cfiuſialädü la tefla)

Da hoggi auanti dunque quando hat

fame, e vuoi mangiare, vattene alle

capanne di questi Pastori , ò vero al

le portedelle caſe dellaGitta,perche

ciaſcuno,che ti vedrà ti darà da má

giare . Et io ti prometto‘da parte di

quel gran Signore,che ti creò, cha

non mai ſentirai un Cane latrarti

dietro, nè alcuna bestia, ò huomo ti

farà nocumento in. un minimopelo.

E cosl ſarà, che io te ne dò parola..

I:Leo.O Signore , gli animali irragio

neuoli ſono più obbedienti alle tue

voci, che nó ſono gli huomini Chri

stianí… i

S-FÌ‘ML- Et acciòche questa gente ſitL.

certa di quel,che tu prometti,Io vo

gliofratelloLupo, che tu me ne dia

Fede in preſenza loro: però standi

m—i la tua mano ,e giurami fedeltà`

il( Lupo alza la mano) Or danni-Je.;

fede a tutti uest’altri ancora .

RoflPotremo arlo ſenza paura?

s.Fmn.Non dubitare , habbiate—fede.

RoſñTu mi dai la. tua fede, 6c io ti dòla

mia.

celp.Vò poſare il bastone, acciò non.:

tema di darmi la fede . Et io la rice

uo volentieri. Solamente per questo

ti benedica quante Pecore m'hai ru

bato. -

RoflPrendi-lña fede tu ancora Tir-tilla.

Tirr.Non voglio la ſua fede io .

CdP-F. perche?

TixLPerche un Lupo non può hauere

ſe non coſcienza di Lupo-Se poi mi

manca di fede,da chi lo farò citare?

Sat-“ra”. Noa dubitar fanciullo , che

non
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non haurai male.: .

Tirr.Orslt dammi. la fede . lo la rice

uo; Ma vè ?Statti lontano da mu

quanto ſi ſente il tuono , perche io

non voglio pratica di Lupi, che po

co ci poſſo auanzare.

:maxtor conducetelo con voi,6: an

date in pace. parte.

RofiVieni con me Meſſer Lupo mio,

vieni,e non dubitare.

TìmF. laſcialo andare in mal’hora.

Celp.Oh come ſei timido 5 Non hai in

teſo , che quel Santo t'haue astìeu

. rato E ñ `

Tiri-lo non ltò altra ſicurtàflhedi que

ste gambe . A Dio contuttoilLu

P° ' . . .

lio/.Andiamo Meſſer Lupo,vienrcon_›

me ms-›ms,ms.

SCENA XL

Bartolomeo, S-Franreſco, Mancia-o,

Fra Leone .

O ritronarò pur al fine b O

eccolo appunto. Tu ſci quel

, FJ-'ranceſco, .

&Framlo’ſono il peccatore.

Banche diferettiongche creanza, che

giuditio è stato di quel Frate , cho

` hatagliato. il piede ad uno de' miei

potci? _

:Franchi è statoquesto Frate!

Bart-Non sò come ſi- chiama

Man—Si chiama Fra Giunipcro .

:Jean-Fratello io non ſono informa-to

del fat-to.

BartJIccoilGuardíano della mia greg

. gia.. che ſi ritrouà preſente. Dillo tu

Manticco!

1440.10 l’hà visto con gli occhi proprii

ñ quando ſeguitaua il Porco , equan

do gli tronco un piede; e menti-cio

Bar t.

ridaua , 6c i Cani latrauano contro

ui ,egli faceua del ſordo . All’ulti~

mo gli corſi dietr0,ma il ladrone fug

lvia.Che s’io l’arriuaua li voleuo

are il contrapuntosh la chiena c6

questo bastone.

Bart-Che vi pare , ſon coſe da farſi ad

.un par mio? Tanto poco riſpetto ai

me i Se fuſſe stato egli il Padronv

della greggia po teua far piñìiëLadroó_

ne,diſſutile, huomo degno di galea.

Iofarò, che tu., Cc egli ſe ne penta.

S.Fran.lo non sò,che ri-ſponderuima.,

procurato, che habbiatc ſodisfattiof

ne ad ogni modo,

Bart.Che ſodisfattione,che ſodisfattio

ne E

SoFì‘dfi-NQD vi turbare digratia , fra

tello mio caro , per amor di Christo

Crocifiſſo, che ſarete ſodisfatto.

Bart.O`u‘ant0 potea valere qnell’anima-v

le Manticco? `

Mant.Almeno valea tre ſend-i.

Barr.Sciocco,non ſai,che io lo compraì

venti giulii ?quanto s’ha mígiato in

quattro meſi? quanto ci ècorſodi

ſpeſa ?qua-nto ſi ſarebbe venduto di

qul ad un'altro meſe , mentre adeſſo

staua paſcolädola ghiäda, 6: andaua

ogni giorno ingraflandoìquanto pa

gai di gabella? Sai che dir tu altro?

Mant-Con tutte queste ſpeſe,non potea

valere più di tre ſcudi,e mezzo _.

Bart-Taci bestia . Orsìi non piit rumo

re , mandatemi fin' a caſa ſei ſcudi

prima,che ſia questa ſeta.

S.Fran. Haut-.rete ogni ſodisfattione

poſſibile.

Bart.Ma auuertite , che non ci manchi

un quadríno

s-Framsaretc conſolato.

BamVòmoneta d'argento vedetemon

voglio oro

S-.Frau-{Iauerete quanto bratnete.

Bart-l'.
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Bai-LE che {ian monete di peſo vè l*

&Fran-Iddio rimediara. -

BamOrsü staremo a vedere che proua

ulcirà dalla vostre mani . parte .

MarmCome fa con me quando m'ha da

pagare il ſalario, e la meſata,cosl ha

fatto con te. parte.

:arm-.Il mio Signore aggiustarà tutte

le coſe ſenza disturbo alcuno

F.Leo.La ſemplicità di questo buonFra—

te,qualche volta è cagione di distur

bo a coloro,i quali non ſanno quan

_to piaccia a gli occhi di Dio questa...

virtù.

&Fran-Oh chest vuol fare , è neceſſaria

_tal volta _la Prudenza, acció temperi

`la ſemplicità ; Ma la Charità forſe

haurà ſpinto F.Giunipero,e l'obbe—

dienza l'haurà bendatì gli occhi, ac

ciò non diſcorreſſe. '

@Leno ,eccolo,_che viene.

SC E N A X11.

Fzciunipero, Sſimnreſco, Falco-nie . ~

Adre io vi reço buona nouel—
la.L'Int‘errrio è vguarito‘zperz

che con un piede diPoreo,che io gli

hà procurato, e condito ,come egli

bramaua , ha ricuperato lo stomaco,

e l'appetitozs'è rauuiùato,e rinuigo—

ritosfiehe a vederlo in faccia _ſembra
un'altr'huſiomo. ' `

&Fran-O Fra Giunipero , tu hai com

meſſo un grande errore , Gr un gra

uiflimo ſcandalo contro di noi. ‘ '

.F-Giu.s’ingìnòul›ia)E come? '

&Pi-an.” Padrone di quell'animale da*

te _ammazzatmè venuto da me tutto

adirato , e foi-fi ci andarà vituperan

do per tutta la Città , eresteranno

tutti ſcandalizati del danno, che l'

hai fatto.

Lai”.

F.Giu.Talche il Padrone del Porco ſi

lagna,e ſi duole di questo?

Fico-B come non vuoi,che ſi dolga .

ROME che ragione ha di dolerſi,men~

tre con una coſa tanto vile,s’è fatta.,

un'opera di tanta charità, e s'è resti

tuita la ſalute ad una creatura reden

ta col ſangue dell' lmmaeolato A

gnello?

s.Fran.Tant'è, che colui sta molto ſci

dalizato,& infuriato.Per questo io ti

comando in virtb di ſanta obbedien

za , che tu gli corra dietro , e gli di

çhi tua colpa , e farai quantopotrai,

acciò s'acc eti , e non resti ſcandali

zato di noi. '

F-Giu-Eçço prontoobbedistoparte

‘S.Ì~‘ran.$ig_t_10re per tua bontà , mira la

ſemplicità , e l'obbedienza di questo

buon Frate , e fa , che s’ammolliſea.;

ilcuore di quell'auaro , acciò non s'

impediſca la ſalute dell'anime per

”n‘falſo rumore d-'ingordigia,ò di ſu

perbia , con il quale resti infamatL

tutta la mia Religione, che s'impie

gav nella predicatione ,- e nel buon'

,eſempio , per conuertire i cuori alla

tua ſanta legge . Andiamo Picone,

,SCENA x111.

_Bartolomeo , F.Giunipero, Schizzetto. ,

Manticco.

Ien quà poltronaccio , bi -

pocritone , maluagio . i

ar bella coſa dar ad un- par mio que

o diſgusto P Hai hauuto ardite tu

malſcalzone, d'uccidere un'animale

della'rnia greggia,con tanto poco ri

p ſpetto,p`erſarmi diſpetto P

.Rain-Non per farti diſpetto , nè per

` darti diſgusto io lo feci, fratello, ma

ſolo per guarire u-n'infermo, ;Le me

a

Bart.
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l’hauea richiesto, perche hauea per

duto l'appetito, e lo stomaco ; e con

questos’è guarito, e gia sta ſano.

Bams’haueui a gouernar l'infermo , ti

doueui ſeruir della roba tua, e non_

della mia,eon tanta poco creanza.

F.Giu.Tu ſai , che noiſiamo poueri , e

non poſſediamo coſa alcuna in que

sto mondo , hauendo per amorldi

Christo laſciato il tutto.

Barriopi affamati ſotto veste di peco

re . Che marauiglia ſe ſiete poueri,

s—'ogni coſa vi mangiate,e beuete P

Lai-.Bartolomeo fratello . Non ſai,

che, tutte queste coſe viſibili Iddio l'

hà create per l'huomo? or mentrein

caſo di tanta neceſſita , com'è il dar

,,la ſalute ad un’infermo , io mi ſono

_w auualuto del tuo , e con la roba tua

ſi èadempita un’opra di gran miſeri

cordia , che gran colpa hò commeſ

fa? quel che ſi fa al pouero , non ſa

pete,che ſi fà a Christo nostro Signo

re, il quale v’ha data tanta roba, ac

ciò ne facciate parte a i poueri ſuoi,

e vi compriate con quella il Cielo .

BamLa predica di pih mi stai a fareìle

uamiti dinanzi , e và dla F.France—

ſc0,che mi mandi quli ſei ſcudi pro

meſſi per prezzo del Porco s altri

menti non ti farò ritrouare nè mor

to,nè vi uo.

Man-Ha pigliato di caldo il Padrone .

Schizzetto ritiriamocialla capanna.

ScbiçFerma un poco,vediamo dove và

a parare quest’aſino.

Rain-Bartolomeo mio, tu vedi, che io

t’hò da to occaſione di meritare,mé—

tre per mezzo tuo s'è fatta un'opm.

così grata alla maestà di Dio . Onde

più presto mi dovresti ringratiare,

che cercar paga

Bart.Questo di più. Ferma, ch'io ti vo

glio inſegnar come ſi parla (mire

Bartolomeo 'vuol sfodera:- laſpada, Fra*

oiunipero r’inginoubia , e ?abbraccia

flretto.

Len-.Ah fratello io ti cerco perdono,

e *ti prego per amor di .Gicsh Chri

sto , che ti vogli acchetare , che ciò

non feci per farti diſpiacere, ma per

compaſſione, che haueuo al pouero.

Dch non voler eſſere ingrato a quel

Signore, il quale per ſatiarci,e darci

. la ſalute ,ci diede in cibo non un’a

nimale,come il tuo,ma la ſua precio

ſa carne nel Santiſſimo Sacramento.

Mant-O pouerello, me ne viencom

pastione.

`”bia-Oh, com'è crudele questo nostro

Padrone , foſſe mai piede di porco

quel , c 'ha perduto!

Bai-:Lhc mutatione è questa,ch’io ſen

`to 2 Io ſono un'altro. Mi ſento pro

uocare a pianto, a tenerezza, e diuo

tione . Huomo ſanto , i0 non ſolo ti

perdono , ma ancora a tuoi piedi in

ginocchiato confeſſo la mia auaritia;

e ti priego , che tu ancora voglia.»

perdonarmi di tante ingiurie , e di

tante villanie , che hò detto contro

te, e del tuo Conuento . E per ſegno

di penitenza,e d’emendatione,io do

no autorità a te, ö: al Padre F.Fran~

ceſco, che poffiate diſponere di me,

e di mia caſa,e de' miei greggi,& ar—

menti a vostropiacerein tutto quel,

che vi occorre.Anzi di quel Poreo,a

cui troncaste il piede,ve ne fò un do

no con ogni prontezza.

F.Giu-Il Signore rimuneri la vostra.;

charità.

Bart.OlàManticco,e Schizzetto, corre

te alla Mandra, dite a Celpidio, che

uccida quel Porco, c lo porti al Có

uento di questi Frati, acciò ſe lo ma

gino ,e preghino Iddio_ per i miei

peccati. -.

Man-Vo
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M’àmVolete, che loporti tutto al Con

uento, ò mezzo?

Bart-Tutto t’hò detto.

Schiz-E’i fegato,che sta dentro ancora?

Bart.Tutto vi dic' io. *

Schiz-E noi altri quando prouaremo

un fegatelluccio? ' '

Bart.Anda-te via , che a voi nonmanca

da ma iare. ›

Sdn‘QCompagno mio , noi potremo

cominciare a far crocelle quando ti

piace.

Mant.Sía maldetto , chi più vuole stare

con tal Padrone.

Bart.Padre caro,io mi raccomando alle

voſtre ſante orationi , e ſeruiteui di

me, perche -ſon ri ſoluto di emendar

la mia auaritia _con larga elemoſina,

con prouederui per l’auuenire di

tutto ciò, che vi biſogna.

F-GiuJddio -vi cóceda ſpirito di ſpre

giar il Mondo, e di redimere i vostri

peccati con la ſanta Penixenzas 6: io

con tutto il Convento nonceſſare

mo di pregar la Diuina Bontà per

voi,e per tutta la voſtra famiglia.

Andiamo dal Padre Fra `Franceſco .

Bart-.Andiamo.

s-CE NA XIV..

Orbino ,con due Agnelli ,

CHi[icompra .Agnelligraffi,

V0‘ gridando tutto giorno;

Soglia dl monte, calo a‘ i baflî,

E:fiatato me ”e torno.

.Quella *vita

Malgradita

Mifi mura la *voce,e :roma i Puffi.

Cbifieompra .lgnellígraflí. '

Il belar, che-fà l'Agnello,

Mi ricorda, ch'io fò bene,

sò Imx’io, eb’ìl mio cervello

Com’a‘ matto fld in catene.

Vò cantando,

"Q

Soſpirando,

E col mutar più chiavi un tuono faflí.

Cbi ſi compra .A'gnelligraffi.

La *vita d'un 'Pa/lor non fi comprende s

Ilgz'orno m’ardo al Sole,

E poi le notti intere-{Tifeo al gelo,

E tra bcflie viuendo,

Senza diſcorſo alcun la 'vitaſpendo.

La roba è infraeidita,

Gli .Agnelli (abs' duraſorte)

Hanno tutti ad un tempo e *vita,e morte.

Il 'Padron 'vuol la paga,

E deue bauer in grafia;

Non ritrouo a‘ ſmaltir raſoio, e rico tte,

Il danaro z‘ me diſſe, buona non: ,

.Que/Z0 paio :i teneri

./t 'vendere trouaſfi?

ſlyifirompra `-ígnelligraflî, ’

ſede in terra.

ñ 8 C E NA XV.

SLPraneefio, F.L`eone, Orbit”.

.SJ-'034”. compagno 'ſarebbe tempo

di lodare il Signore; m1.

.cçme faremo , non hauendo il Bre

mario.

F-LemPadre F.Franceſco ſaremo ſcuſa

ti dal recitar l’Oflìcio , ma non gia

,dal far oratione.

Orb.Chi fi compra .Agnelli graſſ .

&Fr-;n.0 huomo da bene-,tu vendi que—

ſti puriAgnellíni eh?

Ocb Gli vendo, e non Ii dono,

Ne` cantofuor di tuono.

&From-E perche non gli faicreſcere -?

Oläb-Nueflíta‘ d'argíamma

Mifa‘ *vendere il figlto,e infiem la anima.

&Fran-E_come ſei .cosl crudele? Non_

vedi, che ſon picciolioi, e non han_

fatto male alcuno?

Orb.Et .io che male bèfatto,

(be miſonano al ventre 'Uentiquzttoñ

O po



'L A‘RrccHEzzA DELLA PovERTA‘. RAM. ,r zi

0 pouerell’orbino,

Che per cöprarſi pamn’o‘ hd ”n qnadn'no.

S-Fran.E coloro , che ſi compraranno

queſti puri Agnelletti, che ne ſaran

no P

Orb.0r quefla è un'altra afflſ’a,

ÎMifaiſcoppiar di riſa; ’

- ~ Buon huom, che ne faranno?

Dopò ammaîzatife gli manga-anno.

&nam-E pere etanta poca pietà.

Orb.-Perche buon appetito non *vuol ſalſa.

S—Fran.E dopo,che l'haueranno ucciſi?

Orb.Li cnoeeranno alle/Ii, ò arrofliti:

Comefimſapori”. ‘

s-Framlì poi? _

Orb-Epoi (non la finiſce)

~ ;i mangeranno come più gradifl'eif

's‘JramVh Saluator mio Giesîr,Agnel~

~- lo manſueto , tu ancora fusti ſcorti

'- *- cato da' flagelli. Tu ancora fusti uc

ciſo,& arrdstito fra i carboni de’tuoi

dolori s e tra le fiamme della tua..

tlolcistîma charita 5 E non ſi troua..

chi ti conſoli, anzi tutti t’ofi’endo

no .

Bua-Padre non v’afſliggete , perche)

l'ucciſione di quest' animali è coſa..

ordinaria. ›

S-Fr’amLacrÌmate occhi miei da parte.:

di tutti i peccatori ,che ſono tanto

crudeli col Diuino Agnello.

F.Leo.Padre non piangere, perche per

derete affatto la vista.

&Fray-Compagno , non poſſo darmi

pace in`penſare,che questi A nelli, i

1'- quali- ſon figura di Giesb hristo;

hanno da eſſere ucciſi, perche mi ri

-*‘ cordo della ſua innocente morte, e, a

P {Paſſione` Io vorrei comprarmeli.

F.Lao.Ma noi non habbiamo danari,

come faremo? Paſſaſſe qualche no~

stro diuoto. l

&Fran-Vien qua. Vuoi tu darmi questi

î‘lgnelli, 6t io ti darò questo mantel

0?

0rb.Voi *volete burlarmi, '.

Et il mio -uë’tre ſuona all’armi,ali’armi.

F-LemNon vedi , che il stro mantello è

nuouo nuouo , e val più degli' 'A7

gnelli. '

Orb.]E er queflo *ai diffr’, '

Che iti-[ar mi *volete ,

Ne‘ di comprarli deſiderio hauete: ~

S.Pranlo dico da buon ſenno.Eccolo. '

Orbuzt mano, d mano,

Diſſe Rahano; '

Cori *Ud 'Patricello, -

Voiglidgnelli Prestare-,ch'- io 'l Mirella;

O ben mio che contento. ‘

.dl bijbgno d’ínuerno hà gia‘ prowflo,

Hòfatro nn .grande acquiſto. ` *

Or quefla vita vinca, "ñ'

Et è buono, e?" è nuouo,*t’o* è di rrin'ca.

&Fran-O candidi,ò bianchi Agnelii,io

gia v'hò ricomprati. Ma tu Diuino

Agnello , prima ricomprasti me'.~ Io'

v'hò ricomprati con una ſopraueste;

_ ma tu ri comprasti me col ſangue,L›

con la vita . Ma io ſono un pouerel

lo,e ſpargerei pur il ſangue per Te,

benche ne ſia indegno.

F.Leo.Voi hauete ricóprati gli Agnel

li; ma che ne farete,mentre non vo

lete,che s'uccidanot

s.Fran.Io li vorrei far creſcere

F. Leo-Ma noi non habbiamo horro, nè

giardino. -

s.Fran-.Faceiamoli andar liberi per la.

Citta. - ’~

F.Leo.Ma non, vi ricordate, che i gior

ni addietro quella Porca ſi mangio

quell’Agnello,e voi le deste la' male~`

dittione, per la quale ellamorl puz

zolente,&abborrita‘da tutti . ‘ `\

s-Fran.E noi teniamoli dentro al no

stro Conuento. - ' '- ’

F-LemMa perderemo la quiete nell'o

ratione , e nell’offieio , perche—men

tre ſon picciolini , non faranno’- al-`

(L. tro,
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tro, `che belare , e piangere la lord

madre.

Orb.se eöſrar *voi (mm:ate anche lamadre

Hor da la Mandm 'oe la porterò ,

.Altri patti een e-oifarti ”0” -uò ,

Mentre in *vece di pane,

Di peeorefò dono, e'voi di lane . .

S.Fmn.Non dice male.

F,Leo.Ma 'l Conuento diuerra una_

mandra.

sJranJ-Iai ragione.

Fico-Oltre che non habbiamo danari

per comprarla. —

OtbJntendo un non :ò che,

.Fat-a” pentitigid.

./lndiamne, che temp’è;

'Padri ringratio della dmrita‘,

E mi diee il ceruello, fl

V ch'io ritom folla Manincol mantello,~

s. Fran-Orsü facciam così.

Orb-Nòmò perdonami,

1-:fatta ii patto,

Nè pome pentimi: .'t .

Wella è quä’to ineoſcil’za ia poſſo dirai.

S.FmuNon ſon pentito . Ritienti il

mantello , e ti restituiſco anche gli

.Agnelli. Ma con questo patto, che:

non gli vendi, nè meno gli uccidi

Sei contento?

Orb-Di que-fia [bn contento ' Z

Co” centofedi,e cento:

Nonguaflate i dijëgni,e la mia pace ,

E fate Poi quanto *ui pat-2,: piace '- 0

SuFmmMa auuerti , che ſe tu gli vendi

ad altri, ó. gli uccidi, ti verrà la ma*

ledittione di Dio addoſſo. . ,

Orb.Dio me ne guardi, ñ ‘ '1

.E’lfuoeo m’ardi.

Roba d’altrm‘ no” fa per me, ‘ .

Sol li ſudori mieiſo” mia merce! i

Se tu baipatientia, - ›~ .

. lo bè più toſcientia. , ' - " '4-1

. come Ji potrò 't/fltdfft? t . . '

t. Cameli ponn’uetidcnl‘ ñ~ - ;e
A

-rx

Se pagati l'ha-vere. ñ( z z_ ,ì

Orfelici *vivete- ., È

$.Fran.Dio ti benedichi . Và in pace.

F.Leo.Tu hai fatto il buon giorno; hai

guadagnata la Capra,e i cauoli.

Oth-Mai [sfortuna t. ì

Sotto la Luna ſempre dd pene: (ne.

.Qt-?do il maigiór’è al :ömofl-bëſe” *vie

scmpre Dio aiuta Capra caduta .

.E degli afflitti ,

Tiene la 'Prauidenza i nomiſtrim'.

Son 'veflito ripolito,

.Qtfefl’iuvernoflò caldo., ,

Cbr 'vuolgratie dal CieLrimir'i in al”.

Ritorniamo alla Mandr-z, .

E con aſſetto‘pio, . '

'Per maifim‘r ringratiamo Dio-t v

S.Fran.Fra Leone dilettiflìmo , giàche

non babbiamo il Breuiario, öe e ho`

ra di recitar il Matutinoznon và,che

ſpendiamo_ questo tempo inutil

mente . l

F.Leo.Dite Padre , che hauró da ſar”,

perche ibn pronto ad ubbidirui.

s.Fran.Or dlcome io hora ti diròzmp

guarda vè ,non mutar parola alcu

na..- . '

.IO

,F.Lea.N è anch’una ſillaba.

&.Framlodirò cosl:0 Franceſco tu hai

fatto täti peccati, che meriti l’Infer

no . E tu riſpondi così :Egli è vero,

che tu meriti stare nel più profondo

dell'Inferno.

Rua-Io riſpóderó giusto come m'ha

uete imposto, ancorche ſia 'duro

&Fran-O Franceſco, tu haifatto tanti

peccati, che meriti l'inferno.

Bleu-Sappi Franceſco, che tu non an

derai altrímente all’Inferno , ma..

nel ſupremo luogo del Paradiſo.

s-Fran.Non dir cosiáma dl giusto come

hora ti dirò . O Franceſco tu ſacesti

.tante offeſe a Dio , che ben merita

resti d'eſſere eternamente maledet

. to;
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to; e tu riſpondi cosl :Tu ſei degno

con tutti i dänati,d’eſſere diſcaccia

to dalla faccia di Dio. Hai inteſo?

F.Leo.Padte sl,dirò giusto a questo mo

do .

S-FramO Franceſco, tu facesti tante of

feſe a Dio, che ben meriti' d'eſſere.:

eternamente maledetto.

Rua-Anzi fra la moltitudine degli E

letti di .Dio , tu ſarai ſpecialmente)

benedetto , e glorioſo nel Celeste.:

Regno. .

&Frau-Perche non mi riſpondi come

ti dico,e come hai promeſſoZlo ti co

mando in virtù di ſanta obbedienza,

che quando io dirò:O Franceſco mi

ſerabile, penſi tu mai di meritar per

dono da Dio, hauafldolo tanto oſſe

ſo? tu non ſei degno di miſericordia.

Tu mi riſponda-In neſſun conto me

riti da Dio miſericordia.

F-Leo-Io prometto Padre d’ubbidire, e

questo è l'animo mio d'oſſeruar la

tanta ubbidienza.

S-FÎ’ALOFi-anceſco miſerabile,penſi tu

mai di meritar perdono da Dio, ha

uendolo tanto oſſeſoìTu non ſei de

gno di miſericordia.

F-Lea.Dio benedetto, la cui miſericor

dia è infinitamente maggiore de’no- ‘

- stri peccati., _ti riempirà di gratie, di

~ donne di priuilegi ſingolariſſrmi i'n

-vita , ñ: in morte ,in Terra , &in;

Ciclo. fl

S-FramComei Tu non fai conto del

peccato mortale , _facendo contro il

precetto dell'ubbidienza? ‘

F-Leo-Sallo Dio nostro Signore , come

io mi propoſi d’ubbidirvi ſempre:.

MaDiÒ ha voluto,che io parli à mo

do ſuo, enon a modo vostro. Perdo

obbediente . Ti prego Figlio dilet

tiflimmche almeno questa volta vo

gli conſolarmi; .Equando ſenti , che

io m’accuſo, tu mi riſponda , che io

non ſon degno di miſericordia.

P.Leo.P_adre per compiacerui io lo ſa

rò pih che di buona voglia , p'urche

io poſſa,e Dio melo permetta.

&Fi-amo ingrato,ò ingrato Franceſco,

huomo vile , figlio di Pietro di Ber

natdone , penſi mai tu di ritrouar

perdono appreſſo a quell'altiſſrma,e

terribile maestà?

P.Leo.Padre sl ,chelo troverai, Anzi
ì otterrai tante gratie da Dio, che lit

rai inalzato per la tua humiltá fra

gli Angeli` più ſublimi del Patadia

o

&Fi-:zino grande Iddio quanto ſei buo

no. rtfla in cflafi. ~

_F.Leo.Per amor di Dio, Padre , perdo.

natemi5perche ío'non hò potuto di—

re altri’mente . Dio ha parlato per

mezzo della mia bocca,e però hò det

to quel,che egli .hà voluto,non quel

lo, che voi volete.

&Fran-lo ti perdono 5 ma giàche nom

hai potuto darmi queſta ſodisfattio

ne, dammene un'altra.

P.Lea.Tutto quello ,che io potrò fare

tutto ſono per farlo. Voi ſapete, ch'

io ſon ſi lio d'ubbidienza;e non mai

v’hò di ubbidito , quando hò potu

~to . Dite pure quel tanto, ch'io deb

bo‘ fare?

;Brando mi ſtenderò lungoin terra

ſupino , e tu ponendomi il piede sb

la bocca, mi dirai tutte quelle paro

le' ingiurioſe , che ſi poſſono dire a

qualſiuoglia infame peccatorc-Non .

ne laſciare nè pure una,hai inteſo? *
’ ì natemi, che io non v'hò colpa alcu

na .

&Fran-Fra Leone , tu ſempre mi fosti

Rho-Padre, è troppo dura queſta ub~

bidienza—

s.Fran.L'h_ai da fare in ogni conto .

Q 2. fien
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-fl ende il Sanroſupino in terra.

F.L_eo.Vbbídírò-ſeDi0 lo permette.Ma

3 che muſica ſkntoñ p o a

,/1ppm-enza di Gloria con Trono

maefloſo ,

i SCENA XVI. ET VLTIMA.

Choro d’Angeli', Maria Vergine col

' Bambino nelle braccia aſſiſa nel

Trono, e ſopradetti.

Cho.à.4-IL Cielfefleggi , v'

_ . I lſuol 'verdeggi,

Gioiſra il mare: (re.

r Egnizzi il peſce in grè’bo all’onde chin

Canori Augelli, q

Pere, á' Agnelli,

.lime det-vote,

Sentite di Maria le dolci note.

Marwfllfbumile Franceſco,

Che nelſuo *cuor fiflima,

Tanto indegno del C‘ielo,il Ciel diſcende:
Cb‘ei troppo al Cielo amabilefi rende._ ì

S.Fran.Ahi viſta, ahi giocondità di Pa

radi ſo. ,

F.Leo.Felice Franceſco ,zii quale di vi

i ſta tanto amabile ſei fatto degno .

Maruzfnimageneroſz, anima bella

Di France/co :ì lrumile,

. Cb’il mondojlimi *vile- .

.l :eſtende dal Ciel,la Madre’dnceila;

Efra‘ Angeli” char-i; z .

.Alla tua povertzi porgeteſoris.

S.Fran.Humiliſſ1ma Imperatrice, pie

toſiſſtma Madre , e come a sl miſera

bile peccatore , ,col tuo nobiliflìtno

figlio t’inchini?

ar.Z,’arqna delli miei donigratiofi , ’

Nelle Valli profonde ,

.Degli lmmili di cuore-,fi diffonde . .

Chiedi con ſicurezza

Ognigratia, ogni dono,

Apparecchi”: a ronſoiarti io ſono i i

e ` ,

`LFrnmTroppo largamenteMadre pie

_ toſiſſtma allargare il cuor generoſo

verſo me indegnme miſerabile pec

. catqre. Voi che ſete Regina .de’cuoo

ri,.già conoſcerci deſiderii miei 5 al

’ tro cuor non ho , ch’il voſtro dolce,

e dilettistìmo Figlio z chiedo ſuper

chio: il voſtro dolce Giesü, che nel

le braccia hauete,ſtringer vorrei. 1

Mar-Saggio, e fimto deſio

dppagarnonfipuòſe non con Dio .

Et io, che di pietáſon Genirrice;

Il pietoſo mio Figlio a te concedo.

Prendi Franceſrmegodi

, ,Delle "viſcere mie parte più rar-.z .

. E ton dolcezza rara,

. Barímeflringt nel core . (more.

. ll tuo .dmaton’l tuo .zimanten'l räto .J

' r t_ S.Èran.0 nobilillìmo Teſoro,ò pretio

ſiffimo Diamante , ò belliſſimo mio

Redentore; ti ſtringo fra le braccia,

`e non ti cape il Mondo; ti ſento in i

,mezzo‘al mio cuore,e pur ſei immen

ſo; come nel loto del mio difettoſi)

, petto t’abbracqio? Dio altistìmo hu

miliato , non ſolo nel farſi huo

mo, ma fra gli j ampleffi d'un huo

mo abbomineuole collocato. Amor
~mio- non sſiò,che dirti, ſe tu non hai

ſaputo far più per me . Tu reſpiro

'zdi queſto cuore , Tu ſoſpiro di que

iſto petto; a te aſpirano tutti ideſi

derii miei;1 quando ſarò degno ſpi

rare queſt'anima anelante frà le tue

' braccia, Amante, poco amato , aſſai

offeſo. a.

F-LcmAuuenturato Franceſco , a cui

_ Maria ha confidato il ſuo teſoro z ſe

,hog i non muori per amore , Amor

. tiri erba in vita, per miracolo mag

giore.

S-Fran-Serafini , che fate ?battete l’alí,

infocatemi tutto,ſe tutto Dio ſtrin

go nel petto: oh che gran Dio bacio

con
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conquesta bocca immonda. ` Oh che

gran contento, oh che gran tormen.

to :Contento perche l’amo ,6t ab:

braccio 5 tormento , perche vorrei

pi‘u amarlo -, echia‘ramente v‘cderlo
la Sil, la s‘u'. ſi

Cho.à 4.Felice il petto ,

5' Che per aſſetto, _

Del/'uo Signore,

_ = Gli brilla il .ca'gue,e `gli ribolle il tore.

D’un’alma, ch’ama,

- Se Dio ſol brama,

Il morſi/pezza:

Guflando di Gierü l'alta do [rezza.

LFramAlme correte, correte, prende

telo , baciatelo , imprigionatelo nel

cuore. Ah, voi non l’amate , anzi l’

offendere . O Dio perchePVedetelo

com'è bello; per voi viue , e per V01

muore amando . Amatelo , ò cuori

ingrari . Che male egli v’hà fatto?

Wal bene da lui non hauete rtceuu

to? I"amo ioGieslt mio bello da par

te di tutte le tue Creature,t’amo, t’a

mo.Ma Santistìmo Bambino fammi

ti amare la sb,la slt.

ILF

  

,
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Mar-Li :il dunque t’aſpetto: x

Rendimi in tanto il Figlio mio diletto.

~ Che ſefatt'huomo,l’abbracriafli in terra

Morendo tutto zelo,

Com’huomo,e Dio,lo goderai nel Cielo. ‘

`S‘-Fran.Bellistìma Signora,degnistìma.›

Regina dell’Empireo, come vi basta

‘ il cuore ſenza cuore laſciarmi? Ecco

vi restituiſce chi ſi porta tutti gli af

fetti, e i deſiderii miei.

Mar-Tu che amico di Croce

`iimile al mio Figliuolo,

Nelle piaghe hai patito eſtremo duole z

Con noi hai da godere ‘

Dopo breve vittoria, -

Chiaro trionfo nell'ererna Gloria

Preparati al morire:

Che purgran paſſo è quello della morte;

Ove termina un punto eternaforte.

S.Fran.0 ſorte auuenturata , o feliciſſi

ma ſorte di chi giunge all’eterna.

beati tudinc del Paradiſo . Si chiude

il Domo,A priteglijocchhò miſera gé—

te.Guaí` a chi non ſi ſalua‘ Viua bene

chi brama morir bene , e viuere _in-o

eterno. —

l

"`.‘ '2
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` Nella Festa del .rm-fica SAN FRANCESCO

D' ASS/Sl.

DISCORSO VENTESIMOSETTlMO .

VAgo il Pavone , pretioſo il moni

le , ameno il prato , gratioſa l'I

ride , e riguardeuole ſenza dubbio è

il Cielo, Vditori dívoti . Riguarde

vole il Cielo perle Stelle, che lo eo

ronano; ratioſa l'lride per le rugia.

de, che 'imperlanosameno il prato,

per i fiori,che lo ſmaltano , pretioſo

il monile perle pietre , che l’ingem

mano; vago il Pavone, per le piume,

.che. lodipingpno.Vago il Pavone—9,

Perche è pompa della naturazPretio

ſo ,il monile, perche è fregio di bella

Spoſa; Ameno il prato,perche è tro

feoñ della primavera s Gratioſa l’Iri

A ñde, perche èdiadema delle nuvole);

Riguardevſiole ilCielo,perche è ſpec

,chio del Mondo. Si riguarda da ñnoi

il Cielo , come padiglione dell'eſſer

i 'cito de' mortali ; ſi rimira l‘Iride co

me gloria degli aerei cam pi; ſi conſi

dera il prato , come _ſeggio del _verde

Aprile; ſi vede il monile,eome orna—

mento di petto reale; ſi vagheggia il

Pavone 2 .c'onae‘ quadro dipinto della

natura.$embral'occhiuta piuma del

vago Pavone, un'animato monile.”

par che ſia il ricco giro del pretioſo

monile un rato di gemme ; Intrec

cianoi bei_ oridell'ameno prato un

Iride fiorita z formano i varii colori

dell’lride gratioſa,un pargoletto ,e

luminoſo Cielo; e la stellata rota del ‘

Cielo riguardevole , par che ſia un'

immenſo Pavone . Ben può dirſi il

Pavone un Cielo animato ,il Cielo

un Pavone incorruttibilc, l'Iride un

.monile delle nubi, il monile, vn‘lri

de ingemmata , & il Prato uſurpan—

doſi le bellezze di tutti, puó dirſi un

Cielo fiorito, un’lride dell'herbette,

un monile del verde Aprile , un Pa

vone della Primavera.

Ma. hoggi, che rieorrela dolce memo

ria, di FRANCESCO SANTO, ee

co,che vi ſi propone,come.Cielo co

ronato , non con altre Stelle , che)

~> delle Piaghe di Christo ; come Iride

imperlata , non con altra rugiada.),

che del ſuo ságue; come prato ſmal

tato,n_on con altri fi0ri_,che delle ſue

ferite; come monile ingemmato, né

`con altre pietre , che delle ſue cica

trici. Come Pauone dipinto, non có

altri _colori , che delle ſue stampe.,

ſanguignç, " -

Bel Franceſco vi propongo io , vago

avone della Gratia , non della Na

tura: Pret-ioſo monile,fregio di San

ta Chieſa, non d'altra Spoſa:Ameno

prato,trofeo del Paradiſomon della

Primavera : ;Iride gratioſa , diade’ma

,de’ Religioſi, non delle nubi : Cielo

riguardevole, ſpecchio del Crocifiſ

_ſo , non già del mondo

Riguardate di gratia Franceſco , come

Cielo , padiglione dell'eſſercito de'

giusti; rimira‘telo, comelridc,gloria

della Religione Christiana; conſide

ratelo , come ,prato fiorito , ſeggio

delle virtiísvedetelmcome monile),

ornamento‘ del Salvatore; Vagheg

giatelo,come Pavone,quadro dipin

to per mano d'Amore

O
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O-Pranceſco ,ò Fráce‘fco, deh ſcuopri a

gli occhi nostri il vagodipinto , lo

ricche gemme, l’odoroſi fiori, le coñ'

lorite tempre, e le vivaci Stelle del

.le .tue piaghe ,acciòche la loro va- ‘.

ghezza ci alletti gli occhi, la loro ñ

pretioſità ci rapiſca il deſio , il loro

a odore ci ricrei il cuore , il loro cina- '

hro ci ristori lo ſguardo`,e la loro lu- _

ee immortale ci illumini la mente .

Che ſe ben (Vditori) il nostro France

ſco, à bello studio cercò d’occultare

le ſue cicatrici in terra, ſotto il roz

20 panno della ſua lacera veste,que~

.sto maggiormente conferma il mio

penſiero . Era un vago Pavone, hu

mile, non ſuperbo Franceſco , per

-ciò non diſpiegava la pompa della

ſua bella pittura, ma la raccoglieva,

e' la hstringeva nella coda dell’hu

- milta.Portavail ricco teſorodel ſuo -

monile Franceſco tra ladroni infer

nali, che l’aſpettavano al paffixond'

egli come prudente , lo naſcondeva

ſotto povera veste . Spirauano ſoa

ve odore i fiori del prato di France

ſco 5 onde ſicome l‘humida notte ri

cuopre con la matutina rugiada, e.:

con la gelida brina l’amena campa

gna, cosl la notte dell’humiltà rico—

prl le ſue belle piaghe . Ammirava

ilMondo l'1 ridecolorita di France

ſco; ma questo conoſcendo, che un.,

tal’arco celeste non gli prometteva

ſerenità, nè pace di coſcienza , ma...

diluvio, e guerra di ſuperbia, perciò

lo naſcódeva ſotto la nebbia caligi

noſa del ſuo mato. Abbagliavano gli

occhi de’mortali le Stelle luminoſe

delle piaghe diFräceſco,perciò le ri

cu opre con le nuvole oſcure de’ſuoi

panni, giudicando convencvole il

ricoprir le ſueStelle con un ſacco di

Clll tio,mentre che il ſuo Divino So

le di giustitia ſopra la croce fam:

_I

mi: ”ige-r, quafifattu: cilicinm. .

Tutto questo è vero (Vdirori) ma hog

gi, che glorioſo trionfa nel Ciclo,

non cela un tanto teſoro, ma più_ to

sto ſi gloria d’cſſereil primo Prato

del Paradiſìhſi gode di eſſere la ſecó

da lride del DivinoTronosſi cópiace

dÎeſëere il terzo monile dellaCeleste

Geruſalemme , ſi rallegra d'eſſere il

quarto Cielo ſopra l’Empireo ; E ſi

vagheggia nel vederſi come quinto

.‘Pavone fraposto tra i quattro oc

chiuti animali veduti da Ezechiell o,

o e da Giovanni.

Si gloria, dico, d'eſſere il primo Prato

del Paradiſo. Prato in cui coricatoſi

per ri poſarfiilRè 'del Cieiodaſciou

ui impreſìríſegni/della ſua pbrſo

na . Prato ,i cui fiori incorrutti ili

ſono le cicatrici ;il cui herboſo ſo

lo è la ſua carne immortale; l’aure ,

che vi ſcherzano ſono le grati‘e del

lo ſpirito Santo; i ruſcelli , che vi

ſcorrono murmurando ſono l'inter

ccffioni, che per noi ſi diffondono;

-öz iRoſignuoli , che vi gareggiano

ſono gli Angeli, che rendono gratie

a quel Divino Giardiniere, che Pra

tocosl ameno pianrò nella carne di

Franceſco 5 manon ſenza amoroſa_

invidia: perche eſſi, per eſſer capaci

, di fiori così vivaci, Gr odoroſi ,come

ſono quelle piaghe beate , bramano

ci ngerſi d’humana carne,oue poteſ

ſero traſpiantare sl purpuree roſe,

61 amaranti sl vivi. Et in eſſetto(V

' ditori) ſe lc piaghe de' Martiri ſon..

tanti rubicondi fiori , de' quali n'è

pieno il Giardino del Paradiſo, nul

ladimeno ſono pur fiori ſ untati

nell'Invewo ; ma le piaghe iFran

ceſco ſono fiori di Primavera;quelli

furono piantati dall’ira`,e dal furore

de' Carnefici z questi dalla beniglnità

. e

**
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del divino Amore. Quelli crebbero

con le ſpine de' tormenti, e poſſono

L chiamarſi fiori di ſiepe; ma questi

_ſguſeiarono nella ſoavità della con

›' templatione, e poſſono dirſi fiori di

prato.Quelli furonoinnafliaticon.

l’acquetorbide del proprio ſangue;

questi con le dolcezze limpide del

Paradiſo. Quelli hebbero per Sole

le perſecutioni della Chieſa; m1.

questi la fiamma,& i folgòri dclCro

cifiſſo.Dican0 dunque gli Angeli fe

stoſizfloren eppoi-vermi: in term no

flrd. ..1.

Si gode inoltre Franceſco di eſſere la

ſeconda Iride delDivino Trono.Ne

vide già una il diletto Diſcepolo di

Christo: Et ~Irir erat in circuit” ſedi:

ñ Ma che ?quella era di pretioſo ſme

raldo; Simili: wfioniſmaragdin-e; ma

Franceſco è un’Iride contesta ila_

ñ cinque animari rubini.E cosl conve

niva , ch’il Trono del Rè del Cieloi ", foſſe da queste due Iridi coronato,

come Trono di Giustitia, e di Miſe

ricordia . Cosl dovevano le due na

ture di Christo eſſer honorate con_

due archi trionfali . Cosl il Rè degli

huomini , ede gli Angeli doveva eſ

ſer con due cerchi inghirlandato . E

ſe il Cielo per ſegno di pace,dopo'li., naufragio del Mondo tra l’acque del

diluvio ſpíegò,ſuperbame`nte corte

ſe,nell‘anfiteatro dell'Aria quell'ar

co baleno,quell’arco,dico,che parea

'diadema delle nuvole,corona della.»

terra, trofeo della ſerenità , gloria;

dell’aerea campagna , & anello fab

bricato dalla fucina del Sole-Anello,

dico, contesto di pallido oro, di ru- '

giadoſe perle , di vivaci rubini , edi

pretioſi ſmeraldi: Ecco,che hoggi la

terra nostra gli rende il contracam

bio , mentre ſopra il Cielo mandi..

Franceſco,acciòche ſpiegando il ſu‘o

-- candido velo, quaſi nuvoletta di Pa

radifb ,in forma d'Arco baleno in

nanzi à Dio , ſcoprendo le ſue belle

piaghe , quaſi vini colori della ſua

ride , impetrafl’e à noi quella pace,

che ci aſſicura dal diluvio dell‘ira di

_ uinaAdunque-:Vide crv-emme'?- benedie

eum, qui feci! illum, rvalde enim ſpecia

ſus efl in deeorcſuo.

Si compiace di vantaggio Franceſco eſ

ſere il terzo moniledella Celeste.,

Geruſalemme . Che la Spoſa di Dio

‘ ſia la Città Celeste , ne’fà fede Gio

vanni , che la vide diſcendere dal

Cielo: Tanquam Sponſam ornatam *ui

rofilo. Gli ornamenti della quale ſo

i. no due monilizdi diamantica‘ndi—

- diflìmi l’uno,e l'altro diſiammeg

Agianti rubini . Già intendete , che lO

'- `intend0 delle Vergini , e de’Marti—

- t 'ri , che recano particolar vaghezza

-al petto di questa Spoſa ñ Ma ecco,

che Franceſco, componendo un ter

u zo monile, e di rubini, e di diaman

ti,da quelli molto diverſi,adorna có

lo nuova pompa, la Città di Dio - Pb

*- a -.Vergine Franceſco , ſe crediamo a

lui steſſo , che lo rivelò nelcompari

‘ re ad un ſuo divoto ſopra una vaga

collina tutta di gigli , e roſe tempe

stata; efb Martire ancora, come ur

l’iſieſſa viſione dichiara . Ma c e)

verginità fl! la ſua? I'n mezzo del

Mondo , nel ſenodelle ricchezzu o

quando era dedito a' piaceri , 61 alle

converſationi; prima di darſi à Dio,

era già dato alla castità . O miracolo

inudito P e qual meraviglia , ſe‘già

ſpogliato del tutto,e rivestito delSi—

gnor del tutto,non ſolo conſervi'fin

alla morte' il ſuo vergineo candore;

ma faccia , che tra le nevi istefl'e cre

ſca questo bel giglio; quädo una. V01

fa)
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ìta, acceſo dalle tentationi del ſenſo,

ſpenſe il'fuoco , con lo gettarſi nel

ghiaccio ,6t eſpugnò con le palle di

neve, la Città dell'Inferno , che vi

brava contro lui ſaette di fiamme.).

Che diremo poi del martirio-P Chi

vide giàmai Santo , martirizato con

to , e facilmente direste , che fuſi'e’ro

‘ duo in carne una; Che ſe per auuentu—

ra Franceſco ſi fuſſe ritrovato in Vl

ta nel tempo della paſiionedelSal

varare-,facilmente la morte inganna

ta , al primo incontro hai-'rebbe' ue

ciſo Franceſco in cambio di Christo.

l'isteſſe ferite di Christo,come Frioe- '- .v Or dicaſi di lui z Tu fignaculam ſimili
ſco? Chi ſenti giàmai {che l-'ordigno i ' tudinir Cbi‘iflí- ' ſi '

del martiriod’alcun Santo , ſia stato E finalmente ſi vagheggía il Santo in.,

ilCrocifiſſo, come fu quello di Frä- I rimirarſi fraposto per quinto Pavo

ceſco? Chi maiinteſe, che la chariaà . ne , fra quei quattro veduti da Ezec:

i diſceſa in rerraf-in habito Serafico, ſi i- chiello, e da Giovanni. Che ſe quel.

degnaſiÎe far il ear’neficeycorne ſape- li havean le piume in tal guiſa dipin

te tutti , che ella' fece con il nostro *.- tc p che ſembravano ,eſſer pieni d’oc

FranceſcoiOr ;questealuefilſc di non - chi : Et animalia plc-na eran! oculir.

più visti diamanti-,e rubini , inſieme Ahi ,che più belle ſono le piume di

i accoppiati da Franeeſemfurono date ñ, Franceſco 2 nellcqualí ,con pill vivi

in dono alla Spoſa della Celeste) Colori , furono ſcolpiti quegli occhi

ñ Geruſalemme, quando ſalito al Cie- . zisteffl delle piaghe del Crocifiſſo . O

ilo il Santo, fregio con ſe stefl'o il Pa- veramente occhi leggiadri , nidi d'a

radiſo , entrando per terzo monile, ñ. more:. Occhi ſono , ò Franceſco lo

ad avverare quella propoſitione: Or- r tue'piaghe , occhi ſànguinoſi , che)

nata”: monilibu; flliam Jeriiſalem , Do. ſpirano pietà , ma non furore; cho

minus roneupi-vit, 5 r u ñ l.:mpeggiano con luce di Paradiſo,

Si rallegra di più Franceſco, d'eſſere il .non con fiamme di ſdcgnoí’chc Pio

.'- quarto Cielo ſopral’Empireo . Che Mono dolcezza di gratia , e d'amore,

ſe nel quartoCieloflammeggia l’au- non tempesta di crudeltà

. reo Cnloſſo del Solq, Dioimmorta- DehÎrimira òsacro Pavone, con questi

:dere chi non vede' , che quel Divino ai occhi .le tenebre del nostro cuor”

slSole Christo, talmente in Franeelìto . Sgombra con questi cinque Soli del

l rolucc-,che’non potrdt‘ediſcernero ſe tuo Cielo la ealigine de'v nostri erro

-ulgibia‘üquardóflielmdve alberghi . .riz Arricchiſci con queste gemmu

iii-Sole, ò pur ſra un Sole, ove _alber- › del tuo monile la overtà del nostro

ghi‘ il quarto Cielo . Non potrete, r .ſpirito ; Abbelli cicon questi colo

dico, diſcernere ſe 'Franceſco ſia fat- r ri dellartua Iride *la bruttezza dell' ñ

to Christiferofflortando l'isteſiè-pia— nima nostra; Et adorna con i fiori

gheflà Cihristoiſia fatto j per coul'di— ‘fl del tuo Prato le ſpine , che germo

re , un Franceſco ornato ìdell’istefl'e gliala maledetta terra della nostra..

…irnpreſez Nonpotreteeonoſcere, ſe o .carnet- Acciòehe poi nel Paradiſo

Christo ſia unFranceſco riſuſcitato,

ò ſe pur Franceſco ſia un vChristo

r Crocifiſſo …Non ſapete diviſare , ſe

-.x\ Franceſco” Christo iſufl replica—

,hm .,;A ?il H tir‘î .n r.- …u -- :lol Ammir- one. R

godiamo tra L'odorede’ſiòri del tuo

Prato. ;zei rip'oſiamo ſotto il trofeo

' della tua IrideiAmmiriamo la rie

i chezzade-l- tuo monile s vagheggia

ì- mo
..

e
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mo con gli occhi i dolci lampi de’

cinque Soli dei tuo Cielo; e ſotto la

Nella medeſima Falla

dipinta rata delle tue- ſacre piume,

facciamoxil ſcmpitcrno nido.Amen.

del Ser-:ſica Padre

SAN FRANCESCO .

DlSCORSO VENTBSLMOOTTAVO, ,

HE vi pare( Aſcoltatori) della

vaghifflma pittura della maestra

primavera? quandolnella rozza

ſela delle campagne , di finiffimi ci

mbri avviva le roſe5di puro candore

i gigli imbiarica ; di fino azurro i ce

ruiei fiori adorna; e di ben mille co

]oriil quadro della terra pennelleg

giando , à gli occhi nostri ne fà ra

tioſo ſpettacolo? E chi non ere [ſe

ali'hora, che il Cielo convertito in_

prato ,con le Stelle mutate in fiori,

ſia diſceſo à terra? E ſe gli occhi-gira

alla cornice di questo quadr0,vedrá,

che altra non è , ſe non l’isteſſo Cie

lo, che con il ſuo fino zaffiroſiregía—

to di cosi vive perle, l’adoma áma

ravigiia. : r **J

Maceda , ceda , e tre volte ceda questa

pittura, ad un'altra pibgratioſa, piu

vaga, e più riguardevolemon ſolo à

gli huomini , ma ancora à gli Ange

li, à Dio . Ceda,dico, quella, che

il Divino Pittore di ſua propria ma*

no flampò e neli’alma, e nella carne

del nostro FRANCESCO . Wella

,hà per maestro la kimvera , e que

fla l'Autore della Primavera IFddio.

ii pennello di quella è iaNatui-a, G:

ii pennello diquesta è i’humanato

Verbo Crucififl’o ; Ircoioridi quella

ſono i fiori ,i colori di quefla le vir

tb . La tela di quella è vinci-ra , la

tela di questa è un Cieloxtenreno . l

fiori di quella ſono animati ſolo di

vita vegetativa ,i fiori di questa fo

no di triplicata vita, gigli vitaliJ 6:

` animate roſe - O pittura celeste , ò

« Cielo dipinto, ò ritratto divino.

A voi dunque vaghi,eurioſi,e pcregri

~- ni ingegni, mir-”0150 i0; Sollevate

*gi ie menti a conſiderare questa bella

immagine-Ecco che iobencbe con.:

lingua incolta ve la ſvelmacciò l'in

telletto ſe ne Paſca con riguarda: la

ſua vaghczza, e’l cuor ſen goda, gu

stando ie ſue virtù . Attenti al rimi

- rare . - ›. a n

Tre coſe(Aſcoltatori) miſoilevano , e

m‘impennano i’aii , nei conſiderare

ii nostro Franceſco , anzi il ritratto,

che nelle ſue membraAmor dipinſe.

li modo , la vaghezza , 6: il fine ; il

ñ!. modo meraviglioſo , e-stupendo ;. la

czvaghczza rarazöt amabiiesii fine ?al

t-xo, e gioriofix. il modofunm'icág‘îia '

~ vaghezza’ m‘ailetcp,.iifine adoro; Si

’ 'che ammirando :Hettatoyäe aio-;2 n_

tc, vorrei, che ammiratori, allerta: i,

ö: adoracori vi-.partifle nella fine di

questo mio breve diſcorſo o

Stava il Sito ne ifoiti, ma gratioſi hor

ro-ri della ſuperba cima di #uel m6—

te , 'à cui ie curve nubi fanno corona

_ d’argétmöciiiembo di cui, ii Toſco

fiurncAmoſuavcmeme bacia,e qua

- fi con il dolce mormocio ſerpeggiä

do per ie radici de' ſiioi piedi gli di

.. ceſſea Ecco t'adoro-Stava,dico,l‘raxi

ceſco neli’altiſſimo Aivernia , e trà

le

\
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le ſue nevoſe falde , accendeva nel

proprio petto ſerafici ardori , in có—

templar colui , che per nostro amo

:e con l'arco della Croce, c6 le ſaet

te de' chiodi , con la benda d’acute

ſpine , con l'ale dell’aperte braccia,

ignudo ſi cangiò in Amore . Et ecco

calando dal Ciclo celeste meſſaggio,

libra sì: l'adequate penne il ñvolo ar

dito, incontro al Santo; e non cotL

altri pennelli, che de’ſuoi sfavillan

ti raggi , non con altri colori , …che

del ſangue di Franceſco , pinge nel- i

le ſue membra l'imaginedcl Croci

. fiſſo; stampa nelle piantemeí fianco

e nelle ſacre palme i ſanguinoſitro

- i fei del Redent’or del Mondo .O ma*

raviglia inaudita l

Or chi non vede la-bellezzja di questo

quadro f chi non reſta allettato da

cos) vivi ;colori ?Quanto riſtoro ,ci

porge il Ciel ſereno, co’i chiari lápi

del le lucide Stelle. Banca ;ſoavità ,ci

recano in verde prato a ,d’oſtro viva

ce, le verginelle roſe . Quanto con

tento partoriſce nei nostri petri ,ſe

. dopo la pioggia, ſpande tra bianche

nubi, l'arco celeste ,i variati colori.

Quanto diletto ſveglia n_e i cuori, ſe

. ,lçgiadro Pavone, rotando la ſuperba

pomp’a delle ſue piume ,fà gralioſa

mostra del ſuopiccioloCielo,del ſuo

animato giardino , del ſuo ricamato

baldacchino,del ſuo ingemmatomo

nile, della ſua ſempiterna primave

ra . Ma per certo pill bella è la cor

porca tela del nostro SeraſicoPadre,

ornata di più vive Stelle, di roſe più

rubiconde, di colori più gratioſi , di

Cielo pilr‘vago , di giardino più col

*f to ,di fregi più ricchi ,di monjlu

più pretioſo ,,e di pih incor-ruttibile

primavera . Belliſſima per certo era l

la carne di Franceſco, che quaſi-luci

” J

da veste., ammantara l'anima ſanta.

Ma chi non sà,che la veste ſe daacu~

to ferro artificioſamente ferita , con

folte , e picciole inciſure ſi lavora.»

più leggiadra companſcc? Cosl pet

aggiunger vaghezza a tanta leggia

dria, ſi rompe la tela di questa, che:

è pittura .e veste inſieme . Ma non_

fenza alto prodigio , e manifesto ñ

np .

Volle ?Eterno Padre farſi una gtatioſa

pittura per ornarne la ſua Celeste

..Galleria Onde dato piglio alla cor

potea tela del-ſuo Vnigenito incar
vnatoVerbo,e disteſala ſopra il legno

dellaCroce,con i pennelli de'chiodi,

.con i colori del proprio ſangue , l'a

dornò , e ſe sl bella, egratioía ,che

hebbe virtù di placare il ſuo ſdegno

_ſulminante, renderlo ih dolce, L,

manfileto , lo ra paci- co canili-eo

gcnerehumano. tecco,che trasferì

' "-ta questa pittura nel Paradiſo , nel

L

giorno della ſua Aſcenſione , nc ſh

.ornato il Cielo, che quaſi per fregio

,eterno _delle ſue maraviglie , cariflì

mamente ſe la ritiene. Ahi,come rc

stò all’hora la terra afflitta,e ſconſo

,lata , priva già di questacosl divi na

pitturampra prodigioſa dell’Arrefi

;ce immortale. Ma,ccco,che il gran.:

Padre divino , à guiſa di ittore ac—

corto, il quale ritenendo l'origina

lç , ;formando la ,copia di quello , e

donatala à _ehi lo ricerca , ſe steſſo,e

l'amico appagazcosl ritenutoſi l'ori

ginale dipinto nel Cielo , cioè Chri

sto,laſ.cia la ~copia dell'isteſſo in (terra

ch'è il nostro Franceſco,ritratto d;

lineato per mano dell'Amore , ghe

quaſi dall'originale appena ſi diſcer

ne. Et in effetto, che altro è France

ſeo con le ſue belle cicatrici , ſi: non

.un uivo Crocifiſſo ? E che coſa è il

R 2. Cro
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Crocifiſſo Christo ,ſe non un impia- .

gato Franceſcoi‘e ſtarei per dire,che

ſe per ſorte ambi s’incontraſſero ne i

fieri cuori degli empiEbrei,facil coſa

ſarebbe l’adirarſi corro Fráceſcosäto, -

p'relo in cambio di Christo,ò pacifi- .

carſi con Christo,pr eſo in cambio di

Franceſco . Hora ceſſi la maraviglia

di coloro ,iquali dubitano, come., ñ

poteſſe il belliſſimo Narciſo di ſe)

Christo , il quale mirandoſi in Fran

ceſco , innammoratoſi di ſe steſſo,

mutoſſi nó già in fiore ,ma nell’isteſ

ſo Fiäceſcmquaſi, che di due cuori,e ,

'di due alme,una ſola ne fuſſe compo

sta , vivendo uno con la vita dell’al

tro. O pittura celeste,ó immagine;

divina, non già dipinta per odio , ò

per furore,ma ſibene in cui l'amore

stampò ſe steſſo di ſua propria ma'nol

Mira,5deh mira la nostra immagine,

deforme dalle macchie della colpa,

lacera da gli artigli dell‘empio mo

stro,conſumata,e che nó,più ſi cono

ſce per il costume anticoeſpugnatoñ

redelle virtlt . Deh tu puoi cori i vi—

vi colori delle tue virtù, con ilpen

nello delle tueinterceffioniritoc

j . ~ carla,e perfettamente ridurla à quel

steſſo innammorarſi : ecco il nostro la perfettione, quale hebbe già nell'

i uſcire .dalle mani dell’Artefice ſo

vrano. Ecco, che‘noi te l’oſſcriamo,

- acciò nelle nostre anime , e nei no

- stri cuori riformizte steſſo, acciòche

,Christo stampato in te , e tu in noi,

poſſiamo e con te, e con Christo e

ternamente godere quel .che tu pol'

ſiedi nel Cielo. Amen- '

'Nella Festa del Ser-”ſica SAN FRANCESCO

D' .455151. -

DlSCORSO VENTESlMONONO.‘

Obil corona di ſaggi inſieme,e di

devoti Vditori , veggo eſſer qui

~` convenuta in questo giorno , per o

dorare nell’ incolto giardino del

mio inerudito diſcorſo, una verde;

pianta di cinque roſe vermiglie, po

poſamente adorna; la veggo attenta

à vagheggiare un’alba,di cinque Soli

lucidamente fregiata , uscir dal tor

bido Oriente del mio confuſo inge

gno ;la miro unita ad ammirare un

aureo monile da cinque rubini, sfa

villante purpurea luce, fabbricato

nella fucina d'Amore , da Serafico

Arrefice, ma i eſposto all’ineanto del

mio Wîñárato , e-del mio baſſo

stile . Ma ſeal mio diſcorſo l'eredi—

tione, al mio ingegno il lume , 6L al

mio stile,manca l'altezza; prenderò

dalle roſe di FRANCESCO Santo,

l’odor della divotione; da i Soli del

le ſue piaghe,la luce della virtù; e.,

da i rubini delle ſue ferite amoroſe,

l'altezza de' ſuoi meriti:e facendone

un dono corteſe inſieme , e pietoſo,

ſarà ſu pplito con l'aſſetto il difetto,

econla dignità della materia al má

camcnto del dicitore.

Cinque roſe pur pureggiano nella ſem

pre verdeggiante pianta dell’altisti

ma Deitàſh dotti) cinqu e rubini sfa

villano nell’aureo monile della Di—

uma
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vina Eſſenza. E cinque lucidi Soli‘in

quel‘ſcreno Orizonte dell'Augustiſ

ſima Ttinità , con eterni lampi riſ

plendono 'à maraviglia. E quelli con.

termini pih ſublimi, Notioni,chia~

mar ſolete, per mezzo delle quali

not conoſciamo, e distinguiamo le

diuinePerſone-L’eflèr Ingenito della '

prima perſona tiene il primo luo

go - La Paternità dell'eterno Geni

tore, e la ſeconda; ſiegue la terza, öa

è la Filiatione del Verbo ( ſe mi da

te licéza di cosl nominarla per chia

rezza maggiore)L’eſſer di Spiratore

-y 'comune al ,36( aTFiglio è ln_

quarta 5 efinalmcnte nello Spirito

Santo 'riſiede la quinta , ch'è l'eſſere

ſpirato da amendue. '

'Hot di1queste cinque Notioni arricchi

to per gratia il nostroFranceſco nel

l'interno dell'anima benedetta , L,

`di queste cinque roſe coronato ,di

questi cinque rubini adorno,e di que

sti cinque Soli fregiato nel cuore.),

ben conveniva, che per cinque parti

del. ſno Corpo Sacroſanto ſpargeſſe

l'odore, i raggi, ele faville , ſugel

lato nell'anima à ſimilitudine della.

Santiſſima Trinità , Ge imprestò nel

la carne , ad emulatione di Christo

J primo' manifestatorc di sìalto mii

stero.

Franceſco Santo , Vditori, fit ingenito

nella vita ſpirituali-.:poiche non hcb—

be Maestro,che nella via diChristo l'

Figlimperche gli furono impreſſe l'

- isteflè &rime-piaghe del Salvatore.

Pit emulo del Padre eterno,perche.›

flr Padre di Religione cosl glorioſa.

Flt imitatore del Divino Spiratore,

ſpirando il ſuo Spirito à tanti ſuoi

Diſcepoli Santi; e finalmente fl! an.,

I

* incaminaſſe,& inquesto fu ſimilealla ‘

- .prima DivinaPerſona. Fd ſimile al

ch’egli ſpira-to , e fatto non Divino

Spirito, ma Spirito Seraſico, Onde:

FranceſcoSanto può dll’fi un ritratto

vivo della Santiſſima Trinità . Anzi

lui steſſo diſſe in vita ad un ſuo con—

ſidente Diſcepolo , che non giàfit

Serafino quello, che lo stimmatizzò,

ma l’isteflb Christo,per renderlo più

ſimile à ſe steſſo . Onde a questo pro

poſito ſcriſſe S. Bonaventura , che

quei quattro nella Fornace Babilo-ſi

_ neſe, ſomigliaſſero iquattro Fonda
aa

o

E

tori delle Religioni San Benedetto,

Sant'Agostino , San Domenico , e

San Franceſco; hor dicono le ſacre

carte, che questo quarto 1~:rat ſimili:

Filio hominir , merce, che questo Se

rafico Fondatore fb un' immagine

viua di Christo .*Ma , notate ,che

questo quarto fl: veduto dentroulb

fornace; per lo che canta di luill.

Chieſa :Che raffreddato il Mondo,

per, infiammarc i nostri cuori del

ſuo Diuino Amore: In carne Beatìfli—

mi' Franciſri ,pafliouir tute Sacra Stigf

mata renouafli.

però, Vditori , ſe vi ritrouate freddi

nell’eſſercitio delle virtit , edella.

perfettione , ſiate di lui devoti, eva

gliavi la ſua divotione‘,per poter co

noſcete i1 grande Iddio, nella perſo

1.12 di 'Franceſco, E ſe a voi ſono i

gnote , e non potete ſpeculare le:

cinque Notioni dell’altistìma Trini

tà, abbracciateui con questo viuo ri

tratto di Dio . Qul ſpeccbiatevi

Christiani, e mirate in questo purif

ſimo cristallode grandezze divine-r,

acciòche poſſiate innammorarvene;

Cosl amando le divine bellezze , ſa

rete habili à vederle per viſione , u

poſſederle con eterno diletto .

`\

LE
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RAPPRESENTA‘T/ONE XL

` Della Vita , e Morte di

SANROMVALDO
- Fondatore della Religione de’Camaldoli.

PRE'FATKONE.

- " Eda la fin'tíone .de’ Campi Elififlllla verità delle

,ñ SELVE BEATE di SAN ROMVALDO;

‘ , . anzi le delitíe del Paradiſo 'Terrestre , ove il

.ñ i. ì' tortuoſo ſerpe infernale ſeduſſe Eva , che in

gannò Adamo,& offeſe tutta la poster—lità del genere huma

no. Mentre' nelleSELVE BEATE del ,ſolitario Camaldo

leſe, tutto l’Inferno fù ſuperato, e vinto . Che .delitie non

Pix-;vb ,al-'Anima ſua benedetta `è avverandoſi : Pan-:m deſer

tum eius quaſille-licia.: . Che penítenze P che digiuni? .che

diſcipline-Z che oratione _.P quanti infiniti riportati trionfi di

Satan-aſſo? Vero Giacobbe Evangelica ., che vide _la ;Scalea

dalla tetra ſinoal Cielo,per' la quale i ſuoi Religioſi in bian

  

' ca veste ſalivano,~e diſcendevans i Quívi, ſenz'altro porno,

che allongava la vita ,ſopraviſſe più d'un ſecolo, ſino che,

ricco di meriti paſsò dalle SELVE BEATE , alla compa

gnia degli Angeli, e Beati del Cielo. Egli c’ir'npetri abban

donare una ſol volta il Mondo, e c’íncaminialla Patria bea

ta, e Gloria del Paradiſo .

INTER



INTERLOCVTORL;Ù

Meditatione. )

Astinenza, ) Prologo .

Silentio. )

)Otio.

S.Romualdo .

D.Lotario. )

D.Gregorio. )'

Fulvio. )

Augentio.)

Truffino Napoletano goffo .

Corripio .Agricolto re.

Frontone Paz-{o

Luigiſpirit-ato .

Zoppo.

Conte.

Camaldoli.

Terrazzfmi .ñ

U}

' A

Liberto. . '
Ancìcw_ z Taggi deſc-mt:

Animadannata del Conte. ~ ~

Solitudine. ~ - -`

Oratione. -

ChristoS.N. *

Choro d’Angeli’

Albritio Gio-vane diflòlumc poi penitëte

Ottone Imperatore.

Tammo Pri-vato)

Îçffigfggcxflummm,

Aſmodeo. )

Astaroth )

Leviatan. )

”l'Imperatore

Demo-iii.

PRoLoGoVÎ

Meditatione , Astinenza , Silentio , Orio .

Med. Olce *vita

Astin. à 3. Pill gradita

Sil- Con ”oi l'aſma :rover-ì;

Gadfl‘ä,

.x ì Banche in terra,

.Qlantigufli il Ciel rinſerra .

Troverd. "è

.anticipata aguilera-nitri

Medi-"elica compagnia ,

Silentio amato , E* Jflinenza amica

Voi con meſe:: l'ala,

cheſollevano al Cielo ogni mortale ,

Chi mero medita, ob quanto merita ,

Cb’il silmtio, .offline-”za ogm' deſio

.App-:ga in Dio.

AstJ‘u cara, e amata Meditation:

L’alma folle-w", 6* io co” l‘Jfli-nenza

Rialzato il” mente al Cielo imita,

X

Godc [Enza morir beata vita.

Sil-Il mio Silentimſe la lingua ”ce ,

0b quanto è più loquace: x

Medie-nido lo ſpirto in .astinenza ,

Tra-ua col Creator corriſpondenza. ;

Senza morir a‘ nua-ua *vira naſce,

E di manna celefle ella ſi Faſce.

Med. ) Funicello triphcato

Astin.) 4‘ 3. Tic” ligato

Silen.) Ognilènſoñz e ſciolta l'alma 3;

God: calma; i_ 3.… .

Benche i” mar di penitenz‘a

Di silentio, Òulflinenza.

Medirando loſpirto refla abſorto ,

E nel naufragio :agod” il parte .

Med.Nelle SELVE 32.115

Di ROMVJLDO Santos

fermo/Ii il noflro piè;

Noi
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Noiſaremozdi lui nohil merce .

Aſl-Laſa:: grande dflinenza,

l*vera penitenza:

Deſidero eiharfi,

Odore il Cibo , e poi Io laftiaintìero ,

.lflinenz-r, ch’nvanza ogm' penſiero.

Oti-HOggi` De! mio 'vanto,

Forma il nido,

In quello canto.

sù diſegnate-vi, 'vinti, :confuſi:

ch'a-ve Z’Otio riſiede,

Sil-Con nn Silentio eſatto Taglie a‘ tutti la ſede.

Muto raſſemhra, e ragionar- non cura: Maſe hramate,

Vna lingua,che tace,oh quanto è pura. Far Camerata mero,

Med.Merce`,che l’alma nſita, In questo ſpero,

. In continua,cfcrvente Oratione Vi accoglie .gr-ate,

Solſi delitia in Meditatione . Med. ) . Corruttela del Mondo

Horfatte noi del Cielo t Astín.) a 2" Moflro dell’uílmeflccnlto in

Sirene armonioſè, ~.. -i Indegno,vile,immondo (lidi-Ham

_Qnefle SE Ll/E Bau/{TE in compagnie .Am-fire d’erro rr.

Lodiam con melodia. ` Ove di Romualdo,

Med. Beata Solitudine,

Aflin. d 3. Sola Beatitudine:

Silen. .QQÌ r’uniſce all’víltiſſimo,

ì E delfiloſanto Eroica Inflituto

Da noi Virtù ſue care,hoggifiſizìega

Non può con le virtù ,l’Otio far lega .

Ogniſpirto pnriſſimo ; Sil-«Uniche non turhiam noflra quiete;

L' ricca l’alma di tele/Ze Gratia' Deh non gli riſfopdetewv i,

,Qi-dito 41Mödodigiunq,inDto fi aria. Otiz’ingännatîrlf’ingröflb;
Otio con ventaglio in mano ſi ſede p *ì Hoſir ho’r vedr' e quanto: ñ`

Otmlure liete, che tacere: In quelle Selve io poſſo;

Mentre I’Otio in grembo a‘ voi , - .- ñ… . Che con placido ineantoi

Fd pale/'ei pregiſnoi, con Romualdo godo:

Trajportategli in dolci decenti ` Biafimo voi, e Ronin-:Ido l’do. . .-.

Sopraiventi ~ - -\ ñ ~ Se inſcn dell’otip i .'1‘_ , 1

In quefla Selva ameno, i ‘ ' -‘ ’ .1[tro negotio ` i .

Fatta de' miei trionfihoggi laſcena’ p- . Egli nonfa”, x ‘ Lì

SiLChi turba mia quiete? ñ- - H i ` ‘-` Menti-'egli :ſi-'gb, e l'lffituto pio.~

'Partite, old, chiſiete? ‘ Rende Vaſſallo mio.

' Med.c`ieca Nottola ſei i*

Tigra, ignorante; [mx-'alcun diſcorſo,

Che non miſurii paflì giganteí,

Che di *virtù nel corſo, .- .

Sta‘ meco Romualdo meditare, J. ~

Non può dirſi orioſa .Anima OYMÎC ..~

AstLQuafl animali immondi, -

Oti.Son tuo fido compagno,

L’Otioflhe non t'inganna.

Sil-[Zinio Silentio,il tuogarrír condanna,

Aſl-'Parti, fallon da vento;

Che l’uſflinenza mia,

Non *vuol tua compagnia.

OtJ/d *via ne' Lazio-etti,

Faccia d'un'appeflata,

`,lflinenzfz dall’Otio condannata .

Medſhe pretendi, mentr’oſſendi

.Qſt/ie SELVE BEotTE

Du Romnaldogidfimtifleate. i

Tu nell'-Otio marcirfai tuoi ſeguaci

Io reprimendo i! corpofl'nalzp il tore i

Ove .A'flinen a regna,

.Otio abbatte l- inſègna. ilo' l

GLi-Vaglio ſolc'o,che tutte voi unite» \

Te'
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Temi-arie, partite;

Jme rende tributo il Mondo t urto.

Orio per tutto impera,

Er ogni una di voiſelvaggia fera

Diſcacciata da ogni uno, -

In quefle Sei-ve d perturbar *venite

Le mie gioiegradíre;

Tam’te 'via, partite

Sil.Co›npagne, in questa caccia t

Faccia chi può; e chi non Pl‘òſihfl tacria.

à 4. Tartùcedimífuggi

Oti.Mëire,cb'il mio valor) \ .
d 3. Mentre il noflro *valorflmli ”ſcopre

4‘ 4..Tac cia” le linguemmfawllan I'opre.

Med-Rioolgi altro-ue il piè.

OtLQc/io èſo‘uerchio a' me.

Aſi-.Ancor refifli? Ori-Cedo.

SiLCedi tacendo.

Oti.Taecio . E con tenace laccio

Nell’dhbijfo profondo,

.Abbattuto m’aſcondo ,

;Ia-vendo un cuor diſmaldo

nÉiaçuQlätofÒqu-íto puòà'qízlstomualdo- ì

parte l’Otio.

Med. Voi mortali[penſier-iti; ,

Astin.)a` 3. Che 'virtù tanz’abóorrite;

Silen.) Date al fin ricem’ grati;

.4 noi tutti i cuori aprite.

Med.Romua/do eterno gode.

.Ast.Vi]]e allegro, e mori lieto.

_Sil-.Algran Dio date pur lode z

Med) Date all’Otio ogni divieto:

Astin. a‘ 3. Mentre noi,con dolce riſo,

Silea.) Siam 1.1 ſtaM‘Par-adìſo.

.llfine del 'Prologo,

.ATTO PRIMO.

SCENA PRIMA.~

S-Romualdo , Choro ?lì-Angeli .

S.Rom. - HE ti giovaRomualdo '01

i vere da parentado'nobile

illustri natali,ſe non ſci degno nobi

litarti col martirio; idoni di Natura

all’hora furono da te stimati,quando

imparasti a cal pestarli; hor il ſimgue

ſoggetto ,a corruttela non meriti e

ternizare col morire per Christo;

- Non dovevi, caro Giesù, farti Con

faloniereslt questo legno,invitando

mi teco à legitimamente battaglia

re,ſe la mia fralezza non corriſpon

.de . Tentai più volte la partita tra.

genti barbare , acciò pietoſamentu

inerudelite verſo di me predicando

' ,la fede, l’autorizaſſe col ſangue. Ma

ſempre che ciò procurai eſeguire...

' appreſſo da gravi infermità, fui for

zato à languire,benche inquieto,nel

domestico pagliariccio,in vece d'in.

coraggiarmi ſotto brädo homicidì.

Non vuole il Cielo, Romualdo, che

à sl nobile arringo t'addestri ; ſareb

be per te troppo felice giungere ad

una meta slglorioſa; ma tu , Gieslt

mio buono , che di cuori ti paſci, ri—

cevi il deſiderio mio , e dove non.

giunge _il mio potere , ſuppliſca il

tuo ſangue, Vedi il deſio ardente di

questo petto ,incapace di brama sl

nobile ;avvalora il corpo puſillani

me, ſe il cuore è_ ardito , mentre ar

de di sborzarti dalle vene il ſangue,

che verſasti con tanto ſpaſimo per

me sù questo tronco, ſviſcerato 5 e.:

me n'arricchisti , e lavasti , inviſce

rato con mc , ſopra l'Altare . Non

S gia



138 ` DELL’ECHO ARMONlOSA ,8tc.PAR.ll.

per meglio certificarmi del tuo bè

neplatitmtu raſſerena le mie brame,

tu tranquilla l’acceſa volontà , che

. anela alla partita per raſſegnato

col ſangue‘l’anima nelle tue mani.

Va‘ in eflafi.

~, .Aff-:renzo di Gloria .

CM zudgliEremùàglz' Eremi ,

.Homualdo ti chiama il tuo Signore;

Ti -wzol Martire il Cielſolo d'Amore;

Ch’adempito *vedrai ml tempo poi

Il dcfi deria tuo, ne' figli tuoi.

l .dclCJîntro ramlta rella,or *wine in täto

Martirizza te flefl'o in dolce pianto :

Che ti prepara il Ciel corone” Premi:

Choá 2.4311' Eremùa‘gli Eremi .

sdtcmsl, si caro Giesìi à gli Eremi , à

gli Eremi; ſaranno queste Selve for

tunate , e quelli boſchi ſolinghí,il

vcampo della battaglia z Le peniten

ze, i digiuni eflenuati, e continui , i

cilitii, e fl‘agelli , il ſilentio incredi

bile , le morti‘ficationi volontario,

i tormenti ſaranno , ſarò io carnefi

ce, e vittima di :mefleffo‘s Così vuoi,

così vogliozfia i‘u‘bbedire-a-l’tuo vo

lere tutto il mio teſoro ñ. Ecco ritor

no alla mia ſolitaria-:ella:

Vanne cuor miosù sb

Muori à te stcſſ0,e vivi al tuo Giesli ;

Va nne cuor mio, che temi!

Siano i martirii tuoi,ſol questi Eſami.

S C E N A il!.

Fulvio, Tri-fino, oſi-gentili.

FuLE Troppo ſcioechezza la -no—

stra , haver uff-huomo di-tale

i ſantità, quale èil Padre ñD.Romual

do , e permettere , che ſi parta da.;

questa nostra terra.

TrufiComm'al dicere mò , perche ca e

già per eontradire al tuo volere, ma ' Santo, non po l cammenanno pe lo

Munno? Chesta è grolia nneceelſo à

nuie,che ſia canoſciuto pe onne par

te no ſanto nuostro.

.dugDici bene; ma tu non ſai la con

ſeguenza , però parli in si fatta* ma

mera. .

'ſn-[fili chesta Seflntiaflhi Vangeli

fla la dice} .

FuLVuol dire , che questo grand’ffixm‘

m9 vuole andare à Ravenna per c6

vertir il Padre, öz il punto stà, ch”

havendo più volte tentato d’andarc

à ſpargere il ſangue per Chriflo,du

b‘i‘to, che non laſci Ravenna , e vada

in altri paeſi barbari, 6: ivi reſli uc

ciſo per la Fede ,e noi privi del ſuo

pretioſo depoſito.

TnfiÈE ſe fà lo depoſetomuie aſcimmo

co l’anterioreietà : priore ntempo

re potius in Iuda , e nce lo facim-mo

lebcrarc a nuie. '

.,{ugjìa qulà bello vedere non ci è tä

to 5 ſarebbe_ un mettere la eoſain li

te,à tempo che potriamo non farce

la cader dalle mani. '

”41.10 penne hò penſato darne parte
al Governatore di questa terra,aecſiiò

gl’ímpediſca l’andata.

.ſit-@Meglio ſarebbe andar noi inſie

me con lui à Ravenna, che cosí lo

ſerviríamo nel Viaggio, e ſe poifoſ

ſc Martire, ci portariamo con noi il

ſacrato corpo. ~

TrufiZE ſe veneſſero chille guasta Sante

~ co le cortelle , -e colo capiato nfor

matioze ſapeſſero ca nuie puro , le

qualemente coſe Christianio nomi

nes, e ce nchiafecaſſero dinto no ca

ravuottolo , ò nce deſſero no tor

queato, ò no mpiſetursdc che ſuono

te pararria stà cetola?

”LPi‘u felice ſorte non ci potria mai

più avvenire di questa .

TrufiÎNo”
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Truff- Non tem-:bi: Dominum Dem”.

”um .

.lug-Penſiamoci un poco meglio , u

poi con la conſulta di qualche altro

ſavio , píglíaremo eſpediente .

FuL‘Periculum cfl in mora. Non biſogna

più indugíare circa di questo , ſlan

te che credo stia già in procinto a,

partirſ ›

Trujflsentire ſe ve piace stò parere.:

mio zaffins .~‘ Nuie pe non perdere.

lo cuorpo de st’homrno ſanto,& az

zò iſſo _haggia lo ntendemiento ſuio,

.- ſenza che vaa à lo Croncro, à lo Pe

ruto , ò à lo gran Canchcro a piglia

morte, e paflìone; accedimmolo nu

ie zitto, e mutro; ca ſenza fà zelle,e

leteghe fàrrimmo ſodisfatte. ~

5/1ag.Pare attione poco buona,fare noi

il boja , e far morire chi doveriamo

procurare d'immortalarlo .

TruffZChe mmortalaroloìe morte sten

tara dinto a lo mortale; accedimmo

lo co li correllaecie ammolate,co li

zappulli, ò accetto, ò ſorta na bona,

e honorata mazza, ò Varrone; ch”

pare à le vostre cape ſapie?

Fui-Io per mc mi ci trovai-ia à questo

partito , perche quefl‘attione non è

mala,mcntrc inteſi dal Padre Predi

catore , che l’attione ſi- ſpecifica dal

fine, e ,così have-rido noi buon fine),

nonpoſſiamo errate,

.AngSLquädo il mezzo dèleciro, e non

come questmçhc çi viene prohibito,

'Tn-[fichi ce lo prohibeſce?

.Aug-La Chieſa nelli diece Comanda

menti ,

TruflZHauite ragione;—Ma ognis recola

patitur affettionem 3 E coſsl ſe nuie

accedimmo chisto Santo,lo facimmo

ad correétionem, azzochc iſſo ſe stia

àlo paíeſe ſuío.0raſuſſo ſi no lo vo

lite accidere vuie,voglío fare io fl’ -

pera de meſerecordia .

FuLEt io voglio eſſere dalla banda ma;

Dio vede il cuore . Non ne ſia più,

via.

TrnfiZMeglio è , che mora pe le mano

noflre, che le volimmo bene,e puro

ſimmo Christiane vatteiate comm' à

iſſo, che non vaga a morire mmiezo

à tanta canaglia.

.lugl’arte mi stringe amore, c parte il

pigione della caſa

Trujf-E dl ca te nc voglio dà na reli.

quia, manco no pilo dell’habero .

.Jugflor via , voglio ancor io eſſere.)

dalla ſpalla vostra.

FuLTruſſ-Oh hò.

.Aug.Ma vi farò animo , e non voglio

concorrere ad ammazzarlo

Truffllanne lo fecato non _è carne.

Ful.Tanto chi ticne,quanto chi ſcorci

ca . Or via ogni uno vadaà pígliarſi

qualche armatura,e ritroviamoci in

vquesto ſteſſo luogo frà un'altro Po

co . -

TrufflE tu Augentio fance la ſpia , ſu

pe ſciorta _ſe voleſſe partire,e faccen

cello à dicere.

,4:43.10 adeſſo vado al Convento,`e voi

state preparati- ~

Ful-Truffino mio animo , e cu0re.A ri

vederci. -

TrujfiA Dios.. Laſſa fà a lo Cielo; ſu

uccidere no} tristo è beneficioà nb

Cetate, quanto ſai-rà chiù aceider

p’hommobuono, '—

S C/E N A" III:

_Dieter-io , Corripío .

D-Lot.PVr credevo, che part iſſeſa

_ pigliare il martírio,ſperan

do m questo modo levarmelod‘a

vanti s ma per mia mala fortuna s'è

S 2. rin
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rintanato in cella , 6c attende vie.,

più, che mai alla stretta oſſervanza;

questa è una grandiſſima tentatione.

Cor.Ah,ah,ah, pouera la caſa mia : ha

ueuo una ſola Vacca , conla quale:

nutriua tutta la mia famiglia, e pro

curana hora di venderla per'com

prarmi la prouista, & hora appunto

con tanto mal termine me l’hà ru

bata il Conte; come farò ì doue mi

volgerò? ah,ah.

D.Lot-Sono gli animali , e pure amano

la compagnia,& io ſolo ſarò anima

le diſcorſiuo , ſenza diſcorrere , nè

conuerſarecon anima viuenteè

Cor.Ecco unó de' Padri del mio gran

Maestro D.Romualdo , che stà di

ſcorrendo del mio animale; Non vi

è pietra,’che non mi compatiſcazpoó

vero me,eh,eh.

D~Lot.Chi troppo preme, cava ſangue;

6t agl’ estremi mali vi biſognano ri

medii poderoſi ; Tante prohibitioni

in coſe honeste, e lecite, mi traſpor—

tano a deſiderare , & a volere anche

il mio danno.

Cor.Voglio ritrouare questo ſant’huo

mo , perche ſolo in lui ho fiducia di

ricuperare il mio perduto bene; la

ſciami domandare a questo Padre-:I

Padre D.Lotario , ſapete ſe il Padre

- Priore è in Cella? _

D-Lot.V0i ſempre gli state alla coda..›,

e lo ſervite in ogni coſa , e lo rega

late di quel che potete ;6t à me nu

domandare?

Cor-.E vero, mañinteſi hieri, che voleua

partire per Rauenna.

D.L0t-Si fuſſe rottoil collo dieci anni à

dietro.

Cor-.Che ditePadreP 4

D.Lo t.Dico di si, che ſarà in Cella ; E

che volete da lui?

Cor-.Mi e stata rubata la Vacca , che io

-haueuo, dal Sig.Conte; Vorria , che

col mezzo ſuo me la faceſſe ricupera

re ;che poi ce ne vorria mandare:

quaſi mezza per la collatione delli

Padri _.

D.Lot.E che bestemmia,e questa , c'hai

detto i E non ſai tu , che nè anche i

ſecolari poſſono mangiar carne ne'

nostri Conuenti?

Cor-Padre si,perdonatemi,mi ero ſcoc

dato. Orsìi benedicite.

b-Lot-E pur una gran coſa, 61 una leg

ge dura a non mangiar carne mai,nè

coſa à propoſito? _e bella questa ve?

hò da stare ſempreaquesti ritagli .

Voglio riſoluermi da galant' huo

mo ; tengo un coltello , procurato

ammolarlo al meglio, che poſſo , u

' poi anderò à ritrovare questo Ro

mualdo in ſua cella, e l’ucciderò; o

cosl farò quanto voglio 5 chi mi ve

de ?chi potrà impedirmi ? chi può

ſoſpettare, che ſia stato io P Starò at

tendendo l'opportunità del tempo,

per adempire l'impreſa

S C E N A 1V.

Érontonepazzo .

Rgo,nego conſequentiam, dzflingud :ni

noremjhlrſumptam, e concedendo l'

anteccdentemunquam fuit lenta floma

c0, ſurrurrere menta. Col dare à terra

degli antichi , e preſenti Tuſculani

ſpurii , e Cinici la pazza Filoſofi”;

'ſe nc cava il malan ,i che áfimteris .

Sum,er,efl, raretſupino . Or eſſendo il

mio Teorema peregrino , giubilato

nel fronteſpitio del Caucaſo , e nel

precipitio del monte Tarpei: lo ſon

l’V niverſale à parte rei . State ſum—

marie meco per non farmi impazzi

re - Se bramate intedere l’A,B,C,D;

io
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'io riſpondo,che laNoce dicimr a‘ no ñ

cendo. Paſſiamo alle concordanza-.2:

. Vtrum dentur m’oflra in natura? Dato a

terra i Neutri,caſcanoi Deponenti‘,

e ſi dàdifaccia alli Communi; per

che ſi confanno có li Relativi,liSpio

ni. D`à Cado,cecidi,da Cwdoflecidime

ſum- Io mi dottorai in medicina, ,pa

ragrafo :le incendio, rum; , á*- naufra

gio . Se di legge mi parli :Motu: , ef]

quie: ,ſoma-r, e’y- *vigilia: 'u-igìliarum;

cosl laſciò ſcritto Seneca, e Nerone

nella Geox-gica :Coruna ”Int-drum.”

olmertimur antemnamm , verſo ſpon

dnico . Sono poi laureato in Notoó‘

mia , Astrologia' , e Negromantip;

materia di pazzia . La Gabala è pre

ſa da Galba Tucinide , mezzo huo

mo, mezza Capra, e tutto bestia. Per

eſſer io l’univerſaleflrraglio com’A

quila; volo com’i marmi ;camino ſe

,ìvoglio à quattro piedi ; ſono hello

come Sirena, ſon Barbiere , Mastro

di ſcherma.TuttiliTribunali tengo

nel concauo del mio ſpatio immagi

nariozmangio con occhi chiuſi, dor~_

mo con bocca aperta,bevo al fiſchio

del ſerpenre:.Qwfugimîmclade-,quaſ

nmque accejſei ir ora: , ſub Io-uefemper

eri: . Ho la prudenza del ſerpe , il

chichirichi del porco ;chiunque ſei,

io ſon l’Vniuerſale riparte m'. .

SCENA V..
v

o

D.Gregorio , e detta

D.Greg.OHimè , e che dolore di te

sta ,alii , ahi. Eh Signor

Giesh Christo,che dolore hauesti tu

con la barbara ghirlanda di ſpine);

t’ost‘erilîco tutti questi miei ſpaſimi,

e dolori, ahimè.

Front-Amalric , e quando te ne Vaie:.

\

Ben trovata vostra bellezza,degmL

bestia di capezza ,cheper mezzo ti

ſpezza . Cosi‘ profetò il Pappagallo

di Galba in Catilinam , ecosl lo dice

la legge; Dalla cuna alla tomba,Co

dice de indigesta rapesta- L’Vniver

ſale mio ſempre è buono, e ncapo ti

dia tuono

D-Greg.Sapeflì à chi Santo raccoman

darmi , oh Dio , oh . Voglio farmi

stringere meglio questo fazzoletto

da questo ſecolare forastiere. Signor

mio , non vi ſia a ſcommodità strin

germi bene in fronte questo fazzo

letto,perche la doglia di capo mi

tormenta.

Front-Doglía di capo? cucuruciuconti

tue-re omnes - Mo ti faccio un’inciar

mo: .Arma -uirumque cano.

D.Greg`.lnciarmoì Or questo no`.Tutti

idolori prima dell’offeſa di Dio .

From.Stiamo ſul ſodo, diamo nel chio

do ._ Al capo ci vuol questa ricetta.).

Scriui: Recip‘e ruta cretica , nepeta,

noce moſcata fatt’inzalata,e ſopreſ

ſata ;latte d’Hircoceruo , corno di

Coruo, e ſcorza di ſorbo peloſo.

D.Greg.Ohimè di questa maniera mi

volta più la testa; e chi troua tante..

cofe P per hora stringetemí questo

fazzoletto in fronte- . -

FrontJn frontePVolete burlare? Voi

correrestepericolo, chela ſcam’onea

ceruicale, diconoi Medici, col strin

gere il capo,ti ſeenda al cuore. Oi’sù

dallo a me , lagamolo qui in canna,

acciò la distillationenó paſſi al cuo

re, e ti dia gotta.

D.Greg.Oh,oh,ehe fai? che faiPVoi vo—

lete burlare, ö: io'mi ſento morire.

Front-Vi ſentite morire? Voltiamo fo

glio, parliamo latino. Venga il De—

monio per l'aria , e port’il Lunano,

e Calendario, a pigliarſi DJ-Ililario

eo~
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leonato,e paonazzo, giochiamo alla

morta, o à pizzo mpazzo , ò io,ò tu

ſei pazzo.

D.Greg.Diſgratiato me , questo è im

pazzito; hor sl,che mi ſarebbe paſ

flto il dolor di testa? .

FrontzCappita ruba gatti . Vedete , u

ſentite ;lo crò crò , con l’Auge , c'l

Perigeo, la ccſura,la cinoſura,e Ce

fèo, Chichirichioro, e Mardoc‘çheo,

gliutto , Dragutto , ö: Orfeo , tu ſci

cuorio,& io ſon peo , chi non ride;

èun chiaſeo. -

D-Gr .Quest'altro rompirnento di te

mancava . Midiſpiace, ch’il

. D.Romualdo non e in Conuento,

che ſarebbe virtù ſua far partire:

questo gran dolore . Laſciami ritor

narein cella , Gr armati-ni di patien

,ZD . '

,SCENA V11.

Luigiſpiritato, Frontone .

Luíg. H,oh,fl1,ſu,Lions,Searcätòs, .

" Arminstrinfac , Libameſest

tutti, tutti,oh oh,fu fu.Ahi,e perche

io brucio , _Gr ardo nell'lnfer’no per

un. ſol peccato, c tanti huomini pec

catori vivono in riſo,& allegrezza.

Cadi.per terra. Siedi qul ”Gira il _ca

Pocoshgirngira

Eront.Gira , gira caporale , perche io

ſon l'Vniverſale. Alzati mari-anchi

no, mentre tu volti il molino , paga

la garbella : Tu quomiam [Woo-ibm no*

ſin': .Jeneia nutrix.

Luig.Mal‘creato , villano , cosl mi bef

feggi. Voglio adeſſo menarti all'In

ferno, '

Front-Non fa per me quell'aria. Io ſon

tutto, e tu ſei niente, c'l nientemié

te vale; viva, e vinca l'Vniuerſale.

Luig.Ti portarò per forza all’Abbist'o’

fu, fu.

FrontiWesto ſarà pazzo,e ſarà i mpaz.

zir me ancora . Via s‘u ?stà fermo,

andiamo all'Incurabili.

Luíglncurabile è il mio male oh , oh,

Lions , Scarcantos , Arminstrint‘ac,

Libameſest. parte fuggendo.

Front.Aſpetta,aſpetta.

.SCENA Vu.

S.Romiraldo ſolo.

TI ,ringratio,Signor mio,chemi re~ '

Velasti l'intento di questo popo

lo, che havendo inteſo, che io ho da

partire da questa Terra per andare

in Ravenna à stabilire mio Padre

nella Religione , pretende _ammaz

zarm-i ſcioccamente per hauere il

mio cadavero ; fingerò dunque d'eſ

ſer matto , acçiò perdendo di mc il

concetto di ſantità , mutino voglia,

mentre io non intendo altro , che la

gloria voſtra,

S C E N A V111.

ſingentio, Fulvio, Truflinms. Romflaldo.

,zing- ` I,zi*, eccolo.

Fulu. ‘ Arriva Truffino.

,Duff-Ecco ccà na zap pa pe fa lo fuoſſo;

— n'acecttullo, e na' zeppa _ſe pe ſcior—

,ta lo volímmo ſpaccare.

_S.Rom.Mangia,e bevi mangiaguerru,

ſpera il Ciel,ch'è di terra,zerre,zer~

re,zerre,zerre. fafizlti.

,Angoli che coſa veggiol

Fulu.Coſa inſolita fa queſto Padre!

Duff-Ante _zumpe farraie da ccà ?hau

to poco.

s.Rom.Sctte,otto,tutte;ſette ſonoi pec

cati
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cati mortali, otto le beatitudini, L.

tutte ſpero goderle’quando mi ſi di

rà Requiem acernamla carrozza non

è linterna .

TruflîS’ alkcorda iſſo stiſſo l' armiL- -

uádo facimmo zi zi,la mme’tione?

S.1iom.lo corro ſenza carro ſino alla.

cerca; largo,largo al Barone di Car

.rito, brindiſi,buon pròrchirielleisò.

TruflîMiſerere nobis ;che mmentione

è chesta; e iſſo, o non e iſſo? e ſe è iſ

ſo , non pare iſſo; E ſe non è iſſo

lîſſſammo chisto , c accedimmo a

l o.

.1113.10 traſecolo l che baiate ſon'que

ste,che fa; mai questo è ſanto.

FaLBella prova haveriamo fatto , ſe l'

haveſilmo ammazzatozqu‘csto e mat

to manifesto. ñ

&Rom-Recipe colaquintida , e zaflara

nafiorpora, lino,e lana-Che poſſia

te perdere la fede di Dio . (dice da.,

parte) come l'hanno perdutai Beati,

che lo veggono chiaramente .

TruffZPatrone mio ccà le parole sò

groſſe , me ne Mio ire primmb,

che sta coſa ſe ſaccia; eilà ?non ſe ne

pcpeteia cchih da chesto, zuffccit. A

Dios. '

dagAndiamo , che ſariamo noi matti

i in ammazzarlo.

Fulz'lju ſei ſanto? Santo ſon’iozlaſciami

ritirare in caſa.

s.Rom.Sia ſempre lodata la tua provi

da, c miſericordioſa Sapienza , Dio

miosDeh dà lume hora à queste gen

ti, che riconoſcanole loro colpe, 6:

a me .porgi un poco di fuoco per

amarti › 6c impiegarmi .tutto in tuo

ſervitio.

S C EN A IX.

Corripio, S-Ronmaldo.

l-I eccolo . Eh Santo Padre

mio Romualdo ſoccorri , e

compatiſci alle miſerie , ecalamità

di questo tuo ſervo cordiale , ahi ,

ahi .

S.Rom.Corri pio mio, che coſa ci è? che

. ti è occorſoialzatimon piangere,pa

leſami la tua pena.

Cor-Vna ſola Vacca haneua , come sà

V-P. e poco fa con mali termini mi

fb rubata dal Signor Conte, che co

noſce V.P. .

S.Rom.E che forſi vorrà ſcherzar teco?

Cor-No burliamo a levar la coppola,

dice il cieco . Altra ſ eranza non.,

ho, per i miei biſogni i questa.

s.Rom.Orsb voglio fargl’intendere,che

te la restituiſca , sti di buon cuore

sù .

Cor-Non conviene Padre mio indu

giarc ,perche minacciò di volerlo..

ſubito ammazzare. .

S.Rom.Và tu steſſo , digli da parte mia,

che ti ritorni la roba tua, ſe non che

capitaranno male le coſe ſue.

Cor.Padre il Conte vedendò-me , per l’

iste ſſo capo mi maltratteràmè mi re

stituirà la Vacca.

s.Rom.Obbediſcí, erche hà da fare c6

Dio,e non con e56: alla fine tu ma

la mente ti ſpeſarai di quest' anima*

le,ma egli non sò come farà ſe perde

l'anima. -

Con-.lo vado Padre, ma V.P.mi racco

mandi al Signore.

S. Rom.L’Angelo tuo t’accompagni , e

custodiſca . Oh ingordigia humana,

maledetto intereſſe, quäti nc fai tra

collare la giù . Poveraccio , questo

Contçſipagarà la pena_ del ſuo pec

~~ ca

Cor.

i[
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cato. uanto poco conto ſi fàdel

toglierei ſangue a'poveri, che quä

to è dolce ſucchiare il ſangue alla

Mignatta, non lo vomita, ſe non có

la ſua morte . Ma che maraviglie.”

ſe ſucchiano il ſangue a' poveri, mé

tre calpestano il Sangue di Christo.

Andiamo in cellaa piangere ,e pla

care la Giustitia divina.

SCENA X.

D.L0tario con coltello, .Jflaroth

con un capeflro.

D.Lot. On troppo acuti , e ſpeffi li

‘ stimoli d’adempire il mio de

ſiderio,per giungere alla quiete bra

mata;

.Aſi-ECCO la preda , che in questi artigli

d’infernale Avoltoio inciamperà.

D.Lot..\{d redl'mi’dam vexationem ſi poſ

ſono fare ,anzi ſi fanno molte coſe

per altro prohibite

.JflJ-lai ragione; io che ſono ſpirito

del Cielo, stella delFirmamento,

ſpirituale intelligenza,hoggi per a

mor tuo farò coſe indegne,anche da

penſarchal mio stato.

Duk-Ecco il coltello.

.,ffLEcco il capestro.

D.Lot-Con aprirgli ilcuore , gli ſarò

perdere la vita.

.JILCÒ restringerti la gola,ti farò per

der l'anima. '

D.Lot.Cosl terminaranno le rígidezze.

.AfLCosl cominciaranno le mie gioie.

-D.Lot.Laſcia, chÎio l’ammoli , (Se aguz

zi .

.J/LAccommodiamo la rete.

D.Lot.Stà bene così; laſcia,che annotti

un'altro poco , quanto i Monaci pi

gliano ſonno , che poícól ſonno di

morte farò chiudere gli occhi àchi

ſempre vigila orante.

.AfLMa non vigila come me.

D.Lot.Naſc0ndiamo il coltello , acciò

non ſia veduto . Ma chilo può vede—

re tra quest’ombre notturne?

Aſilo, Dio. Ahi.

D.Lot.Voglio ripoíàrmiqul un poco,e

ſubito ſuegliato con aprire io gli oc

chi, gli ſarò chiudere a Romualdo.

.Ali-Sia maledetto nome sl aſpro ch'

inhorridiſce l’isteſſo Inferno. (Dan

te anime ci ruba; ha convertita tut

ta Ravenna, hà diſertate le Cittá , e

popolari ideſerti . Vanta egli arde

di charità , tanto io brucio d’ardire,

e d’lnfernale ardore. Ma che? quan

'i te anime egli guadagna, tant’animo

io prendo di farlo perdere. Almeno

goderò d’inquietarlo . Siamo a tem

po, allegramente.

Qi .Aſi-:roth mette il capeflro nellagola

di D.L0tario , il quale/iſveglia ſen

tendofiſoſſocare, e dice.

Ah, ah

.JſLSei preſo, non fuggirai.

D.L0t.0hime, aiuto,ahi.

.Aſl-Come Giuda traditore , anzi peg

gio , che procuravi uccidere il tuo

Maestro, muori strafocato.

D.Lot.Eh ſanto mio Maestro Romual- _

do,aiutami

s c É NA x1.

s. Romualdo, e fizpradetti.

Vſtira‘ il Santo in atto d’oratione, e flende

ra` la mano *verſo D.Lotario.

S.R0m. Ccomi,

.Aſian Ahi rabbia , che mi tiran

neggi. Che vuoi ſeduttore,che vuoi!

tutti idiſegni miei vai disturbando.

Questo è mio; e ſe troppo ci nguet

ti ſei mio ancor tu.Parti in mal’hora

ſcelerato. S-Rom.A
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S.ROM.A questo ſegnoinabbiſi'atiucria

il Crocifi/fo.

.lfl.Ahi, un'altra fiata mela pagarai

Gli manca la terra ſotto i piedi.

D.Lot,Padre mio ,che horrore che ſen

to perle viſcere.

s_.R_om.Nell’istefl"o tempo,che tu tenta

vi d’ue’cidermi ,io inſpirato dalCie

Jo ſono venuto à ſcamparti dalla.»

morte temporale, 6c eterna. gli le

*va il rape-ſiro.

p.1.ot.Confeſſo,Padre, il mio error-u',

Instlgato dal Diavolo, volevo que

sta notre dentro la vostra cellettI—.Ì

innocentemente ammazzarvi, 6: ec

co lo strumento‘cruclele del mio tra

dimento.

;Jom-E non (ai tu ,che hai fatto più

danno ,a te ,che non haveresti fat

to alla perſona mia P Vccidesti l'ani

_ ma tua , che morta nel peccato nu

` iace , col riſchio di eſſere stata con*

?mata nell’eterni ſup plici , e ſpalan

casti il fianco al tuo Redentore'. `

p.Lot.Stimarò qualſivoglia penitenza,

ſcherzo,e giuoco,in riguardo, e delli

,ecceſſo del mio peccato, e per placa

re l'ira divina : e procurarò con le)

lagrrme mie ſinorzare quell’eterna

cíiiamtna , che m' allumai peccati

o .

___S.Rom.Preparati a fare una buona con

feſſione , e procura col fervore riſarñ'

,cite il mal fatto;che conoſciuto ma

le,e piaga ſcoperta al Medico,ſi può

chiamare guarita , ſempre che l'in

fermo vuoleſanarſi.

D.Lot.Sl Padre , e Padre pietoſo , ecco

, .mi rinſelvo,e ſepelliſco vivo , che.,

non merita habitare con gli huomi

ni, chi _nutriſce un‘animo si bestiale,

e ferino, come il mio. Benedicitt.

&Rom-Eh mio caro Giesìhſia ſempre

...L45.—

lodata la tua Iiberaliffima miihricor

dia . Bramai , e' bramo la morte del

martirio, e tu mio Bene , vuoi mor

tificarmi con ſimili perſecutioni-So

lo m’attrista,ohDio,che gli perſecu—

tori t’offendono , che mi ſarebbe fe

liciflima ogni morte , pur-che tutto

le creature s’auuentaſicro contro di

me , ſenza offendere la tua Bontà .

Perdonate, Giesù mio , alle colpe.,

di questo mio diſcepolo , ſoccorrete

alla miſeria ſua :Non è difficile alla

vostra onnipotenza‘, nè grave alla..

vostra Bontà il conuertirlo , e farlo

rauuederc del pericolo , nel qualu

vive ſpenſierato. Vedi come corro

verſo l’lnferno , e da un filo dipende

la ſua eterna dannatione. Miſericor—

dia, pietà , che troppo ti costa un'a

nima , Giesb mio, troppo ti costa-.0,

troppo ti costa. Va in eflaf -

_SC E N A XII.

~Corripio, S—Romualdo .

Corr. la maledettoil Conte , e quan

. do maii lo eonobbi . E rovi

nata affatto la cala mia.Mi diſpiace,

che il P.Don Romualdo non è qul

Ma che _veggoP oh maraviglia da far

ſollevare ogni penſiero ; mentre il

mio Padre anco col corpo s’inalza,

conoſco veramente ,che un ſogetto

tale è più degno del Cielo,che habi

tatore terreno . Tutto m’inteneri

ſco, e miſi commovono ~le viſcere .

O stupore , ò miracolo della gratia,

beato te, felice te. Pare, che ſia riue

nuto dall'estaſi , laſciami accostare.

`?Jiamáëanto fà,quanto può la gratia

diuina .

_Cor-Già Padre mio vencrando hò fatto

` l’ambaſciata al Conte da parte di V.

i' d PO T SIRO")
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5.1207”. Hor ben; e che t’hà detto P

ſcmChe non ſolamente non me la..

vuole tornare, ma che hor hora má

darà à dire à V.P. di che ſapore ſa

prà la ſpalla della mia Vacca bella,

e pretioſa; oh, oh pouero me, come

farò, oh,oh,Padre mio caro,oh,oh.

i S.Rom.Figlio-non piangere,ſentoinñ

tenerirmi . Eh Signor mio , conſola

li afflitti tuoi ſervi, e piglia la di

eſa di chi diſpregia il ſangue tuo, e

de' poveri.

Corr-Chi prevederà la caſa mia, ah,ah.

S.Ram.Di0.

cm-.E vero,ma per li mezzihumani Dio

ſoccorre , 6: io vcggo i miei diſegni

falliti.

&RotmOLanto più ti vedi bifognoſmöc

à Dio confidi , più manifesta vedrai

la ricca Providenza di quel Signore,

che largamente dona, a chi in lui

ſpera . '

S C E N A XIII.

D-Gregorio, eſopradctti .

Himè . Il Demonio pre

tende con quest'estrcmo

dolore di testa farmi perdere la pa

tienza, ahi ,ahi . Eh Padre mio Ro

mualdo ſoccorri al mio d'olore di te

sta, che è reſo inſopportabile.

&Rom-E ſe e inſopportabile , come lo

ſoſſriſci?

D.Greg.ArgomentiV.P.in che ritaglio

mi ueggo . Mi raggirano gli occhi;

Và ſoſſopra il Cielo,e la Teri-aſſem

bro ad ogni paſſo cadere 3 mi rincre

ſce la vita3mi dà fastidio il fiatoznon

poflb dire una parola.

&Rom-Non puoi dire una parola , U

non fai altro, che predicare. Orsìt’fa

conto come non l'havestì .

D.Greg.

D.Greg.E come può eſſere?

SñRomLaſcia questa testa,che tieni , o

pig!iati un'altro capo.

[Lang-V.P. deſidera ſpaſſarmi , ma io

non ne ſono capace.

&Rom-Meſſer Corripio vien quàtnon.

pianger piu :ſoffia ſul viſo di questo

addolorato.

Corr.Eh Padre mio , io stò con iguai

miei.Ma per un ſofho vi voglio per

dereë ſoffiamo,phuuuuuh .

&Rom-Eh ſoffia. buono (ſoffia il Santo

ancora.

S.Rom-Corr.phuuuuh,phuuuuh

S.Rom.Come ti ſenti adeſſo?

D-GregOh miracolo,oh miracolo ;Pa—

dre mio , voi ſete un gran Servo di

Dio; ſon ſano , ſon liberor~ſono al

lcgro; oh ben mio,e che testa conſo

lidata, e quieta.

s.Rom.ll ſoffio di Meſſer Corripio t'ha

ſanato. i

Cm-.Ta,ta,indovinata . lo ſono un pec

catore ſuperbo; Voi, Padre, ſete sä

to, e con lìhumiltà isteſſa confeſſaîe

il miracolo , che per li meriti vostri

haue operato Dio in questo Padre.

SJí’omOr ringratia Dio ,ch'è il capo

dell’anima , nè offenderlo mai per

- neſſuna occaſione.Và adeſſo nelMo—

nastero , e di al Fratello Arcangelo,

che‘pigli il mio Breviario,e venga…

col mantello alla porta della Fore

stería , & aſpetti, che io verrò hor

hora per andare àRavenna ad impe

dire mio Padre, che è tentato laſciar

questo ſanto Instituto nostro,‘e ritor

nar’ al ſecolo . .

D-Greg.Adeſſo obbediſco . Oh ben mio

e come mi ſento conſolidato di testa.

Carr-Padre, V.P.ſi parte,e la mia Vac

ca ſarà. mangiata dal Lupo,habbxatc

di me compaſſione.

S-Romvà tu in Chieſa, e raccomanda

u a
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ti als-ignora , che fra breuc vedrai

quanto il nollro Dio ſia giusto.

Ccrr.Lastiatemi, Padre , baciare la pa

rienza.

:Jom-Ti dia Dio la patienza , che de

fideri. Diſgratiato Conte,di te ſi ve

rificarà fra breve : .ldbuc eſca eorum

erant in ore ip/brum , Ù‘ ira Dei aſcen

dit ſuper eum . Ma; è tempo di viag

giare per Ravenna. ,In *via'm paris, @

praſperitati; .

.Jppamiza d'una Sala con Rifoſio ,

e Tavola .

sèENA XIV.

Liberto , .Artena-'uo , {pendono il menſa

le ſopra la tavola, e poi il Sal-Dietro ,

poſate , (Fc.

Vtta la mattina ſe ne và in_

l chiacchiare , 6: io hò da ſup

ph're à tutte l’occorrenze , e ſervigi

di cala . Artemicco mio ſuegliati ,

muovithfá la parte tua ancor cusſpä

di questo mentale un' altro poco

_ dalla parte tua. ‘

,lrtsiano maledetti tanti Padroni , *Gr

arcimaledetti i ſervi; per un poco di

pane di ſalario ci _biſogna ſudare il

ſangue, Gr eſalar l'anima nelli conti

nui Érvigi, e fatiche ñ

Lib-Stai meglio cosl , che ſe steſſi in..

mano de' Turchi.

.Jrnsempre tu stai in atto ſecondo per’

burlare.

Lib.Dio perdoni al Conte nostro Pa

drone , che ha voluto proprio am

mazzare la Vacca di quel diſgra

tiato,e pouero faticatore z

.lp-:Lega l’Aſino ru,dove vuole il Pa

drone , che lui s'aggiusta la coſcien

za con Dio;

ph. r

a

W;

SCENA XV.

Conte, eſopradetti.

HE ſi fà ?è cotta la ſpalla…

_ della VaccLLiberto ſei cic

co, pigliati questo mantello?

Lib-Adeſſo Signore.

Coil-.Venga da mangiare- (fiſede d tam

d..- o

.JmEcco l'acqua ſe V.S-lí vuole lava

re le mani.

Mentre il Cameli lava , eit- ajciuga con.,

la tovaglia dire ñ Mirate arroganza?

mandarmi à dire, che io ritornaflì la

Vacca , altrimenti che me ne Paí-ei

pentito; havevoproprio da obbedi

re ad un barbagianni . Ne farò io

pentire lui , Fratacchione , Monaco

mdemoniato.

Lib-Ecco l'inſalata Signore,

Cont.La carne diVacca voglioſamíflcia

3 mangiare,

.JrLHor hora, che non è cotta bene .

cont.Che ſi poſſa cuocere nell’Inferno;

che Diavolo di carne e questa-Poter

dei Mondo , non ſerviria per niente

dunque eſſer Conte , ſe non poteſſi

pigliarmi quel che voglio.

Lib-E vero Signore; ma alla ſine è ſan

gue di quel povero,e -V.E-_`..la doveva

restituire per amor di quel ſervo di

Dio Romualdo.

Cont.Ilmalanno prima à lui,e poi à te.

Oh questa è inſalata ve P ſara la mia

tavola menſa di Monaci, ò Religio

ſi , che s’hanno da leggere i punti di

meditationc.

.Art-Ecco qul un pezzo della ſpalla ar

rostita,come V.E.ordinò.

Com-E voi ſubito andate à riferire a_

questo tagliacantone di Romualdo,

' che dice , che me ne pentirò , che è

' lieta läpo’ritifiima , e che in vira mia

Cant

D

z mai
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mai mangiarò un'altra coſa ſimile,

intendete P Voi non date riſposttL-P

Oh questo èDiavolo hoggi maledet

to. mena un piatto alla *volta de’ 'Poggi

Jrt.Lib.Eccellentiffimo Signor sl, fa

remo l’ambaſciata.

Con.Eh parlate , che poſſiate eſſere uc

ciſi- Siate testimoni, vedete. Ecco il

primo 'boccone della carne di Vac

ca. Sia in _nome del Diauolo

JrLGies‘u ,’Maria, questo nostro Pa

drone è dannato.

Cont.Ghi,ghi- (il boccone ſe l’irnpetriſce

in bocca.

Lib.Che cos'è Padrone , è calda ſov-er

chio? ‘ a

Con.Non poſſo inghiottirla. ,

Lib-E V.E.la ſputi. j

Con.Non poſſo,aiutatemí. *V

ulrLGiesìi aiutalo.

com.Oh Diavolo,Diavolo `.

1ib.Aíuta Artemicco

ſon-Oh Diavolo(cade a terra. -

.Art-Eh Santiſſima Vergine , Signor

Conte? oh Dio.

Lib-Giesh Christomio aiuto , Angelo

Custode mio.

.lrr.'1`utto ſuda ,hà impetrito gli oc

ch’ Signor Conte volete confe :Tio

ne I

Lib.Laſc iamiandare à chiamare aiuto.

.JmDoue vai, ohimè fa le poſc

Lìb.Pare,che non fiati pih.

.dmLibJeſuaIeſm Maria.

.-{n-Meſchino me è morto.

JmLilnAh Padrone mio earo,ahi.

Si chiude il Domo.

s c E NA XVI.

Leuiatan, dſmodco, .Anima dannata_

del Conte -

Le”. leni pur' a penareAnimtL.

L destinata alle tartaree ca;

uerne: tu, che erifabbticata per le.;

Celeste Geruſalemme, nellìlnferna

le Babilonia ſei confinata.

.AſrmDigerirai quella carne , che con

cotta nelle fiamme nostre , oh quan

to ſarà più ſaporita; e questa tua pe

. na durerà ſempre.

Leu-Sempre. ,

.Aſtri. Leu,Sempre. ~ .

.AmAhi diſperata me- ~

JſmSapesti rubare al pouero il ſuo ha;

nei-?hora haverai quel,che non vor

re l .

Leu.Diſpregiasti l’auuiſo di chi ti mà

dò a dire, che la restituiſſi,hor crepa

ſcoppia, muori eternamente ſenza..

morire, e questa morte non bauerà

fine mai. .

«Um-Mai. -

.ſiſmLemMai.

.AmAhi infelice, povera, emefchino...

mc o ~.= .

«tſrmDoue ſonoi tuoi capricci,il com

mandare à tanti ſervi ,e vaſſalli , eſ

ſer padrone del tuo volere.Hor qua

ſi vile ſchiavo , incatenato con cate

ne di fiamme ſarai tormentato,c dal

la tua 'coſcienane da noi altri diavoñ,

li ſempre.

Leu.Sempre.

.ſiſmica .Sempre.

.dſm-Nè haverai un reſpiro mai.

.Aſm-Lm-Mai.

.An-Ahi questo mai, mai ,oh quanto è

duro à gli occhi miei dolenti

.JſrmChe ſapore haueua la carne di

Vacca Signor Conte , come ti ſape

ua la roba d'altri . Vomita adeſſo,

ſanguiſuga d’inferno in questo bara

tro, il ſangue altrui.

.-In.0himè,ohimè, io non hò pih tem

po 2

Leu.Nò . "

.Amsempre ,penatò così atr’oeeſmente

en
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ſenza refrigerio alcuno 2

~;AſnZ-Si.

.An-Non uſcirò da questa cloaca infer

nale mai più.

Leu../tſm.Mai più, mai pih.

.AmNon vedrò piu chi mi creò; non..

vedrò -mai l’Angelo mio custode , e

tutta la Corteceleste!

.Aſh-Mai.

LeamMai.

.AmE ſarò eſcluſa da quella felicità ,

che ſatia ogni cuore in eterno.

.AſmLeuJn eterno, in eterno .

.AmAhi rabbia , ahi fu rorc, ah che ira.

Leu.Arrabbiati , adirati Signor Conte,

incapricciati di bízzarria , ſcapric

ciati delli tuoi fumofi , 6c humoristi

voleri, crepa.

.Aſtri-Mori .

.-{mAhLche fia maledetto chi mi creò,

e chi mi ricomprò col ſangue.Siano

maledetti gli Angeli,e i Santi 5 Sia_

maledetto tutto ilParadiſo,e ſempre

ñ fiano ne' ſecoli de' ſecoli maledetti.

.Aſta-Wella canzone hai da far ſem

pre .

Leu-Sempre.

.dn-Sempre ſiano maledetti.

.uffmJì non ceſſarai giamai.

Lettura-Mai

.JmAſſorbitemi abbiffi, larrate cerberi

:Guidi , ö: ululate anime diſperate.

l I

Lea-Diſcendi con noi , e ti ferri con.:

una intolerabile pena l’intermina—

bile Eternità, ſenza finire mai.

viſta-Mai.

.dn-Ahi, ahi-Manca a' tum' la terra [biro

ipiedí.

.Apparati-za d'un Eremo .

SCENA XVII.- _

Luigi, S. Ramualdo.

Luìg- H hò , oh hò , oh hò muori;

crepa,vomita l'anima fu,fu.

Cade in terra come tramortito.

&Rom- anto lieto ritorno alla mia

cara ſolitudine , tanto più, che Set—

gio mio Padre per gratia del mio

Signore,hauendolo io ristretto den

tro un’oſcura prigione tra ceppi , e

manette , hà riceuuto lume ſuperno,

e mutando voglia ha confermato il

volere di viuere , e morire nella Re~`

ligione.

Lui’gDhimè il cuore.Per gratia di Dio

lo ſpirito maligno , ſe n’èdiſceſo al

piede , ah come lo sbatte. Ma la lin—

gua,c la testa mi stà libera.

s.Rom.Pouerino questo figliolo è offeſ

ſo dal Demonio , ah che compafflos

. ne.

Luiz. Eh Santo Padre ti fia raccomanó'

dato me infelice travagliato dall’in—

fernale nemico.

S.Ir`0m.Fíglio stà di buó cuore. Tò,pré~

di queſto pane da mc benedetto, mi

giane,che ſarai liberato .

Luigi comincia a‘ mangiare-,e poi fata::

con furia.

Luig. Ahi, ahi, come brucia,eomebru—

cia,ah, ah; Me l’hai fatta traditore ,

me l'hai fatta,parto,parñto,oh oh hà.

Cade in terra libero.

S.Rom. Liberale hora Signore dal pec

cato,cagione di maggiori ſciagure.

Alzatifiglio in piedi , nè acconſen

tire à peccato alcuno , perche altre

diſgratie pati’ſce un'anima in pecca

to mortale.

uigLh protettore di Paradiſo ,voglio

entrare nella tua Religione, e ſervi

t‘lddio, & abbandonare_ questa tärra

, . l
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di ſpine, e di tcntationi.

&Rom- Perſcvcra nell' opere buone , e

prega il Signore , che ti stabiliſca in

questo ſanto propoſito.
\

S C E N A XVIII.

i l Frontone, :ſopra-letti.

Front. Ado trovando il Boia, per

impenderc chi non ride;

oh eccolo quà. Padre mio pretioſel

lo; ſempre allegro, e graſſottcllo ;

come ſet gigante bellozchc differm*

za fai dal porco all'ainello; laſcia

pur, ..ch'io t'abbracci da Aſinello.

8mm”, Figlio ſii ben venuto ;e quel

la Sapienza eterna , che ſu ſchernita

_da matto per tè: , t'infonda lume, e

cognitione perfetta.

Lo aria in fronte, e poi reſta in cflafi.

Front-Che stravaganza P da che letargo

mi ſueglio; ritorno dall' altro Mon

do? chi m'ha tornato in me steſſo i

Luig.O miracolo troppo stupendo! ſo

lamente con dargli un.ba_cio,l’hà ri

ſanato la pazzia!

› Front. Son’io, o non io? hò dormito, ò

ſogno ancora? Miſcro me,come cosl ~

maſcherato,_e travestito ſon’andato,

degenerando dall’eſſer mio?

.Luig.Signor Frontone V.S. era matto,

e questo Santo Padre con unbacio

t'ha tiſanato .

Front. Padre mio cariſſimo , ti rcstarò

` . eternaméte obbligato;_ma datemi li

eenza , che voglio andare à sdoſſar

mi queste vesti diſconvenienti al

mio stato. Nè sò s’il mio roſſore ſia

più per la vergogna , che ſento ,nel

vedermi in sl fatta guiſa , ò di amo

re,che eternamente vi profeſſarò.

s.Rom. Attendi à ſeruirti bene _del lu

me,che Dio t'ha datoznè ceſſate mai

tutti due di ringratiare , & :imam

quel|Dio,che v'usò tanta miſericor

dia. Hor andate in pace , c'l Signore

vi benedichi.

Front. Veraméte Romualdo è un gran

Santo) con un bacio. -

Luiz. E con il pane da lui benedetto ha

riſanato tutti due. partono.

&Rom- E tu dolce mio Dio , cuor del

cuor mio infiammami , inceneriſci

mi nell’amor tuo; ſia tuo trionfo ae

eendere del tuo ſanto Amore un.

çuore cosl gelato come il mio.

SCENA xxx,

i _ut/inedito, .lflai-mhſhwktan,

'5. Romualdo,

Ccolo.

.ALAmmazzíamolo.

Leulnabifliamolo nell'inferno.

S.Rom. Signore nelle tue mani io stò;

s’armi,e s'auuenti l‘Inſerno à danno

.Aſm.

mio; in te ſpero Giesli . I

à 3, Ahi, ahi.

Caſo-ano i” terra , e ſubito :'alzape.

LeuTraditore. \

`xtjàscduttorc. ‘ ›

otſm-Indiavolato. Sci morto, ſei nell'

_Inſerno in anima,e corpo.

LemChe non ci foſſi nato infelice , hai

`;convertito tuo Padre eh? hai ſiconſo

lato,e confortato’ Pietro Eternity?

hai fatto tanti miracoli? 6( hora?

.Ãfl-Nflll’lnfCſDO‘- ~

.xt/?mA noi straſcinamolo. ’

510m. Chi hà Dio nel cuore , non te*

me di voi. '

.Aſl-Dunque tu hai Dio nel cuore ?Oh

grand’hipocritone; ſapesti nell'anni

tuoi giovanili attendere à paſſatem

piPIntervenisti al duello di tuo Pa

dr eìöt hora te ne ſei ſcordato?

’ S—ROM.
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S.Rom.Per li peccatori e morto questo

Signore.

.dſmnſifl-LeuAhi che ti rompi il col

lo Mostro ſpaventoſo , Magoinfer—

nale.

Jfl- Tutta l'ira vò sfogarla teco -

Prendi. t

Lev-Prédizcosl ſi batte questa tua Lana.

Lo battono con ”odofi bafloni .

.Jſm. Date compagni; questo bastonb

l'hò preſo da quell’arbore,che vici

no alla cella comandasti,che col cre

ſcere non toccaſſe il tetto, ör hora ti

tocca le ſpalle,taf,taf.

L-w.Hai ſpirito di profetia,e non ſape

vi prevederti questo mal punto, taf.

.JſmHai estinto tante volte il fuoco có

le tue orationi , ma hora t’hai allu—

mato un'incendio infernale, taf, raf.

Appare-”za di Gloria con trono maestoſo.

.drum/mmm. Ahi, ah noi diſgratiati.

`AſmJl Cielo diſcende.

.-lflulſm. Al fuggire.

.dſmndſhLemsiam vinti;ahi,ahi.

Manca a` tutti tre la terra ſono i piedi .

SCENA xx.

Choro d’Angeli, Christo Signor

Nostro , S. Romualdo .

Cho. ./ſll’alte sfere

Scende Giani;

Dolcezza *vere

sparge qudgiü.

Trionfo Romualdo in quefla guerra,

Hor ch'è diſceſò il 'Paradiſo in terra.

Cbrifl-Romualdo che ſi finche coſa ci è?

5.1201”. Care Ief”, benigne Ieſmmel ”eum

dulce , defiderium ineſſabile , dulccdo

Sanó'orumſua-vitar .lngelonmi , ti ſei

degnato sbaſſarti per rimirare que—

sto tuo combattente codardo , che

qui languldo giace.

""Vv,

r " i
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cbrifLCosl ſi purifica l’oro, che ha da.,

ſervire per le ſedi del mio, e tuo

Regno; Bando il corpoſi doma,

l’alma ſi fortifica , e paſſioni impicfl

ciolite, fan grandcggiare le virtù.

S.Rom. Sai molto bene ò Sapienza_

Eterna,che da che mi comparve più

volte il tuo Veſcovo , e Martire,

Apollinare deliberai laſciar il Mon

do,epoi m’incaminai al martirio 5

haverlaſciato il Mondo è stata gra`

tia vostramò eſſere stato degno del

la corona del martirio , è indegnità

mia.

Chriſtl-lai le tue paſſioniazhe quaſi car

neñci domestici ti cruciano, il ſenſo,

che ſogettato alla ragione , haverà

quella mercè,ch’io dono, e mi com

piaccio di coronare, anche il deſide

rio del ben fare.

S.Rom.- Ti conſacro ó Sacerdote Eter~`

no queste carni liuide,e questi dolo

ri,in unione di quelle crude sferza—

te,che con tanta tua confuſione haj

uesti ligato ad un marmo. `

CbrxſLEt io ti diſſondo le mie conſola

tioni. E voi ſpiriti veloci, conſolate

col canto questo mio ſervo.

Cho-Ogni patire

D’un cuor qua'giil;

Si fa `gioire,

Sol per Gieriì

0 quant’utile è più,quel,cl›e più noce;

.Quant'è dolce il gian-,dopo la Croce.

chi-M.Haverai poi tanti tuoi figli, iBo

nifaci, i Mattei,gli Iſaach, i Christi- `

ni,i Benedetti,& innumerabili altri,

tutti Martiri per la mia Fede, e ſarà

tua gloria , hauer allcvatoſi degni

heroi per il mio carteggio , in tutta

l’Eternita.

`$‘.Rom.Sonornie confuſioni tante gra

tie della vostra eccelſa Maestà,Eter

no Re.

Cbrlfl
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Chrifl.Tu che ſotto un rigido magiste—

ro di Marino, che poi ſi rallegrò eſ

ſerti obediente, e deuoto, fosti inca

minato all’austerità; Tu,che con ac

ceſo deſiderio di Serafino vai creſce‘

- do davirtii in virtù; Tu che .com

tanta patienza , e raſſegnatione ſop

portasti la calunnia di quel tuo di

ſcepolo , che t’accusò d’horrendo

peccato,& eſeguisti la penitenza sl

rigoroſa de’tuoi diſcepoli, che vole

uano viuo bruciarti in cella , stando

› ne ſei meſi, ſenz’accostarti all'Alfa

reà ſacrificarmi , finche poi lo face

sti per mio auuiſo particolare: dell'

innocenza, è difenſore il Cielo . Tu

che per un'anno continuo una ſol

volta il di ti cibasti di pochi ceci am

rnollati; Che per quindici anni con

tinui non interrompesti il tuo auste

.~ ro digiuno, ſe nonil Sabbato , e la...

Domenica; Che con le continue, 6c

vabbondanti lagrime, ingioiellasti le

ſuperne porte di Gieruſaiemme.

-Cäpartſce la [rata dalia Terrafino al Cielo.

.Rimira hora nouello Giacobbe que

ſia ſcala, che non è altro , che la tua

Religione , per la quale aſcendono

nel mio palagio Celeste tuttii tuoi

figli,e ſeguaci.; e godi, che hai mu,

checstimo gloria coronare , `chi mi

ſerue,öe ama.

;.Rom- Oh dolcezze di Paradiſo a cho

ſara Si nore quando attuffato m_

quei ſp endori de’Santi,arderó amr‘i

do , 8c amaro ,ardendo celeste Feni

, ce,ſenza incenerirmi in quei ſourani

ardori.

CI›rifi.Romualdo,peoſa,che questa ſca

la di gloria ti ho meritato con quel

la ſcala doloroſa della Croce , dove

per te,restai morto io , che ſono la...

vita,e priuo di voce il Verbo -

Cho-Ogni tormento

'patito quì;

Sara‘ contento ,

Nel Ciel un dì. `

Hor impari ogni core a' la mia *voce

Non fida‘ Paradiſo, ſenza Croce.

IL FINE DELL'ATTO PRIMO.

 

'AT-ro SECONDO

s c E N A I.

_vtlhritio , Trufflno _.

..4111. On è tempo questo da ſpen

N derlo in ciarie . E post’in.

ordine la carezza?

-TruflLa carrozza ?non ſe pò mouere .

Segnor nò.

,.dllflAal’è la cauſa?

TrnflE cauſa cremmenale , Gr è fatta.

Vico paſſante; perche le sà' state ar

rocchiate tutte duie li parafanche ..

.-{lInDiauolo maledettozc’l Qoccbiero
. non ſerrò bene la rimeſſa? " ſi

Truf-Lo ſerra ſerra maie è buono . Ma

comme ſe pò ſerrare bene ,"ſecundo

la toſcanetà de vosta chelleta , ſe co

no ſciushio de malato ſe pò apri

re,e ço no caucio de peccerillo ſu

pò ſcaiſare.

,cub-Non importa ſifàranno i nuoui a

ſpeſe del Cocchiero.

Truf.Ma chest' è niente Segnore.

.AllLChe ci è di peggiodìniſcila.

Tra-filo nn‘haggío accommenzato an

.cora z tutte le france sò state ſcoſu~

te; ele bandariole de dinto de da

maſco de velluto non ſe trouano

.AllLE poflibile tutto questo."

TrufJF. quot peius, no .cauallo zoppeca

a’no pede .

.Alhsarebbe questo poco male.

TrnfiSl quando l'auto non steſſe sten

nec
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necchiato merra , e sbatte li ſchian

che,comme hauefl'e doglia de meuza.

.Alb- O Lucifero me ne puoi far più P

come tante diſgratie addenzatc in

ſieme- E qua-l'è delli due Morlano,

ò MontebiancoP '

Trufllí fatto Montenigro.Monteianco

Segnore.

.A117.1; più brauo animale.

TruflSl Segnore,’e no poco de cchili.

.»{Ib.Midiſpiace piu di questo , che di

tutto il resto.

Truf-Ma iſſo non sà ch'è muorto,e creo

ca non po tirare cchiu la carrozza.

.Alli-Corri à rompicollo à chiamato '

-ñ a il Mareſcalco. ..

Trnfllo non faccio la poteca . E ſpedu—

to,e ghiuto à chiunzo.

. .lih.Chiamami il Cocchiero.

-Truf-Se nn’è sbignato pe pauura de li

r sgrognune ſotto li morfiente .

.Alli-E ſe fuſi’e rifugiato a caſa del dia

uoloziui lo raggiungerà per criuel

*i largli il cuore con questo pugnale; . -

v ‘ Cielo crudele, maledetta fortuna...,

ó -tutte le Comete maligne ſi ſono

hog ieccliſi’ate, che voleuo andare

àîvi terze la Signora Eulampiacariſ

4 .ſima. l › I t

ſurf-Non ce mancarr‘a tiempo Segno- . .

rea Ce iar rite n'auto iuorno.Ma vuie

í’apite ca la Mämata vostra ſe’nzor

- foggia, e mormoreggia , .pe sta mala

pratteca.

.Jlb.(3cepi,e tre volte c’repi,ſe non gli

piace. Lei pretende tornarſi a mari

tare,e vuole ch'io faccia il Religio- ñ:

ſ0. ‘ l l i 1
-L

TruflE vuie ngnorſi nzorateuezpigliate.

na bona dote , e leuate stò dicomc, e

diſſete.

~ .llb-Io non voglio maestri di ballo in

caſa mia; vieni con me, perche vo

glio andare a piedi alla mia ſoſprra—

ta Eulampia.

-TruflDio lo faccia , che chesta non ſia

quarche lampo, che farrà cadere.,

quarche nuouo-ncapo à tutt’e vuie.

S C E N A. l I.

.y. Romualdoſolo.

LA fame caccia il lupo dal boſco, 6c

il zelo della ſalute delle anime:

caccia i Romiti dalla ſolitudine; Ma

qual gran fatto, ſe io eſco dalla mia

cella , ſe il mio Christo uſcendo per

dir cosl,ò distendendo se steſſo dal

Paradiſo venne in questo terreno

villaggio per ſalute de’Peccatori .

Regna la maledetta rogna della ſi

monia,& hereſia per tutto,in tal ma

niera , che al Qcciecate le menti , nè

anco ſanno l'errore ;Or io tutto ze

lo, ſe poflibil fia laſciar il ſangue , e

la vita,procurarò di estinguere un.,

fuoco sl viuace,& hereſie sl abbomi—

“nevoli. Vanne Romualdo,vanne lì

curo , guidato dall' impeto interno,

che inſpirato dal tuo Giesìr , con

ogni tuo intereſſe , e fatiga brami

d’effettuare. Tu Tramontana mia.

bella, ſpira vento fauoreuole alla..

. naue del mio deſideríose mentre per

` te mi muouo,& in te mi fermo , ?a tè

ancora indrizzo ogni coſa - I” *oi-m

pacis- * .

S C E NA I lbl.

.eſa-gentili ſordo.

Iſero me; foſii morto un' anno à

dietro z Che mi gioua il viueru

pih in questo mondo P Hd patito ſei

meſi dolori acerbiffimi per due po

.rsteme hauute nell'oreechiezhora ſon

guarito di uesto male,ma ſon resta—

to ſordo a attomh infelice me , ſon

" V priuo
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priuo del conuitto politico, e del

‘ l'humana conuerſatione; ſono da.:

tutti abborrito, e ciaſcuno sfugge di

trattar meco per non haucre à sfor

zar la voce. Poteſſi ritrouar il Padre

D.Romualdo, quale intendo,che ſia

huomo Santo, e che fà miracoli, ac

ciò mi restituiſſela mia primiera.

ſalute . Mà chi è costui Î forſe ſarà

quello,c.he vado cercando.

S C E N A IVI

D. Lorario , :lap-adatto.

Vanto conto haurò da.»

rendere à Dio ſe non ſarò

Santo; Che mi manca? che m' impe

diſee. Hò un Maestro come il Padre

Abbate Romualdo , che fbrſo però

viue in ſolitudine,per dinotare, che

la ſua ſantità ſia ſingolare; pouero

me’ſe non me n’approfitto.

dugasenz’altro è eſſo mentre alla cie

ca parmi un gran Seruo di Dio riti

rato,e modesto.Padre di gratia com

patite la mia diſgratia , e ponetemi

le dita all’orecchie.

D Lot.Deogratiar,che volete!

.lug.Non ſete voi il Padre Romualdo!

n.10:. Non già fratello mio caro , ma

che vorresti?

.lug-Alzate la voce Padre, perche l'u

dito è guasto. ‘

D-L0:.Ah ſarà ſordo il pouerino; Non

ſon’io il Padre Romualdo Signor

rio-Vorrei applicargli un poco del

l’acqua,con la quale il nostro Padre

ſi hà lauato le mani, operando con

eſſailSignore tante marauiglie . Ec

cola qui.

.lug. Padre questa è manna di Santo

Nicola.

MLN-Signor nò,èl’acqla,c0n la quale

DÌL’tI

il nostro Santo Abbate Romualdo ſi

lauò le mani. 1 z.

.drogflome dite?

D.Lvt.E l'acqua con che ſi lauò le ma

ni il Padre Romualdo.

./{ug.Come? dite più forte.

D.L0t.E l'acqua con la quale, &'e.

.Aug. Sl sl questo è un Sant' huomo,

egli vengo à ritrouare per ricupera

re g-l’orccchi offeſi.

D.Lot.Se hai fede ti ſanarai .

.Aug-A h?

D.Lot.Se hai fede,ſe hai ſede ti ſanaraí.

.Aug. Credo Domine adiuua i'm-redditu
ì tem ”team

D.Lot.Horsh voglio metterne un poco

' all’orecchie,ſci contento?

.JugComeialzate più la voce Padre. ,

1.5.1.0:. Poueretto z Voglio metterti un

poco di quest’acqua all’orecchie, al

l‘orecchieë

,lug-Sl fate la charità.

s’ingiuoccbiano tutti due.

D.L0t.Restit›uiſei Signore à questa tua

Creatura l'udito , e palelä l’operu

del tuo gran Seruo Romualdo .

mette dell'acqua uell’oreubie delſordo.

' In nomine 'Parri-r *Z* (F Filr't'oìo (7* Spi

rita: Sanóîi of* .Amen . Vol tate la te

sta In nomine 'Pari-ir, Vr.. _

.Augoh grande Dio , oh Seruo di Dio

Romualdozparmbche dall’oreeehie

un gran turaccio ſia con violento

mano estratto.

D.L0t.$enti adeſſo!

dagffladre sl,Padre sl, oh che conten

to,oh che allegrczza cordiale.

D.Lot.Oh che gran miracolo,sir mmm

Domini beneditîum. - A

.az-3.011 che gran Santo è il Padre Ro

mualdo.

D.Lot.Fratello di gratia non dirne coſa

alcuna *al Santo, perche ſe ne pigliaf

ria gran malinconia , tenendofi egli

_"-.

F1'
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per un gran*peccatore.

.lug-Egii‘, che diſcepolo dell 'A bbate.:

Marino dalle percoflî: ſempre in un

orecchio , haueua perduto l'udito ,
con le ſue ìorationi, e patienza m'ha

ue impetrato la gratia; ſia ſempre

lodato l'Autore d'ogni bene. Adeſſo

voglio andare alla Chieſa , e ſentire

la parola di Dio.

D-Lot—Sl fratello mio fuggi ſentir paro

le vane, dishoneste, Gr otioſe,& apri

l'orecchio alla parola di Dio , che ti

dia lume d'effettuare l'interne inl‘p i

rationi . Re‘ſiatcui inpace.

dugffladre non mi farebbe grafia dar

mi .un poco di quest’aequa miraco

loſa.

&Lot-Molto uolentieri; aſpettate un..

poco qul,che adeſſo ritorno .

.Aug-Va , ch'il Signore ti faccia eſſere

come il tuo Santo Maeſtro Romual

do .

S C E N A V.

zeppo, .Jugentìo.

Zop- ncanicola; m' era venuto go.

lio d'un pasticciotto, e già ſl

-flà cocendo , da qul ad un'altra mez

z’hora me l’andarò à pigliare caldo

caldo,e rinfrelcarò questa pancietta,

e questo ſpiritillo. ~

.lugl’ouero zoppo. Oh beato te , ſe ti

fuſſi ritrovato qul , certo che ſaresti

stato guarito tu ancora delle gambe,

come io ſono stato ſanato dell'orec

* ì '

Zopp.Da chi? come? --

.la-@Da un gran-Seruo di Dio .

Zopp.0 mala fortuna mia: Vorrei be

stemmi”: il pallicciouo, e chi m'ha

fatto la limoſina per comprarmeloá

.lug-Non ti partirdi quà ,.Wehequel‘

Padre, che m'ha ſanato è gita à pre

dere dell'acqua , con la `quale s‘hà la*

uato le mani il P.D.Romualdo, con

la quale ha restituito à mel’udito.

ZoppJo qul mi pianto come una coló

na . Eh Giesh Christo mio fa venire

o questo Santo 5 habbi piera di me po

uerello , che appena hò pollo i den

ti, e ſon tutto florpiato.

.dugffià oratione, k`a oratione,ingínoc

chiari, forſe Dio t’eſaudirà.

Zop.Io ſempre che camino fò genu

fleflioni quant' all' arena . Dirò il

Pater nofler. Peter ”aller , e’rc.

SCENA v1.

&Lot-ario, e/öpmdettí.

Aut-Ecco qul l’acclua,che hor ho

ra ſe n’ha auato le mani p

V.S-ſe la tenghi con.diuotíone.

.Aug-La stimo un teſoro ,8: una reli—

quia pretiofiffima‘. Se vi parc,Padre,

ungetene ancora le gambe di questo

pouerello storpiato.

D-Lor.Molto volentieri.

.An-@Fratello , ecco qul il Padre, che

tiene l'acqua miracoloſa.
Zo .Et ”e ”os induca: in tentìarionem, ſed

ibn-:nos a‘ malo. .Amen - Padre com

patite la mia diſgratia , ſon mezz’

huomo, così storpiato : habbiate co

paſſrone della mia miſera vita_ .

D.L”.Se credi ſarai ſanato.,

- ZTCredmPadre sl,credo.

o. ot.Horsd ſiedi qul, alza la gamba.

gli ſcioglie le ezzc, el‘unge con l'acqua.

Zo -Ah,ah,c e mi ſai male.

D. 0t.Nel nome di Giesu, e per li me

riti del Padre nostro Romualdo 1d

dio ti restituilëa la perfetta ſalute.

l” nomine Paris, 67*:.

.Zap-_da douero, che lo Benda. buono.

. V a. Vo

,A

d
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ì" Voglio alzarmi : Io camino libero,e

franco. ~

.Aug.D.Lot.Oh fluporc,oh marauiglia‘.

Zap-Oh che miracolo , oh che favore,

Sia benedetto Giesii , Maria , e Ro

mualdo.

.Zug.Questi ſono miracoli troppo stu

pendi . Gran Santo ſarà Romualdo,

mentre opera sì gran prodigi.

D-Lot.0r andate in Chieſa à ringratiar’

Iddio. y

.AngAndiamo, è preghiamolo , che ci

ſani l'anima ancora.

Zap-Andiamo. Quanto ſono stato zop

po , tanto voglio correre , e ſaltare.

Oh ben mio 3 ma con più allegrezza

andiamo a mangiarci inſieme il pa

ſlicciot’to..1!ugzsia tutto tuo . .Andate in Chieſa...- i

- prima à ringratiar Dio.

-Zop-AllaChieſa,e poi all-a Paſticciaria.

Oh ben mio ch'allegrezça.

S C E NA VII.

dlbritío, Fulvio.

…azz-L Iva , viua la libertà , race-uo

sfugge la rete ,il peſce non

entra nella naſſa , il Capriuolo, ela

Lepre temono del laccio ,e la mia..--._. ‘ la libertà.

ruparſi, nonvi è chi la rimiri q

-FuL E mentre ſai , che tu ſei come una

caſa ,che alla fine ool ferro della.»

morte ha da prostrarſi à terra , perñ

che non prouedi a cafituoi?

./{IlnProvederemo poi appreſſo . Non

mi far più questa muſica , ch’ogni

volta, ch'io ti veggo,parmi di veder

la Civetta del mal' augurio . Io ſon

riſoluto pigliarmi ſpaſſo mentre ſon

viuo. -'

Fu]. Et in morte.

.AllflFarò penitenza. .

Ful. Chi ven’afiìcura. ’

.AlbLa miſericordia diuina.

Ful- E la giustitia doue la laſciate?

VIII-.E la ſperanza douîè?

Fu!. La vera ſperanza è germoglio

fruttifero della vigoroſa radice della

charità .

.AlILEh havete buon tempo voi. In_

ſomma, che volete da me. Andatein

buon hora per i vostri affari.

Fu]. Hors‘uio ho fatto quel che doveva

ſecondo la charità, Penſate à c—aíì

vostri. ` .

.Alb-Hò penſato,e rip éſato ſoverchio;

io ſon giouane, ſono ricco, nobile;

robusto, vò godermi di queſto mon

do , cliime l’impedirà. Viua, vina..

. .parte.

gioventù prigione resterà .-Viva, vi-i Fui'. Miſcra giouètù quanto t’appaghi

va la libertà.

.Fui. Povero,& infelice te,che stai ſom

mei-ſo nel peccato dell’impudicitia, v

6:: hà tant’anni, che ti ſei dimentica

to -di te fieſſo, e della miſera anima

tua .

JlbDi gratia non mi parlar di questa

coſe malinconiche; Io ſono giovane

ancora, e paſſatala mia gioucnthmó

ci epib ſpaſſo per me ;come il fiore

è ſecco , non vi è ſperanza di frutto,

e come la-caſa è vecchia,e {la per di—_

di quel,che vedi ,e quanto diſpregi

quel che-tti gioua. Il P-D-Romualdo

hà conuertito innumerabili pecca

tori in quasta nostra Città di Rauen—

_ . na, sò cert0,che ſe s’abboccaſſe con

questo mio Nipote ,lo conuerteria.

lo mi ricordo bene d'hauerlo visto

hieri entrare nellaCbieſa di S.Apol

_linare ;ma dubito , che ſarà partito,

perche non ſi ſuol trattenere molto

fra le turbe, ſe nó per qualche grád’

cpr-adi charita. Orsìi ſaprò done

an
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andareze ſpiare, per hauerne nouel

la. '

SCENA vm(

5‘-Romualdo ſolo.

Ran cecità degli huomini del M6- ` '

do, tutti amano le coſe esterno,

*e poi odiano tanto la vita propria-c.

Amano il vestir bene, il mangiar be

ne, stanza, cauallo,e ſervitor buono,

e ſolamente la vita vogliono, che ſia

mala ; E quel che reca maggior ma

rauiglia è,che ciaſcuno ama,vuolu,

e cerca anche la morte buona,e s'in

camina verſo la mala morte perla.,

strada della mala vita. Oh Dio d'in

finita Bontà dammi ſpirito , e forza

da far conoſcere a' peccatori il vero;

e diſcoprirli la bugíarda pazzia, con

la quale viuono ſpenſierati.

SC ENA 1X.

Palaia, &Rom-”aldo .

`Fu]. MAchi è colui,appunto quel- *

lo, ch'io cercauo . Ben ri

trouato P.D.Romualdo.

&Rom-Ben venuto SignorFuluio dilet

to in Christo, ch’andate facendo .

?ul-Appunto deſiderano V.P;

&Rom-E che coſa da me bramate?

&Rom-PadreSanto , voi ſete tanto in—

feruorato per la ſalute dell'anima...,

che per quello zelo vi fà dimenticar

di Voi steſſo , e vi fà laſciar la quiete

dell'amata Solitudine . Vi ſia racco

mandato quel giovane diſviato d'Al

' britio mio nipote,precipitato dal de—

monio nella voragine del peccato .

Non l'abbandonate Padre.

S.Rom.lo non l'abbandono, ma l'aiuto

con l'oratione.

FulBeniflìmo , ma con l'aiuto interno

accópagnate ancora l'esterno d'una

ſanta correttione. .

&Rom-Non ſente l’intemc rampogne,

ò ſe le ſcnte,non ſe ne ſetue , e nom

ſe ne cura;che ſperanza ſi può have:

re con l'esterna correttione? ì

FuLChe ſi perde,ſe ſi proua? Permette

te ’, che io lo chiami,acciò venga qui

à ritrovaruí. ~

S. Rom.Orsb andate, che io ſon conteng

to d'aſpettarlo per amor vostro.

FuLEt 'acciò poſſiate correggerlo,con~

forme al conſiglio Evangelicointer

te , o ipſumſolum ; io lo chiamo, e;

l'invio qui, e poi m'apparterò.

s.R0m.Come vi piace . Ocasto amator
dell'anime , per le quali dopo tanta ì

fatica ſpargesti il ſangue con-duri

tormenti, apri gli occhi di questo

meſchino, acciò conoſca la bellezza

della Castità, ele delitie , che in tu

~ godono i casti cuori; concedi alla..

mia lingua parole acceſe d’ardor ce

lcstc›& all'orecchie di lui udito pur

gato , accíòche la ſemenza delle tue

vocigermoglinel ſuo petto,e rinnovi

tanto offeſo, falla da Dio , falla da...

chi ſei, falla da quella Bontà infini

ta: Chart teſa, Bcmgne uſa, ”nelmm”

dulce [eſu- '

scENA'x.

Pali-vo; uſlbn'tìó, &Romani-lo.

Ful- Ccolo la in oratione . A rive

derci. - `

'.JſhOh bene. Mi conduci finqul ,o

poi mi laſci. Ah Padre D.Romual—

do,che mi comandato' i

&Rom-L'ho fatto chiamare , bazrendo

6 ll"

Ìfrutti del pétito Publicalm-Abbon- ì

da , Dio mio , abbonda con chi t'ha
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la dirgli coſa di ſuo intereſſe , Gr uti

L’ l

' ,Mb-Mi ſcuſi V.P. ſe ſon tardato à ve

nire , mentre mi stauo ſpaſſando col

giuoco con altri miei compagni qul

vicino al freſco . .

S- Ramo figlio caro: puoi ritrouaru

ſpaſſo . e giuoco viuendo in peccato

mortale, inimico di Dio, e reo dell'

eterne fiamme?

Mib-E che? ſiamo pur huomini alla..

fine, a: io pur ſon giouane

&Ram-E d'huomini è ~pieno l'lnferno;

e ſe ſei giouane non hai fatto instru

mentocon la morte , che non t’aſſa*

liſca in questo miſero stato.

.Alb-E vero; ma ſpero -à Dio di non

morir giovane, ma vecchio.

&Rom-Puoi morire in questa tua gio

uentli?

.Alla-Può eſſere. _

S.Rom.E_ le ſarà,che fia di tc? Ah figlio,

r, perdona omai all'anima tua , mac

chiata con tante colpe , e lacci-ata.,

con tante punture . Perdona à i ſu

dori., e fatiche del pretioſo Reden

tore,che hà tanto patito per tua..

ſalute,e perdona alla patienza della

diuina Bontà , che t'hà ſofferto tant'

anni.

vſlhoAhzll tutto è vero- _

…CñRomChe penſi,che ſia Dio tuIO ui

to è grande, ò quanto è immen o, ò

quanto è buono quel Dio, che tanto

. oſſendi?

;lllflPcccai Padre , è vero. _

s-RonnNon penſiſceleratoquant'acer

bi torméti ti stan preparati colà gtlt

negli AbiſſtlNon_ ſai,eh’una ſol vol

ta hai da morire,e ſarai nido de ver

: mini, e ſentina di fetore,dentr‘un’o~

.t ſcuro ſepolcro'? Non ſai per ſed”,

che tu haida comparire innanzi a.;

quel tremendo Giudice , dal quale.:

u

d

ſentirai- intuonarti all'orecchio con

rimbombo horribile a Partiti da me

maledetto al fuoco eterno, perch@

mentre diabolica vita in terra mena

sti, diabolica ſarà la tua compagnia,

e diaboliche le pene accrbe,e ſempi

terne . Perche non ricorri al tuo

Crocifiſſo Giesli , che con le braccia

aperte t'aſpettaflnzi t‘inuita al per

dono hoggi,c'hai tempo?

,AIRE ci ſarà ſperanza di perdonme di

ſalute per me,menrrc con tante gra

viñ colpe ho di-ſpregiato il ſangue del

Figliuolo di Dio , 6t hò gravemente

offeſa quella terribile Maestà.

s.1_tom.Se tu ti riſolui mutar costumi ,

potrai ticeuer perdono,perche quel

pietoſo Signore , che minaccia casti

go all'ostinato , promette ancora..

miſericordia al penitcnte.

.ALE per questa miſericordia vi prie
. go , che mi vvogliate ammettere alla

vita penitentiale conriccvermi nel

la vostra Religione per l'ultimo de’

vostri figli ,e ſervi; acciò più com

modamente poſſa emendare con l'

aſprezza della penitenza , la delica

tezzadclla mia ſcelerata vita .

&Rom-Molto volentieri , e ſpero , che

quel Signore , .che hoggi ti chiama,

- ti darà perſeueranzaì in questo tuo

proponimento; poiche tentationi

non te ne mancheranno.

«lllflVenga pur tutto l'Inſerno . Pur

troppo offeſi il mio Dio ;hor è tem

po di riſarcire tante ſceleragini con

la penitcnza ;e pertanto la, prego a

far la charità di confeſiarmiadeſſo,

perche io ſento tanto cordoglio d'

hauer diſpregiata la diuina Bontà,

e calpestato il ſangue di Christo,che

dubito di non morir ſenza confeſſio

ne . . .

S-Rom.Nò,nò biſogna penſarui molto

bc



LE 'SBLVE BEATE. RAPRXL {1-59

îíîîìîzbfläHzTIZ*~.—-:1

u—'ÈL&TF-:QtWEB.I”;T..

\

bene prima ;una vita sì infame inn

ganaente menara frà le iòzzure del

ſenſo , h‘a »biſogno d'una ricercata..

molto lunga ;e perciò ritirateui in.:

ñ quei cantone, e procurare con matu

ſa rifleſſione ricordami tutti i vostri

peccati ;e poi nella nostra Chieſa vi

lauarete l'anima con la confeſſione;

che i0 frà tanto voglio andare da un

Vſuraro, che stà per morire.

.-{IhWanto V.P.comanda farò-{ingi

uotcln‘a i” un cantone della ſce-m.

s..-`i’om.sit nome” Domini bmediflum in.,

ſcruta. Ma chi è questqche viene è

s c E N A Xl.

Truflîno , eſopradem. -

Tmf.L0 Signò Arbizzo pari-une

- mo,non ſe troua: à la caſa.,

de ehella femmena'sfammata lo Iaſ

ſaie; la Mamma m'ha mandato à be

dè à lo iuoco, e non 'c'e .- Voglio ire

.i fa dicere no Reſponſorio à lo Pa

tre Frà Ramaudo,fuorze l‘aſciaſſe .

$.Rom. Che vai facendo figliuoio per

questi contorni? 1

Truf- Vfl'oria fuſſe chillo,che ſe chiam

ma Frà Ramando!

Mms! perche? .-

TruflLaſſame mprimma vasà nterrazla

Segnora Cetolitia patrona mia_- ,

manna pregando Voflè iluflriſſcca,

che pregate Dio pe lo figlio chino

de male pratteche,che s'è ſperduto,

e ló ſe nesà nona, che ſe nn’è fa '0.

&RomCome ,fi chiama? '² *

TruflLo Siò Arbizzo. ~ a

&Rm- Eccolo: stà chero non lo distur—

bamche fifa l'eſame di eoſcienzp

per confeſſarſi. ñ~
Tmf. Lo Lupo à Meſſa , e i’Vrzo ſe fà ſi

Mona-c0. Parre mio non ecè credi

tema haue anne, e “anne, che non ha

biflo ghieſia,etene na coſcientia de'

Solachianiciio arrepczzata de fam

ma,e ſang” d'aute.

S-Rom. E questi Dio chiama . Or và di

alla Signora ſua Madre , che preghi

Dio,che dia ſpirito al ſuo figlio, che

ſi rigenerarà nel Sangue di Christo,e

nelle lagrime ſue. ì

Truf. Patre perdonateme ſeove paſſo

nnante. Datel: na bona penetentía,

e facitele na bona deſceprenata pe

le mazzate , che attortamente m'ha

dates: deciteie,che ſe faccia coſcien

tia à pagareme ii ſudori mieie, cà hà

cchi‘u de vint’anne, che lo ſeruo , e

maie veo-felluſſe, e quibuſſe, benedi

u‘te. Vcdite comme sta ſantufl'e ,ah

mariuolo , e fatte cadè na prubeca?

ma non me gabbe no?

.Abr. Or che neſſun m’aſcolta poſſo

sfogare il chiuſo cordoglio , che mi

rode le viſcereJo creſciuto nel gre

bo della Chieſa Santa,iliuminato c6

la Fede,lauato col Batteſimo, nudri

to con i Santiffimi Sacramenti, am

monitocon tante correttioni , e riſ

uegliato ogni giorno con millein

ſpirationi dal Padre delle Miſeri

cordie , dal Dio d'ogni Bontà , dal

Fonte d'ogni mio bene. Io dico , io,

ſe pur ſun’io , lio-fatto un faſcio di

tanti benefici del* mio Signore , e

’ gettandoio à terra l' hò _calpestare

con tante ſceleragini? Cor mio rue

bello , iñndento,~mluagioz ferino ,

_ "hauesti indire di kibellartiz‘da ehi. ‘

to t'amaua? Anima mia cieca; ſto! -

da,ingrata,e ti potè cadere in mente

d’offendcre con tanta sfacciatagine

colui, che ti creò, e con tante :ai-ei»

ze nel ſeno della ſua miſericordia.

paterna, ti difeſe:Carne immondb,

ſozza , sfrenata , diabolica '- dunque

- per
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o per ſodisfare alle tue voglie irragio

` neuoli, non ti curasti di contristato

un Dioë Vn Dio tant’immenſo,tan

to formidabile , tanto pietoſo? Ah

Diod’Amore , ò Albri'tio di crudel

tà.Terra infedele al tuo Creatore, e

perche‘non m’inghiottisti ?Mare in

furiato, perche non mi diuorasti?

Fuoco vorace, che-tormenti nell'In

ferno à’alme dannate , perche non

.- facesti da parte del gran Signore.,

cruda vendetta di quest’empio, di

questo maluagio? Ah mio Dio tu

frcnaſti l'impero di tutte le creatu

rc,acciò non foſſe offeſo chi t’oſſen

deva.Pietà Signore,mi pento,mi do—

glio , mi confondo , mi rammarico

quanto poſſo , ma non quanto vor

rei,nè quanto deuo.

SCENA x11.

.’ l S. Komnaldo', dlbritio.

sJiom. Operchio mi ſon trattenuto,

. ö: ormaiènottessignor Al

britio,andiamosù.

.Alb. Padre D. Romualdo mio cariſſi

mo, io ſcntotanto cordoglio d'ba—

uer diſpregiata la diuinaBontà , e

calpcstato il ſangue di Christo , che

dubito di' non morir ſenza confeſ

i, ſione. Però ſe vi. pare fate la charità _

di confeſſarmi adeſſo . j

s.Itam.Non nòzlofarete in Chieſa. An

diamo-aodiamo. ~ j I

 

Aff-'Eizo TERZO.
_zs'cENA PRIMA..

Ottone Imperatore , Filiberto , Turincío,

. ,l , chcrodicorteggiani,

Ot’te‘- i Là

LdclCila-o Signore- . -.

2..del cho-Eccomi. .

FiLChe comandavostra Ceſarea-Mae…

stà. . .

Tur. Hora andai-ò all’erme ſolitudini

à chiamare il Padre D.Romualdo.

Ott. Fermati, che-ſe lo chiami , non_›

verrà. a "

Tflr.Forſe-per la ſua vita cosl austera?

Ldel cho.Ma egli e aſſabiliffimo.

Fil-E vcro,ma è tanto dedito al ſilen

tio ,e vita ſolitaria , che hò inteſo,

che ſett’anni continui è stato rin

chiuſo détro una grotta,con ſilentio

perpetuo. v_

Ott-Ad ogni modo lo ſpirito non pro

hibiſce la creanza; ſono io venuto in

quest' Eremi à riuerirlo , 6: antcpo
nerlo all’Abbadia, Claſſenſe ,ſi che

hò fondata. `

P HLTanto più Vostra Maestà 'può far

ſclochiamaſicuín corte, mentre l'hà

da conferire benefici.- 4

Ott.La ſua ſantitàe‘ ſuperiore alla di

gnità nostra. -

z.del Cho.Veramente*al grido,che cor

re è un gran Santo, quanto piu ſoli

ratio, tanto più ſingolare.

r. del Cho. M’han raccontato alcuni

Monaci , che douunque vede urti

che,ò ſpine,vi ſi getta ſopra ignudo,

6t inſin’ à tanto vi ſi riuolgc , che:

tutto ſcarnificato ſi bagna del ſuo vi

uo ſangue.

ott. Secolo può dirſi il nostro beato ,

mentre viene illustrato con la vita

- d'un tale Heroe. ›

Tur. Questi giorni addietro ( e quanto

dico l'hò inteſo raccontare dal prin

cipale ) staua un pouer’ huomo dor

mendo ſopra la ſceſa d'un monte.

Fil-Sl sl mi ricordo › ö: è un fatto aſſai

miracoloſo.

Tur-In questo ſi tagliaua una groſſa El—

i ce , quale diſgratiatamente cadendo

ſopr'
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ſopr’ il miſero,~ non sò le agonizan—

te ,ò dormiente , rotolando ſotto il

legno, dirupo l’infelice al basti).

Ott-O che infortunio]

Ldel Cho.M a ancora gran miracolo.

z.del Cho-Her bcn,che fine hebb’e que

sta tragedia?

TurJl Santo con la ſola preſenza,mcn~

tre- staua ſoprastante all' opera..- ,

operò,che ſauo,e ſenza leſione s’al

zaſſe quell' huomo , che all'isteſſo

punto andò publicando il miracolo.

Ott-E di pill mi riferl il P.D. Arcange

lo , che tagliandoſi un gran faggio

vicino la cella del Santo, e per drit

. ta ragione douendo cadere ſopra il

tetto della di lui cella , che l’hau

rebbe diroccato , egli ritrovandoſi

preſente, c9} ſegno di croce fece re—

stare in aria il tronco: in ſomma chi

ſer-ue; à Dio di cuorc,ſi veste d'onni

potenza.

;del Cha. Sicome chi ſerue, e ſegue il

Mondoè un vilifflmo composto di

polue, e vento. -

0tt.Or via , và dal Padre D. Romual—

do ,' e digli , ch'io ſon venuto :i ba

. ciargli le mani.

rale! cho.Hor ubbidiſco.

0tt.Almeno haurò , chi preghi Dio

per me , tanto pih ,che mi ritrouo

hauer commeſſi molti misfatti , ſe.;

non gli debbo chiamare galantarie, ›

che ad una testa coronata, 6t ad una

destra ſcettrata vengono coperti col

manto di porpora,tutti idifetti.

2..del Cho.Sento genre, verrà il Santo.

Tui-.Egli ſarà ſenz'altro. ` -

l

S C E N A II.

S.Romnaldo,eſopradetti. -

_ miei Cho. Cco eccelſa Maestà , il'

, d Seruo di Dio Romuala,

l' o.

s. Rom. Deo gratitu- . Ben ritrouata la...

Maestà IVostra. _

Ott-Ben venuto Padre D.Romualdo.

s.Rom. Ad imitatione'del mio Christo,

non isdegna la Maestà Vostra _viſita

re questi ſolitari , benche deuoti.
Er emitaggi . ì

Ott-Vengo per couſolarmi, Ge inſieme

à communicargli un' affare d' im~

portanza.

&Rom-Mi ſpendaVostra Maestà in che

mi conoſce habile alla gloria del

mio Giesìl. . `

ott-Ola,

r -del Cbo.Ceſarea Maestà.

0”.Fateui da parte.

FiLRitiriamoci .

s.Rom.Diea la MaestàVostra,che deſi

dcra da me ſuo ſeruo.

On.Hò già fondata , e stabilita un‘Ab

badia detta Claſſenſe , corredata di

tutt’entrate , 6: arredi ſoprabbon

danti, non che neceffitrii; l’officio di

questo, e'l peſo,hò deliberato, e sta

bilito di conferirlo à V. P. quale da

hora io chiamo Abbate.

`&Rom-Vostra Maestà m’honora ſoper

chio 3 mà io tengo per riceuuto il

tutto,e-ne restituiſco il peſo alle ſue

mani isteſi’e.

0tt.Or questo nò ; ſi quieti , e ſi ſotto

metta alla Divina Volontà.

S.Rom. La Volontà Divina m'hà rin

chiuſo in questi ſcoſceſi deſerti , ac

ciòehe ſia l'ultimo di tutti; 8: aſſai

fò,ſe ſaprò ſaluare l'anima mia.

Ott.Non occorrono repliche, nè repu

X gnan

Ì



163 DELL' ECHO ARMONIOSA ,BZ-QPARTJI.

gnanze,ſe il tutto è determinato.

s.Rom. La volontà mia ſarà ſempre:

riluttante.

OtnVando non lì contentarà à buo

` na voglia, ſi piegherà per forza.

S.R0m. Altra forza non può uſarmi la...

Maestà ſua , che commandarmelo ,

come hà già fattozöz io' ho detto,che

altro non bramo,chc la mia ca ra ſo

litudine, & oratione.

ott. Tutte queste coſe non vi ſi coglio

no con l'eſſere Abbate. ’

$.Rom. Ma io non mi ci piegarò in_

eterno.

Ott. Orsli an darò da' Veſcoui , ePa

triarchi , e ne mandarò ambaſciaria

al Sommo Pontefice,e quando ripu

gnerà à r íceuere il carico,farò ſul- p

_ minare ſcommuníche , ſoſpenſioni,

6: interdetti.

S.Rom.Ma qua ndo io apportarò le mie

ragioni , ehi m' haurà ſcommunica

to,mi co mmunicherà.

_Ott-Non far e Padre D.Romualdo, che

misdegní, e faccia metter mano à ſi~

mili coſe, tanto pih,che ſono di per

ſona venuto à pregarnc Vostra Pa

tcrnità,quale non per altro,che per

gloria di Dio, e ſalute del proſſimo,

hò anteposto à questa dignità.

S-Rom. Sono motiui questi, che mi am- ‘

molliſcono il cuore . Gloria di

Dio , e ſalute del proſſimo. Orsü -

faccia Vostra Maesta quel che 'c0-.

manda. ' ‘

-0tt. Frà breue ſpedirò il tutto, e ne diſ

correremo più poſatamére inſieme.

S-RomSappia Vostra Maestà,che tutte

queste coſe ſono cinque anni, che mi

furono reuelate , e preuidi il peſo ,

c' haueua da portare . Ma Vostra

Maestà non vuole questa ſera hono

rare la mia celluccia,e restarſi meco?

o”. Con ſommo mio gusto riceuo lo

ſue gratie. Olà,venite.

Fil. Prontiffimi ſiamo Signore .

Tur.Accostiamocí.

&Rom-Il mio pagliariccio ruuido,e po

uero com’è.gl’offeriſco. -

Ott-Mi ſarà più caro,che la mia reggia.

Vada Vostra Paternità.

s.Rom.Vbbidiſco , e fò la strada.

Ott.Piaceſſe al Cielo , e fuſlì degno ſe

guirla . Filiberto v'a al Palagio ,di

che resto questa ſera col Padre Ro

mualdo . E tu Turincio , chiamami

Tammo mio Priuato , che venga in

questo luogo à ritrouai mi . Venite

meco voi 'altri . -

Tur-Manco male,che non ſono restato

al Conuento , cheio pa tiſco di fega

to, e qu’ell’alici ſalſe , e coſe ſalate:

mi faceuano venire _la rogna. A Dio

compagno Filiberto.

FiLA riucderci Turincio.Crcdeua má

giarmi questa ſera un Cataplaſmo di

foglia molle, oua, e caſcio- con aſſai

ſpetie,có qualche beuuta di Grcco,ò

Grccaniazpatienzas benche per non

veder' un ſilentio sl rigoroſo mi

contento mangiare poco in caſa mia,

e parlar ſempre, che per altro non»

sò come facciano quei poueri Pa

dr i,manco ſe fuſſei o mutisMà quan

to tace la lingua , tanto parla il cuo

rc nell’orationi continue con Dio.

SC E NA III.

Trujfino‘ſolo. g

I 'Arte d’arruocchio a nuie Napo

letane nce mamma, e ſore carna

- le,Patremo,eVauemo,Diol’haggía

nziequie,facettero sto zarzitio de.)

ſona de grancefellone , e paſſaieno

na male nfruentia d'eſſere acciſe,ma

Taddeo laudammo ,_Vauemo mori

› - cam
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_r cammenandor‘lomundo ngalera , e

patremo morl allecordato da li Có

frate; &eego quoquem me dice flo

core,ca farraggio na mala fine co na

bona fune ;All’utemo sò muortu

tanta Segnurellrozzate , ncè muor

to n’Apuostolo , c io mme voglio

ſconfedare :Ma ſe puro ncappaſſu

flò ſecuro de non potè morire, per

che dice lo tiesto Eccellenzè in arte

non deue morl z Ma ſenco gente.- ,

nguattatnmonce ccà , che non me

vedano; benea i0 me pozzo naſconñ.

dere dereto .à na fronda tanto ſo

gruoſſo. .

S C _E N A IV.

ſettimo , TÎWNO L

Tam.,cHe deſiderio dell'1mpcrato

ñ _ re di restatfi nel Conucnto

.def Camaldoli , e mi ha mandato à

chiamare ! Io non sò penſare , che:

poſſa volere!

Truf-Bene mio,e che brano veflitmma

comme facimmo ca non mmc abba

ſla lo core d' aſſautarelo , haggio

ſperdute li‘compagne _mmiczo à ste

lime-A m’e hanno mandato pe ſpia,

e ſarraggio pigliato pe prencepale,

Tam.Foſſeſi confeſſato della morte da

ta à quel Romano proditoriamente,

e della moglie , che ſi tiene per con

cubma , e voleſſe , che ancor' io mi
confeſſafli, ì

7 Trùf. Chino parla , e chiammaconfeſ

fione,ſe ſàrrà addonato _de me , e ſe

ſarrà agghíaiatode paura . A nuíu

mmc voglio accídere co n’azcrzeto;

e tanta la preiezza , che le gamme-v

me fanno iacouo,iacouo.

Tam. Alla fine io hò da ubbidire all'

Imperatorez fui ſemplice mezzapo,

e della pace-,e promeſſa finta, e del:

la vera morte 5 ſon prontiffimo á

` ſarnela penitenza dalla _parte mia.

TruflQuale viento, quale tropeia m’li

chiuoppeto à sti paiſe, oh bello Na

pole mio, che staie ſeduto vicino a

uno,e ne zampie ò lo muccaturo , ò

~ la corona, ò dc quibus da dint’à 1L,

làccoccíola,co tanta galantaria, che

è prattecata da tutte.

Tam- Ma chi ò costui , che ſia contem—

plando ,6: oſſeruando i mieianda.

menti ;Ditemi di gratia chi ſete , e

che andate naſando per queste con

trade?

Truflsongo no foralliero , chevao ho,

noratamente abboſcandomelo cam

pare,pc sti contuorne.

TamJì di che paeſe ſei?

TruflE non t‘adduone à-lo tuono,ca sò

de Napole bella,nobele, e galante.

Tam. Sl eh ?0h in quelle parti vi ſono

de‘furbi. `

TruflEt io non ce lbngo de sti qualiſſe,

ma mmc chiammo Truflìno, e ſon

go hommo norato à fi a lo B: e buſſc.

Tam.0bflat titulur di Truffino.

Truf. E7 pe non auzare quarche cap

piello de nfamía,vago ſpierto , e de

míerto pe flo deſierto.

Tam.” Cielo ti faccia incontrare quel

che vai cercando. . i;

Truf-Volite, che ve porta lo ferraiuo—

lo,e ve ſerua pe paggio , ò pc genteó_

lommo.

TamE che ſai fare!

TruflChello non ſaccio fare , dite. non

- boglio . Se volite fare no testemmo—

. nio,io ve dico , e ve prouo ca lo ni

'. gro, e verde s ſe volite na mmaſcia

ta,è arte mia de nfilare pallune. ~.

Tam. Veramente ſembri un pallon da.

vent‘o. 4

'TruflCocinare , ò mangiare lo cocina

to, n’ haggio paro z arreſediare na,

z’ caſa



164 DELL’BCHO ARMONlÒSA;&e.PART.ll.

, caſa netta comm’à vuoſſo de pruno,

o vacilede Varuiero non preſultro;

i lo Muſeco,_io ſmargiaffo, ioPoetañ.

. quequerafl: quarc’auta coſella, cho

rn’addeletto,che non la dico,pe non

faremme stemmare ſopier chio . Va

. sta. . .

TamJo adeſſo vado di furia , da questi

Camaldoleſi. à ritrouare l'Impera

tore, aſpettarmi, ò vieni meco-,cha

, poi ~aggiustaremo i conti.

TruflE sboſſcria è hommo norato.

Tam. Bestia , e che ti hò ciera de' tuoi

ari.

TruflNon dico pe chesto z azzoè ſitu

gentelommo , che campate à ſetto

panelle colo Mpalatore.

Tam.Come ſei goffo, rcstati in pace.

Trufi.A lo manco V.Reuerenza Eccel

lcntiffima mmc dia tanto , che mme

vaa à beuere na mezolla.

Tam.Si, ſei forastiero, prendi.

,TryfiLDio ve mprofeca , e ve faccia ire

- ſempre nnanze comme và lo penno

ne àlo mpiſos lafl‘ateme ſcoppettare

la porueta. ‘

TamTi—ringratio, haueua biſogno d'u

na ripolita. Che fai? 4

:Duff-Tutta la porua era iuta dint’à la

ſaccocciola , eio la volcua cacciare

-TamOr basta; restati con Dio,

Try-(fiche te rumpe la noce de lo cuol

lo . N'haggio zampciato sto mocca- ñ

turo, e sto stucchio d'argiento;all’u— .

terno laſſa fà l'arte a chi la sà fare:.

i Iammo retomanogetomano à loRo

metaggio de Frà Gregorio Caman

dolo, ca nce tene paricchie coſellu

ncella , nne le boglio ſceruecchiarc

pe deuotione.

.Appare-”za d’Infernoſi

S C E N A V.

Jflarotb, Leuiatan`.

.Aſi. Euiatan? - ſi

Le”. Astaroth ñ Che coſa hai fatto?

./{fLChe glorios’ impreſa oprasti? lo

per me hò fatto gran coſe.

`Leu-Ho fatto coſa,che merito coronar

mi . Era venuto questo Villano co~

dardo di Romualdo.

'a‘ 2.Ah ſcelerato. '

Leu.A metter fuoco all’lnferno con le

lane, c con la stoppa del ſuo habito,

e barba . Ma ſaranno pochi i ſuoi

giorni.

uífl.0h Ciclo e non ſei ſario di accre

ſcere, e paleſare le nostrçvergogneî

Se fà oratione, il che è continua , nè

per forme difformi , che vegga , ò

mostri hor-rendi , ò aſpetti da racca

pricciare un macigno ,ſi moue dal

ſuo posto, orando- Quante volto

procuro intimorirlo , tante menu

ritorno confuſo

Lcu.0ſſeruasti che astinenze E che di

giuni eſattiiChe diffiLſventurato mel

ci ſcherníſce con nuove arti,e nuovi

artifici . (Dante volte (che non dif

ſi ſempre) piglia le piatanze, che gli

ſono portate in cella, 6t app‘roffimá

dole alle ſue narici p, 6: alla bocca-s,

dice a ſe steſſo: Bocca, gola mia, co

m'è ſaporito questo cibo P .quant'è

gustoſa questa viuanda, e poi .

à 2.-Che ſia maledetto- _

Leali poi ſenza aſſaggiarne,le rimanda

in diſpenza . Or che ſperanza `può

hauere l’Inferno, s’egli abborriſcu

l’eſca, d'onde potrebbe eſſer preſo

.AſLTentai quel Monaco,che gli leuaſf

ſe la vita con un coltello , ma restai

alla fine burlato . Mal ſi reſiste one)

combatte il Cielo. w"- '

Bend-lor
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LcmI-Ior ſi che staria l’Inferno ripieno

ſe fuſſe dal canto tuo . lo hò procu

rato, che ſi ſdegnaſſero iMonaci ,
abborrendo un -rigſiore sl duro , e l’

hanno maltrattato, bastonate , e diſ

cacciato’dall'Abbadiazond'egli vile,

e da poco (con me ſe la pígliaſhà ri

nunciatodYſſerc Abbate , c ſi è ſolo

in un’Eremitorîío ritirato.

.Aſi .Questo è quanto di male poffiamo

haucrc. -

Lemsiz ma tu non ſai la preda, benchc

egli hà patientemente il tutto ſop

portato . Volendo tutti quelli ſuoi

Diſcepoli far' un banchetto , ò festi

no per hauer cosl malamente ſuerñ_

gognato questo ladrone,uno andan

do à ritrouar mele, è rimasto nel fiu

me Sapis affogato ; E l’isteſſa notte.›

piouendo ſopra il tetto doue staua

no gli altri gran quantita di neuv,

rouinò il tetto,e fecero tragitto dalla

neue del Mon’do al fuocodell’lnfcr—

-. no . Oh viva viua Leuiatan.

s c E N A v1. `

'dſmodeox fopradmí -

Jſm.S’Oſcuri , 6c eeclifli il Cielo ,

~ _tremi,& ardala terra all'arri—

uo del grand’Aſmodeo 3 E voi com

pagni codardi ſoſpédete gli applau

4 ſi, 6c à me date tributo.

Lei-.Che coſa ci è‘compagno?

-lflWalſinſolita allegrezza ti fà sl co
raggioſo! ì ‘

.AfmRallegratevi prima meco, e con_

nuoai applauſi ſi canti, fi rida,ſi go

da, ſi roda,ſi bruci. -

d 3-Godiamo , ſaltiamo compagni, ſi

brucídi crepi,ſi roda,ſi rida, ſi goda,

fi canti. ‘ - t:

` ~.\zſm.Non conoſcete voi Ottone l'Im

peratorc?

Leu-Si, che ti è occorſo?

.AjhForſi s‘eſſcttuò il tradimento P

`,{ſm.Per mezzo di Tammo ſuo Priva

to (cosl da me instigato) fece ad um_

Gentilhuomo Romano dar parola,

fatto paciero dell'Eſſerci to nemico,

*che leuaſſero l'aſſedio, perche eſſo

Imperadore perdonaua.

.Aſl-E poi?

Leu-O giubilo, ò gioia, ò tripudio.

.xl/371.]] che fatto ,questo ſpergiuro d'

Ottone hà fatto proditoriamentv

ammazzare il gentilhuomo Roma

no . E poi s'hà pigliato lamogliu

per concubina . Che vi pare , che:

corone di glorie merita Aſmodeoî

Leu-Si rida,ſi roda.

`»Lil-Si goda,ſi canti.

a‘ 3.5i bruci, ſi crepi.

LemSigoda. -

.Aſi-Si roda.

./{ſm-Si rida.

Tutti-Si canti .

A `AſmCosl, ſe con questo barbaggianni`

di Romualdo perdiamo il tempo , l’

acquistiamo con l'Imperatore,tanto

più , che vantandoſi eſſere ſuo ami

co, sfogaremo la nostra rabbia con

lui . ‘

.djLS’io hoggi altri non ſono da quell'

Astaroth,chcattcr‘riſce l'isteſſo Infer

no , allacciarò , allettarò , allumarò

nel cuore di questa Capra barbutfl.»

incendii di diſgratie, fiamme di per

ſecutioni,fuoco di mala volontà _, e

farò ,che eſali l'anima diſgratiata.

ſotto un bastone.

Leu-Non ſi badi piu,all’impreſa,al ten

tare, al combattere;

.AſmAll’opra , ogn’uno combatta va~

loroſo.

~.\{fl.(_3iaſcuno attenda al ſuo posto.

Leu.Che poi unitamente trionfaremo.

Già volo.

`ztſmson
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.ÃſmSon gionto.

.Aſl-Poſſo dir, che trionfo .

.App-”enza di un' Eremo.

' S C E NA VII.

&Roma-(Ido, Ottone Imperatore, Choro di

Correggi-mi, Tammo, Filiberto.

On ſolo io hò rinunciato

l’Abbadiamia voglio ſe

pellirmi viuo , per non mirar pi‘u un

' moſtro si brutto , ricette di tantu

laidezze.

0tt.Diſçoflatevi voi 5 fermati Tammo;

ma io Padre ho fattol’errore,già mi

ſono confeſſato da V-P. Che s’hà da

fare? hò da diſperarmi?

Tam.Padre,V.R. habbi riguardo anco

ra all’anima mia , che in ſimili labe

rinti ſi ritroua intrigata— _

s.Rom.Questi ecceſſi vostri meritano

castighi ſeueri. -

OmBenche Imperatore, ſon huomo ,e

come tale peccai , conoſco l'errore,

ſon pronto a ſodisfarlo. ,

S-Rom`.Da quali fonti ſi pi liaranno le

lagrime per lavare , 'e euare una..

macchia sl difettoſa, pulluläte ſcan

dali al proſſimo , danno all'anime.:

.vostre ,interesſi di roba , riputatio

_ 5 ne,fama , e vita,con lo ſpergíuro di

una parola imperiale. ` '

TamE vero Padre , ma ad un’Impera

tore è lecito qualch' ecceſſo .

SzRomCon noi mortali militano tito

li, e nobiltà; ma auanti Dio ſon ,tut

tele creature d’una livrea vestite.

otLVeramenm erraí, peccai , hò fatto

ingiuria grandiſſima a chi mi creò.

s'Romo

S.Rom.A chi s’haverà fede, _s'un Impe- .

ratore è falſario P Con qual peſo di

penitenza s’lià da riſarcire l’honore

di Di0,e la rouina del proſſimo nell'

anima, corpo, e ripuratione? Mirate

(quì fi caccia il Crocifiſſo , e?- Ottone j e

Tammo s’inginocchiano) questo trafic**

toAmante-.a quali affronti,e vitupe

ri non fi cſpoſe per riſarcire le no

' flre colpe? l—lorqual peniten‘za ſarà

condegna a tanti ecceſſi?

OmLa P.V.imponga la penitenza, che

io prontiffimol'eſeguirò .

Tam.Quanto fui partecipe della colpa,

tanto voglio ſottentrare alla pena.

S.Rom.Entrate tutti due nella Religio

ne , 6t iui menando una vita auflera,

imitarete la morte del vostro Dio, e

äcancellarete lant’enormità eſecran

e .

TamEccomi ubbídientíſſimo, purchu

' V .P. mi faccia degno annumerarmi

trà questi Spiriti del Cielo de’floflri

Religioſi . `

ott-(Lella vita hò animo d' effettuare,

ö: ogni altra penitenza, che V-P.mi

darà,el`eguirò più che Yolentieri ,

. ;Mom-Tu 'Iammo aſpetta z che dopo

lunga prouzbſc ſarai degno , rivesti

rò dell'habito ;6t Ottone vada pri

ma ſeal-zo a piedi da Roma al Monte

Garganmà viſitare il Tempio di San

Michele Arcangelo di Manfredonia

.nella Puglia. " -

ott-Padre sl il tutto è poco s pih peni

_tenza ,che ofl‘efi ,aſſai il mio Creato:

[LJ o .

5.1307». E poi tutt’_una Quadrageſima.

ritirato nel Monasterio .Claſſenſu

con eſatto digiuno , portaretc il Ci

litio ſopra la nuda carne, ;dormire

~ te ſopra una stu `ra , aceiò s'appren—

da che vuol dire offeſa di Dio,& im

. parino iPrencipi à principiarc vita

da Christiano.`

.0tt-V.P. con le ſue fervide orationi m'

aiuti à placare l'ira diuina,giufiamé~

te acceſa contro di me- ,

Tam.VostraMaestà mi perdoni lodſcan

. a,

p
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dalo datogli, e per diſcarico mio re

flituiſca, e riſarciſca il danno cagio

nato al profflmo.

Ott.Pi`u che volentieri. Ecco Padre con_

la vostra benedittione m’incamino

à far la Penitenza ſcalzo. ñ

S.Rom.Il Signore gli dia contrit’ionu

vera, e ferma emendatione.

FiLLa Maestà Vostra mi dia licenza….

che voglio entrare nella Religione

di questo ſant’huomo , e ſervire al

primo , e ſupremo Monarca Divi

no .

' Ott.Penſa à quel che fai , che la vita è

aſpra, ele tentationi continue. An

diamo . parte l'1mperatare con Carte.

giam’- . .

Fil-Il bene l’hà da fare Dio , ö: il tutto

poſſo nel mio-Gies‘u . Padre qul pro

flrato ayostri piedi, prego V.P.à ri

ceuermi per l'ultimo de' vostri figli,

e íèrvi .

SoRomsia il ben venuto , e quel Signo

re,che ti chiama ti dia perſeueranza r

inſieme con quest’altro tuo compa

gno ;laſciate ilMondo pi‘u con l'aſ

ſetto, che col corpo ;arricchitevi di

vere virtù, e penſate , che ſifatica.

per quel Dio, ch'ogni ſoſpiro,e fati- .

ca rimunera col centuplo in terra.”

e vi promette dopo morte nel Cielo

eterna.& immarceſcibile vita. Alza

tcvi, che hora verranno i Monaci.

SCENA V111. '_

.D.Gregorio, D.Lotario ,, &Karma-rido,

, Tammo , Filiberto . a

D-,Grg.AHi,ahime,accompagnami

D.Lotario mio , ch’il do

lore delle_ gambe fa vacillare ruttol’
edificiov del Palagio corporale. Ahi.'

D-Lot. Ecco il nostro Padre , auuieiniaf

moci.

s.Rom.D.Gregorio che fi và facendo

che paſſi di Lumaca dai?

D.Greg-M’havc aſſalito un fiero dolore

nelle gambe . Ahi , che l’isteſſa acu

tezza m’impediſce il paleParlo.Ahi

me. ‘

s-RomWest’è l'occaſione di dar' più

lunghi paſſi alla virth della patien

za . ~

D.Lot.V-P.lo ſani Padre, che io voglio

cosl indegnamente andarlo a racco

mandare al Signore nella Meſſa.

s-Rom.Che ?che I e ti basta l'animo d'

. andare à celebrare la Meffli, e questa

notte hai ſonnacchiato all’pratione?

s’inginorcbia D. Lotarío. '

Avanti alla preſenza di Dio cosl ne

gligente? Oh bella preparationemh

che feruente ſpirito? questa è la riue

renza, riſpetto, timore, affetto,am~

miratione, tenerezza, &unione con

Dio d’un’anima orante P dormire:

ch? e poi celebrar la Meſſa-Non vo

glio, che hoggi dichi Meſſa , mentre

sl negligente fuſli ſonnacchiando a1.

l’oratione. ~

D-Lot. Si Padre è vero, non merito nè

anche accostarmi all’Altare per un

difetto sl graue. p

D-Gregse haueſſe il mio dolore nè an* '

che à letto dormiria.

S.Ro.m.Auanti alla Maestà Diuina nell'

oratione deve l'anima eſſere tutta_

ſpirito , tutt’humiltà , tutt’amore),

altriméte ſi rende abbornineuole_ nel

coſpetto d'un Signore sl grande,ehe

giorno , e notte ad altro perdir cosl

non penſa , che al nostro profitto.

Oh corri D.Gregorio,corri.

D.Gr.Doue Padre? .

s.Rom.E un'ladro in vostra cella.Cami

na D.Lotario, e portalo qui ,e con

duci questi due Novitii nella mia

cella.

.D-Lot.
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D-Lot.Adeſi`o vado Padre.

FiLBenedicite.

TamDatemi la benedittione.

s.Rom.Ritirateui, e cominciate a-darvi

all’oratione , preparando la stanza.

del cuore per ricetto al vostro Dio, -

che à sl nobilelvita vi chiama.

D-LoLVenite con me da questa parte.

`?diam-E ſe la tua cella era rubata , che

altro dolore haurest‘, inteſo D.Gre

gorio?

D.Grcg.Mi diſpiace dell’offeſa di Dio

del ladro ,che le robe , Padre mio,

non ſono le mie. ’

s.Rom.Poveretto non hà lume,è degno

di compaſſione.

> D-Gr.Alleu-iatemi Padre questo dolore

alle gambe

&Rom-E che P vorresti correre ad incó

trar’ il ladro?

D-Gr.Non Padre mio, ma vorrei atten

dere agli eſſercitii della Regola ,il

che non poſſo eſeguire per l'estremo

dolore. Ahi.

S-Rom.0rsl1 andate à lauarui con acqua

fredda tutte due le gambe , che cosl

vi paſſata questo dolore si acuto .

&Greg-Si Padre mio caro,prontiffimo

voglio ubbidire , ricor‘dandomi, che

mi ſanaste il dolore di testa acerbiſ

ſimo con un ſoffio vitale ,che tutto

_mi conforto. ,

S.Rom.Eh non ti ricordi bene-Fil il ſof

fio di quel poueretto di Meſſer Cor

ripio, e non il mio

D-Greg.Padre si, Padre sl . Voglio an—

dare adeſſo à lavarmi con l'acqua..

fredda. - z

s.Rom.aſpetta un'altro poco, che adeſ

ſo verrà il ladro

DrGregJît io ſeruiró per testimonio,e:

principale rubato .

DELL’ECl—IO ARMONlOSA ,&c.PAR.II.

SCENAIL ²

Truflino, D.Lotarío, eſopradetti .

Truſf. Estemmoni‘a vosta,,e tosta.),

ve parlo commertenno, ſ

. te ſcommenecate-mbulla Christi, ca

mm’hauite pigliato da dinto l!..

Ghieſia.- .

1).Lot.Et in Chieſa ti portiamo, auanti

il nostro Abbate Romualdo.

&Rom-Sia il ben venuto V.S.che gratia

è questa di viſitarci le nostre pouerc

stanze
D.G›~.Non può eſſere , che queſto ſia.» ſi

ladro , havendo la ciera d'huomo

buono

TrufiZPatre mio , te ſia beneditto quan

to latte tîhaggio dato , vedite stà

nfamia ,che mmc cacciano à torta
* . i

sóRom.E dentro la cella di queſto Pa

dre che andaui facendo? _

TrnfiÈPe paura , che tanta mai-maglia.

de gente de lo Mpalatore, non ha

,ueſſero ſonato d’arpa, era iuto à

guardare la cella dc-chillo Patre ; e

mò de bonis operibus lapidammo

te .

D-Gr-OrsùPadre‘ehe ne vogliamo fare

S.Rom-Io non sò che farne di queſto

pouerettoz gli cacciaremo- gli oc

chi E

TruflZE po hauerraggio da votà lo fe

latorio? `

D-Lot-E Padre , ch‘e poi not. vedrà la.»

via per andarſene. `

* sJtm-Tagliamoli le mani, acciòche

non poſſa più rubare.

Trufiîlì mme levarriſſe lo meglio zar

zitio, che hauimmo a lo paie’ſe.

..D-Greg-Nò , che non potrà poifatica

re .

&Rom-Si, anzi ſi moreria di fame.

Trkfi’
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TrufiÎChíste fanno lo cunto ſenza lo

Tauernarmſapeſſea lo macaro com

me ſe chiamma ſia Rota voſta , che

mme condanna.

&Rom-Or via,che ſe glitaglinoi piedi.

*ſurf-E che'sò figlio a la Vecchia dc la '

Madonna dell‘Arco? io haggio mala

creſccnza , ca sò nato a la mancanza

de la Luna , e vuie. mme volite leuà
fla ioma de i-uotolo.v

D.Lo:-Poueretto,Padre , non potrà ca

minarc ſenza piedi.

TrujflA lo mmanco abbuſcateme na.,

velanza, pe cammenare comm’à 5a-

patiello bon’arma.

$.Rom-Hò penſato bene; cosl fate,por

tatelo dentro il Conuento

TrufllSi, e pò.' ‘

&Rom-E poi chiamate i Monaci.

TruflZChc mme confeſſano?

s.Rom.E fatelo mangiare con gusto , 6c

à ſatictà ,che appreſſo penſai-emo,

che ſe n’ha da fare.

'n-”ff-A lo manco‘moro ſario. Non ce_›

auto, che atrobbà ſempre à la Ghie

ſia, ò a Muonace , perche li Muona—

ce campano delemmoſena,e accoſsl

arrobanno a loro s’arroba la robba

d’autre,e vencno a fare la restetutio—

ne. Quando mangiammo?

D.Lor.Vieni con me.

Truflìlammo facce d’hommo da bene

mio.

s.Rom.Và tu ancora D.Gregorio , e.)

per tre giorni lauati con acqua fred

da le gambe-,che ſi ſanarà il tumore,

e ſi levará tanta materia infracidita.

15.Greg- Per ubbidire V .P.farÒ il tutto.

S. Rom-Voglio andare a vestire i duu

Nouitii.

D.Greg.Benedicite. Incótrai pochi gior

ni ſono un Prete,che tutto allegro,e

ringratiando Dio , 6t il ſuo Seruo

Romualdo andava dicendo i Sia be

ncdetto il Signore,che questa nostra_

Regione viene illustrata con una Sl

ſplendidiflima Stella di Romualdo»

veramente Angelo di Dio,veramen‘

te Profeta Santo , e tant’altre benc

dittioni, 6: encomii al Santo . 0nde

io domandandogli che coſa era oc'

corſa, diſſe, che egli ſpaſimando del

dolore de'v denti, e mole, ſh rocco il

luogo del dolore col deto dal Santo:

‘ e poco dopo era affatto ceſſata la..

pena . Così ſpero ſortírà a mc. An

diamo à ſperimentati-ei prodigi del

Servo di Dio.

SCENA X. *~‘

Solitudine, Oratione.

Ele-bruta alteri,egonfi

Spirit' eccclji i” lieto riſo,

E pale/i il Paradiſo.

D'mz’Eroegli alti trionfi:

Se con iti-vidi: belle

Hä laſci-ue d'ungiuflmanror Iestellc.

soLOratione mia cara , ſe tra la mia.,

Solitudine eſercitafli il gran Ro

mualdo, hoggi è d’huopo, che nelle

nozze del Cielo ſia comitato.

ora-Sono comparſa qui perlícentiarmi

da lui', che già di cento , e vent'anni

ñ- d’età, carico .di meriti, mentre cent'

anni c6 incredibile austerità fb ſem

pre mio confcderato continuamen

;te orando; è il douere, che gli'ann-ü`

tii quella ſatietà‘, che ſi gode all'ap

’ ' pari’rdel-la gloria. ` ’ .`

Sol.) _ 'Ve-”ga il Mondo a' cant’emflar

Or!) '-.Qmti :filetti il t'íel diffonde;

Che rd in mezzo a leficr’ondc—

Le tcmpcflaſerenare; 1*

1: con lieto conforta? »ì ` T T'

Son l'iflefle Mao-cuffaro parte; '\~ '

soLPreparíamo amica— ile" lctticcinolo

al
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al nostro Cigno Celeste- *

0ra.Ecco il ſuo pagliariccio ;oh che:

ſoave fraganza di tutte le'virtìi- ~

SoLS’adorni di fiori.

Ora-E s’inuiti all’ctcrne corone

SOL) a z Ingrandire à aurea parte l.

Or.) ` Dell’Empireo ivofln’ giri; ìl

Che moltiplica i Zafira', . .~
Romualdo, con ſua moſirte,

Che mali-reno riſo;

Conmrtit’ba‘ la Selva in 'Paradiſo

i

SCENA XI. ET VLTIMA.

;.Ronmaldo infermo appoggiata allvi Mo

mm' , &Gregor-io , D-Lotario ,

c ſopradette.

S.Rom. S’Há da morire alla fincse per

ſortire una morte ſicura , e

quieta ſi deue menarc una vita tra

uagliata, e tírnoroſa . Siſëde ſopra rl

paglia-iaia. , ~

”Gr-Così dunque ci laſci ò caroPadre,

6c abbandoninoi tue ,pccorelle, dol- o

ciflìmo nostro Pastore'

` iîlot-Speramo al Signore, Padre, che

il male non ,ſarà sigraue, che voglia

cagíonargli la morte. ,

*S-..Mfiià è finito i’hoxiuoi'o, ègíà

ſcorſa la polue; onde in polue frà

breve hà da ritornare questo corpo,

che dalla Terra hebbe-,l'origine .

OME-:Go il nostroamico, _ .' -- z

SoLIn Solitudine come ha viſſutomoñ

gira dolcemente
.D.Lot.Si amara licenzihohvìquäto_ gffligz ,

.z 'ge i nostri 'enon , e trafigge'i noi}

pettilconſolati- ' -f’ ~_ - »z

D-GÌ‘.AlmBDO Padre, laſciateci per he

redità le vostre virt‘u, nè abbandona- ñ

te la vostra famigliuola diuota.

'S-RoptóPoffiateëavenzarvidz *Lv-'rime in.,

@mmm-ViParrcçìpi il mins-ignari:

ì

premiati-;Menu dell-okakioneil ſuo_

. lume di gratia , c‘vieuſtocliſca con

,lo ſpirito conſolatore . Sempre più

ritirateui , ſempre più humiliateui;

la cella ſia la voſtra Spoſanl Choro,

ñ e l'Altare ſiano il voſtrohonoru;

Con timone ;GC-amore couſecrat’v

voiſteffin queſtoChi-iſtmche abbi

donato da tutti,per non abbandona

rei ſuoi ſerui,‘vi. promette corone-_2,

e glorie doue hora m’invira . Impa-`

rate da queſta fornace di charitfi ad

-amarui inſieme s ſoggettate alli fla

gelli, cilici—i, diſciplinydigiuni’ , vi

gilie,& abncgatione del proprio v0

lere t‘utti-voiſteffi , che nella morte

aſſaggiaretei torrenti di gioia,chu

con le calde lagrime 'vi- prepararete

viuendo- ' ,

D.Gr.Padrosi, Padre miodolce . ,

”Lot-Padre mio caro, Padre mio dol

,ñ cifflmo .

S-.Rom-Or r‘itiratcui, e raccomandate il

mio paſſo all’Altiſſimo . Vi benedi

chi il Padre, il Figliuolo , e lo Spiri

to Santo in ſeriale ſeculflrum - .Amen.

.D.Gr.Permettete Padre , che l'affistía

‘ mo per lèr-vírla- -.

-S.Rom.Nò,Lfigli miei carimó z Viffi ſo

litario,~ e con la mia dolciſſima Soli

tudine voglio morire , abbracciato

con quest’Amante. divino. Ritirate

ui , «Se il Signore v’accompagni. par

c ' tutto. . g

..Quiche gradito ,correggio ritroui in)

morte, ò Romualdo , Solitudine, ö:

Crati-onne.` .l .1 .

S. Rambla in eterno lode, e benedittio

ne à queſto mio trafitto Redentore,

che derelitto d’o ni aiutmfi'jl ſti-cp!

ti , dc amarezza piro ,gliulrirni ſcſ

piri. - ,ñ

Vedete ò Manduria 3.*
g ,i 1 guſti dìunworcz ci." .*

Che
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Che placido more

Di Dia nelle mani.

Vedete ò Mondani. '

Sento dolcemente venirmi meno,

riceui ò mio Gieslt queſt'anima at

tuffata nel ,tuo ſangue pretioſo; Co

pricon i tuoi meriti i miei freddi de

liderii;e gradiſci queſt'anima , ,che

creaſti con la Sapienza , compraſti

col Sangue , ec’onſervaſti con la pa

tienza , ſupportando innumerabili

difetti di queſt'ingrato-cuore .

SoLCiechi Moi-tali , ſe aſſaggiaffluo il

giubilo , che ſi gode in queſti ſolita

ríi deſerti ,oh quanto volentieri fa

reſte meco amicitía gradita.

Ora-Romualdo, il Signore è vicino,

queſto è l'ultimo tuo punto.

SOLS'addOlciſCa il ſuo paſſaggio con…

celeſte canzone

'. ,I ..L F

Sol.) . Sri diſcende il 'Paradiſo,
Or.) a 2" 0›~rb’-a[`rcude un Serflfino ,

Che ron *uole repentino,

Godem‘ l'eterno riſo.

-L-ſ’cbi il Mondo abbandona

Sr prepari nel Ciel l'alta corona .`

S-Rom.c`bare leſmbenigne Icfigmel mmm.

_dulce Ieſ”.

Or-a-Cosi muoiono igiuſti.

,$01.11 guſto ſarà ſempiterno , e quanto

s’affliſſe volontariamente in peni

tenze , tanto goderà immarceſcibile

gloria. '

.0ra.Andiamo frà queſti Eremitaggi a

.far compagnia coni ſuoi figli , c ſia

no queſteSELVE BEATE di RO

MVALDO da noi ſempre protet

te .

IN E.

 

_ Nella Domenica Prima di L/ARESIMA:

.DlSCORSO IRENTEsrMo.

Vando quell' horrido Deſerto ,

ſelvatico albergo di fiere , e di

, ſerpenti , inacceſſibile ,à gli

huomini , 6( impenetrabile a' raggi

_` flèffidcl'sole, vide ch’un Sole più -

bello,‘e più benigno,vide dico ch’il

mio Signore , in eſſo rítiratoſi, stava o

eſposto all’ingiurie del rigido Ver—

no, e eh‘e privandofid’ogni cibo ,

tormentava il ſuo corpo lacrato,con

digiuno sl aſpro ,özaſfliggeua lu

membra innocenti , con farſi rigido

letto dell‘ignuda terrazall’ hora pie

no di stupore inſieme, edi contenf ~

to , parve, che dalle bocche delle:

grotte , e delle ſ lonehe in questevoci prorompeflieìzcBen venga il mio

`amatiſſimo Creatore s Ben ſia venu

to l'eterno Sole di Paradiſo, frà gli

horrori della mia ſelva , e frà l'om

bre delle mie piante . O frutto pre—

gíato di quel giardino del‘itioſo del

ventre verginale; hor sl che ſiete_

appunto : tanquam mal”: iure-r [igm:

ſyl'varum, fra quelli miei alberi ste

rili , e?" tanquam lilium inter-ſpina,

fra' pungenti dumi , di questo mio

poggio-E come-voi,che liete avvez

Y 2. zo
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zo tra le campagne del Cielo ,,i cui

fiori ſono le Stelle , dimorate in un

dcſerto,i cui frutti ſono le ſpinePCo

me voi, che nel palagio dell' Ernpi

reo vi paſcete di delitie,hora nell'al

bergo pi`u inculto della terra vi ci

bate co’l digiuno,e vi ſatollate d'in

commodi , edi diſagi? Come voi,

che da gli-Angeli ſiete ſeruito , 6t'

adorato nella Corte celeste, ricuſate

la ſeruitibche nel modo loro, vi p.0

trebbero fare queste fiere, che nel

mio ſeno ſi nutricanoZVorrei ben’io

tutto fiorire per inghirlandare il

vostro capo divino; Vorrei tutto

ſruttificarc , e porger cibo alla vo

stra bocca ſoave; Vorrei tutto di

molli herbette riuestirmi, per ap

prestar’ un morbido letto alle vo

strepuriſíime membra . Ma io ben

veggimche voi non richiedete da_

mc slfatti oſſequii, perche più tosto

da hoggi auanti voi' sbarbarete da..

me le ſpine pungenti, in loco delle

quali creſceranno nel mio ſeno i gi

gli,e le roſe di tanti *Monaci Santi,e

di Romiti,che per vostra gratia , mi

traſmutaranno da deſerto d’horro

ri,in horto di delitie .Voi con la.,

falce della vostra Croce , putando

questi miei alberi ſeluaggbör infrut—

tuoſi, farete sl,che produchino frut

ti di Paradiſo, di quelle virtù , quali

in me eſercitaranno tante anime ri

tirate nel mio Chiostro ſeluaggio .

Daloro ſarò coltiuato con la zappa

della penite—nza , ſarò inaffiato con i

canali delle lagrime ; ſarò ventilato

~ conl‘aure de' ſoſpiri, eſarò fecon

dato con l'abbondanza dello_ ſpiri—

to.-Che perciò preſàgo di tanti be

nefici, per gratitudinggià che altra

coſa non mi e permeſſo di fare, pré

dere questa picciola offerta .- ovoi

:zz-r
 

animali tutti, e fere errant i , che. nel

mio grembo paſcete,correte, corre

te , à questoſecondo Adamo , non.

perche v’imponga il nome , ma ac

ciò c'honoriate il ſuo ſanto nome,

e conoſciate, che ſi chiama Giesh.O

voi alberi, ò voi ſaſſi, andate pur,

forſe voi ancora potrete offerirgli

la vostra pouertà, mentre che io per

questi quaranta giorni l’accoglio vo

lentieri nel mio ſeno . Ciò detto,

tacque . Et ò marauiglia di quel Si

gnore, à cui ogni coſa morta, ö: in

ſenſibile, par che ſia dotata di ſenſo,

e vita. Haureste visto( Vditori ) le;

pietre offerirfi prontamente à ſui

ſcerarſi al, ſuo comandamento per

verſare copia di limpid’ acqua , ac~

cióch’ egli estingueſſe la ſete del-ſuo

digiuno- Ma non occorre (diſſe alo—

ro il nostro Salvatore) poiche p it

tosto io che ſono pietra viua , ho da

ſuiſcerarmi per cinque parti , e dare

il mio ſangue per beuanda all’anr

me ſitibonde. Gli alberi appreſſoſe

gl' offerirono , acciòche del loro

tronco ſi degnaſſe fabricarſr un pic

ciolo letticciuolo , per iſchermirſi

dalla durezza humida,e fredda della

terra_ , in cui ſolea i‘u trauagliarez

che ripoſarele mem ra . Ma non e

d'huopo ( riſpoſe Christo) perche_

dal principio del Mondo hò defi

gnato il legno, di cui ſara composto

quel letto'bramatoun cui io, che ſo_

no la ſalute , hò da morire per lavi

ta del Mondo infermo.

Gliuccelli corſero à ſchiera ad ofi'erir

gli la dolce melodia dc’loro concen- -

ti;Ma non è neceſſario(rilj>oſc Chri—

sto) perche hor hora, io pih tosto fa

rò ſentire à i popoli l'armonia del

l'Evangelica prcdicatione. Il Caval

lo tutto baldanzoſo ſi fece avanti ,e

pie.
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piegando la ſuperba cervice,pregol~

lo,che ſoura il ſuo dorſo montando,

. prendeſſe poſſeſſo di sè, e l'arricchiſ

ſe con sl felice pondo . Ma non con

viene riſpoſe il Signore , che io, il

quale venni,acciòche come giumen—

to dell‘Eterno Padre portaſſiilgra

ve peſo de'pcccati del Mondo , ſia.,

portato da altro destrieroJl Vitello

tutto giulivo a'ſuoi piedi inchinato,

cercava di morire per le mani di quel

Signore, che gli diede la vita , acciò

con le ſue carni ristoraſſe la natura..

afflitta da sl lunga astinenza . Ma io

venni (riſpoſe il Salvatore) acciòche

a guiſa di Vitello ingraſſato tra pa

ſchi di dolori, deſſe ad altri la mia_

carne in cibo condita con le ſpecie

Sacramentali.ll Leone generoſo rin

creſpádo i velli dorati per allegrez

za , & inchinando per riverenza il

- capo coronato de' proprii crini, pa

rea,che diceſſe:Ecco,che il Rè degli

animali t’adora, e ti cede quella co

rona , che come Monarca dell'Vni~

verſo ti conviene; ma il mio regno

(lbggiunſe Christo) non èfrà morta

li, nè venni io per eſſer coronato, ſe

non di ſpine. Lo ſmiliirato Elefante

picgando le ſpalle, bramava,che ſo

pra di lui ſi fabricaſſe una Torre,do

ve poteſſe commodamente habitare,

ediſcori‘ere il ſuo Creatore z ma io

più tosto(rcplicò Christo) ſono l'E

lefante , il quale ſopra le ſpalle deb

bo inalzare al Cielo, la fabrica della

Chieſa , le cui torri eternamente sta

ranno in piedi, contro i fulmini del

l'Inferno. Il lanoſo Montone, con_›

;nella vocechiedeva d'eſſereſpoglia

to della propria pelle -per riſcaldar

le puriſſune membra di Gies‘u , che

dal gelo, e dal rigore del Verno era

no molestate z Ma come può ( diſſe:

Christo) torre ad altri la pelle‘per

vestirſene , chi venne per laſciarla.

propria in mano de' Carnefici, e tra

flagelli,pervestirne altrui.L’Vnicor

no feroce , cacciatoſi innanzi parea,

che diceſſe a Voi Signore, che mi defl

ste quest'acuto corno nella fronte; ,

quaſi animata alabarda,volete, che.)

con eſſo faccia vcndettade’vostri ne

mici? :i cui piacevolmente riſpoſe:

Io ſono l’Vnicorno del Paradiſo,che

dal vergineo ſeno di mia Madre

uſcendo, venni in terra , accio‘ col

corno della mia croce piu tosto cac

ciaſſt il veleno del peccato de' miei

nemici,ſicome il tuo corno è poten

te controi ſerpenti. ll gentile,e cä

~ dido Armellino con voci pietoſe ri- ‘

ehiedeva,che ſi dcgnaſſe ſervirſi del

ſuo corpo immaculato,per morbido

guanciale almeno delle ſue pih bian

che,e rubiconde guance, quando gli

accadeva prender ripoſo; ma tosto

da lui inteſe,che da quel giorno, che

uſcl fuora dal ſeno di quel puriffimo

Armellino della ſua Vergine, e Ma~

dre,ogni altra purità gli pareva im

pura, e macchiara . In fine la timida

Lepre,il veloce Cauriuolo, il ramo

ſo Cervo ,la Damma ſoſpetta, il ſu— '

rioſo Cigniale ,etutti gli altri ani

mali uſciti dalle loro tane,e corren

do a questo gratioſo prodigio dl ve

- dereilloro Signore, cercavano di

fargli corteggio,e vezzizaltri ſaltan—

do in ſua preſenza per allegrezza ,

altri applaudendo con la coda , altri

leccandogl' il lembo della veste , 6t

altri fermi in atto co i piedi inſieme

uniti, preparandoſi al corſo, con gli

occhi rivolti al lor Signore , parea,

che diccſſer0:Non altro aſpettamo,

,ch'il vostro comando: Ma, ecco, che

all' apparire de gli Angeli con le

vi—
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viuande ,che portauano à Christo ,

tutti ritirandoſi in dietro : Cediamo

diſſero , à i ministri del Cielo , degni

corteggiani di tanto Rè , e facciamo

* ſilentio , mentre prende cibo , quel

Signore , che paſcc il mondo ñ E voi

ancora (Aſcolatori) contemplando,

come dopo la fatica del digiuno del

nostro Salvatore , ſeguita il ristoro

del Cielo,armatevi con la ſperanza,

e ferrate la bocca al cibo, per digiu

nare,mentre io chiudo la bocca alle

parole, per far ſilentio.

Nel/a Domenica S”onda- di @ARES/Mx!.

DISCORSO TRENTESIMOPRIMÒ.

Vanto ſormonti la 'capacità d'o

gni creato ingegno, l’immenſità

di quella Gloria , che ſoprL

l'Empireo ci stà preparata (Aſcolta

tori)dal corrcnteVangelo ſe ne può

trarre e’fficaciffimo argomento. Ap

-pena il Salvatore alzando la cortina

della ſua mortalità , ſcoperſe la glo

rioſa pittura del ſuo volto beato-*ap

- pena ſquarciando la nube oſcura..- ,
ì che lo copriva,dif{uſe i chiari lampi

del ſuo bel viſo _: a pena _ſoural’O

riente del Monte aborre,trà matu

tini albori delle ſue candide vesti, e

tra le roſe,e gigli ſparſi ,dall‘Auro

ra sb_ le ſacrate guance , un Sole no

vello ſi vide ſpuntare nella ſua fac

cia, che ſubito dal Cielo ſcende l'E

terno Padre a celebrar le ſue lodi z

dall—'aria vola una .bianca nube per

fargli padighonmdalla terra s'ergo

no tre diſcepoli à contemplarlo; e

dalle ſotterranee cauerne dell’Abbiſ

ſo,eſcono due Profeti Moisè,& Elia

-per corteggiarlo: ciaſcunoma ſopra

tutti Pierro,s’ammira di táta gloria,

ſi stupiſce di rante maraviglie , s’ab

baglia à tanto lume , e trapaſſando

. la bellezza dell’ogetto fin’all'inter

teme viſcere del ſuo cuore,ſubito ſi

ſollevò un vapore di dolcezza dal

cuore, alla ſua mente , che diuenuto

ebro d'amore ſi laſciò uſcir di bocca;

,Bonum efl nor bit eſſe . Et in effetto

(Vditori) Chi non r_estaſſe tutto stu

pido , öz ammirato ,in vedere, che:

'quel Sole , _che nel volto diChristo

era comparſo, stava in un medeſimo

tempo in tutti i dodici ſegni _del Zo

diacoPVdite attenti-Stava nel ſegno

dell’Arietc ecco il Salvatore isteſſo,

_che è l’Ariete immaculato , che do

ñveva offerirſi sb l’Altare della Cro

ce. Stava nel ſegno del Toro,il qua

le è condottiero _de gli armenti,ecco

il Principe de gli Apostoli capo , e

› ,guida de‘fcdeli ; Vi erano i Gemini,

ecco i due fratelli Giacomo , _e Gio

vanni. Vi era il _Granchi0,chc ,cami

na all'indietro, ecco Pietro,al quale

Christo comando , che caminast'e al

l’indietro , dicendogli; Vade pofl me,

ſcandalum mihi er. _Vi era il _ſegno del

'Leone,ecco L’Eterno Padre,läaminm

quafi Leo _ragù-t. Vi _era il ſegno della

Vergine, ecco il diletto diſcepolo

non ſolo vergine , mà custode della

Regina de’ vergini . ;Vi era quello

,dellaLibra,perche loquebantur de ex

tefſu , parlavano _della Croce , nella

quale dovea eſſer librato il prezzo

della nostra Redétione. Viet-a quel

lo
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lo dello Scorpionc,perche mentre ſi

parlava di paffione , ſ1 parlava anco

del ſuo tradimento,c per conſeguen

za di Giuda,il qualeà guiſa di Scor

pione , havea da abbracciarlo, 'e ba

ciarlo,m;`i con la coda ucciderlo. Vi

era quello del Sagittario , e non ve,

dete Elia al fianco di Christo, il qua

le tirandola corda del ſuo zelo al

l'arco della legge antica,'ſcoccò le:

ſaette del castigo contro iSacerdoti

di Baal P Vi era il ſegno del Capri

corno,ecco Moisè all'altro lato,con

la fronte ornata da due corna ilu

ce,quaſi capricorno del Sole. Vi era

il ſegno dell’Aquario , enon vedete

la nubelucida intorno,gravida d'ac

que rugiadoſe E E finalmente vi era

il ſegno de’Peſci,perche questo Sole

stava con tre Peſcatori.0 che stupo

rePò che maraviglialMa dimmi Pie

tro Santo , tu che tanto stupito del

diſuſat’ogetto, gridi :Banum cfl nor

hic ejje. Che coſa hauresti detto , ſe)

ti ſoffi ritrovato non ſopra un Mon

te sterile,& horrido,mà tr‘a l'ameni

tà del Paradiſo? per certo , che ivi

non haurcsti mirato il tuo Christo

. frà Moisè , &Elia , ma ſrà le ſchiere i

beate d’Angeli numeroſi 3 Non hau

resti udito parlar di morte , edi

Croce, ma di gloria,e di trofei. Non

haurcsti visto comparir nube rugia

doſagnà ſplendori immortali d'eſer

' citi diSami ;Non haurestiinteſo dir

- " ſolo : Hi: eflfíliu: mem- dileëìur , ma

hauresti conoſciuto,c0me l’ingenito

Padre genera questo Figlio diletto;

Non hauÎ-csti ſentito dir ſolo: i” qua

mihi bene complacubnià hauresti con

templaro,come il Padre, e’l Figlio,

‘ l’uno compiacendoſi delle bellezze

dell’altr0,ſpirano l’eterne fiamme

d'amore dello Spirito Santo. Non

hauresti ſolo vista la faccia del tuo

Giesìi gareggiar co’l Sole; ma ti ſa

resti intcrnato à vagheggiare il ful

gòre della ſua Divinità . E che hau

resti detto nel vederti ſpatiare in.

quel campo ſenza termine della ſua

Immenſità ;vederti profimdato in

quel mare ſenza fondo di Sapienza;

nel vederti aſſorto in quel pelago

ſenza riva d’Onnipotenza; nel ve

derti introdotto in quell' Oceano

ſmiſurato di MiſericordiaPE che)

havresti detto nel flſſar lo Sguardo

in quel lume, che riverbera ogni-in

telletto; in quell’abbiſſo d’occulti

giuditii, che confonde ogni mente;

in qucl cristallo triangolare,in cui ſi

ſpecchia l’isteſſa bellezza; in quella

fiamma d’alta Bontà inſatiabile nel

comunicare sè steſſa? Eche havresti

detto ſe ti fuſſe stato dato in ſorte di

ſpecchiarti in quell' Eternità ſenza

principio,e ſenza fine; in quel gran

de Iddio, centro d'ogni cuore, sfera

d'ogni diletto , teſorod’ogni deſio ,

principio ſenza te.npo,fine ſenza ſi` "

ne, primo motor' immobilesTrino,

ö: uno,ch’è libero, ma non ſi muta ,

che tutto ſi vede, ma non ſi compre

de, ch'è ſempliciſſimo, mà contiene

il tutto , che opera ſenza fatica , co

noſce ſenza diicorſo , brama ſenza_

afi'annarſi, ſ1 sdegna ſenza alterarſi ,

compatiſce ſenza patire,e che final

mente è Dio, di cui tutti hanno bi

ſogno , & egli ſolo basta a sè steſſo?

Alt-ra ubbriachezza d’amore(Aſcol

ratori ) havrebbe occupata la ſua.,

mente , & havrebbe detto con veri

ta‘i: oprímum eli nos bi: eſſe. Nè ſareb

. be stato d’uopo fabricar nuovi ta

bemacoli per Christ'o, mentrepiü

_ tosto, il tabernacolo di Pietro ſa

rebbe stata l’istcflä Divinità.

1 l

Or
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il capo , ò miſeri mortali s fiſſate lo.

sguardo à tanta gloria , che per vor

{la preparata. M1rate,che'laut1ffim'a

menſa per voi s’appresta : m enſa , il

cui cibo ſono le divine perfettiom;

la tavola la beatifica viſione z i con

vitati gli Angioli,e i Santizla bevan

da,giubilo,e contentozla muſica, ſo

no le perpetuo lodi del ſomrno Be

ne; i profumi,l’intcrn1 affetti di gra

titudine; ö: il ripoſo , l’eterna ſicur

tà di non mai perdere tanto teſoro.

Ma chedic’ io , ſe l'isteſſc mollíche,

le quali da questa menſa cadono al

cagnolino del nostro corpo , ſono

` ineſplicabíliPpicciolc molliche in

vero, che cadonodalla menſa della

Beatitudine dell’anima , ſono le)

quattro doti del corpo glorioſo;

01- ſollevate dalla polvere della terra, quella viua chiarezza à paragone.:

dcl Sole; quella Sottigliezzaà limi

litudine dello ſpiritosquella Impaſ

ſibilità, che ſupera di gran lunga i

marmi,i bronzi,& i Cieli z equella

Velocità, che vincendo ivcnti,ſolo

può patagonarſi al nostro penſiero.

Or vergognati, Christiano, postergare

il Cielo alla tcnaJ’Eternità al tem

po, il ſenſo alla ragione ,la luce al

l’ombra. Vìui à Dio, viui al Paradi

ſo, viui alla beatitudine . Mira ,che

Christo in terra,t’invita à combatte

rc, 6: in Cielo,ti chiama alla palma.

Corri ſpedito l’arringo dc' divini

precetti , acciòche aflaticandoti in

vita,acquifli tanto appetito, che do

po la morte ti ſappia ſaporito il pa

ne de gli Angeli, nella-menſa della

Gloria. Amen.

Nella Festa di &Ac-'NELLO ALL-m':

DISCORSO TRENTESIMOSECONDO.

Che candido Agncllino veggo

hoggi ſcherzar per le campa

gnc della Santa Chieſa(Vditori miei

cari.) Oëesto hà le corna d'oro ,12_

lana di morbida ſeta , gli occhi ſono

due Stelle, 6: i balati , e le voci ſono

ſoauiflìme,& armonioſo. E quel che

reca maggior marauiglia è,che inal

bera una glorioſa inſegna , e fatto

formidabile à gli eſſerciti de'Lupi,flà

tutto vigiiante alla custodia d'uno..

vigna

O come è vago quell' .Agnello manſue—

to,che tra le roſe,e gigli flà paſcolä

do per ſatoſlarſi. WHY-AGNELLO

è il nostro Santo Protettore; uest’

Agnello è tutto candido per la cr-_

ginità, tutto manſucto p‘er l’hur’nil

tà,e tutto graſſo per la charità. Viſ

ſc tra le r0ſe,chc li mofiraua il ſuo

Pastore Giesb , e trài gigli , che gli

offerſe la ſua dolce Paflorella Ma

ria. Maria,e Giesù nutrirono, 6c in*

graſſarono quello tenero Agnello;

Giesìl col paſcolo delle ſue piaghe,

e Maria con le fontane delle ſue.,

poppe. Ben ſapete (Aſcoltatori) c0

me questo Santo dalla ſua fanciul

lezza f‘u diuotiflimo della Madre di

Dio, e creſciuto poi viſſe tant’anni

in una grotta vicino all' imaginc di

questa ſua cara Paflorellaxhe nel ſe

no della ſua miſericordia lo nutri

cavano . Già vi è noto, che Agnello

4 v1
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vicino al ſuo Crocifiſſo Pastore nel

la ſpelonca già detta menò vita pc

nitentiale sl , mà contenta , perche

nelle piaghe del buon Pastore diffa

cerbò ogni amarezza di penitenza-v;

Cosl quest' Agnello abbeverato di

latte , e ſangue divenne candido , e

rubicondo à vista de gl' Angeli ; te

nero , e ſaporito al gusto di Dio; e

pietoſo , e manſueto à beneficio no

stro.

O AGNELLO SANTO, Agnello di

nome , e più difatti , quanto bello

compariſci a questa Città di Napoli,

e quanto lieta rimembranza di tu

facciamo . Quest'Agnellino (Aſcol

tatori) fb tutto latte di diuotionu

verſo la Madonna Santiſſima ,da lui

ſalutata ,prima che conoſciuta lia

ueſſe la propria madre, e con le cor

na d'oro di fortezza,e di charità rin

tuzzò tutte le delicatezze della ſua_

nobiltà, e ſi riduſſc nella detta grot

ta à far vira aſpristìma,& eremitica

Le ſue voci furono tutte pietoſe in.:

riſuegliare i peccatori à penitenza,

6c all’opre di pietà verſo gl’infermi

del ſuo hoſpedalc . Ele ſue morbide

lane, delle ſante operationi ſeruono

à vestir noi poueri , e nudi nelle vir

tb , ſe vogliamo conformarci agli

eſempi della ſua vita innocente .

Ma rallegrati, Napoli , che quaſi vi— '

gna delitioſa lei reçinta da tante de—

litie , che questo Agnello di nomu,

ma più che Leone ardito ,di inuitto

ne' fatti, ſpiega lo Stendardo della.;

Croce Santa, e ti custodiſce con tan*

ta vigilanza, che guai a te , ſe questo

Agnello dormiſſe,ò abbandonafſe la

tua custodia . Ben ſai quante voltei

Lupi della carestia, i Dragoni dell'

incendio del Veſuvio , le 'ſigri del

barbarico furore,e le Volpi dell’he~

retica maluagitá , ſarebbero entrati

nella tua bella vigna , per rouinarti,

ſe non foſſe stato questo ſacrato A

gnello, che dal vero Agnello Giesìi,

preſe l’arme, l’ardire, ele vittorie.

Godi Napoli di haver questo Agnello

per tuo Protettore, perche con que

sto ſei fatta ſimile à quella Celeste

Geruſalemme, di cui ſi distèzEt lucer

na eius efl Agna: . Agnello è la tua..

lucerna, che ti dà luce dibuon’eſem—

pio con tante ſue virtù . Agnello è

la tua lucerna ,che stà ſempre piena

d’oglio facendoti benefici; e ſe quel

l’Agnello della Celeste Geruſalem

me visto da Giouanni , conduceuh

i beati alle fontane della vitaa/{gnus

ad fonte: *vita: porabir cor 5 Agnello

Santo condurrà noi ancora alle fon

tane del Paradiſo , ſe però in terre...

faremo quello iì fa la sb nel Cielo.

Tutte quelle pecorelle felici ſeguo»

no l'Agnello per tutte le strade del

Paradiſo : Et ſequuntur .lgnum quo

rumqu’e ieri: , e noi ſeguitando anco

ra questo Agnello terreno per tutte

le strade delle virtù da lui praticate,

giungercmo al Celeste, e Beato ovi

le ad eſſer pa ſcolate tra i prati della

ſempiterna primauera. ‘
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L A Q V I L A
ſiDlGRAND’ALI

RAPPRESENTAT/ONE X1].

DellaProtettione , e Custodia fedele

DEL NOSTRO SANTO

ANGELO CVSTODE i

PREFATlONE.

~ T ò con quanta ragione il nostro Santo AN;

QVlLA , che protegge gli aquilotti , e li pro

uoca à voli ſublimi , Così quest’Angelico Spi

rito ci custodiſce,8c inuita ſempre alParadiſo;

ci porta nelle mani,ſicome ſopra gli homeri ſuoi l’Aquíla

porta i ſuoi figli . E ſe questa ſempre rimira il Sole , e proua

iſuoi parti, mettendoli incontro la Sfera Solare z Questo

Nuntio ſeliceſemper -viderfaciem Pari-ir, e ci inſpira pen

fieri di giungere à vagheggiare la faccia DíuinaQ uest’Vc—

cello Rè dc’ volatili combatte col ſerpente, dragone, ö: hi`

dra, e gl' uccide; e con più coraggio questo Meſſo Celeste,

ci fà trionfare dell’Abiſſo, E ſicome questo Volatile mae

stoſo volando in alto non perde di vista i ſuoi pulcini, di cui

èzl’adagío: Elpracy/,EF prope ,il nostro Angelico Guardia

' ' dra,



\

l .

I7,

no, ſe l’Anima ſtà in graria stà vicino ,`ſe in peccato ancora

la custodiſce , hauendo. riceuuto l'ordine di Dio : Vr custo

diat te in omnibus 'viir mi: 5 anzi: Non dimittet te cum

Pecmuerir . Questa nostra Guida conſervi in noi il teſoro

del la Gratia in vita, per eſſergli poi nellamorte,eterna Ca

merata nella Glori

INTERLOCVTORL

Inganno.

Fintione. Prologo o

Verità. ) .

Semplicità. )

Àlmachio Giouane diffoluto. ‘

Cirenio Genril’buomo diuoto.

Brustillo Demanio [bero ſoma djſet-*vo d'

.Alma/zio. ‘

Idelſonzo .Angelo Cuflode di Clrenioſot

ro forma di ſuo ſervitore.

D.Vincenzo. ) Caualiert parenti i'

D.Antonio . ) .Almacbi .D-Ferrantc Figlio di Cirenio

PROLOGO

Inganno , Fíntione , Verità , Semplicità ._`

Ing. t the remi Pinrione?

"Fin. Che l’lnganno, non m’inganni.

à zñsian common' i noflri danni;

lndiurſe le corone.

à 2.. Sì, sì, ri; .

Be‘n fird;

Ogni di

Scorgogia‘ z

Cbe trionfar ben ſanno,

Finrione, e’rlnganno.

IngJIa‘g‘gi ilMondo ”dr-ì

.Quanto l’Inganno, e Fintionfard.

Fin.Ha` biſogno difreno,e non di ſprone ,

.Quando ſeme all’Inganno, Fintione.

Ing.ll palco è noflro,eguerreggiar cöm’ene

In sì nobili ſcene, ' '

Cbe dell’JQL/ILE ivanm' ,

Tarpar. ſapranno inoflrifiuri inganni, .

Fin-Bar io da queflo luoco,

Inalbero l’i-nſegna:

E con impre/Zz degna,

Zccitaràgranfnoco.

Z z

lo'

Ing.”
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Ingdo da quell'altro canto

Spiega la mi.: bandiera;

Eſotto Ia 'uificra

Farò potente incanta.

Verità,Semplicita da pellegrine.

Ver- Sfere eccelſe armonioſe,

Cbegirafle al mio girare ;

` _ Meco al fin non più ritroſo.

.Wi ne ,giunfi a‘ reſpirare.

Semp-Dove il piè mi tra/portò,

Sconoſciuta trd Citta',

Come, ò Dio, come potrò

Taleſar mie qualita` è

Sconoſciuta ,

Mal 'veduta,

Da ciaſcun pofla in oblio.

Chi conoſcer potrà mai l'eſſere mio.

VerJo, cbe ſon la Verità

Ben ti conoſco,ò mia Semplicità.

Sem-Ben ritrovata `Amica,

Come qui te neflat'?

Ver.Gimrgefli a tempo;

.Appunto in queflo luoco,

Hoggi trionfaremo,

E le trombe, e li bronzi alterize gonfi,

Farann’ecbo d i trionfi.

Ing.Ecco preda improuific

Non fa' per me l’hippocrita diviſa .

Ma mi palpi’ra il cuore:

Cb’io fia l’Ingannme’a- altri ingänatore.

Pin.) d z Old, chifiete, ola‘?

Jng.) ' 'Precipitategiù .

We! , c’ hoggi quì fifa, .

'Per *voi non fa‘. Partita-i sù, :ù

Ver. .i‘emplr’cita` cbefai? :i te conviene

In tal occaſione,

ſugar la Fintione.

Ing..? conm’ene al mio impero

Fugar perdigiornata

Di 'voi coppia ma! nata.

Ver") ` z L'lnganno ancoraè quì ,
Sem.) a './tllafuga .ſü’ſli.

Sia lafuga del piede il *uoflro ſcampo

Vale/ii' alii-,che quefl’e‘ il nojlro cä’po

Ver.Non mi conoſci Inganno P

Ing.Tiflimo mia Vaſſalla.

Ver-Terfido menzogniero,

Ben tifla‘ la mentita.

Io ſon la Verita‘, ma tra-vestita .

~ IngJgnorante che/ei, diſſi ben’io z

Cbeſe dalla di-uiſaycltr’eſſer dei

Ingannatrice ſei.

Semp.Inabbzfl‘ati ò Fintione

Lufingbiera,

Menzogniera,

Cb’e‘ ragione

Se ne' Figliuoli allievi di Filippo ,

Vergine cosipuro,

'Per loro mi puerile

Rcgnando 'Purita‘ .

Il miaſemplice dir campeggiard.

FintJE chiſei tu ſcaduta maeflì P

Semp.5`an ma nemica, la Semplicità.

Fint.0 buon’aſſè:

Bacio le man diſua Sovranim‘ .

Sciacca Semplicità,

Le tue ſuperbie dome

Di beflialitd ti clara” nome.

Non ti 'vergogni metterti in dozzina

Con -uefle peregrinaí

Semp.‘Poco ſemplici ſono hoggi nelMödo,

Et io da peregrina mi naſcondo.

Ing.) d Se dal Ciel la oerita‘,

Fin.) 2"Nella Terra riguardo

Vanne al Cielo, mmie -va‘ ,

C' hoggi i”:finto Ing-:nno può.

Verit.) d z Se nel Ciel[i decretò;

Semp.) ' Cb‘ogn’lnganno e' *vanità

Da noi in terra ſi calò,

A pianta" la Verita‘

Ing.canta ſu’l 'Partimento ;Valli dire

Si prepari al partire,

Che talfuga da *voi gloria richiede :

Che fifa non di' 'voce, ma col piede.

Hoggitrianſaremo, ~

Se in babitoſeroi]e

L'I
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L’Inimiro infernal *veflito appare ,

Ter dar tracollo,co” ſue aſtutie,e trame

./{l [uo 'Padron’ infame .

Finn/{tizi l'vtngel di Luce

Con Fintiou s’induce

.Afar’ il ſervitore

Con/'ue finte ambaſciate ingmmarrici ,

E’lfalſo rappreſenta :hor che ”e dici i

Ver-II tutto[ifara‘

Perfar paleſ’e la mia Verità.

?oiſcoperto l'inganno:

Ingauna, e Ingannator rouinerarmo .

Inguqxfando mai (rider vorrei)

.Angel ruero, ba' fatto il ſeruo :

E’l Demanio :i proteruo,

Vuolſer-uir, fiíocca cbeſei?

Ing.) . S:i teſſere [e co rane `
Fin.) a z' .dll’lngannme Fintiime.`

Sim. ) t Ben moflrate,ma ſognare

Ver.) a ' Ver'lugaano,e Fintionc a

Voifingete non ſapere,

_ E capite la ragione.

Sim-Che nöfd, che ”ö opra .Angel di luce

.Alla cuflodia d’dlme deflinato P

Benedetto perſempre tal Custode ,

Cbeſcuoprm* abbatte ogn’infernale fro

à 4.11 partito,cbe facciamo, (de.

Cbe partite ben di fretta,

.Altrimenteſcaricbiamo

Sopra *voi noflra vendetta.

La Verità , e Semplicità ſi ſpogliano

della ſopraveste da peregrine.

Venom!) non più parole s

.AIfolgorar di quefla *vero Sole ,

Senz’altro indugio, ò ſcampo

Cedete al prima lampo.

Ingaſh che di Veritate a‘ luci *vere

Semniſconogl’ingamii, e le chimera .

Finn-{buon 'vane noflr’opret

che 'vera luce, Fiutio” diſcoprir

Ver.) , .Abbattete l’inſegue (tate:
Sim.) a * Neſogni,ad in/ègnar tal hor tè'

Ver-La Verità fida riſplende;
5" "ì" Sim-Simplicita‘

  

lnganno, e Fintion tributo rende.

Ing. ì Infelice di noi crudo deflino

Fin. Z'Ecco tronco il camino.

I ng-Gia‘ l’Inganno ſparifie.

Fin-E Fintion ſuanifi'e.

à z. Ecco ſrompongo il trono

Ecco abbatto l’infi’gne, e *vinto ſono .’

Partono.

Sim.) , Dileguat’ ogni frode ,
Ver-) a 2" Cedo il campo al Custode,

Vcr.Cortefi .xſfioltatori

Dateci ingreſſo aimen ne' *voflri cuori .

à LE [è ricettercte

Sim-Sem [ice Verita` . , t
Veni/”Z Simplicztà mm' 'ſi belle ‘

Volare-te con noi ſopra le Stelle .

Il fine del 'Prologo .

SCENA PRIMAÌ

.dlmacbiomruflillo.

là l’hora, 6t il Sole stà vici

no al preci pitio dell'Ocea—

ſo, Gr io per i disgusti, per i negotii,

e parte ancora per negligenza non

ho recitata la ſolita terza parte del

Roſario z Cosl le ſpine de' travagli

m'han fatto obliar le roſe . Non vò

ritirarmi a cala prima di pagar il

debito alla Regina del Cielo con le

cinque poste conſuete .

Brufl.Signor è tempo; luogo questo da

dir Patcr nostri? li direte poi à caſa

con miglior opportunità.

.xſlm.

.,{Imln caſa patiſco tanti disturbi, da' -

figliuoli,che piangono,dallc ſerve,

che gridano, eda’negotii domestici,

che o:corrono all’improviſo impore

tunamente,che non poſſo mai reci

tar un' .Jvc Maria con divotione.

Brufl.Che tanta divotione?basta,chc di—

ciate quelle parole come meglio ſi

può. .Aim.
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.11m. Sempre tu mi dai certi conſigli

d'huomo, che non crede à Dio.

Bra/:Non haueſſe altro male io,perche

di Fede n’hò ſoperchia , e credo, che

gl’altri huomini ci credano manco

di me.

'yum-Io voglio hora con diuotione in

ginocchiaro dire il mio Roſario,che

poi non sò ſe haurò tempo.

Bnſ.Potrete far come vi piace, mà chi

` vi ſentirà roder Pater nostri in mez

zo la strada, vi terrà per un merci..

Santi,e collo torto-Ma come la dire

re ſenza la Corona?

...Aim-Credo hauerla ſopra ſe non m’in

ganno.0h che l’hò laſciata à caſa_- .

Corritli Brustillo mio ſeruitore , e

cerca bene, perche questa mane re

stò ſopra il mio letto.

` Bra/i Et hoggi liò visto bene,che non

v' era altrimenti:.

.Aim. Và cçrea , e ri trovala ouunquu

ſia.

Bre-LE ſe non v`i ,nm

.Altri-Dl alla Signora, che mi mandi la

ſua . - -

Bra/1E ſe non mela vorrà dare,creden

doſi, che vogliate giocaruela , come

auuenne l’altr’hieri dell'anello?

.Jfm Ritrouane una in ſomma comun

que ſia,e vieni presto, che io frà tan

to mi dirò un'altra mia oratione in

ginocchiaro.

Bra/:Hora m' invio.

.Almo-Domina mea San-$74 Mari-z 'Perſe

eemm‘iz me,c’y-c.

, S C E N A II.

Cin’nio, Idelfonſo , Jimacbío.

resto tanto appagato della.;

tua ſeruítu, che non sò che fare per

compiacerti.

Idelflsignore, io al tro guiderdone non

richiedo,'ſaluo che ſiate buono, e ſe

guitate à fare le vostre diuotioni in

cominciare . Ecco , che l’liora è tar

da, 6t ancor nó hauete recitato l'Oſ

ficio della Madonna Santiſſima co

me ſi conuiene.

timo Dio mi rincreice tanto, che più

non ſi puo dire.

1de1f.Non vi deue rinr reſcere il bene;

dell'anima , mentre quella eterna

mente dura.

Cin-.Poi lo dirò questa ſera in caſa con

miglior commodità.

IdeIfiIn caſa non vi mancano disturbisç

quel ch'è peggio,ſubito _arriuato vo

lete cenarezdopo cena vi opprime il

ſonno, e cosl dolcemente restare in

gannato dal tentatore.

Cin-.E che vuoi, che dichi l‘Officio qui

in mezzo della piazza?

IdelfiChe importa ?chi vi vede resterà

edificato, e pigliarà buon' eſempio.

Cire. Mà ſarò tenuto per ipocrita , e

collo torto.

Idelf. Non ſi deue laſciar' il bene per

vano timore d'ipocriſia . Ecco quel

l’altro Gentil’huomo,come diuota.

mente dice le 'ſue orationi. Già que

sta non è piazza publica, ma un luo

go ameno , ö: alquanto rinchiuſo ,

dove ò niente., ò poco potete eſſer

disturbato.

CirenOrsli diciamolo. Ohimè Q che non

hò meco l’Officio 5 l’haurò perduto.

Idelf. Ecco qui il mio, che ſempre me

colo porto.

circTu mi conuinci'à far bene, nè poſ

ſo contradirti . In nomine 'Patrir , a'

',Lilii, a* Spirit”: sanffi. .Amen.

` ,-IdelflPrima di cominciare à lodar con

l Cm”. I Delfonſo mio ſervo ſedeleſief la bocca l'Imperadrice dell'Vn'wer

ſo, ſolleuati col penſiero à contem

plare la ſua grandezza,che poi-cllaJo

. a
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darai con affetto ma giore.

rire-O gran Madre di io, Regina del

Cielo,e della Terra , ehe racchiude

sti nel casto ſeno quell’immenſoMo

narca,che tutto l’Vniverſo capir nó

può , fammi prima conoſcere la tua

gran Maestà , perche poſſa lodarti

con pi‘u feruente affetto

.»{hmQuando verrà costui Z Tanto ci

vuole per hauer una Corona? oh ec

colo,ſia lodato Dio , che ſei venuto.

S CÉ N A III.

Bruflillme ſapradetti. ~

Bruſl Ignore i0 hò ritrouata la caſa

ſerrata amartello: ho buſſa

to , e non m'ha riſposto anima vi

i uente.

.41711.5 tu non hai la Corona? prestami

la tua,e ſia come ſi voglia.

Brit/?Io haueuo una belliſſima Corona;

mà mi fil tolta à mio diſpetto da chi

non meritaua eſſer mio ſeruo - Orsli

basta.

-lbmOh come ſei ſciocco , e da poco z

non hò veduto ancora in te un ſe

gno di Christiane. Orsb mentre la...

memoria mi ſerue,dirò il ſolito Ro

c{ario a mente ,aiutandomi con le...

. ita.

Bruſ. F. non haurò io da far in modo

con le mie astutie, che costui non di

ca questo maldetto Roſario ; non.:

mancano stratagemme alla mia ma

litia. parte.

.41m. Brustillo P Or doue è andato co

stui; Voleua ſapere ſe mia moglie è

uſcita in carozza , ó vero in ſedia.; ,

perche quel maldetto polledro. che

comprai questi meſi addietro è tan

. to indomito, efurioſo, che m'hebbe

a far precipitare l'altro giorno con

tutta lacarozza.

S C E NA IV.”

Brufiillmadntonime [dpi-adotti.

Bmſ. Resto,presto ſollecitate il paſ

P ſo.Fermateui Signore,ſenti~

t e,che coſa dice D. Antonio vostro

Cognato , che viene con molta fret

ta à ritrouarui : qualche diſgratia.

ſenz'altro gli ſarà occorſi.

./{lm.Che coſa ci è di nuouo, che veni

te con tanta fretta?

D. ..-[nt. Correte presto Signor Alma

chio,clie D. Vincenzo mio fratello

s'è disfidato qul fuori nel largo , col

figl-io del Marcheſe di Valle Om—

broſa,& è ſcorſa tanto innanzi 1L:

pugna,che dicono di voler con la...

vita terminare il duello . Vostìgno

ria , ch' è amico del figlio del Mar

chel‘e , e Cognato dell'altro potrà

facilmente ſpartirli.

.Jim-Ere stato in neſſuna parte ferito

D-Vinconzo mio Cognato?

D../tnt.Vn poco nella mano ſinistra.- ,

m‘a non ècoſa tale. Il pericolo sta,

che il figlio del Marcheſe è. più ga

gliardo di lui, e da quel che ſi vede

preuale nella pugna, perche come.:

ſapete appena D. Vincenzo sà ma

neggiar la ſpada.

.Jim-Corriamo dunque presto, nè per

diam tempo. Dammi la ſpada Bru

stillo . A

Bra-[Eccola pronta Signore. Biſogna»

vcndicarſi di questo giouanetto in

ſolente,haue adocchiato, ch’il Sign..

D.Vincenzo è ineſperto nell'armi.

da parte-Ho hauuto l'intento mio,&

in questa buglia ſpero ſenz'altro di

fare un gran guadagno.

S'uwerta,rl›e dae-e ſono leflellutrie fi di

ranno da’ſervi all’orerchie de' loro pa—

droni , ſenza farſi 'veder-emo” ſolo in

qucfla, ma nelle ſeguentiſrene

Idclf.
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1delf.*Vniſci adeſſo la tua lode imper

fetta con quella di tutti gl’Angeli,e

Beati del Paradiſo, e poi comincia à.

lodare l‘Impei-adrice del Cielo.

tire. Imperadricc dell'Vniverſo , vor

rei hauer monde le labbra da ogni

macchia di colpa per lodarvi con.:

pi‘u purgato aſſetto . Ma doue man

.ca la mia bocca immonda,ſuppliſca

no le lodi di tutti gli Angeli, e Bea

ti del Cielo ,in compagnia de’quali

io intendo iÒdHl‘Ilu/I‘UE Mariagratia '

piena, (Fr.

Idelfi*Ric0rdati,che con queste parole

f‘u ſalutata la Vergine dall’Angelo,

quandofü eletta dal Verbo per ſua

cara,& amata Genitrice.

Cir.Con queste voci ò Vergine putiſſ

ma vi ſaluto Gabriellme c6 l’isteſſa

à voi m’inchino ancor’io-,e mi com

piaccio con tutto il cuore, che frà

tutte le cieature à tanta gratia ſulle

ſublimataſhenediä'a tu imá‘c.

S C E N A V

Bruflillo, Cirenio, Idclfonfö.

Bruſ. Fortuna crudele,come sépre

contraria fosti à tutti i miei

diſegni : quando pcnſauo di gua

dagnar qualche coſa , ſono restato

ñ deluſo. Credeuo di veder? effuſi’one

di ſan ue , ucciſione , morte , e quel

che pi m’importa perdita d’anime,

ö( hò visto tutto il contrario-Hd ſe

minato diſcordie , &lhò raccolto ,à

mio diſpetto la pace: poiche quädo

ſperauo vedergli tutti ucciſhe por

tarli con me all’lnferno , l’hò visto

con quest‘occhi viui,e pacificati.0h

ecco-li 3 laſciami andare à vedere ſe

poſſo ingarbarne un' altra , già che

la prima non mi è riuſcita. parte.

SCENA VI.

D.Vincenzo,.\ífmarbiomudntonio,

Cirenia, Idelfonzo.

D-Vinc. Rlngratii il 'Cielo il figlio

del Marcheſe , che è ſo`

pragiunto Voffignoria, che l’haue

rei voluto far vedere come ſi burla

noi miei pari. Mà s’cgli non m’at

tende la parola , un'altro giorno me

la pagarà.

D../{nt.Ringratiate voi Dio, e mè, che

hò chiamato all’infrctta il Sign- Al

machio,pcrche di tal maniera v’ha

ueua stretto , che potete dalle mani

di Dio riconoſcer la vita.

D.Vinc.Che?che?che? egli haueua stret—

to me! Giuro à Dio Onnipotente.: ,

che l’hò fatto tremare come una fo

glia ;e mi ſentiuo tant’animo , che

ſe non fuſſe stato per Voſſignoría.

me l’hauerei inghiottito-col pugna

le,e con la ſpada

D-.Ant-Guarda ſe ci vuol patienza ,gli

faeeuanole gambe iacouo, iacouo,&

hora,che stà da fuori fà il brauazzo.

Credo,che non ci basti un rotolo di'

ſementella tanta paura haue hauuto-.

D.Vin.Io paura? paura io? E ſe il figlio

del Marcheſe di Valle Ombroſl.- ›

haueſſe hauuto à fianco un Orlando:

un'Achille , un’Ettorre , un Rodo

monte, non l'haurei stimato un fi

lo d'herba.

dlmMa laſciamo questi diſcorſi inuti

li . Come haue hauut’ origine que

flo rumore!

D-Vin.Hà più di due meſi,che l’hò vin—

to nel giuoco ſeicento ſcudi, nè ſolo

non vedeua pigliar la via per dar

meli , ma pareua, che voleſſe darmi

la burla,trattenendomi di giorno in

gior
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giorno; öz io non potendo ſoffrire

di vedermi cosl bùrlatmgli diſſi l'al

tro dl , che i Caualieri mici pari ſi

fanno attendere la parola; cche ſe

.non m’haueſſe dato i danari di buo

na voglia , me l’liaurçbbç dati per

forza. ~

Jim-Et egliçhe coſa diſſe?

D-VímMi fece una voltata di ſpalle ne

gando di doucr darmialcuna coſa .

Duxrnr. E tu doueui procedere con.,

maggior termine. Son tempi questi

di cercar ſeicento ſcudi ad un poue

ro titolato? Non vedi,che ſi ſon per

dute tutte l’entrate,nè ſi può eſigger’ '

un carlino, perche idanari van fug

gendo per debito da questo Regno.

D.Vin.I`u mi vuoi troppo far eſſerci

tar la patienza! Di gratia non mi

t’entare,che non mi facestì fare qual
ch’altro ſpropoſito. ì

,lim Stà molto furioſo D. Vincenzo

hoggi

pyinäequesto non mi vuol far parla

re: Hoggi poi m' hau’ incontrato

Per strada 6( in cambio di ſalutarmi,

s’ha calcato in testa il cappello

‘ mostrando di non far _conto di me.

lo me gli ſono accostato con un'ani

mo grande , e gli hò detto; che non

"lo stimano da Caualierc, ſe non foſſe

venuto nel largo di S.A gnello a far

mi prouare un, poco il Valore della

ſua ſpada. .

D.,.-{nt,E ſe non l'hai hauuto à proua

rc,e tu ci torna. Hora ringrati'a Dio,

ch’il Signor Almachio nostro Co- '

gnato non t'ha fatto morir' ucciſo ,

e v‘ha inſieme Pacificati,

.ll-mor lodiamo il Signore, Et auuer

tite un'altra volta per amor di Dio

à non correre con tanta furia , per

che sò bene,ch’il Marcheſe è Cava

lier puntuale; e ſe nonv’hà dato ſo

disfattione ſin'hora , l’hà fatto per

non potere; egià come hauete inte

ſo m’hà promeſſo di farlo con ogni

puntualità. Horritirateui in caſa., ,

ch'io in rendimento di gratie vo

* glio recitare il Roſario alla Bratiſ

ſima Vergine . Haueste per ſorte la

Corona ſopra?

,D-Vin. Eccola .Non vogliam'impedi

re la ſua diuotione . A riuederci ina

caſa. partono.

,AlmSe per ſorte incontrate Brustillo,

mandatemelo . Non sò che huomo

ſia questo mio ſeruitore ; hora l‘hò

innanzi à gl’occhi, e nell' isteſſo té

po,non sò che ne ſia fatto! Qqesto e

demonio ſenz’altro- `

_S C E N A VII.

Bruflillmeſopradçttí.

,ani/L E Ccomí quà Signore ,che co

q ſa mi comandare? Era anda

tocorrendg ,alla caſa per vedere ſe

,la Signora era ritornata er farmi

dare la Corona, da am. ò tentato

_di _fare un’a _ltro col‘po pi‘u nobile, e

non mi èflriuſçito. _Sia maledetta lo..

‘ ſorte mia.

_Jim-_Non _occorrgche ti pigli fastidio,

perche me l'ha improntata D, Vin

,eenzo. '

,Brflfloh che ſiano maledctte tante co

rone , La Signora m'ha detto , cho

l’haueilì chiamato _all’ infretta per

un negozio importantifiìmo; e che

non era' tempo adeſſo di poter dire

la Corona. .

.llmVoglio dire il Roſario prima , e

poi andarò - Non oſſo ha'uereun.:

momento di ripo o.‘Pater noflenefl.

BruflNon importa , che ſaprò far di

modo,che non dica parola per dirit

to. A a Cir
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cir. Hodie fi 'uocem eius audierìti: nolite

obdurare corda veflra.

1Hc1f.*Nota questa parolina, [Jodie-;e ſia

tu ſpedito ad ubbidir ſubito alla vo

ce di Dio.

tir-Che colà mi ſento ſpirar nel cuore?

. Quante volte Signore m' hauetv

chiamatoà mutar vita, e riformar i

costumi; ö: io non hò fatto conto

della vostra benigna voce? Vi cerco

perdono Signore , e propongo d’e

mendarmi col vostro aiuto.

pru/Z'Dimane biſogna eſſer marino in

Vicaria per ricuperar il proceſſo

dallo Scrivano.

dlmBrustilloë.

BruflSignor mio.

.Abu. Ricordami il negotio del pro

ce ſſo,perche è coſa importanteuzl-ue

Maria , ctr-c.

BrnflSi Signore laſciate far à me. ì Il

Sartore haurà finito il vestito nuo

ummà d’onde pigliaremo i danari?

.llmQuefla ſera corri al Sai-tore, ſe il

vestito è già ridotto al fine , perche

ſe bene non hò danari , aſpettare':

per qualche giorno.

BrujîAanto V.S- comanda.

Cìraomniafltbierifli ſubpedtbur eius.

Idelf.*Se Dio il tutto ſottopoſe à tuoi

piedi; perche non ri ſottometti_ub~

bidiente a’ſuoi precetti è

(ire-Voi Signore hauete a' piedi dell'

huomo ſottopostoi peſci delmare,

gli animali della terra , gli uccelli

dell'aria , e tutto il Mondo . Equest'

.huomo poi cosl facilmente ſi ribella

dalla Vostra Maestà col 'peccato ? O

ingratitudine grande.

1mfl*La minestra di questa mattina è

Rata molto inſrpída z ſe questa ſera.,

vi ſuccederà l’isteſſo,andarà mal per

VO].

.llrmAuuerti Brustillo,che questa ſera

non ſiano tanto inſipide le vſiiuande

come questa manezrieordalo alla Si

gnora Madre. .Am Maria , che.

Bruſ.Biſogna mandare .quella ſeme., ;

perche non sà cocinar un’ouo tzsto.

.Alm.Cosi faròzlicentiarò quella ſerua,

che non sà far coſa, che vaglia, e ne

prenderò un'altra. Pater noflenÙ-c.

Cire.Timor Domini ſand-us, permane”: in

ſertflum ſec-uſi.

Ide1f.*Quant’è felice quell'anima, che

del diuino timore st': ben guarnita;

impara àtemer Dio

Cire.0 Signor mio , quanto è felice chi

vi teme, perche temendo la vostra.»

OnnipotenteMaestà , non ha timor

di creatura alcunazlá doue chi di voi

non teme, da ogn’ ombra aſpetta la

rouina-Datemi questo timore,acciò

che non v’ offenda.

Bruf. * Il vino è finito, bilògna proue

derſi d’uu’altra botte.

.Alm. O che mi ricordo; Il vino già stà

in fine z biſogna dima‘ne ſcriuer’ à

Somma per due altre botte di lagri

ma--A’veMarime’F‘c

Bruſî*Legna,e carboni."

.Jim. Best’è tempo di prouederſi di

legna., e di carboni, che poi quando

il freddo ci aſſaliſce ,i Carbonari di

uentano Gentil’huomini, e biſogna

con il cappello in mano hauerne da

loro una ſalma . sçzntì‘a Maria Mater

Dei_.e’y*c.

CimDomine-Adíutor meme'? Redcmftor

meu:.

1delfl*E t'aiuta con l’Onnípotenza , e

t’hà redento col Sangue.

Cire. E ſe tu ſei Onnipotente , ò mio

Dio,vinci la mia durezza-E ſe m’hai

redento col ſangue , non perder um

sl gran prezzo; mà ſalua quest* ani

ma,che cosi cara ti costa.

37141* Il Cauallo della carezza già è

fatto
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fatto bulzo , e non ſeruc più. i

deui riconoſcere questo fauoreó.

.zllnnBrullilloNon ci ſarebbe rimedio Cinlo adeſſo stò dicendo l’Officio: An

per quel pouero cauallolut-ve Maria

gratia talent-uve.

Brufllî che rimedio ſe gli può dare , ſe

già è vecchio,bulzo,e disfatto.

.dlmBiſogna vendcrli tutti due , per

che quel maledetto polledro è trop

. po furioſo, c comprarne un' altro

paro. .Ave Maria gratia lena, círr.

forſe ſarà miglior con :glio com

prar un paio di mule , perche colla

no meno,mangiano poco, e ballano

aſſai. Dominus rerum benediämá-r.

Bruſ- A Cavalieri vostri pari ſon mi

gliori i caualli, perche vi ſerviranno

per la carezza, e per cavalcare.

.Aim Dici aſſai bene ; cosl ſarò :Tam

nofler qui e; m (oe/i; ; ma .fà un poco

di diligenzſhſc nc ritrouafli qualche

q paro bellí,alti,e giouanLSanó'iificetur

nomen tnnmác. .

.But/?Farò quanto mi comandare.

s c E N A vm.

D.Ferrante,eſopradet`ti.

D.Fer. i

Resto, preſlo Signor Padre,

che la Signora hà fatto un

belliflimo figliuolo maſchio , e v’hà

mandato à chiamare molto all'in

fretta.

cir. O che ſia ſempre lodato Dio con

la ſua Madre Santiſſima. E la Signo

ra come staëhà partorito ſeliceme’te?

@Fer-Nomi può credere con quanta .

facilita, e prefiezzà l’hà partorito:

appena li puòdire , c’habbia inteſo

dolore-Andiamo adeſſo Signor-u,

non perdiam tempo.

Idelf- 4‘ Biſogna' prima d’andare finir

l'Ufficio: Conſidera,che stai parlan

do con la Madre di Dio, dalla quale

date in caſa,che ſubito verrò. Vera

mente deuo riconoſcere da tc que

ſia gratia Vergine puriffima,

D.I~’er.O Dio, venite presto Signor Pa

dre,pcrche la Signora m'ha detto ,.

che io non‘ritornià caſa , ſe non in~

ſieme con V.S. finirete poi appreſſo

l’Officio.

Cir.Non comiche z che io laſci di par

lare con la Madre di Dio per la ſo

uerchia voglia di vedere il mio fi

glio . Andate, andate, perche adeſſo

verrò- ñ

D.Fer.Non vi potete imaginare quant'

bello; Io me lo beuerei dentro un.:

bicchiero d'acqua freſca.Signore co

me vogliamo mettergli nome?

1delf.Non interrompete pi‘u l’oratíone

delsignorcsperche quanto più l'im—

pedite dal finire l'Officio, tanto più

tardarà di venire. "

.D.Fer.Tu altro collo torto vi manca

ui . Come sà fare dello ſpirituale.:

Non dubitare, ch'io ti conoſco.

Cir.Orsit non_ più parole z Vattene ina*

caſa,e vedi, che non manchi alcuna*

coſa alla Signora. Fnndamenra e—iur in

montibusſanffihdilrgiz‘ Dominus por—

tar Sìomüc.

D.F”‘~ECCO, che io vò Signore. Non t’i

_ credo nò,ſe ben ti vede {ſe far-mira

coli . Tanto hò da ſare , che hò da_

ſcoprirñe qualche coſa,e farti sfratta—
re di caſa .ì Non m’accuſasti l'altro

giorno al Padre della Congregatio

ne,che io era andato à ſpaſſo naſco

stamente con gl’altri miei compa

gm _ſenza cercargli licenza? Ah,non

dubitare , ch’un giorno mi pagarai

ogni coſaiAh. - - -

ZdeIf-lo lo feci-per vostro bene”: .voi bé

conoſcete l’aſſetto,che vi profeſſo, e

A a 2. quan- ~
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quanto fedelmente vi ſeruo .

D.Fer.Se non mi ſeruiſſi di buona vo

glia,mi farci ſeruir per forza .

Cri-.Ancora hai da partire . presto non

perder tempo.

D-FerJ-Iò imposto ad Idelfonſo un ſer—

uitio da parte dellaSignora - Ecco

corro veloce-Ah. parte.

ſii-.Homo nati” efl in ea , a* ipſefundanit

eam .xfltiflìmur.

Ida-[fl * Fermati a queste parole tanto

profonde. q

ſir-Or che profonde parole ſon que—

ste.; è

[delf- *Dio naſce huomo da una don—

na per te,e tu non vi penſi?

Cir.0r chi vide mai il Sole di fango-ve—

stitoëdoue mai ſi vide ristretto il ma

re in un guſcio di nocciquädo mai l”

Imperatore ſi ſposò có la ſua Schia

ua nera,pouera,e ribàldaPF. pur quel

Sole di Paradiſo ſi vesti* del nostro

corporeo fango; e purquell’Oceano

delle diuine grandezzeſi restrinſu

in un eorpicciuolo humano per noi

peccatori; e pur quel gran Monar

ca del Cielo ſi marito con la natura

nostra vile, miſera, e peccacrice . Ti

ringratio Signor mio, ch’à sì baſſa..

conditione per mio amore diſcende

sti: Et ip/efumlauir eamuíltiſſz‘mur .

IdeL* Vedi le grandezze di Maria Re

gina del Mondo inqueste parole ab

bozzate. '

(ii-.O Altiſſima Reina del Paradiſo , ſe

l’AItiflìmo Iddio ti fabbricò quaſi

animato palagio*della ſua Deità ,

quali faranno le tue bellezze I ſe di

tante vaghezze stà pieno quest’Al

, bergo mondiale , ſolo perche f‘u de

stinato all'huomo per habitationu

terrena.Tu che lei il Paradiſo diDio

di quante glorie ,eperfettioni deui

eſſer’arricchita? ,

\

Brllſ. * Chi non arriſchia non guada

dagna

r- .Jlmstò dicendo il Roſario,e’l Demo

nio pur mi tenta di giuocare.

BruflVincerai ſenz-ìaltro , perche colo

ro ſon goffi.

.Jim-Biſogna , ch'io vinca , perche sò

meglio di lorogiuocare ó Ma ſe per

- do i me ne poſſo fuggir da Napoli,

perche questi 30.ſcudi,che porto ſo

pra non ſono miei, ma me l'ha dato

à tenere il Signor Giulio confiden

temente. F. v‘ia,ch’è ſpropoſitovíue

Maria grati-a plana.

Bruſ- -* lmbrogli‘a le carte, e ſarai lesto

Jimi'. viíviaDemonio maledetto:Do

mimi: tecü , benediéîa tu in mulicriìzur.

Brnf. * Non temere, 6c arriſchia, che:

puoi guadagnare qualche centinaio

di ſcudi.

.Amin- c‘he penſier importano: o

benedifiur fruói‘ur *venir-ir cui.

Bruſ. * Se perdi, non perdi'il tuo , ſ4,

guadagni,haurai quello d’altrui .

.llnustò parlando con la Madonna...

Santifflma,e con tutto ciò tanti pen

ſieri al-lo ſpropoſito m’ast’aliſcono,

che non sò che coſahò detto ,ne do

ue stò- , n`e quanto mi resta ;'t dire'

Bruſ.Signore quando finirà questo Ro

ſarioilo credo,che habbiate recitato

pi‘u di due mila poste

.xílmlo credo, che ſono state piìr lu

tentationi,che l'otue Maria . Or via

finiamo almeno con appreſentarle

alla Regina glorioſa.

Cir-Benedicamar Dominomea gratiar- FI'

delium *anima: per miſericordiam Dei

requieſcant i” pacino-(men. ñ.

Idelf. * Stanno quelle Anime poueret

te nelle ſia’mme , etu poco tc ne ri

cordi .

Cir.O pouerette? come poſſono ſoffrir

quegl’ ardori del Purgatorio-Ma co

me
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nie fannoquelle’dell’lhfernode qua

r ‘ li ~non uſciranno mai più da quel fe»

ñ tore ,da quelle tenebre , da quelfu

» mo, e da quel fuoco.0 Signore libe

ratene me,e tuttel’anime redente

col-vostro ſangue. Liz-”date Dominum

omnegüc. . 1-1' ñ

BruflSigm-Almachiowedete quel mal

creato genuilhuomo , cheſi burla di ›

voi. 2:1 : . .

.Jl-mcome ſi burla di me?

-BruflHà visto , che V.S. stava qui ingi

nocchiato dicendo Paternostri , 6c

eſſo ancora s’e inginocchiato, e stàfare ps,ps,ps',ps.

.Jim-Va dille tu 'da mia parte , ch'io

5 ſon gentilhuomo honorato , e che:

mi fo portar riſpetto da chi ſi fia.

Bra/;Quel Gentilhuomoche stà ll, dice

à. V. S. chelodisfida fuor di questo

luogo, per la poca stima,che del ſuo

valore havete. . ,

Cir.Ditele, che io non lo conoſco , né

sò chi ſiaze però stàin errore,e m'han

rà preſo iniſcambio. .

Bnl-Riſponde, e dice , che eſſo perde

r‘ebbe di conditione à metterſi con_

. V.S.ma chemandata un ſuoSeruito

re a farui crepar di bastonate . a

dgmEpÒffibiie, che cosl habbia riſpo

0? .i -- \ .

Brief-Così è, nóci hd aggiunto una pa

rola di più.

.dInLCostul deu’eſſer matto, ottero ub

briaco, però biſogna laſciarlo an

dm:.

Cinldelſonſo? Io~non uorrei, che colui

mi teneſſe pervile , e per codardo .

Digli , che ioaccetto la disfida co

munque ſia , e che gli farò vederu

chi ſonio, ſe non mi conoſce .

ñldelflll Signor Cirenio mio Signore di

ce , che V—S. non ha ragione d‘alte

rarſi conlur , perche la nueriſce co

‘ UT' ” : ’—
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me Padrone, e l’ama quaſi fratello.

Bru/ZS’è pentito della mala riſposta—e,

ö: haue hauuto pauura del vostro

valore.

...lim-E tu digli, che‘hà fatto bene à ri

conoſcere il ſuo errore, cche quan

do mi vede s'inginocchiper terra.”

perche con ſuoi pari non trattarò

con disfide , ma con bastoni .

IdolflSignore-Egli dice, che non hà. diſ—

, fidato V.S. ma e stato errore del Ser

e `uitore: e che eſſo conoſce bene , che

. voi ſiete Gentilhuomo meriteuole,

e valoroſo, e però le Fa riuerenza , e

le bacia le mani.

Bruflsignore ,. io ben conolbo questo

_ Gentilhuomo-Hàhetc a ſapere , che

costui e‘un traditore , e ſpellecchio—

ne ñ E quel ſuo Seruitore è un’aſſaffi

no . Siche non vi fidate di quelle pa—

rolette, perche da dietro vi ſarà dar

qualche pugnalata. :- .

dimDici da vero? `

Brufllo lo sò bene, perche cosi fece un'

› altra volta con unCaualiere di ciap

.llzîVà dunque, Gr auuicinati , e vedi

che dice, e che motiuo fi.

BruſJl Signor Almachio mio Padrone

dice, che V.S..è un poltronefingen

do di voler mantener pace con eſſo

lui , per timore che hauete del ſuo

valore.E però que_1,che machinatu

dentro del vostro maligno cuore.),

vuol vederlo , e terminarlo qui con

l'arme, e che non .v’occorre altra ri

c ſposta. . . t

Cio-.A lui stàñ di mantener mecn,e pace, ñ

e guerra. Io non hò niente con lui..

Braflstîa dicendo con quel ſuo paggioa

ñ che veda di ritrouar’ un coltello

groſſo , eche ven a ad appostarvt

domattina quädou cite di caſa,accio

da dietro vi feriſca all’improuiſo .

ctr-Cor
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cio-.Corri tu , edl à colui ,che già-che

non vuol meco pace , io voglio ſeco

la guerra; e gli farò vedere , che eſſo

è un poltrone,e vile; ma io ſolo mé

tiſco in hauer più fatti, che parole.

Idelflsignor Almachio, il mio Padrone

?ui mi manda,per certiſicarui del

uo ſincero cuore verſodi voi. Egli

ama V.S. e deſidera -ſeruirla 5 e non.;

creda a tutto quello, che ſi riferiſce,

perche il Demanio nemico di pace,

e di concordia luol ſeminar questo

occaſioni,e disturbi, per intepedir la

charità fraterna. a…

;film-Partiti via di qu-l faccia d’Aſſaffl

no, maſcalzone . Farò morir ſotto d'

un bastone, e te, e‘l tuo padrone .

Idd-M’hà riſposto , che non ſolo vuol

pace con voi, .e v’accetta per amico; '

ma che non crediate al ſuo ſervito

re, il quale non sà far l’ambaſciata.;

per dritto :e però hora verrà ad ab

bracciarui , e baciarui in ſegno d'a

mici’tia , prima che voiandiate da.»

lui -› Ma io vi conſiglio a non farui

preuenire, ma preuenitelo.

Brit/?Non hauete inteſo , .che coſa han

noinſieme confarfato? 7 .

`zflnucliecoſaè ~ i ‘

BruflD’aſſaln-ui all’improu iſo, quando

voltate le ſpalle. Finitela ho; hor-L:

con la ſpada , prima , che costoro vi

tolgano la vita per inganno,_& .affaſ

ſinamen—to.

`/flnflCosl farò , andiamo nni ad aſſal

tarlo- sfodera la ſpada-i

Ia’clflEcco che viene ad abbracciarvi,

correte voi prima di lui - ` ~

Cir.Ah mio ſingolar padrone , _troppo

vi dimostrate corteſe con me ñ ñ

`llmacbio rcflaſoſpeſbx poi dice . Costui

non burla. Ah mio caro amico; ſicu

ramentc qualch‘ inganno s’èfatto

nel rcferire. Voi perche ſiete venuto

ad abbracci-fumi;` ' i::

Cir.P.erche il mio Paggio m'ha riferito

che V. S. voleua venire ad abbrac

\ .ciarmi, e baciarmi in ſegno d'amici

tia 5 ö: io ho fatto l’obbligo mio in.,

preuenirui , ſcorgendo’ voi , che mi

veniuate all'incontro. ~ ,

.zlmMa io ero più tosto venuto per

aſſalirui con la ſpada 'Brigida, perche

il mio ſeruidore m'ha riferito, che:

V.S. hauea ordinato al ſuo paggio,

che quaſi aſſaſſino m’uccide-íſe di die

tro all’impenſata.

Bruſ.Non hò detto questo io.

I'delflAh bestia maluagia.' Or che ſon

pacificati -i *Padroni convien e he

guerreggino i ſerui, acciò ſi conoſca

l'inganno donde procede . (Setta..

via questa fallace ſpoglia mézognie—

ro ingannatore,e mostra chi ſei.v

Prof-Che autorità hai tu ſopra dirne P

Gerta via la tua.

Mel-Io ſon contento 5 ma ti comando

da parte di quell’OnnipovEte .Crea

tore, che mentre io mi ſcuopro , tu

ancora manifesti te steſſo comp-triſte

…cda `Angelo, .zílm. Cir. finginoccſiäano.

BrufAh giorno maledetto . Non poſſo

contradire- Ah,a~h,ah- -

.Jim-O Giesii mio , che stupore è que

sto- Vaneggio, ò 'mi ſogno

(Tir-O marauiglia inaudita i Vn’Ange»

lo ioitenevo per ſervo.

Surf-Eccomi ritornato nella mia brut—

. ta forma . Son il Diavolo dell'infer

no.Restate tutti in mal’lroraper voi.

gli manca la terra ſotto i piedíje preci

pzta . ~ * ' ‘

uſim-O maldetta , ö: infausta ſeruit‘u .

Non potcua altri, che tu eſſer colui,

che mi conſigliaui.

Cit-.Angelo benedetto,che tanto haue

' Ie‘abbaſſatola vostra angelica nobil

tà- Come non hauete hauuto a ſde

' gno
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gno la mia ſeruit‘us’

Angelo tuo custode (che ſon io)t’hò

fatto tante gratie . E ru altrogioua

netto sſrenato,ſei stato in graue pe

rigſio di morire in peccato mortale,

havendo un ſeruitore cosl maligno ,

che ſempre al peccato ti prouocaua.

Le distrattioni , che tu nel Roſario

haueui, quel Demonio te le ſugge—

riua- I buoni penſieri, che tu nel re

citar l'ufficio della nostra Regina_

cſperimétaui, io te gli ſeminauo nel

cuore ,acciò conoſcano tutti, che

quanto iDemoni temono le vostre

orationi, e l'impediſcono; tanto gli

Angeli le procurano, e di quelle ſi

rallegrano.

JImBiſognava, che fufi‘e cosi ; perche

non mai mi daua buon conſiglio.Sé

pre mi riferiva novelle d’inimicitie,

e di punti di riputatione . Sempre

mi faceua perder la Meſſala festa , e

dicontinuo andädo per la strada mi

prouoeaua a rimirare le donne ,che

pafläuano, e mi riſuegliaua penſieri

immondi nella mente.

Cir.Et all'incontro biſognaua, che voi

foste un’Angelo di pace , mentre _sé

pre mi conſigliauate pace _, diuotio

ne , e raccoglimento di ſpirito r Or

che favoreè stato il mio.

IdelflPer la diuotione , che tu hai all' IdeLSappiate, che è ufficio del Demo

nio d’accender fuoco di brighe , e di

questioni. Ma è nostro penſiero di

gettarui acqua per ammorzarlo s

Quel maligno ha ſempre riferito il

contrario di quello,che l’hauete im

posto per ſeminar zizanie; 6t io hò

riferito bene in vece di male perif

barbarie. Sappiate viuere in pace

fra voi Christiani, 6c amateui in

ſieme con fraterna charità , perche

quanto ſarete fra voi uniti con cha

rita fraterna , tanto ſarete accompa

gnati con noi con vincolo d’eterna

beatitudine.

Cir.lnfinite gratie vi rendoAngelo mio

benedetto,cariſfimo Custode,& ami

ca ſcorta perla via del Cielo; Non_

vi partite giamai da me co la custo

dia , che io non mi dimenticarò d'

honorarui con la rimembranza.

.dlnnEt io altretanre gratie vi rendo.

E vi priego ,che al mio Angelo Cu

stode mi raccomandate, acciò mi ri

ſarciſca il danno , che m'ha portato

quel maligno tentatore.

Mel-Andate inpace . Et ambi ſerbate

. la diuotione degli Angeli, ſe nella.,

loro compagnia bramate dopo la...

morte eſſer trasferiti.

  

Nella
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Nclla Festa; de’Prmcipi da gli Apo/?oli Santi

PIETRO, e PAOLO- `

DlscoRso TRENTESÌMOTERZO.

- Adiſpoſitione della divina Provi~

_ __ denza(Aſcolt_a_tori) ètanto ſublie

me,che non può l'humana mente:

'inuestigarne il fine ;quantunqîue ba

sti à noi di ſapere per certo , che il

tutto alla nostra utilità , ,6: à nostro

beneficio ſi diſpone.Ecco hoggi due

.Sáti Apostoli PIETRO,e PAOLO,

de’quali neſſuna lingua mortale _può

giàmai ſpiegar' i meriti , legione, e

_le grandezze; eſſendo fatti inſieme.)

inſieme _ſogetti della divina Onmpo—

tenza , e de gli abbiffi de' divini giu

ditii . Contemplategli, come dalla.

maſſa del Vol‘go vile , furono dall-'ñ

Onnipotente mano innalzati _ad eſó.

ſere Prencipi de gli Apostoli , Dot

tori della Chieſa , Custodi del greg

ge Christiano, e Luminari del Mon:

do.Chiari nella dottrina, pill chiari

nell’opere, chiaristìmi ne' miracoli,

Compagni nella vira, conſorti nella

'morte, ari nella _corona .,,ör uguali

nella Goria, Ma ehi non ſi stupiſce

in vedere, che la Divina Sapienza..?

ſcieglie questi due _gran Campioni

per abbattere l’imperio del pecca

to, e del Demonio'; e permette, che

prima dal peccato, e dal Demomp

ſiano abbattuti Z Permette dico, ehç

Pietro lo neghi , e che Paolo perſe

guiti la ſua Chieſa. Tutto ciò' fece,

acciòche maggiormente rrluceſſu

la ſua Onnipotenza in mutar huo

mini peccatori in ſemidei; e che il

tutto à nostro beneficio ritornaſſe .

Poiche chi hauerà timore, e ſi diſpe

rarà per li ſuoi peccati, ſe i Prencipiſi

degli Apostoli furono peccatori P e`

chi non hauerà ſperanza hauendo

peccato,di non poter eſſer Santo , ſe

~ ;peccatori ſi veg’gonp .itanta altez

.za de'meriti ſublimati? La dami gel

la del viuere d'un Christiano (A ſcol

tatori ) deue eſſere la ſperanza , e la

guida del ſuo ;amino al Cielo deue

.eſſere il timore 5 poiche ſe ci ritro—

_uiamo fraposti ſo ra lìlnferno,e ſot

to l’Empireo,quaſi frà Cielo, e Ter`

ra, come tra riuaà riua ,in ſembian-v

za però trepidante,& animoſa; dob

_biamo ancor viuere frà la ſperanza,

e’l timore. La ſpeme çi conforta ,il

,timore ci sbigottiſce, La _ſ çme ci

ſolleua, il timore ci preme; a ſ eme

innanzi ci ſpinge, ,il timore in ietro

,ci riſoſpinge , Ma l'una , el'altro ci

richiamano a Dio er via di humil—

,tà,c di diuotione ,., non vedete co

me uesti due Santi Apoſtoli c’in—

strui ,cono à ſ erare , e .temere P Pie

tro compari ce dipingendo nella.;

_ ſua caduta il timore s e Paolo ci ma

nifesta , eſprimendo nella ſua elet

tione la ſperanza.Non preſumere ò

Giusthgrida Pietro,perçhç io,_che di

me preſumeuo , precipitai nello

ſpergiuro . Non vi _diffidate , ò pec

,catori,eſcla ma Paolo,perche io,per~

ſeguitando la-Chieſa , fui ſolleuato

al terzo Cielo . Temete , ò Giusti, c

fuggire l'occaſione di peccare , dice

il Principe de gli Apostoli, perche:

io,gigante di ſpirito,restai indeboli

to
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to ad una voce di donna.Sperate,di

ce il Vaſo d’elettione, perche io de

tcstando l'antico errore . Miſericor

diam ronſequutusſum@ gratinati-Con

timore, e tremorc operate la vostta

ſalute, laſciò ſcritto Pietro. La ſpe

ranza è quella , che non vi fà restar

confuſi, perche la charità fb nel no

stro cuore dallo Spirito Santo diſſu

ſa,intonò Paolo .Temanoi giusti ,

vedendo un giusto peccaresſperinoi

peccatori ,mirando alzarſi un pec

tore: ma ſe i giusti temono ,di non

cadere, non temeranno gli empi di

giacer dopo la caduta? e ſe i pecca

tori ſperano il perdono in alzarſi, c

pentirſi , non debono pih ſperar i

giuhi,dimor-ando nella giustitip?

Giustiffimo , è quel miſericordioſo

Giudice , adunque temere . Miſeri

cordíoſiflimo è quel giusto Signore,

adunqud ſperate . Se ad un ſolo pie

de del Salvatore, v’attaccate,vi fug

girà, ſe ad ambi,non potrà fuggire;

ondezf‘egià due braccia hauete, con

la ſperanza attaccatevi al piede_

della giustitia, c col timore à quello

della Miſericordia, e cätate col Pro

fera :Mrſeric-ordi'am, ea* iudirium ran

tabo tibi Domine; queste due voci ſpe- '

tanza ,e timore ſiano aldire .di San

Baſilio Veſcovo di Seleucia quelle

due ali,ſotto le quali nel Salmo de

cimoſesto ,bramaua il Rè d'Iſraele

ricourarfi :Sub umbra aiarum tum-um

protege mezſianoi due Poli , ſopra...

de' quali ſi raggiri tutta la vita ſpi—

rituale, ör oue s’aſſodi l’edificio del

la virtìi. Siano i due Cherubini, che

con l'ali custodiſcano in voi l’Arca

della diuina gratia .Siano le due ta*

vole della Legge,che v’istradino ne’

gli divini'precettLE ſiano i due Lu

minari ilmaggiore , che v’illumini

la mente à ſperare da Dio l’eternp

Beatitudine,& il minore , che nella

notte del timore vi porga .lume da

Fnggir il peccato. Cosl alla fine del

viuer vostro , ſiçamparete quel che)

hauete temuto~ , econſeguiretc quel

che hauete bramato. E paſſando per

l'acqua del timore , e per il, fuoco

della ſperanza , intuonarcte quel

vago mottetto al ,Re della Gloria.”

Tranfioimur per igm-m, ó* aquam , Cr

cduxtfii nos in refrigerium. -

Nella-Domenica *Terza di QZ’ÀRESIM

DlSCORSO TRENTESIQYARTOJ ' 7*..

V' con tant' artificio (A ſeoltatori)

fabricata questa píceiola Città del

l’huomo, dalla Onnipotente mano

del granFabro immortale, che ſe in`

eſſa volgeretelo sguardo , vi recarà

stupore, in vedere, come in quella:.

racchíuſe tutte le munitioni , che à

qualſiuoglia Città guernita ſon ne

ceſſarie.La carne , e l’oſſa ſono in_

v’ece di pietre,e calce; per muraglia

hà la pelle, che la circonda 5 hà per

porta la bocca ; per torri le gambe ;

Per fondamenta le piante; per ba

loardi le braccia z i merli ſono le d-

tasiſoldati, chela guardano ſono i

ſenſi esterni ;le ſentinelle ſono l’o

recchie; il Re di questa Citta e il li

bero arbitrio; la Reginala volonta;

' B b con.



194. DELL' HCl-IO ARMQNIOSA,&C.PARTJL

ñ—ññ -ó-W

Conſigliere l'intelletto;la nobiltà,i

ſenſi interni ; i corrieri ſono i piedi;

gli artisti ſono le mani; i facchini,le

ſpallezi curioſi studenti,\`ono gli oc

chizla piazza è la frontc;il giardino,

_le guancezil tempio,il pettozl’altare

ll cuore; i Sacerdoti gli affetti z &i

ministri,ſonoi penſieri. 0 Sapienza

eterna , e come tante coſe, in sl pic

ciola colà radunasti P E pur è vero ,

che quest’animata , e mobile Città

dell’huomo,f`u edificatada Dio,per

eſſere la stanza delle ſue delitie z é

delicile mm efle cumfiliir bominum.Ma

che è eccoui nel corrente Vangelo

una Città eſpugnata dal Prencipu

dell'inferno , dove entrato vincito

re,ſerra la porta della bocca , come

timido,e codardo Capitanozxmt Ie- .

ſus eiicien: Demonium , a* :ma erat

mumm- lIt in eſſettomo'n biſogna al

tro Capitano , che Celeste , comu

Christo per diſcacciare un tanto

,.Preneipe dell’lnfernozonde in per

ſona di costui ci dimostra la vitto

rta,che doueua riportare del genere

humano poſſeduto da sl em pio ti

ranno nel modo,che vi dirò.Degna~

tevi d’imitar questo muto , non nel

la potenza , ma nell’atto; e mentre

lo mfaccingo al racconto _dell’ astu

tie dl questo divino Capitano, ſo

ſpendere la voce, e ſare ſilentio, che

dopo inſieme con le Turbe parlare

te di sl glorioſa vittoria , e comin

ciamo. -

Era per il peccato de' primi nostri Ge

nitori questa bella Città dell'huomo

tiranneggiata dal Demonio, il qua

le non contento del ſuo regno in

female, steſe nell'immagine di Dio

le mani rapaci per conquistarla.- .

Quindi è, che paghiamo il tributo

del peccato originale,& ogni gior

no ſperimentíamo la ſèditione tra

la plebe,e la nobiltà di questa Città,

fra il ſenſo dico, e vla ragion-;Dr de

terminando il nostro legitimo Rè,

di ricuperarc il ſuo ,dominio , e to

gliere alnostroinimíco la Città ti

rannieamente poſſeduta, due strata

geme usò , veramente conformi

alla ſua infinita Sapienza nell'arte:

militare; il primo Fu, che ſicome le

Città s’abbattono non da locoinſi

mo , e baſſo, mi da qualche poggio

ſolleuato, Gr alto,a cui la Citta da.,

eſpugnarſi ſia inferiore; Cosi Chri

sto ſopra i’l picciolo Monte Calua

rio ſalito, preparo le machine guer

rierc per dare la batteria . E. non vi

pare,che il ſuo Santiſſimo Corpo ſia

quaſi bombar‘ba carica con la palla

dell'anima” collocata ſopra la Cro

ce, quaſi ſopra un picciolo carro d"

Arteglieriai Con questa machina.,

dunque s'acciníè ad eſpugnare il ne

micozö: ecco,che dando il fuoco d'a

more alla bombarda , ſcoppiò con.,

tanto fragòre,e strepito,chc l’Evan—

gelista hebbe a direzleſus autemem’ſ

ſa 'uoce magna , ecco il tuono, ami/it

ſpiritum, ecco il globo infocato, che

percotendo le porte ,di bronzo, le

ſpalanca i eb- contrì-m't 'Ueéì'exfcrreos,

e’a* porta: areas confregit . E ſicomfl.:

per l'abbondanza della poluere ac

ceſa, e per l'impero della fiamma.”

ſoglionole bombarrde ſquarciarſi , e

romperſi s cosl dal operchio fuoco,

che questo divino Capitano attaccò

alla ſua ſiicra Humanità nel mandar

ſuora l'anima eſpugnatricc dell* In

ferno , restò ſquarciato , e rotto in.,

cinque parti il cauo bronzo del ſuo

Corpo ſ’acrato ſopra la Croce . O

fortezza glorioſa, che al primo col

po nonſolo sbarrasti il cupo barätro

e
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de gli Abbiffi,d'onde cacciasti tante,

c tant'alme poſſedute da sl fiero Ti

ranno , ma crollandolì ancora per

l’horribil ſuono dellatua vocei car

dini del Cielo , tremarono le ſuu

porte, s’aprirono , ſifracaſſarono ,ſi

distruſſero , acciòche poteſſimo en

trare nella Citta del Paradiſo, già'

per täti ſecoli barreggiata,e chiuſa.

Ma il‘ſecondo stratagcma ( Aſcolta

tori) e non men bello , che grazioſo.

Sogliono tal’hora le Città guernito

di ſorte muraglia , e d'ineſpugnabili

baloardi , non con altra machina.,

eſpugnarlì , che con il flagello della

farne; accioche mentre la ſicurtà del .

luogo,accreſce l’ardire a’cittadini,ſi

ſcemino le loro forze, con il manca

mento del vitto , e quella inſatiabil

voglia del pane , percuota inſieme.:

loro le viſcere , e le muraglie , onde

al fin ſiano costretti‘aprir la portb

della Città,& introdurui l’inimico,

per poter aprír la porta della boc

ca,& introdurui l’eſca bramata.

Or cosl il nostro Salvatore , vedendo,

ch'il nostro cuore era ineſpugnabi

le, per operatione del maligno Ti

ranno,~diſpoſc di conquistare a fame

questa Cittàsonde ordinò con l'infi

nita Sapienza , che neſſuna coſa di

~questa vita foſſe atta à ſañtollare l'a

nima nostra:per questo il Savio diſſe

colà; Non ſatiatur orulu: 'viſa, nec au

rir audit”. Per questo diſſe Agostino:

fertfli nos Domine-1d te , É' inquietnm

efl rornoflrum , donec requieſrar in te.

Dall'altra parte preparò un delica

tillimo cibo in tanta abbondanza,chc

poteſſe ſatollare non ſolo tutti gli

huomini del Mondo , ma inſiemu

tutti gli eſſerciti dell' Angeliche ſa

langi. Ma ſcorgere l’astutiazsí na‘stzo

ſc egli steſſo ſotto quel cibo , quel ci

bo dico del Santiſſimo , dolciſſimo,

à augustiſſtmo Sacramento , e Po

. ſcia l’oſſerſe all' huomo , accioche-_a

volendo introdurre l’eſca , introdu

ceſſe ancora il ſuo legirimo, Br anti

co Signore, ſotto quel pane celato;ò

per dir meglio , ſotto quei ſàcriac

cidenti Sacramentali imboſcato,per

ſare un' amoroſo aguato . Or qual

cuore empío, 6c ostinato , ſarà tanto

crudele contro sè steſſo , che voglia

più tosto eſſer dominato daTiranno

infernale,che da Prencipe celeste.: E

Chi ſarà, che voglia più presto mo

rir di fameſotto l'Imperio del ſuo

nemico, che ſarollarſi, con ſuo con

tento, ſottoilreame del ſuo Cre’a

tore? -

Ah,che la trincier; della nostra ostina

tione ripara, e ſchermiſce il cuore a

acciò non ſolo non ſia abbattuto da

queste due divine , e milcricordioſiſ

fime stratagemme , ma giunge à tal

ſegno,che tutte le vie della divinL

Onntpotenza, e tutte l’inventionì

del ſuo increato Amore, egli rende:

tnutllue vane . Gira gli occhi intor

,no,ò duro cuore, e mira dove il di

vinoAmore , non habbia teſi i ſuoi

lacc|,_1ncoccatc le ſaette,e preparare

`le rett 'per ſar dolce preda di cotesta

tua anima ferina ; ſe nel mare tu mi

ſl.,l peſci ſon’eſcad’amore; ſe nell'a

ria riguardi,gli uccelli ſon richiami

d'amore s ſe nelle colline fisti lo

sguardo,l ſiotetti ſon rete d'amore;

ſe nelle ſelue ti rivolgi , le ſere ſon..

meſſaggt d’amore 5 ſe nel -Cielo crgi

le luct,le Stelle ſon trapole deldivi

no amore-ln ogni loco,ín ogni tem

po, in ogm creatura il divino Amo

re tendel-'inſidie ſue , naſconde gli

agguatg, per depredarti il cuore ; nè

con altro,egli fa questo, che col do

z nar
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narti il tutto ,'e tutto in tuo ſervitio

rivolgendo . Se questo non ti basta z

Ti promette gratia , perdono, con- -

ſolatione interna , pace di coſcien

zc,e vita beata in Paradiſo; e pur ſei

ostínato in non volerlo amare I

Or ſenti; dal tuo ghiaccio, paſſarai al

fuoco,mà ſarà _fuoco di perpetuo In—

ſerno, e non di dolce charitá , che ti

può ſar beato,nell’Eternità felice.

\ .Nella Domenica _Quanta di Qatar-estivat

' DISCORSO' TRENTESIMOQVINTO .

RAN marauiglia , che l’huomo ſi

marauigli di questa marauiglia,

che il Saluatore oprò questa mattina

'con le turbe,in ſatiarne cinque mila

con due ſoli peſci , e cinque pani .

Gran marauiglia in vero (Aſcolta

tori) che l’huomo ſi stupiſca di que

sto fatto ,il quale non vede; e non.:

non ammiri le marauiglie, che ſcor

ge ogni giorno . Gran marauiglia,

che ce]ebri,e lodi questo fatto una.,

ſola volta tanti ſecoli già ſono ope

rato, e non s'auueda diquel , che)

tanto ſpeſſo al preſente cosl mirabi

le ſi ſcorge . Cinque pani , e due pe

ſci moltiplicati in tanta quantità,

che bastino à ſatollare cinque mila

perſone recano stupore , e maravi

glia . Ma quale è piu stupendo , dal

poco cauar molto, ò dal niente cac

ciar il tutto E* e pur dal nullatraſſ: l'

onnipotente mano tant’innumera

bile moltitudine di peſci,che tra ge—

lidi cristalli guizzano fra ’ l’onde di

quest’immenſa peſchiera del mare,e

neſſuno stupiſce P e pur dal niente)

produſſe il Sovrano Fattore questa.;

ſmiſurata copia d’animali quadru

ñ pedi, che per la terra diſcorrono, e:

niuno loda l‘onnipotenza del Crea

tore? E pur dagli Abhiíſi della va

nità moltiplicò tanti augclli , che)

riempiono l’aerea campagna di me~

lodia , e l’huomo non ringratia chi

tanto fece Z E pur dalle tenebre for

mò l’aureo coloſſo della luce, l'eter

ne fiaccole del Firmamento , e l'ar

gentina lampana della Luna , e neſ

funo alza gli occhi a chi gli diede)

sì glorioſe lumiere? E pur nella va

nità dello ſpatio imaginario librò la

gran palla del Mondo , diffuſe l’ac

que del vasto pelago, ſpiegò l’humi

do velo dell'aria à i raggi del Solo,

accerchiò la sfera della fiamma pur

purea , attorniò il mondo con lu

gran faſce delCielo ricamare di Stel

le , fermò i cardini dell’Vniuerſo , e

raggirò dall’orto all’occaſo gli orbi

celesti , e niſſuno adora riuerente il

nome terribile del nostro grande 1d

dio? Ma chedico io’ Perche tanto da

lungi prendo argomento , fi: l'hab

biamo d’appreſſo ?Già già la Prima

uera, quaſi modesta Verginella,uſci

ta vergognoſa dalle grotte dell'hot

rido Verno , compari ſce leggiadra—

mente adorna con nuoua gonna di

verdi prati , con nuoua ghirlandL.

di vaghi fiori ,con nuoua collana di

puri gigli , con le guance vergogno

ſc tinte dalla porpora delle roſe,con

gli occhi vini de' celesti giacinti , có

le labra rubiconde de' bei papaueri,

con le treccie dell’auree ſpighe, e có

cento , e mille vaghezzc arricchita_

dal
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dal teſoro della Natura . E pur niſ

ſuno loda,&ammira la grandezza di

Dio; e pur non ritrouaſi huomo, che

alzando gli occhi al Ciélo dica; O

Sovrano Fattore E E pur è vero, che

tante herbette ,tante frondi , tanti

fiori, tante bellezze , erano già. state

`distrutte dal crudo Verno, e tu l'hai

per mio diletto rinovate;e pur è- ve

ro , che dall’horridezza del Verno,

quaſi dall'Inferno , hai cacciato nel

` la Primauera,un riſo, quaſi di Para

diſo . E pur è vero , che nella terra,

rimasta pouera per la lontananza.,

del Sole, hai moltiplicate tante ric

chezze ,tanti colori , tante gemme

fiorite, tanti herbofi ſmeraldi,acciò~

i ch’inſieme ſi rinouaſſe il Mondo, 6t

il mio cuore, laſciata la vecchia ſpo

glia, ſi riuestiiſe di nuoui costumi . E

pur è veto , che quei pochi granelli

.già da. lauoratori ſepolti tra' ſolchi

de' campi, e marciti ſotto la tomba,

che col vomero pungente , f‘u loro

' aperta, ſono per tua virtb, non ſolo

riſuſcitati , ma cosl mirabilmente

creſciuti , per nostro ſostegno, che

ſolleuati da terra, ſopra il verde gä

bo, o ni uno ha raccolto-dentro la.:

bion a ſpiga , ínnumerabili figli.Ec~

CO, che le piante aride , ingrauidate

da raggi maſchili del Sole, padre-ſe

condo (lell’Vniuerſo, cominciano a

cacciare la tenera prole de non ma

tori frutti per nostro cibo . Ecco l’a

gnelle,eol ſeno pregno, e con le má

melle gonfie , moltiplicano la greg

ge co i figli, e temprano con il‘ loro

la_tte,l'humano ſangue,che bolle per

virtù della nouclla Stagio’ne.Ecçoil

picciolo, 6c industrioíb verme, mol—

tiplica le'ſeriche fila , e ſhiſcerando

fe fleſſmſi k’abbríca la' ſcpòltura,don~

dePOI, riſorgendmcon nuoue piume
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ſi ſolleua a volo , quaſi picciolo an

gioletto, da cui prende il nome, e ci

laſcia per nostro veflimcnto le ſue

proprie viſcere . E chi moltiplica

tanti granelli, tanti frutti,täte greg

gi,tante ſpoglie leggiadre, e precio

ſe, ſe non voi, ò- Providenza eterna,

ò mano Onnipotente? Io vi lodo , e

. vi ringratio , e per vostro ſeruo mi

" offeriſco.

Non fa cosl( Aſcoltatori) l'huomoin

grato , 6( infingardo . Oh humana

miſeriaëlc Colombe accompagnano

i ſguardi al Cielo , con la bevanda,

che mandano àrinſreſcar l’ardorc;

nè ſi contentano di ringraziare il

Creatore una ſol volta nel bere , ma

per ogni gocciola d'acqua , che rice

uono ,rendono la paga del ricono

. ſcimento, che viene dal Cielo . E l'

huomo ingrato, nè pur unaſol vol—

ita ſi ricorda di chi giornalmente Io

paste. Il ,Cane Fedeliſſimo al ſuo pa

drone , per un ſolo boccone di pan..

duro,c‘hegli ſi getta in terra di mala

voglia,riconoſce talmente il ſuo be

nefattore , che nel vederlo ſpuntare

da lungi , ſpiega il corſo veloce ad

.'S incontrar-lo-,gli ſcherza d'intorno,

applaude con la coda, ſi raggira giu

- bilance, e gli lecca il lembodella ve

ste,hora gli ſalta tutto rampante nel

ſeno , hora cacciato dalla destra , ſi

riuolge dalla ſinistra,hora ſi parte ra

pidamente, e par , che fugga dal lino

Signore, ma~ poi ſi riuolge conla

carriera indietro, con maggior alle

grezza, hora co i denti afferra la ve

ste, qüaſi ladro amoroſo,& hora fiflf

ge di morder le gambe , ma dolce

mente le bacia , ccsl con la lingua

fuor della bocca ,con interrotti ſo

ſpiri, con dolciffimi latrati, con leg

gíadri ſalti, tutto giuliuqtutr? ane

an
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lante ,tutto amoroſo cerca di pale

ihr la gratitudine , e l'amore , quale -

non può con voci manifestare .

_O estrema nostra confuſione (Vditori)

che riceuendo da Dio tante , e tante

gratie dal Cielo , 6( in particolare il

vitto ordinario , non di pan duro,

ma del frumento della terra molti

plicato con la raccolta,de frutti del

le piante , delle carni degli animali,

de’peſci dell’acque,degli uccelli del

aria, e che sò io? e tutto non di mala

voglia , ma con infinito amore ci

vien donato da chi paſce il Mondo

con la prouidenza;enulladimeno

ſmemorati, ingrati, e malcreati,non

ſolo diſprcgiamo il beneficio,ma

quel che dir non ſi può ſenza lagri
me, ostſiendiamo un tanto Benefatto

re, e riuolgiamoil dono datoci per

pegno d'amore, in ordigno!, e stru

mento di peccato

Or ſe il Cane,quantunque grato , 6c a

moreuole al ſuo padrone , nulladi

meno, dopo, ch'è morto , altro pre~

mio non hà, che ſepellirſi in luogo,

oue l’altre immonditie ſi ragunano,

per nó offender gli occhi de’ riguar

danti . Veda pur ciaſcuno di voi , e

conſideri bene , douel ſarà ſepellita

l'anima di quell’ingrato , dopo la

morte , il quale in questa vita è stato

ſuperato da unCane in amore,e gra

ritudine verſo il ſuo Signore, e Dio.

 

._c . i . .…… i . -1

L A

SPADA DELLA MISERICORDIA
RAPPRESENTATIONE X111.Delſeuero Flage‘llo della Peste, che affliſſe la Cit- i

tà › e Regno di Napoli nell'anno r 65'6.

PaEFATioNE,

ì i Vtt’i casti’ghi di questa vita,ſono strumenti della

diuina_ Miſericordia,che flagella i tristi,per far

gli rauuedere,e liberargli dagl’eterni tormenti,

;Se i giusti per più ſantíficarikcastiga in vita,per

non_ castigarci in mortese come Padre ;zelante,

,-485 amoroſo , dice Sant'Antonio da Padoua , _con una mano

tiene chi flagella, e con l'altra sferza con la diſciplina: 'Ii'

mt ”e cadat,-vapulat,ne info/eſca!. Si rappreſentò da me,

nel 1657.1a Tragedia, per così dire, della Peste, horrida , e,

. fl ' ſpa.

  



.Uil

ſpauenteuole col ſolo nome, 8c hora à replicare istanzedeuoti, con l’occaſione del timore di questa patito poco fà

in alcune Terre di Bari, l’hò posta alla tortura ſotto il tor

chio, con tntto,che ſembri non corriſpondere al titolo del

libro, pure tal volta le diſſonanze ſono regola dell’artese ſe

ranlmrior'um mdrm e/Z dí/L‘ÌPÌÌÌÌA,PQT eſſer Echo doloroſa;

con tutto ciò dalla corriſpondenza dell’emenda , LA SPA - -

DA DELLA MlSERlCORDlA ſopra la nostra miſeria,

fà, oh che dolciſſima armonia riſuonare,facendoci fuggire

la cauſa della Peste ,cheè il peccato, ſuegliatojodi tuttii

castighi. Così la Chieſa ci auuerte: nelle preghiere mag

giori: Ab 0mm' peccato, e poi ab ira ma, a liberal-ci. Il ricor

dargli i mali paſſati di pena,ſerua à farci fuggire i mali del—

la colpa; E questa SPADA DELLA MISERICORDXA_
ſia lancetta per ſalasti, non per ferite mortali._E conſideran-ſi

do matura, e ſenſatamente, quanto ſdegni la’diuina Piet-ida

nostra colpa‘ da i colpi di questa SPA DA , procuriamo noti

prou'ocarla di nuouo; e ſia Vipera ucciſa,antídoto al veleno

del nostro fallire. ..ÎNTERLOCVTORÎL‘; _. ì-‘²‘

 

Guerra. ) Penitenza.

Fame . ) Prologo. Sardella. ) B , .
Peste. , ) - Porchione.) m‘ìm‘ììì‘*

Peccato . ) Fileno Giouane la/ìiuo.

~ ñ Astaldo parente di Filmo

Miſericordia- Francuccio Deputato deluſi-laici_ l

Giustitia. Aſmodeo in propria forma ,` e da Tempo

Partenope. felice. ) _ _ ` . ,

Fama. ’ Astaroth. ) , Demonii. ,

Chorq di Sirene. Leuiatan. ) '

r l i . . . , . ' . . ì r ‘ i'àagbeſſhzà Gennlſmommr A applctam Îahísgoéeäine . . ,Albritio Medico. Choro d'Angeli . "

Onofrio infermo. g PRO.
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PROLO—GO
Guerra , Fame , Peste , Peccato .

.Guer. Battaglia , alla Guerra, all'

. armi, all’armi?

Miei penſieri,

Sempre altierí.

Che fifa‘ i‘

Se 4

La mia face,

…Ogni pare.

- .Sento al cuor rijèiegliarmiz: (armi.

.A battaglia, alla guerra, all’armi, all'

Pam-.d :empir le tue brame,

Ecco amica ti ſeguo , borrida Fame.

Pest.Tra` compagne sì mejle,

Famelica guerreggia anco la Tefle,

.Qgeflo flagello mio?

CUT-,Taglia miafatez

Pam-Wella pomite ar/ìccia!

(Sue.) 0b quanto fa. v

Pam.) d 3. L’Vnimrſo disfa‘s

Pest-4) , Reflfla cbi può?

No , ”ò , nò.

GuerJl Mondo r’abbatta?

Fam.L'eflenui la Fame.

Pest. La {Pefle il flagelli.

{ì 3.'I‘riplicatiflagelli

Spentefaranno a‘ noflrifieriſdegnj ‘

Citta‘, 'Provincie, e Regni.

Guer._si toccbittamburoz

Si ſuoni la tromba,

Corran di ſangue ifimñi.

Pamdoglichiudo lefaucifl tu preſunti P

s'io foglio il ſuo vitto;

‘ La miſera 'vita,

Di morte ſi *velle

PcſhQrganto, *vantare ”affari la 'Pelle,

Gue.) Cbi più può, faccia più .

Pcst.)a‘ 3. Nonfi tardi, sù, .:il z

Fam- .4 ,deflzlar il Mondo,

' r

a

Siamſempre accompagnate .

Peccato .

Eee-Fermata, ola‘ fermate?

ue. Tema-ramo, (biſex P

Pest. Pam' à 3 'Che mi rixardargli auäzll

Pec,.son -uoflro genitore; (ri-ici?

che Guerra, Fame, e Tefle,

.Al Mondo bò generato,

Io, cheſono il Teſtata,

Pest-Ti cedo.

Guelfi-Son 'vinta,

fam-Hai ragione.

,ì 4.. ./1l tuo

Pecuzſl mio

Fee-'Partenope la bella,

./1l ſuo `gra” Di0,fatta per me euóellas

,Con ”acque eolpe'zalliſuqi falli antichi

Chiama nua-vi cafliqbí, i

Festa/[Michifalli chiami, >

Le preſenti ſue colpe , enormi, inſeriti;`

.Fee-'Paſſa ilguflo del peccato;

Reſia il giallo del reato,

Sotto le -uoflreſome,

_Le fue maltragita‘ ſaranno dome.

v;Famdfeflermai con Fame,

Ter domar’ ilſuo brio.

,Et ella conſue trame,

Tiri prorerua moflrofli al ſommo Dio,

FCC-,Quando l'ira delcielgitmge più tarda

La 'vendettafi tema ajſaigagliarda,

Guc-Dunque che più s’aſpetta è

Srl 'I’efle,1~'ame, e Guerra alla vendetta?

Fee-.Quel gigante, quelgran Monte,

.Qgel Veſuvio troppo altiero,

Vomitò castigo fiero;

.A :ballar/ila altera fronte;

,Nè con renere,e confoto,

Le fue colpe bebberofines

apparir decir’ela tenza”;
’ I

Ela
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E la remi in ogni loro!,

Ne remò ſotto rouine}

Et ella più oflinata,

.1t castigo rrudelfù dcflinata

Tanti danni to” la guerra è

Con la Fame, quanti mali P

Laferiro arutiflrali;

L’aſſaltò,col Ciel la terra.

I l fuo danno non prezzffiilciel nò’ cura;

.E nella colpe ſue dormeficura.

L'hai-a finale ègiunta,

`ztd arterrar ilſuo *voler infarto:

Pefle dammi la mano.

Pest-Vbbidiſw; E la 'Pefle

Porter-ì careflia;

Dunque in mia compagnia ,

.Jcrompagnati Fame.

,Pam-Eccomi ubbidiente;

D’ogni popolo, e gente,

Sara” diſrordie acceſe in ogm' loro;

Che nonfa‘, che nòpuò di Guerra ilfarof

'Porgx'mi la tua deflra,

Guerraſempre finiſh-1,@- odiata.

Guer.Dall'ombra tua bramata,

Non volgere) mai paflo;

Sia la Fame ſam-1,4! mio earth-:Hai

Pac-Con ri 'vaga corona:

chi mi ſegue, da me figuiderdomz,

Pec-Gue. Tremi il Cielo,e la Terra :

Pam.Pest.‘Porr'ílPercaro,e Pdl-3,:: Fame,

e Guerra,

7 Il fine del Prologo .`

SCENA PRIM A:

Miſericordia , Giufliría .

A Miſ. Ti bastarà il cuore, rotar la

ſpada fulminante , ſenza ad—

dolcire il taglio,con l’oglio di Miſe

ricordia.

Giufl.Pur troppo diletta Miſericordia,

la durezza humana, ricerca taglio

ſevero,& amara vendetta.

MifîRicordatLche ſiamo gemelle, anzi

un'isteſſa coſa.

Giufl.Dunque compiacciati , ch'io giri

il ferro della mia Giustitia.

Miſ-Ma ſia temprato col dolce della.»

Miſericordia?

Giu/i.Veder con gli occhi proprii, che

gli huomini ,quanto vili , tanto ſu—

perbi , offendano , e diſpregino le

leggi divine P Non pregano la Glo

. ria promeſſaPNon temino i tormen

ti minacciati ?Non curino la gratia

di Dio?

Ari/?Ma la gran Pietà, e quella fiamma

ſoave del petto divino albergatrice,

che ſempre arde,e mai ſifmorza, nó v

ti ſpinge al perdono?Non ſai tiizche

tutto il tempo conceſſo all’huomo,

in questa valle di lagrimc, è destina—

to per la Miſericordia E Ii Sangue.»

ſparſo dall' Eterno Verbo , non ti

mitiga l'ira? I meriti , ele piaghe di

quella ſacrata Humanità, non dimo

strano , quanta stima dell' huomo

debba farli?

Giufl.Per quest’i steſſo fine,ſono gl’huo—

` mini degni di castigo: gia che abu

ſando tanta Charità , calpestano un

sl gran prezzo . Fin dentro iTem

pii; e ſin’avanti all' Augustifflmo , e

tremendo Sacramento,menando vi

,ta,poco diſcordante dall* Idolatri, d

dalle bestie , non raſſembra piu Na

poli,ma nuova Babilonia.

Miſ. Dunque con ſentenza sl tremen

da,e piena d’horrore ſoffrirò, che ſia

con Peste abbattuta questa Cittá di

Napoli.

Giufl.Non ſoloin Napoli, ma per tut

to il ſuo Regno, &altre parti anco

ra,roterà la mia ſpada.

Miſ- Tanto più mi preme ; Sl che in..

tanta miſeria` non havrà parte la.,

Miſericordia? C c Gilifl.
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ciuflfar che ſia dia termine al pecca

re, è gran Miſericordia .

MiflE per li peccati commeſſi P

Giflfl-Si ſara la vendetta.

MinMa ſe la Peste, è flagello, mandato

da Dio ſolo per castigare z il castigo

deve eſſere miſericordioſo? Per_ tan

to,facciamo cosi(ſorella amatiflìma)

In quest’imminente esterminio, fac

ciamo cambio dell’armi nostre: pré

diti l’oliua della mia Miſericordia,

:Se io adoprarò la ſpada della tua.)

Giustitia.

Giufl.Come vi piace,cosi ſi faccia.

MiflCosi ſcambievolmente chiamera ſ

ſi l'opera : LA SPADA DELLA

MISERICORDIA.

GiufLEt apprendano i mortali da que

sto à temere quell’increata Maestà:

Che ſe la ſpada , e l'armi della Giu

stitia in mano alla Miſericordia, ſa

ra un'ombra del Giuditio finale);

quant’horrore apportata la ſpada_

in mano della Giustitia all’hora,che

ſaranno chiuſe le porte della Miſe

ricordiaë .

.Appio-enza di Mare.

SCENA 1:1.

Partenope, Fama, Choro di Sirene,

Echo.

Iflillate ambrofia ò sfere,

Par.mia ›…
Nel Champ/eno ”fc

tondo;

Et ammira' tutt’il Mondo,

Par. mie . .
Le bellezzechoue przmzere

Tie” lontani aſſuma', e pene,

Par. mie

d Cho-tue

Fam- Pregiſi pur à ſua posta qualun

Part. .
Cho. a 3 *

L’armoniedi Sirene.

'Ì'w'*"’—"`v~;v~.7—; -’,..…r —~›-'~ ~ ~[ -v > .—

que Città ſi ſia nel Mondo d’eſſer’ar

ricchita,e dotata dal Creatore di va

iie grandezze , che biſognf è, che à

tè cedano tutte , e ti confeſſino per

Regina: Mentre tu dall’antiche cc

neri della Sirena Partenope, quaſi

unica Fenice al Mondo, riſorgi,e vi

vi con l'ali della mia fama,con pen

ne di gloria , e con monili di ricca.,

proſperità. , .

Part.Veramente il gran Monarca de'

Cieli più dar 'non rnipoteva; Io co

pioſiſſima di Nobili,e Cavalieri ſin

golari nell’artne, e ncll’ardire; pie

na di popolo ſenza numero, che nó

ſolo impoveriſce i nemici,ma ne te

me ogni gran Prencipe . ,lo abbelli

ta di villaggi, adornata di ſuperbi

edificii;dovitioſa di delitie-.bagnato

il piede da un tranquillo Mare; co

perto il capo da un ſereniffimo Cie

lo,e dotata di quei doni , che à tutto

il Mondo inſieme poſſa piovere la

benignità delle StelleJ-l benche nel

le mie lodi,e Poeti, &,Oratori ſi ſia

no affaticati, pur alla fine, perche! "

nulla han detto, ſarò io di me steſſa,

col mio plettro, è lode, e lodatrico;

.E’ Placida l’onda,

Del mare tirreno,

.Mi bagna,e feconda',

Fruttifero ilſeno.

Il Cieloſereno mi[erba la fè;

Citta‘ più felice , al Mondo ”on è.

Lo _ſplendor del mio ſangue,

Grandqggia dla miafronte;

Fiar’nmeggia alla mia deflra,

L’in'vincibil valor d'armbeî* armati.

Ln Sapienza” Sale

Nel mio ſetto rilme.

Nodrire di ricchezze ;

.Nido dell'eccellenza

.Aſilo di dolcezze;

Albergo d’emmcnze.

in
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ln megermogliano,

Nobili ingegni.

In meſiſpeccbiano,

Provincie , e Regni.

'Pieri-ì, Religione,

Fioriſceſempre più:

Fuori di mc,raminga è la' Viral.

*Chaà 2.. Godi lieta,e giocomla

.Aria tranquilla” ?infelice l'onda:

In re werdeggiano, , ›

In te lampeggiano ,

I ſacri allòri,c l’armi;

E ti loda la Fame in proſa , e Canoni,

Part.” mi cingon falde mura ,

*' stàſicura. _ -

D'alte Torri ruflodita . , .

Meno in pace, la mia Vita,

Topo/o innamerabil'mi difende.

TemeMarte,cBellona,a[mio[olgrido

I Tempii mich-”permanente adorm’;

'ſanti Religioſi,

Secolaw' pietofi ,

v _Fre-gian' di Bontà ſ L'

_Spiegana all'0rbe,la miagrdn pierci

In me *oi-ve la Fè ,

.lì-de la Charita‘, Speranza regna

La Gin/liti.: trionfa , e’o* hd la ſede

.Qt—tito in altre räpeggimin meſi 'vede,

ETS: ,i zä'ſan piume,e guanciale

La pacefl'l *ritro,il nun-,l'aria vitale.

Part.Nel mio
Ch 0.Nel mo‘°’²“”²ì°

Ho? Part.M'addormento

Cho. T'addormenta

, -xíll’amatafreſcnra

plgratia, di bellezza, edi natura.

'Par-hor vanne Fama volante , e le:

ſparſe mie glorie per ogni partc,per

ogni parte afferma. Er. Ferma.

Qual’importuno ardiſce ritardar il

mio deſio? .Er-IO.

Altri eſſer tu non puoi, ch’un temera

rio , 6L arrogante , s’il ver n'avviſo P

lit-Avviſo.

E che avviſo m’apporti,e qual novella

m'arrcchi,buona,ò trista. Ec.Trista.

E qual tristezza potrà amareggiare il

mio nettarePNon teme la calma del

mio mar,turbíni,ò tépeste. Ec.Peste.

Peste?ah,ah,ah, hà,me ne rido,parlrL.

con altri Regni,ragiona con altre:

Città , e non fauellar meco , inten

di? Ec.Intendi!

Intendi tu? .Er-Tu

E chi potrà talmente acccendere ilDi

vino furore , al che le mie glorie.,

contristi? Ecſſristi.

E ſe gli huomini tristi, e peccatori ac

cendono il Divino furore, i Giusti

l’estingueranno! Er.Nò.

Difeſa da rante ſentinelle;collegiata..

da tant’eruditi medici; balſamata.

con tanti medicamenti,& empiastri,

m'accorgo , che tb ſciocco vaneg—

gi. _ Ec~Vaneggi.

Vaneggi tìnpoiche täti miei Santi Pa

droni, e Protettori , che mi ſpalleg

giano , ſono per mia difeſa , ineſpu—

gnabili,e valoroſi ferri? LC-Eü'l.

.Quì cadono l’ali , e la Tromba,

alla Fama . ‘

Fam.0imè,ſentomi tarpat’ i vanni ,6:

oſcurate le glorie ?Partenope mia.,

cara,ſcnto mancarmi , nè poſſo reg

germi in piedi.

Tart- Ahimè dolente, eimiſera, ſe que

sto è vero, ſarò mostrata qual ſegno,

-e berſaglio della divina Giustina..., .

Che ſi dirà di me? ſarò fuggita? ſaro

abbandonata da tutti. Doue ſaranno

i traffichi? il negotiar de' Mercanti;

la corriſpondenza col Mondo tutto.

La mia Fama gia stanca veggo a i

miei piedi languente,_e quaſi ſpiran

re;Alzan' fama mia,pre’ndi ſpirito, e

vita,chc ſe il Ciel ne castiga , data il

Cielo,ancor la medicina.

.App-”enza di Citta‘.

Cc z _ SCE
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SC E NA III.

' “.Ptrgellio , Gabrino.

L’hò inteſo da gente degna

ifede

;gti-@Per quanto veggo , voi non vole

te hoggi venire à Mergellina.

Gab.Si tratta di morir di ſubito Signor

Argellio mio;e vuoi che vada a ſpaſ

ſo? '

Mrs-E perche ſi muore di ſubito, biſo

gna ſubito prenderſi ſpaſſo, giàch’il

tempo lo permette.

Gal-.Andate voi, ch'io per me non hò

cuore à‘venircì 5 nè mi basta l'animo

di tracannare nè pur l'acqua.

JTS-L2 ſettimana uſcita , che ſpeſi io,

eorrefli à rompicollo , e potesti tra

gugiarti tutto il banchetto , che:

toccò farà me ;6c hora non ti basta

l’animodi tracannar l’acqua ? Che:

bel fante à piede!

Gab-Fratello ſi tratta di morte : questa

mattina alli quartieri del Mercato

ne ſon morti quarantaſei.
ſidrg. E che ſon dicerie? Andiamo sb ,

perche almeno muori ſatollo

Cabr.Andate,come vi piace; perche io,

vò provedere à ſalti miei; voglio far

testamento, intendete? _

M731*: làîfatticoſcienzaz e laſciami la

roba mia,che t’hai mangiar-o.

Gab.Eh,voi volete la burla.

`ArgOhmcco à tempo viene il Nota—

ro 6c io ſervirà per testimonio.

SCENA IV.

'Ji-@E Che vuoi la burla.

d

;dlbritio Medico , e ſopradetti.

;elb-P Eflir, eſl epidemia pernicioſa, in

qua plurer eodem morbo labof

'-'Ì - 3p" WÌ -zprñ-.rv .ñ

rank; Ù‘ ex hi: maior parsſucſumbit:

così diſſe Galeno [ib-I . de ratione oi

ä‘m all’afori ſmo decimoterzo, e nel

libro de Theriaca adi- 'Piſonem , taſſo

miglia la Peste ad una groſſa bestia,

ò ad un rapidiſſimo torrente , ò al

~ fuoco; e ſecondo altri al Lupo, 61 al

Dragone , perche aſſaltando la ſede

del cuore, con occulta proprietà ha

velenoſa natura.

cab. Questo è un'altro tuono aroma

tico!

.Jrg.Da notare,è riuſcito à Medico.

Gab.Signor Albritio , ſervitor di V.S.

come stà la Città? ſono di buona le

vata le malattie? ñ.

.415.011 Signor Gabrino mio , voglio

ſerra: i libri,e dar fuoco a gli ſcritti:

Corre un morbo , ch'io per me ne)

resto stupito!

Gab.Non diflì il vero ior’e non era cre

duro?

.Jrg.Non diſpiaccía à V.S. farci parte

del ſuo erudito diſcorſo.

.AlbSono i padroni.

Gab-Che giuditio forma V. S. in questi

correnti perigli?

Albsignori, vorrei, che non fuſſe , 6c

io ne restaffi bugiardo: dubito,che il

flagello della Peste stia ſopra la no~

stra Città.

Gab.Miferi noi z e che ſcampo haut-e

mo all’util nostro?

.Argdlcuor mi dice ,che questa non è

Peste,perche ſe fuſſe Peste ſaria ſpe

dito per noi.

.Ab-Puo eſſere, che non ſia; ma ſia co

me ſi voglia è da temerne aſſai.

.173.15. che non è Peste, non, nò.

Gab.Ma ſe per ſorte fuſſe ſimil contag

gio? che rimedio V. S.‘oſſeriſce al

preſcruarſene,ò a curarla!

.JlbSanno le Signorie loro , che la.»

Peste è flagello ſolamente mandato

da

**tv—*v—i
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da Dio; e cosl, chi manda il male, sa

la medicina.

.xtrg.Dunque i Medici non ſeruono è

utile. Non dico questo . Ma facciano

gratia le Signorie loro . Le pesti, eſ

ſendo di pi‘u maniere,e ſotto diuerſi

Clima,differentc morbo apportan

do,ſi rende difficile la loro cura . Fu

la prima Peste mandata da Dio nel

Mondo , come riferiſce Gioſeppe.:

Hcbreo lr‘b. r. .lntiquitatumz e come

lo nota ancora il dottiffimo Tosta

to ſopra il capitolo vent' uno del

Genefi , circa l' anno del Mondo

duemila , e quarant’ otto , per ca.

stigar Faraone per conto , che)

fi ritenne in cali; Sara moglie d'A

bramo. La ſeconda Peste fit nell' an

no 2.773.nella Grecia fatta venire da

Chriſe Sacerdote per incanto,come

firaccoglieda Eustachio ſopra l'eſ

pofitionid’Homero. ›

;Arg-veda V.S.che questi nostri timo

ri non fufl'eroincanti, e non Peste.

Gab. O Peste, ò non Peste , ſentiamo il

ragionamento.

Z-ſlb. La terza Peste ſ‘u nell'anno del

Mondo duemila ottocento quaran

xadue a tempo di Samuele Profeta,

nel traſportarſi l’Arca di Dio in_

.Azoto. La quarta ſu a tempo di Da

vid,la quale durò tre giorni ſolamé— .

ſe,e ne morirono ſettantamila per

ſone; Vn’altra peste ſii nell' anno

del Mondo duemila novecento , e

venti, la quale provenne dal Sole , e

la riferiſce Homero prima Híüados;

perche il Sole non diffondendo i

raggipuri,ma caliginoſi,f`u cauſa di

Peste , e queſloſi raccoglie da Eusta

chio,da Eſchilo,dal Valeriano libro

quadragefimo ſeumdo , e da Macrobio

ancora.

Gab.Per graria del Cielo, il Sole adeſſo

hà raggi puriſſìmi , e non caliginoſi.

.xtrg.Dunque non è Peste.

0ab.0h,come ſei importuno.Hò letto

in Tito Livio libro tem’o ab Vrbe.:

condita , che in Roma nell' anno tre

mila quattro cento cinquanta per le

continue guerre , i Romani intro

duſſero in Roma tutti gli armenti;

dalla puzza dc’ quali ſortl poi la.»

Peste.

.AIRE vero:e per questo biſogna dar'

ordine,e sbädire tutte le ſorte d'ani

mali , e particolarmënte gl’immonó_

di,öz icani.

Gab.Parland0, parlando, mi ſento rac

capricciare.

.Ãfg.A che ſi ſuol conoſcere il Con

tagio? -

.JIILDa buboni, ampolle, pasticci, vo

miti, dolor di testa , e di stomaco,

ſpezzamento di reni, vertigini,deli~

rii,e da ſimil' altri mali.

Gab.E che rimedio V. S. inſegna per

preſeruarſi?

.4111.11 primo rimedio fia,tener aggiu

stat’ i‘conti con Dio z Di poi in boc

ca portar Verbena, o Solſovergine,

öz hauer ſempre nelle mani , con act-v

costarſela ſpeſib alle narici una di

quelle palle misturate , ò pomi d'o

- dore . Ma Pili di tutti ſarà tanto al

propoſito , quanto ſperimentatori—

medio quello , che nel tempo della

peste pigliaua ogni mattina alla di

giuna la feliciſſima memoria diC’ar

lo Quinto Imperadore.

.Arg-E quale e‘questo?

.-{lb-Vn fico ſecco,con una noce-,c due

frondi di ruta.

Gab-Welſh è facile a praticare.

act;

ì- :z:
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S C E NA V.

Onofrio infermo, eſopradettii

Onof. ON sò, che poſſa eſſere? par

ch’io non habbia male,e mi

ſento tutto ſpezzatozla testami gira.

Oh Dio, ritrouastì un Medico .

'.Argxîostui sébra ubbriacosmírate c0

me và cadendoiSignor Gabrino aiu

talo per charità.

Cabla Charità stà alla strada larga di

Toledoaaiutaio tu?

.AHLBuon’huomm 'che ci è?

OnOf- Si gnore: i0 stò ſano , e gagliardo,

come peſcezſolo tengo due groſſi tu

mori nell' anguinaglie , 6: alcuni

moruilli per la perſona

.flb-Scostateui Signori miei , che que

sto è appestato . —

.Arg-.zi 'Pelle, Fame, 0' bello , libera ”or

Domine . -

Gab.Auuiſatemi per quando ſarete ſpe

diti , perche io per adeſſo mi ſcosto.

`»flbHuomo da bene ſcostateui, e dite,

.- che deſiderate?

Onoflvorrei, che m'oſſeruaffiuo il pol

s ſo ſe tengo febbre.

.JIL-Non occorre , non occorre : V.S.

stia allegramente,che non ſarà nien

*s te. Adeſſo vado di fretta,poi ci riue

dretno. _ .

030120 Dio , ,ohimè , io non mi reggo

- in piedi ?- Che stordimento 'è questo?

'Che grauezza di testa? che stupore?

ah, ahi 5 poteſſi almeno dormire .

Si colta in un lato dell-carena v

SCENA VI,

Miſericordia, Peniſenz'a , Onofrio

dormendo .

Mi]. Enitenza beata, 6t amica, non

4 sò ſe mia ſorella,ò figlia deb

ba nominartLDell’Eterna Maestà i'

inuariabil decreto vi è più che noto,

cioè , che con esterminabile castigo

di Peste,ſi flagelli Napoli la bella.”

Napoli la grande , Napoli la nuoua

Città.

PemSono troppo eccedenti , 6t eſorbi

tanti le ſue eolpe,e troppo traſcura~

ta nell’emendarſene; e tal hora dan

no i flagelli intelletto , e ſapienza .

MiflE vero;ma le viſcere mie non ſop

portano esterminii di morte .

Ten Come dunque imbracci la ſpada..?

forſeil castigo ſarà pietoſo?

Mífl-Al rimedio ſorella . Ruota già re

ñ. pentina la morte., ecol ferro ineſo

rabile , miete a tondo le biade . Tu

Penitenza amata vanne à peccatori,

acciò ſi confeffino , e mettino in ſal

uo l'anima.

?emMolto volentieri , _eſeguirà i tuoi

comandi , e farò in modo,che i pec

`catori, ſotto la sferza del mio regno

penitente,plachino l'ira diuina .

MiflProcura Penitenza mia cara, che ſl

,leuino le male pratiche s ſi ſpian

tino gli odii , ſi restituiſca la fam-..ü

s’armino coi Santi Sacramenti , e ſi

conformino con la volontà di quel

grand’lddio,c_lie anche nel castigare

è miſericordioſo .

'Pen-Invitar poſſo, ma non forzare,

MiflChi hà tempo , non aſpetti più

tempo .

_ Pen.Con tua buona licenza vado àdar

principio, 6( ad apprestar i mezzi .

Mi/ZStarò attendendo il fine;E voi pec

catori venite à me; abbracciateui có

la mia ſpada: ricorrere alla Peniten

za; cautelateui con la Prudenza s ar

mateui di penitenza ,e di raſſegna

. tione al Diuino volere.Perche ſe dal

vostro peccato haue origineil tutto,

conñauanzo dell'anime vostre, ritro

ua



LA SPADA DELLA MISERICORDIA.RAP.XIIL 2,07

uarete nel castigo , quella Miſericor

dia, che peccando ſpregiaste.

.1?Parenzo dentro al Duomo d'1 nfcrno.

SCENA VIl.

.Aſmodeo , `/íflarotb , Leviatan , Onofrio

dormendo .

.,ſſm. Llegrezza , allcgrezza com

pagni? _

Jflfiioiſca, gioiſca l'Inferno .

Lemlo non sò la cauſa del vostro giu

bilo d'onde deriui?

uſſrmNon ‘ vedi , che frà pochi giorni,

tutta la Città di Napoli infetta , ri

marrà estinta, e vuota;

Jfl.Et il nostro Regno ripieno .P

Leu.Chi velo dice! '

.-{ſnnLe morti ſubitanee,ör improuiſe,

l'infermità strauaganti , i furioſi de—

lirii, i timori eccestìui.

Leu.Ma non vedete quante Proceſſioni,

quante lagrime , quante penitenzu

di Verginelle,e di bambiniltantiRe—

ligioſnche eſortano al bene 5 tanta..

raſſcgnatione in pigliarſi il male dal

le mani di Dio?

.AſmE non ſai tu quanti peccati ancor

regnano , e con ecceſſi di ſordidezze

in mezzo 'delle pene, accreſcono le ,

colpe. -

LemWesto sl,che mi da eontentezza.

Jſm’Allegrezza , compagni, allegrez

za.

Leu-.Jſm-.Jfl. Gioiſca , gioiſca l’lnfer

no . -

.Aſmsinsir compagni all’opra, all'im

preſa. Aguzziamo l'ingegno,prepa

riamo le reti , impediamo il bene.:

quanto ſi può.

Leu-Tengo uno per le mani , che ſarà

hoggi di quest’artigli la preda .

.AILEt lO un'altra ,che farò traboccar

nelle mie trame.

.Mſn/.Che uno? che una? Tutta Napoli,

tutta Napoli hà da finir hoggi miſe

tamente. '

.Aff-Ah che la Miſericordia ſe ci oppo

ne .

Leu-Non ve lo dlffl io? Ahi crudo fato,

empio destino. `

.xt/*m Crudele Miſericordia per noi,

ahi. Ma , ſe hoggi altro io non ſono

da quel che ſoglio,m'ingegnarò con

nuoui stratagemi , strauolgerc l'or

dine d'ogni coſa

.AſLSaprò ben io confondere l'humana

Prudenza con un mare d’intrighi .

Leu-Si quando la Miſericordia non ha

ueſſe preuisto , e rimediato al tutto

Ma, che potrà una Miſericordia diſ

pregiata da tutti , contro tutto un:

~Inferno abbracciato hoggi da ogn’

uno.

.AſmM’adoprarò col timore farli diffe

rire la penitenza,per ſuadendoli,chc

non è altrimente peste, ma una ſem

plice mortalità a farò con arte ,'C( aa

stutia, 6: artificii , che restino i cada

ueri rinchiuſi nelle caſe , e diſperſi

perle strade,acciòche cosl inſepolti,

infettino tutta la Città

.AfLEt io procurato d’intimorire i Re

ligioſi, 6: i Sacerdoti , acciòche non

amministrino i Sacramenti.

Leu-Pur troppon’è piena Napoli.Ahi

crudo fato? p

.Aſm- E che quaſi tutti ſaran morti à

quest'horaîLemVesta maledetta ſemenza dupli- i.

catamente riſorge al morirne una .

dſm-MUOI‘Ì hora,muori appreſſo,muo

ri hoggi, muori questa notte, muori

dimani, muori ſempre, che quel che

hà da riſorgere hà da venire . Hot

via cosi ſi faccia,& eſeguiſca.

.Ali-Ma con prestezza

.Jfm.
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'oſſia-.Aſhlee.Allegrezza,compagni,al~

legrezza. _

'JſmD che giubilo interno.

LeuuAſm-.Aſì. Gioiſca , gioiſca l’Infer

no.

.Appare-”za di Citta‘.

SCENA VllI.

Sardella , Porchione beecamo'rti ,

Onofrio.

Porch. 0na,ſona,ca piglíe quaglie:

Sparpateía quanto 'mmie ,tu

gride, io [lr-illo;

./lffè t’baggio mappate a lo maflrillo.

Sard.Ente preſuntionei

Vann’eſſere ſemute,e ”gratiate;

Tm-cbieflfellafle

Hanno da correre;

Denare ruſſe

s'banno da[pennere.

E pe leva' li muorte da le caſe,

ciento memmwiale, e mille *oaſi: .'

Porch.sentire lullafloria?

Volea petrenta ſcure

cbr-faceſſe lo fuojfmó* atterrafſe

No ”morto pcccerillc?

M'banno da ncbì laſacca,e lo 'UOÌ‘ZÎHO

Ma laffammofli guaíe, e catalaíe ,

Dimme Sar-della mio,pe Santa Loic

.Qrlrant'baie abbufcat’baie?

Sard-Sí-s’PP’boic e` gbiuta /Zarza la facë’da,

./ſ pena pozzofare la marenda .

Porcfr-'Puro pre-vita toiaì.

Sard.Ntra l'oro, e ntra l’argiento

'Poco cchiu de tre-ciento'.

POl‘Ch-E treciento :ò poco? 0 mala razza,

E tanta matarazza ,

Tanta -ueflite,e tanta iancaria :

Mille malanne sò,cl›e Dio n' dia.

Porch.) d Tira compagno,tira 5
Sardel.) z' Tira ca 'vince aſſe;

Bona ſciorre per te

.xt lo Banco de Scbiafibia .eſegira i

Tira, Compagno, tira.

0nof.Ohime,ohimè, oh, oh, oh . Dio,

oh . (na,

PorchJ/'ecco nomuarto, cbe parla,e cimi

Nce *uoleuafla‘ ionta flammatina.

Onoflsanóì‘a Maria Succurre miſi-ri: . Vn

poco d'acqua per l'a mor di Diozah,

ah, ah.

Bard-Lo Calaſcione,

Cbe n’baíe fatto 'Porcbionek

Patch-Se non ſgarra,

L’baggio appiſo a‘ lo carro.

Cierto -veiate lloro,

Ca 'vanno nzecoloro;

E c' ognie ”morto

Nuieſonando, e cr'itando và’no mpuorto.

Samon/iſſo, d ſia chiazze

Nc’è rbi o muorto ſulo ,

Sarria mò no cetrulo

Torna' pe ifjonxſioſafluzafla mazza;

Porch.Chiflo nonpò campare; `

Nfra‘ n'bora,e miezo quarto,

Eghiuro all’auto Monno;

Se non iodeco fluorto, (to.

Mprimma del a‘ la grotta,e` ”tutto muar

Via nl, sardella mio,commeſomarro,

Iettammolo :i lo carro.

Porch.) , Requía materna, uerna.
Sardel.) a ‘ Ijſo a‘ lagratra,e nuie a la :a

0n0fr.0himè,ahi,ahi,che fate?

Porch.) . Cbefaccíoifaccio l'a/uom.
Sardel.) a ' ' Nc'è quarrb’ordene nuovo?

Sa.‘Porcbione

P0-Sardella.

figlio mìo,te nne 'yaie ”cielo ”carrozza

Onoſ. Io voglio andare per terra à quat

tro piedi; Non ſon morto ancora, e

volete ſepellirmi?

Sarde. ) à 2 Non è meglio aſſale pe re,

PorclL) ' Ma‘ che 'ui-w” ”morto sì,

Che mre *vide quanto nn’c‘,

CÌJL’ re/ld ”morto accoſrì P

Porch ..xtfferrammo a lafmorcia ,

~ C lie

.Jiutame a ncbì la *pozza



LA SPADA DELLA M-ISERICORDlA.RAP.XllI. _año—g

Cbc pe nuie la 'valenza 'wa faccia?

OnofiChe fate , che fate? Volete rubare

mi questi pochi quadrini , che tengo

nella borza.Oh Dio,almcno appog

giatemi, 6t aiutatemi acaminare .

Porch.Frariello,con rhi H’haie i

Staigiurgime ”o lo fair?

Sì mpcflato,

Sì nfettato;

Da la capo a Io pede, ”fia li rine,

E mpeflare *uorrifl'e a ”ui porzine?

Sardi/i s’baie quatro rianfrune ,

Ca t’arrompflgno per@ ngienorrbiunc.

Porch .Io non re tocco marito, ,

Se mmefa ciſſeda la peflefranro .

Onofr. Eccoui un docato per adeſſo, che

poi laſciate far' à me .

Sarde. ) . Orsù da mi;

Potch.) a 7" La Cai-crd

E114 bella roſa;

Compagno aioſd.

Cammina sù,

Ne mme torri:

Se non ouò,cbe reſtanti-r:

sbiata dall’aurra burma .

Onofno Signore patienza, biſogna pa

gare, penare, e pregare.

S C E N A IX.

Gabrino, Filato. j

Gab. lgnor Fileno , non ſon tempi

di ciancie`questi 5 la nostra_

Citta di Napoli eſatta un teatro di

morte; Alla fuga v' eſorto; e m’ost'e

riſco da quelle parti, doue m’inuio,

à quel che poſſo ſeruirla come mio

Padrone. .

Fil-ll mio ſilentio , non ringratiando

‘V,S.mi fà confeſſare impotente alla

carica di tante gratie,che mi rage per

restargli maggiormente obbligato ,

voi-ria accettar’ i fauori di V. S. nel

venire ſeruendola , ſe però V.S. m'

aſpettaſſe due altri giorni.

6.112. In qualſiuoglia altra coſa ſarei

pronto; ma il contagio già attaccato

in Napoli alla gagliarda, mi ſpinge

alla fuga con la maggior celerità

poſſibile.

FiLV ſi trattenghi almeno tutta do

mani. ç

GabJn questo particolare V.S. mi per

doni . Ma a che fine V-S. vuol trat

tenerſi? '

Fil-Perche , ſe parto adeſſo , laſcio la..

Signora Fiordali ſa mia con la peste,

e chi sà, che riuſcita farà il male?

GalflNon ſon tempidi Fiordaliſa questi

` Signor Fileno mio; VñS- non è nè

Medico, nè confeſſore

Fil-Oh Dio , che battaglia interna eſ

perimento.

Gab-Se V. S. viene, può ſaluar la vita,e

,l'anima 5 là doue restando, corre pe

ricolo di perdere il tutto. ‘

FiLE che? ſon turcoë'ò non haurò tem'

po di confeſſarmi!

Gab.O\uesti tempi sl calamitoſi , non.

debbono chiamarſi tempi , mamo

menti di tempo 5 poiche ſi reggono

le genti morir parlando, e caminan
do; e poi, chi v'afficura d’haueſir i Sa

cramenti? Se tanti Religioſi,e Reueo‘

rendi Parochi ſono m0rti,e tuttavia

ne muoiono? ` .

FiLOrs‘u uoglio venire. › ‘ .

Gab-Oh ſia lodato il Cièlo . Andiamo*

sb, che le caualcature stan pronte.

FiLNon voglio caualcature io: chi sà

ſe le ſelle fuſi‘ero infette .’ Voglio

procurare per una lettiga;

Gab-E la lettiga ſarà ſicura,e netta? Ma

a che ſerue? _

FiLSerue per portar Fiordaliia mia_

inſerma con noi per guarirla .

CabJ-Iauete paura delle ſelle infetto; .

Dd Noi
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x

_ste ,e volete condurre. la peste con

noi F gli ſon ſeruo . Noi nonñpoſſia -

m0 eſſere'd’accordo. `

FiLVada Voſſignoría feliciſſima, per

che io voglio; veder l'eſito del tut

to . `

Gab.Alla buon’hora, come vi piace.

FiLOh Dio,che horrore: pagarei una

bella coſa , emi ritrouaſſi rilegato

nel Per‘u, ò nel Giappone .

S C E N A X.

.dſl-aldo , Fileno.

JflaLPOteſii ritr'ouare il Signor Fi*

leno mio parente? oli ecco

lo appunto. Signor Fileno mio, che

ſi fà? V.S. perde qui il tempo , 6c in

- - caſa vostra vi è ſomma confuſione.

‘ FiLDi che?

.Aſl-;1.11 Medico,cbe staua di ſopra del

la vostra cafiuè morto eſſo, il figlio,

la moglie , e’l ſeruitore; il Signor

qAlmachio vostro figlio ſi è posto-a

deſſo à letto con febbre , vomitì , e

ſpezzamenti di reni; li ſeruitori stà

no tutti due con li buboni; nè vi è

chi gli faccia un piacere di niente .

”1.0grandiſſimo Diauolo, quest'altro

ci mancaua per compiméto de' tuoi

' fauori. Sapete niente come stà la Si

gnora Fiordaliſa mia?

'JflaLO Dio, Signor Fileno mio , per,

donatemi ;Dio ci casti aeon la pe

ste, V.S.tiene tutta la ca a appestata,

- e pur il ceruello vi và àquella caro

' na E ›

FiLVolete la burla voi.Seruidore.

,ztflaLV-Smada presto à caſa. Oh carne

maldetta , quanti ne mandi all' In

ferno ..

Noi fuggiamo da Napolidalla pe- i

S C E N A XI.

.xtrgellio , 'Porcbioue .

Emerario , arrogante ubbi

diſcië poco mancarà, e biſo

gnarà darui l’illustriſſimo è

Torcb.Abbeſogna , che nce portate rc

ſpetto ò volite, ò nò.

.lrg.Mi vien voglia trapaſſarti questo

ferro nel petto; camina, e ſottcrra..

quei due figliuoli , che t’hò dimo

strato?

Porcb.’ Senzangorfire, _

' Senza dormire.

Non pozzo [atterrare.

Voglio magneti-e,

' E repoſare:

Voglio ſonare, _

Cantare,

E ballare:

E pò deſpuofle,

La carne *va‘ ca ll'ouojfe:

Se lo core mme lo dice,

Fa‘ padeiare la radice ;

Farruggia gratiaſepellire mp4”

./{ddove,comme,e quäno a‘ me piatt

Ma mprimma,e dutemonia,‘ ’

Seruatir, fernando `

Imir, &fatto;

Faeímmo lo patto.

.xtrg.Mirate quanta patienza P e che)

V.S.Illustriffima comanda, e deſide

rLv Z

Porehó‘enza fareue morto, .

Nèa‘ lo 'viuo, nè a‘ lo muorto;

Comme buone -uecine ,

Nonſe pòfcì da quindeci zercbine

.Arg-Recon quindeci pugni, forſan te.

Porcbſſeflemmaniu vofla.

Che mpertenentia è cbefla?

Fatta a‘ lo Si magmfeco 'Porcbione P

'ſ’haggio def-ì morire a‘ lo Spetale ,

Mpìſoflgalerffiintr’d no cremmenale

.\ſfl.Mi

Arg',
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SCENA x111..Arg-Mi diſpiace', che ſenz’ applicarci

mi ſono attaccato con iui ſenza pen

ſar' ai contagio? Oh Dio? Chemi

gioua infelice eſſer rimasto in vira...,

ſe la maggior parte delle viſcere.,

mic , ſotto falce di morte , estinto.,

marciſce? Che m’importano ie grä

dezze , che mi giouano ie ricchezze

ſenzafigli? uh , uh ,uh . Figli miei

cari pegni,eh,eh,eh,figii miei belli,

uh,uh,uh. Ma doue è i’amorc,che vi

porto, mentre con voi non ne rimi

go estinto ;aſſorbiſcími terra , com

` patitemi ſlffl ; riſpondete alli miei

hmenmghu, ghu, ghu; O, oh ſento

qui un gran doiore,oh,oh Dio.Con- ‘

feíſione,confeſfione,oh,oh,oh. .

.lo-galdo muore , e refla diflefo in un lam

della Suna . ‘

S C E N A XII. ì

fardella beccamorto , che flraſcma iL

.cadauere di Perzechielio .

C'è nrappato Pcrzechiello ,

.J la rata de lo carro;

Buono compagnmammico pofocriello .'

Nc'è ncappato 'Pcrzec/fiello.

Sta notte è flat' aggrijfo:

Tanta compagne micie gbiute a l'atito.

E io poco nce 'và, ma nzcecoloro

Co Paparanhio, Fcnſo,e Cimmeríello.

Nc'è mappa” 'Ptrznbrcllo .

Mò nnante ſe moueuaflfrercecauaz

E redeua,e par/:ma:

Equanto, nnixofatto,

Ha' chiuſe Il’ruuoccbie :Ezafa‘ lo .tratta.

L' ”morto ”cam-2,:: nn'ofſa;

Muorto ntutto, eſe tutto;

Cbius’lm‘ Il’waocc ”'e, e lo condutto

Sardella meſcbiníello 5 ,

Nc’e‘ nmppata Terzccbicilo .

Sai-della laſcia il- cadauero in un lato

della Scena, c ſe n’entra .

ñ

Franc.

Fran-"atrio deputata della ſalute con due

ſoldati,Becramortí da dentro .

Ettate per tutte le caſe ace

to; ſeri-aſc , 'e barriate i”

porte degl’inferri? intendete?

Becc- Llustriſſemo Signor ſine.

[rannSemb-:a Napoli un deſerto,mol~

ñti appartati in diverſi luoghi , molti

rinchiuſi nelle proprie caſe à ſene

flre inchiodategnoitiffimi morti,in

finiti agonizzanti 5 in modo che nè

pur per reſpirare vi e' luogo . Io per

me'vi hò perduto 1a carta di flauiga

reznon sò d’onde guardarmi , 6t in.

che modo pih rcgoiarmi. Eccedono

ſenza numero i morti, agli viui; 1L,

caſe , coni corpi rinchiuſi invermi—

níti, le strade da i'cadaveri attraver- -

ſare; I iazarettí hormai incapaci di

morib0ndí,e di morrr’.0h DioPe che

miſerie! Non ſi può panizare alli

furni,perche hoggi dai il grano,e la

farina , domani ritrovi ( ch’il crede

' ria) gli forna`ri,ò moribondi,o mor

tizie ſedie, 6: i ſegettarímon bastano

à tragitrañgi’infetti . Vedi caminar

le genti , ö: alando mancare; Chi

stordiſce, gittaro ad un cantone; chi

muore parlando. Corre perle piaz

ze,e perle caſeíl Sa’ntiffimo Sacra

mento ſolo; Si vcggmo le genti c6

feflàre publicamente,ſembra i] 'ior
no dei Giudirim Oh Dio , mi Ìgnto

oſcurare iicuore.

./1ppm-enza d'un Carro , che *viene tirato

da Bo-w'zcon li Beccamortiſopra con

la_ cetola , e ”laſciarle , ſuonando,

e cantando alla can-eſe.

* Ma,ſento il carro che viene.Voglio

affistervi per dar’animo alli Becca

morti , e per far purificare questo

Quartiere- . D d z SCE

f
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SCENA XlV.

Porchione, Sardella ſopr’ il Carro,

t e detti.

-O‘

Porch. ` 0 carro corre ilo-ve fla‘
Sard. a 2" l'argiamma ' ~

La Peste-,è paflo :le li scbiaitamaortc .

.xt cbi nce rene mente c’vnocchiefluorte

Non ſentimmo a‘ chell’bora , che nce

Talam’ba‘? ( cbiamma.

F) anc. E dl che non èvero Y ben venuti

f giovani miei, allegramente. calano

li beccamorti dal Carro.

TorclmSegnore ne sò muort' hoie 1 à li

quartiere de vaſcio , cchiu de ſeſſan- _

ta,e quatto vote dudece. -

Sard. Tremilia ne sò muorte da stam

` marina nn’iccà.

lj‘ran. Non occorre andarlo publican

, do per non intimorire la plebe .

Torcb.Patrone mio,tenimm’ordene de

portarene lo cunto .A sti quartieri

de ccà ncoppamfi a mò, n’hauimmo

portate ciento quaranta ,e tridecu

carra. _ -

`z‘ard.Sopra ognie carro , nce sò ghiute

doue trenta , e doue ventecinco

muorte. .A

Francb-Hor bene; prendete adeſſo que

sti duecadaueri da qui.

'Poi-ch. O`u—anto commanna VOſſJt‘léL)

llustriſſemo. `

Porch. . Sai-della

Sard- Tore/;ione

Nalamzo le 'uenga,e comme peſa.

.Quannoſpireto non ÌM'UE,

'Îì La carne-,quanto c' grave..

Francb-Oh bene,valenti5 all'p’altro sì!?

Porc. , Sardella. l . ,
Sard. a z'Porcbionestugbe mwſo’

~ ,Comp-ì, non iammo a‘ pila,è troppo piſa.

Senza l’arma,clje 'vale

Lo cuorpo é-u’ancmalc .

l’ baie nre/'a i -

FranJ—Iorsh giovani miei allegramen

te: ferrate , e barriate le porte dcgl'

infetti , e mercatele con una Croce;

intendete? -

sard.‘P0rcb. Illustriſſeme Segnor ſine.

saglionoſopra il Carro , epigliando lo

Calaſcione cantano come appreſſo.

Frau-Andiamo noi . parte con ſoldati.

Porch. . La 'vena è oana,rë’za lo trincare;

Sard- La cera è cara, dove sò quibu'ſſe;

Se non r’enchie la panza pe li maſſe,

E' fiacca lafatica,e loflentare.

` Scortcru‘.

apparenza d'una ſala coperta ne' muri

. di lutto .

SCENA XV.

Choro di Damigelle , Penitenza,

Partenope vestita da duolo.

Ch0.P Iangi, bella Sirena, (e pm:

Cbe piangendo ſcancelli,e colpo

'Pennenza potente ,

Con tuoi pianti-(buoi,

'Pl’achi Dioſani il corpo,e 'I cuor ti lam'

'PemPiangi vaga Sirena , gemebonda.

tortorella ſoſpira , grida Partenope

infelice,cinta col velo di morte, ap

pena reſpiri, luttuoſa marciſci .

Parr- Hcbbi dalle ceneri di Partenope

lacuna ,hora nelle mortali ceneri,

ſcorgo apprestarmiſi la tomba-5 E ſe

per fenice del Mondo , mi vanta!,

hora uccello di mal’ augurio, ſaro

stimata. '

'Pen-La tua Lira ſonora, quaſi trofeo dl

morte, ſu’l ;arro trionfante dc'ca

daueri ſoſpeſa,è convertita in lutto›

6: in lamenti . _

TanJnfelice per tante 'mie ſceleragi

ni,altra fama non rimbomberà per

tutto di me , che l'eſſere rimasta m

ccnere,e cilitio , ſcdente in horro

re
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re di morte, deſolata, 6c afflitta.

TemPiìa nobil fama haver non potrai,

quanto far ccheggiare i tuoi peni—

tenti ſoſpiri,con fruttuoſa penitéza.

Part.Ciel’adirato , ſei convertito im:

crudele; ma giustamente abbatti i

mieifigii , che ho allevato trà l'e

normità delle colpe . Miei verdeg

gianti colli , ammantatevi di lugu

bre‘grammaglia ; Voi odoroſi giar

dini, riépitevi di puzzore di morte.

Ten-La tua fama, oſcurata col velo di

morte, ſol potra riſchiararſi con.,

aſpra penitcnza , e con emenda di

costumi.

Pamsl sl vò pianger ſempre,e ſempre

gridare miſericordia à Dio ,il qua

le non per 'altro castiga, che per far

rauuedere i gecc‘atorbe sätificar più

igiusti . Vanne tu Penitenza và , e

prima,che tutti in cenere di morte

ſi convertanoi mici habitatori,di ce—

nere di pentimento,fà che s’amman

tino- '

Tani:. Vado con giubilo ad apportati~

lagrimeàchi ſeco m’ accompagna

rà; e procurarò, con la pioggia del

pianto, che diſcenderà da gli oc

chi ,econ i ſoſpiri infocati , cho

aſcenderanno dal cuore , che impe

trino quel perdono col pentimen

to,che non meritano con le colpe.

.Part. E voi ſaſſi mieiſpiritofi ,i che;
echeggiastiuo alle vmie miſerie, pià

gete meco , inuitatemi al: pianto ,

imitatemi nel pentimento.

Cho.'Piangi bella Sirena , ~

che piangendo [cancelli, e colpa,e pena

'Penitenza potente.

Con tuoi pianti ſoa-ui ,

'Placbi Diozſani il corpo,e’l monti law'.

SCENA XVI.

.Afmodeo da Tempofelice , 'viene dalla

'voragine , e buca d’lnferno ,

Partenope , Cboro ,

All' innaccefl’ibili naſcondi

glidell’oſcura , c penoſa;

Eternità, eſco alla luce, io ſpirito

rubelle al Cielo, ſotto mentite ſpo

glie del Tempo felice, per apportar

conſuolo à Partenope , con tutto ,

co di cibo avvelenato, mi paſco.

Chi mi conoſce chi? ſon’ ignoto an

che a me steſſo-Or all'arringo,tn’ac

cingo, 6: appresto: è tempo, che la

mia eternità , temperi col tempo di

lei, per portarla, e precipitarla dal

ſuo tempo felice alla mia calamito

ſa Eternita.

?art.Dove ne corri con le tue limpid’

onde , delitioſo Sebeto , concedimi

per pietà l'acque tue cristalline, ac

ciòche ſpccchiandom’ in eli-c , e.:

.xlſm.

conoſcendo le mie ſozzure , poſl'

ſa lavar quelle macchie, che mi ren—

dono cosl stomachevole al Cielo.,

”ſm-A noi-In questo tempo, Parteno

pe , che fai ?che dici? che penſi? cosl

presto obliasti il tuo generoſo na

tale?

"Pm. Nacqu’ in cenere, giust’è, che in

cenere io muora. ~

Jſm . Dunque generoſa Fenice rinaſce

sti à vita gioconda, 6: immortale.

Tai-LAI… tempi,altre cure; Non ve’di

Tempo mio prctioſo di che pestife

ra,e moi tal cenere io ſia coperta.

.Aſm- Adeſſo più che mai devi gioire,

penſando,che ſi rinovellano i tuoi

natali.

?art-Ma nella tomba di morte.

.dſmsovvengatbche ſei Sirena?

Tai-”Dunque fallace.

.Aſm.



214 DELL' ECHO ARMQNIUS‘AMÒPARTJB

.Aſm. E queste, nel tempo ſereno , stri

dono; antevedendo le boraſche fu

ture,e ſuſſequenti 5 Ma nel tempo ,

ch'il mare ondeggia frà tempeste:

d’orgoglio, 6t ondeggianti 5 canta

no dolcemente; nuntie di vicina_

calma, e deſiderata ſerenità 5 si che:

fra procelle sl tépestoſe,devi gioire.

Part. Cosl và nelle vicende del Mon

do; ma non corre cosl dal Tempo;

all'Eternità; però chi può ſapere,ſe

p dopo un breve , e temporaneo riſo,

habbia 'i ſuccedere un' Eternità di

pianto , e restar per ſempre eſcluſa

dal mio Giesìi.

alſrmAhi nome horribíle,che mi ſacr

vi, 6t azzoppi . Non hai veduto co

me ſon labile, e ſdruccioloſo. che

facilmente traboceo,e tralaſcio, ehi

non mi stringe P hor che mi poſſedi,

godi.

Tart.Veramente il vivere in tanta pe

nitenza,è coſa troppo noioſa. `

.dfrmsarà questo castigo più crudele:

del Diluvio? e pur è finito. Sarà più

ſpaventevole del piover fuocoie pur

è pastàto .Sara più ſiero delle Pesti

d’Abramo , di David , di Faraone, e

\ di tante , e tante ,che infestarono il

Mondoëè pur non ſi ricordano: quá

te guerre 5 quante stragi 5 quant' in

cendiizquanti esterminii hai paſſato,

e visto à tuoi tempi?leggi,leggi nel

li miei fogli,conſiderali beneçe’l tu t

to conoſcerai eſſer finito 5 6: il pre

ſente ancor finirà.

TJH. Tu diſcorri da Salomone: Orsii

t'aſcoltarò , ſe arriderai propitio a

gli miei deliri. 5

Ajmlìccomi pronto a tuo prò.O stra

vaganza di trionfare, ò strana forza

de’ cavernoſi Abbistìl Dio può ſer

virſi ancora ,e di vantaggio, tra gli

agi, ele delitie , che ſimili tue riſo

. **."- ‘. . .

lutiont più presto ſono partiti di

diſperati, che castighi di prudente)

virtù.

Tai-LNon puoi dir meglio. E che hab

biamo ſempre à piangerePNon v'hà

da eſſer ricreatione per-noi! Già per

favore privilegiato del Cielo , par

che ſia ceſſata la violenza del mor

bo, e che nella coda rimasta del ma

le, il tutto rieſce in bene . Or via..- ,

non piìi penitenza5levatemi questo

‘ ciliti’o,e rivestitenaicol manto della

mia antica grandezza; e ritorni nel

le mie mani la lira gioconda , e nel

mio capo la corona di maestà. Vieni

i meco Tempo felice, arridi alle mie

gioie, e dalle tue piu cupe viſcere,

riverſa contenti. - parte.

,Aſm.Camina,che io hor ti giungo. Mi

ſia per campidoglioi’lnferno tutto;

e tutte le fiamme , mi fregino lo

tempie,mentre ſotto finta tempra.;

del Tempo, hò distemprato il cuo

re di Partenope; e dal tempo felice,

farà paſſaggio meco nella rnia infei

lice, 6: inſopportabile Eternità in

terminabile . Giubili meco l'Infcr—

no 5 {Se all' arriuo mio ſi ſpalanchi

l’Abbist‘o; Cotonatemi, applaudite

mi,ricevetemí

'Profonda nella voragr’ginc.

.flipper-enza di Gloria con Trono mac/i012).

s c E N A XVII..

Choro d’Angeli, Giustit’ra, Miſericor

dia , Christo Signor Nostro,

' Maria Vergine.

C o ` ` . . .d'lÀ rod 2.0 4' Term _rar-dim,

ng. Del Ciel Empzreo,

Incbínate‘uí,

[ricamare-vi;

Dateägloriu all* .1Itiflimo:

E con
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E con cantico amabile,

River-ile, un Signor cori ammirabile.

Giuſi-Ecco come dopo molti ſudori, c

sforzi, non ſiete giunto , ò Monar

ca ſourano al vostro fine bramato;

mentre la malvagità di Napoli è

pervenuta à tal ſegno, che nè il fuo

co della Peste hà conſumato la ru

gine delpeccato , nè l'aſpetto de'

morti,hà sbaſſato la ſua turgida.;

mente.

Christ.” tutto è più,cbe *ver-o;

Mia Giuflitiu iii-corrotta , e onnipotente

L’bà da ridurre al niente.

Dio sdegnato, e/îpecm?

Napoli ò quanto cieca!

E pur con proprii occhi , bd rimirato,

Dell’eflremo Giuditimimmagin 'vi-ua?

s' una/lilla Muggiò, la Terra infetta,

De’fallifiroùdell’im mia, vendetta!

Mill Non è stata totalmente vacua di

frutto la ſemenza del vostro timore;

perche quantunque non habbia ger

mogliato ,e fruttificato in tutti quei

cuori,ne’quali fu ſizminataz c6 tutto

ciò. in molti hà prodotto frutti di

vero pentimcnto 3 in altri fiori di

buoni deſiderii di pentirſi”: in tutti

fronde almeno di timore , e di rico

noſcimento della Vostra Maestà .

Giufl. Non niego io già quel picciolo .

ſrutto,che dal vostro timore ſi è mie

tuto ne icuori humani; Ma doue ſo—

no le mutationi 2 Napoli’è ritornata

al centro delle ſue colpe ; e qual fiu

me ritcnuto,hàinventato nuovi mo

di d’offendervi, e diſpregiarvi.

ChristJ/n ſol Giona, in un giorno

ñ Nini-oe converti,barbara ingrato, '

.A 'Penitenza amata.

E Napoli l’indegna?

Con tanti tuoni~,e trombe ,M

Di morti ancor loquaci `

Di predicbe 'yen-ici,

u

Ciare in colpe eſ‘ecrande P

Del brando /è-uero,

Caflígo rimirò

Hom‘do,e fiero;

Nè r’emendò?

.Anzi affinato,

'Ferrando/ici?

Sia eſlerminata,

Senza pietà. i

Giufl.Tanto ricercano i ſuoi demeriti.~

Anzi hauendo raddoppiati i furti, e

gli adulterii , debono raddoppiarſi i -

i castighi.

Chri-Con tanto torto,

E la. ſopporto. ñ .

Mi/ZViua dunque la vostra Miſericor

dia pietoſa. .

GiufLSi finiſca una volta, Signore , per

ſempre . Hauete da eſſere cosl poco

temuto , e burlato da questa gente.,`

maluagia P Che nè per carezze de.

benefici; nè per ſeuerità di minaccia

vuol indurſi all' oſſeruanza delle)

diuine leggi , e de' tuoi giusti pre

cetti P ‘

Mijîsignore Z i peccatori conuertiti ha

fatto la parte loro per impetrar per

dono; ma la parte degl' ostinati,l'há

fatta tanti giusti,e tanti Religioſhe.:

Secolari ,che con tanto zelo,e charl

tà v’hanno ſeruito,& hanno ſpeſa la

vita per amor vostro.

Chriſl’erdonando il peccato,

Ogn’tm di lor da me ſù premi-:ton

Giuji.Troncate du nque ogni ritcgno , e

ſi dia oinai fine alla-miſericordia.

abuſata P ñ.

MifîA te ſola , ò glorioſa Regina del

Cielo , e pietoſa Madre de' peccato

ri , ſi riſerba questa difficil' impreſa.

Deh ſia ſentire l'armonia delle tuo

dolciſſime parole, forſi il dolce can

‘ to della tua voce melliflua , renderà

manſueto questo Leone ſdegnatme.:
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farà. ſerena la faccia dell’adirato A

gnello?

Chri.Non è per dar udienza

.xt prieghi di nefl’umla mia clemenza .

Sùfiflagclli,

Citta‘ proterua;

Sia reſa ſerua,

D'eſèmpio degno:

Chi ſ regià la pietà,proui lo [il egno;

Giuſl.Mi ian restituite l’armi,e la ſpada

ritorn’ in mano della Giustitia .

Clu'ì-Se fin hora flagello,

La divina mia Pietà;

Non e' tempo hora più nò,

Sopportar iant'empieta‘?

sù 'via cambiate l’armi, .

.Eſeſon durii cuorſpezzmfi i marmi.

MiflEccola: pianga ogni Mortale.

Giuſi-Tema ogni Viuente .

Mar.Frena il tuo ſdegno,ò Figli0,e Dio del

Che ſeuera vendetta, (cuore,

Dal Figliuol di Maria in *uan r'aſpetta.

Dal tuo .vigne *ver-miglio inCroceſparſo ;

Dal latte Verginal, ch'in me ſucchiafli,

LaGiuflitía inTicta‘ffier l'hnom t‘ägiafli.

Dunque Pieta‘ *vi muoua,

E 'v’addolciſca il cuore.

ChrJmrdre diletta, apparecchiato io ſono

Jſc'vero rigor, non a‘ perdono.

.A 'vendicar un’empietzì .ti grande

Chi potra` ritardare,

,Di mia retta Giuflitia le querela?

Che tal har è pietad’ eſſer crudele.

./[l Ciel odioſa,

Roſa è noioſa,

Quella Citta‘;

Sil, (lle P

Benefici non pre-{za , amornon cura ,

'Piena d’iniquitzì, dorme ſicura

Le mie Chieſe non flima;

Minaccia non par/entri; t

:Paradiſo difpregia; (gia.

Sol' un punto d’honor ſiflima , e pre

Ter intereſſe 'vile r'anailiſce;

'Per diletto delſenſo ella gioíſce;

E calpefla il mio ſangue pretioſo 5

E noi ſbpportaremo?

Venga,ò Giuflitia, il tuo cafligo ejlremo.

MarJfivſpzri doglioſi di Maria;

Lalua acerba agonia;

Con diletto,e’y* amore,

sian medicina, a‘ Napoli,che more .

Chr.La mia acerba agom'a,il_ .rdgueſpai-ſa;

Lo ſquarcio delle piaghe;ilfi.ìco aperto;

Sudor,flagelli,ſpine,e cbiodi,e lancia

Con tantifalli ſuoi ,pofli in bilancia:
Rendono leſuee‘ſſolpe,infami,e ladre ,

Ch’efîmdirti non poſſo, amata Madre.

Mar.Ch’a/`petti ò Figlio amato,

Ch’io per placare i giufli tuoífurorí ,

Se Figlio t’ahbracciai,qual Dio t’adorii

Eccomi humiliara al tuo coſpetto.

ChLErgiti cara Madre:

Gran violenzafd,

.Amor , ci* Immilm‘.

Mankimiraqueflo petto,

E /Z‘col latte la pieta` ti diede'

'Pieta all’aſſlitta Napoli concedi .

Citra/t lla mia Onnipotenza,

Amore, e’r bumilta‘ fan violenza. '

Nnlla negar poſr’io,

.A tuoiprieghi amoroſi,

Se nelle mani tue tutto ripoſi.

Om) contento ioſono,

- Che l’honoi-,cheſaria a' me donato ,

Se haueffi la Giuflitia eſercitato 5

./Ittribuitoſia, *

./ílla miſericordia di Maria.

Ma,5e Napoli in poi non mutaſorte ;

Periſca di .più horrenda,e cruda morte.

Ch.d’A.) .AlDecretaſacrojîmta ,

Christo)d 4--7‘remi ilmar,terra,c‘1* abbifl'o

Maria.) No» ſifidi ilMondo intanto,

C’ha‘ perſe Dio Crocifiſſo .

'Perch’egli apra, egiuſio, e pio,

Nel premiannel cafligar da Dio .

IL F I N E.

”ella



Nella Dmrnim‘ di ”5510575 _.,

DISCORSO TRENTESÌMOSE'STO.

HOggi ,che s’inalbera il glorioſo

trofeo del Paradiſo; hoggi, che

~ ſi diſpiega la ſanguinoſa bandiera...

~ ~t del Re del Cielo; hoggi che la Santa

Chieſa con pompa funesta eſpone a'

` Fedeli per ad'orarſi il ſacroſanto Le

gno della Croce, da cui pende in

ſicme con Christo ucciſo la nostra..

vita z in cui s’appoggia inſieme col

Salvatore diſpregiato la nostra glo—

ria , e doue stà conſitto inſieme col

nostro Redentore il peccato del

Mondo . Hoggi dico ( Aſcoltatori)

v’invito ad un convito di lagrimc, e

d‘amarezza . E ſe questa Domenica

Prende il cognome dalla Pastìonc.”

. voi dalla Paſſione prendetele lagri

- mc a e facciamoinſieme due curioſe

.-. domande, una alla Madre, che verſa

lagrime a piè della ,Croce ,l'altra al

Figlio,_che ſpargeil ſangue pretioſo

,; ſopra ll duro legnoye cominciamo

.Direct per vostra pietade,ò VerginU,

:bella sl, ma crudelmente ferita: qual

dolore ſentite nell'intimo del cuo

re_ in_mirare il vostro dolciſſimo Fi

glio in tanti dolori ,in tante igno

minie, &in tanti tormenti P Non l’ ’

_ l’hauete voi cosl generato qual hora

.13 lo rimirate ; Voi con dolcezza lo

partoriste in vita , ma hora con ſom

mo cordoglio lo ripartorite in mor

tezCon lieti canti d’Angeliche ſchie

're lo stringeste,e lo baciaste, ma con

ingiurie, e bcste’mie de' Giudei lo ri

guardare confitto,ſenz’a poterlo toc

care - Con lagrime di tenerezza lo

componeste ſopra pouero fieno, ma

confiu mi d’amariſlimo_ pianto hog

gi lo ſcorgete coronato di ſpineJTrà

due animali giacendo vedeste da...

quell’isteſſi eſſere adorato il vostro

Bambino, ma hoggi frà due ladri pé

dendo , ſentite che uno di loro lo

ſcherniſee, l’ingiuria, e lo maledice.

è dunque egli steſſo il vostro Figlio,

il frutto delle vostre viſcere , il teſo

ro de' vostri deliri, la sfera de' vostri

z diletti? O verginali occhi pudici, e:

_- come potete fiſſar lo ſguardo in quei

la stampa crudele? O cuore immaco— ,

lato , e come non ti ſpezzi ?forſe tu

ſei quello ,che distemprato dal do

lore ti di-ſſolui in acqug, e ſcorri da.

gli occhi,e per le guäce di questa pu

ra, Se afflitta tortorella? Ecco , che.»

hor hora perderai la dolce preſenza

del tuo Diletto; Non udirai pi‘u la.,

melodia delle ſueparole; Non più

vedrai quella faccia beata, che ti ral

legraua; che partito dunque prende

rai? Il mio partito(riſponde l'aſſlitta

Vergine) altro non ſarà,che cibarmi

di pane di dolore, e ſatiarmi di be—

vanda di lagrime in questa tavola..

funesta della Paſſione. ll Rè Aſſuero

e la Regina Vasti apprestarono il

ſuperbo convito nel giardino delle)

delitie, io , ö: il mio Figlio apparec

chiamo in questo colle ripieno di ca

daueri il pranſo lautiſſimo dell'ama

rezze , e della compaſſione . Già vi

prediſſe il Profeta Iſaia : Facíet Domi- t

nur in monte boe conuiuium wndemizr;

ecco venuto il giorno , nel quale riñ.

ſchiara la profetia ;Vedi come in.;

questo monte Calvario t' offeriſce il

conui to della vendemia , mentre io,

E e ' 6a
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ö( il mio Figlio ſiamo premuti dal ~ quella Rede‘tione,che potete ſare c6

torchio della Croceduriſſima , quaſi un ſoſpíro,non voleízehe s’adempia

uva matura ; 6c egli dalle Piaghe be- c6 lo ſpargimento di ſangue täto in

nedette verſa il vino del ſangue prc- nocente, e con l'ucciſione , e con la

tioſo , ö: io da gli occhi ſpargo quaſi morte, e con la strage d'un Agnello

dalle vinaccie l’acquarello del pian— tanto pietoſo, 6c immaculato . Ve

to . E ſe per pietà bramateò motta- sto ſconcerto, e mostruoſo auueni—

li(conchiude Maria) dar qualche ri— : ì mento(ſento che Christo mi‘riſpon

storo alle mie pene , altro da voi nó 2 de) non ſolo' è un parto hotribilu

bramo,ſe non 'che dolore ,e compaſ- del tuo peccato, mnè ancora un'am

ſione del mio Crocifiſſo Figlio per mirabile portento dellaSovranaMi

voi >. Aiutare il mio pianto , e lagri- ſericordia . Ilruo peccato,ò~ huomo,

mate,perch’e voi con le vostre colpe fàche un Dtoimmort’aleſi ſogetti al

hauete ucciſo il mio 'caro primoge- la morte ; mala mia miſericordia fà,

nito,nè poſſo ſentir conforto nelvo- c‘he questa morte ſia ordinata à farti

stro riſo ,il quale è cagi’one infame, viuere d'una vita beata", é-ſempiter

di ſcempio così horribile ,e porten- ' na-La tua *colpa è cagion'c ,che l'Im

foſo . Vdita la riſposta della Madre paſſibile verſi con duritormentí il

conuien , ch'al Figlio ci riuoltiamo. langue s ma la mia pietà ti fa un ba
Ma d'onde cominciato Signore ì, di i gno di questo steſſo ſangue per lavar

tante coſe, che vorrei ſapere? Se voi ‘ ?ti il cuote.La tua ſceleraginc condu

ſostenete con tre dita la gran palla ~t1 ee l’Autor dellañgloria eum viſita,

del Mondo, come da tre chiodi ſete 8t à tanta confuſioncama la mia-cha

ſostenutoëſevoi riuestite i cäpi di fio: ‘ ` rità conq‘uesta ti‘compra gli honori

ri, e d’herbe,come state nudol’Se co- immortali del Paradiſo. E ſe con.:

ronat’e il Sole Rè della luce c6 raggi una sbarra del legno vietatodella.;

d’oro,come voi fitte di ſpine acutiffi~~ . ſcienza. del beneredel malem ~ſîrrfl

me coronato P Che stupore è questo! a: *sti le .porte del Ci , diſpregtandio

i Serafini intorno all’eccelſo trono il mio precetto; eco che la miauBó- .

in Cielo vi corteggiano,e nella Gro- -tà , con un'altro legno di Croci-:tti

ce vi ſanno pópa due ÈeleratiPSPar- ſpalanca l’uſcio dclParadiſo , accio

gono nell' Empireo ſplendori im- ſenza conteſa,non ti -ſia negata quel

mortalile vostre guáce beate,e qui le la stanza d'onde t'eſcluſe la tua...

ſcorgo ſparſe di ſangue , e di liuori? propria ingratitudine . Acute ſo

O ſei Dio, ò non ſei-Dio, ſe Dio tu no queste ſpine ; Pungentt ſo

ſei , come ti ,ſcorgo ſommerſo in un no questi chiodi ; duriſſima è questa

pelago d’amarez-zazeìſe non ſei Dio, - Croce; acerbiſſima è queſta morte;

come puoi -per amore tanto patire? ma più acuta, pungen.te,dur_a , a

., Perche non perdonate alla dignità cerba èper me la tua tngratitudme,

E della vostra regal perſönalcome täto con la quale nó ſolo mi crociſigeſti,

pocostimate la vostra vita,voi,che ri- ma quel ch'è peggio ogni hora mi

ſuſcitatemortiëAlmeno haueſiìuo ri- crociſiggi con _nuoui peccati ._ Su

_ guardo al ſiore de"vostri begli annize dunque (conchiude il Signore… tuo

` y, - l `pcc~
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peccato , e la mia miſericordia ſono

cagioni della miamorte doghoſafla

piangi l’offeſe, che m'ha! fatto , 6c

impetra à te ſteſſo miſericordia-Poni

fine al tuo diſcorſo, e taci 5 ma non,

tac-rat pupilla oculi tm' .

Della dolor 0/): Pat/ſiam delnastro Redentore GIÉSÎÎ

CHRIST0,.

DISCORSO TRENTESIMOSETTIMO.

Otrà forli hoggi lingua mortale:

› form’ar parola, mentre *muoreJ

l’immortal Verbo ?potrà ſpiegar la

lingua quel che la mente con tanto

horrore concepiſce , quel ch’ il

penſiero con tanto stupore rivoló.

ge , quel , che -l' affetto abbrac

cia con tanto dolore P Ma come po

trà non diſciogliere il laccio del ſi

lentio in lode della ſovrana pietà

verſo noi miſeri,ſe le creature inſen

ſibili isteſſe , con nuove , e (liſt-ſafe..

voci' predicano l’ inefi’abile miſe

ricordia del Figliuoiozdi Dio trafit—

to ſh’l duro legno? Non udite le vo- . ‘

ci delle pietre , che ſi ſpezzano z del

'Velo del Tempio , che in due parti

ſi ſquarcia; del Sole, cheydi nero lut

to ſi riveste; della terra,ch,e con hor

ribil terremoto, ſi ſcuote; e de’Sepol

anche sîapronocon tanto horrore?

Dunque apraſi la bocca ſepolcro

dellalingua , mentre hoggi ſi diſſer

rano le tombe al morire di Christo.

Pocoìmportarà,che la mia oratione

fia vicillanteflnentre ſi ſeu-0te,e tre

ma l’immobil terra . Non mi (aran

no neceſſariilumi rettorici , mentre

sfoſcura il Sole . Nondebbo teme—

rexheil mio‘dire ſia rozzo,& igno

rante , mentre il Velo del Tempio,

che ſi ſquarcia-,mi fvelai celesti ſe

cretidel Santuario. E mirendoſicuó

\

ro di giu nger al deſiato ſine di muo

vere i vostri cuori àeqmpaffionu,

mentre ſpezzanſile pietre-E per co

minciar da quest'ultimo .

Nó séza ragione ſi rompono i ſaffi,m6~

tre ſon tintidal pretioſo ſangue del

Sacro Agnello. Non ſenza cauſali

divide il Velo del Tempio , mentre

ſi ſquarcia in cinque parti sb la Cro

ce la veste della Divinità. Non ſen

za mistero s’oſcura il Sole , ſerrando

gli occhi languidi,e ſmorti il Rè de'

lumi . Non ſenza occaſione ſi ſcuo

te, e vacilla la terra,mentre la pode

roſa mano di colui, che con tre -ſolc

dita ſostiene in aria il ſuo gran peſo,

stà eonfitta ad un legno con duro

chiodo . Non ſenza moti-0 s’apro

.noi ſepolchri , métre quaſi da estin

ta Fenice , dalla morte di Christo la'

nostra vita riſorge . E ſe volete me

co ſollevar’ il penſiero à più degno,

e più ſublime ogetto , ſcorgerete sù

la Croce terminato cé. la morte l'E

terno, e però s’aprono con ambitio

ſa gara imonumenti per abbraccia

re, e racchiudere nel freddo loro- ſe

no il Sacro Cadavero . Vedrete ſu’l

Calvario l’Immutabile,e l’Immobile

ſogetto à mutatione,e per questo i'

immobilterra ſi cómoue-Mirarete lo

Splendore dell’incarnata Sapien za,

con tenebre di pazzia , e di floltitil.:

E e 2. ri
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ricoperto , e quindi è che il lucido

pianeta di bruno mantoſi veste. Di

viſarete la Diuina Vnità di quella_

ſemplice , 6c altiſſima ſostanza , ac—

commîmata con due ladroni, 6c indi

avviene , che il Velo del Tempio

ſpregiando anch'egli la ſua Vriità,

in due parti ſi fende- Contemplare

te infiacchito l’Onnipotente , Però

di molle cera divenute le pietre , ſi

ſpezzano.

Già nel principio del naſcente Mon

do,non f‘u ſcarſa la divina dolcezza

d’inviſcerarſi nelle ſue fatture; cosl

reſe' dolce il zuccaro , il miele, e le)

manna 3 cosl comparti il ſapore a'

frutti,a’peſci,öaalle carni;cosl com

- › municò la ſoavita` al latte ,al netta

re, Gr al vino - E’ſpargendo il gusto,

sb le vivande di questa lauta menſa

del Mondo, procurò di ſollevare il

cuore humano alle celesti delirio"

della tavola del Paradiſo-Ma in que- _

ñ sto giorno da lui eletto al patire ,

ahi, come con pellegrina inventio

ne,non perdona alla ſua beata dol

i cezza per addolcir con dolce amore

l’amarezza de’nostri perverſi affetti;

Mirate come gusta il vino mirrato ,

come beve l'aceto mordace , e come

d’amariffimo fiele ſi paſce . Vedete

_ come ſostiene gl'aſpri'flagelli , le)

doloroſe ſpine, la croce ficriffima,la

morte atroce, e misto, e confuſo in

ſiente il pelago della ſita beatitudi

ne colmare di ſangue, e di tormen

ti, ha condito co' ſuoi dolori , tutte

le miſerie de’mortali. O`ual maravi

glia dunque ſe da tanta dolcezza d'

amore vinte, &- intenerite le steſſo

pietre ſi ſpezzano; à confuſi-one del

i’ostinato petto dell' huoino ingra

to,che 'non trova la via d’addolcire

con l'amarezze del ſuo Signore il*

ſuo ſerino cuore.

Già nel produrre dal nulla il tutto;

l'alta Bontà del Creatore per amor

nostro non f‘u avara delle ſue ric

chezze, fecondando le viſcere della

terra con ricche miniere; ſmaltando

le riue del mare di gemme , e di co

ralli ; ornando le conchiglie di pre

tioſe perle , e con tanti teſori ricol

mando il Mondo . Ma hoggi sì: la_

' ‘ Croce in pi‘u strana guiſa , non per

dona alle ſue ricchezze, mentre ric

co ſolo di povertà compartiſce le_›

proprie vesti a' ſuoi Crocifiſſori ;6c

egli nudo termina,per arricchirci di

gratia il fior de' ſuoi begl’ anni.

(Dal maraviglia dunqueſe il ſacro

' Tempio, ſpogliandoſi anch'eſſo del

proprio Velo,in due parti lo ſquar

cia, er cóformarſi al ſuo nudo Cro

cifi oSignore? i

Già nella prima formatione dell’huo

mo,non ru miſero il nostro Dio 'del

la ſua bellezza divina , stampandola

nel bel volto dellfanima nostra illu

strata di ragione, dotata di ſpirito ,

nobilitata di dominio,capace di glo

ria e pareggiata con gli Angeli. Ma

hoggi ſu’l Calvario,in pi‘u stupendo

modo , non perdona alla ſua bellez

za, per abbellirci col ſangue, restan

do macchiato di ſputi, tinto'di liuo

›r'i,arrostìto da 'ſchiaffi , leproſo nella

carne, ſanguinofò nelle membra,&

impallidito dalla morteQual mara

'viglia dunque ſe il Cielo ſpegne la

lucerna del giorno :della notte_› ,

oſcurandoſi il Sole,e la-Luha, acciò

naſcódeſſe nelle tenebre la bruttez

za,& occultaſſe nell’oſcuritàil diſo

nore del ſuo Fattore.

Già nel Paradiſo terrestre, non fb par—

co" il ſommo Rè in dipingere nel

primo nostro Padre una figura della

ſua ſantità, ſoggettando il corpo al—

l'a
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l’anima,il ſenſo alla ragione, la car

ne allo ſpirito, lo ſpirito à Dio. Egli

l'arricchl con la gratia,l’adornò con

la giustitia, lo privilegio con la ſa

pienza , e con lo stuolo delle virtli

riguardevolealParadiſolo reſe.Egli

lo fe ſaggio ne' conſigli, nei detti

verace, ſublime ne’penſieri,nell’o~

pere regolato , e nello stato immor

tale . Ma hoggi nella Paſſione con

nuovo , 6t ammirabile modo , non

perdona alla ſua ſantità ineffabilu,

per restituire à noi la prima figura

..della bontà già cancellata per la_

colpa . Non vedete , come e tenuto

per malfattore, chiamato ſcduttore,

punito come reo,e crocifiſſo come

ladrone,e quaſi onusto Elefante ſot

to la gran torre de’peccati del Mon

do, ſpira l'ultimo fiato tra’l ſangue,

e‘l ferro nella battaglia . Qual ma

raviglia dunque, ſe la terra, non po

tendo ſostenere‘nel ſuo dorſo tante

colpe ammaſſate,e raccolte inſieme

ſopra le ſpalle d'un ſolo, vacilla,c ſi

commovemon eſſendo pih forte del

Cielo, il quale ad un-ſol peccato di

Lucifero , piegòle ſpalle , 6t infiac

chito à tanto peſo , precipitò co’l

peccato l’autoreinſieme? ~

Già nella creatione delle coſe , non f`u

stretta l'eterna mano della ſua Im

menſita , communicandola in qual—

che parte alle ſue creature : dilatan~

do ieonfini dell'Oceano, prolunga

do i termini della terra , allargando

il teatro dell'aria , ingrandendo la..

grande sfera del fuoco, & 'amplian

do ſenza miſura gl'immenſi cerchi

del Cielo. Ma hoggi nella ſua mor

te in diverſa forma non perdona.;

alla ſua Immenſità, mentre in quan

to all’h umanità alſonta , da trè ſoli

chiodi pendente , non contiene il

l

Mondo , ma è contenuto -da un le*

gnoznó penetra gli Abbifii, ma è pe

netrato da ferri; non riempie il Cie

lo, e la Terra , mà languiſce ripieno

di doglie, e di tormenti.

viglia dunque ſe cento , e mille ſe

polcri ſi di ſſerranomon bastando un

ſolo à capir nel ſuo grembo oſcuro

un’immenſo Bene?

O glorioſo trionfo del Redentore , ò

ammirabile vittoria-del Crocifiſſo,ò

nobil trofeo del Salvatore? Ne' mo

numenti, che s’aprono dimostra la..

ſua grandezza ristretta in Croce:.

Nella terra che ſi ſcuote , diſcuopre

la ſantità naſcosta ſotto il titolo di

malfattore . Nel Sole , che depone i

raggi d'oro, paleſa la ſua bellezza.

trà lc brutturc del ſangue celata_- .

Nel velo del tempio , che ſi ſquar—

cia, fa conoſcerele ſue ricchezze),

coperte con la nudità,E ne‘ſaffi, chc

ſi frangono , fa comparir la ſua dol

cezza ſepolta tra l'amarezza della..

mirra, del fiele,e dell’aceto.

E ſe alla primiera cag/ione di tanti pro—

digii gli occhi rivolgerete, vedraffi,

come l'alto Fattore volle ,che nel

ſuo Crocifiſſo Figlio ſi ſcorgeſi’e la.;

bruttezza, l'horribilit‘a,e la fierezza

del nostro peccato , acciò conoſcen

do gli effetti di tanto -veleno, ogn’

uno ſcorgeſſe in sè’stcſſo la cauſa di

tanti ſuoi danni . Come non ſi cono

ſce hoggi eſſer brutta_ la colpa,men

tre rende deforme s‘u la Croce l'i

stelſa Bellezza? come non e horribi

le , mentre rende horrida Vist-eſſa..

MiſericordiaPcome non è fieriffima,

mentre occide l’isteſſa Bontà i ma

perche l'huomo stólto,ór ignorante

non capiſce questa verità , e non ap

prende questo profondo mistero,ec—

co ſe gli manifesta da gli effetti ldel ñ

- e

Wal mara-
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le creature , la rovinamiſetabile del

peccato.

Si diuidono le pietre, e cjdimostrano /.

la diviſione trà l’anima,& il ſuo Dio

er opra del peccato. Si ſquarcia il

î'elo del Santuario, e ci fà conoſce

re la perdita della Veste dell'inno

cenza,e della Gratia. Sottrahe il So

le il ſuo ſplendore , e ci predica la_

cecità della mente , e l'oſcurità del

lume della ragione.Trema,e ſi muo

vela terra,e ci grida l'instabilità del

nostro cuore.S’aprono iſepolcri , e

c’intuonano la morte, primogenita

figlia delle nostre colpe - Mà perche

l’lîterno Verbo in terra diſceſe per

riſarcirei nostridanni, e mutare in

bene i nostri mali,ecco,che sù la cro

ce ſi ſerve di questi stefli prodigi,ac- ~

ciòche perfettionino à noi le nostre

venture; quindi diſſerra le tombe),

acciò preſagiſcano la_reſur_rettione

à più ſanti costumi di tantiviventi

cadaveri ſepolti nel peccato . Scuo

te,e commove la terra, acçiò prena

.tii la commotion de’ cuori, che 'clo

veva fare la ſua ſacrata pafiionelroñ

glie la luce al Sole, perche Ci prepa

rava il lume della gloria - Spoglia il

Tempio del ſuo velo antico,perche

ci testeva ſu’l telato della Croce la.»

nova veste della gratia . E ſpezza , e

fraggei duri ſafli , perche havea col_

ſuo pretioſo ſangue ſpezzate , e fra

caſſate le porte dell’lnferno,e de gli

A bbiíſi.

O Paſſioneglorioſa, ò pretioſa Morte,

tu ſei viliflima à gli occhi del Mon

do , 6( inalzi l'huomo ad eterni ho

nori.Tu appariſci infer , e fiacca,

e ſpalanchi le porte deffiielo . Tu

dimostri dolori,torm etiti, e piaghe,

e cagioni dolcezza, contenti, e vita.

Tu ſerri gli occhi al mio Signore, 6c

io apro i lumi per meglio conoſcer

lo . Tu gli stendi le braccia in Cro

ce , 6c io mi ristringo _in me steſſo

per compatirlo . Tu gli apri le ma

ni , Gli piedi , c3( io nelle piaghe de’

piedi , delle mani, e del petto, quaſi

in proprio nido, timida Tortorella,

mi naſcondo.0 Paſſione glorioſa , ò,

pretioſa Morte

Or queste ſiano le vostre delitie ( Vdi

tori.) à piè della Croce , ſi ſpezzino

con le pietrei vostri duri cuori , ac

ciòche ſianoriſanati con l’unguento

del ſuo balſamo ſanguinoſa , Spo

gliatevi inſieme col Tempiodel ve

,o dell'ignoranza , peraccostarvi al

lume beato,che dalle ſucpiaghe de

riva

_Serrate gli occhi col Sole oſcurato,

per contemplare il vostro Crocififlo

amore. . '

Tremate conla Terra per horrore di

ſpettacolo sl_ grande, acciòche re

stiate aſſodatne confermati nel bene

operare. .

Et aprite coi ſepolcri la bocca_ à loda

re l'alta Bontà del vollro Dio,che ſi

degna acquistai ui col ſangue la gra

tia, co i tormenti la gloria , c con la

morte l'eterna vita.
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N2414 Festade/l’in-oitto Dm… r. LORENZÒ .
Martire .. ì

DISCORSO TRENTESIMOOTTAVO,

V—ESTA bella Fenìcc,che arden~

do ſopra lferreo letto, immortal

mcnte rinaſce nel ſeno di morte , e

glorioſàmente delle fiamme trion

fa, e de' tiranni; ſueglia la nostra te

pidezza impatienteà ſostenere ogni

minimo *diſa io per amor di Dio .

Oh quanto è íuerſo il battagliare….

perilCi‘elo, che per il Mondo . In_

questo chi domina, chi maltratta,&

occide,è valoroſo Marte;Ma chi per

amor dell'Altifiìmo, e per oſſetvar i

ſuoi divini precetti è maltrattato,in

giuriato , posto trà ceppi, e carceri,

difcacciato , ramingo , mendico ,è

martire ; oh che Campione forte , e

-~ generoſo. Per questo dic’e lo Spirito

Divino, che i Santi per la Fede vin—

ſero i Regni, benche gli perdeſſero;

estinſero ifuochi de'Tiranni,ma col

proprio ſimguezſcamparono dallo

ſpade de’ncmici,con eſſer feriti; po

ſero in iſcompiglio le ſquadre de:

gl'avverſarii, e ſi fecero fonti, e glo

rioſi-Ma comeëtemati ſuntſefh ſunt,

in occijioncgladii marmi/'unt, Nella.,

militia, e tirocinio del Cielo , chi sà

patire , chi sà morire è glorioſo ,re

forte Cápione. Et ecco LORENZO

Santo arrostito , e morto per gloria

del ſuo Christombcvíroic in eternam

Chi non s’atterriſce in penſare, che

un giovane ſia disteſo ſopra un letto

d’ardenti carboni,edi fiamme vora

ciihorribil caſo per certolveder bru— ~

ciarſi un'huomo vivo,e cerchiato da

fieri ministri,- non ritrovar ietà,bé

che con immenſa doglia oſſriſcfl.;

una morte tanto acerba . Chi non _ſi

stupiſce in vedere un Servo di vDio

cosl Santo,e poi morir con tanti do

lori,abbandonato, nudo, e divorato

dal fuocoP

Era giovine Lotcnzo,e gli bolliva nel

le veneil ſangue *, era robusto , e gli

ardeva nelle membra il natural ca

lore; Era ricco, 6c honorato,e gl' ho

nori , e le ricchezze gli stuzzicava

no nel petto la fiamma delle concu

piſcenze. Età tutto questo, aggiun

gendoſi l'infocato letto,i carboni ac

ceſi,le fiamme voraci,la crudeltà de'

Carnefici,e la fierezza de' Tiranm,

egli nondimeno doma,frena, vince,

ſupera , &abbatte il bolloi~ del ſan

gue, il calor della natura, la fiamma

della conc‘upiſcenza , il fuoco della

craticola , e la vampa delle perſecu

tioni,non con acqua ,.ne con rugia

da , ma con la memoria prima del

fuoco infernale , e poi della fiamma

celeste . `Col fuoco infernale dico ,

poiche girò con l'occhio della ſua

mente à conſiderare quel fuoco, che

eternamente divora , ch' immortal

mcntc tormcnta,e ch‘innestinguibil

mente puniſce . Rimirò quelle ca

verne oſcure , quelle grotte affu

micate, e quelle voragini di fiamme

ultrici, Gt inestinguibili . Conſide’ro‘

quell'horrenda stanza di lagrimc,&

aſſan ni , quell' abbiſſo ſOl‘lIlldäbllU

d’angoſcie,e di dolori,e quel centro

profondo di tutte le miſerie. Piſsò lo

sguardo à vedere ,che un’anima sta

r`a aſſorbita tanto in quel fuoco sl

. co
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cocente, & afflittivo,quanto Dio ſa

ràímmerſo nella ſua gloria; che.,

viverá ne’tormenti quanto Dio vi

verà nella felice _beatitudinez e che

starà tanto nellìlnſerno,quanto Dio

starà nel Paradiſo . Cosl la tema del

fuoco peggiore ,estinſe in lui la te

‘ nerezza di sè steſſo, &`il timore del—

la fiamma,che ſosteneva.

Col fuoco celeste poi, porſe refrigerio

all’arrostita carne, mentre ſollevato

alla memoria di quel teſoro , di cui

doveva in breve arricchirſi,ſentl ra

pirſi talmente il cuore dal deſio di

poſſedere il ſommo Bene,che la lui ſi

dimostrava co`l ſeno apertosche non

ſentiva il tormento che ſentiva.: ,

non pativa quelche pativa; e preva—

lendo il deſio alla paſſione,& il gu

sto della ſperanza , al dolor de' tor

menti; non pativa, ne penava egli

t-utto,rna mezzo Lorenzo, gia che il

cuore ſe n'era volato in ſeno à Dio.

Vergogniamoci(Aſcoltatori)della no

stra fiacchezza, che nó postiamo ſof

r frire un poco di caldo,nó ſolo per ſa

lutedell’anima nostra,ma per iſcápa

re un’incendio eterno.E pur è vero,

ch' il Demonio, Mondo,e Carne ne

glihonori,ricchezze,e d—iletti vi tra

miſchiano,e frapongono aſſentio, e

veleni: Vinum eorum :evaſe-Nine?" bo

- triamertfflmisma chi combat e pa

0

 
 

tiſce per Dio nell' isteffi parimenti,

› emartirii ritrova giubilo , enellr...

morte la vita. Che perciò ne' Canti

Cl ſi dice,che un'anima giusta,e pa
ìtiente tiene armature di fortezza 5 e

' quali penſate,che ſiano? Mille Clypei

pendcnt ca' ea, omnis amaturaforríùm;

perche lo ſcudo,benche ſia armatura

di poltrone, con tutto ciò nella car

riera della virtù , chi riceve i colpi,

come gli ricevono i ſcudi , è stimato

ineſpugnabile , di inuitto- , Non ci

ſcuſiamo con dire ,. che ſiamo di ter

ra fragile , perche ſe la terra cotta..

col fuoco,s’indura in ſodo mattone,

procuriamo noi di cuocer la nostra

nacchezza nel'fuoco di Lorenzo,ac

ciòche come ſodi mattoni,poſſiamo

. eſſer atti per la fabrica del Cielo.

E ringratiamo Iddio con Loren

zo paterrdo z poiche quando il

Signore ci stratia,all’hora fit più au

tentica , ö( armonioſa 'la corda ac

cordata alle cetre celesti,dicendo Si

domo; .Qta plus tortxffilur ”infine . E

paſſando per il fuoco de' parimenti

impariamoà fuggire cosl li carboni

de gl’appetiti ſregolati , come le:

fiamme infernali,acciò pofliamo c6

quest’invitto Martire cantare; .1d

rgnem appIicatm te Cbrtflum confeſſa:

ſum-.Amen.

I)
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-ILZODIACO

-DEL VERO SOLE,

RAPPRESENTATIONE X17.

DELLA VlTA DEL PRODIGIOSO'

s. ANTONIO DAPADOVA
ìPREFATloNE. '

*’ ON ' tacc’iarmi , diuoto Lettore, che al mi'~

racoloſo S.ANTONlO habbia io dato il

` titolo del ZODIACO, eſſendo egli un..

‘ Cielo Empireo, e di virtù, e di meriti. M'

“ 5/ hà arſo conuenir li-ſimile e iteto te en- P 8 P › n

trà le ſue braccia il Verbo Diuino , che ſempre.

Come vero Sole può dirſi con lui in Oriente, eſſendo Bam

bino. E caminando il Santo in diuerſe parti, mai dal ſuo fiä’

co ſi ſcompagnaua , appunto come il Sole ſempre camini].

per diuerſi ſegni,nè_ mai eſce dalzodiacojeſi cöſidera il Sä

 

 

to quaſi ſacrificare ſe steſſo Vittimad’ubbidièza’fl di morti-~

ſicarione , può dirſi in Ariete , 8c in Toro; e perchèGiesù

mai dalle ſue braccia ſi ſcompagnò, ſi conſidera in Gemini.

ln Cancro ſi dà àconoſcere per la ſua humiltà, e p‘icciolez

za di ſentimento proprio, caminando all'indietro , naſcon

' dendo la ſua Virtù . La ſua Charità ſerpente lo costituiſce

in Leone; 8c in Vergine il ſuo puriffimo giglio di Vergini

tà,continuamente accerchiato da gli Angeli. La ſua Vita,

innocente, e perfetto conuerſare, in Libra lo ripone ,` diui

` F f den— \
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dendo ugualmente, come ilSole in Libra con-l'Equinottio

uguali l’hore .del giorno, e della notte; così la vita cötëplati

ua, come l’attiua in questo gran Santo ſi vide ben regolata.

L’eſſere martello degli heretici,quaſi in Scorpione,e Sagit

ratio pungeua,e ſaettaua ancora i peccatori, laſciando intat

ta la ſua lingua il Signore quaſi Spada , ò Coltello acu to per'

rintuzzatgli anche con i ſuoi ſcritti nelle stampeBaſſando

ſi in eſſetcitij vili, quaſi Sole in Capricornomon poteua più

abbaſſarſi .e La ſua dottrina quaſi Arca del Testamento , lo

diedeà conoſcere in Aquario,ò pure per le ſue continue la

grime,cos"1 di tenetezza,come per la conuerſione de’pecca

tori. E per ultimo in Peſce per la ſua astinenza , oltre il farſi

' da questi ſentir predicare. Egli, che pertutto l’Vniuerſo

ſparge íſuoi raggi, e‘di protettione , e di gratie , concedaà

'noi non partirci dalla pteſenzaDiuina,e tenerlo ſempre nel

cuore-,con farci ritrouare òcon la penítenza l'innocenza;

perduta , òla Gratia per la ſua interceſiione acquistata , con

la perſeuetanza’ finale nel bene.

-INTERLOCVTORL

Silentio. ) Albiſii Vidi”: diuot‘a di S-JHIOUÌO .

 

Loquacità. ) Prologo ' Carminiello cieco.

Spirinoſo ſpírítato.

S.Anton_io. i, Marcuccio mute,eflorpio.

Sidonio Vecchio a-uaro. . Bclzebub) dem-”ü

Calpidoro iomneliberale,epcipeziféëte. îAstaroth.)

Serpindo glio ) ChristoBambinoNS,
~ - di Sidonim .

Iſlíiliîtcolîíîéfm ) i dtt-angeli

Ìraſpo Veadiratiflo. Choro d’Angel i.

PRO



PROLOGO"
7

Silentio, Loquacirà ,

Sil. Jſ ifilentií di la` ”i , fl

Io rb’il Silentioſono,

.Quì riporto il mio trono

E ſe preeipitai _

Dal Cielo ammiratori*: . ñ

Senza Ia lingua :a‘ parlare il core.

Loquſopra i e-anni dellafama ,

I o che ſon Laquarita‘,

.Quifermo il ſeggio di m’a maefla‘.

E mille lingue, e cento bocche aprendo,

Opreflupende a‘ paleſar diſcendo

SíLTaei Loquaeitd _

Oue il Silentio ammirator nefla‘.

Loq.Mentre il silë’tio ſei, perche non taei?

Sil. ./tncbei filentii mieiſono Ioquaei. ~

Log-'Parla dunque tacendo,

Mentr'iofatta gia‘ tromba,e bandita-ire,

Hoggi in quello Teatro

Del grand'uíNTONI0 l’opreglorioſe

Taleſarò per tutto in gioia,e rifb i

.Atari honori ha‘ quì in terra,e in Tara

Síl-.Qaeflaè troppo arroganza (diſo

Ne! ſoperrbio parlarfla` l'ignoranza.

De' prodigi díuini

Tonno appena parlarnei Serafini .

Nonfi può ſah‘r più sù,

Fatto ./1tlante d'un Bambino.

Cb’al ſuo fianco fla‘ *vicino

`xt'lzbracciato da Gierü. ,

D'una tanta Mae/id,

Che dirai Loquacita‘.

L0q.Di prodigi :ì belli ,

Laſcio, che tu famlli.

Io [bi paleſarò flupende l'opre, A

Onde .Antonio mirabilfi diſeuoprel

E a`ſuoi diuotiſempre in ogm' parte

Gratie eecelſe comporre,

In Cielo,in terra,in marea in ogni loro,

sn. ) ,

Loq.)“²'

E nell’aeque,e nelfoco.

Sil-Meglio è dunque tacerjche dirne p0”,

S’et’ u‘pre pronto aecorre a` rbt' Pin-vota

Reſia Loquaeitd mutata; reca. -

Loq.Faccíam dunque così

Per non parlar in *vano:

.Di-mm' t‘nfieme la mano,

Solo per queflo di:

Con placido ripoſo,

Rico” dtſeorde accordo armonioſo

Slam num' ammiratori,

I loquaci oratori ,

Se di queflogran Santo

ln 'aerprodigiofò

Con marauiglie no‘ue ~

Per queflo elinmo in quello ,'

Sopra la terra e’l Paradiſo tutto o

La ſantita‘ dij‘eopre :

Tate-ian [e borehemve eà'peggian l’opree

si,:i,ri, così conuiene ,

Cb’annnirandoſol ne parli,

Vn silentio aſſai loquate,

Se la ſua lingua intatta fi ritm’ra ;

Ella diſe ragioni, *

Eſtenda il Cielo ad rjaltarlo in terra,`

Con lingua di flupore;

Taecian le lingue,e parli apr-'edo il core

Il fine delPrologo. _ ' ‘ .

Fk' 2. AT:
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ATT O PRI’MO.

SCENA PRIMA.

S-Jntonioſolo .

Enſasti da ſaggio Antonio ñ Se la_

‘ fortuna ti diede honesti,&illustri

.natali , procurasti _cinto di strafintL»

porpora, nobilitarti maggiormente

col'martirio. I doni di natura,e quä

to di bene ſotto la Luna ſoggiorna,

ci f‘u dato come ſcabello da ſeruirce

' ne di ſcalino per aſcender’a Dioztäó

to più il ſangue ſogetto à corruttela

ſe il Cielo me n’haueſſc fattodegno,

fatto ſarebbe balſamo riuerſato per

Christo . E ſe tu mio Redentore fat

to mio Capitano,e Confaloniere ſo

pra d'un tronco m’inuitasti à legiti

mamente battagliare , dà forza alla

fiacchezza mia, e fa, che la fralezza;

ch'è mia, al mio deſiderio , ch’è tuo

di morire per te corriſponda , ſe nó ì

ſon degno delMartirio. Che perciò

laſciai la Religione de' CanoniciRe

golari nella traslatione de’cinque.)

Frati Minori, per hauer’ occaſione

d’eſſere ancor io martirizzato 5 ma...

l’infcrmitá m'ha chiuſa la porta per

tant’honore ;mentre tentando due

volte la partenza tra genti barbarc ,

acciò pietoſamedte incrudclite ver

ſo di me,predicando la Fede,l’auto

rizastì col ſangue; ma la prima volta

che ciò prncurai eſeguire ,oppreſſo

da raue infermità , fui forzato lan.

guire (benchc inquieto) nel mio do.

mestico pagliariccio. E la ſeconda

volta imbarcatomi per Marocco ,

ſui in un ſubito da fiera tempesta ~

nell’lſola di Sicilia traſportato.Non

vuol il Ciclo Antonio, che à si nobil

`arringo t'addestri . Sarebbe per re

troppo felice giungere ad una meta

sl glorioſa-Ma tu Giesb mio buono,

che di cuori ti paſci , riceui il deſide

rio mio , e doue non giunge il mio

potere, ſuppliſca il tuo ſanguelî già

che ſono dall’ubbidienza destinato
alla ſanta Predicatione ,ìprocurarò,

tutto ſudori , predicar l’Euangelo

per conuertiramme, e peccatori.

Adempíſca il Cielo eſſercitio si pro

fitteuole, e rileuante: Confirma hoc

Dem,quad operata: er in nobis.Andia

mo ad armarci d’oratione , ch'è la…

vera, e ſoda dottrina , ch’inſegna il

mio dolciſſimo Crocifiſſo.

SCENAlI.

Sidom’o, Calpidore . .

Sia'. Vesti tempi ſono si ſcarſi,&

… Qſciutti, Signor Celpidoro,

~ che mal và per colui,chc

non s’aſſottiglia più che ſubbia di

Pia’nellaio. b

Ca1p.Questa vita ſe ne paſſa così veloce,

che molto goffo è colui, che non sà

vederſi bene del ſuo,con farſi buone

ſpeſe.

sid.lo veggio , che tutti i galant’huo

mini ſi stringono quanto poſſono, e

con ragione: poiche l’entrate ſon’u

ſcite a ſpaſſo con la cappa ; iguada—

gni han posto le penne del Coruo;i

traffichi,e le ſacende fanno la quará—

tana al purgaturosſiche biſogna riſ

parmiare, ch‘il tempo và male.

Calp.Vada ſo'ſſopra tutto il Mondo,ch’

io vogl’eſſer Padrone del mio qua

drino . All' ultimo Signor Sidonio

mio , con queste vostre ſpilorceriu,

che coſa potrete avanzare.

Sid-O , il guadagno è groſſo . Vn poco

di quà, un poco di là fà gran ſomma.

(aſp.
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cal _.Com’à dire!

Sia'- rimieramcnte io m’ingegno riſ

par miar _la ſpeſa nella boccolica; lo

non compro mai carne , ma ſempre

fegato , perche costa poco , non hà

oſſo , e?" um’ro context” ſerue per car

ne, c per minestra.

Calp.E’l fegato non è carne ? più tosto

penſo, che vi piace il fegato,perche

e cosl graſſo come ſiete voi.

SicLQualclie volta pur mi sferra la ma

no , e fò buone ſpeſe à tutta la caſa,

perche non ſe ne può far di meno .

Calp.Quante perſone hauete in caſa_›

vostra?

SidJo, mia moglie , _cinque figli , due:

nipoti , un ſeruitore , <3( una ſcrua .

Vndici perſone.

CaIp.E che buone ſpeſe potrete fare à

tanti, ſe ſiete cosl miſero.i *SidNolete b’urlare.Quando ſono le)

Vigilie , e le quattro tcmpora biſo

gna pur alla fine dai'` commodità a

tutti, che poſſano digiunare, e però

la mattina allargo la mano à peſce:
una Saracaſi à testa, e mora l'avari

tia .

Calpsoperchia ſpeſa per cer'to; far ve

nire tanti peſci in carezza da Spa

gna fin’à Napoli,oh,0h.

Sid-Ma la rinfraneo la ſera alla collet

tione. ›

CalpJo pur ſentiuo con attentíone, e.›

penſano ,che prouedeste la famiglia

di buoni Scorfani, ò Lucerne.

Sid.Guarda la gamba, che i Scorfani , e

le lucerne, hanno quella ſpina vele

noſa, che punge.

Calp.Punge la borſa . Pouerello , ch'è

ſchiauo del ſuo danaro .

sid.lo poi auvezzo i miei figli à nó be

re del vino, da à mangiar una ſol

volta il giorno,perche ſi ſpende mc

no , e ſi vive piu ſano , e non hanno

poi biſogno di purgarſi, il meſe d:

Maggio. v

Cup-L'altro giorno vidi uno de’ vo

stri figli, e benche io non lo cono

ſceſſi, m’imaginai ſubito , che fuſſu

huomo della vostra` famiglia,perche

stava pi‘u ſecco del Cauallo del Pen

done. '

Sid.Nel vestire poi ſi può far’ungroſ- ’

ſo avanzo._

Calp.Come ſarebbe à dire.

sicLWando il vestito è rotto , :'t cho

ptopoſito farſi l’altro nuovo cosl

presto? biſogna aiutarlo con l'ago, e

con qualche pezzolina galante ſin

che ſi può . Tante ſuperfluità poi,

che ſono uſcite à nostri tempi, non.»

ſono rovina delle borſeie queste fib~

bie 'moderne con gioie , &argenti

per ligar le ſcarpe, non ſono ſpeſe.,

ſoperchie? meglio ſarebbe un bottó- _

cino pulito all’orecchie della ſcarpa,

col quale s'evitarebbe tanta ſpeſa.

CaIp.Meglio ſarebbe portar' un paro

di ſandali di Cappuccini , che ſono

di manco ſpeſa,e di pih durata.

sid.Laſciamo are,che maggior-'anan

zo fò io; erche quando le ſcarpe.:

non ſoffriſcono più di ſottoporſi al

la ſubbia per la vecchiaia , con un.,

poco di legno porgo rimedio al mio

biſogno. _

0117.01- questa è bella,col legno rime

diate alle ſcarpe.

Sid-Vu poco di legno inſieme con la...

coperta (ò per dirl’alla paeſana)con

l’impigna delle ſcarpe me ne ſònn

par di zoccoli , e me la paſſo tutto l'

- Inuerno ſenza prcnder’humidità.

Cal-p.13. peccato, Signor Sidonio, non_

eſſer Maestro di Nouitii nella Com

pagnia della leſina. .

Sid-Et à queste ligaccie moderne , che.;`

per farne un paio ci vogliono due.)

. can

'Î _T .În‘Îó-F—-u'ó-T 37.”; _
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vcanne di ſeta,non è ſpropoſito ſpen

derei un quadrino?

(aly-Stiamo à ſentire , che ſofistígaria

gli paſſa per la zucca.

sid.La ragione richiede,che le lígaccie

ſi portino ſopr' il ginocchio, come

lian fatto tutti gli antichi, acciò tut

ta la gamba resti libera,e disbrigatas

e facendoſi cosl, s’euita la ſpeſa.

CaIp-E che Per questo P volete portar

le calzette calate ſenza ligarle , à

guiſa di fliualetti P .

Sid.Non già, mentre ſilegano ſopra il

gínocchio,il quale non ſi vede eſſen

do coperto dal calzone , mi poſſo

ſervir d'un capo di ſpago doppio

per ligaccia, perche il Mondo tutto

conſiste in apparenza

Calp.Manco ſpeſa ſatia legarle con un

giunco.

sid.0 questo è ſoperchio.

CalíbE perche nò_? non ſi legano con.

un giunco ancora le gambe dellu

Ranocchie? Eh andate in pace,e non

mi fate ſentir pih queste miſerie . Io

voglio godermi il bene, che D10 m:

lià dato , -e fare come han fatto gli

antichi; quando questo vestito co

mincia a romperſi venga l'altro, e)

ſia di qualſivoglia ſpeſa . E fatto m

questa foggiaflhe s'uſa da gentilhuo

mini miei pari . In mia tauola non_

compariſca , ſe non viuanda eſquiſi

ta.l migliori peſci, le carni più di—

licate,i frutti più ſcelti , i vini più

gustoſi ,e’l pane pih bianco che ſi

ritroui. E cosl la famiglia ſia tratta

ta come la mia perſona . ln ſomma.;

di questa vita, ne vò pigliare quanto

.poſſo. E ſopra tutto eflèr liberale c6

ciaſcuno,e far,ch'io non habbia nie

tc degl’altri , ma che tutti habbiano

del mio. , .

&AQ-gesta è la carozza, che ti condu ce

à Benevento, ò per dir meglio à mo

rire allo Spedale.

Celly-Buone ſpeſe,e cattiuo testamento;

Questo ricordo mi laſciò mio Padre.

sid.Pouerello , e non t'accorgi , che ti

verran dietro cento fantaccini , per

vivere con la tua roba , appunto co

me corrono i Gattí,appreſſo à colui

che-vende pulmone.

CalpJî tu non t’auuedi, che con tantu

ſpilorcierie ſei odiato da tutti. Tua

moglie ti canta una litania di malä

ni dietro le ſpalle . I figli fanno la

proceffione à S.Eligio , ſeu S.Loia,

acciò t’eſca lo ſpirito quanto pri

ma . l ſeruitori, gl’amiei,& i paren

ti vanno vendendo ifloriedc’ fatti

tuoi per ogni cantone . E quel, ch'è

peggio, -à gli auari fifa come à gl’A—

ſini , iquali han più mazzate morti,

che viui , men tre dalla pelle loro ſe

ne fanno i tamburi . Cosl dopo ,
che V—&ſaráſi morto vi ſarà pih volte

maldetta l'anima , che non haue
te capelli . ì

sid.Stia buono , e commodo io mentre

ſon viuo,e q uando ſon morto venga

il canchero a chi non mi cava gli oc

chi .

Calp-E qucst’èl peggio , che nè anche

V-S.mentre vive vi godere le vostre

ricchezze; ma ſe le goderanno colo

r0, che vi maldiranno l'anima dopò

la morte. Siche ſete come la Pecora,

che porta la lana per-altri, ò come

l’Ape,che nó per ſe, ma per altri có

pone i faui del miele . Hor non ne

ſia più . Vi ſon ſeruitore, restare in

pace.

Sid-Andate con la buon’hora

SCE
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SCENA III.

Ticuccio, Sidonio . '

ſic. Ignor Sidonio mio padrone-v

buona nuova, buona nuova.

Sid.Che ci è Ticucciol

ſic. E venuto Meſſer Sartorio dalla.,

Mafſiiria, e dice,cbe gi‘a ha venduto

tutto il vino à vent' otto ducati il

carro,e non à zr.come V.S.credeva.

íid.Et à chi? . .

"ic-Ad un Mercante Fiorentino .

id-E’l denaro? ,

'ic.L’hà portato tutto dentro un ſac

co,e vi aſpetta per conſignarvelo .

Sid. Và, dl à Coſmo, che riceva eſſo il

denaro , che poiquando verrò io, lo

conſignarà à me.

ricJ-Iora vòzquesto mio padrone è pila

fortunato di Ceſare Augusto . ſ

Sid-Non nò,Ticuccio,Ticuccio, ritor

na quà,h_ò detto male;aſpetta,adeſſo

andaremo inſieme; dove. stauo col

cervello; il denaro non è bene fidar

lo in mano d’altri- Mà vedi ch’in

contratura; io haueuo d.ffìcoltà à

ritrovar vent’uno ducati d'ogni car

ro del mio vinos-e Dio me l’hà fatto

_vendere vent'otto .s ſia benedetto,

quaranta carri di vino , à vent' otto

ducati l'uno , ſommano mille cento,

e venti ducati. Or andiamo.

'I'ic.Signor Sidonio, mi merito il beve

raggio?

sùLVolentieri tò.

Tic. Vn quattro cavalli. Oh vecchio

avaro :ſia maldetto chi ti vuol piu

ſervire,e che ſpilorceria è questa?

S C EN A IV.

Marinoton un Tridente .

Olo fermati; c tu Lebeccio non.:

ſoffiare. Vh, che caldo fà nell'ho

rologio di Castore,e Polluce,dentro

il Tempio di Voluppia Dea delle:

gratie , e d’Angerona Nume della

miſerie - Gira ſuora remiero; laſcia `

la vela all’orza ;Non dormir temo

niero .Nam-1, Naum, Nominativo,

e Genitivo 5 trcpetc , e foglia cap

puccia . Ohimè ,_che ſceroccata im

proviſa :stia vigilanteogn’uno; ö:

ubbidite à _me , che ſon Nettuno; e

perche domino il Mare , mi chiamo

Marino. Ecco la Buſſola rinchiuſa_

nel mio cervello . Gran dignità è la

mia , che ſe questo Mondo è un Ma- ›

rc-,io traſcorro per tutti i lidizmi stà

ſogetta ogn’ armata; .Qzzis ,pz-cigni,

que , quod è dell’isteſſa declinatione

col Iubc Domne benedicere,miſercre ti

bi 5 e conſona con l’adverbio bic, eb*

Imc, c’o hoc; il mio tridente purè un

brano stocco'. Vò combatter c6 Ma

rocco,e Mardoccheo, cori meo. Sof

fia gran vento nella mia testa *, Và

ſoſſopra ogni ſcoglio . Sii Padrone)

della nave,che ſi fliëvicina è la tem

p-:sta,con l’agrestaſiQuel miſero Va

ſcello corre boraſca , datcgli il capo

del canapezstagliategli l’abbordo:_s`u

v,ia,gittatevitutti à mare ,approdra

mo nel Porto z Al cieco ſcoglio il

marinaroaccorto s vocate in dietro,

ſia tutto inſieme ; prendiamo terra..

con la fionda , e col zerre, zerro ;

-ſmontiamo in questa Sabbia z Nudi”

i” ignota 'Palinurus iflcebat arena . Sal

vatevi la vita ò marinari 5 già ſiamo

in terra ferma; ſopra un Delfino i0

m'incamino ſino al Perincu cu l‘lgcu.

ì l
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Si metta in tanto per evitar questa.»

marea tempesta ſotto coperta ogni

almazChe per gratia Nett‘umfatt'hà

la calma.

SCENA V.

'Carminiello cieco , Marino J

Car- A Diaſilla pe li muorte bene-l

dittí : lo Deprofundo pe li

trapaſſate vuostre. '

Mar.Oh,óh; vedi vedi,ſopra i1 mare le

Gru,che minacciano tempesta à ma

tinarië.

Car. Eh ca sò pouero cecato , cheda.

che sò nato non haggio'maie visto

cna. .

Mar.E ſeſeí cieco , non star più meco ,

fuggiin un ſpeco, doue 'riſuona l'e

cho; ma ſe tu mi vuoi tecos io rimi

~ rar ti vò con occhio bieco .
Car-O la poiefia lo fà pazzo , ò la Paz-ì

zia lo fà povera?

Mar.‘1’oeta,quze ar: ctPNeutrum eflsqua

re quia? così à ſcritto à la bottega..

mia

Cm-.Che m’importa,ch’alla poteca vo

ſh‘a ſia ſcritto àccoſsi P

Men-.Così stà ſeritto,e cosis’auuiticchia

la ſeta nella poppa della Naue, e

nelle cannuccic per pigliar i peſci

con l’hamo. ’ '

Car.Segnore,s'a la poteca vostra ſe fà la

ſeta ,pigliateme pe le ſpeſe , ca ſer

ucrraggio à votà lo feia‘torio.
ManHauetc il fiiatorio in corpo voi-P ì

Car-N nor sì,ca non ſe trouano lem

mo ene.

MarÌLímoſine vai cercandoëte la darò

iozprendi; hai preſo z m'hai comPrc

ſoznon hai inteſo?

C.1r.Haggi0 ntiſo ;mala mano pure)

m me stà leggera.

Mar-Se stà leggiera , aggravala con un

ſaſſo: cosi cantò Gradaſſo nel gor

gozzuolo del Monte Parnaſſozquan

do dal ſuo tor-:aſſo , cacciando un.

criſofraſſogutta l'Italia mia poſe in

conquaſſo: intendi bene tb miſſcr

Tomaſſo.

Car. Già t’haggio ntíſo buono , e hag

. gio canoſciuto ca quáta luce io hag

gio all’vuocchie, tanto ſàle hai tu à

la capo- Oh sfortunato me. Mo ſica

sò arreuato a la caſa vi.Va0 cercäno

'pane,e trono pazze-Meglio ſarrà,chc

me ne vada. La Diaſifla per l'anime

delli beneditri muorti.

Mar.Vien qui tu a canta la Diaſilla; ma

cantala à faIſo bordone figurato.

Car. Senza tenaglie non ſe piglia an

guilla , e ſenza denare non ci è Dia

ſxlla. Oh Madonna Santiſſima libe

rame da chesta tentatione,ca io mmc

ſo nno ca nó ne torno ſano á la caſa.

Mar. OrsìJ non ti partire . Vedi questo

bel colpo:con la punta del mio pie

de,ti voglio alzare fin alla ſecondi-ñ

regione dell'aria.

Car. Ngnorenò :non mi CU‘X‘OdÌ mutà

ariazoh Madonna~Santíffima.

Mar-E poi quando trabalzi in gi`u,ti vò

prendere sù la punta di mezzo di

questo mio Tridente,e restituirti nel

ventre di tua Madre.

Car-Stò buono ccà n’terraz_ mammama

- è morta. › r

Mar-Or vien qulsfuggí làsparia su; taci

tuznon mi toçcaremon mi mirarezor

prendi questo,e dammi ùn ducato

ncsoh quanto sà ciariar questo Ciar

lone. parte.

Car. Ah pazzo cano . Diaſcange cuo

gliolo [u. .

SCE
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'\' SCENA VI.

Suztntonio.

/

Vr non ſi trova Amore per un tan

to Amante. Pur non ſi trova Crea

tura, che da Te non'ſia amata , Gie-_

s`u mio ; Nè tu ritroui creatura , che

ſcordata di sè,viva tutta inTestrop-ñ

po acerba diſſonanza fil lo stridolo

falzetto dell’Amor proprio nella..

muſica armonioſa della dolce cha

;ita Non può col tuo cuore, accor

darſi quel cuore , che non vuol can

tare ſotto le regole della tua legge,

Stalla battuta della mortificatione

de' proprii ſenſi ñ Non è'degno del

tuo nobile Amore , chi ad ogetti in

degni strauolge una particella de'

ſuoi penſieri. Molto inſipidi ſon;

quei paeſi ,i quali nelle Lacìine de

l'affctti terreni ritrovano le delitie

oro. La'terra non può mari'tarſi col

Cielo,i'e non porta per ricca doccia

pouertà dello ſpirito. Tutti vorreb

bono il tutto , ma non vorrebbono

laſciar il niente . Noi ſiamo il 'nien

te,e tu ſeiil tutto,Giesli mioie chi di

sè non ſi ſpoglia,d_i to non ſi riueste.

Fammi tutto tuo., mentretutto’aüio

ti ſei fatto naſcendo su'l fieno, mo

rendo ſu'l legno,e convivando sb l*

Altare." rrfla in eflafi.

a ñ '

SCE NA vu. 'Lr-ñ', a
4,8!” .h~ r

Eraſpmsrutaianioi i1 .Ai ñ! '

.ustoqm
.Eraſ. Asta ,ì ho ioancor ,tè-'nizza'

l

cotn’effo‘) Me la pſhnà ’. Ha

tanti meſi , che dura questa'inimiá

tia,mà hoggi vò-,che [indian-fe ſeen

deſſe in terra tutto il Wifu‘fl-ò ſi

{andaſſe-l'inferno tuttoitinrò cet-z

L

ì Sua-tn :.10 ti compatiſcomà

i! *3

to di non poter hauer mai bene in

_ questo Mondo, ſe non estermino eſ

ſo con tutta la ſua caſa. Mirate,à che

ſon ridottoiMi paſſa per avanti, ri

dendosquaſi diceſſe , ti stimo come.)

questa polue, che calpesto- ll-diauo

lo non volle fari'eſſere ucciſo l'al

tro giorno ,quando Aleſandro gli

tirò due archibugiate z Mi ci prova

ròío boggi,vedremo ſe inostri ar—

chibugi ſanno ſcaricar palle,ò pelle;

Samir-O Dio,come fioccano l'anime—m`

all’lnferno, e non è chi porga loro

ſoccorib.Ecco qui un’huomo di peſ—

ſima vita,bruttato nel'ſangue,e nel

. l’odio.Dammi aiuto, Signore; è pur

Anima questa redenta col tuo ſan:

gue pretioſo.

Eraſ- Chi ride , non ridera ; e chi non.:

piange,hor hora piangerà.

s..ztnt.Ah fratello, non tanta colerLn

stia pure allegramente.

FraflLaſciatcmi stare di gratia Padre .

.fu/Int. Ma che ingiuria giamai t'ha

faìtto colui , che non vuoi perdonarfl

i!

i ErfjîPadre ſe voi fapeste,haureste com:

paſſione del mio cordoglio. ~ _

t’ammomfl

ſco.. - ñ ‘

ZraflVorrei, che la vostra ammonitio- ›

ne faceſſe ,che colui mi deſſe ſodiſz

fattione

&vtr-LE che ſodisfat-tione vorresti E

Eraf- Ch‘e ſi dichiaraſſe publicamentu,

che eſſo è un'infame, e che quando

mi percostè con quello ſchiaffo; sta—

va ubbriaco-E però veniſſe ading't’

nocchiarſi a’miei piedi, dandom' in

mano una ſpada, e potestà di poter

fatedi lui quello che voglio .

&dat-Ah figlio, nè anche Dio ricerca

ſimile ibdisfattione da te,che ſei un

:verme della terra. . ,

' Eraf- .Gg
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Eraſ-E Dio è Dio ; Ge ha buono sto- ~ per amor tuo. Ah figlio caro, fà un'

maco da digerircinostri peccati. atto generoſo per amor di‘ questo

S-Jntñ E perche è Dio grande , 6t inſi- Dio,che per te ſu ucciſo sbñquesttp

nito , tanta maggior ſodisfattionu Croce,e pregò per li ſuoi Crocifiſſo

dourebbe ricercare da noi viliffime ri,tra’quali ſei tu,che l'hai Crocifiſ

formiche, & ingratiſſi mi peccatori; ſo con tanti pecca-ti.

che con tanta sfacciatagine l'offen- Eraf. Padre Santo. Cosl è. Io ho croci

diamo . Dimmi un poco , non hai fiſſo questo (Dio con tante ſcelera—

fatti mai peccati tu? ,a tezze,e non merito perdono .

EraſlCosi non gli haueſſe commesti- s..\tnt.Se nonlo-meriti procura di c6

sdnt. E non deſideri , che Dio te gli prartelo. Eccolo,che stà con le brac

perdoni? - cia aperte per abbracciatti, e col ca

ErafiSe me li vuole perdonare a lui stà. po inchinato per baciarti,`e far tceo

&Ant-Ma ſe tu ſei cosi crudele_ , 6: in- pace, ſe tu la fai col tuo nemico.

humano col proflimo tuo , il quale Era/'.PadreshPadre slilo perdono ogni

è huomo uguale à tè,come vuoi,ch' ingiuri’a, ogni offeſa , ogni aggravio

una Maestà sl grande ſia benigna , e `fattomi. :'inginarchia, e ſon promiſ

miſericordioſa teco? ſimo à ſar tutto ciò, che V. P. m’ot

.EraflPadre ſiam’huomini ; 6t in questo g dinarà. ,

Mondo biſogna farſi stimare . S-.Jnt. Et io da parte di questo Dio ti

.tu/{nale non niego,che ti facci stima- ,prometto il perdono di tutti i tuoi »

re3ma fatti stimare per huomo da.» _misſattbc ſceleratezze; perciòehc.

bene,e virtuoſo. _ - b :non e coſa , la quale costringa tanto

lrallDio pur dicflche l’honor ſuo non_ _ ,Dio à perdonami , quanto iilnostro

vuol darlo à niſſuno. . _ .perdono . Orsù tu hai da fare adeſſo

s-.AnnMa tu glie l'hai tolto peccando; .quello,che io ti dirò.

6t hora , che puoi restituircelo per- Eraſ. Eccomi pronto; dite pure comu

donando al tuo nemico,ſci tanto ru- ,Dio viſpira

bello.Non dici mai il Paterno/{ere l, 5.4”. Và troua il tuo nemico , Ge ab

EraflQuesta mattina per lo più cotto. braccjalo, e pacificati con cfl'olui ;e

J-JnÌ-ol’ non t’accorgi miſero , che in - ,poi ptocura’conſcſſarti, e pacifica…

vece di cercar perdono a'Dio de' “con Dio. ~; _

tuoi ſalli,pii1 tosto cerchi vendetta, Eraſ-E mi perdonarà Dio tanti,e tanti

mentre chiedi , che Dio ti perdoni - peccati?

come tu perdoni al proffimo tuoi , &atm-Si ſiglimstà pur ſicuro. '

Def-Padre, andate ,per i fatti vostri. Se Eraſ.Padre con questa parola vostra lO

stò eonl’animo amaro,e diſgustato, mi parto per fat quanto m’hauetu

come volete,che perdoniPSe ben ,ve- imposto. .

delli l' Inferno aperto ,io nonmi Suzzara-.Và che ſii benedetto . O Dio

muouo. . ` mio, echi ſon’io, che con Sl pochU

SwtnnEt io vò mostrarti un'ogetto più parole m' hauete fatto guadagzaîe

_potente dell'Inferno. `gli moflra il hoggiun'anima quaſi perduta!Vilo~

,Croce-fiſſo. Guarda ul, e penſa quan- _do,vdrihgrflioAnimeflnime cerco

to ſangue ha ſpar o questo Signore Signoruhio ,queste-[name mie-gio

ie,
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ic,le mie dclitie, 'gli honori miei. spir.Ah,ah,ha all’armi,_all'armi, fuoſu,

1L FIN E .DF-LL' ATTO PRIMO. fu,Galarzafar,Parchiantonix,Strinc

' ’ mot fu,ſu,ſu.

Car- Ah Madonna ;de lo Carmeno aiu

tance . Chisto deu' eſſere quarc’uno,
SDF—N A I* i che porta na morra de Díauolc

Spirinoſo,Marcurdo-` ’ ,A ncuorpodaſſame diccrelaCorona, ’

A z i Mar.Chc,ch,chamtuztmbxbfazàstào

Spin Dìo›che laſſczza -Míſerala Car. Santo Lonardo ſaruìance . Chié

mia vita s perche nacqui al: . chist’ autro! Nnce sò mmattuto stà

Mondo ſe douea eſſere hahitatione ſera . Dio faccia , che mmc ne torna

di ſpiriti crudeli. . . a lacaſa coll’oſſaſaae. `

Mar-Ana ba;ba,u,u,u,uhw ~~ '2 spmon anche fai qul! vuoi venir meg

spir. Giouanflto? ò compaffionele co** co all‘Inferno?fu,fu.

me vai, cos! gobbo,e storpiato i r car.Quanno vuoitu, te puoie abbia pe

Mar.P,p,p,li,i,i›i- o r** sto tuosto.A lo nfierno Efuorze ca ſe

Spir-Patmi di vedere,chc’ ſei muto an- .rr'atta de cche! - ó ~

cora-non èflveroi ' *2: -; -ñ l.- ‘ 3 .Spb-.E ſe non vuoi venire à buona vo;

Mar.Mu,mu,mu,u,u- _ '- t- r 'glia ti menarò per forza, 0h, ahi,ſu,

Spin_ Tu non puoi parlare, 6( io parlo ,tornaà terra poltrone.

ſoperehimquandomi ſaglie lo ſpiti- C-mAccosta, accosta, ca te voglio chià-`

to alla lingua parlo più io ſolo , che la quarto de cheste à li filiette,ehe te

non cent'huomini. 4 ‘ :ll ., fari-anno aſcire tutte li ſpirit: da.,

Mar-Tu,tu fe,fe,c,e,c. -_-.._'-‘ -: buoi-.pm I `

Spir.0imè,ahi, ,cime bLbl-bLfuzfu 3!!, Mar.M,m,ci,ci,a,a,a,a,a. ~ -

uh ò viua viua StrinclpqtiParchian- Car. Parla buono, ſe buoie, che te ref ſi"

tonix, Galarzafar . Niſſun ſia ,ch-..v ſperma. . - a',

mi tengamiſſun ſia, che mi ſcongin- Mar.Nd,nó p,p,p,o,o [oa-ama.

ri,ba,ba,fu,fu,fuflhunbahum, Cielo car. Chisto ſecuro è quarchc - muto P Si

crudele , nonmîhai ſcacciato .da te? muto nei ì i_ -

:cr-.9 qul il-mio Paradiſo- ìl. .tqrmcn- Mar.M,mu,u,u,ſi,i,i. - . ‘ * . ñ"

tar quest’huomo,stimo beazitudinc, Car. Malanno te venga; hauiſìzlo ditta

gloria a ç mio contento.- fu ,ſu - Ti primma; e chill’autro è ſperetato, ò

piacque il rodero Pat'er nostri? ore» che dianoi’haìueè * -

ſpolpa quest’oſſo. fu,fusCadi pctter- ì. Ma›-.Spi,ſpi,i,i,i. I

5 _raäahizujlzouui con' preflezza fin’eh‘ '~ Car. Ora chisto è taluorno na ,ſera be

il collo n.13 ſpezza, ,,piuprefloz più nedetta - Aramo manca a me de vi

Pſîflor *9131.3 á ;FIR Polttone- , \ sta ,.e quanto mancaá tè de - lenguo `

. 3mm, ~ . L ~ u tanto chillîautro hà ſopierchi‘o de.»

.-SC E *NA lI-…z i* ,ſpirete à lo stommac’o . A ca tutto

Carminielloze ſagra-ioni. _ , . fiamme confina, ‘ . . …e

‘ _ ._ . ñ Ò - o _-- .YpinVh,uh,ahi,ah,ſu,fu,ſu. '

car. Lopeproſundopelabcncditz;CanPaſſallàwajüllàLO stà ſera. v ' i

ti ip‘ucu'tçn z.; Y_ 09-, _3- …Ì SPs’r-Strincmot è Principe in questa car

` G* g z ſa.
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ſa. Parchiantoníx, c conſigliere, Ga— Car.Vg,è quanta ;n'hà ncuorpo mam

larzafar è Capitano dell’eſſercito . ma mia? ſecotammo la’ ratione.

Or chili cacciata P Vengano pure i Fuoco, e Nncienzo beneditto ,

Preti con la Stola, e l'acqua Santa..- _ Santa Lena a lato ritſo; `

vengano , vengano. Vò cauar loro Santo R0cc`0`a mano manca',

tutte due gli occhi. Etra nuic ſia mazza franca.

Car. Nzeppe eheſſovà, ionon haggio Spb-.Tu potresti chiamare tutt’i Santi

paura ca sò astutate -lc lucerna me- del Calendario , che non ti potran

ie . Io lo vorria ſcongíurareà stò ' no aiutare,fu,fu,fu.' ! e*

ſperctat‘o. Ma non faccio ſcriuere . Car.Comm’hàla capo tosta sto diano

Non porriafar’auto, che recetarcie 2›10.10.n0n vorria ,che daucro mmc

all’aurecchia chella bella rationu, ſuccedeſſe chello , 'che non voglio .

ch'accommenzao-Te ſparafonna. _ Poteſſemene alliceiare.

Sab-.Tu vorresti ſcongiurare à me Z- e SPV-Non ti partir ti dico? Oli che fa

che mi diresti?fu,fu. . ._, te? Almeno venitevoi: ScumimZar

Cav-.Paſſa ua mala bestia. za,Rappia,CastriccmFqstancmLan

Spb-.Io vò portarti àcaſa mia hor ho- -étl’ippojoflhr ' *1 ' '4 ‘ ` ‘

ra fu,fu. - Can-.Io non ſaccio,chi Santo chiarame

CanA ca starraie friſco.

Te Sparafonna lo Se nore

A la ſchiamma,à lo ecore:

Piede stuortc, e mano :nozze ~ *n

rc cchiu,che mmc ſarua da stò peri

Eolo ſia ſera benedetta, ah hà ferma,

ca nc’haggio laſſato lo mmeglio dc

?la ratíone. -Î- ñ —

.All’arreto ire puozze.- i Mar.Ri,ri,ri,no,ò,ò,ò,u,ll›\!}\*
Spb-.Tu haùrai da venire à tuo-diſpet- Car-Zitto lengua~ mazza: (i “ ì- -

to,fu,fu. - ~ r. -, è- v ;ì . ~ A'lo nſierno tu cadifle, 5 f*

anVrecciezTronolafl fracaſſo' *E lo—iuoco te perdiste. '

Date ncapo à Satana ſſo; A Ionfiemo mò :eterna

Facce brutta co le corna.

-io mine ſongo confeſſato,

‘ E non haggio cchiù peccato;

,"4 Và a l’arreto , eomm’a Ragno

v - N‘Capetèzn‘on Uè guadagno: `

spiv. Orsh non più parole - Andiamo,

andiamo,fu,fu. ?afferra

Car.Aiuto,aiuto. ' _

Và t’arronchia a chillo-lucca . Mar-.Nm,fa a a,n fa,a. corre-3 ſpark!”

Comm’a cotena a lo ffuoëo . spinAll'ink‘ernmalì’ìnfernmsibg h.

.îpir. Se tu folli un Rodomontc non.» CanLaſſame ire diauol'o-mmarditto

potrai ſcappar da queste mic mani. Giesh Christo co la Mainma

Olá venite qui voi compagni miei: Te derrupaa chella ſclnamxna;

Garantondo,BrittaHonc, Scartafró- Te ncatena a chella foſſa,

tc,CarzafaEo, Frinótollo, Altazam- E te rompa tutte ll’oſſa ._

Pa a pigliatc costui, e portatelo all'- SpinOi-s‘ìi ti ſia fatta la grana , haueu

Inferno, fu,fu- . . - 'r paura,restarein mal'hormpamc. -

, ñ. ; ar.

Vaga nfundo, e ſia .ſiluagliato ~

-Com’àlacdioàlq Pignato. uz.. ,.- ñ

Santo Giorgio co la lan‘za , \.-- .

San Luiſe Rè de Franza z…. . -’ -- ,a

’ Santo 'Nuti-io vccchiariello , i .. ñ‘ ~

Sconfondate Farfarielio . 3 i'

Vàà lo nfierno malztaſca

* Senza coda, e ſenza naſca .
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Car-Mò che ll’haggio buono ſcongiu- -

rato fa dela capo de ſopra . Ah ma:

la razza. Songo stracquato; Sedim

monce no poco . La Diaſilla pe li

beneditte muorte.

. S C E NA IIl.

S. .Autonoma-mac:ìmcarminieilo.

s—Jflſ-O Benigno Creatore dell'V

niverſo a quanti mali fu

ſottoposto l’huomo per quel primo

peccato. Pietà Signor corteſe - ,

Mar-Pa,pa,ſa,ſa,ſa,mmu,mu,u.

Sfllnnoh Pouerello! Gobbo,storpio,e

muto ! o compaflione! Nel nome di

Gies‘u flendi questo bracciozoominus

autem dir-'gut conc'? corpurtunm ;e ſi

come ſent' io liquefarmi il cuore:

- quaſi cera; cosl Medico Divino , fà

che quaſi cera ſi distendano queste;

membra, e s’indrizzino al luogo lo

ro proportionatou‘zt Wim-ame'? cor

…fus refove,havendo creata l'una per

re , e formato l'altro dritto , come)

ſcriſſe lo Spirito SantosDem feci! 1.10

mínem re'áì‘un . E per compimento

del tutto, sb ſciogli la lingua anco

ra per lodare il tuo, mio , e commu

ne Creatore? Marcuccio?

Mar. Padre . O ſia lodato Dio, ó ſia be

ncdetto GieslnPadre Santo,tu m’hai

hoggi restituita la fauella , `non so

che gratie rendere alla vostra char-i—

tà.E da un mostro sl sfigurato,m’hai

riformato ſenza dolore alcunozChe

debbo fare per ringratiarti in parte?

.Ju-tnt. Figlio va in Chieſa a rendere.:

gtatie a Dio, che t'ha ſanato, e non

7 a me.Egli è l’Autor d'ogni bene-Và

figlio ,và in pace.

` jam-..O ben mio, che giubilo; ò che alſi '

legrezza darò al Signor Padre , Gt a

tutta la mia caſa quando ritornato

parlando,e caminando dritto,e ſpe

ditamente. Pouero cieco , ſon ſana

to,bu`ona ſera.

cmnTu ieri muto,e mò parle ? chi t'ha

ſanato?

Mar.M’hà ſanato Frat’ Antonio, che:

st‘a qul; laſciami andare in Chieſa.»`

- .parte.

Cav-.Eh Padre Santo, vide ca io sò pri

vo de la cchiù cara coſa,che ſe trova

a stò Murino; aiutamc ſi puoie.

. . S C E N A IV.

Spirinoſo, Carminiello, S. .Antonio.

V,fu, all'armi, all’armi . Che

vuol costui da qui ah, ah, ah,

fu, fu, fu, Cielo crudele fu,fu. Parti

via di qui Antonio, che con la tua

ſola preſenza mi tormenti s parti

via, parti via,che vuoi? che vuoi?

s-.Ant. Taci th mala bestia . Nel nome

di Giesb eſci fuora , e laſcia libera.;

questa Creatura.

Spir. Ahi,ahi.Ah che dominio,che po~

tenza. cadeër‘ terra libero.

&Jr-LE tu miſero cieco,ap‘ri gli occhi,

e ved-i quanto ha creato per .te il tuo

benigno Signore ,in virtù di questa

croce *Egli fà il ſeguo della croce [b

pragli 0rd”. _

Can-.O iuorno felice; sò io, ò non sò io?

lo veo,ò mmeſonnoinon mme ſon

Spir.

no ca veo,e beo vca non mme ſonno. ~

ó Chillo ſarrà lo Cielqhne Parte?- :.1:

Suini, Quello è il ~Cielo . Vedilfflm‘e

bçllmaauu o” i I r.. . -ufu

CanOh ſia-beneditto chi ll’hà creato; e

- chesta-,che non ſe pò afferrare , ch`e

eie? . «

Snéſataqueflfòil’flria `,con la quale re
.ſPiſir ;ſi ;ij-:fiſſi: 2 , - 4 ſi ,

Cnr.
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Car-E chesta addoue tenco li piede ſar

rà la Terra,ma chelle coſe aut’aute,

e chelle coſe lunghe , che veo ua,

comme ſe chiammano?

.Sn/tnt.

gne 5 quelle pi‘u baſſe ſon Colline; e

le lunghe ſono gl' Alberi con le.:

fronde- *

(ar- Vh,e comme sò ll’huommenu. -

Patre Sarito.s'inginorcbia. Sai-raggio

ſempe lchiauo pe nfi a la morte de

Vostra Reverentia. .

&dar-Sei ſchiauo di chi t'ha compra~

to col ſangue-Or v‘a fratello in Chie

ſa a confelſarti.

Car.Mò ſempe de carrera.

S..Ant.E procura d'eſſere huomo da...

bene,~acciòehe dalla luce della natu

ra , poffi dopo morte paſſare alla lu

ce della felicità eterna

Car-O che ſinghe beneditto c0 ſſe belle

parole. Dio mio te rengtatio de.:

tanto fauore. pane-*- d

S…{›n.E tu Spirinoſo ergiti libero in_

piedi. ' -

Spino che laſſezza.Sia benedetto Dio.

Sñztnhche coſa hai veduto , mentre

stauijtramortito?

Spb-.Vedeuo tre demonii brutti, brut-ñ

ti,che m’uſciuano dalla bocca, ö( un

belliſſimo giouane,che gli perſegui

taua con una Croce in mano.

S..\{nt.O`uegli era il benedetto Giesü .

Or và a ringratiarlo in Chieſa inná

zi al Santiſſimo Sacramento, e pro

cura di menar buona vita. .

Spiri-lora m'inuio. Echi potrà ringra

tiarui ò Padre Santo - Ma chi potrà

rendere a Dio le douute gratie per

tanto ſauore ? Ringratiatelo voi per

me, che io resto mutolo per sl gran

beneficio- parte. v

S.-\ſ”t. Và che ſiiòeneáerto-Signor mio

Gies‘u, queste ſon pur glorie vostre.

(Delle più alte ſon le Monta- _

Io ſono un vil peccatore , anzi il

maggiore di tutto il Mondo , inde

gno d'ogni b:ne,c degno d'ogni gti

male . Vi raccomando tutte le v0

stre Creature,perche voi ſete il Pa

dre di tutti.

.Appare-”za d'Inſerno.

s c E, N A v.

&kebab-[01@ . -—

Al ſi reſiste, one combatte il Ci’e

lo; lo conoſco, il veggo, il pro—

uo- A mio diſpetto ſon perditore, è

vero z quanto pi‘u cerco , e tento di

roccar la machina delle virtù , ~e

buon’ eſempio di questo Antoniuc

cio , tanto pi‘u fabrieo precipitii a

däni miei-Non ho più vorace Auol—

toio dell‘inuidia 2 che_ mi tiranneg

gia , ſcorgendo deluſe tutte l’arti , e

ſuaniti idiſegni-Ma-ſe mai estingue

raſſi quell* incendio penoſo, che mi

crucia le viſcere,e mi ſuiſcera le for

ze,mai ancora darò fine al mio*po

tcntiſſimo,e ſottiliffimo ingannare.

Stia ſicuro il Cielo , che ha da fare)

con Belzebub , che per non restargli

ſogetto,con reame posto. nel centro

acciò non vaeilli,ogni momento có

nuoui-vaſſalli vien popolato . E ſu

questo Antoniuccio fa del brano ,lo

sbranarò 5 e quanto più reſiste , pih

trame ordiſco , e pih modi ritrouo

da inuilupparlo.

SCENA V1.

uffi-trail), c ſopradetti.

j. .

.Aſi. Rrestate il vostro cor ſo ò Ste-l

' i le 5 arroſſitevi voi Pianeti‘; e

tb Cielo confonditi,mentr’A stato r h

ſenza
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ſenza ſpargere il ſangue,e ſenza pro

metter Paradiſo hà fatt’acquisto del

l'anima di Sidonio ricco , 6t auaro.

Cingetemi il crine, coronatemi la.»

chioma, infocate cerastesallegrezza,

allegrezza.

BeIQPerche tant’allegria, ò Astaroth,

quando l’lnferno tutto con questo

maledetto da Padova, è perditore.

.dſl. Per ogn’ anima moriquel Croci

fiſſo Nazareno , 6t ogn’ anima , che

gli leviamo,è nostro trionfo,gloria,

6( honore. Questo leſinantc Sidonio

hà perduto viuendo le commodità,

che potea honeflamente pigliatſhöc

ha guadagnat’ un' Eternità di fuoco

eternale. E quella vendetta,che non

poflìamo fare di quel Re di la sli ,la

.sfoghiamo con quest' anima fatt’ad

immagine,e ſimilitudine ſuazperche

dunque vi conrurbate? quel che ſt

perde con questo vil nato Fraticel

lo da Padova ſi ò guadagnato con..

Sidonio, 61 ogni tempo facciamo có

tanti peccatori.

Bdz.M’hauete rauuiuato da una peno

ſa agonia.

.,t/Hncoraggiamocbperche nelle tem

peste , c ciechi ſcogli ſi conoſce il

marinare accorto-Io prenderò hog

~ gi forma d'un Corricrc,e t‘CCíIl’Ò fal

ſa,e funest’ambaſciata ad Albiſa,ch’è

ſolita andara sétir la predica di que

ſto rinegato Antoniello,e nel feruor

della predica , la di sturbarò , e ſarò

inquietar tutta l'udienza.

lelzEt io nella mia horribiliffima for—

ma comparirà a questo Fraticello

gabbamondo , e mi forzarò di ſoffi)

carlo,& ucciderlo.Che ve ne pare?

..111. Difficilmente ſcampatà da' nostri

artigli, à arti. Hot non ſi perda;

tempo.

Belz.. Ahiflhe non hà più tempo la no

L . i i

stra penoſa Eternità ._Io optato da.:

diſperato.

.A/LEt io da Leone.Viurà pur Dion'

Belz~Ma vincer‘a l'Inferno.

.Appare-”za di Citta‘.

S C E N A VII.

Tiruccio mflito di [ma:

Io dia ſanità alli morti, e ”quid

alliviui . Cosl mi conuien dire.:

per la morte del Signor Sidonio mio

padtonezmentr'egli è morto có una

grauiffima infermità di febbre mà

ligna,cioè auidità al denaro ;e nel

l'altra vita patirà ſimil’arſura dicen

doſl: Creſce-”tem ſequitur- cura pecu

uiamze nuouo Mida d’Inferno,ſe gli

darà oro potabile: .Aurum ſittfli ,au

rum bike-A noi , ö: a me particolare

ſi prega requie , già che non m'ha

dato mai ri poſo,e pace. In tant‘anni

non m’hà mai fatto mangiar pan.

frcſco; non sò com' io habbia denti

roſicando pietre più che pane. Vna

volta la ſettimana ſi facea un poco

di minestra; equel brodo ſi conſer

uaua per tre altri giorni, e lo ſcalda

ua al Sole,per non allumar il fuoco.

Entrando incaſa , come foſſe il Ro

veto di Moisè m’havevo da ſcalza

re, 6t a piedi nudi caminate dentro

le mura ;. e poi mi fece un paio di

ſcarpe con lamine di ferro, e pur' io

ſon legitimo ſiglio,e naturale,e non

mulo,ò aſino,Signori miei,come lui

mi trattaua. Ha guadagnato denari,

ö( haurà perduta l’animase ſtà tante

ricchezze, viuerà in miſeria eterna

le; e queſti ſuoi figli diflìparanno

tutt’il mal‘acquistato: hanno danari

con la pala,e m'häno affittata questa

tabanella alla Giudeca , ad una ein

quina
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quina il giorno . lo hò penſato an

darmela ad impegnare all' hosteria

per rinfreſcare l'anima del morto, e

lo stomaco di me vivo. A Dios.

Il fine dell’aítto Secondo.

 
-~

ATTO TERZO

vSCENA PRIMA.

Scrpímío v,.Calpidm-o.

Scrp.P VR alla fine ſi muore . Vada

` pur à gonfie vele la naue di

nostra vita per-l'ampio mare de'ſe~

coli, e degl’anni,che finalmente nel

lo ſcoglio della morte ha da far mi*

ſero, ö: infelice naufragio.

Calp.Ma chi ore bene‘ non fà naufra

` gio infelice‘zmefltre nell’eterno por

to dell’immarceſcibile Eternità giù

ge con le merci de' meriti,e col gua

dagno della gloria. -

Serp-Dite bene , ma che giuditio fat”

voi della morte delSignor Sidonio

mio Padre. ‘

CdF-Egli era honorato genrilhuomo;

non era oneroſo ad alcuno , era..

quieto , ſobrio. nel vitto, parco nel

fauellare , grave nel portamento. Io

per me ſpero , che ſia morto ben”,

mentre non hà coſa in cótrario del

la ſua buona vita.

Srrp.S’io di ciò foffl certo, potrei reſpi

rare in cosl graue dolore . Ma star

incerto di ſua ſalute più mi crucis.”

che non la certezza della ſua morte.

CaIp.Dire bene , perche all’ultimo egli

era vicino alla decrepità , 6c haveva

già fondato la caſa , e ridotto a per

fettione i ſuoi figli 5 ecome tale do

veva bramar la morte temporale.: ;

ma l'incertezza dell' eterna vita è

quella, che con ragione mi tiene più

rammancato.

Serp-Se vi fuste rirrouato preſente al

ſuo morire, ſareste certamente rima

{to edificato.

Calp.Per qual cagione!

serp.Perche; morl come un Santozſenza

tentationi, ſenza ſcrunoli,ſenza cor

doglioódi laſciar la vita preſente, e..

ſenza tenerezza di figli,e di Parenti.

Celly-?hà fatto ſcrupolo di roba d'al

tri

SWF-Di questo mi stupiſco . Con eſſer

egli stato nogotiante eosl ingolfato

nell’índuflrie mercantili, non have:

havnro una puntura di coſcienza..

per cagione di robá'd'altri; e pure.

era ricco.

Calpoëesto è gran ſegno di coſcienza

aggiustara ; e però douete far pregar

per lui, e erare. '

SerpJo gli ho fatto dire tre Meſſe , una

Meſſa cantata , e due privilegiato.

Che vi pareî hò fatto bene? -:

Calp-E poco; ad un Padre, che vi hà la

ſciato piìl di 50mila ſcudi di facoltà

non date più che trecarlini per ſuo

viatico all'altro Mondo è

Scrp.Gli bastano, gli bastano . Egli ha

uea pochi peccati . - -“›’ ñ

S C E N A I I.

Swfntonio , eſapr-adatti .

.Yu/tnt. Quanto è difficilwsignot

_ _ mio, il viver bene per bé l

_moriresöz ò quanto è più pericoloſo

il morir bene per viuere etername

rc - Non ſi vive-bene ſenza perſeue*

tanza, non ſi perſeuera ſenza mor- -

tificanone, nè ſi vive etername te.”

ſe non ſi muore con raſſegnationu, S

con penitenza, &humilta`.

Cru-[LO
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cdp.0h,ecc0 quell'Antonio,huomo ti

to Santo, Gr amico di Diozdimandia

mo a lui.

Serp.Dici bene . Huomo di Dio,il mio

. Padre è morto, pregate Dio per l'a

nima ſua, acciòche ,ſia presto libera

ta dal Purgatorio , ſe pur fin’horfl.

non e arriuata in Paradiſo.

sJnnCome ſubito ſi credono gli huo

tnini del Mondo , che ſi ſalvino l'a

mme, e giungano àl Paradiſo: Mor

:mu cfl diver, 0'flpultur efl in Inferno,

Figlio il tuo genitore è dannato, è

dannato .

Serp.0hime,che dite Padre?

S-.AnLCosl è.

Catz-.Egli è] mortocon tanti buoni ſe

gni di Christiane.

.9..-rnr.Anzi con un peffimoſegno .

Jeff-E qual'è?

SJnLColl’attaccoal danaro.

Sap-N01 niego ; egli era amico aſſai

dei quadrino , e lo conſeruaua con.»

molta diligenza . Ma à chi faceua.

male? ,

CalpJl cuore al danaro , e l'anima im

Paradiſo , ſon due coſe molto diffi—

cili ad accoppiarſi.

&vini-Chi non ama Dio di tutto cuore

ſi può ſalvare?

serp.Padre nò.

s...(nr.Or mentre tuo Padre amaua il

danaro di tutto cuore,e non Dio,c0

me può eſſer ſaluo!
serp.Come non amaua Dio ì?

&dm-Và prendi quella caſſa-dove egli

tencvai ſuoi danari, e ti mostrato la

verità.

.ſei-[LFuſſe qulTicucciosvorrei mandar’

eſſo à prenderla. 0 eccolo,che viene

à tempo. ,

S C E N A I II'.

Tiar-:rio , e ſopradetti. i

Tir. lgnore l’eſcquie ſon gia finite;

hora appunto ſi è detto; Rc

quieſcar in pare. Dioce ne faccia gra

tia , perche il Signore era huomo da

bene . Non ei è altro ,che per un.»

quatrino s’haverebbe fatto ſventrafl

ru .

Sap-Corri presto . Và prendi quel for

ziero piccolino , doue stanno le do

ble, e portalo qul.

Tir-Hora Signore . Ma datemi la chiaë

ve per mostra, acciòche io non prE

da un forziere per un'altro.

Serp.Và via furbacchiotto.Quel forziel

re, che sta sii la boſſetta d’ebano,

quello è d’eſſo- .

Tir-O Santa Sufia fammelo rirrouar

aperto quanto ne peſco un paio di

doble . A questi huomini auari è in~

dulgenza plenaria cacciar ſangue.;

dalla borza. parte, .

&dnLMiſero’ chi non è ricco di gra;

tia , e di charita . Che giova arric

chirſi di que' beni , ch’in terra il tuo

diſpetto laſciar dovrai? che utilità

reca laſciar l'oro a gli amici,e l’ani1

ma a' nemici?

ſalpforſe chenon è vero?

SerpJìt è poffibile , Padre , che tantu

_ opere buone del mio genitore ſiano;

perdute? .

Suini-Ogni opera buona ha da havòr;

il ſuo premio proportionato..

Sap-(Dal premio dunque havrà mio

Padre di tante corone, che diceva-a,

della Meſſa , che aſcoltaua ogni di,

dei digiuno di ciaſcun Sabato, e d'al—

tre díuotioni?

s..,{nt.Gi:`1 l‘hebbe in questo Mondo.

L’opcre buone fatte in gratia diDio,

H h e per

\ -
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e per amor ſuo haueranno premio

eterno; l’altre , che ſon fattein pec

cato hanno premio temporale .

Calp-O miſeri noi quante opere buone

facciamo in diſgrat‘ia di Dio , e cre

diamo per questo hauer à riceuere

un gran premio nel Cielo: ma alla..

fine ci ſarà riſposto : hai ricevuto la

tua mercede temporale , e t'hai per

dura l'eterna .

9 C E NA IV.

Titanio col forziere, e ſopra-letti .

Cco il forziere . Come peſa.

m'ha ſpallato . Siano mal

dette le doble, e’l'Padrone . Signore

ſe me ne delle diece , ſarebbe poco à

pagare il ſudore, che m’è uſcito per

portarlo.

5*..Jnt.0r accíòche tu vegga come tuo

` padre amaua di tutto cuore le do

ble ,e non Dio . Apri questo forzie

retto . ,

Sem-Che stupore è questoìfrà quest’oro

ci veggo un cuore?

S-.Jnt-E il cuore di tuo Padre.

calp.Cacciatelo fuori per vostra fè.

SerfLEccOIO, ö: è caldo.

&dm-Perche tutto il ſuo amore flaua

al danaro . Quello era il ſuo Dio 5 c

però egli non miraua à i poueri .

calp.Dunque Padre questo è il proprio

ſuo cuore?

&Ant-Tanto proprio , che s’aprite il

ſuo cadauere nó gli ritrouarete cuo

re nel petto.

.very-*.0 miſera anima; 6( è poſſibile: ,

che tu habbi ad ardere eternamente

ſenza ſperanza di veder DioRipor—

ta il forziere in dietro Ticuccio .

Tic.Riportiarno . Già s'è ſpallata la_

ſpalla destra , ſpalliamoci la ſinistra,

perche poi l’hoſpedale non ci man;

ca. parte.

Cup-Và ti piglia i danari , chc congre

gasti ora che stai nell’Inferno.

serp.Ma come per sl picciola colpa s'è

dannato?

.Sn/tnt. Picciola colpa ! l'amor diſordi

nato al denaro è una ſpecie d’Idola

tria,che obliga l’huomo ad infinite

ſceleraginLCome ha pagato tuo Pa

dre i debiti,a’ quali era obbligato col

giuramento! Come daua lañ merccde

a’ſuoi ſeruidori? quante volte ſotto

nome di cambii contraheua uſuru

palliatc? quante volte ſodisſaceva.

ſcarſamente ài voti fatti , ö: alle fa

tiche de'ſuoi operati ?E finalmente

egli non ſottraheva ſovente qualche

coſa del giusto prezzo delle robe,

che comprava?

serp.Tutto questo è vero . Egli era sl

tenace , ch’ogni giorno inciampava

in qualche difetto di questi nume

ratr.

.Yu-tnt. Maquand’altro non fuſſe non

dice il Salvatore quella formidabile

ſentenza . Guai à voi ricchi , i quali

havete qul la vostra conſolationu?
ì l’huomo , che vive qul cóſolato nel

le ricchezze, ò nella carnalità , ò ne

gl’honori, hà già riceuuto la parte.,

ſua ;Non ha che ſperare nell'altro

Mondo. .

Cal .O povero Sidonio,aſpetta,chem

figlio coidenari , che gli laſciarli ti

venga a cacciar da quelle fiamme,

doue arderai in eterno- ~

S C E N A V. '

.Albi/11 , e ſopradetti.

Oteflì arriuare a ſentire un'al

tra volta ragíonar di Dio

quell

.ztlb.
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quella bocca d'oro , e poi morirci

contenta.

S..\{nt.Or ſedete in terra, cſentite la_

parola di Dio.

Jlb.O me felice, eccolo appunto , e

vuol cominciar la predica : ſederò

ancor’io qul appreſſo.

serp.Dite Padre,dite, perche mi ritro

uo afflittmözattonito.

calp.Ecco ſiamo ſeduti . Dateei luce di

Dio.

Su/ÎÌIÎVOH'CÌ, che hoggi vi restaſſe nel

cuore impreſſa la memoria horribi

le di quei tormenti, doue l'anima di

questo ricco auaro giace eternamen

te ſepolta. Sidonio sta nell’lnferrio,

’ perche antepoſe l'oro al Cielo , il

ſenſo all’anima ,la terra a Dio, il

tranſitorio all’eterno.

;AllnMeſchina me e dannato Sidonio:

s.,\{nt.0r che gli gioua l’hauer ſudato

per acquistare, e l’hauer temuto per

conſeruare? ogni ſuo stento è finito,

ogni ſuo tormento hoggi comincia

per non hauer mai,mai, mai fine.

SCENA VI.

Marino con un remo sù le ſpalle,

e ſapri-(detti .

Mar. Napoli, à Roma, al Perù, al

Mondo nuouogSb chi vuol'

imbarcarſi. Th chi ſei tb? Io chi ſon'

io? Mi fai ridere col pianto a gli oc

chi. Chi vuol’andar in poppa, porti

graſſo di ſeuo,e pece, e stoppa; paga

ſe vuoi venire ;facciamo il patto z Il

cane abbaia,e fà miaìiil gatto5misé

to pagato; questo ſia per caparrozti

ra quel carro, come un ſumarro- Tlx

non mi conoſci bene z per questa.;

volta tela perdono ; e ſe non hai de

nari io te gli dono.

s.J»t.Pouero matto,stà cheto, e ſenti

ancor th la parola di Dio.

Mar.Sai tb chi ſon'io: Mare *animo-fu

git. Se io ſui’ſi Mare aſcoltarei liben

ter,pib che vo|enticri,lil›enti/]|`mè.Ma

non miſi può dire , che tra li volati

li èil tordozſc ſon mutoli i peſci, c’l

mare è ſordo . Ma perche ſono Ma

rino Nettuno,che comando alli ſco

gli: Et plenor nafirflibiſerwt Ecbinor

diſſe Virgilio all' impalazzata doue

ſi ſanno le galere.Io placo l'onde,fo

glia cappuccie,e cocozze tonde.

:Mint-Tui sb non più parole, che di—

sturbi l'udienza con li tuoi ſpropo

ſiti. ‘

Mar. A questo propoſitò diſſe Vitru

_ uio: Acqua in creta , Vino in vetro.

In Creta ſi fanno le pentole,i tcami,

e gli bocali, con l'immagine di gra

daſſo. V’hò inteſo? V0i volete estèr

padrone d'un Caicco Turclieſco' , e

d'una FustezFruflrafit per plura, quod

pote/l fieri per pauriora. Voi ſete 1La

mia Socra, 61 io la Nora.

.Mb-O Dio questo matto ci disturbi.;

tutti, e non ci è alcuno, che lo trag

ga fuori,ò lo meni in luoco remoto.

SnznnMarino,non vuoi tacere, e stare

a ſentire? ~

Mai-.Or via eleggete voi òTemonie—

ro,che guidatela buſſola , mirate la

Tramontana; Io non'sò ſe ſi sà, ſil..

calamita pur calamità.

`Allnlmatti non ſi vincono nè con la

patienzamè con lo sdegno.

Mar.$cdetcui alli banchizoh che galan

te tendale lauorato di mare di lat

te,e di flutti ſalati , ſpacca quest'on

da; arroncate la voga; date fuoco al

canuoneſſalutate Maria,detta Maris

Stella ;ecco la naue di Sant’Elmo,

che fa del bell' humorezper omnia ſe

cnla ſcculorum . .

Hh 2 S—dîlto



244 DELL' Bono ARMONlOSA,&e.PAR.IL

~`g,,,~z”t.Hor è tempo d'eſſercitar la pa.

rienza,perche il demonio già fà del

le ſue,ma non vincerà.

Mar. .Qui fit meccna; . ut nemo quam tibi

, [òrtemflmMare vidine’rfugitzt, Tyto're

m parade recubanrſub trgminefagi; i

íllirico è il Mare ze, Elleſponto ; ò

* Orca marina,roſamarina,caſo, e tó—

~ nina,una dramma ogni mattina.

Smínhor finiſci Marino , non più pa

role- _

Manse mi dai 'il tuo Cordone , che mi

ſeruirà di ſcotta alla vela , ò per ti

rar in terra la barca , e liberare dal

Diluuio l’Arca.

SWInLNon à caſo il diceſiisiſcioglie il

Coi-dorme lo da‘ a‘ Marino, togli, e ba

cíalo con diuotione.

MarDh che novità . Mi par come ſe)

tutto il Mondo ſi fuſſe mutato in un

bale-no. Io vedeuo le coſe al rouer—

i fcio,hora sl che le veggoper dirittu

ra,:he Remo è questoëO lia lodato

Dio,mi ſento appunto, come ſe tut

to il mio ceruello fi fuſſe raſſettaro

dentro le celle del cranio. Padre Sá

to vi ringratio cſi tutto cuore. r

.Sa-int. Orsù ſiedi ancor tb qui d'ap

preſſo,e ſenti la voce dei Vangelo.

ManQui m’affidofl ſentirò con molto

mio diletto. `

Serp.0 che gran miracolo è questo !

calp.Cosi è certamente!

.AlluQuest’è un gran Santo!

&atm-Mifid noi,perche viuiamo cosl

traſcuratamente, come ſe haueffimo

patteggiato con Dio , di non hai-ier—

ci a dannareÌNoi credíamo,che ſian

Pochi gl' Eletti , e molti i reprobi;

ſappiamo' la via de gl’uni,e de gl’al

tri; e nondimeno vogliamo andare

in Paradiſo, e prendiamo la via del

l’lnferno . Veggiano con gli occhi,

che questo Mondo ci manca per le

mani,e che ſuggédo il tempo s’auui

cina l’Eternità , enoi stolidi , e for

ſennati ci laſciamo luſingare dal be

ne che ſpariſce , e ci ſcordiamo del

ſempiterno Bene. O quanto piange

remo quefl’hore,che qul ſpendiamo

in riſi, in giuochi, in_ vani diſeorſi,in

diſutili trattcnímenti . O ſe l'anima

del miſero Sidonio poteſſe da quel

le fiammeuſcire per un giorno 5 che

lagrime verſarebbe , che macello

della l'ua carne vedrebbe farli.

S C E N A VII.

.All-:roth da corriera, eſopraderxi , Erba.

.Jfl. H pouera lei ,uh mcſchinl.

lei,uh ſuenturata lei,che eol

tello al cuore , che pugnale alle vi

Èere ſentirà.

.Alb- Cho voci di lamento ſon quelle

per difiurbarci?

.lfl. Signora Albiſa correte, correte a

caſa;~presto non tardate

.AlLChe coſa ci è?

.xt/Z. Il vostro figlio è stato ammazzato

il pouerino.

.Aſh-Et è morto?

.AjLSe v’affrettate lo ritrouarete vino,

altrimenti voi non potrete dare a lui

la vostra benedittione , nè tampoco

egli a voi l'ultimo ſaluto.

.11MB chi l'ha ucciſo ?ſuenturata me .

Egli era buon figlio.

.AſLCorrete presto, non vogliate ſaper

tante coſe, ſe volete ritrouarlo viuo.

.Alb- Vh negra la mia ſorte . Figlio ca

ro,figlio.

`&dm-Albi@ fermati; non ti muouere.

Tuo figlio è viuo,e ſano.

.41b. Che dite Padre :queſto lim voci

molto contrarie.

.JflJìt i0 dico, che ſe troppo vi tratte

ne
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nete , lo' ritrouarete ſpirato .

.ſn/{WNon è vero,non ti partire, per

che questa è tcntatione.

.11b O Dio,a chi crederà?

.lfl-Io vengo dal moribondo,e l'hò ve

duto con quest’occhi,e vuoi dar cre

dito a colui,che sti lontano.

.dllflPadreanderò à vedere, e tornerò

ſubito. i

Sum”. Non ti partire, perche questo '

non è huomo , ma un diauolo dell'

;Jnfernmper impedire .in te il frutto

della parola di Dio.

_ .-{1b.Giesii Maria,che ſento?

scrp.Maria Vergine aiutaci. .r’ingí

CaLSub :1mm prcfidinnbóc. noccbtſiz

Man‘Per ſignum Crucir,e’7~c. ”o tum'.

Saint. Scuopriti maligno,e mostra chi

ſei nel nome di Giesìi.

.-Ifl.Antonio,Antonio,che vuoi da me?

3, Th mi tronchi , tutt' imiei diſegni .

~ . Eccomi ſcuopro . Sono un diauolo

dell'inferno , e non poſſo ſopporta

re,che tb faccia tanta conuerſione d'

anime . Io crepo d‘inuidia , e mela

sfogarò con te quando manco penſi.

Gli manca la terra ſotto ipiedc’.

.Allmson mezza morta per lo terrore.

(4111.0 maligno con quäte astutie pro

cura d’impedire il frutto della pre

dica.

Sco-p.11 ſangue s'è agghiacciato frà le

mic vene. _

Mar. Biſogna,cbe questo Padre ſia urp

gran Santo.

Svſmf-Ot'sll non vi turbate . Tornate à

ſedere , e ſeguitiamo . Io vi diceuo,

che ſe l'anima di Sidonio, e di qua

lunque dannato haucſſe il tempo ,

che -voi hauete, che non farebbe per

ſaluarſi ? E ſe noi la vedeſſimo qul

comparire tutta di fiamme' cinta_- ,

certamente ſi vedrebbe in noi muta

tione'di vita; facciamo almeno, che

ci riſponda . Ecco qui la ſua testa.- t

Parla tu , e riſpondi . Doue ti troul

meſchino ?quanto dei piangere l'eſ

ſere dannato? E:. Nato

Non vorresti eſſer nato eh? te’l credo a

perche nó sò quando da tante fiam

me uſcirai. Er.Ahi.

Hai ragione di lagnarti , perche dopo

molti milioni,e milioni di ſecoli,n6

sò ſe potrai dire la mia pena finiſce

ormai.

E perche ti dannasti in eterno ? Dillo

t th perche in penſarci mi riempio di

ſpauento. ' .EL-Vento.

O miſero, la pena ſempre dura, c’l di

letto come un vento ſparLChe con

cett hora fai di tanti denari, di tan

ta ſQeÌa, di tante tapezzarie , di tanti

pr umi? Ec.Fumi.

In ehe ſi ſon cangiate le ſplendide vi

vande per delitie della gola infa

me? ` Ec- Fame.

Meſchino te , con pícciol pentimento

poteui ſaluarti, ö: hora con qual pe

nitenza,con qual contritione la tua

pena s’annulla? Ec-Nulla.

Fra le montagne delle tue pene qual'è

la più inſopportabile ? Ve n'è forſe

alcuna? .Er-Vua.

E dilla ru,perche quantunque dannato

pur ti cred’io? Er. Dio.

Non veder Dio eh? (Mel Dio,ehe ti

creò,che ti ſopporto,che col ſangue

ti lauò. Ma un giorno forſe il vedrai

per un mométo almeno? Ec.Meno.

O ſuenturata te , non hauer mai, mai,

mai per un momento a veder quel

viſo,cherallegra il Cielo,e gl’Angc

li del Paradiſo . Or che dite voi_,che

. hauete ſpatio di Penitenza ? Non.,

volete ſa‘luarui . r’aginoccbiano tutti.

Saluateui , ricorrete alla Penitenza,

alla Penitenza.

Serp.Padre io mi pento d’hauer offeſo

laMaí. ,

Dio,
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Dio, 85 hora m’andarò à confeſſare;

e poi à farmi religioſo ancora.parte.

Mtv-.Et io farò-l’isteſſo,perche hò rice

uuto hoggi due gratie in un punto.

pam- .

.AIL-Sia benedetto quel Dio , che ti

creò. Certamente tu ſei un" Angelo

, del Paradiſo- Me ne vò tutta atter

rita—,compunta,e conſolata inſieme.

parte.

. Calza-Padre mio caro io voglio conſeſ

larmr à Vostra Riverenza.Per amor ,

di Dio non vi ſia graue farmi la cha

rità.

S-.JnÌt-Di buona voglia ,inginocchiati

qu .

Calp. Ahi, ahi, m’accuſo, m’accuſo, m'

accuſo, ahi, ahi, ahi , perche t'offeſi

Dio mio- ,

SudmnDl :b non temere,non ti vergo~

gnare,

CaIp.Mi confeſſo, mi confeſſo uuh, uh,

uh.

Saint. Non piangere, non piangere:

adeſſosCi ſarà tempo poi,confeffati.

calza-Padre io,io,io,ſuenturato me,che

peccai. '

.Sn/”WNon dubitare , perche è grande

la miſericordia di Dio. Dl sb?

calp. Non poſſo dire , perche mi ſento

crepare il cuore per lo dolore - Vh,

perche nacqui al Mondo per eſſer

traditore a Dio!

&Ant-Onu fà cosl . Già che non puoi

dire i tuoi peccati colla voce per le

lagrimewà gli ſcriui tuttize poi por

tameli ſcritti. ~

Calp.D.io mio perche t’ofſeſiìfuffi mor

to mille volte; fuſſi stato divorato

da'cani z fuffi‘ stato aſſorbito dall‘ln—

ferno. parte '

Sn/{nt- O quanto ſon belle le lagrime

d’un’animaveramente pentita;Non

è tanta la deformità della coſcienza

peccati-ice_ quanta è la bellezza d'un

cuor humiliato,e cófuſo dell'errore

S C E N A VII I.

Beelzebub *viene dal Trabuccmsulntonio.

Ruiz-.E Poſſibile, che un povero Fra

ticello m'habbia a fac tanta

guerraPColle ſue chiacchiare ha fat

to ſuoltar’ il ceruello di tutt' i miei

ſeruidori . E’s'io fuffi di ſtucco , ó di

ghiacciomon hò da rimediare a tan

ti danni? ñ

S..4n:.0h,ecco il maligno. Che vai fa

cendo mala bestia?

Bclz—Mirate con che sfarzo fauella me

co,là doue gli altri tremano al ſolo

mio nome.

SmíunNon hò paura di tè io 5 nè ti fli

mo quanto un filo di stoppa.

Bela-A mè questo . Oh Cielo crudele.”

che mi fai ſentire . Tir hoggi non.

potrai ſcampare dalle mie mani.Nó

voglio adoperar teco nè ſpada, nè

ſaffimè veleno,nè precipitio.lo steſ

ſo fra quest’unghie,frà quest'unghie ’

vò ſoffocarti.

.Sì-.Ant. Tir non potesti entrare dentro

un porco,ſenza licenza di Christo.

Belz. Non hò biſogno di licenza io. Al

mio cenno stà ſogettol’Vniverſo. ,

Hora vedrai ſe ti ſoffogherò , ſe ti

strangolarò,ſe ti sbranarò uh,uh,uh

Snxínt. Oglorioſn Domina , excelſaſnpcr

”oder-@Qui te crea-ci: Pro-vide , [aaa/?i

ſacro l’bcre.

BelçAh che non poſſo prevalere con

tro colei , ch'è Madre dell' Onnipo

tente.Sono sforzato a cedere , c fug

gir‘e.p›-ccipita nel Trabucco.

&Ant-A voi dolce Maria gloria,& ho

nore,che difendere gl’humili, Gr hu

, miliare i ſuperbi - O miſero , chi vi

uen
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uendo in peccato mortale, stà ſoget

toa cosl brutto mostro , 6t a sl fiero

tiranno.

S CE N A 1X.

Calpidaro, s. .Antonio.

ſtrip. Ad're ecco la carta ,’ doue stà

P dipinto iltroſeo della mio»

peſſima vita. Qui stanno ſcritti tutti

ímiei peccati pi‘u “con le lagrime ,

che coll'inchiostro . Leggete.

&Ant-Vi contentate,ch’io li legga* per

darui l'aſſolutione?

Calp.Vorrei,che tutto il Mondo’li ſen

tiſſe,acciòche ſi conoſceſſe quanto io

fui malvagio , 6t ingrato con Dioze

quanto Dio è stato patiente, e miſe

ricordioſo con me . Leggete forte

quanto più potete.

'Suaſnncome vi piace . O mirabil virtù

delle lagrime . ll tuo pianto ha' can

cenato tutt’i tuoi peccati . Ecco la..

carta lauata, e bianca.

Calp.Che dite Padre?

Suda:. Son già rimeſſe tutte le colpe

tue . Il tuo cuore è bianco , ſicome e

questo foglio doue le ſcriuesti-Vedi.

ſalf. O qnant’ è grande la tua Bontà_

Dio mio,ò quant'è grandc,ò quant'

i: grande- Chi non t’amaſſe, chi non

ti ſeruiſſe , chi non ſi ſuiſcerafl’e .per

tèzsia benedetta tanta clemenza, ſia

lodata tanta charità .Padre datemi

l'aſſolutione. -

Saint-Và fratello,ſii grato à Dio,e nó

tornare a macchiare la tua candida

coſcienza.Tì1 non hai biſogno della

mia aſſolutione , perche te l'ha data

Dio.Và in pace.

Calp.Andetò ſempre lodando la divina

benignità. O gíubílo ,òcontento,

che mi sforza a cantare.

Felice quel punto,

Che tu mio Signore

Con armi d'amore

Il cuor m'hai compunto.

Teñſol voglio amare

Te ſem_pre lodare,

Ch’all’Alma pentita

Dai premio,dai vita;

Felice quel punto ,

C‘h’il cuor m’hai compunto."

&Ant-Ah mio dolce Signore; V0i ha)

uete dato certezza ad un pcccatore

d'eſſer vostro amico , e figlio ;öaio

miſero come viuo in gratia vostra-P

.Come vi ſon grate l’opere mie? Co

me gradite gl’aſſetti mieiëVoi ſape

te,che ad altro non penſo, ſaluo che

alla Gloria,& honor vostro con la.,

Purità, con la Carità, e con la Mace
ratione del corpo .ì

.Appare-”za di Gloria con Trono maglia/'0.

SCENA_ x; ET VLTIMA.

Choro d’AngeIi, GiesìiBambino' affiſo

nelTrono,G’abrielc,Rafäele,

e S.Antonio .

Gab.) Oda la terra

Raſ‘.) d 4. 'Se alſuo terreno,

Cho.) .Appena primavera il Naza

Jnzi un .Autunno fia', reno;

Se il frutto tiemdelfi-rxa di MARIA.

Giefidngiolettigratiofi

Non ſentite il grato odore ,

Che conſola l’alma,e’l con'?

Gab.L’odore, e la fragranza

E di Giesù laflanza.

Rafſſoflra Divinità

Dell’ì’niverſo è la ſoa‘vítu‘.

Gícſ-Io dico un’odor nuovo,

Che i” queſta Monda immondo baggi ri

Gab.5`ì ;gran Signor ſi ſente (tro-uo.

0dor,che rende un'anima innocente .

_Raf-5mila”: oder di Caflitu‘,

_ Tan

ì
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Tant'è noi cara “virtù,

Egradita al buon Giesù,

Che tra' gigli [è neſli.

Gíeſ-E d'onda/'ambra :i 'vaſi

Che ”n'a-'lore .Gigi-ato,
.A conjòlar ne *venga l'odoſirato?

Gab-Viene dal grdd’uíntonio il'Pad'ov-*mo

Eccolo aflorto in contemplatione :

Cbe da fanciullo intatto il ſuo belgíglio

”antenne i. quefl’efiglio;

La ſua Vergínìtì,

Smeg-:fragranza diſòdwitì.

Raf-E mentre rem-ſolo um’rfi a' mi,

Del:ficonſoli un poco,

Et ”da tutto di ecleflefoco.

Glelîaſndiamo ci ritrovai-lo,

,Andiamo a' conſolarlo .

Si porta dal Choro una ſedia.

.Antonio che *vuoi più.

Ecco per e/ùudarti il tuo Giesù. .

Samir-Ah benigniſſimo Saluatore , è

troppo ecceſſo di gratie à me pecca

tore indegno,& ingrato.

Gieſüſu email-:per ſeflia

L’alma tua in gratia m‘a; .

Sappi, che i *uan'i odori

Del purogìglio di tua Caflita‘,

di roſa ardente di tua Cbarim‘,

E della *violetta d'immilta‘s

Mſban tirato in tal modo,

che :ero m’ban ligato inforte nodo;

Che non ſol t'amo aſſai,

Maſon pronto a‘ concederti, che chiedi,

E per altri, e per te. l

Del meno tumdell’amar mio merce‘ .

.Sn/{nno liberalità degna di Dio: Aló,

tro per me non chiedo , che amarti

quanto ſi può.

GieíÌL’hò fatto”: lofarò- v

s..\{nr.Per altri poi non chiedo , che,

anime,Dio mio, anime, anime .

. Gieſîl—Z queflo ancora dalla mia Bonne`

Tifi _conte-ieri.

con le 'Pr-eliche tue

.Q4412 ſame ardenti,

.dr-derannoferite, .dbmſvidte

Con [agraria 'ver mcſempr'inc biod ate:

Ogm' parola tua

Fia Peflute‘martello, ,

E terribilflqgello,

D’Heretici infcdeli.

Lor Proter've cervict‘ſarán dome

Dal tuo potente nome.

Sulnnsia benedetta Maria , che cosl

bello , e pietoſo vi genero , cinto di

nostra carne. ’

Gi‘elîdntom’o mio fedele,

lo non tro-vo chi m’amí,

.E la miagloria braun' .

Mia pietà non è gradita,

La bontà mia conſultant,

Mia b’cltà vien’abborríta,

Mia partenza prouocata .

.1d un guflo, che 'volò,

Intereſſe, che finì;

.dll’bonore,ebe [vani,

Ogn'un corre quanto può."

Non bofatt’io così,per l’buomo ingrm

Nacqui miſero in terra,

Fiſſi in trauagli,c pene,

Spiriti ſopra d'un tronco ,e nudo,e afflit

Da tutti derelitto‘. (to,

Serbando a‘ tutti in Cielo

Mia Deitaîgoder/ím z’alcuu velo .

' Et in terra [agrari-1,@ il perdono.

l poi da tuti abbandonato ſono.

s..,{m.Ah Dio mio , e ſi trova chi non

, t’ama 2 Et è poſſibile , che non fia..

amata la Bontà, la Beltà, e la Charl

tà isteſſa è

Gieſudnçi più ofle/öſono,

.Qgamoſcmbro più (morto. '

s'amano iCagnoIim’,

Siflimge apprezza ogni bor la *vai-ita':

E per amarmi, l’buam cuore no» ha‘ .

Che mal hà fatto ad ogm' ingreto tuo”,

Se rend’odio al mio amore.

tir-Dio mio ſentomi struggerc à

queste voci. GieſJl
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Gieſll danno d'altri tu riſarcirai ,

Se nel nome di tutti m’amerai.

S..\lnt.T’amcrò con tutto l'aſſetto, con ‘

tutte le viſcere , con tutte le forze

mie , fontana di dolcezza.

GieſEt acciò nel .tuo cuore ~

Befli ſcolpito il mio Di-uin’Jmore.

S’alza Gicsb, 8t abbraccia il Santo.

Ecco al petto tiflringo amante amico

T’abbrarcioflrettrmente-,e benedica.

Raf. ) Soſpcndeteò Serafini ,

Gab.) 4‘4. Voflro *uolme’l 'uo/ira canto ;

Cho.)` ` Rrplicate bumiliiiitbini, `

.Ad .Antonio amato tanta.

Pro-va al cor deiitieamene 7

Di Giesù .trd le catene. ~›

Gab.Chi/`pregar può li contenti,

D'alma bumíle, e travagliata;

.Attuſſara in quei torrenti, .

Cade quì *vita beara- ñ,

Dir non può Piste-[ſa Spojä,

32.5 .

7

.

_..-.A
l-\._

.i li ñ 1.} . . (It-3 l. | .U- _’ .~

. . ñ .'l "w l. '- I : ' _

_I , L… F I N E- . .

o 'rflganr’tdolrc manna aſceſa. '

RafaRÌſz-Kgligteò a rature

Stmt’invrdia a’voflri Petri;

.E laſriate l’acque impara

Di [oz-{Mimì dilem‘.

i Venga ogn’un con 'voglie pronte

.Aguflar dioinofonte. l ñ .

GieLTi Iaſri0,e con te reflovtntoniotcarogñ

i. ?Sia ciò caparra diwedçnm' afflſo A

e Fra bre” i” Paradiſo. a

Raf. ) . Replicate l'armonia:

Gab.) è .par-im' .dngelírifcflamiz

Cho.) ,Se nel Cielo il Rè fin-via ,

.Riçenetelo pungenti. ,

Mall’mmflllîcítrasfrn. `.

~ › Firm iLRòrb’il tuttoimpera.

.Sì-Anno giubilo, ò* allegrezzafl felici

tà.. Non poſſo perlocontento for

marpiù parolazGia vengo meno per

.amore. , V

I’i.). -‘)...‘.‘1-,- I"

 

Well- Festa di ?ASL/d D1 RErVRREa-Îzozvzz; ſi

DlscoRso TR’ENTESIMONONÒÉ — `.

DOpo la ſanguinoſa battaglia del

la Croce, nella quale il Salvato

re trionfo della morte, ſpoglio l’In

ferno , distruſſe il peccato , incatenò

Lucifero , dz à ſuoi piedi trafitti da_

chiodi, ſottopoſe gli Abbiſii,e’l M6

do; ben conveniva (Aſcoltatori) che

l’Eterno Padre, per tante vittorie.),

il ſuo Figlio vincitore glorioſamen

te coronaſſe . Succeſſçro all’ignomi

nie le glorie , alle bestemmie gli ap

plauſi, alle piaghe i teſori, alla Cro

- ce il trono , a i Ladroni gli Angeli,

8: alla corona di ſpine ſette corone

. d’i-mmarceſcibili fiori.`-Sette corone,

dico,sii la creſpa , 6: aurea chioma_

del Redentore, furono poste dal Pa

dre , per ſette glorioſi titoli di Rè,

che furono a ſuoiinflniti meriticon—

ceduti. Vditegli con aétentione,

F‘u Christo per imeriti della ſua gio-z

. rioſa Paſſione coronato Re della Vi

g ta ,f‘u acclamato Re della Pace, fit

nominato Re della Gratiasfu stima-y

' ` li - to

Q
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C ome Re della Vita fb cinto con

~vive;co

‘ - un giro di finiflimi rubi-ni a e comu

Rò dell Natura gli f‘u posto sù la...

to Rè della Gloria;f`u riùerito eöme

Rè degli Angeli , fl! predicato Rè

' de’cuori ;e finalmente come Rè dell'

rsteſſa Natura fil da tutti riconoſciu- '

to . Onde non può l'anima amante:

per lo giubilo non e-ſclamare fuora

di sè: ñ ‘ a

Viwmimilmiogra” Re . K"; ' -’

la.,

corona d’immortali giacinti; come)

Rè della Pace, hebbe ghirlanda di

roſe vermiglíe; come Rè della Gra

tia, ottenne diadema di puriflìmi gia

gli; come Re della Gloria riportòñ

cerchio d'oro forbito ;come Rè de

gl’Angeli acquistò ferro' di Steno

e Ré de** Cuori s'adornò c6

veneran testa il Regnoglorioſo di

triplicate emme . Onde l'anima.:

amante co iacendofi delle glo
rie del ſuo caſiro Giesü ,non Può

to morendo ,` ma vinſe riſorgendo;

cosl distruſſeil peccato, e rappacifi

- col’huomo con Dio ſdegnato 5 cosl

Cl reſe manſueto il Leone , 6c amo

revole il tonante Creatore z Con ra

gione dunque fattoRè della Pace,al

tro non sà dire , che Pax *nobis , Pax

*nobis 5 nè altro sà recare all’anime

amanti , che unione co i proſſimi,

concordia con gli Angeli, quiete,

ſo’avità, e gaudio verace:

Viva dunque il Re’ della Pare

Stava ripieno il petto di Chriſto di

Gratia ſantificante; Piena-:guance

vm‘tatì:. Gratia ſpirava da gli occhi

con gli ſgua—rdisg‘ratia dalle mani co

i benefici} , grafia dalla bocca nelle

parole , e gratia dal volto , perche

Fade: ein: piena eflgratiarmp . Ma..

perche per. ecceſſo d’humiltà , de

, gnoffl eſſere "diſgratiato vda Giudei,

anzi abbandonato dall’ifleſſo ſuo Pa

' dre ſuîl duro legno , e come pecca

l’ tore tra gli empi morir crocifiſſo, ſli

.,.. conueniente , che restafi'e coronato

.Re della Gratia , e che egli la diſpe

'—~. ñſaſſe all’ñanime ſue di-lette, giustifica':

`~ dole `con la Santità ,ſantificandole

non eſclamar con alta fe: -í~

. Viva, .vi-ua il mio-gra” Rè. ,

Diede il Saluatore in poter di crudi

Gamefiei H—ſuoffirpoi-tmocefates ſo

stende i dolorifl’in‘fe‘rnhità-,la Croce;

e per dare à tutti noi ſperäza d’eter

na vita , ſoggiacque per amore agli

artigli di morte . Meri‘tamente dun

que f‘u dal Padre constituito Re del

- la morte, e della v‘ita’²; onde il nostro

Christo è quegli, i²l quale hav-endo

' ill-1113110310 'liame delîla Vita de' mot

'~ tali , togllela ſanitàz-reffituiſee la...

ſalute, prolunga gli a‘flni, accorta il

Tempo z 'e' diſpone à ſuopiacere del

viver nostroco'n potenza infinita "

Viva dunque!! "Rò-della *vita

Godeva l’V—nigeniro Ver—bo l'eterna.

pace,nel ſeno-pa’ternomra per‘nostro

amore diſceſe in questo terreno cam

po -à combattere per -noiy’Refló vra

con la remiſſione delle colpe, e per

j ' _fettionandolt 'coi Sacramenti :per

ciò cantar quest’alma non ſi ſatia

Vie-ami” il Re‘ della Gratta. \

Ca—*n’t’ano-i Paraninfi del Paradiſo-con

ſeraſici ardori,hinni glorioſi -al gran

Figlio di 'Dio ,nel trono eccelſo ſe

dente ; öz egli benigname-nte de-po:

' nendo il Regio manto di luce, dl cui

‘ îìdiſſe: .Ammar lamine ficut veflímé

`ro , di ſceſe pernoi à veflirſidi terra.

*Nè’di ciò contento, ſi ſottopoſe a‘ll’

ignomini'e, alle-bestemmie z agli af

fronti , &al patibolo. Con ragione

adunque riſorgendoriceue i-l domi

niordi'ttñto il Paradiſo , ela pagella

. r
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di diſpenſar la Gloria , e la beatitu

dine à ſuoi amici; onde voi tutti cor

rete humilméte á sl benigno Signo

re per riceuere una sl no il corona;

do loro la luce della ſua miſericor

dia, da tristi, 8t indegni renderſi ,em

_ peggiori:

[/i-ua dunque il Rè de cuori.

61 acciò prongame‘nte ve la conceda, Dominava nel Cielo col Padre,e con.:

cantate con amor la ſua vittoria;

Viwwi‘ua il Rè della Gloria .

Vivea nell’altezza della ſua Deità l'E

terno Verbo,ma per ecceſſo d'amo

re ſi compiacque sbaſſarſi ſotto l'an

gelica naturai, aſſumendo la nostra_

mortalità: Exinanit-itfemetipſum for

mam ſen/i arcipiens; onde ſe nell'In

carnatione ſi vide paulò minus ala-,lo

gelir minorati”, iusto era , che nella

Reſurrettione I vedeſſe ſuper omne:

.Angeles exaltatur. Bindi è, che ín

coronato Rè di tutto il Paradiſo al

la destra del Padre , l’adorano gli

Angelido riueriſcono gli Arcangeli,

l’inchinano i Principati, lo temono

le Potestà ,lo ringratiano le Virtii,

l’ubbidistono le Dominationi , lo'

corteggiano i Troni , l’ammirano i

Cherubini, e l’amano i Serafini , e

tutti cantano con giubilo di cuore,e

dolce riſo:

Viva *ui-oa il Rè del Paradiſo.

Eraſi dall’imperio del SovranoMonar

lca ribellato il Mondo col peccato,

özhavea ſerrato le porte degli osti- .

nati cuori ,acciò non aprifſero con la

ehiaue dell'aſſetto al ſuo legitimo

Rè . Venne Christo , e con la sbarra

della Croce urto con tantîimpeto le

muraglie de’ petti humani , che fra

caíèò le porte della nostra durezza,

abbattè le mura della nostra ribel

` lione, e prostròa terra le torri degli

ostinati penſieri. Non è dunque ma

rauiglia, ſe incoronato Rè de' cuori,

stiano tutti al ſuo dominio ſottopo

ſh» e poſſa con la ſua potente gratia

ò ammollirlix conuertirli,ò negan

lo Spirito Santo il Verbo Divino, e

stendeva per tutto lo ſcettro della..

ſua potestà , e Signoria . Ma per ſol

leuarci all'altezza della ſua gloria-a,

volle ſcendere in terra; e non ſolo

prender forma di` ſeruo, ma di ſervo

povero, e meſchinomaſcédo ignudo

in una culla di fieno, e morendo in.;

un miſero letto di Croce . Or che vi

pare P A chi per amore ſi priuò del

dominio del tutto , non ſi doveva di

tutto il dominio - Or ecco, che nella

Reſurrettione intuona : Data efl mihi

0mm: poteflar in Carlo, a* in terra; pe—

ro dà legge al mare, frena’le tempe

- fle,moderale stagioni , governa le

genti,trasferiſce le Monarchie,eſal

ta gli abietti, atterra i potenti , ,Se al

' ſuo céno obbediſce ogni altra Crea

tura:

Viva dunque il Rè della Natura.

Or chi ſarà di voiChristiani,che ſdegni

di star ſoggetto à Rè si potente, giu

sto, 131 amoroſo? Egli è Re potente,

perche può far ciòche vuole 5 è giu

sto, perchenon può far quel, che né

fi deve; è amoroſo, perche tutti que

sti ſette titoli diRè gl’indrizza alla_

nostra utilità . Come Rè della Na

tura ci provede di cibo,contro il ca

stigo‘dclla famescome Re della Vita.

ci _ preſerva dal flagello della peste;

come Re della Pace ci libera dalle..

ſpada della guerra s come Rè degli

Angeli l’invia alla nostra custodia;

come Rè de' cuori,ci convince ad a

marlo; comeRè della Gratia ci libe.

ra da' peccati; e come Re della Glo

ria ci corona nçlPaî-adiſoöervialmo

i 1 2. o
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lo dunque tutti con vero amore ,e

g‘odendo di star ſoggetti ad un Mo:

narca sì grande conchtudcrò il mio

dir con questo verſo;

[/i-ua, *ui-ua ilgran Rè dellìſſniverſo.

' .Nella medeſima Felia Paſqua di Reſurrettione .'

DISCORSO QVARANTESIMO.

Ello fu‘or dell‘uſatoeſce dal carce

re il casto Gioſeppe ñ Forte oltra

miſura ſi libera dalla custodia l'in

vitto Sanſone . Valorol‘o ſopra ogni

credenza entra col teſchio gigantèo

nella Città l’ardito Davide. Giorio—

ſo contr’ogni ſperanza paſſeggia ſu’l

regio cavallo in habito regale il po

vero Mardoccheo. Lietoñpiìi del -ſo

lito vien estrattodal lago de' Leoni

il giusto Daniello . Ridente fuor d'

ogni stima è vomitato dalla Balena

v

ſeppe.Spaläca le porte dell’lnferno,

ö: incatenando Lucifero ſuperbiffi

mo,riſorge più forte diSanſone.Ab

batte quel 'gran gigante della mor

te con la ſu‘a isteſſa ſpada , e liberan

a do tutt' ilMondo dalla tirannidedi

quella, entra con eterno trionfo alla

Vita. beata aſſai- pih valoroſo di Da

vide. Deposto dal patibolo riſuſcita

- Primogenitode’morti aſſai pi‘u glo

K

\

rioſo di Mardoccheo . Rintuzzato l'

orgoglio , e repreſſa la ferocità de'

- alla riua del mare il fuggitivo Gio"- t‘ Leoni infernali ,eſce dal Limbo o

"na . ² \‘ *f ſcuro aſſai più lieto di Daniele . Aſ

-Rídente Giona , perche uſci vivo fuor 2 ſorbito dal mare de' tormenti, e di

dell’Abbiſſo.Lieto Daniello,perc`he

domò la rabbia delle fiere. Glorioſo

Mardoccheo, perche ſcampatala.” `
ìforca fil eſaltatoàiprimi honori .

Valoroſo Davide, perche abbatten

do quella torre-di caroe,liberò tutto

il ſuo popolo . Forte Sanſone, per- e

che sbarrò le ferrate porte della ſua

prigione . Bello Giuſeppe, perche)

con habito nuouo , e toſata chioma

fi preſentò al Re Faraone

Ma tutte queste maraviglie, tutti questi

Portenti cedano (Aſcoltatori) al n0

stro RISORGENTE SALVATO

RE . Ccdano, dico,come figure al fi

gurato, come ombre alla luce , eco

me ruſcelli al mare.

Eſce dal Sepolcro ilRedentore com

habito immortale , e ſi preſenta all'

Eterno Padre aſſai più bello di Giof

vorato dalla fiera del Giudaieo fu

rore ,"compariſce alla riva della sta

bile Eternità aſſai più ridéte di Gio

na. Oh che bel trionfator della Mor

~ te , vincitor dell'Inferno , 'ſnervator

del Demonio,distruttor del peccato,

- oggettod’Amore,e ſoggetto di Gio

ia è Giesh riſorgente.

C6 ragione in questi giorni, nuovi fio

ri riproduce il ſuolozcon nuovi rag

gi riluce il Soleze par che dicano

.Allelm‘a. Non ſenza cauſa `pi‘uſe

reno ſi gira il Cielo; più azzurro s'

increſpa il mare 5 e par ch’intuonino

.Allelma . Giustamente con altro

mormorio ſcorrono PÌÌJ limpidi i

ruſcelletti ; con altri accenti gareg

giano pih giuliuigli Vccelletti , e.)

par che cantino .Alle-lui:: . E ſe con

altaProvidenza tutto li rinova ill pa

a.
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lagio delgMondo, non è maraviglia,

` mentre tutto s’adorna di luce,e glo

ria il ſuo Fattore. Questo nondime

no (Aſcoltatori) alto conforto , ſpe

ranza, 6t allegrezza ne porge; poi

che Gioſeppe uſcl dal carcere per

diſciog’liere , e misteriare i ſogni del

Rè: ma Christo riſorge' per illumi

narci alla Verità del Cielo - Sanſo

ne sbarrò le porte della Città per

uſcír libero:Christo ſpalanca lu

porte dell'Inferno per incatenar i

nostri nemici. David tronco ilte

ſchio al ſuperbo gigante perliberar’

il popolo dall'aſſedio tcmporalu ;

Christo distrugge il peccato per ri

uocar i Christiani all'cternalibertà

de' figli di Dio. Mardoccheo s‘u la..

generoſa chinea cavalcò per eſſer

honorato : Christo ſopra laſua glo`

rificata Humanità richiama l'anime

alla patieipatione delle ſue glorie.

Daniele non ricevè noeumento da.,

Leoni, ma dagli Angeli il pranzo

de' metitori: Chriſto dopo d‘hauer

tolto il eibo,e la preda alle fauci

della morte , il pranzo della ſua car

ne,e ſangue ne porge in ristoro , o

ñ medicina. Giona uſcidalla Balena

per mnuntiare à i Niniuiti la di

struttione : Christo ſorge dalle vi

ſcere della terra à predicarci la Bea

ta Eternità; O glorioſo trionfato

re,ò Angelo di conſiglio, ò potenza

abbattuta, ma trionſante . Or ehi nó

l’amaſſe ?chi non lo deſideraſſe P ehi

non lo ſerviſſe ?E ſe per avventura i.

peccati vi ſgomentano z non dubita

te ò peccatori . Vedete come corte

ſemente manda a ſalutar Pietro, che

lo nego; mirate come prontamente

và à ritrovar Tomaſo , che non ere

dè ;guardate come benignamente.

ſaluta gliApostoli,che l’abBandona

rono. Correte .i Giesh, a Gies‘ujcor

‘ rete voi tutti , che deſiderate nuova

vita , e perdono de' paſſati peccati.

Sappiate abbracciarui à i piedi di sl

forte, benigno,e divino Liberatore s

perciòche colui, il quale tanto hà

fatto per redimere chi n'era inde:

gno , molto pih ſara per ſalvare Chl

colla buona vita non indegno ſe ne

rende . Morite à ſuoi piedi con vio

lenta contritione , perche Giesìi vi

farà riſuſcitare ;'1 nuova vita digra

tia in terra , (Se à ſempiterno gaudio

di Gloria in Cielo. Amen.

Della Santiſſima VERGINE MARIA, nella Festa

di Paſqua di Reſurrettione . \

Ollevate meco il penſiero devoto,

e’l cuore affettuoſo (Aſcoltatori) à

contemplare il diletto ſmiſurato di

' quell’ahlittiſſima Vergine , quando

à guiſa di Tortorella piangente , ri

gando le puriffimeguancej, con la

grime di compaſſione, per la morte

DISCORSO QVARANTESlMOPRIMO .

del caro pegno , vide comparirſi

immortale il ſuo morto Figlio. E ſe

nel mio rozzo,& ineſperto dire má

ca il condimento dovuto alla delica

rezza del vostro palato,con tutto ciò i

l’aſſetto pietoſo , che havete à si di

voto mistero, Vl ſervirà per ſapore[

ñ [O
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to stuzzicatiuo dell’appetiro.

Mentre Maria, ritirata in ſolitaria cel

la , riuolgeua nella mente il crudo

ſcempio del Caluario inſausto, e nel

l'immagine del trafitto Figlio , che

nella mente ſe l'era profondamente

impreſſa ſi trasformava; ecco che re

pentefi diffondono i chiari lampi d'

un nuovo Sole per la povera 51,1111..

- felice stanza;e folgorádo un' Abbiſſo

di ſplendore , vide comparirſi l'og

getto bramato , la bella faccia,e gio

conda preſenza del ſuo Giesd. Senti

alloralaVergine trapaſſarſi nel pro

fondo del Vergine-o cuore un giubi

lo tale , che preſagiva chiaramente

le glorie del Paradiſo . Riuolſe lo

ſguardo nello ſpettacolo divino , e

dal volto del Figlio, ſcorſe un fiume

di contento,e di piacere, il quale en—

trando per gliocchi della Madre -, ſi

diffuſe per le vene del petto in tanta

abbondanza, che alla preſenza del

Figlio redivivo , la Madre viva , ſa

rebbe morta , ſe dalla fortezza ſo

stentata non era . Sforzoſſi Maria di

cacciar fuora la voce,e.ſalutarlo; ma

il fiato riſoſpinto dall’ impeto del

fiume del diletro,in dietro ritirauàſi

Vinſe alla fine , e preualſe la lingua .

al cuore, e la diuotiond al giubiluiör

in queste voci gravide di materno

affetto proruppe; Ben ſia ritornata

la mia candida Colomba nell'area_

della mia stanzadopoildiluvio del

Sangue pretioſo, per conſolarmi có

l’annuntio della pace frà l.’huomo, e

Dio ,quaſi con ramoſcello d’uliuo

nella bocca. Ben ſia venuta la mia

unica Fenice rinovellata ſu’l rogo

dellaCroce acceſo dalle fiamme del

la ſua charita ſmiſurata . Ben ſia_

venuto il mio deſiato Sole di Para

diſo,gia declinato nell’occaſo del

crudo legno, e rinato nell’Orizonte

del Sepolcro . Che corona diraggi

d’cterna luce veggo eſſer ſucceduta

a quella di crude ſpine? Che sfavil

lanti piropi hanno ingcmmato quel

le membra trapaſſate da’chiodi pun

genti? Come ſcorgo quella ſcaturigi

ne impia‘gata di ſangue , ö: acqua

conuertita in pretioſa miniera d'ar

gento , ö: oro i Sei tu pure il mio fi

glio, òpur non ſei quegli i Son pur'

io la tua Genitrice,ò non ſono P S'il

mio figlio tu ſei , come tanto ſiam

meggiano le tue bellezze , ſe tanto

deforme l’altr'hieri ti rimiravo? E ſe

il mio figlio non ſei , a chi può con

venirſi tanta tua gloria , ſe non à tc,

che er vamore hai tanto patito ?Su

io onoîla tua Genitrice, comedb

questa carne mortale , quaſi da nube

oſcura è nato un si luminoſo corpo,

. anzi ſole immortale ?eſe non ſono,

come di tanti contenti,prima di tut

ti mrriempne con ſingolar benigni

tà mi ſaluti? '

Io ſono , riſpoſe all’hora Christo ,il fi

lio del tuo ſeno verginale, ma non

ono pih figlio della tua mortalità.

Tu ſei la Genitrice della mia carne,

ma non della mia gloria . Tu ſei la..

Madre della mia natura , ma non.

della mia conditione . Ecco hò già

mutato il mio stato antico, ma non.›

l'antica riuerenza , e’l filiale‘affetto,

che meco traffi dal tuo puriffimo

grembo . Io ti ringratio della fedel

tà , che meco ſerbasti nell'amara.

paſſione, e quella gocciola d'acqua.;

che non potesti porgere alla mia ſe

te ſotto la Croce , io la porgo alia..

. tua bocca, accumulatajin torrentu

di dolcezza dalla fontana del mio

fianco aperto - Cosi dicendo-,ſi strin

ſe nella dolce piaga del destro lato

la
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laMadre, e le perſe 'a bere quei lico- vorrei, eheä voi , con la ſperanza dl

ri, che ſolamente ſi guflano in Para- godere in Cielo diCristo riſorgentc›

diſo . Così con le dolcezze delle fe- - non rincreſceſſe di ;piangere .le vo

rite ,il Figlio raſciugò le lagrimu _stre colpe con Maddalena in terra .
ì degli occhi della ſua Madre - E cosl

LA CERVA FERITA
.RAPPRESENTATIONE XV.

Della. Glorioſa Domenicana

s. CATERINA DA SIENA

PREFATIONE,

/ . Q EGGI prima, ſollevato Lettore la P`refatione,e

poi giudica, ſe ſia proportionato il titolo à que

fla Santa; che ferita prima di charità dal ſuo

_ ` -x Spoſo Celeste , ſerpe divino, e poi con cinque,

piaghe stimmatizzata , ſempre_ attuffauaſi nc'

fonti delle ſue cicatrici celesti, e pot-ea ſpeſſo replicare col

Citatiſia: Qrmmdmodum deſidera! Cemm- ddfomes aqm

 

  

mm,it4 deſidera: animamm ad”Dem 5 tanto più, che ſe

il Cervo inímico, öc avido de' ſerpenti l’ammazza , e ciban

doſene , quel veleno l’accende la ſete s Così questa privile~.

giata Verginella digiuna da' peccati, ma famelica della ſa

iute,econverſione de’peccacori, addofſauaſi ſopra di sè i

_peccati altrui per tragitrargli al porto delParadiſo.Come nel

paſſare ifiu—mí,e torrenti la Cerva ſciolta da gl’impedimen

tí della fronte, fà la strada à gli altri, che ſopra la ſua 'ſpalla

poſano la testa gravoſastutti ricorrevano alle ſue efficaci ora

tioni,tírati dall’odore delle ſue virtù, come i Cervi corrono

' al
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all’aria più amena, tirati dall’ aria profumata da i fiori di

qualche terra. E ſe i Cervi diſcacciano i ſerpenti dalle loro

tane,ella con potente impero,diſcacciava idemoni da’mi

ſeri oſſefli. Ella c’im petri le ſue ſpine di penitenza , ſe non
meritiamo della ſuav puriffima innocenza ígigli . E ſeſiviſſc,

tanto tempo ſenza il ſuo cuore , c’impetriun cuore ſenza.

attacco terreno,con eſſere ricetto delle ſue virtù gracioſc,

a

caparra di Gloria. _ .

INTERLOCVTORl 3 -

Caſlità.)Pl _ ____’
ormone) m 93° ’ Capitano dl Giustina

---._._..__ ____.-_....._..._. Choro di Birri

Santa Caterina .Andrea beflemmiatore , e poi penitente

Stefano fanciullo fratello) ` D.Leli0 Sacerdote

Giacomo Padre )di S.Caterina Stridonio )ſ MM"

FraTomaſo Confeſſare ) Chriſanto )P -

13a Ridolfo Domenicana ' Christo Signor nostro

uadracco ) . . . Choro d’Angeli e di Serafini.
cieche…) ›ladrz banditi ’

Castitä , Oratione .

PRO’LO Go

- Jh

Cast’. . Oſſ endete all' aria il volo, Rarcontar ”i qudle Scene

Or'. t. a' ' 7" Spirti cccelfi di wflr’ali; Dell’ardente Scrafina

;A m‘rnirando da quel 'Polo , Caterina la Seneſe
ſſL’opw degne, (9* immortali, L’eroicbegefle,eglarioſe impreſe.

Della Spoj’uxli Clm'flo ` Ol‘at-Caflitd pura, e bella

CATERINA da Siena; Col tuo leggiadro dire

C’hoggi campeggia-'ina in quella Scena. Be” fai l’Oratione impallidire.

Cast-Miaſorella tant’amata, Se ’l`tuo eandidagíglio

Tretioſa Oratione; ' .A Caterina nobile da Siena

Sei 'virtù cori pregiata, .ſposò di MARA/fl Figlio.

Che pacifica rendi ogni lang-one. Ben puoi con larga 'cena,

Raggi a' teſi ron-viene Spiegar leſue virtù.

Hen—
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Mentre Per mezzo tuo,

Con amoroſa gara,

Sifece cara al Cielo, al Mom-'0 chiara.

Orar. . .A -uoi tacca
Cast. a 2".Aíprir bocca,

O-cre aprifle á larghe mani

Di favori :i ſourani;

.Jrriccbendo l'alma bella

Con doniſacroſanci:

Paleſatelo rooi,c on dolci canti.

CaſiJ/oiflbe unite con Dio anime, e cor?

Raccontate i teſori,

ſb'in lcifan pompa di- perfettione

Opra perfetta ſol d’ Oratione. ~

Orat-Ncl coſpetto del gran Dio,

:Poco gio-ua Oratione,

Se non tiene l'unione,

D’tm cuor pnro,bumile,e pio.

Hoggi con-viene a‘ te d’encomiare

Le ſue prerogative eccelle, e rare.

Cast-Oſaka 2..Se l’aluffima burm’lta‘,

Or-a‘ Caflita‘.

Ca-a‘ Oratione.

Si rende così degna,

Che dimm 'virtù, porta l’inſegna;

CastJnfocata Orario ne

` .i‘e' ti panfacciam così

In questo lieto di: v

Deb non negarrm’ò cara

- .Qigel cb’a‘ cercar m'ha-voglio;

Orathqfanto a :e piace , io voglio.

Caſhlîaceontiamo ambedue

.Di .cigran Santa le prerogative,

E con lodi più *vi-ve,`

“Palefiam le ſue glorie, ~

.Et a‘ chi ſi conviemdíam le vittorie.

Qrat.Saggio,eſanto conſiglio,

Diede il tuo bianco Giglio.

'dimmi-ate, a' Viventi,

Ill’quefla verginella sì -pudiea ,

I raggi luminoſi, ,z . ‘

Diſua Verginita‘- , -
Cbe rifleſſi/Pera” di Cofliſita‘..

Caſhdmmiratela ancora ,

`

S’ accompagna

o

c

semp rcfervida in Dio,

Con eccefli di ratti,

Con eflafimirabìli

Di Contemplatione;

Eſſe-tti di celefle Oratione.

Oratnzſrgomencate infieme,e conchíudeie:

Se eletta da bambina,

Spoſa diletta dell’Eterno Verba;

.E poifer'uidaffi pura

In eli più matura

spoſaxa con Giesù.

Qnnt’arriccbicafihin viti”: in moore~

Con Prctioſaforte.

.Qui doniſingolari

I privilegi, e gratiefueſincere,

Son di[Zia Caflitd,ricche miniere."

Cast. d Non calcate il ſentiero

Orat. ' D'altro vano penſiero. '

CaſhE nando ſentirete,

Cb’el a prejlo [occorra, a‘ ehi Pim-oca:

Bencbe lontanoflia:

Se con modi mirabili,

.Libera da'pericoliz

Con-verte peccatori miſerabili;

Se demonii da' corpi degli oſſejfi;

Fa‘jn'ombare all’atbbiffo.

Eſaltate alle Stelle,

L’Orationi fi4e potenti”: belle

Orat.Vdit0ri,*z/’eſorto:

Cbe ſcorgendo la Santa cosl unita,`

Colſuo caro Giesùſuo cuore-,e Vita;

La 'verita` ſcorgete,

.Qnant’Egli in q’u efl'e/iglio,

Lo tiri Caflitd, colſuo belgiglio- ñ

Cast- ` Cara mia , cediamo il campo]
Orat. a ' .A narrar di Caterina,

La 'virtilſna pe regrina.

.Raccomanda fatti egregi ,

. Caſhorationc
E mmPegg‘ Orat.Caflitd ‘

Di ſua prodigioſaſantita. _

E noi, ne’-yoflri cuori ‘

Reflaremo Vditori.

Cast. E con ſile-[tia Orante

Kk Orat.
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Orat.C0n castità-modesta.

Cast- a. Offer-ua te,

Orat. 'Imitateìn'vita, á* in morte

D’uîmazone sì forte,

OraLI ſuoi cafliferuori .

Cast-I ſuoifer'vcnti ardori .

Orat. `
Cast. a 2" tori.

Il fine del Prologo.

E tarendo le lingue , ardano i

 

ÀTTÒ PRIMO.,
S C E N A P R I M A.

Stefano, S. Caterinafanciulla .

Stef. I O non só , che s’habbia questa

mia ſorella , ſempre camina.

-col paſſo della formica, e brontola.

Pater nostri pis pis. Caterina, Cate

SCENA II.

Christo nel trono , Choro_ d’Angeli,

Santa Caterina .

Chr. Lza con gli ocrbi il unire, ò

Caterina,

Mentre che il 'Paradiſ0 a‘ te s’in china.

s.Cat.Chí mi chiama? Alt mio caro Si

gnore, quando mai tanta gratia s’hi

meritato quefl’indegniffima creatu

ra-O vista troppo felice per gli oc

chi miei. ‘

Chr. Dimi amäte mia Spoſa ,e amata figli-z

'Per dave il piè ti move? '

Clic *vai cercando in quelle 'vie sì nove?

s.Cat.Cerco te mio diletto , mio amo

re, unico,e ſolo oggetto de’deſiderii

miei; null’altra coſa bramo, null'al

tra coſa deſidero,fuor di te mio teſo

ro,mia gioia, mia ſomma felicità.

rina ?e camma-,camma . M' haveflì cbr-..J cbeſer‘ve il tuo camino

dettouna parola, da che ſiamo uſci

ti di caſa- Non ti potrebbe vcnirla

vogliadi fat oratione nell' hora di

mangiare, perche frà tanto tu parli

con i Santi , mi mangiarei la tua.,

parte.

S.Cat. T‘u ſai., che ſpeſſo te ne fò dono

corteſe: habbipatienza per un'altro

pochette, finche finiſco di termina

re il Roſario alla Regina de gl' An

geli . Attendi a c-amimre, che hor

hora ti raggiungo.

'Ste-flChe bell’aſino ſono stato io à por

tarui in mia compagnia , m’hà fatto

andar ſempre ſolo z poſſa perdere il

naſo , ſc io' ci eſco più con voi; Ti

poſſano mangiar i lupi ſorella mia

per non vederui mai più. parte.

.Affluenza dz Gloria con Trono

maefloſa

*Cercando me?

Se 'vicino

Tuoi trovarmìentro di te l .

Sù domandami , che vuoi?

Se procuri d'amarmi quanto puoi.

s.Cat.Vorrei unirmi con voi, con vin-`

colo tanto stretto , che non poteſſu

giàmai alcuna creatura dalla vostra

dolce charità ſepararrni.

Chr.6`orgentile

{Quinto bumile

`D’un’arnante ~ .

Sì roflante. "

Cb’altro non brama più ,

Cb'amare il ſuo Gimi

Sii ſempre benedetta

Fanciullína diletta.

Sia benedetto il …me petto puro

Benedetta tua lingua

Con lodi mai interrotte

Mi lodagiorno,e nom.

Tuoi octbi benedetti d,

` ' clic
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che .co’egnano mir-ar terreni oggetti . `

Figlia rara mia figlia

Tutta ti benedica,

'Pen-be tutta mia ſei,

Tu le delitr'c-,Ò i diletti miei.

Cerca pur mentre m’ami , .

Cbe tanto ottenerai , quanto the brami.

S-CarAmato mio Signore troppo ab

baſſatc la Vostra Maestà , con questa

vostra indegniſſima ſerva. Già voi

vedete il mio cuore ,e tutto quello,

che brama,e che deſidera.

cbr-Se nulla brami tu, fuori the me

Io ſarò tua merce.

.Mat. Null’altra coſa bramo Signore,

Voi ſete ogni mio bene; Voi ſete;

l'amor del mio cuore.Voi ſete l'uni

ñ c0 oggetto de’deſiderii miei.

Chnse del mio affetto

'Pienoè il tuo petto

.D'unirmi teco,

ſilflai più óramo,

Mentre più t'amo.

Son diſteſo dal Cielo

'Per :ſpoſarmi teco,

Se ouoiſpoſarti meco.

Però dammi la fede

Di n on ammetter nel tuopuro tore

.Altro terreno amore.

S-Cat-O fontana di dolcezza, ò pelago

di Bontà , e d’onde a me tanta gra

tra, tanto fauore i Voi m’hauete in

~ modo ligata con tanta benignità

Giesii mio,che non voglio, nè poſſo

voler altri, che Voi. Confeſſo , che `

non merita fede quest' età mia fan

ciulleſca appreſſo al Signor mio-;ma

questo ,ch’io vi promiſi con voto ,

hoggi lo .confermo in preſenza di

tutto il Paradiſo . Non mai ammet

terò altro ſpoſo , e mi conſeruarò

ſempre vergine per gloria vostra.

Cbr.'P_orgimi la tua deflra

Della tuafede-Ita` gradito pegno-,,

Della mia cbaritdficuro ſegno.

Eſappi amante amata, (data,

C 'baggi al mio cuor, rät’allegrezz-a bat'

Cbe benedica mill-'e volte, e mille

.Quantoſparſi per teſangue,e ſudori ,

'Per lavanda de’cori.

5.01:. O caro mio Gie-sh ; ~ó benigno

Giesbflnielc del mio palato , diletto

del mio cuore , dolcezza de' Santi ,

ſoauita de gl' Angeli, Paradiſo di

tutte ledelitie.

S C E N A Ill.

Stefano, e’ſofradetti.

Stef. Eſchino me, come farò,che

ho perduto la mia ſorella;

dove ſaràCaterinella mia-Oh eccola

ſia lodato Dio.Caterina,CaterinL› 5

vediche finge di non ſentire, per

far‘mi pigliar più colera . Andiamo

presto alla caſa. che nostra madre ci

aſpetta. Vedi come stà dura.0r que:

sta sl, che è coſa da ctepare.

Chr-S‘erbamifedeltd

Cb’in breue il tuo Gieru ritornerì.

Con quefla compagnia

'Perfarti Spoſa mia.

steflPar che faccia l'amore con le Stel»`

le , e stà immobile come una statua.

Caterina,Caterina;m’hai fatto venir

la colera da douero.

S-Car .O Dio chi è costui, che disturba i

miei contentiësi chiude il Domo.Do

, ue vai Signor mioPCome sl tosto ſei

ſparito da gli occhi mieilTorna mio

caro Bene,dolce mio Spoſo.

StefiMiſero me,non sò che mi ſia ſuc~

ceſſo. (Dc-.sta hà perduto ſenza dub

bíoil cervello.. Con chi l’hai i Con

chi parli? torna presto alla caſa , che

vò,che nostra Madre t’aggiusti in_

buona maniera con una diſciplina á

t quattro ſole. Kk 2. S.Cat.



260 DELL' ECHO ARMONlOSA,&c.PAR.iL

5,0”. O infelice me , che per_ voltarmi

ad una creatura ho perduto la vista

lieta del Creatore. Piangete pur oc

chi miei,piangete amaramente, ſin

-che ricuperate il perduto teſoro.

StefHors‘u non piangere,che non vo

glio accuſarti per questa volta.

S.C`at. Non vò ceſſare dal pianto , fin

che ſpiri l'ultimo fiato.

Stef. Che mal giorno hò ſatt’hoggi .

Presto camina alla caſa . Cosl ſi fà

l’ubbidienza della Signora nè P Che

non diſſe altro, che, tornate presto,

tornate presto,e poi fai il rätîrficetur.

sóCaLSe td ſapeſſi di quanto bene , mi

hai fatta priua, piangeresti tu anco

ra in conſolabilmente. ñ‘

SteflVh che è vergogna piangere per

la strada . Ridi un poco,ridi zvedi,

che bella coſa ti voglio dare?

3 C E N A IV.

F-Tomaſmciaramo.

R101”. Fin ad hora ſiete stato à

chiarirui dello ſpirito del

` la vostra ñgliuola Caterina?

ciar.Perdonate, vi prego, alla mia in

credulità, 6( all’aſſetto paterno.Ec~

co non ſolo non reſisto , ma ſon ve

nuto iñn perſona a pregarui , che vo

gliate vestirla dell’habito del vostro

Santo Padre Domenico; perche co

- noſco chiaramente, che Dio ſe l‘ha—

ue eletta per Spoſa ſua. .

F-TonnMa in qual modo voi poteuate

indurla a prender ſpoſo terreno , ſe

prima di compir l'anno ſettimo,ha

uca conſecrata con voto al Signore,

la ſua verginità? ma qual coſa adeſ

ſo v’hà ſpinto amutarui dal vostro

tant’ostinato parere?

.GiaaLa ſua inuitta patienza . Credete

mi Padre, che una pietra duriſſima..

ſi ſarebbe ammollita à tanti colpi:

ſento intenerírmi in penſar à tanti

stratii di parole,~e di fatti, che l’han

` no uſat’in caſa gli ſuoi fratelli , e la

Madre,per indurla à mutarſi dal ſuo

ſanto ptoponimentoBasta dire,che

quello,che far doucano in ca ſa mol

te fanteſched‘hanno fatto fare à lei

ſola, per maltrattarla in que} modo,

e non darle mai tempo di dire un'

.Ave Maria.

F.Tom.Credetemi , che non potete ar

riuare à conoſcere una minima par

ticella delle ſue heroiche virtù, c

della ſua ſantità . Che penſate quan

to ſia grande la familiarità tra lei , e

Christo ?Appena hà cominciato ad

articolar le parole, ch'è stata degna

di conuerſare con gli Angeli,e di vi*

ſioni celesti.

Giac. Mi ricordo, ch' eſſendo di trè an

ni,`nel ſalir li gradini delle ſcale s'in

ginocchiaua ad ogni gradino,e ſalu

taua la Vergine con dire, LA’e-e Ma

ria.

F.Tom.0r ſa ppiate,che molte volte in

premio di quest’attione , era ſalita;

per mano d’Angeli per le ſcale-Vu'

altra volta,eſſendo di ſett' anni non

ſe ne fuggi dalla vostra caſa, ö( uſd

fuori della Città, per andar à menar

vita ſolitaria ne gli Eremiî Et eſſen—

do entrata dentro una ſpelonca , le

fu riuclato da Dio,mentre staua ra

pita in estaſi col corpo eleuato in.:

aria,chc non era stata eletta da lui a

quella vita romitica ; & in quell’i-‘

stante fb portata per mano d’Ange—

li fin‘alle mura della Città, done la

ſciata da gl’Angeli, fece ritorno alla

vostracaſa.

Giac. Ma quello , che non poſſo capire

è, come poſſa una fanciulla dilicata»

ma
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macerare con tanta aſprezza la car

ne ſua ?questa non ſolo hà laſciata

affatto la carne , e tutti gli altri cibi

dilicati , e di ſostanza , '6t il pane.:

isteſſo;ma ſi e ridotta à tale,che d'al

~tro non ſi ciba , che di poche'herbu

crude. Tutta la notte stà in oratio

ne;ſi diſciplina, con catene di ferro,

tra la notte,e’l giorno trè volte, più

d’un’hora'la volta,con tanta effuſio—

ne di ſangue , che stimo ſenz’alcum

dubbio,che per miracolo ſi manten

ga in vita. 4

F. Tom.E questo è molto poco,riſpetto

alle penitenze occulte ſolo à me no

te. Vna ſola coſa vò dirui, e poi an

diamo à vestirla dell’habito,perche,

come ſapete, ho 'da partir da Siena.:

per farla viſita de' Conventi delle”

Provincia, per ſodisfare all' officio ,

che tengo . Portaua continuamente

cinta ne’fianchi una catena di ferro,

tanto strettamente , che rodendolg.;

tutta la carne, l’hauea penetrato fin

dentro. ›

Siae-.Oh Padre non dite pih, che ſento

per tenerezza mancarmi . Questo

ſon penitenze troppo ecceſſiue. Per

amor di Dio commandatele ,o che;

non le faccia. ‘

17.701”. Io glie l’hò prohibíto eſpreſſa

mente,e le hò ordinato , che non ne

faccia pih alcuna ſenza mia eſpreſſa ‘

licenza . Ma ſappiate., che quando

Dio tira un’anima ad 'una gran ſan

riti , le dà forze’corriſpondenti ?a

far queste , e coſe maggiori ;nè poſ

fiamo noi ſar reſistenza allo ſpirito'

di Dio.

Giac.C`osl è veramente , e Diome l’hà

fatto vedere per conſolarmi , colp

gli occhi miei.Poiche entrando l'al

_ tr'hieri all’improuiſo nella ſua ca

,mera,la ritrouai orando,e le vidi ſo

 
-- ñ..

pra la testa una Colomba pib’candi

da della neve; E questo, Padre, m’hà

ſpintoà venir i0 steſſo à pregarll…

che vogliate concederle l’habito del

vostro Santo Padre tanto da lei deſi—

derato,e cercato.

F-Tcm.Or andiamo presto à vestiria.; ,

perchc‘liò da ſar molto lungo viag

gio,c prima di partirmi,voglio pre

garla, che m' accompagni ſempre)

có le ſue orationi; e ſono ſicuro,che

hauendo tal compagnia, ſarò libero -

da ogni pericolo, tanto più,che per

queste vie non ſi può viuere per tan

ti banditi.

Giai-.Andiamo dunque felici.

.Affitti-enza di fel-vc .

S C E N A V. ‘

_Quadrato , Ciccbmo.

_Qt-”LS On cosl ſcarſi i tempi, caro

Cicchetto mio, che ſe l'inge

gno , e la malitia non ci ſoccorru ,

l’hoſpedale non ci manca. `

Cit. Quadr’acco mio , il prouerbio'dí

ce: con arte, e con inganno fi viuu

mezzo un’annoze con irigänme con

atteſi viue l'altra parte ; biſogna.,

procacciarſi da viuerc per ſas, e per

caifas,e non temer di coſa alcuna.).

Vna volta hai da morire, o muori

appiccato,ò straſcinato,ò ſquartato,

ò tenagliato, ò arruotato tutto ti stà

bene , purche non ſii ſepellito nel

ventre d’un cane

.Amd. Almeno haueſſi detto , purchè.:

non muori ſenza confeſſione.

Cír.E pur mi parli di confeſſione.

.QufleLMentre ſon Christiano. _

(ic-Il malan che Dio ti dia,chi confeſ

‘ ſa e appiccato,e muore.

,Qi-«1.9 chi confeſſa al giudice terreno

' muo



:5:: DELL'ECHO ARMONÎOSA, &eÃPARdL

muore , ma chi confeſſa al Giudice.»

divino viue.

Cic.Mira mira,che da ſuoi-giudicato è

diuenuto predicatore i Sia lodato

Dio, che prima d'eſſer condannato

dalla giustitia, viene il Confrate à

conuertirmi.

,QumLTu ſei tanto peruertito ,che mi

_ſogno,che cosl morirai.

CiaChe penſiero ti prendi tu dell'ani

ma mia.

.(QmdAncora hai d’andare à caſa del

Diavolo z mille malanni vengano a

chi ti parla pi`u di confeſſlone , ò d’

altra materia ſomigliante.

Cic.Hor s`i che mi dai la vira. Stia bene

di ſalute, habbia denari in lacca, ſia

libero dalle mani della corte, e que—

sta vira ſempre duri.

,QuacLS’io ſapeſſi d’hauer à viuere’lun

go tempo à questo modo, vorrei ap

piccarmi hora colle mie mani.

cialn buon’hora: ecco qui lesta la cor

della. .

,Qua-LNoi ſiamo eſiliati dalla' patria..

per i nostri delitti 5 Noi viviamo fra

rupi, ſaſſi, sterpi, _e tronchi d' alberi'.

.Noi mangiamo in _pugno comu

ſparuiere '. Noi dormiamo in terra,

altro che Carnaldoli , e Capuccini. .

Noi stiamo ſempre come la lepre.),

chcſi veder cam ſopra , e temiamo

d’ogni'fróda d,’albero, che ſi muoue. *

Corriamo riſchiodi perdere in un.:

baleno d’archibugiata il corpo , e

l'animase tir vuoi,ch’io viua conten

to in questo modo di viuere.

(jr-Ti piace star ſedendo al paſſo,e por '

le mani per le borze de’ viandanti?
da colui peſcſiarne venti ſcudi, da co

stui trenta , ad uno rubar il mantel

lo, 61 ad un'altro il giubbone P_

,Qi-ad. Son costretto à farlo per poter

viuere: vtempore ”eaſt-:tir omnia ſu”:

romania. '

Cicli commune ancora ri ſara i1 cape

stro con Giuda., che Dio te ne faccia

gratia

Qin-idoli, oh, ſento gente, ritiriamoci,

chi sà,che non ſia la Corte?

Cic.Io non ſento, ne veggo alcuno. Th

stai ubbriaco

.QzmLL’hò ſentito ben’io . Corri al tuo
posto,naſconditi,che ſiiìstraſcínato a

coda di bufalo

Cic.Fin’hora non ſi muoue una ftonda.

Wiz-Mo hò inteſo parlare, e non erro.

Cms-ara qualche ſomaro , ch' hauerà

ragghiarmbenche non ſia il meſe di

Maggio. \

.App-”enza di Cîtta‘.

S CE N A VI.

&Cerea-ina *aeflita con babitobomenirano.

S.Cat. Cco , ò Caterina ſario il tuo

Ecuore,e’l Divino volere adé

piro . -Le diſpoſitioni del Cielo,non

vanno gíamai à vuoto; mentre ap

pieno convinti i miei parenti,il mio

Padre ſpirituale già m'ha vestita có

queste ſacre ,vesti , per eſſer ſeguace,

flgliuola ,e diſcepola del mio ama

tiffimo Patriarca San Domenico.

Hora cerco,e pur non trovo .

Grido,e non aſcolto.

Soſpiro al Ciel,bramo l'eterna luce,

Deſio veder colui , che m’hà creata;

. E pur il mioDiletto,e ſommoAmäte

Non mi ſprigiona omai da questa.;

q terra; .

A mirare in eterno il ſiio bel viſo.

' .Appare-”za diglon’a.

SCE
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S C E N A .VU. ‘*

Chriflo N.8. aſſilo nel .Trono , Choro

di Serafini, e d’Angeli, S.Caterina.

Chr- Cco il Verbo Divino

Diſcentle a‘ ſponſalitio pellegri

Fer-vente Oratione, e Caflíta‘ . (no.

Mi riportano a‘te , che tanto m’ami , ‘

E conſoſpiri aceefiogn’hor mi chiami.

s.Cat.Ben ſia venuto il mio Signore, e

Dio. Molto m‘alletta,ò Verbo eter

no , la vista della voſtra ſacrata hu

` manità; ma quando mi ſcoprirete.

le bellezze della Divinità?

cbr-.lima orante,e cuore puro fl .

Time in mezzo il tuo Gieuì.

Et ilſenſo *vile imparo

Scaccia par come fai tu: i

Rimetti il tuo 'volere ai *voler mio ,

E poi *vedrai quel ehe :a‘ fare un Dio .

s.Cat.Signore lO non voglio , ſe non..

quello , che voi volete ;ma non può

fare ſl mio cuore di no deſiderare di '

vedeiui in Paradiſo. .

Chl-.7” alma, che a‘ me pen/'a ' L

Da un Dio pietoſo aſpetta ricompenſa.

S.Cat.S_i Redentor mio bello. -.

Cnr-Chi m’ama,e ſer-ue con fervida fede

IIa-uni larga .mercerie. '3

Nonſon’zo nò de 'Prencifai terreni,

Che a lunga ſere-ita nega” mercè.

,- Dio la fa‘ da chi è..

ñ Per te fla‘ la mia Gloria

.di fin della Vittorza.

S.Cat.Ah Verbo .eternmſontana di mi

'ſericordia,trà gli infiniti favori,che~

m’havete fatto, aggiungete quest'al

troper ſugello del tutto . Ben ſape

te, che per il Profeta diceste.: .Aufe— -

,_ ram a‘ *Dohi: cor lapideumá* dabo 'uohir

cor carnenm; levatemi questo cuoru

di pietra, (Teor ”random crea in ma:

Dem". `

cbr-Vuoi, ch'io ti mm' il tore:

~\ ~ 7.:

\

‘ .Qta/io è troppo favore.

s.Cat.Serafini del Cielo , che del ſuo a

more ardere; e bramate, che noi l'a

miamo con Serafici ardori,impetra

temi questa gratia , aiutate le miu

preghiere.

1.delCh.Se dal Cielo ſeendeſle un di,

Gran Signor dell' alte Stelle,

E nell'anime tue ancelle

Vivo fuoco incenerì.

Nè hramate altro ne’cori,

Che s’eſlingnan del ſenſo impari ardori.

Hore‘ tempo, eccelſa Re‘ , ’

che/ì muti in Caterina '

,Qta-[ſuo cuor *vi-vafocina,

Sempre ardente[bl di Te.

Sia ilſuo cuor con -voflra pace

Fatto del römo amor nuo'urzfornace.

Chr.Non po]]- negargratie all’alme pure;

,Arancio fidano in me,ſor; più ſicure.

Sii *vieni al tuo Diletta,

'Porgimi il raflo petto. -

Ma con qual chiave s’aprira quel core

Nido delſanto Amore?

z.del ClLQrando fa‘gratie ilCiel,nò’e` mai

Ecco quì que-(lo dardo: ' (tardo.

Sia queflo l’aurea chiave

D’un martirio ſoave.

Chnsoflenete 710i .Angeli beati

Caterina mia cara, ›

Mentre , che un Serafia con gran diletto

.Apre l'area del petto.

Vn Serafino có un dardo feriſce laSät-t

1 .del ClLFerifi-afi quei core,

Ch’al-herga ardente amore;

E fixdia ”uo-uo aſſetto

./í chi non brama i” terra alcun diletto .

S.Cat.Ah che ſento venir menola mia'

vita, non per dolore,ma per dolcez

za. A te raccomando lo ſpirito mio,

dolce Giesu.

Ldcl Chñche dolce uſcir di *uit-1,

s 'il tuo Dio t'hà ferita. (core

Chngecoflh’io prendo il tuo invecchiato .

fPer
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Ter riparla migliore.

&Cat-Ah che' ſento morir-mi.

Chi-.Morini l’lmorrzo "vecchio.

&CahBeflo bramo, ò mio Dio.

Chr.E queflo brama auch’io.

Ecco iltuo cuorezmira, , ._

E i tuoi difetti ammira. ›~ 1

S.Cat.Oh quáte macchie vi ſcorgoflni

ſera me., _

Ch r.Vi'va,e 'vinca il mio amore:

Si doni a‘ Caterina un nno-vo core s

t Ma qual cuore/ì- ledara‘?

Ldel Ch.Nö mäean cuori a‘ -uoflraMaefl-i

.Et acciò liberale fi dimoflri ,

Sele dia un tuo de' no/lri;

.Ecco mi cor di Serafino ,

Cb’al ſuo ſpirtofi com/iene

Di lontano,eda *vicino

Vive fiamme in ſe contiene.

Chrffn Seralíco cuore cite fi dla

Figlia diletta mia,

Nel tuo/'eno io lo colloco,

che debba ſcintillar di ”NO’DOfoco ,

_Dal tuo petto, '

N”0-00 aſſetto,

E nuo-v’opre io cerco in tc ,

Rinovata tutta in me,

S.Cat.Signor non poſſo più contener

mi , ſento inſolito giubilo nel mio

petto :

I contenti, idilecti

Il ſanto Amor ha nel mio cuor ri

Seraſini,che fate? ` (stretti.

Il mio Dio meco lodate.

Eſaltate un sl gran Dio,

Ch'il mio cuor non è più mio .

Aure liete

S‘u tacete;

Marc,e Venti,

Aſcoltate questi accenti;

Mentre io moro di deſio:

Ch’il mio cuor non è più mio .

Tuoní, e lampi,

Fiori in campi,

Stelle ih Cielo,

-. -- - Senza velo;

.z Ciel ſereno

Del mio ſeno,

Con dolc'Echo
X Dite meco, .ì .

.~\. Et atdcte com’arà’io:

Ch’il mio cuor non è più mio .‘

Peſci, e ſere,

Benche fiere;

Herbe, e fiori ,

. Tutti odori;

. - Terra, ö: aria

Soda, e varia;

Acqua, e foco

Stimo gioco ,

L’arder vostro, come il mio:

Ch’il mio cuore è ſolo Dio .

Chr.‘Portate,ò-Spirti alzati,

.Due corone dim-tfr.

Vediamalfin qual a‘ mia Spoſa amata

Sara‘ più grata.

` z.del Chlcrole due corone,

Vna è digloria,e conſola rione.

L’altroè unſerto di ſpine”- di tormenti,

Chegermoglio” al cuor r0ſe,e comiti

Chr.Cate›-z`ua qual brami? .

Wella dell’allegrezzffiedel gioire:

O l'altra d’ignominie, e del patire ?’

S-Cat.A voi,che ſiete Rè della gloria ſi

conviene la corona d'oro di gloriarc

di felicità; ma io., che ſono peccattr

ce , e viliffima creatura , non voglio

altra corona , che questa . Vostri ſia

no i fiori, o mio fiorito Nazareno@

mie le ſpine. Ecco, che me l'adaîîo

ſul capo, in ſegno, ch’in queſta vita;

non bramo altro , ſe non patire per

vostro amore , 6c eſſervi compagna

nel Monte Calvario,e non nel Mon

te Taborrc.

Chr-Daſaggia rifolvefli , ' ~ -

Vera ſpoſa eſige/li .

Sappi, che queflcſpíne, _

Che mi cinſero il crine, D'
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menti, e dolori:- ‘

r in terra ci daranno fiori 5

li Paradiſo,

*0,e *vero riſo;

“e di coſcienza, i

”danza dig ratia , e di ”rienza

nell'altra -oira :i prometto

emo diletto

rirti quella, che rifiuti,

'chica di gioie ſempnerne

aria incomprenſibile,

'licitadeimmareeſcilzile,

*o il tuo amore neſard capace .

reflane in pace*

:esta pace mi bafla Signori.”

ic voi ſictcla pace noſha,chc ci

:iiiastc col Sangue ſacroſanto

terno tuo Padre. -\~~'

E DELL'ATTOPRIMO.

FO SECONDO,

.A'pparenza di Salve. `/. “- Z

ſ - n
S C E_ N A I. l

'Îìîfr i'

 

' .l‘

‘l

: draceo ioagunto.- i' .l- V)

. _.\_~ i ‘ [fini-R”)

[L nostro. faggio è molto fa

ticoſo, e lmgm Però poſia

il le nostre bolgcfl‘rinfrcfchia

iiqtſhnto. : ñ A I m)

cdotchcgſirlioradi pranſo.

havete nicntedamangiaw,

noci dallofatiscbcñ " *î‘

:o qu] uu pocodi-pancx quat

iſîl!, questo cibtflt,`fatcla be

Ìonc . 'vizi-r

ih. i r "-'

uuuuh. ma, or i

;noi-,che per mosti-'uſo , c vo

hood”, '- *- . l' -"J \ \

il tutto con paterno amore;

`

ſo, F.Rídolfo, cieche”, '

Date con questo cibo à nostra arſofln

Doppia vita di gratia,c di cmura .

UnA-ui. Ammazza , ammazza, am

mazza

F.Tom.F. Rid.Gicsìr María , ſub immy.,

preſidi-im'.

cic.Dove ſono i danari.

F.Tom.Chc danari Y noi ſiamo poveri

Frati, che viviamo di limoſinc .

”ad-Ah furbi , ladroni dove ſono i

danari ,che portate per lo viaggio?

Senza danari non ſi può viaggiare.

F.Tc›n.Ccrcate pur quanto volete : ſu

noi portiamo danari ſiano i vostri

tutti, ſenza laſciarccnc un ſolo.

l‘ìaCorpo del mondo ſe non ti cavarci

un occhio. -

.Qua-LE! io ti gli cavarci tutti due.

tie-Corrige pofflbilc , che vogliatcan

dar vagabondi ſenza quattrini è Che

- ‘ andate forſe rubando per vivere?

Quali-.Bando giungctcall’hoflcrih,

mangiate forſe per gloria Parri?

I.Rid.Sc ci raccoglie per amor di Dio,

mangiamo quello ,che per la strada

habbiamo raccolto di limoſina .

Cic.Di limoſina ch.

*.QgaÉLimoſina di rampino. ~

F.Tom.E quando non troviamo allog

h F giamemo dormiamoallo ſcoperto.

tic-?Vin ficcia dicane.

LQMÉOÎSÌJ voi non volete cacciar i da

.ñ "nati à buona voglia , io farò, chegli

cacciate per forza ; Dimmi dove gli

ñ'- tieni-,ñ ò ti paſſo la gola con questo

~ ferro. 1 ñ

F.Rid.lo hà detto la verità,cercatcci . ‘

Cic.Dillo tu altro , Padre mio , che ſei

più huomo da benc,via.

F-Tom-Voletc forſe, ch'io dica la bu*

gli]. 'l' 'R

Cicc.Vuoi , che con questo pugnale ti

crapaflì la fontancila della gola.

FJ’omJo cro ricco nel ſccolmöz hò la*

L l ſcia
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ſciato ogni coſa per vivere in eter

no; ö( hora vuoi,ehe m’i laſci uccide

re per quattro bajocchi? ſe io gli ha

veffi ve l’haveiei dato da princlpio,

. ſenza tanta reſistenza. 7

Cicc.Prega Dio , ch’io non'ti trovi un

quattrino ſopra.Compagno‘, cerca_

t‘u quella faccia di Caifaſſo , che io

cercarò questo mostaccio d' Olo

ferne.

F.Tom.Signor mio ogni patimento ſia

per vostra gloria.

F.Rid.Per voiSignor benigniflìmo ſop

portiamo il tutto, aiutateci.

Cite-Colmi non ha un baiocco- Diavo

lo fammi eli—'ere ucciſo . Ha da paſſar

questa ſera , ſenza buſcar alcuna co

ſu z -

.Lg-:LE costui stà pill aſciutto d’un’ost'o

di pruno.Che ſia ammazzato eſſo., il

Priore , e tutto il Monasterio - Cer

` chiamo le bolge compagno. ;

Cicc.Vedi,che coſa ci sta dentro.

,Liga-ir. Vn’Officio,e niente piìnCosto

ro ſon più poveri, e meſchini di noi.

CimE buono l’habito di costui Oga

druccio. —._.

.Q—uadnNon è tristo.Ma quello di colui

è niente buono? .

Cia-Poco buono è,ma ſara megliodcl

niente . Or via ammazzamoli tutti

due; pigliamoci quel che portano in

doflò, e poi ſepeliamoli ſotto terra._

Habbiamo noi da restat come bestie

.Qnadr-Dici bene per l'anima mia - Vc

cidi tu colui, che ioà costui in utL

colpo lo ſpediſco.

(irc-Or via non perdiamo tempo.

LTomAlmeno fateci una gratia .

Ciro-Che gratia? Che grariaì

F.Tom.Laſciateci dire un 'Peter nofler,

e’y- unì-{ve Maria, prima di morire.

CimSe non vuoi altro di questo,via in

ginocchiatevi.

1t

F.Tom.0 dolciflim a Figlia Caterina_

Verginella devota a Dio , ſoccorri

ci con le tue orationi in sl crudele:

ſpettacolo.

S C E N A I I.

s. Caterina , e [apr-:detti , uſcira` la San”

in atto d’oratione in un canto

della ſcena .

S.C.zt. L mio Padre Confeſſare mi

chiama , 6t ancorche lia in;

paeſe, molto da me lontano,mi ſen

to nel cuore , che egli ſi ritrova in

quale-he grande anguſlimGies‘u mio,

aiutalo, difendilo.

Cíc.Hai finita la tua Muſica?

ñQuadJ-Iai terminata la Diaſilla?

CicJ-Ior via finiamola compagno: mc

. na le mani.

.QnmLFiniam’ola come vuoi c6 diavolo.

S.C‘at.Giesb mio pietà ‘, miſericordia.

Cic- M21 perche vogliamo ammazzare

questi buon' huomini,i quali nó ma!

ci hanno fatto male alcuno.

.Quad-Io mi ſento intenerir’ il cuore.»

nè sò comemè percheñ

Cit-Alla fine .è troppo crudeltà uccide

due innocenti,e ſenza niſſuna,ò con

ó? poca nostra utilità. ~'

.QçaLOr via andate in PacePrEdetclc

-.~.. robe vostre,e pregate Dio per no}

Cù-Andate in buon’hora. Pregate. D10(

che ci faccia fare qualche bottinodi

più rilieuo- i

F-Tom. “Signore vi rimuneri dl tanta

vostra corteſia. _

F.Rid.Noi pregaremo Dio ,che rifac

cia quella miſericordia , c' halffl‘

uſata con noi.

F.Tom.Sicuro Caterina haura prcgato

- per noi. ~ .

F.Rid. Sicuramente ècosl; n°1 11083*

naſciamo. .

c”.
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Cic.0r via partite,non pib parole.

s.c'at.Signor mio vi ringratio; perche

sò,che m’hauete cſaudita.Sia in eter

no glorificata lavostra paterna pie

ta. ~ parte la Santa.

Cic.Noi habbiamo licentiati quei Fra

ti: ma che mangiaremo questa ſera?

Almeno ci haueſſimo ritenuto quel

pane,e quei frutti.

.Quad. Laſcia andare, Dio prouederà .

Ritorniamo al nostro posto 5 prima

che annotti qualc’uno cela pagherà.

Cite. Animo, e coraggio s ſe ben al ſin

ſei giunto. quel ch‘un‘anno non ſe,

ſuol far un punto

S C E N A Ill.

Capitano, Choro, di Bim', Ciabatta,

.Quadracco .

cap A Corte,ſerma,legate costoro.

cia. O Diauolo maldctto:

,Quad-All'improuiſoſieriza poterci aiu

tare.

ſajnHauete legato forte, acciòche non

- poſſano fuggire.

LdelCbmNon vi è timore di questo:

Già stanno ben legati,e custoditi.Nó

potranno fuggir più questi ladri di

paſſo!

Cie- Almeno ſapeiſimo , perche ſiamo

carcerati? ñ

&cad-Che male habbiamo fatto noi?

Cap-Ladri aſſaſſini. (Manti ladroneccí,

quanti ammazzamenthquame ribal

derie hauete commeſſo in questa pu

blica strada? i

,QmLMai tal coſa?

r .del Cho.C0n che faccia, con che fron

te, con che franchezza?

Cap. Non tante parole , tirate innanzi.

Alla carcere, 6: a’tormenti.

Ciao fortuna maldetta, tanti han fatto

~ delitti enormi, e vanv paſſeggiando;

dt io carcerato.

Cap. Hora carcerato , hor hora appie

cato, andiamo, e poche parole. '

Aadsia maldetta l'anima di mio Pa

dre, che non fece altro che giocare,

e col ſuo mal'eſempio , m’hà ridot

to à tal termine.

.Jpparenza d'un Teatro di fiorù‘

SCENA-IV.

S. Caterina, Clmflo, Cboro d’uſngeli

di carteggio da parte.

s-Cat. .Audate Dominum omnes gen

ter, laudateeum omnerpopuli.

chnQoniam confirmara eflſuper *vor nat'

ſerieordia mea, (7* eeritar mea matter in
aternum- ſi

S. Cat. Gloría 'Pam' , e’r Tila', e’r Spiritui

Sanlîo. '

Cbr- st'eut erat in principio , ó* nunc , e’r.

ſemper,c’o~ in ſecula [èculorum. .Amen.

s.cat.Honor,e’o*gloria individua Trinita

ti; Salus, Q’o* virtus *vulnerata Humani

tatì; Gaudíum , ó" benedifliofaeundae

rirginitati 5 Pax, e* Charitar Eccleſia

unitari in ſeeulaſempiterna.

cbr-”ſmen- Catetina hai già terminato

di dir l’Officio mio , ma non sò ſu

hai finito di far l'ufficio tuo.

S-Cat- E come poſſo ſinirlo ſe non hà

fine

Cbr.E perche non hà fine!

s-ca:. Perche voi ſiete ultimo fine.

Cbr.Ma l'ultimo fine infinito , d’infinif

to amore ſarà degno.

&Cat-Ma voi,che ſiete infinito finedcl

mio finito amore, con amor infinito

v’amare in luogo mio

Chr. E ſe io amo te , e mè coll’infinito

amor mio,tb con quale amarai?

S.Cat.Coll’amor mio, amo voi in me,e

L l 2. col
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'col vostro,amo voi in voi.

CbnNon tutti intendono il nostro lin

guaggim' ‘

S. Cat. Non capiſce parole di fuoco ,

orecchio di ghiaccio. ‘

CbnMàio non portai dal Cielo il fuo

co , e l’acceſi con la paglia , dove)

nacqui?

S. Car. In quella paglia doue naſcesti

s’infoca il cuore,ſe ben fuſſe di quer

cia nodoſa.

cbr.Non cumulai le legna, dove aperſi

cinque fornaci,e diluviai fiamme di

charità.

S.Car.In quelle fucine ſi calcinarebbu
un'anima di diamante. ì

cin-.Che porca dunque far pih per eſ

ſer’amato da quest* huomo ingrato,

e maluagio?

S-Cat.Giesii mio non vi sdegnate-Vor

rei io riſarcirui un tanto danno , &

amarui con mille mila milioni di

cuori, ſe tanti n’haucffi.

Cin-.Tim qualch’altro m’ami: ma ſono

infiniti 'coloro, che non ſolo non m'

amano da me tanto amati; ma han

no cuore d’offendermi di più, dopo

tanti ſegni dell‘amor mio." ñ *

S-Cat.O coltello,che mi trafiggi le vi

ſcere . Tb oſſeſo Dio mio : Dio mio

th offeſi); E che male ci fai th.

cbr. Vedi Caterina , ſe io ſono amato

l'utile non è mioçlo ballo à me steſ

ſo. Se io ſono offeſo, il danno è ſolo

di chi m’oſſende. Basta,che mio Pa

dre m’ami,e di me ſommamente ſi

compiaccia.

&Lì-:LO nuoua di giubilo , edi conten

.to. Sl sl caro mio Giesîr , non manca

chi t’ama con amor infinito . Il Pa

dre , e lo Spirito Santo con giubilo

ſempiterno , infinito , Br increato ſi

compiacciono in tè, de ardono di tè,

e tb di loro . T‘u ſei l’honore , e la.;

gloria di tutta la BeatiflimaTrinità,

ſci Dio ſommo bene,ſolo bene,e be—

ne d'ogni bene , e ſei huomo pieno

di divinità , colmo di felicità , ricco

di potestà.

Chr. Ors‘u resta compiacendoti delle,

mie glorie , ö: affiiggendoti delle:

miſerie de' peccatori. Parte cbnflo

Noflro Signore con gl’ulngeli.

S.Car.O anime ingrate , che male v’hà

fatto Giesb, che nonl’amate? Cho

bene non v’hà conceduto , che l‘oſ

fendeteè Hauete cuore per amare fi

no à i vostri cagnolini , e per amar

un Dio ſiete priui di cuore! E chi ve

l’há rubato chi , chi? s’ingmoccbia in

un lato della [Zena.

uff-paranza di Carcere. ’

SCENA V.

oddio, Capitano, Cin-berto , Badra‘",
Santa Caterina. ì l

D.Lel. Come ſiete voi cosl ostina

ti,c‘he vedendovi già vicini

à morte non penſate a caſi vostri.

Non ſapete,che ſiete stati condanna

ti ad eſſer tanagliati, e morire ſopra

una forca.

Cap.O forſe non credete dover morire?

Meſchini voi penſate a confoſſarui,

perche poco tempo hauete da pre

pararui alla morte.

Cia-.Sia maldetto il giorno, che nacqui.

.Quad. Il giorno , che nacqui . e che ſui

battezzato .

S-Cat-GÌCSÌ] mio,che ſento?

D-LeLVedete poveracci, che quel fuo

co dell’lnferno,dove non vi curate

d’andare,non è come vi penſate voi?

Cap. Aci Religioſi cosl Santi non ve

l'han detto ? Non hanno uſato ogni

sforzo per aiutarvi.

.Lu-dr.
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.Quad. Non mi parlate pib di questa

coſe,perche perdete il tempo.Io ſon

riſoluto d’andare à caſa maldettu,

ecci altro male , che stare nel fuoco

eternamente?

tic-Posted andato dieci anni-prima.”

D'auolo finiſcila presto,giàche t’hò

o‘l’anima e’l corpo mio.

3-Cat- Ah voce pestifera . Vh Signor

' mio quanti demoni volano intorno

à questi due ſuenturati , che s’hanno

a _tanagiiare 5 Miſericordia Giesd

mio,pieta. ,

D-Lel. Io non vidi mai gente pi‘u cru

dele,e diſperata di questa.Ma perche

non volete convertirui a Dio P Non

ſiete Christiani voi come gl’altrië

.QlfddJO ſon Turco, io ſon Maometta

lno,che vuoi th da me?

Cite-Io ſono Giudeo; io ſono Giappo

neſe,che t’importa :fia l'ufficio tuo.

Capfarò l’ufficio mio,mà con tuo diſ

gusto.

D.Lel.Aesto viſi dice per ſalute dell‘

anima vostra.

.QmLL’anima mia ſia del grandiſſimo

Lucifero; finiamola non mi stordite

più la testa.

`&Cat-Signor io voglio la conuerſione
di `ì ste due anime,ia voglio,la vo

glio, on occorre ,che mela negate.

D.Lel.l²orſi credi , che Dio non poſſa_

perdonare la moltitudine de' tuoi

peccati P Eſſo è morto per te , habbi

ſperanza: egli è pietoſo.

Cap.Non ſai,c e per teſu crocifiſſo , e

perdono ad un'altro ladrone.

C‘inSe ben voleſſe darmi il perdono ,io

non voglio, finiamola.

uad.Se io lo vedeſſi in Croce ſcorrere

tutto ſangue ,io non ſono per cer

cargli miſericordia; come la volete

intendere? ‘

Cap-O Giesinche dprezza.

- a

._A._‘
.' . ?ſi a'

"

D.Lcl.Noi facciamo peggio,ritiriamo

ci qui dietro in diſparte .

` `Sheva-Signor mio,io mi ſon privata del

Paradiſo ,e mi ſon contentata à vi

uere per ſaluar’anime :dunque ò re:

stituitemi il Paradiſo , ò donatemi

queste due anime diſperate . Cosl hà

da eſſere,e ſon certa,che lo farete.

.SCENA VI.

Christo con la Croce ſopra le ſpalle,

e ſopradetti.

Chr.AH peccatori' ingrati! (Fondo,

ì ./[Ile *nie/'palle è più gra-”oſo

Vn 'uoflro falloſol,che tutt’zm Monda.

Troppofieri m’incbiodafle,

sù penoſmeduro legno;

Le mie piaghe rino‘aafle ,

E pagaflc, ñ

L‘amor mio,c0” doppio .rdegno.

(alpe-ſlancio il mioſangue pretioſo;

Conti-[tando me Dio,tutto pietoſo.

.Qt-:>0 che vista; ò che parole di com—

paſſione..

Cic.Ahi,che ſpettacolo;ahi,che laméti

da intenerire un ſaſſo.s’inginocchiano

S.cat.O Bontà ineffabile, da due ladro

ni ostinati,vi laſciate vedere,per c6

uertirlis hor sl, che non.potrete reſi

stere à tant’amore.

Chr.,Quando,deb quando fia

Daretefin un dì,

D’amareggiar la gran dolcezza mia.

Se PC’Î‘UOÌ, un Dio morì,

Laſtra morte a‘ *uoifù vita.

'Perche tanta crudeltà

Con un Dio tutto pietà.

.Agad- O Dio di pietà , ehe coſa mi fai

vedere 2 ſento intenerirmi Signor

mio.

CiaTalche pur mi dai ſperanza di mi

ſericordia,ò Dio! `

Cap.



2.70 DELL’ECHO ARMONlOSA, &c.PAR.II.

Cap.Coloro ſi ſono inginocchiati?

D.Lel. Forſe vorranno conuertirſi s chi

sà è

Chi—.Date fine,ò peccatori,

.Alla voflra durezzafl’mici rigori;

crocifiſſo m’bavete,e morto in croce;

Et io tutto partenza,

V’aſpetto a‘ penitenza.

Mirate qucflo Sangue,e que/le 'piaghe,

Vo: mi fertſle ingrati.

Cbe -u'bò fatt’io crudeli,eſceleratì P

Forſe e` male eſſer morto,

'Per dar-vi un Regno eterno ;

uíprii le piaglme chiuſi .ì r110i l’Inferno.

Bad. Balla Dio mio , balla: troppo ,

troppo t’offeſi; pietà,miſericordia.

cic.lo,iò ti crocififfiaio ſempre t’offeſi,

ma tu Dio mio, non puoi far più per

la mia ſalute-Mi pento Salvator mio

benigno,mi pento, mi pento.

.Qldd- Mi doglio Redentor mio pieto—

ſo,mi doglio; merito la morte; ſono

indegno di perdonosl’lnferno è po

co. -

S.Cat.Carica la mano Giesb mio ;falli

pentir di tutto cuore. l

Chr.$ù 'venite in quefli fonti ,

.A lamroiwílmeſuiatez

Quì laſciate,

./1ttuſſarfi ,i cuoriprontì. v

Medicina per *uoiſou le mie piaghe,

E del 'voflrofallinſon ricche paglie

Nacquifratello -uoflros

Vi ricomprai morendo;

Fatto cibo per *voi di cbarita‘;

E ſarò premio,ucll’Etcmitd.

'Perche dunqueſeguite,

Cbi per odio sì antico,

E' commune inimico?

Che cerca profondaroinell’dbbfflo.

E fuggire da me Dio crocifiſſo.

.A che fine dannar-vi?

Con tanto mio cordoglio”: danno ooflro?

Deb non mi amareggiate. -

'Pili la Giuflitia mia, non pro-.votate.

Segnitcrni sù ci),
Nè m’ofiſiendete più. parte.

,Quad-Non più Signor mio,-non pib t'

oſſenderò. Venga la morte, vengaà

terminar le mic colpe,e ſceleragini.

Cic.Morirò contento Dio mio per ca

stigar l’offeſe, che t’hò fatto: manda

mi dove più vi gradiſce , ancorchu

ſia l'Inferno , perche lo merito , lo

merito; ſolo perdonatemi la colpa.

.QuatLNon merito, che mi perdoni la...

colpa,non lo meritomon lo merito.

D.Lel.Sia benedetto Dio,che di gente:

tanto peruerſa, purſi ricorda.

Cap. Ogeſlo è miracolo del potente:

braccio di Dio.

Cic.Vn Dio tanto grande maestoſo, 6t

io l’hò tant' offeſo. Vorrei qul m0

rir di dolore.

,Quad-V11 Dio tanto corteſe, e liberale;

6c io gli fui tanto ingrato? vorrei» '

che qul mi crepaſſeil cuore.

Ci:. Vn Salvator tanto prodigo meco

del ſuo ſangue; öc io con lui tanto

auaro,e ſcarſo d'una ſcintilla d'amo

rezperche non mi conſumo per ama

rezza?

QadVn Salvator tanto pronto à per

donarmi , 6( io tanto refliuo àpen—

tirmi , perche non m' annihilo per

confuſione. _

Cap-Or d’onde à costoro tanta contri

tione cordiale?

D.iel.Dalla miſericordia di quel gran

Signore.

CiaGiesù tanto inuiſcerato con me nel

Santiffimo Sacramento; 6c io nom

ſento ſquanciarmi le viſcere , hauen—

do tanto lìrapazzato tanta Bontà

Vengano Dio mio , venganoi tor

menti più atroci à castig’are questo

ſcclerato , purche ſiadegno di ſodi[

far’e alla tua Giuflitia.

Qtek[
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uad-Giesd amico tanto fedele , che;

nel punto isteſſo,che l’oſſendom’of

feriſce perdono; e mentremi pre—

cipito volontariamente nel fuoco

eterno , egli mi dà ſperanza del

la ſua ineffabíle felicità , &ioslfie— ~

ro , crudele, 8c inhumano, tanto mi

burlai di chi tantom'amaua . Sh che

fi fàiandiamo alla morte, andiamo

al patibolo. Dio mio, moro conten

r0, ſolo perche cosi non t'offcnderò

mai pih.

5.01:. Giesb mio quel pentimento è

molto grande in sè z mà pur è trop

popicciolo comparato á te , che ſei

troppo grande : uniſci quel loro do

lore,con la doglia,cbe tu ſentístí de*

'peccati del Mondo; perche niſſuno

può dolerſi à bastanza dell'oſſeſl.

tua Diuinirà , ſe non la diuina tua.;

Humanità.

,Quad-Madre mia ſuenturara , perche)

mi generasti per hauer ad offendere

una slgran maestà! Vh che prima.

fuffl stato inghiottito dalla terra,aſ

ſorbito dal mare,ſoffogato dall’aria,

_incenerito dal fuoco.

CmDio d’alta bontà,e perche mi crea

sti , ſe preuedevi la mia gran malua

gita? Ahtu fusti più buono con chi

doueua eſſer teco pi‘u ſcelerato . Io

feci da chi ſono; tu facesti da chi ſei.

Però ſe tir mi perdoni,taci,taci boc

ca nefanda , che non meriti cercar

perdono , ſe non con le lagrimv;

poni la lingua in terra, e non ardire

dl parlar più. cade clifaccia in terra.

{gad- Ecco hor hora morirò , e non.

porto altro innanzi à Dio , ſe non

che una montagna de'peccati. E co

me haue’ranno ardire riſcontrarſi gli

occhi miei,con 'gli occhi tuoiPCome

potrò mirar le tue piaghe Signor

mioPDiomiami struggoflni doglio ,

Ca .Entrate.

S. at. Westoè quel che tanto bramo

mi ~ confonde , vorrei naſcondermi

ſotto terra. cade difaccia in terra.

.Sì-Car. O giubilo , ò contento î poſſono

ſicuramente andare al patibolo,per

che tu hai perdonato a loro. D10

mio ti ringratio , caro amor mio ti

lodo,e benedico.

Citt- s’alza. S‘u, sìr, non fate più viuere

questo maluagio, che diede la morte

al Figlio di Dio.Andiamo à morire;

non più dimora.

.Qizadfflrestmprcstomon mi trattenere.

Muora questo ſcelerato,che crocifiſ

ſe il ſuo Creatore.Digrat1a caricate

più torméti, 6t accelerare la morte.

D.Lel.Ors`u entriamo nella Cappella ,

c' hora verranno gli altri Padri.

Si chiude la carcere.

Giesb mio caro . Anime Anime”

che ſi ſalvino,ehe ſi ſalvinozchc non

ſi perda il tuo ſangue, le tue futighe,

la tua morte. E per questo ti ſacrifi

co tutta me steſſa , in. unione di tutto

re steſſo ſopra la Croce.

FINE DEL SECONDO ATTO.
 

ATTO TERZO

.Appare-”za in un lato della Scena d'

una lettiera con origlieri grandi.

SCENA I.

..Andrea D.Lelio.

..ln-i. Iano maldette le carte , chi ci

gioca,e i mastri,che l'han fat

te. Eccomi ridotto al verde, e non.,

hò con che governarmi; ſon già et

tico , e tilico , e la febbre non mi la

ſcia .

D.Lel.Meglio penſafl'r al governo dell'

animazche vuoi governare il cor po:

ſe
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ſe poche hore ti ſo) ravanzano di vi

ta.- P

.And-ll malan , che Dioti dia . Sempre

mi parli dell’anima:e pur tante vol

te t'hò detto,che non poſſo in conto

alcuno ſalvarmi. Diavolo fammi ſa

nare,ò ſpediſcila presto colla morte.

D.Lel-Havrai più peccati forſe tu della

Madalena , del Buon Ladrone , e di

tanti,e tanti, i quali pur han ritrova

to miſericordia appreſſo a quelDio,

che per noi tanto ha fatto , e tanto

patito!

.4nd Signor sl . lo con l'occaſione del

giuoco maldetto , non hò fatt’altro,

che bestemmiar tutto il tépo di mia

vita . Non e stato giorno , nel quale

non habbia ingiuriato Dio,& i San

ti.Fino a mettere nel fuoco l'Imma—

gine di Maria Vergine.Et hora vuoi

che poſſa ſalvarmi? Se ben mi vedeſ

lì in Paradiſo, nè anco il crederci.

1).Lcl.Ma Dio non t’have aſpettato à

penitenza [in al giorno d’hoggi P Se

haveſſe voluto mandarti dove meri

tavi , già t'havrebbe colto al varco

col furto fra le mani. Dunque con

fcſſati , e pentiti di cuore perche ti

perdonarà.

.An-{Porca t’appicchi :non mi parlar

più di confeſſtone,altrimente mi fa

rai recitare una lira-nia di beſtemmie

`à tutti iSanti del Calendario.

D—LeLCon queſta razza di bestemmia

tori ſl fa peggio,eſortädogli al bene.

./ſnd.Or con che mi gouernarò in que

ſia infermità P lo m'ho' giocato qui

t’havea.0 grádiílimo Lucifero quä

ti n‘hai arricchiti col giuoco :örio

ſon costretto ad andar' all' hoſpeda

lc per guarirmi.

D.Lel.Pur penſi a guaríreëll Medico hà

detto , che non puoi vivere più d'un

giorno, come l’mtendi?

.JmLVà in_mal’hora tu, e'l Medi‘co ti

dico . Haveffi danari io da poter far

mi que’rimedi neceſſariialla ſalute.

D-LcLLa ſalute del corpo e diſperata,e

tu la ſperi? La ſalute dell'anima è

probabile, e tu la diſperi ?non vedi,

ch'è tentatione fina del Demonio .

.JmtTu ſei per me il peggior Diavolo

dell'Inferno. Io non poſſo ſalvarmi,

non poſſo, non poſſo ,quante volte

ve l’hò da dire.

D-LeLTu non puoi, ma Dio può; per

che niuna coſa gli è difficile. _

.Jnd.Vh,uh uhhh. Tu vuoi,ch’io rine

ghi il Cristianeſmo ancora P Parti in

mal’hora, no mi dar più noia,che tu

mi tratti da nemico, non da fratello

cugino.

D-LeLIo voglíoandar'à ritrovare Ca

. terina da Siena ,la quale è una San

ta:acciòche preghi Dio per lui; per

ciòche qul non ci veggo altro rime

dio . parte.

.And-O fortuna crudele , che m’hav‘efli

fatto vincere una volta ſolo,e poi

fuſſe cóſecrata al gran Diavolo. S’io

gioco alla cartetta , ſempre fò zara,

e resto con zero : ſe à picchetto,

ſemprem’e fatto il cappotto , e per

do la caſaccaaſe à carrettoſo,ſcmpre

mi vien la roſſa con carta traflä- SL»

à primera ,il mio compagno have i

fluffi, & io ſempre stitico. Se à trió

fello, non mai li volta la carta, della

quale hò l’A ſſo, ma todo un oſſo 5 ſe

à venti figure,non mi veggo altro in

mano, che un par di bastoni, che mi

flordiſcono , ò un paio di ſpade per

ferirmi , ò un paio d’occhiali , ò pur

un paio di coppe da berelo ſcirop

po.S’io gioco à tre ſette, finiſco con

vcnt’uno malanni . Se al mal con

tento , io ſolo resto con questo no

.me - Non parlo del trenta,e del qua

ran
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ranta,nel qual gioco par che ſempre

io faccia la quarantana al Purgaruro

come appestato . Diavolo ſei ſario

ancora i Io sò , che non ſei ſario fin

che norrmi porti à caſa tua , finiſcila

presto . Ohimè non mi reggo in pie

di, forz’è. che mi getti per morto .

Si colca ſopra la lettiera .

' S C E N A II.

Stridonio,Criſanto, .Andrea.

Strid. V,f'u,fu,crepa,crepa,cre[.1il...~,v

ò come stò bene uá

Cri.Ru,ru, ru, non uſcirò piu di questa

.' stanza . Et è caſa nuova :non hà pih

d’ott’anni,che ſi fabbricò . .

.4nd.Quest’altra doglia di resta mi má

cava. Il Diavolo ſempre mi perſe

. guita .

'strid.Smirza'zalòn come stai nella caſa

. nuova? come ſei trattato?

Cri/'.16 stò meglio qui di quel che stia

quel mio nemico là sb ,ma tu come

,1 stai nel corpo dl costui?

strid.Freſco à guiſa di roſa, oh ,oh,ob,

olſ,0h,oh. -

CriflFìrJ‘u, f‘u, f‘u, 6c io verde come fo

glia,ah,ah,ah,ah,ah,ah,ah,ah.

.JmLE ſon due ſpiri-:ati , i quali ſanno

à ricattcÎcomei carrozzieri, or sl,

che mi ſon ripoſato alquanto vè .

Siri-LTaci tu bestiacciaxſe non vuoi che

t’entri in corpo.

CriſBen dicesti nel corpozperche l'ani

ma ègià nostra,fu,fu,fu,fu,fu.

.And-E come ti chiamitu? .

Criſ-Mi chiamo Smirzazalòn. E porro

meco quattr’altri compagni :Sbru—

miel, Piriacontacco , Ranfaffaglio

nc, e Faffallotto fu,fu,fu fu

Jnd-Nomi proprio di Diavolizc tu al

tro come ti chiami?

Strid.lo mi chiamoStringagliaſſo,& hò

o(

ſett’altri compagni , che mi ſpalleg

giano; Gargaluffo, Cariattone,Dal ñ

mimo, Aſconzion,Baiacoda,Razuf~

faſſa, e Scarpitetto,fu,fu,fu,fu i

.And-vb , che ſiarvammazzati tutti

quanti. .

strid-E pur ſei de' nostri: presto,prest0

il vedrai oh,oh,oh,oh- .

.And-Lo sò bene molto prima di voi;

ma quanto più tardi ſi può.

CriflQuanto pill presto ſi potrà. Prima'

.di quel, che penſi . Tutti vogliamo

accompagnarti , tutti, tutti con fiac

cole,e lanterne. ‘ .

strid.C0n iſpadoni , 8t arme in hasta..

oh,oh,oh

Criſ.Con carrozze , e con 1ettiehe , oh,

Olboll

Shiri-Con tromboni , e con trombette.

Tu,tu,tu.

`AmLHauestì un trombonedi Claretto

di Francia io.

Criſ.Haveraí un fiaſco di ſalerno-`

Strid-Nell’lnferno fu,fu,fu

./[»d.Attendete,attendete à guai vostri,

che di me ho penſier io . Io v'oglio

viver tanto , finche v’eſcano gli 0c

chi.

CrtjZTu viverai mentre ſarai vivo , 0h,

oh,fu,fu.

stridsanarai presto , e tardi morir-ai.

Non ti manca tempo . Costui vuol

burlarti.

.AmLForca v’appicchi tutti due. Và ñ

dati delle parole di costoro.

criſ.A noi quest'aggravio? ſ

StricLA noi questo torto.” ſhffoghíamo

lo compagno.

`/[nd.Andate à diavolo tutti due, ò vo

lete , che vi ſeghi un corno per uno.

strid.Or viastraſciniamolo all'inferno.

Gif-Prendi ru per un piede , ö( io pe

un'altro. ~

.And-lo vi fcongiuro ſpiriti maligni da

M m ` par
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parte del vostro gran Lucifero , che

nonflmí diate pi‘u molestia.

Strid. A uanto à V.S.comanda.Biſogna

ubbi ire a sl gran nome.

Gif-(Deſio ſcógiuro volevo ſentir'io.

Hora prendiamoci un poco di ſpaſ

ſo. Siedi qul, crolla il capo cosl. Vh

ſventurata la tua madrc,ſe ti vedeſſe

fu,fu,fu.

Strict-Et io ſedcrò qul ,c ſar-ò col capo

' cosl per tormentar tc , e ſollazzar

mc‘›oh,oh,0h

.Ax-1.0: questa sl ,ch'è compagnia di

diſperati vè . Ma che m’importtp:

eſſi non poſſono nuoccrmi , perche

io sò molto bene ſc0ngiurargli.Po

teffl dormire un poco ; perche sò,

che mi giovarebbe alla fiacchezztL

della testa.

S C E N A HI.

&Can-ri”, ,D-Lel io, e ſopradmí.

8.0::. SA egli ,che questa notte hà

da morire?

D.Lel.1l Medico gli hà detto , che in.,

brieve ſi morirà: ma egli non vuole

intendcrla, e pretende di guarirſi .

`$.Car.Meſchino lui , s’hà giocato que

sto mondo,e l’altro,ſ_e non ſi pcnte

LLeLEgli stà più duro d'un marmo,

ne vuol ſentir parola, che à ben mo

rire l’eſorti-Pcr amor di Dio prega

te per-lui.

` S.Car.FiglíO và in pace . Pregherò per

lui con ogni ca-ldezza. .

D.Lrl.Vi ringratio della charità . Re

statein pace- ‘

S-cat-O Dio 'di maestà quanto poco fli

mano gl’huomini le tue promeſſe;

ineffabili.

Sm’d Fu,fu,t`u,ſu, chi è costei? chi è co

stei? ò ma] giorno è questo_

ſriflOh,oh,oh,oh,oh,oh, donde è uſci

ta questa feminuccia? che vuol da.;

noi?

s-cat.O che compaſiioneſſicco due ani

`me opprcſſe dal nemicoinſernalu.

Giesb mio ſon pur creature vostre:

ſon anime da voi redente col ſan

gue prctioſo.

_stridJîſſo l'ha ricomprata,&io me la.

p0fl`ed0,0h,0h,0h.

criflEgli l'ha creata ,6: io nc tengo il

dominio, ſu,ſu. `

S.C`at.Ah malvagi,e rubelli.Che havete

a far voi con le fatture di Dio . Pre

sto uſcite da questi corpi ,Gr andate

nel luogo vostro.

Criſ.Questo è il luogo mio. Va fila ma

donna mia và.` > 7

Strid.Meglio per te , Cr andaffl í-cuci

nare. Và , che la minestra piglia di

fumo và .

S.Cat.Nó volete uſcire à buona voglia?

uſcircte per forza.

Strict-Pci* forza? per forzaëad un par

mio questo? al grande Stringagliaſſo

questa ingiuriaè .

Criſ.Che hai da far tu con noi ?corri ,

corri à ſchiumar la carne, ſe non che

la pignatta non ſi matita col ſapore.

S.Cat.Signor mio dammi forza, per di

ſcacciar questi maligni.

Criſ.Và prepara il migliaccio à i Frati

và, che non han da mangiare . `

S.Cat.V0i non volete uſcire? Io invo

cherò quel nome potcntiffimo , che

fracaſsò l'inferno , e vi eonfinö nel

fondo oſcuro del vostro albergo .

Ctrtp-Et io chiamaròi miei compagni:

on Gargalufl‘o,Cariattòne , Dalmi

s.Car.V-'à col n’ome di Giesù , e dl un:

Ìmſcrere innanzi al SantiffimoSacra—

mento.

[Lul-Hora andarò velocemente , per

che il biſogno è grave

tao)
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rao, Aſconziòn, Biaiacoda, Razzuf

faffa, Scarpitetto tutti quà,tutti qua

ſlnfu.

Críflhtiochiamerò i miei . Tutti veni

te in aiuto del vostro grande Smirza—

zalòmò voi Sbrumiel , Piriacon'tac

c0, Ranfaglione , e Taſſallotto . Po

ehi, e buoni, pochi,e buoni oh,oh.

.S-Cat-Vol potrete chiamar tutto l'ln

i’erno z perche a vostro diſpetto uſci

rùc. e

-írtſichc hai da ſar tu con noilParti via.

‘ pinzocchera fattucchiara. t

.rmdParti via Caterina , ſe non che ti

ſoffogoni strangolo,ti ſin inuzzo.

&çanlo ſon certa,che tutti uſcítetc , ſe

io invoco il nome del mio caro Spo-.

ſo Gicsh. ,
Jtflſid-Crlſ-Ah, ab. ah nome horribilu.

Cadono di faccia in terra, e dopo diverſi

moti "e/lana liberi. o

S-Cat-O quanto ſiete benigno, e libera

le con me, caro, 6L amato Gies‘u; m'

havete eſaudito, e cacciato già questi

mallgnnprima che ioà loro intimaſ

'ſi il-prccetto . Sia in eterno glorifi

cata la tua potente miſericordia, u

miſericordioſa potenza.

Strid-O_ che gratia è questa , che hoggi

hò ricevuto? ò Santiſſima Verginelñ,

la Caterina, che gratie ti potrò ren

dere giàmaii

TNT-“Chi m'ha liberato da tanti Demo

n”, che mi tormentavano? ò Cateri

naSanta , quanto ſono efficaci i tuoi

prieghi , e compaffioncvoli lc tue:

viſcere. *

.Car-Non à mc , ma al mio , e vostro

Gtesìr gratie immortali ſi rendano”

Però andate figli, andate avanti al

Santiſſimo Sacramento a ringratiar

lo di tanto favore . E procuratc, ch'

il corpo,e l'anima vostra ſia stanza.

ſolamente del divino 'Amorezandate

ſiate benedetti.

Crìjîsignor mio di cuore viringratio

per tanto favore.

StrirLEt io vi ringratio , e vi lodo , che

habbiate creato una Santa di tanti

mcritiappreſſola vostra Maestà.

s.Ga:.r’inginocd›ia-Dolce Salvator mio

ti ringratio di cuore , perche hai di~

ſcacciato il Demonio dal corpo di

quelle due creature; ma ſe non lo di

ſcacci dall’anima d'Andrea ancora.”

non ſarà compito il favore-Gli huo

mini temono d’haver un Demonio

nelcorpo, e non hanno in horrore.:

d'haverne pih d'uno nell'anima col

peccato-Giesh mio piet‘a,miſericor~ '

dia. Egli è un gran peccatore, ma tu

ſei maggior Redentorc- Falla do..-v

Dio, falla da chi ſei,non mirar i ſuoi

peccati, nèa i miei pochi meriti.

.dpparenza digloria.

S C E N A V.

Cbriflo eon Cboro d’olngeli, &Guerin-1...,

' .Andrea . v

Conoſci tu Caterina , chi ſia

quegli,per cui mi prieghi?

&Cams-a peccttor uan’to poſſa eſſer

mai- Mi basta di apcre,che voi ſiete

Dio . ~

ClmMa pur dovresti vergognartipre

gar per un'anima già diſperatafl per

conſeguenza dannata.

&Cat-Mil pur è ancor viatrìce.Nè ſuole

la vostra pietà negar miſericordia—v,

à chi non negate la vita .

Cbr.Trà tutti i peccati,che provocano

maggiormente il mio ſdegno , e mi

P costringono quaſi à-negar pietàmno

è il peccato dellabestemmia. Come

dunque vuoi, che perdoni ad un be

stemmiatore tanto nefando i Non.

pregar per lui , perche non ſono per

far miſericordia.

M m 2

Cbr.

S.Cat.
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`S‘.Cat.Dunque cos‘rſi perderà la ſpeſa

del vostro Sangue? cosl ſi perderà un

animaflhe tanto vi costa/?O compaſ

ſione, ò dolore.

cbr-Egli non ſolo hà posta la nefanda

bocca ne? Santi miei , ma nella per

ſona mia di pib.Nè questo gli bastr‘z.

Hebbe anche ardite di gettar al ſuo

co l'Immagine di mia MadreÈA Ma

ria, Madre, e Signora mia questo ag

gravio ? Vada egli al fuoco eterno

dove merita . E tu non mi pregar

pill,che non ſono per eſaudirti.

&Car-Dunque arderà nell’cterne fiam

me un'anima meſchina? Dunque.:

ſarà priva in ſempiterno della faccia

del ſuo CreatoreèPiágete occhi miei,

piangere lagrime di ſangue ,forſeJ

cosl potrete intenerire l’adirato A

gnello. ›

ClmHò mandato tanti milioni d’anime

all'Inferno,per peccati molto mino

ride’ ſuoi. Et hora vuoí,che ſalvi un

bestemmiator diſperato P Nol farò

mai .

&Cat-Et io non mai ceſſarò di piange

rc,e ſoſpirare.Cuor mio ſpezzati per

compaſſione .' Vn’anima ad Imma

gine del Creatore,lavata col ſuo sì

gue , nutrita co iSacramenti , acca

rezzata , "e beneficata tanto dal ſuo

Dio , questa notte hà da eſſer preci

pirata nel baratro degli eterni tor

menti, ſenza veder mai Dio, ſenza...

uſcir mai , mai da pene sl atroci.

Spczzati cuor mio, ſpezzati.

C/mAh le lagrime de' ſervi miei pur

alla fine m’inteneriſcono.Madimmi

sînche miſericordia vorresti per lui?

S.Cat.Non ardiſco di por legge all’In

finito , e termine all’immenſo . Fa

tela da chi ſiete.

(2127.01311 no pianger più. Hora vedrai

quanto poſſono le preghiere, e le la

grime d'un’anima amanteù’alça dal

Trono , e .ſ’am'ícína al_ letto) Andrea

non è più tempo di dormire.

.ÃmLChÌ mi chiama? e donde à me sì

granfavore, Signor mio?

Cin-.Pur troppo dormisti nel peccato.

Il mio ſangue stà per te,ancorche m

m'habbia táto, e tanto offeſofà pe

nitenza , ö: i0 ti prometto non ſola

mente perdono,maParadiſ0 ancora?

.And. Mi ſogno,ò vaneggio .

Cin-.Già t’hò eſaudito . Non hai più

che deſiderare.partr,e fi chiude_ il domo.

&Cat-Ti lodo, ti ri ngratio, ti benedico

di tutto euore,Dio mio . Veramente

ſei Dio. parte

.»{mLChristo comparire ad un peccato—

re sì grädc come ſon’io? Il Figliuolo

di Dio dire ad un bestem‘miator co:

me ſon io , che il ſuo ſangue stà per

me? Perche dunque mi diſpero,c nó

più tosto fa penitenza I. mi pento

Dio mio,mi pento , mi doglio : Ha—

veffi conoſciuto prima tanta bontà,

haveſſila conoſciuta prima.

s c E N A VJ

D-Lelio , .Andrea. `

D-Lel. R questo sl,ch’è alrrolin

guaggio.

.dndmQuelDimche non ſon degno n04

minarezquel Dio da mc tanto offeſo,

quel Dio, di cui hò negato la poten

za, e la bontà , ſi degna ínvitarmià

penitenza con tanta dolcezza , e di

'promettermi perdono con tanta li

beralitàzm’hai vinto di cor teſia Dio

mio-Mi diſpiace l’havertítäto oſſe ſo

Dio mio.Non ſaprei che fare per ſ0

disſare la tua giustitia.Accetto quest'

› infermità , accettola morte in peni

.~ tenza,accettole pene cternc ancora ,

ſe cosi ti piace. D.Lcl.



LA CERVA FERl‘I‘A. RAPP.xv.' ?ZT

LLeLHanno havuto effetto l’orationi

di Caterina.

.lndrCaro mio cugino ti cerco perdo

no dello ſcandalo, che t’hò dato. A

iutami coll'oratione,e conducimi in

Chieſa à conſeſſarmi.

D-LeLAndiamo allegramente . Sia be

nedetto Dio , e' hoggi ſi ſalverà

queſl'anima.

“ .Audi-.Dio mio quanto ſeibuon’o con

chi e pi‘u malvagio . Non t’havestî

offeſo mai, 6c amato aſſai.

./1ppm-enza d'un Teatro dz’fiorí.

SCENA VI. ET VLTIMÒ.

S.Caterína, Chi-illo S. N.da Pellegrino,

-Cboro di Serafini da parte a

&Cat- VR troppo ſei offeſo, Dio '

~ < mio. Tu fai beneatutti , L.

rurri ſanno male à te ,. E'come non..

ſei conoſciuto , ò luce di Paradiſo?

Come non ſei amaro , ò Pelago di

Bontà? Tu stai diffuſo per l’Vniver

ſo, e fomenti, nudriſci , 6c aecarezzi

tutte le tue Creature , e nondimeno

tutte ſono ingrate alla tua gran cor

teſia, e ti diſprcgiano, e t’oſſendono

innanzi à gli occhi tuói . O crudeltà

hurnana, ò patienza divina. '

:ln-.Tutti mi diſcaccianorperche ſon.,

povero, e pur nacqui di Padre nobi

liſſimo,e di Madre Signora . Vò ra

miflgo ,e pellegrino per lo Mondo,

trovando alloggiamento ,in ein' ri

poſi le stanche membx‘a,e stento a ri

trouarlo.

-Cat-O poveretro . -E perche vai ra

míngo , e pellegrino perlo Mondo,

chi ti caccia dalla tira patria? '

bnIo mi diletto di p'oſſddergemme,

e pietro prerioſe.0nde partitomi da

mia_ ca ſaìper farne mereatätia in pae

ſi stranierizne ritrovai una tantobel—

ì* la,e di tanto valore ,che eſſçndome

ne invaghito,ci ſpeſi tutta la mone

ta, che mio Padre m’havea riposta..

dentro un ſacchetto di bianca telLo,

lavorato per mano di mia Madre);

però ſon rimasto povero, e nudo.

S.Cat.E valeva tanto quella gemma?

Cbr.Veramente non valeva tanto. Ma,

come che nello sborzar il prezzo ſi

~ ruppe, e ſi ſquarciò da cinque parti

il ſacco, ſi ſparſe à terra tutta lama;

nera . , .

s.Cat.’Potevi radunarla.

Cin-.Corleto i poveri , e ehi ne preſe:

un pugno, e ehi un altro, G( io come

naro di Padre nobile , giudicai inde

gno d'un par mio il farmela resti-‘

run-u .

S.Cat.Vh che compaffloneVorrei aiu

tar’ti col ſangue ſe poteffi- ' `

Cin-.Fammi dunque qualche charítà. E
non voler rinnovar’il mio cordoglio'v

- con la rimembranza. ‘

&Co-:.10 non ho danari.Ti darò questo

Crocifiſſetro d’argento: prendi . ì

CbonL’accetto , perche mi piace molto

quest’effigiea

S.Cat.E ſe ti piace l’efl'igie,ama l’origiz‘

nale, ch'è l’isteſſo Giesii. -

Chi-.Quanto me steſſo.

S-c‘ar-Anzi pih di te steſſo , perche per

non perderiuhdovresti flrugger te

medeſimo. c _ ~ ’ '

Cbr.S’io conſumaſſi me steſſo, perderci

lui. E s’io perdeflì lui cóſumarei me

steſſo,perche neſſun mezzo mi piaco

~ tra me,e Dio,Dio,& io, io e D10 , l'

altre coſe le stringo nel pugno.

S.Car.Sii benedetto mi da‘i la vita .

Chi-:Vorrei un vestito, perche questo è

` vecchio. ’ `

&cat-Io non hò altro di questoçgli da‘ la

ìlmppa ) Togli . :Säo poteſſi levarmi

LÌW‘
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quest'altra veste , lo farei 5 ma la de

cenza, e la modestia vaginale-,non

lo permettono . ‘

(hr-Vi ringratio aſſai, certamente non

mancarà rimuneratione à tanta cha—

rita . .

&Car-'Io nó bramo altra rimuneratio—

ne, che veder il mio Giesii.

Chr.Egli ti dia gratia , che lo conoſchi

bene

s.Cat.Ahi , che pur troppo il conobbi,

e’l vidi, ma di paſſaggio.

Chr.Perche non lo ritenesti! ,

&Cat-Non è in mio potere il ritenerlo,

ſicomc nè anche il vederlo., `

cbr-E quando lo vedi lo riconoſci ſem

pre?,

S-Cat-E chi non loriconoſcestèfVella

faccia di Paradiſo, quegli occhi di
miſericordia,quel lampo di baita , ì

quell'odore di'puritàſion'oggeni da

non rieonoèerſir _ . ~

Chi-.Io hòinteſo dire,che. moltilsanti l'

hanno havutoinnanzi . e non l'han

conoſciuto, come que'due Diſcepo

li,c~he andavano in Limana.

s.c‘at.E vero 5 ma poi alla fine put-s'è

ſcoperto,e s'è dato à conoſcere, per

che l'amorc.ch'egli portaall’anima,

_non permette , eh’egli ſi naſconda.

Chr.Giesh bendetto ſu quegli, ,che non

ti naſconda il ſuo bel viſo.

S.Cat.0h,oh viſo amabile , beato chi ti

mira la s`u,la s`u,la s`u- Refla in' eflajî,

egli Serafini .r’apviciflano ai Cbrr/io . b

1.delCb.E tempo Signore , che vi ſco

priate alla vostra amata, & amantu

Caterina

2.del Ch.Troppo in lungo havete diffe

rito alla ſua vista lo ſcoprimcnto del

p viſo amato . Gli Serafini dopo hdmi-10,

ſpoglia” dell’habito di 'Pellegrino , vc

.flono Chriflo pompa/Limena.

cbr-Deſiderio differitopi‘u ſi dilata: La

quant'è' piiidil-atato , t'anto pih ca

pace ſr rende de'miei gran doni Ca

terina? ritorna in te per trasformar

ti in mec

S.Car.Ahi vista ,ah pellegrino amabile

dell’a terra,e cittadino ,anzi Monar

ca de'Cieli . T’havevo inn‘anzi , e:

non _ti conoſcevo- . Ben dicesti,che›

non ſempre eri conoſciuto , ancor

, che visto.

Chri.Tanto rn-i piace la charita, e miſe

ricordiaverſo—i miei poveri, che ſo- \

vente in poveri stracci mi naſcondo

per estèrcitar l'anime nella virtii

dellalimoſma. i

`&RCM-*O amante ſviſcerato , non basta, ~

,che ricevi in propria perſona,quan- -

to à ipoveri ſr donadî: anche in habi

to di povero tal’hora non ti naſcon

di . . l

chr.Cosl amo l'anime mie care, ma nó

. cosl dall'anime ſono amato, e non.

sò percheìv

&Cani-lora intendo,che la gemma pre

tioſa da te ~comprata e l'anima no

ſhall prezzo è il tuo deifico ſangue

tutto da te sborſato ſopra la, Croce è

diffuſo dal bianco ſacchetto dei cor

p po ſacroſantmche Maria nell’offi;i

na del casto ſeno, có` ago d’hozniltà,

e con filo d’ubbedienza trapunſe.

c‘hr.Tu ch’ami intendi, perche l'amore

èacuto :'i penetrar i ſecr-eri dell 'arni

co- Serafini beati, Caterina di quell'

habito s'è ſpogliata per vestirmi, io

. con che vestito lei?

1.delCb.ECco Signore un ha bito cele

ste , del quale potrete ricoprirla in..

ſegno di grata rimuneratiune;

z.del Cb.Prima , che d’hahito di gloria

nel Cielo ſi vesta l'anima,con questo

ammanto ilcsrpo s’adorni in terra,

per testimoniodclla ſua predestina—

ta ſalvezza.

`

Chr.Son
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Whìfçñ-H

nati a bere nella tazza del mio Ce~

stato il vino brillante dello ſpirito,

e dell'amore. \

S.Cat.Troppo guiderdone ad operadi

sl piccio‘l rilievosma tu eſendo Dio,

da Dio ſempre fai. Vbbidiſco .

Cbr.Son contento, vestitela . la vestono

con *t/tfle d'oro.

&Cat-O largo rimuneratored’ogni no—

str’opera.Hora provo come la limo

fina riceva ilcentuplo: in terra , o

provato poi l'eterna vita nel Cielo.

Ohuomini avari,che non ſapete c6

trattar con un Dio sl liberale , che)

mai vi puòdare il Mondo à cui ſer

viteÎSoſpetti , Riſpetti , e Diſpctri.

Ma Dio dona Purità , Satietà , Eter

ml’à .
ſin-.Or in vece del pestifero vlicore,che

Caterina ha ſucchiato dalla piaga

di quella donna inferma,nell'hoſpe

dale per amor mio ,_qual rimuneta- ~

tione le daremo?

t.de‘l Ch.Non manca alla-Maestà Vo

stra ritrovar premio proportionato

ad opra di charità sl grande.

2.4;! _c h-,Ben ſapete qual ſia la fontana,

.m cui brama Caterina attuffarſi,per

temperar la ſua gran ſete.

Cin-Caterina in vece di quella-piaga,

dove ponesti la bocca , per mortifi

car te steſſa, di honorar me 3 aVVlclf

I

  

que _ _ _

miltà ,non ritrovo punta , non ng

trovo charirà. . `

Cho-à 4.Girate ò Pianeti,

F

Cartella stanza vorreidarñe à tutti, e

a bevanda 5 ma non ritrovo hu

?irè lucidi, e lie”;

su’l *vaga Nazareno, e Caterina ,

Imrodotta dal- Rò nella cantina .

.Nel Coflate iii-vin bC‘UefiſM‘O , '

Chi ha‘il :crepa-ro

In quel fianco divi”

.I liquor- peregrino;

.Amor-ſafitro'”

Lamanna ”0'04

Crori Belli,

. ”a mhelli,

Chefate I

' Guflate ~ '

La dolcezza deigran Re', _ ~

Che' poi direte,ò Dio chiicone tg!”
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Nella Festa di SanMCATERINA da Siena, ñ

,DISCORSO (LVARANTESÌMOSECONDO.

` ELLA purità di Rebecca, della

bellezza di Rachele, della fecon

. dita di Lia , dell'eloqucnza d‘Abj

. gail, della gratia d'Ester, e del valo

re di Giuditta,furono con penna ce

leste , e divinostile nelle Sacre Car.—`

te,raccontate le memorie; ben lo ſa

Pete (Aſcoltatori.) Del valore,dico,

di Giuditta , che_ riportò vittoria..

del ſupçrb' Qloferne s della gratia

d’Éster,che dell’irato Aſſuero placò

con gli occhi lo sdegno. s .dell’elo—

quenza d'Abigail, che con la lingua

faconda ritenne_ il furore di Davide

sdegnoſo; della feconditádifíb,

che potòla stirpe Iſraelitica g orio

ſamcnte eternare z della bellezza di

Rachele,che ritenne quattordici an

ni alla catena del ſuo ſervaggio,l’a~

mato Giacobbe 5 e della puritz’i di

Rebecca destinata allo ſponſalitio

dcll’innocentc Iſaac-Della'purità di

Rebecca , dice il Divino Oracolo;

Irak Virgo pulcberrima , É* incognita

niro. Della bellezza di Rachele ſog

giunge : Erat _decor-1fuit ,e’l- *venuflo

aſpeó‘ìmDel la fecondità di Lia eſcla

maſhlperuit Dominus *val-var” 6171136'

dotauít cam Dem dote bona. Dell’elo—

quenza d’Abigail riferiſce t Benedi

ifü eloquium :nun/,quae probiburfli me,

ne ulciſrerer me manu nua. Della gra—

tia d’Ester canta: .ztdr mazzi! cam Rex

plflſquam omne: mulierer , balmttque

gratiam, ó poſuit diadema Regni iL,

, Mattone à far pompoſo corteggio

alla purità bella,alla bellezza fecon

, da , alla fecondità eloquente ,all’

eloquenza grata, ö: alla gratia valo~

roſa di CATERINA da Siena,di cui

ricorrono in questo giorno le me

morie glorioſe z e mentre vedrete;

nel mio breve racconto i donatiui di

_ queste ſei donne , offerti a Caterina,

r"

per lo ſponſalitio , col ſito Christo;

voi eſclamate gli honori di questa.

Santa ,con quell' epitalamio : Multa

fili-_e congregar/erunt dwitias , tu ſuper

greſſa er uni-verſa:.

ebbe Caterina il giglio della puritc'i

di Rebecca; ma in grado tanto ſubli

, me,che non ſolo nella giouen‘t‘u,co~

inc colei fuit Virgo inrognita'uirmma

fin’alla morte.Testiníonto ne renda

ll ſuo medeſimo Genitore, il quale.:

, vide ſul capo di lei, una candida co

lomba mentre orauaze forſe ſii quel

la steſſa, che nel Giordano compar

ue s‘u la testa del Salvatore,acciòche

ſi conoſceſſe quanto la candidezza.

verginale ,e la pura innocenza di

g Caterina,fuſſe ſimile à quella del ſuo

divino Spoſosgiàche al perfetto ſpo

ſalitio,lc medeſime conditioni,e co

stumi,in ambogli ſpoſi,veder‘ ſi deb

bono. Ma‘ſe partita Rebecca dalla.;

paterna caſa , 6c andando à celebrar

le nozze col ſuo Spoſo Iſaach , alla

ſua vista diſceſe dal Camelo , e per

Lymodestia verginale , il volto ſi rico

capiteeirmDel valore di Giuditta in:- . .

tuonmHorruer-nnt Perſie conflantíam

:imac-'7* Medi amlariam eius.

Ma vcnganpur hoggi queste ſei nobili
a. .f X i

uerſc; In Caterina veggo una mara

uiglia più stupenda: impcrochc,non

ella diſcende,ma il Rè del Cielo; nd

ella ſi cuopre il volto, ma Christo ll

veste
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veste d'habi to pontificale,& in com

pagnia de' Santi Pietro , e Paolo , e

- Giovanni (eſſendo ancor la~Santn_.

donzelle di ſeianni )la deſignò ſua

ſpoſa;cosl volle preuenirla in età

non matura , acciò non le fuſſe ru

batada altri amatori quella, che con

la verginità gli havea rubato il cuo

re: Ne' molto tempo ſcorſe , chedi

nuovo il Monarca del Paradiſo , ca

lando dal Cielo,volle, ch’iLCitarista

David ſonando il ſuo Salterio, can

taſſe gli epitalami delle ſue nozze.:

beate, mentr’ egli stringendo la de

flra di Caterina,ſeco ſpoſo lla,laſciá

dole in pegno nelädito , un pretioſo

cerchio d'oro , da quattro perle ar

ricchito , e da un fino diamante , ac

ciòchefuſſe ſolo di Dio amante , e

ſingolarmente da Dio amata ; 61 ac

ciò lo ſponſalitío fuſſe pi‘u autenti

co,volle, che il .diletto Diſcepolmöe

Evangelista fuſſe il notaro ;Giudice

del contratto Paolo Apostolo s testi

monio il Patriarca San Domenicose

la Regina del Cielo prendendo la.,

mano di Christo , e di Caterina , fa

ceſſe l'ufficio del Sacerdote . Dicaſi

dunqueM”tra fil iic tongrqgae-erknt di
e-itiar Virginitatix ; tu’ìſupergrcfl'a e:

*uni-verſa:.

Ottcnne Caterina leRoſe della bellez

za di Rachele; non gia quelle roſe,

che nelle vermiglie guance di colei

porporcggiandwauuampauano frà i

candidi ligustri del viſo acconciogma

quelle,v che dalle membra del Croci

fiſſo, preſet virtù d’abbellire la ter

ra, e'l Cielo.Quellc stille ſanguino

ſe, l'adornarole membra, e’l cuore.,

delle quali hanno invidia gl’Angeli

del Paradiſo ;6c accioche ſuſſe tutta

bella questa Spoſa diletta, e ſi poteſ

.ſe cantare _di lei quel geminato Ma

l

i

drigaletto :Etre tu pal-:bra eni-,amico

mea,erce tu pulcino-a mvolſi: il ſuo ce

lestc Spoſo abbellirla nell' interno ,

con toglierle il vecchio cuore , resti

tuendoglielo rinnovato nel Sangue..

` Sacroſanto , &adornarla nell' ester

no, con la mirabile impreſſione del

le Piaghe del CrocifiſſaHebbe Chri

sto le Piaghe viſibili s‘u la Croce);

hebbc Maria l’isteſſe Piaghe delfi

glio , inviſibilmente nell' animatm*

preſſe à piè della Croce; hor hauen—

do il Redentore cóm unicato-à Fran_

ceſco le bellezze delle ſue` cicatrici,

accioche viſibilmente ſosteneſi’e il

luogo di.Christo in terra, stelſe un*

altra donna (e fit Caterina da Siena)

alla quale conferendo le medeſime

piaghe, ma non da' tutti vedute , te

netſe in terra il luogo della ſua Ma

dre,che ſu nell' anima inviſibtlmenñ

te trafitta . Queste ferite furono le;

roſe,chc dal giardino del ſuo Spoſo

-col ſe questa donzella,per abbellrríè

- ne' il volto; queste i rubini per ador

narſene le mani; queste i colori per

miniarſene le guance . Cantiſi dun

que : Multa; fili.: rongregaverunr drui

tìar pulrbritadinix , tu firpergreſſa e:

uni-verſa:.

Raccolſe in oltre Caterina i frutti del

la fecondità di Lia . Ma ſe costei ne

riempi la terra , Caterina ne riempi

tutto il Paradiſo . Quindi ſenz’ in

giuria della propria verginità , par

torl mille anime al Cielo, converté

*dole à Christo con le parole, come:

appunto nella bocca industrioſag‘

ſuolel’Apeconccpir la prole. Chi

converti l'anima di quell’ostinato

moriente, quale per haver gittato

nel fuoco l'immagine di Christo, di

Maria,e~ de’Santñi ,s’era fatto reo del

l'eterno? fuoco l’oratione di Cateri

N n `na
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na. Chi ridufl'e al conoſcimento del

› Creatore giouani ſuiati , fanciulla

vane , huomini ſeditiofi , peccatori

ínueechiati! le perſuaſioni di Cateri

na . Chi liberò il ſuo proprio Padre

dal Purgatorio , e due ladroni,che.v

diſperati correua-no alle forche per

giusti tia terrena , & all' Inferno per

giustitia divina? le preghiere di Ca

terina. Chi fecondò la Chieſa con

le conuerſioni di tanti, e tanti ſcele—

rati , iquali à centinaia , e migliaia,

correndoà vederla quando paſſaua

per le strade, ſi gettauano piangenti

à ſuoi piediPl’aſpetto ſolo della ſan

rità di Caterina. Quindi è,chc ſi] co—

flretto Gregorio V ndecimoñdepuó

tarle tre Confeſſori al fianco, e con

ceder loro piena autorità d’aſſolue

re da ogni enormità all' Apostolica

Sede riſerbata, acciò ſi poteſſe rac

cogliere il frutto z che nell' anime.:

" operaual’aſpetto,e la voce,di questa

gran donna '. Ben diſſe Geronimo

Santo,che Nupti-e terram replentflziró

ginitas Taradìſum . La Verginità di

Caterina f‘u ſingolarmente pura , e
ì copioſamente feconda, métre riem

'pl non di corpi la terra, ma d’anime

il Paradiſo- Anzi genero l’isteſſa ſua

genitrice morta in di ſgratia di Dio,

facendola con le 'ſue orationi ritor

nar’ in vita , per morir di nuouo, e

rinaſcere al Cielo. Dicaſi dunque di

lei z Multa fili@ congregaoerunt divi

tiasfiecunditatis , t” ſupergrcfla c: 1mi

mrfu. *‘ '

L’eloquenza d’Abigail ,quaſi miniera

di prctioſc perle,f`u così copioſamé

tc conceſſa à Caterina ,che quante.:

parole dalla bocca l’uſcirono , tante

furono margarire per ornamento

della candida gola, acciòche poteſſe

di lei cantare lo Spoſozcolhm ma”

ſic”: monili:: . Vna ſol volta Abigail

freno con l' eloquenza' lo sdegno

dell’adirato Davide contro Nabal

ſuo marito; Ma Caterina, quaſiinfi

nite volte impoſe il morſo aldivino

furore. Ma che dico io? Quante vol

te predicando in preſenza d'elVica

rio di Christo GregorioV ndecimo,

flupivaſi l’alma Roma , in vederu

una dóna inſegnare all’Oracolo del

la Chieſa? Diflì poco. Non f‘u Catc

rina quella, che nel publico Conci

floro, con efficace eloquéza rincorò

la puſillanimità d’Vrbano Sesto , e

de'Cardinali , e perſuaſe loro, che:

ſcalzi,e piangenti con deuota pro;

ceſſione al Vaticano Tempio tutti

s'inuiaſſero? Nulla diſſuNon fil Ca

terina quella,che riduſſe alla ſogget

tione defSommo Pontefice iFio

rentini ribellati , e conuinſe il Papa

à trasferir la Sede dalla Città d’A

vignone nell’alma Roma P Verame

te può dirſi , che lingua ci”: , cla-w:

Celi faóîa erat; ma non me ne mara`

viglio z imperòchc quella bocca , la

quale una volta ſu fatta degna d

auuicinarfi al costato del ſuo Signo

re, e beuer da quel fianco infucaîm
fauille , 6c ardori vdi Paradiſo › bÌſO'

gnaua che haueſſe cloquenzalanîo

efficace , 6t efficacia tanto eloquen—

te,che bastaſſe àcalcinare ogni cuo

re,benche di ſaldo marmo,ed’_imp_e

netrabile diaſpro haveſſe i ripari .

Adunque ſe Mulmfiliíie ton‘grfgſ—T

”mt divitíar eloquemtia, Catennaſn

pci-graſſa efl univerſar. '

Venga la gratioſa Eſtera render tribu

to'd’oro à quefla gran Santa,e le cc

da il primato nella graria , non ap

preſſo Affuero , ma nella Corte del

~ Cielo . Ritrouò gratis Ester ncgll

occhi di quel Monarcaze'ſu corona

_ [a
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ta con regio diadema : impoſuír dia- _

denza regni in capire eius. E Caterina..

fh coronata ancora_in terra_ có qu'el

la stella corona di ſpine,con`la quale

furono recinte le chiome del Reden

tor del Mondo . Ester inuitò Aſſue

-ro al ſuo convito; ma .Caterina ſii

ogni giorno talmente ſatollata dn.,

Christo nel convito Sacramenrale ,

che per molto tempo d'altro cibo

terreno,non potè nutricarſi. Per ab

bruciare, e rincorare l'infievolira.;

Ester ,diſceſe Aſſuero ñdalrrono , e

benignamente abbracciolla; 6t à-có

ſolar Catorina,che languiua per .de

ñderio di eommunioatſi, dall’Altare

Christo ſpiccoſſi , eommunicandola

di ſua mano? Ma che diremo della.:

stretta amicitia, e della co'nverſatio

ne famigliare di questi due Spoſi P

la preſenza; pcrſeguitarli,e rinchiu—

derli nel profondo de gli abbistî , có

l’impero,che ſopra di loro gli diede

quel gran Signore , che con inermi,

Gr humili donzelle ſi burla de’ſuper

bi eſſerciti d'art-nati dragoni . Laah—

de ſe Multa fili-t rango-aguilera”: d' -

ria: fortirudinis , Caterina ſupnzgxc a

efl uni-verſa:.

0 pura,bella,e feconda .O eloquente,

gratioſa, e valoroſa donzellaztu con

la purità gl’Angeli innamorasti; có

vlaÈbel-lezza rapisti gli occhi di Dio;

con la fecondità riempisti il Cielo;

con l’eloquenza plaeasti il Giudice

ñ. immortale 5 con la graria piegasti al

tuo volere l'Alriſſimo s col valore:

eſpugnasti l’lnferno , la Terra, e’l

Cielo: Volgi dunque hoggiper tua

pietà gli ocehi,ſoprañnoi miſeſliméí

.tre noi rimembrando i favori à te

i ñ:- che-ſeMulr-e fili-e congrega-uemur di

ó*: ul stupiſeanoi Mottali,ammirino

ñ: gl Angelí,e taceiano le linguei; poi- conceffi dal tuo Spoſo , ce ne ralle

griamo col cuore , e ne ringratiamo

-v--v--v--——e~——~—~<ñ

vixiasgmtia 5 Caterina ſuper-graſſa cfl

”ni-verſa:. ..

Il valore della valoroſa Giuditta ſac

eiañ laſua glorioſa mostra in Cateri

na , e l’oſſeriſca un cerchio di forti

diamanti per‘tributo . Vn ſolo Olo

ferne fit da Giuditta ſuperato 3 mille

infernali nefurono da questa Santa ‘

abbattuti ,ñe vinti; di colei ſicantò:

borrucrmtt 'Pu-ſte conflanriam ein: . Di

costei ben può dirſi : bonne-rm” De

mancsforrirudinem ”lim-.Di colei,di\1

ſero gli steſſi ſuoi nemiciJ’na muli”

hcbrea , fecit ronfufionem in domo Na—

bucbodomſor; di costei puo dir tutto

l'inferno ,che Caterina ſola ‘, riem

piſſe di confuſione , e di timore tut

ti gl‘eſſereiti del Principe delle te

nebre .Questa Verginella potè col

valore diſcacciarli da' cuori ostinati,

orando; fugarli da’eorpi .oſſefli con

con la lingua' colui , ch'il ſeno arric

ehir te ne volle. Impetraci per l tuoi

meriti, rinnovat‘ione di vira ; accid

che noi ancora, conformati alla ſan

rità de' tuoi costumi , acquistiamo

quelle virtù , che rendonol’animp

valoro ſa nel combattimento de*- vi

,. tii; gratioſamella eonverſatione con

Diozeloquente nell‘oratione; fecon

da nel ben oprare ;bella nellÎAmor

divino ;e pura nella Castità . Veste

virtu ti cerchiamo , ò Santa Vergi~

nella. Et acciòclíe voi(Vditori)poſ- ~

ſiate impetrarle da Caterina ,aprire

la bocca vostra all'oratione cordia

le,mentre io ſerro la bocca mia, alla

preſente orationevocaleze col femo

. re del .vostro ſpirito I ſupplite alla.;

freddezza del mio stile, col quale hò

fatto strepito sl , ma nulla hò detto.

Nn 2. ' Nella `
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Nel/a F:ſia della Santiffima TRINI‘TA’.

DIS-CORSO QVARÃNTESIMOTERZO. . '

AVEA disteſe le nere piume , c

gl‘imbruniti Vanni l’oſcura not.

— _. te; e luſingando gl’occhi de' stanchi

mortali, riehiamava il ſonn0,ad an

nidarſi nei languidi lumi d'ogni Vi

vente. A me ſolo,l’estivo caldo, con

la ſua noia prohibiva ilgodere di sl

neceſſario ristoro a Onde rivolto al

Cielo , che quaſi pompa notturna..

d‘altera ſcena,con mille fiaccole fli

meggiava intorno , polîmi à con

templare l'alto Fattore di sì ſuper

ba machina; e ricordandomi , che)

quel Dio ,ñche di nulla il creò , non

ſolamente è uno in eſſenza,ma trino

in perſona,come hoggi à noi lo pro

pone la Chieſa , curioſamente fra

me steſſo rivolgendo sl augustiſſimo,

6( ineffabilc Mistero , cosl diſcorre

`vo .- ~

Come il Padre comprendendo sè steſ

ſo,genera dicendo un Verbo uguale

alla ſua ſostanza ? Come il Padre, e’l

Verbo amandofi inſieme , ſpirano

quella divina fiamma dello Spirito

Santo’Comel’unità dell'eſſenza non

pregiudica al ternario delle perſo—

_nc , e la TRINITA’ non divide..

. l’Vnità dell'eſſenza? Come poſſa ac

coppiarſi la produttione d' una per

bna dall'altra, ſenza dependenzasll

procedere con l‘Etcrnità 3 l—l riceve

re coll’equalitz‘r ; ll numero coll’V—

nità E E come ſenza maggioranza_

fiano trè non confuſi , ma ordinati

con bell'ordinc di primo,ſecondo, e

terzo?

Appreſſo andavo diviſando ,come il

.Padre genera il Verbo , e non è pri

ma di luiZCome ilFiglimóc il Padre

ſpirano lo Spirito Santo , e quelliX

benche non produca altra perſona

diuina, con tutto ciò non è inferiore

all’altre due ?Come quella perſona

divina, che communica l'eſſere al

l'altra, none più beata di quella, ſe

Christo diflè :bcatiu: efl magi: dèi-c,

'quam arciperePCome tutte le tre per

,i ſone,ſ_ono una isteſſa coſa con la na~

- tura,‘e pol ſono distinte realmente

- frà di lor-mſn è vero, che qmeſrmt ea

*dem uni tcrtimſmit eadcm inter ſe 3 Co

me con tanta ſemplicità , tanta .di

llintione? Come con tanta unità,tan*

ta oppoſitione relatiua? Come ha

vendo tuttiun’ iſt-eſſa Deità, perfet

tione,e virtù, nulladimenonon tut

ti ugualmente poſſono havere l'i

steſſe operationi ad intra! .

Queste, 6: altre difficoltà , mentre sta

v0 riuolgendozì ecco , che ſento fi

ſchiarmi, e pungermi l'orecchio da

ñ una picciola zanzara; ond’io destra

mente preſala nelle mani', comin

ciai ad inuestigare, doue in cosl pic

ciolo,e quali inuiſibile animalctto ſi

steſſero collocati gli occhi , come.:

apre,e raccoglie l’ale ;come disten

dei piedizcome poteva haver il ven

tre concauo,e vuoto, doue riceue il
ì licore , che ſugge i con quanta ſotti

gliezza affila la punta , con la quale

feriſce;e quel che è più mirabile,co~

me puo eſſer , che quella steſſa pun—

ta ſia coneava à guiſa di canale , per

la quale traſmette nello stomaco il

ſangue che beveICom'eſſer puòmhe

sì piccolo animaletto habbia, e ner

Vla
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vi,evene,e vétre, e petro,e core, e

fegato, da occhi, 6c orecchie, e naſo,

e capo , e‘g‘ambe , e tanti membri ,

quali non poſſo diſcernere , Qur

-l’hònella mia mano, e’l mito con.:

gli occhi istelſi ! Alla fine mi riſolſi,

e ~riprendendo il mio ardite ›, cosl

conçhiuſit-O cieco, ò stolto ,che-ſo

-no’un briev‘e ,e picciolo animaluc

cio-,hà pur-abbagliato il mio intel

letto, 6: hà confuſo il mio baſſo in

gegno, e pretendo fiſſar lo sguardo

nel lucido Sole della Santiſſima Tri

nità? Non comprendo una pieciola

coſa, e pur la veggo , e voglio com

prendere un’incompréſibile ogget— -

to, il quale non v‘eggo 2 -Cosltun pic

ciolo animaletto inſegnotnmi la ve

ñ ñ-tità di al alto Mistero,e me ne diede

questa ſola chiarezza :Che il Miste

ro profondo dell’ adoranda Trini.

'tà , Pili ſi comprende con eſſer cie

- co,e credere, che con 'eſſere dotto, e

i diſcorrere. Ma vinca il vero (Aſcol

tatori) non manca a noi luce per co

’ noſcere-un sl gran Dio@ Er èx-pìur

gran coſaquesta , che u‘n sl gran Si

gnore'ſi ſia degnato di rivelarei M—i

steri coslv profondi ,e noi conoſcen

do le grandezze della ſua ineffabile

Trinità , non aſpiriamo alla vista_

del ſuo-volto luminoſo; anzi ſpeſſo

anteponiamo una vaniffima vanità,

all’augustiffima Trinità-'4; e poſpo~

niamo l’altiſiima Dcitîa, ad una baf

ſilſima viltà , volgendo le ſpalle 'a

quell’Abbilſo di bellezze, `er abbrac

ciarci có queste creare ba ezze. Hot

ſenti Christianomel fine del mio di

i . re il tuo ultimo fine . Questo Dio sl

ineffabile,& incomprenſibile,ilqua~

le tu peccando diſpregi ,lo Prezza

rai quando non lo vedrai,perche, ſe

t per tua diſgratia muori in` peccato

~ mortaleme ſarai privo in eterno; 6c

. al l’hora conoſcerai quanto grande è

l’errore,che hoggi commetti non.:

" stim’ando questo gran Dio , mentre

all’hora vorrai vederlo , e ti ſarà ne

- -.- gato per tutta una penoſa Eternitá.

Den- PDIGHE GLORÌOSE diCHRlS‘TO ñ

" nostro Redentore, i i .

DlSCORSO CLVARANTESIMOCUARTO;

`~ Plendc, e lampeggia ſopra-i palchi

› del Cielo con aurea vampa, il Sole

illuminando. il giorno; lo liegue,co~

me flda‘Damigella la Luna, ö( acce

dendo in quei luminoſi ſplendori la

ſua gran face , resta in ſua vece ad il

luminar la notte ‘. E ſe tuffiando nel

l’cnde il luminoſo Pianeta l’aurato

crime al dcclinar del giorno , ſiycste

i’aria , e la terra di nero ammanro,

ment re' il ,loro Spoſo nell’acque par

1

che resti ſepolto; non manca il Cie

lo con pompa funerale , tra quei lu

» gubri apparati, arricchire il ſuo tea

. tro dilumi,e di fiammelle, per cele

, brareil mortorio di quegli, ch'è ca*

. ro Padre. de’ ſuoi ſplendori. Così

appena .ſi vede inquell’hídra celeste

. il primo capo reciſo , che ne produ

ce tanr’altri, quante ſono le Stelle .

Ma naſconda pure il Cielo tuttii ſuoi

lumizritiri per riuerenza i fiioidſplé

. o_
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dorí laLuna, e'l Sole; mentre' ſopra

d’un’altro Lielo aſſai pih bello, e ſe

reno, compariſcono in questo gior

no altre Stelle pih lucide , Ga

un Sole molto più riſplendente :

Erubeſcat Luna , á* confundatur

Sal: mentre vibrano i raggi lo

r0 per riempire il Mondodi lumi

noſa chíarezza,LE PIAGHE GLO

RIOSE del nostro S‘aluatore .

Guardare ,come ne' lucidiffimi Cieli

delle fiie membra diuine , quelle Ci

catrici lucenti, à maraviglia ſcintil- '

lano E Mirat-e , come tr‘à l’ingemma

to monile della ſua carne puriffima,

quei riſplendenti rubini-con gran_- -

vaghezza lampeggiano; contempla

te , come diffondendo la loro luce:

per tutta la Celeste Gieruſalemme,

'~ fanno sl, che quella bella Città , non ñ`

v egeat lumi”: Solis, neque ”mine Lu
n‘ o l ` i

O' chiariffime Sftelle , c-h’illuminate la

notte di questo ſecolo ;ò luminoſo

- lueerne , c’hayete diſcacciate le tc

nebre della perfidia,e dell’infedeltà:

ò lucidistimi Soli, che tutti iCieli,c -

tutto l’Vnive’rſo havete illuminato,

(Îliristiano ,che camini con tamogiuà

bilo per gl’illuminati ſentieri della

Fede,al quale ſono stati rivelatii ſe- .

crcti della Sapienza Celeste ;e ſperi

dopo questo, d’un ſempitcrno gior

no la luce, e la chiarezza , per‘gode—

rc ſenz'alcun velo del volto del tuo

Fattore"; ſappi almeno da qual fon

tana ti ſono stati diffuſi questi celesti

ſplendori .

Da queste Piaghe,Aſcoltatori,-quaſi da

miniere di luce ,ſono uſciti i teſori

della Celeste Dottrina ”ele verità

occulte , rivelateci dalla Fede . Da..

queste Cicatrici ricevono gliocchi

nostri il vedere ,per contemplarei

beni, che ci ſi preparano in Cielo ;e

da questeAperture verricommuni—

‘ cata aſl intelleuo nostro la luce, per

”ter contemplare da faccia à faccia

quella Divinità , c'hà da bezrci in.

eterno .

Io ſon la luce del mondo, più volte rc

plicò-la Sapienza celesteze quell'Vc—

cello Reg'ale di Giovanni Santoflh’

inalzò'tanto il ſuo volo., che gode

nella propria sfera de' divini ſplen

dori , cosl cantò di Christo nel ſuo

Vangelouxrat lux mra,qua illumina:

omnem bominer” 'umientem in bmw

mundmn . Mà che? quanto quella ſa

crata Humanità havea dentro di sè

tutti i teſori dellaDivina lucestanto

erano à gl’occhi nostri naſcosti › c

coperti dal velo della .ſua carne ;xo

_ me le fiaccole acceſe de' ſoldati di

Gedeone , dentro 1 vaſi dicreta fi

naſcondcvano :ma fi come inlucu

naſcoſta dentro quell’llidi'icMU'hOF

comparve ,quando li fracafl’arono 1

vaſhe ſi ruppero l'hid‘rie; Cosl diffu

ſe quel divino fonte di luce al Mon

do tutto il teſhro -del ſuo ſplendore,

nel fracaſſare in Croce il terreo va

., ſo dellaſua carne morçale.All'hora

sl,che dalle cinque finestre delle ſue

Piaghecon molta gloria ſparſe per

l'V niverſo i’ luminoſi lampi delle»

ſua Deità , e communicò à tutto il

- mondo l'alta notitín' di sè medeſi

mo .-Cosl , ſe primail nostro Salva

tore viſſe sl ſconoſciuto , che dOPO

tantimiracoli , appena s’inalzó un

grido,che l’acclamó Propheta ì 'Pro

pbeta Magnus ſurrcxit in nobir; quädo

poi fb inalzata questa celeste lampa

da sh’l candcliero della Croce,di tal

maniera manifestò la ſua ldcelchc

l"u acclamato da tutti ,che fufſc pro

le d'un Dio z Vcrè Filim. Dei eng/Z(

r
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Or rieonoſciò huomo quell' altiffima

Charità,che per communicarti la.,

luce,ola eognitione di: sèr, ruppe il

vaſo di terra-della ſua carne fragile;

diviſe il morta] velo del ſuo puriſſl

:no-corpo; 8g apri cinque fonti nella

ſuaHuman~ità,per abbcve’rarti di lu~`

ce, c di ſplendore; Dalla cognit‘io—

nedi questo languiſci per tenerezza: ‘

dalla conſi .eratiune di quello ſirug

giri per do ore : imperorche quanto

il tuo Dio , per tc morendo , ri ſco

perſe le viſcere dalla ſu‘a dolce miſe

ri‘cordia; tanto tu con le tue colpe),

l’empietà del tuo cuore ingrato gli

dimostraflí. Leggi ſem’prein quell-i .

cinque ſanguigni caratteri nella ci

didal'carta del Cor-Podi Giesh ſcritti

con penna di ferro , e conl’znehioñ

stro del fàngue questa bella dottrina,

cioè , che i] Diuino Amore ripoſa)

ſopra il tuo Dio tutte l’amarezzu

delle tue colpe per poter diſſonder

ſopra te tutte lenolcezze delle ſuo

gratie . Cosl* haurai altro motiuo di

cantar giubilando: Cor meum, 2'7- caro

mea exultaucrunt, non ſolamente in.,

Deum 'uiuumzma ancora in Dcum mor

tuum, c3* trucifixum . Sollevari düque

qual’aquíla generofà, dalle baſſezzc

del mondo, e fà il tuo nido in- quelle

Cicatrici amoroſe,che ſono atrii del

Ciclo; porte del Paradiſo, Stelle del

Firmamcntme Sole díSanta Chieſa.

 

L’INNOCENTE CARNEFICE ‘
RAPPRESENTAT/ONE XVI. ..

DELLA VlſA, E MORTE PRETIOSA DI

› NICOLA DA TOLENTINÒ

PREFATIQNE. ..
  

a ' H1 tiene all’öc'chíoaellffm‘enre; ſſenîio d'un
" 'Crocifiſſo Dio , rltopiaſirà‘al paſſi ile_ sè steſ

_. ſole linee delle-barlume, i punti delle puntu

fíc‘) ‘ re di _ſpine ,Ja manſuetudine ne' parimenti, la
fortezza, e costanza nel 'ſoppoſircarñl-i; &zì ſimilí~`

inc dell’ísteſſo tormentato Redentore , che aHams gli,

z ipſè *vo-'uit , ſarà di sè fieſſo Martire', e Tíranno. Tale

1 nto ritroverai (divoto Lettore )in queflg Rappreſen

-ne del penítentiaco S. NICOLA DA T'OLENTINO.

E ve
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E vero,che pativa il corpo,non ſolo per le continue` mace

.ratíotií di digiuni, di cilicii,di vigilie, di continue orationi,e

di tormentatori Demonii › benche INNOCENTISSlMO

d’anima, CARNEFlCE del ſuo corpo:mètre le conſolatio

ni,che ricevea dal Cielo nello ſpirito, con abbondante uſu

ra contracambiava con afflittioni corporali. Fenice di cha

rità; dalla strettezza della Cella, fù trasferito all' immenſitì

dell‘Empireo , ove ci chiama, 8c aſpetta, ſe calcaremo l'or

 

me delle ſue virtù. - .

lnnoceuza) Sannella zeppo, eflorpio

Pcnitenza ) Prologo .Elpidioſordo

Charità )= ' ` ' * ,Anima pùrgantmepoi beata. 2

;ó— o--s— Gics‘u nostro-Signore ñ' a' .. .~.

S.Nicola - J "‘ * Maria Vergine ~ \‘,_._ "x

P.Priore ’ , ñ Gabriele) _ . g ,,

Simone cugino del Santo ' * ' Rafaele ) ’ ;1754"3‘7" ~~ ì `.

Fallotto) "' '- ñ -‘- 3 Chorod'Angci 2 - *z ~ '_ v

Panfilo) . LPW‘" - , , .. Allam”) ,MM 1-... , .

Celio pazzo Leviatan)
r' o_ _\

A rcuccio cieco ' L ` l i ‘. l. l »a 4 A

. . A ‘ `

, 'i ‘ f ' ih; .-- l

. '- '- .: e . ’ "- 'i
i Pc R. O " n

_~ i* * ' › r 2' ſi; , ` .

~ i K, i .r ñ- ì — --r 'I

_ innocenza, Penitenza .

ll’ſh) QVdndo dlfimquandoſarzìivz‘ Fdm’tu Teuít‘euäd: i. " "- ſi"

Pen.) a ' L'uſPettato,e lieto dì, E ,Mentre Ton (“Jamal-enza. `

Che godremo inſieme qui, 'r Pen-1a ,non :ò gere!” dura_ . , a
.Amami-7, Efe‘deltì. ſi ì lnnocenza :i pura' ‘

Wanda .el/i” , quando ſco-d!- ſi . Mecoti moflri? .

Inmlmportun .1 domanda, e diſparate E pure :i tempi ”offri _

l’olh dir diſperata, Bello è *nega unione a [.1 (ostia-”ze

Cbc con nre i _. Influenza, e ?criteria-..1. ~

stmtafè lnnJ’rima roſſetto rlgclo

Con
r.
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Con le tenebre il Sole Tra‘ cilici, digiuni, e diſcipline,

'Pt-ia con la terra il Cielo Dall’lnferno battuto, `

Far-anno compagnia, _ - ` Mai però abbattuto, .

che lega trd noi fia. ‘ si moflra penitente

Pen.s'io ſon la Penn-enza, CJRNEFICB INNOCENTI.

che ſuppone il peccato Inn. d 1.1! -vedremJi *vedo-d,

Tanto da te odiato Pen. Chi di noi la *uincerì

'Puriffima Influenza, Charità.

Se la colpa d me *vita , e a' te da‘ morte, Charullldlite da‘fin le Circuit);

Se la colpa dalfallo hd il ſuo natale, i L’innocenza e‘ un gran teſoro;

Cb‘e per tefunerale: Tenitenz'a è un bel lat-voro 5

. 'Pur la [perni-,nel cuor, *ui-ua mi[Ici. E tutte due con modi ecc-elfi. e rai-i,

Inn. d ,Quando al fin , quando ſarà? Vi rendete in un'almalingolrri.

Pen. ' L’aſpettato , e lieto di, Innocente il Battista

che godremo inſieme quì, si fece penitente,

.Amicitia , e fedeli-“d. E tant’anime,e tante

.Quando alfin, quando ſarai? Senza colpa innocenti

Inn-lo del cielſon cbiarogermç; si reſer penitenti.

Di me Farm: il ſuon rin-bomba s Com appunto -uedrafli

Le tue fbrzefrali infernte ln :i nobil Teatro

,z Han di pregio, una 'Uil tomba, Delpen-inte innocente Tolentiní

Che pretendi P Con modo pellegrino;

.Non l-'mtendiz Senza colp-1,6 difettoflnzj innoccnte

Va‘ t’intana; Renderfi penitente

Cbe tua ſpeme, eſempre *uan-t. L’Inferno non baflanno ,

Pen-Non conoſci i miei pregi , Fù di :èflefl‘o Martire; tiranno;

Che così mi :ii/pregi P Inn. . Dolce,eflcnta Cla-:rità

Mira la turba de’ ſeguaci tuoi, Pen. a ' Non èguerra, o-veſei tà; ,

E conſidera i miei, Tra‘ di noi pace ſara‘. ‘.

Cori riſolui poi Se tra‘ noi, priaguerrafu. _

.Quanto fiangloriofi i miei trofei. Char.Dammi cara Innocenza . *—
Innſſuoi trionfiſon di *vetro La tua deflra pregiata, -zñìze-ì

ñ Non èil pregio lor roflante i . Et a‘ te 'Penitenza › . .

Tifa‘flarſèmpr’ all'indietro 'porgo mia deſtra amata, ,

.Vnſolſeguace mioſodo diamante. Cha. Felici 'voi Mortali‘, .

Boggi sù quefla Scena Pen. d 3. se 'ui-”Edo aprirete ci noi le parte;

scorgerai da 'vicino , Inn. E 'verſo il Cieloimpennarete l’ali,

con tuo roſſore, e pena, Nel punto della morte.

.Quito ſplende .NlCOL-»í il Tolentino. Soſpirando imitare un sìgran Santo: . ,

Pen-Manto errata ne mi? Cbe noi mi gioia,e canto,

Io quì ne venni a‘ paleſar le glorie In dolce melodia,

.A ſpiegar le 'vittorie . Glifarem compagnia . v

Del Tolentino ivi-vitto, , Inn-Tema un cuor innocente, › l

Cbefatto mio/egual: ~ - , _ , Pen-Naviga un cuor penitente, z

‘ .i ;3 _ . . , O o Char-`
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Char. E; ardan tutti de'miei grati ardore'.

Cha. E rirettinoi cori

Inn. á 3. Se brama” diſalvarfifirm-tì

Pen. *Penitcnzaflnnorenzme Chat-iti

ll fine del Prologo .
o

.ATTO PRIMÒÎ
SCENA~PR-IMA.

S- Nírola, Simone

S-Nic. O già v’hò detto più volte),

che Dio mi vuole in questa

Religione. Andate in buon' hora , e

non mi date più noia.

Sim.E non hauete pietà della Signora

vostra Madre , che piangendo ſem

pre vi richiama .P Non havete com

paffione del vostro vecchio Padre,il

quale appreſſo dal dolore che gli

date, reflarà priuo di vita P Non ha

uete miſericordia di me vostro caro

ſratello, che nó poſſo star ſenza voi?

In ſomma hauete voi ad eſſer cru

de-kcon tutti di caſa vostra I

S.Nic.Per ſervir’ all'eterna Maeflà,

'L’eſſer crudel col Módo è grá pietà.

Sim. Et io vò, che tu ti ſpogli in ogni

conto di quefl'habitacciozprcflo get

talo via,o lo stracciarò in modo, che

non ſerva nè anche per nettar la..

,grop pa d'un cavallo.

.S.Nic. Getrar l'armi al ſoldato ,eco

dardia.

Sim-Et i0 te lo cave-rà per forza; flendi

questo braccio . Miratecome stà ſai*

do,lo flracciarò vePnó mi cótristare?

LM:. Sarai obligato à comprarmi il

nuouo. ~

Sim-oche durezza , hora vedrai ſe lo

flracciarò , e ſe ti comprarò il nuoç

uo . E tanto groſſo quello pannac—

cio,che nè anche {i può llracciaru .

Sei huomo tu da poter ſoffi'ire quest'

habito si ruuido sd la nuda carne)?

quando nell' estate il Sole infiamma

la terra,che farai?

s.Nic.Penſarò all’lnſerno. _

simAltr’è penſar da lontano , altro è

ſoffrir da vicino . Tu_ ſei nobilmen—

te nato,& alleuato,come potrai nu

do,e ſcalzo ſostener i rigori del fred

do Verno? .

S.Nic.Col caldo dell'amor di Dio.

Sim. Alla pratica t’aſpetto: quando Îa

tavola ti manearà la piaxanza , ò ri

verrà-innanzi i]. pane duro", e nero

col vino aceto,che muſica intonarai?

&Nic-Deo grati-z:

sim.L’alzarti a matutino al meglio del

ſonno ti piacerà E

`sLNiaChi più veglimpih viuese chi c6

ſuo ſcommodo loda Dio , con mag

gior utilita propria} ſarà lodato da

Dio.

sim.E và via hipocritone,’collo torto.

,Tu ti ſei fattoFrate per poitroneria,

perche ti rincreſceua di studiare,e fa

ticare.Tu t’hai da riſoluere ò d'uſcir

da questo Conuento, ò di morire.

S.Nic. S’io me n’uſciſſi, morirei; e l'io

moriſſnme n’uſcirei.

SimSe troppo mi tenti ti farò uſcir da

douero dal Convento,e dalla vita…

’ Mirate,ehe faccia dura!

S.Nìc.Hó duro il volto, perche hò te

nero il core. >

' Sim-Dunque tu coſe haurai da ſuergo

gnare il nostro caſato? ~

s.Nic.ll ma gior honore, ch'io poſſa..

farvi , è ervir Dio. Meglio ſarebbe

ſe voi ancora mutaste vira.

Sim. Mirate , chl mi vuol far ii mastro

addoſſo di piiislevamiti dinnäzrdiſ

ſutile,codardo,c di vil animonmmq

co del proprio ſangue.

`$‘.Nic.Cai-ne,e ſangue, non han Paſſo

nel Regno di Dio. Sim
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Sim.Vedete,che vuole ſputar ſentenze

di piu. Non sò chi mi tiene,che con

questo pugnale , non gli trapaſſi la.,

gola.

&NiaSe Dio telo permette.

Sim. O laſcia l’habiro , ò io ti trapaſſo

questo ferro nel petto.

SJVÌc. s'inginacchx‘a . Ferite pur allegra

mente.

Sim. Oh, alla fine pur m'è fratello. Ni

cola mio fammi questo piacere , ri

torniamoceneà caſa , ſe mi vuoi be

nezuon mi dar questo diſgusto.

&Nic-Simone mio caro ,laſciami stare

per tua fe , ò fatti Frate ancor tu in—

ſieme con me- -

Sim-Malan che Dio ti diazresta in mal'

hora z chi non sà conoſcere il ſuo

bene, peggio per lui.

&Nic-A voi Signor mio ſia gloria per

tutr’i ſecoli . A voi ſia gloria , a voi,

ö( a me confuſione.

A te lode, 6t honore

Alto Rè, ſommo Amore.

Che mi creasti,

Che mi chiamasti. ,

E col liquor,che dal tuo fiáco uſcl

Mi dai ſperanza di vederti un dl. ’ -

SCENA Il.

Ccliofazzo con rm cerchio largo in mano

pittato con Str-lle.

Vel gran Signore, che con lunga

corteſia di vaghi,varii,e non va

iii doni, arricchl il Genere humano,

uno ſi f‘u, che ſquarciando i Cieli di

ſceſe in Terra . Hora nella mia per

ſona hà verificato la profetia: Vr

plant” Calo: m Term; 'mentre mi hà

fatto Cielo; Che perciò mi chiamo

Celio,cioè Ciel‘io. Vcdetemi , con

templatemi : Frrgida pugnabanr cali

íì’_ Rf_ .\\... l L`\
.\.'K

dir, bumentia fitti:. Hò il Sole nella.,

. borza, quando ci metto gemme, ar

gento, ö: oro : Sol, á' homo genera”:

bominm-Ne gli occhi mi ſcintillano

le Stelle fiſſe , e l'erranti con li loro

Epicicli t juxta illud inter Miranda:.

ſm’be. Mi pompeggia nel cervello la

Luna,ch’hor mancante,hor piena.”

hor prima, hor quinta regalando le

parti ſpecifiche , 6t individuali del

genere ſubalterno :srultorum infini

rm eflnumero: , frà rante mutanzu ,

Stulturflt Luna mutatur . lo non ſon

muto,perche parlo; mi manca però

-l’inrelligenza,che mi regoli,e muo

va. Chi è nato nella Cava., eceva, e

cova . Vedete l’Hiadi , le Pleidu,

cioè le gallinelle cuta,cuta,euta, eu—

tella . Hot ſpunta Venere :Siae Ce

rere , é* Bacco,fi-iger Venus- Qul nel

ventre tengoSaturno , mai ſatollo ,

Satur,nò. Aſcoltate, ſentite l'armo

nia,c melodia delle mie sfere , e del

le Stelle: dò,rè, mi, fa Solapianelle,

chi non hà danari và facendo zellc;

Cos] ſi registra da Celio Rodígino

- nell’Efemeride di Torquato -Taſſo,

de colata” de rofir, legge mind-ihr ad

omnem ordincm torqurattmOr via Ce

lio,tu che ſeiCielo,gira, camina, il

lustra l'Vniverſo, e già che è notte;

tramóta da quest’Emisfero nell’An

ti podi ;fa corn parir l'AuroraL/{urm

fulgelmt rojèir .Aurora rapillir . Com

pariſca la maturina Stella Diano...,

che cosl vuol ogni ragione! Ferro

vecchio,vetro rotto,cagnà a ſapone

S C E N A Il].

S-Nicolaſolo.

Tè ſupremo Imperadore renñ'

dano le glorie, ele gratiezridonñ

O o 2. dino

paragrafo de Gallo d'india , codice
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x. dino le vittorie, &{i trionfi. Tir Ca

pitano in vitto nel Cäpidoglio della

Croce aeeampando me tuo inerme,

8: inabile ſoldato , ritrouai ſcampo

da gli astàltböz inſulti del mio Con

ſobrino,che mi perſuadeva ad abbi

donare questo ſacro instituto,questa

Santa Religione; restando confuſo

il tentatore commune , con farmi

nell'oratione ſentire da Angelici cá

ti ; A Tolentino , a Tolentino fia_›

l’habitatione tua , inanimandomi à

perſeuerare nella vocatione inco

minciata; e penſo,che con n’rutola.

lingua più volte m‘habbia parlato il

Cielo , quando una Stella per tanto

-. tempo m’accompagnò al mio Ora

torio.Oh Dio,tu, che mi desti petto

da combattere , dammi cuore per

ringratiarti, e ſe tanto aiuti me vile,

ö: abietto, anch’io mi ſento strugge

re per la tenerezza , e compaſſione

verſoi pouerelli , che tengono la_

perſona tua;— particolarmente vi è

quella pouera vedoua con ſette figli

tre femine,e quattro maſchi in estre

mo biſogno; Voglio entrare nella_

ouera nostra diſpenſa , c procurar

e almeno il pane , e portarcclo; E

felice me,ſe come tu dai ſotto il pa

ne à noi tutto te steſſo, poteſs’ io im

~ piegare, ö( impegnare la mia perſo

~ m inutile, in ſoccorſo de’ bi ſognost.

SCENA IV.

?adr-e Priore, Simone.

î’J’r. Che gran riuſcita hà fatto

quel vostro parente Fr.Ni

colada Tolentino.

Sim.Dio lo faccia Santo.

'P.'Pr.Dio l'ha fatto Santo . Ben ſi _puó

chiamar’egli un'altro San Nicolò di

Bari; perche la ſua vita par una c0

pia diquell‘originale. _ u _

sím-Piaccia al Signore, ch’egli arriui á

tanta perfettione,che poſſa poi. pre

gar per: me ,acciòche mi ſalvi an

ch'io.

‘P.'Pr. La ſua penitenaaè straordina

ria, e l’humiltà profondiſſima; ci fit

stupire come poſſa stare ſempre in

oratione,e quella charità verſo l po

ueri, è degna d' eſſere ammirata.

Sim-Come può egli eſercitar charità

coi poueri , ſe non hà coſa alcuna.»

da dar loro!

‘P.'Pr. Tutto il pane, che puó haverç.,

dal Monastero , egli a poueri lo di

ſpenza ,di maniera che ſono stato

:forzato ad auuertirlo ,che moderi

un poco tanta liberalità , acciòcho

`non manchi poi il pane al Cóvento.

Sim-Da che egli era fanciullo haueo.

questo costume di dare quanto p0

teua per limoſma; e ſovente ſi to

glieua il boccone dalla bocca per

darlo à poveri. _

TJPr. I giorni addietro facendo egli

oratione in Chieſa , il demonio gli

ammorzò la läpana,e ce laxuppe in

cento pezzi per disturbarlo,e Nico

la ſenza turbarſi con raecomandarst

ſolamente à Dio, raccogliendo le:

minutiflime parti del fragil vetro,

ſubito nelle ſue 'mani ſi ritrovò la..

lampana intera con 1’oglio,e con la

luc‘e che prima haueua.

SCENA-V."
e

S. Nicola , cſopradett'í.

là con l'industria, e con la

fatica .tanto ho girato ,

che alla fine hòrirrouato questo po

co di pane 5 và portarlo -hor hora à

quel

S-Nic.
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quella povera vedova carica di ſette

' figli, x.

Sim-Oh eccolo.

T.'Pr. Fra Nicola dove andare,che cer

cate?

S.Nic.Benedicite racer.

P.'Pr. Che coſa è questa, che portate.,

nel ſenoPVoi non riſpondete. Sicu

ro ſarà pane , che portate a qualche

ñ povero ,il roſſore v’accuſa . Non v'

hÒ-io detto un'altra volta, che nom

facciate tante limoſine , perche il

Convento poi patiſce neceſſità? la

prima charità dee cominciare da..

chi vi stà più proſſimo; Meritarestc

una buona penitenza.

S.Nic.L’accetto Padre.

Sim- Perdonareeela per amor mio Pa—

dre Priore.

TJ’nLaſcia un poco vedere quanti pa

ni ibn questi, che portate?

S-Nr‘c. Padre questi non ſon pani, ma

roſe.

Tam'Che roſe? che roſe P E tempo di

roſe questo , ch'è il meſe di Decem

bre. Mostra qui!

;3.Nic-Son 'roſe Padre, vedete.

?Pr-O che stupore è questo? Vedete ,

che ſantità. ; hà convertito Dio il

pane in roſe per approvar la ſito...

charita.

Sin-.Oh come ſon vivaci , e freſche; di

reste , che hora ſiano venute dal Pa

radiſo terrestre.

?mr-Or và in pace; ti dò licenza, che

t‘u faccia limoſine quanto vuoi ; con

patto però, che nei biſogni del Mo

nastero, preghi Dio benedetto che

ci ſoceorra.

S-.Nic- Vbbidirò volentieri. Benedicile.

parte.

P.Tr.Che vi pare! è ſantità ordinaria..

questa?

SimSia lodato Dio, che m'ha dato un

fratello tale . Mi diſpiace d* ha

verlo tanto maltrattato, e d’eſſermi

tanto affaticato acciò laſciaſſe l'ha

biro o

P-'Pr. Procurate ancor voi d'imitar le

ſue virtb,perche ciaſcuno ſi può ſill

uare nel ſuo stato oſſeruando la leg

ge di Dio ,con frequentare i Santi

Sacramenti. .

sim.Spero, che con le ſue orationi, tn'.

impetrara gratia da Dio di conuer

tirmi perfettamente,e di ſaluarmi.

‘P.'Pr.Or ſiate benedetto-Or mai e hora

di Compieta,ritiriamoci. ~

S C E NA VI.

Fallotto,‘Panfilo ſpiritati.

FaLO l-Iimè lo ſpirito maligno mi

stà nel fondo dello stomaco,

e ml tormenta; oh, oh. Tu ti crede

ui,ch’io fuſli come te ; ora vengano

questi Preti eo i l'oro ſcongiuri a

cacciar da questo corpo il gran Dri

giantèo, ò viua , viua il gran Dri

gíantèo fu,fu. _

Panf. Oh, oh, oh; crepa ,Zſaoppia à tuo

diſpetto, che tu già mi stai ſogetto;

da te mai non partirò,or vedrai,che

ti farò; ſiedi qul,f.`i cosl.

Fal.Tè,tè.Coll’acqua ſanta,colla stola,

e con la cotta!meglio ſarebbe la eru

da, la ſola , e’l vino buono- Son pur

al fine uno de’ Prencipi dell' Empi-ñ

reo; ſe ben confinato per mala ſor

te dove colui volle, perche non vol-›

le perdonare , ma volle castigare,

ahi, ahizor via muoviti cm prestaz

za , fin ilcollo ti ſi ſpezza , pih pre

sto, pih presto.

Tanf-Noi ſiamo tre qnl dentro; ci vuo

l’ un pezzo ad eſſerne cacciati ;ſia

mo tre,ſiamo tre; Arisbuae, Èizala,

ar
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Zarzànca; ò viuano igrandiAriſ

buàc, Zizala, Zarcànca.

S C E N A Vil.

CeIio,eſ0Fradetti.

ccl. L Cielo in Terra ,la Terra in..

Cíelo, Cicl’io Celio.

Fal.'1’anf.Ahi,ahi,fu,fu. eci-rendo inſic

nc Fer [afraid.

cel.Piano,piano, piano, dammi la ma

~ no . Tu ſei figlioà Cicerone ;tu ſei

nipote à Scdecino ,e non liauete un

cat-lino; anniua,anniuinaglia, aaalo

+ inſecco ſen’z’ una maglia.

Fat-Mal creato.

'Panflvillanozcosl ci beffeggii

Pal-Io voglio entrart'in corpo'.

'PanflAprila bocca.

cel. Ruta , ceci galiati , ſpicadoſſa, e li

mone di Spagna, zolfo vergine,chi

ricaglia,eccolo la,vedetelo, vedete

lo, pigliatelo , ligatelo , fateli una.;

querela di trippa , e vermicelli, con

un mazzo d'inzalata, e fatemi una.;

ſcguitata. ſe n’entra correndo.

Fal- Ahi, ahi, perche io brucio,& ardo

nell’Inferno per un.ſol peccato , e

tanti huomini peccatori viuono in

riſo, dz allegrezza ruuuu.

'Panf- Io voglio creparti; fatiga tradi

tore.

S C E N A VIII.

S. Nicola, Fallotto, Tanfilo.

.sì-Nic. Benigno Creatore dell'V

niverſo,à quanti mali f‘u

ſottopostol’huomo per quel primo

peccato. Pietà Signor corteſe.

Pal. Chi è costui, chi è costui ?ò mal

giorno habbiamo fatto.

'PanflDonde è uſcito questo Fraticello,

oh,oli.

S.Nir.Oh che compaſſione , ecco due)

anime oppreſſe dal nemico inferm

e. Giesü mio ſon pur creature vo

stre ; ſon anime redente col ſangue

pretioſo.

PanflEgli l'hà rícomprate , 8: io me la

poſſedo,oh,oh.

Fal- Egli l'ha creata , 6c io ne tengo il

dominio.

S.Nir.Ah maluagi,e rubelli, che haue

tc à far` voi có le fatture di Dio, pre

sto uſcite da questi corpi, 6t andate

al luogo vostro.

TanflO`uesto è il luogo mio; Và di ma

tutino Padre Nicola va , perche con

noi perdi il tempo,e la fatica.

Pal-Và fà l'ufficio tuo,ch’è di rodcr Pci

ter-nostri,e d—i mangiar pap polla.

S.Nic.ll mio cotidiano digiunodi pa

ne , öz acqua Yi caccerà tutti da que

sti corpi, perciòche al digiuno,& al

l’oratione voi reſister non potete.:

Or via non più parole, nel potentiſ

ſimo nome del gran Giesìi , io vi co

mando , che ritorniate all’Infernmc

laſciate libere quest’anime ſue .

Fal. )Ah. h.non ſi può reſister pill
Panf.) "a lO giorno maledetto.

cadono a‘ terra liberi.

&Nic-A voi SantiſsimaTrinitá ſia que

sta gloria offerta . il Santo gli aiuto.

ad alzare, raſciugandoli la fromnFigll

già ſete liberati. Ringratíate Dio, 6t

andatevi à confeſſare in Chieſa. i

?mf-O che ſia ſempre benedetto Dio

E voi Padre Santo , che ci havete lt

berati. Io voglio baciarvi i piedi.

FaLEt io la mano. è.

`?Wie-Siate benedetti figli , ſiate benef

detti, fuggire il peccato , fuggitcll

peccato; perche è peggior male un

~ ſolo peccato mortale nell'anima.»

che mille dcmonii nelcorpo. Anda

te in pace.

` Fa LQue
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FaLQueſio ſicuramente un' Angelo

ſarà del Paradiſo.

?mf-Sia benedetto i] giorno, e'l punto

che nacque. partono.

S.Nle.O Dio mio s’inginoccbía . E per

che tutti non ti ſervono , 6t amano?

ſei tu degno forli d'eſſere offeſo P Tu ~

ſei infinita Beltà , ineffabile Miſeri

cordia , e Ricchezza indeficientu .

Tu ſei Onnipotenza ſenza termine,

Sapienza ſenza numero , Bontà ſen

za miſura; perche dunque non ſei

temuto, amato, e ſer vito da tutte le

Creature .

S C E N A IX.

uſſlarotb, Levi-:tan Demom‘i , &Nital-7.

Jfl- Ccolo , ammazzíamolo à col—

pi di bastoni

Lemlnabbiffiamolo nell’Inferno , dia

moglí addoſſo, e una,e due.

S.Nic.Giesb, e Maria

.JjLLemAh . Cadono all'indietro , e poi

.r’alzano.

s.Nic.si’ate meco in compagnia . Vh

come ſon brutti.

Leu-Tu vuoi contendere con noi Z

.xſfl-Tu profumi di reſistere?

Leu-Noi non ti faremo vivere in pace.

Di giorno per mezzo d'huomini tri

fli ;la notte per noi fleffi ſempre ti

rentaremo . Ti precipitaremo nell'

acqua.

LANE' nel fuoco.Non potrai leggete.),

nè orare.

LmNè dormire , nè mangiare , nè far

colà di buono ſin' alla morte.

S.Nic.Morir in battaglia per honor del

ſuo Rè, questa è la gloria del buon..

ſoldato.

;dll-Prendi, tira compagno.

Len-Tiflraſcincremo per tutto il Mo

nastero , e qui ne laſceremo una.,

gamba, e ll un braccio del miſero

tuo corpo . ~

s.Nie.Tanto pih ſpedita volata l’alma

al ſuo Fattore.

Lca.Tiriarno . Con noi te l'hai preſa.»

Io ti ſquarciarò tutto .

.All-Io Mi ſatiarò delle tue pene.

S-NiaGieslr mio path molto più . Sia.;

ſempre lodato

Leu-Vccidiamolo via ,non pi‘u parole.

Tò, tò,tò prendi.

.AlLBefla è buona, questa è migliore.

S.Nic.C0si ſi ſguſcia il grano dalla pa

glia; 6( io (bn frumento di Christo.

lo moro , Signor mio ti raccoman

do quest'anima.

Jfl.0imè, che veggio 5 fuggiamo, fug

giamo. .

Leu.Rest’in mal hora . precipitano nel

Trabocco.

.Appare-”za dì Gloria con ſedeglorioſa.

SCENA X.

Raflzele, Gabriele .Areangeli con ſpade mr

de, Choro d’utngeli , Maria Vergine

aflìfiz nel trono .

Raf. H nemici della luce , voi pur

fuggire à vostro diſpetto .

Gab-Ma nell’isteſso trionfare ſiete per

ditori.

Cher.) , S’indiadeanidi corone
d’An.) a 2"Ilgrzm Campione.

Mentre vinſe a' petto nudo,

Vn'efſerrito .n‘ crudo.

Dell’dblziſſo,

Sempre apporta vittorie il Crocifiſſo.

Mar.V.Generoſo ſoldato in'uittogjorre

uffitoitrionfiimmenfi

Il trionfo ron-vìenfi. . ‘

Diflerrò già l'zmpireo l’auree parte

.J rinforzar ne *viene il ſuo 'valore

Tre
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Tremiando ilſuo tore

.Ang’eletti beati,

.Qzfalpremio a' i parimenti,

che conforto daremo agli ſuoiflemi?

Gab.Vedetclo il poverino , come stà

mezzo morto per lc battitu‘re . Voi

che ſere Madre di miſericordia,con~

ſolateloin questo estremo biſogno.

RafBcn dovete con ſolarlo , mentre ha

patito per gloria del-voflxo Figlio

benedetto. -

MaLV-Chiamatclo xi, si,

(be 'venga quì.

'Per rtflorarlo in tanto

ſol dolce canto.

Gab-Nicola sùsEcco la Regina del Cie

lo, che è venuta per confor farti

S.Nic. A me tanto favore P Ah Madre.:

d’humiltà,c Regina di Maefià,come

tanto vi humiliate?

M .V .Con gli bumz‘li m’bumilío *uolö'fim’s

Fuggo iſuperbi,e alfieri.

Mieì dc'uoti non ſono in quefl’efiglio,

Cbì non è manſueto col mio Figlio.

S-NiaMa i0 nó mai conobbi quest’hu

miltà , perche non mai mi riſolſi di

. v .,ler eſſer diſpregiato , 61… av vilito

per amor di Dio . .

.\-1.V.Gia` per [e penitenze,

E perfierezza dell'Inferno timov

lo n 'ueggo ridutto

.A d eflrema lajſezza;

1:1 forze abbandonato, e deſlítuta ,

L'ij‘ognoſo d'aiuto;

Si ritroverà in Scena un boffettino con

un panettino , ö( un vaſo d’acqua.

'I org! quc-[paned mc, à Gabriella ,

i :glia quel 'va/ò d'acqua ò Rafaello ,

I Lglio io per tuo riſtoro, e medicina

Con l'ifieflo tuo pane

Ha'vuto pacofa‘

Per rban’ta‘ da questa tua vicina-z'

E con l'acquatua flejfa

Ristoranti, eguarz’rti.

Il Fan da Dia per nutrimento da”, a

Da tc nobiſitato

T” la tua aflinenza.

Benedetto da noi,

Sia per te, e per altrui

Contro d’ognifortuna

'Pericolo di morbo, ò pm- di morte .

E contro ogm' diſdetta

Medicina perſempre benedetta.

S.Nic.F. con qual lingua, anzi con qual

cuore potrò riconoſcervi , ringra

tiarvi, e ſervirvi Madre di chariſà.

M.V.Orgufla’queflo pane all'acqua inlin

Cb'a‘ lui ogni altro cibofi da vinto; (to,

Ì’ediſei crapulom',

E goloſi del Mondo,

Guflano ne' con-viti dtflblutí,

Tantaſoavita‘z

.quanta da tefi.gu/?4, eguflarì 5*

Con dolcezze loggia-ſn,

Ecco in nome del Pfldre.

Intinge nell'acqua un panettíno, e ne

cibañil Santo, e cosl appreſſo.

S.Nic.Mi ſento struggerc à' tanta beni

gnità, non' sò, che dire , nè che Zare,

ſalvo, che obbedire.

045.0: vengano quì gli huomini mon

dani inimici della penitenza, e veg

gano- il guiderdonc , che Maria sà

dare all’anime humiſhe pcnitenti .

RafNon è bene ſpeſa ogni penite‘nza,

6( ogni gran mortificatíone, per go

dcr poi un favore , 6( una conſola

. rione tanto stupenda .

M-V-Vedi figlio diletto

.Qi/canto perdono in -m’ia i peccatori,

Co' i loro/oz@ amori .

Nè ſi 0mm' offendere

L’amato Figlia mio , e del gra” Pad”,

E di contriflar meſta-uom Madre

Con loro gran pei-(glia.

'Prendi il ſecfdo in nome del mio Figlio.

&Nic-Questo non è panc,ma nettare-.2,

c manna di Paradiſo.

* M.V.‘
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M.V.Vorm' tutti io conſolare;

Son di tutti Madre pia;

Tutt'e‘ miſericordia María.

-' 'Pochi ſon, ch’in terraſanno

Nel ben' oprar ſoffrire

Vn poco di patire.

'Rafo felice anima innarnmorata ſolo

di Giesu, e di Maria,perche appreſ

ſo al cibo temporale di gratia , ſuc

eederà quello dell' eternità della.;

Gloria .

Gab.Ma l'eſſer eibato per mano di Ma—

ria ſon delitie, che nè anche à noi ſi

cócedono nella tavola dell‘Empireo

M.V.Ecco il terzo boccone,egufla int/ito,

In nome/ia dello Spirto Santo s

E di tutta l'eccelſ-z Trinita‘ ,

.lt-dn il tuo cuor di pura charitd .

M.V.) .xt[me ciccbe,rü chefate?

Cho- ) a‘ 3. Verſo il Ciel 'volgere ilpiëz

d’An.) .J Maria deb ritorna” \

- - Con amonſperanzmefë ,

'Pena,e duolnon :a‘ cbefia

Cbi di cuor ſerve Maria .

&Nic-.O Dio , questo non è stato cibo, .

ma fuoco,ma fiamma,che dolcemé

te mi strugge . O Maria quanto bel

la, tanto humile,e pietoſa; Chi non

t’amastè? chi non ti ſerviſſeëchi non

ti lodaſſeëbeato chi t’ama,e pib bea

to chi ti vede ſempre nella feliciffl

ma Eternità.

’ Cieli, Stelle, 62 elementi,

Nubi, fuoco, e nevi algenti;

Angelici Chori,

Con fervidi ardori;

Alme devote,

Con dolci note

Lodate voi da parte del cuor mio

La gran Madre di Dio.

FINE DELL'ATTO PRIMO.

a"

ATTO SECONDO);
SCENA I.

Celio con una catena per Zodiaco}

E Cco entrato il Sole in questa faſcia'

zodiacale nel ſegno dell’Aquario

con apertione di porte celesti , ſen

tendomi tutto hunettato di ſudore

per pafläre in peſce: .Anchor-z fun-{a

bat marie, @- lilîora piſcer, diſſe Boe

tio de Trebellianiea in ſesto alla mi

nestra dell’indigesto z l’Ariete , e'l

Toro stampò di legge ſenza partirſi

di caſa, ſempre il Sole è peregrino,

che entrato in Gemini palla al tro

pico del Cancro z e prima che giun

v ga all'altro tropico del Capricorno

hà da ruggire col'Leone, mieter lo

ſpighe con la Vergine, e poi pestat

le , ò peſarlc al ſegno di Libra : Sed

libera nor d malo. Perche lo Scorpio

neè velenoſo,e’l Sagittario inſolen—

te . Ecco la Polare col Centrico ,u

Concentrico, Orſa maggiore , e mi

nore, Aquila, e Cigno ; Hominer, ó*

i”menta ſal-verbi: Domine.v Ecco Orio

ne dall'altra arte, la via lattea stel

luccie , che 1 conoſcono appena.”

perche -

A chi in amor s’invecchía,oltre ogni

pena,

Gli convengono i ceppi,e la catena;

scaNAnL

Sannclla zeppo, ejlorpio.

` Povero zoppo,hò cercato tutt‘hog;

gi limoſinaz io alla porta dell'An

nuntiata,io alla perdonanza di San

t’Antonio,io alle grade delDuomo,

e non hà potuto far tanto ,che mi

P p ba
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. ñ basti à vivere questa ſera ,forſe che

--vorreièmezzo carlino,quanto mi fa

ceſſi un piatto di maccaroni. Gli al

tri han da penſare à comprarſi vino,

ma io- bevo acqua, e così poſſo avan

-zar qualche baiocco , e rifonderlo a

i maccaroni . Oh ecco un'huomo bé

. veflito(conta i da”ari)due,rre,ſei,ſet

te,e mezzo, ci vuol mezza cinquina

per arrivare alli maccaroni ,costui

forli me gli darà.

s c E N'AJ in.

,1 lpi'dioſorde, Sarmella .

Il!. POteflî ritrovare quell’huomo

‘ ſanto,acciò mi restituiſſe la...

mia primiera ſalute . Oh ecco un.,

zoppo ; Dio faccia , che costui non.

íia qui per l'isteſſo effetto.

&mn-Signore una limoſina per amor di

Dio al poveretto storpiato.

L‘Ipfovcretto mi ſapresti dar nuova..

› di quell’huomo Santo chiamatoFrà

Nicola, che fa tanti miracoli?

Sana-Signore io non tengo alcuno per

Santo, ſe non chi mi fa limoſina .

Elf.Come dici?

SanmChi mi fialimoſinaè Santo.

Elp.Non s'intende, parla pih forte.

SamLCostui deve haverl’orecchieot—

' rurale come botte . Hò detto , che.:

non tengo alcuno-.per Santo , ſe non

chi mi fà limofina,limoſina.

Elp.Corne? '

Sann.Diavolo inſordiſcilo tu . O mac

caroni miei, non ci ſarà taglio.

Elp.A|za la voce un'altro poco .

Sami-Fatemi la limoſina , lalimoſina, e

ſarete voi un ſanto, un ſanro- / î_

Eljáìpi buona voglia.Prendi questa pu

ica .

San n.1 macearoni ſono lesti ,e ,ci auan

zano trecavalli di più, ſerviranno gi
comprarne fichi. Dio ti dia tantclbìg.

neditrioni quant’hai peli alla barba,

e quante mule figliarono nell'Area

di Noè. g

B[p.Non midai riſposta di quel, che.)

t'hò dimandato?

Sann.Ve l’liò` detto.

Elp.Come? `

&ann-Ve' l'hò detto, io non conoſco

neſſun Santo- _

. Elp.0 Dio , alza alquanto più la voce,

perche patiſco un_ poeo-d’orecchio.

Sann.Pss.Di questi tre torneſi,che m'ha

dato , ſarò costretto comprarmene;

zucearo di Candia _. Voſſignoria ſi

proveda d'un cornetto,d’un cornet

to all’orecchie, d'un cornetto all'o—

reechie. ~

.Ely-Si , ai , me l'han detto i Medici an

cora- Ma non mi ſa resti dar novella

di Frà Nicola da olentino; non lo

conoſci! _

sanmoh Madonna di Costantinopoli

aiutaci questa ſera-Signor nò,Signor

nò, che non lo conoſco.

ElpñChe dici? dl forte forte

smni-Malan , che Dioti dia . Meglio è

haver quattro butti , che parlar con

un ſordo- ' -~ ~

.ElPhAh- ~ › .

sanmPoffi eflèr ſrustato con l'orecchie

appeſe in canna - Non lo conoſco

nò,nò,nò. ~`

Elp.O Dio chi me ne darà nova. Pau

felice di me'ſei tu povero zoppo, o

per dir meglio , ſei manco infelice)

di me ſventurato.

SanmDio me ne guardi , e fuſſi come:

to -

Elpſſu almeno puoi godere del con

vitto politico , edell’humana con

veuſationgma io ſono abborrito da

tutti , e ciaſcuno sfugge di trattar

me
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meco per, non isforzar la voce.

Sami. Signore fatevi amico qualche.,

Vendemmiatore di buona gorga ,

Perche questi ſono avvezzi à gridare

come ſpiritati.

Elp.Ah? che dici? g,

Sann.Malan che Dio ti dia.

11p.Ma chi è costui i forſe fina quello,

che vadocercando.

S C E NA IV.

S-N-icola, e ſopradctti.

H che stimolo acuto mi sé

i to nelcuore di 'pregar per

un'anima, che gia stà in tranſito .

;Santa-E un Frate. Chi aa ſe portaſſe.,
ſi qualche tozzoPma meglio andiamo

.cia comprar i maccaroni. parte.

ZIP-costui è certo , alla ciera parmi di

conoſcerlo: Padre Santo habbiatu

compaſſione di me ſventurato , po

netemi le dita all’orecchie. r

s.Nic.Perche mi chiedi questa coſa-n?

Non ſai, che i0 ſono un peccatore o

Ely-Non ſento niente Padre. Perle vi

r ſcete diChristo , e perquanto amo

re portate a Maria, fatemi questa.;

gratia; Io ſono ſordoafi‘arro , ör ho

fede , che. col vostro tatto mi ſana

rete . i :~ ~

S.Nic.Dio.può ſanarti figlio*

.Hip-Come P ahi .

.S.Nu.Ah compaſſione . Si gnore hab

biate miſericordia di questa vostra.;

. Cteaturn. .r

- rip-1 occatetni l’orecchie Padre , per

che in ,virtiudel Santiſſimo Sacra

mento , che questa mattina havere.:

toccato,io ſarò guarito.

S.Nic.E già, che hai tanta‘ſede, ſia fat

to come vuoi. Che dici? ſenti bene:

adeſſo?

.rip-Parini come ſe dall‘orecchie un.;

gran turaccio foſſe con violenza..

estratto. ’

&Nic-Senti ſpeditamente.

51;:.Padre sl, Padre sl; ò che contento!

ò che allegrezza di cuore,ò che mi~_ '

racolo!

&Nic-Oni] ſappi ringratiar Dio aſſai;

E per eſſergli grato fuggi disétir— pa

role vanc,dishoneste , & otioſe 'rac

ciòche Dio ti conſervi nella ricupe- '

rata ſanità, e resta in pace, perche io

ho da andare adaflìsteread un'ani

ma , che stà per trapaſſare hor hora

all'altra vita- '

Zip-Va , ch’il Signore ti faccia pih Sä

to di quel che ſei. Dio-mio tilodo,

ti ringratio, ti benedico con tutto il

cuore .

SCENA V.

A

Samir-lla, Elpidíov ñ .v .

..,Î ~,

› là ſi stanno euoeendoi mac;

caroni; da qui ad un quarto

d’hora, me l’andarò a pigliare caldi

caldi. O ecco qui-il ſordo, toi-name

à gridare alle ciavoleslaſciami ſpur

gare,e prevedere di buona voce,ph,

Sami ñ

P * _ .

Elp.Poueretto dove ſei andato? Hai _

perduto la tua ventura

sarzmSo'no andato a compratmi i mae

caroni, i maccaroni. . t

Itp-Parla piano,non gridare.

Sann.’1`u a me con l’archibugio- M’ha

vere fatto gridare come -un morſica—

to dal cane arrabbiato , 6( hora vo

letc,che parli piano.

Ilp.All'hora non ſentivo , 6t hora ſen

to beniſſimo per gratia di Dio,e per

miracolo di quel Santo , ch'io anda

vo cercando. i ñ. * a

P p z ‘ .Sann.A
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Sami-A levare un _turaccio di botte be

,. 'ne intastato ,- ci vuole tutta la forza

d'un Bottaio , e voi cosl ſubito ha

vete sturate tutte due le botte dell'

orecchie?

~ .Elp.Dio opera in un ſubito; i miracoli

non ſono ſoggetti à forza di creatu

ra. O beato te ſe ti ci fuſfi ritrovato,

certo,che faresti stato guarito’tu an

. cora. i

.rar-n.0 mala fortuna mia; Vorrei -be

stemmiare i maccaroni ,echi m'ha

7 fatto la limoſina per comprarmeli.

;lp-Non ti partire da qul , perche hà

* da'ritornare da un moriente, e forſe

paſſata per questa via. ` «.

Sanmlo qui mi pianto come n’na co

lonna-Eh Giesu Christo mio fa paſ

ſare questo Santo; habbi pietà di me

poverello , che appena hò posto i

denti, e ſon tutto storpiato.

Elp.Fà. oratione,ſà oratione , forſe Dio

_ t’cſaudirà. ~

Sami-Oh che non ho la corona . N'ha

veva una d’oſſa d’olivo , Cr i ſorci

maldetti ſe l'han mezza roſa , u

mangiata , tanto stavano affamati.

Dir-ò la Salve Regina; Salve-MN

S CENA VI.

&Nital-t, e [apt-adatti.

*3.Nir. Ia benedetto ilSignore, che:

'con tanta buona diſpoſitio

ne è paſſata quest’anima àmiglior `

Wta. i

.Elf.Oh eccolo qui . Costui è quel San

to. Restain pace.

,Sommo Clemens, ò pia, ò dulcis Virgo Ma

rian-{men Giesù.Eh Padre Santo voi

vedete, ch'io ſono tutto storpiatmc

ſon mczz’huomo,habbiatc compaſ

*i

ione della mia miſera vita z vedete),

~come sto.

&NíflOh poveretto.Nel nome di Gic

sìr stendi questo braccio.

Samr-Ah,ah,che mi fai male

&Nic-Non dubita’re,stendi pur il brac

cio. ~ *

Sann.Oh,che stupore! Aggiustaremi l'a

gamba ancora,'che poſſiate eſſere:

benedetto , e vi post‘a veder Cardi

nale. .

S:Nic.Or via getta le croecie , e tutti

gli appoggi humani s camina ſano,e

libero per honore , e gloria del tuo

Creatore. v

~ Sann.Da dovero, ch'io camino libero,e

franco; O che miracolo! ò che favo

re! Sia benedetto Dio,e la Madonna

Santiſſima. v

S.Nic.Ors`u và in Chieſa a finge-tac'

Dio di cuore; oonſeíſati, e ſi domo

da bene . x ‘ `

Sami-E di questa stampelluccia , che ne

farò è ‘

-S.Nic.Laſeial*a andar via, ſervirà per

far fuoco. . p

Sanmll Signore ti faccia Santo ſenza

vigilia— Hora m'invio_ alla Chieſa;

questa mazza mi ſervirà per far il

maglio z ma ſarà meglio, che la ten

ga appeſa in caſa per m moria del

miracolo. Benedicr‘te . O bene mio.

- oh bene mio. _

s.Nic- Signor dolcifflmo. s’inginoccbia o

Signor amabilifflmo . Voi vedeteil

mio cuore , come stà ſconſolato , 6t

afflitto per quest’aníma, che all’al

tra vita è tra paſſata hoggi nelle mie

` mani .Piaccia alla vostra Maestà di

darmene qualche cognitione per vo

stra maggior gloria ,. e per fomento

della fraterna dilettione.

‘ SCE
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, An.pur.

SCENA VII.
i

Anima purgante. S. Nicola.

Stato lacrime-vole,

.Abi pena inſopportabile,

`dbífuoco in'tolcralzile,

.lbi loro [paziente-vole .

Obimè, che ”mio atroce:

'Patirlo , ”è ſpiegarlo può la voce.

.9.Nic.0himè chi ſei rd.

.dn-punsono l'anima di Frà Peregrino

da Oſmo poco fà morto nelle tuo

mani. Ahi,ahi.

S. Nic. Giesìi mio 2 che fuoco è questo?

Cheëſei forſe dannata?

.ln-pur. Non già, ma poco mancò. So

no paflätamh quanto per la trafilzL.

acuta del Divino rigore. o

8-.Nic.`Et hora come và per tè?

.ln. iii-.Di futuro và bene, di preſente

va male,ahi,ahi.

S.Nie.Patiſci aſſai nel Purgatorio?

«fmpur-S’iolo diceffimon lo ſpiegarci,

~ e ſe .lo ſpiegaſſi tu non lo crederesti.

Ah s’io haueſſi un’hora di quel tem

pmcthe diſpregiai . Nicola mio aiu

.'Ttamio

;S-Nmcon che!

...AL-.pur- Con celebrare la Meſſa de’

Morti. .

LNjr. Non poſſo perquefla ſettimana

. —. dirla Meſſa de’Morti,dovendo can

tare la Meſſa maggiore , ma cercarò

-‘ licenza al Superiore, e tutta questa..

ſettimanacelebrarò laMeſſa de’mor—

ti per te. '

.dmpunDegnati per la tua miſericor

` z: dia darmi aiuto.

apparenza del Purgatorio .

Ì’edipur vedi, di' ammira,

.Quanta ſia ſbpra noi tele/Ze l'ira.

Et aiutaci ſe vuoi,

Siam nelfuoco ſepolti,

Amm' tu miri poveri infelici,

Dom l'ira Divina , abi che Piet-ì ,

Col mantire di rdegno, e difurore,

Ci fa' prooarnobimèflbe crudeltà.

Sareorri ci ſanti miſeri

In ri ſpietato foco,

I” tant‘borribil loco .

Si celebri per noi.

Liberati da pene, ahi troppofiere

Saliti all’alte sfere

T’aimaremo poi,

Co” inrejfanti priegbi;

Cb’a‘ tuofa'yorfi piegbi ,il/'ammo RB;

Oime‘, pietà, mercè.

s. Nir. O Dio , ſcntomi ſiruggere mi—

rando le pene di tant' anime. Pietà

Signore, miſericordia.

.AmPur-Sento refrigerio con queste tue

preghiere-Vedi Nicola: Nel Purga

torio ſi patiſce aſſai, ſi purga poco, e

niente ſi merita . In questo Mondo

ſon leggiere le voflre pene,ſi Purga

no pi‘u peccati, e ſi merita aſſai.. Or

non è ſciocco l’.huomo, che vuol ve*

nire à purgarſi nell'altra vita P

-5.Nic- O cecità ,ò miſeria l qu] poco ſi

gode,ecolà molto ſi patiſce: e pur

non ſanno gli huomini priuarſi di

poco gusto , per sſuggir molto cru

ciato.E pur voleſſe Dio.che tutti an

daſſero al Santo Purgatorio , e non

precipitaſſero volontariamente nel*

l’eternitàinfelice. _

.Jmpur. O per quanti ieggieri peccati

patiſco si gravi pene . Nonio dico,

perche forſe parrebbe incredibile al

l'humano giuditio z ma il giuditio

divino infinitamente dali’humano ſi

diſcosta: Basta dire, che Dio non è

meno giuſto nella morte,di quei che

fb miſericordioſo in vita.

.Tr-Nic. Conſolati con la ſperanza del

bene ineffabile, che tì ſtà preparato.

.Ampio-.Speranza differita,

Stam
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Stampa nel cuor pil] larga la ferita.

5.Nic.Ma pur ſei certa di poſſeder tan

to bene.

.Amp-ar. (Lu-anto è maggiore il bene) ,

ch’aſpetto,tanto è più acerbo il ve

dermene priva- ›

L’eflcr priva di Dio, abc' cbe dolore;

Si rinaſce al patire, e maifi more.

.Nicola aiutami;

Fa‘ che fia libera,

,Qwfl'alma afflitta,

E dere-liſta. _

c‘be poi aſceſa z) quel felireflato,

Non tiſarò ingrato.

Compiangi meco qucfl' eflremíguai

gambi, abi

Entra nel Purgatorio , e ſi chiude

, il Domo.

'S-NicLO pietà, ò compaſſione , mi ſen

to struggere per tenerezza di veder‘

un'anima ſalva si, ma crudel‘mentu

afflitta . Or che ſarà nel veder tante

anime , ch'ogni momento fioccano

nell'lnfernoëepoi ercheëper non ,

voler amare, e ſeruire un Dio tanto

buono, il quale dopo d'eſſer per not

crocifiſſo , e morto , ci dona sè steſſo

per cibo in terra ,e per premio nel

la felice Eternità. q

FlNE DELL' ATTO SECONDO .

ATTO TERZO

SCENA PRIMA.

 

S. Nirolaſolo.

o Manti pochi ſonoi veri mortifi

cati? quaſi tutto il Mondo và a p

preſſo alla riputatíone, e per guada

ghar un punto d’honore , perde la.»

cauſa , che gl' importa un Regno

ſempiterno o O Mondo stolto,quanti

n’inganni con le tue vanità; e quan

ti ne mandi à perditione col fumo

delle dignità , e della ſuperbia tuL..

Miſero chi ti crede, miſerabile chi ti

ſegue , e miſerabilistimo chi vive:

dentro di te.

_ S C E N A I I.

.Ji-cuccia cieco , Celio pazzo.

.ln-LA Diaſilla Signori -per l’Ani

me del Purgatorio . O cho

vita miſera è questa . Non ſi può far

una limcſina, ancorche ſi giraſſu

tutta la Città: Se io non haveffi cin

qu‘e carlini , e mezzo cuciti à questa

coppola dalla parte di dentro ,cho

niuno può vederli, io hauerei mal

. cucinato. ñ

Cel- Qua‘ttro ſono gli angolidel tria

golo del Circolo quadrato . T_re ſo

no iſette Pianeti (del Piviale di Sa-,

turnocotto. Io non ſon Papa, e por

to il Camauro . Sia tu Papa in loco

mio- pone il[uo cappello in refla al tie

coxglifa‘ cader- la ſua coppola”: iomi

prendo la tua corona, raff

.Arc. Non tocchiamo la coppola in.:

mal’hora.O cinque carlini miei doue

ſete. Ah,ah,l’hò trouata; calchiamo—

cela ben bene in testasöc andiamoce

ne à caſa. '

cel. Te ne vuoi andare P e dove E e per

` cheëe quandoPe come! e con chi? ſu

tu parti resta in pace, ſon di neue, e

non mi ſquaglio , questo sl che aſſai

mi piace,la pernice pibdell’aglio.

.dn. Testo è il più gratioſo matto,

che mai poſſa ſentirſi , purche nom

mi tocchi la coppola.

CeLLa famiglia Coppola è nobile Na

poletana; ma non hà che far con la

mia , che diſcende dal Cielo , e da;

quel Nabuccodonoſor , il quale ap

v-pa
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- - *parentò con la nipote dell'Impera

tor Caracalla.

.lrçvoglio partirmi . La Diaſilla per ’

li benedetti morti. - `

cel. Ti parti , e non mi ſaluti , e non ti

cacci la coppola P Te la caccerò io

per leuarti il fastidio , e me' la port-ò

, in testa.

.dre-.Per vita di V.S. mi reflituiſca la.;

mia coppola , perche non e buona

per voi, che ſiete tanto nobile . 7

(el. Anzi è miglior per me , che per te

un buuncapone.

.Art.0 cinque ca‘rlini miei ; questa ſera_

sl .che non vi rieupero pilnChe va

leua far’io di trattenerini con un_›

pazzo . Eh Signor Illustriſſi mo ſe:

V. S. con tener in testa la mia cop

pula viene à miſchiarſila regna ,io

non ei ho colpa. `

CeLRogna rogna s ueſlaè miglior per

te. V’i facciamo ardinalezffiua voce

vim'ſqque ſuſſragris, te ſolo erepante, 1”*

l ma remanente lo capitale . gli rimette

la coppola in tefla. .

..lr-c. Rmgrario V. S. tutto` lo ritrouo

in terra. ~ g « ,

Cell. Or vien qui , fuggi là, tací tu, par

a suñ ~ `

.Arc-*Ti vengano mille malannizlaſcia

mi andare. > .

FcLCamina doue vuoi, ma non ti muo- v

nere di qui.

.Jre-Laſciamistarc in tua mal'hora_›;

`alutmamto.

s o E N A 111'. `

`s'zNieola, e dem'.

S.Nic. Ermateui per amor di Dio,

_ che fate?

Cel-Bſhbu-Et‘gi tugli occhi in sìrzqupn

te canne di Naſo ci vorrebbqno per

toccar le Stelle. _

s.Nrc.Per toccar le Stelle ci vuole cuo

re,cuore,ma humile,`e caritatiuo.

cel .ll cuore costa caro, le pera vanno à

paro,la rapa dela ri pa è figlia al fo

glio,il fico,è fuoco,e l’aglio èzuppa

d’ogli0,ò bene.

S.Nir- Oh Signor benigno habbia"..

’ compaffione di questa vostra creatu

ra. In virtù di questo länto ſegno *i*

ritorna in te stefſo‘.

.ArcñPadre Fr.Nicola,per amor di Dio

habbiate pietà di mc pouero cieco.

'CeLDoue ſon'ioichi mi hà qui códotto?

che cerchio è questo ? ſon' io , e pur

parmi dÎe [ſere un'altro . Non sò che

mi ſia occorſo!

&Nic-Figlio tu eri matto,e forſcnnato.

Mail benedetto Gie—sb t’hà restitui

to il ceruello. ` q

.AmEt à me restituite la vista Padre.

Santo.

cel-Padre mio,voi ſete stato un’A'ngelo

di Paradiſo per meJo 'non hò paro

la da ringratiarui;Mi par come hog

gi io foſſi nato al Mondozſinad hora

io fui un'animale, hora ſon verame

te huomo ragiuneuole . Non sò che

fareme che dire per gratitudine.

`”Vie-Và ti confeſſa ,e ſii huomo da...

bene, e uel giuditio , che Dio t'ha

donato appilo ſpendere in ſeruitio

ſuo,& in utilità dell'anima tua, e del

tuo proſſimo. ~ .

(el-Hora andato per ubbidirui :oh che

fauore hoggi ricette-parte.;Ji-:Padre Fra Nicola miſericordia. `

S-NÌC-E' che vorresti til? . .`

.dmll lume de gnocchi ,Padre .

S-Nic- Nel non): di Giesh, e er virt‘u

della ſuaCroco benedetta apri gli

` occhi :aeciò pulſa tu vedere tantu'

belleficreaturqperlodare l'alta ,poſ-`

ſanza di quel gran Signore , che per

. n0
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nostro amore volle crearle

.[nnOh ben miqlhoggi ſi fà. iorno per

me.O bella coſa veder la uce.

S.Nic. Vedi quanto ſei obbligato all'a

moroſo Giesü; hor và in Chieſa à

ringratiarlo: e ſappi viuere talmen

te , che dalla luce tempotale , poffi

trapaſſare all’etema,all'eterna?

.AraPadre mio: voi ſiete un'Angelo di

Paradiſo.

S-Nic. loſono il pih infame peccator

della Terra,vàin buon’hora.

.Arc-E tanto più vi tengo per Santo.

&Nic-Partiti in ſanta pace.Và in Chie

ſa.

- .dre-Ma voglio baciarti i piedi prima

di partire.

s. Nic. Guarda , non far tal coſa per

amor di Dio.

.Are. Datemi questa conſolatione Pa

- dre?

S Nic. Perche volete conſolarvi con.

tanto mio diſgusto?

.Arc-Se vi è diſgusto non lo farò z bace

xò l'habito.Eeco partoze Dio Vl fac

cia 'più Santo di quel che ſete.

S.Nic.O Giesh mio dolciflìmo z Amor

mio ſoauiflìmo . E perche tutti colo

ro,à i quali hai donato il lume de gli *

occhi non vi ringratiano? anzi (ò in

gratitudine inaudita,oh coltello,che

mi trapaffl ilcuore ) ſi ſervonogli

huomini della vista per offendere la

vollra Divina Maestà . Ahi perche)

l'offendetePperche l’offendetc anime

ingrato, e ſconoſcenti-Non merita..

questa ricompenza l’A more, ch’egli

vi porta; nè la morte acerbiſſimao ,

che per voi hà ſoste”utaa'ingiaocehia

O Divino Amore dämi gratia, ch'io

t’ami tanto , che poſſa ſupplire al

mancamemo di tutti gl’ingrari pec

catori. Mà,oh estaſi di Paradiſo.

.Appia-enza di Gloria

s c E|N A IV.

Anima beata, S.Nieola`, Choro d'An

geli occulto .

A'mb. [mira ò `gran Nicola ſoliti”

~ Yfl’anima beata

Del tuo Frd eregrino,

Che per li tuoi digitali.: oratiom’;

Per le tue penitenze, e Sacrificíz

Da quelle pene ultricí, ~

Del Purgatorio atroce,

Libera, eſriolta gi),

*Pafla a‘ goderfelice Eternita‘.

S-Nic-O te felice F.Pere‘grino , quant'

invidia ti porto.

Amb. Comprendernon poſr'io,

La gioia del cuor mio;

Bencbe tutta gioíſco

Io flefla no'l capiſco:

- Ogiubilme contento,

0b ”falle-grezza io ſento;

` Vederſenz’alcun *velo

La Divina Belid,

Felipe quoll’almaffibe colpa non ha.

S.N_ic.E veramente felice, e beato può

dlrſi chi stà in gratia di Dio , perche

a lui ſono preparati gli ſplendori a

mabili della Patria luminoſa nella

felice Eternità della Gloria .

.An.b.$o» gia‘licura

0b che 'ventura , 7 Î ñ *E

Non poter perdere

Vn sìgran Bene;

Nè [ipuò credere
-* ' ,Liza-:te delitie 'il 'Paradiſo tiene ì.

E tu clic con cilicii, e dijì-ipline ,

Con vigilia notturne,e matutíne,

Con rigori ecccffvi, (a' aflmenzc,

Confer-vido cuore

Semi al Celeflfie fiamma Imperatore;

..Qlfafidtb deb quando omai,

..Agoderè con me ncgiungoraí?

CbeJoagbí prati armeni;

Cbc
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Che limpidi ruſcclli, e freſchifonti s

Che piclagi, e teſori,

,Quelſommo Re beato

Tie” per te appereccbiato.

Trdgli `Angeli, i

Echerubini ; `
Fra .Ar-cüngdi, ì

1;' Serafini',

I" iure in compagnia

Della Vergin Marie, e di Gierù,

Tíu‘ capir non puoi ,tu 5

Nè poſſo dirti più.

SlNic-Ah Padre delle miſericordiu ,

quando uſcirò dal mio carcere tene

broſo i Quando ti vedrò , Dio mio,

Spoſo mio , centro , e ripoſo eterno

dell'anime innamorate. A te aſpiro,

per te ſoſpiro,in te mi raggiro,quafi

farfalla‘all’increato lume. Pietà, ſoc

corſo, tirami a te, tirami a te,à te .

An.b.Sciöccbi,e ciechi *voi Mortali,

k

Cbe ſperare da qudgiü?

Impennate al Cielo l’ali, _

Setefatti per la ”2. `*

l'a-i palme, e teſori,

Tra‘ gli ./{ngelici Cborí,

.A 710i prepara alli” della. *vittoria .

L’eccelſo Re della Celcflc Gloria.

Se mirafle, ' _

Se gode/ie, ’S’aflízggiafln ‘

Se *vede/le (riſo,

ln quel Soglia ſuperno ilgaudio,e’l P

Sempre ſoſpirarèfle al Paradiſi). " '

Il Mondo è mentitore, ~ ñ_ .

Il Senſo è afjëntio 'act-0; .‘

L’Infernal inimico è traditore; ,
Non ci è fuori di Dio‘guflo fincero- 'ſi

Solo Dioèd'agni petto , _, ‘

Soa'vifflmo diletto. . ` . _. ,

Ioſpiegarnon mifido ` ‘ "' ' "

.Qmlfia `lz`tgioi4,e [get-miti? .7…

`Di quelli/'patti immenſi

Io t’aſpetto,e ti c/1iamo,e d te ”fin-volo.`

S-Nic.Míſero Nicola , e ,tu resti in ter

ra . Tu vivi quà giù , anzi vivi dove

non lei, e ſei morto dove VÌVl-ChU

fò qul miſero stenza Dio? Ah come.:

può un' Anima vivere in peccato

mortale , inimica di sl gran Bontà?

Se io, che pur hò .quaſi certezza del

la ſua gratia , 6c amiciria , mi ſento

struggere perche non lo veggo. Cu

pio, cupio diflbl-vi , a'?- efle eum Cbriſlo .

Che pr‘u dimori in questa carne, ani

ma mia i fiamma lungi dalla tuasfie

ra, ruſcello , che non corri al mare,

calamita ,, che al tuo polo non ri ri

` volgi. O pelago di gioia,ò abbiſſo di

luce, ò teíbro di beata íatietà, quatt-`

do ti vedrò , quando m’afl‘orbirai,

quando mi richiamerai da questo

miſero eli lio , da questa rusticanL

capanna, a questa penoſa prigione.

Oimè non mi reggoin piedizmi ſen-

to male (fi/eric ſopra un pagliariccio)

forz’è,che:m’abb`andoni; e non è ma.

raviglia , perche hoggi è l'ultimo

giorno di mia vita,eonforme mi diſ

Z‘ ſe la Santiffima Vergine miasigno

~ ra . Ah Signor mio, presto tirami á

"te. Che fò pih in terra . Venga Dio

mio, venga la morte à condurmi al

la -tua preſenza per ſatiarmiquel torrente di gioconda pace, che'

eſce dal-tuo volto belliflimotelumizñ

noſo.~' ` ,

C‘h.ocult.Gi\oire in canti , i, .,.
. . ñ - ñ -, ..e _ _

Cole/lt amanti, " _,_ ,. 7L, .. a i

C'boggi que/l'elmo ` "

I ,Hawd delſuo pair-la

ñ Spargetefiori
iz i., *caſh oil

.l- “l‘flìd’offi …un ~~-..-~ñ..-:~

Cb’un’altfuìljtlla ,. !,, ', , 'Di nella glorioſa ` ernltd; . , ,, , .dlc‘ielſeni-volçra" 'l cbiqraſisfi, .i .

Tr le delit‘ie cterne ì " ' ì" , &Nic-Che muſica è que'lnaiNico a_

q

. .'-I

' Q` non
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ſono gli amici tuoi, che t’invitano .

-Sono gli Angeli ,che t’aſpettano.

Non ti ricordi della promeſſa? Scio

gliti anima mia, ſciogliti,ſciogli{i,e

vola al iuo Christo. '

~ 'SCENA V.

TJm’ore, s .Nital-z, Choro d’Jngcli

* adulto .

“Pm. N'huomo di tanta ſantità di

vita ſi morirà cosl , ſenza..

che ce n'accorgiamo . Costui non

mangiamon beve, non dorme, com

tinue penitenze , vigilie , e diſcipli

'ne ; Io non sò come puó mantenerſi

vivo ! Fra Nicolameogratiar.

S.Nic. Benedirite Pat”.

?.P.Sia te benedetto . Come vi ſentite!

&Ni-;Al Paradiſo Padre ,al Paradiſo;

Cupio,rupio diflblazi. ’ ~

PIP-Và bene : il deſiderio è ſanto ; o

ſpero al Signore , che non vi man

' *cherà la corona delle vostre fatiche..

Ma pur biſogna, che’dal canto vo

stro procuriate di non dar occaſio- —

ne alla morte , questo non è tempo

di ritener la ſolita astinenza . Dove

te mangiar qualche coſa di ſostanza,

e poi laſciate fare a Dio.

:.NìnL’accidenre distrugge la ſostan

za. Non è pib tempo.

LpFate 'voi la Parte vostra. Procurate

di mangiar un poco di carne per

zcquifiar vigore di reſistere al male.

S*Nif.NOfl n’hò mai mangiato Padre,

V.R.lo

?jr-.Ma voi' non mai ſiete stato in que

{lo estremo pericolo. ll nostro Pa

dre Generale vi comanda in virtii di

ſanta obbedienza , che mangiato

' carne in ogni conto . Laſciatemi vez

Ì

non conoſci chi ſono quei Cantori? ñ dere il polſo . Ohimè voi state ſenza

virtii . Hora ſarò venire il Medic0,e

vi portarò un paio d’uccelli arrosti

ti con qualch’altra coſella confor

tativa s habbíate patienza , mangia

teli ſenz'altro diſcorſo . parte.

&Nic-Signor mio onnipoteníe voi po

tete rimediare ſenza ch'io rompa la

mia antica astinenza di pane , &ac

qua . ~

Ch-occulLDal morta! mio

Trapafla al Cielo

.l i noflri canti,

E ric-[Mondo Nicola laſcia i pianti.

Vieni a‘ cantare,

Vieni d lodare

Ilgra” Signore,

Che tiprepara inCieIo eterno [more.

S.Nir.O patria di luce , ò albergo di

ſempitcrna ioía,quando entraròle

'fue porte ..éLandm Dio mio ti Vi‘r_

dròiquandoëquando?

SCENA VI.

P.’Priore, S-Nirola.

T.‘P.ORsb ecco 'qui un par d’uccclf

li arrostiti, ſon caldi, caldi:

non ſenti l'odore i ſarebbono riſu

ſcitar un morto.$h comincia a man;

giare , che appreſſo il Canevale Vi

portarſi qualch'aitra coſa.

S.Nic.0 Dio; dal Paradiſo al cibo d’a

nimali! ' , g i

'RP-Ma questo è neceſſario per guada

gnarſi il Paradiſo . Dio vuole, ChU

ſatichiate un'altro poco per ſalute

dell'anime.0r via non perdete ten

po, perche poi ſi raſſreddano -

s.Nic.Vbbedirò . Signore voi potetu_

rimediare , perche ſapete ., che ma!

gustai carne in vira mia.

PIP-E eosl fateJL’ubbedienzaglior
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glior del'Sacrificio . * i

S.Nie.Vccellini ſiate benedettuaprrte

T.'P.Oh che lluporc èqueflo P Gli uc

celli ucciſi,ſpiumati,& arrostiti,ſon

vivi, impiumati , e volanti P ò cho

maraviglia! io reflo attonito . .

S.Nic.Padre non vedete, che Dio non

vuole , che io penſi ad altro , che à

morire, perche è gionta l’hora mia.

T.P.Com'à direi-*volete laſciarci,6c an—

darvene? .

S.Níc.Vò girmene à caſa mia. _

T.‘P.E volete laſciarci così presto?

S.Nic.Cosi vuol Dio

T.T.O che novella di cordoglio.`Padre

da queflo ſegno conoſco veramente,

che cosí l'anima vostra aprendo le)

Penne dell'amore , e della fiducia...

ha da volare al Paradiſo.Io qui pro

firato, vi priego , che vi ricordiatu

di me quando ſarete al Cielo . .b

s.Nir.Lo' farò. Ma voi andare hora in

- nanzi al Santiſſimo Sacramento a

raccommandare il mio Paſſaggio.

7’.‘P.Non vorrei laſciarvi olo -ì ~ '

&Nic-Andate pure , che Dio flà per

tutto . -

T.‘Ì>.Io parto . Ma procurarò di tornar

preflmper ritrovarmi al vostro paſ

ſággimperche non ſarà vista da per

dere .

S.Nrc.Amabiliffimo Crocifiſſo,aiutami

in questo paſſo . Maria dolciſſima à.

te raccomando quest'anima .

.Appare-”za di Gloria.

SCENA VII. ET VLTIMAÃ

Choro d’Angeli , Gabriele , Rafaeiu‘

Arcangeli,Giesb,Maria Vergine

affifi in un Trono glorioſo.

Cho. L Cìelfefleggí, ‘

IConfaflí egreggz,

C’boggi un Campione

Rice-veni nel Ciel palme,e corone .`

E i» ſefla, e riſo ’ ,

C”riſponda la terra al Paradiſo 4 '

Gab-Hoggi si , che può dirſi giornata`

di contento, mentre hà da rinaſcere

un grand’heroc alla nostra felicità.

eterna f

.Raſo ben felice l'anima.che fln’a quev

{l'ultimo fiato lia -ſerbato candido il

cuore trà le ſozzure del Mondo .

GakNícola sb , ſia di buon’animo; è

giunto l’ultlmo giorno del tuo pià

to, &il primo del tuo riſo. _

RaflEcco la nostra Regina col nostro

Rè, che vengono a conſolarti . -

&NiflE d’onde à me si gran favori P
ì anzi tanti,c tanti inſieme uniti?

Gieſ-Non ſon i0, miofedele,

Come del Mondo i potentatiſbno z

Ne' biſogni maggiori i

Laſciano i ſervi loro in abbandono. .

M-V-'Euo la Madre, e’l Figlio,

"Per aiutarti nel maggior períglío,

Eſe noflro. diwtoflnzjfedele

In *uitafufli gia‘,

- 1” morte il Ciel dimoſlm fedeltz‘ ñ`

S.Nic.O quanto ſiete amendue veraci

nella promeſſa ,e fedeliſſimi nel Paſi

gamento . Ecco , che internamente

io godo un’anticipato Paradiſo o

M.V.Fufli eſaudire, in morte "

Nan rimirare l’infeínal nemico;

Chiedi bar, eb‘altro tu [mami,

Mentre il mio caro Figlio,

Venne per canſolarti in quefl'efiglia o'

S.Nic.Al cumulo delle vostre infinite

miſericordie, accoppiate questÎuld—

_ ma ;fate , che presto con voi _me ne

' venga in Paradiſo.

Gicſ-Vieni pur anima bella, ~ È

Che qm‘fld mia Genirriee, -

Ter-far [a morte ma lieta,ef`e1ice. ~

M-V-Efci, ò cuor, con *voli prefli,

B 2. .Rica
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Riccoſol d’qflettì rafli:

Che la 'uita in drrol ha-vefli,

E’l morir defiderafli. ,

Se r’affifle il mio Figlio, il tuo Gioni y

Che puoi lvi-amare pirl

3.Nir.Sento a sl dolci inviti liquefat

mi per tenerezza giubilanteforzp’è,

che sfoghi il mio giubilo cordiale

in canto . '

Cor mio che ſai!

Sicuro stai, ,

Maria t’invita col ſuo Giuli-i l J

Fallace è il Mondo;~ '

E grave pondo;

Dura è la vita,

Dolce l'uſcita;

A chi t’invita corri Sim-d; 3,

Gab.Vengano qul. gli huomini monda

ni,e veggano,ſe con millioni di l'eu

di ſi può comprare quest'allegreazz

in quest’ultimo punto. '

RaflChi non cangiarebbe tutte le deli

tie , gli honort , e le ricchezze del

Mondo_ , per morir con tanto giu

bilo'.

S.Nir.Sentomi staccar l'anima , ep‘ur

tardaad uſcire . Anima mia perche

tardi? ò quanto bene t'aſpetta .

M.V.Seil naflro [Z’r‘vo *viſjë

Sempre in fi‘ueritd,

Mara in [ba-vira'.

con quefli cſhori in tanto

Vm’amo alſuo morire il noflra tanto

GielÌMia Madre [i ccmpiarria,

Ilſuo *voler fifaccia. ,

Gieſ.) s’apran tutte al Tolentino ,

M-V) a‘ 4. Di la‘ .:il le parte d'oro;

Cho.) S’arricchíſm da vicino ,

Tutt’il Ciel, d'un tal teſoro ,

0 quant’utile è più quel che più noce:

.Qiganto è dolce ilgíoir dopò la Croce.

&Nic-Troppo delitie ſon queste . So

perchie carezze :1 me peccatore - O

Gics‘u mio,ò Maria pietoſa,chi non

vi ſerviſſe? chi non v’amaſſe?

Gieſ-Eſm pur diſperanza ogm’ MortaIe,

Che non può ben morir, chi 'oifle male.

M-VJn qnefl’eflremo, e :ì terribil punta

Dell’nltir‘no paſſaggio,

'Per l'eterno viaggio,

dd ogni un, chefiagíunto;

II deſiderio noflro

Soria di c‘onſolar ogni' Mortale.

Ma chi *vivendo in queſta 'uita frale.

.Amareggia portando,

Ogninoflra dolcezza,

Morenda proverei doppia amarezza

GielÎNell'uItimo di *vita

De'ſervi miei i meriti coro no ,

L'I 'Paradiſo dono.

5 .r’io chiuſi morendo

Gl’ocehi in tär’amarezzaflanrnro piäto

_ Morendo' a ìſeruì miei glraffflo in trito.

M-V.E ſe morendo in Croce il mio Gimì,

Non poteiſargli alcuna/?wird :

.A iſa-*ui vostri, òFiglio,io/`eruír hr(

I’er dimollranche o’anro— (mo,

Malëguitíamo pur noflr'armonìa,

Che l alma i in agonia .

Gicſ.) Vola pur al tuo hr! nido,

NLV) a` 4. Feliujſz‘ma Colomba,

Cho.) Mentr’r’n terra in lieto grido

La tuafamngtd rimbombo.

'Splenda in Ciel [ucídaflelia,

Gui [en *won l'anima bella.

&NicJn manu: tuo: Domine, é* Domino

commendoſpr’rirum mein”.

GiclÎ‘Prendc-te ò Genitrice

l’n’almagíj ſolite.

M-V-Erro, eccola qui,

Che qual Colomba 'vìfle,

E qual Colombo dal/'no nido ”ſr-l.

Gielîllirettate al valli-oſano,

Vn tal/*emo afll’ttuoſoz

I‘DÎ tro-vi ilſno riſo/b,

Che per [ui mai 'verra' meno.

E (hi di tutto ricorſi-rue d Maria ,

L'aiuto in vìta,e effifle oll'agania .

- ' Ciel;
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Gieſ) Cbeſperate empii Mortali, _

M-V) .-i 4- Col piantare i cuori interna i

Cho.) Fraſi ſiete-,e come tali,

IL FINE.,

Breve tomba *ai rinſerras

sù penſate o-uefi 'mi,

C’bd due *vie l’Eternita‘ ,

Nella Festa di S. NICOLAda Tolentino.

Discous'o QVAnANTBsiMoQ/mm.

Ego autertiffixnorentia ”rea ingreſſi” ſum. Nel Salmo 2.5'.

Chi di voi( Aſcoltatori) mi potrà

dar nouella d'una puriflìma Co*

lomba di Paradiſo , in qual parte.,

volaflè , in‘ qual nido fuggitiua ſi m—

ſcondefl’ePDouc ripatriaſſe una nobi

liffima Donzella non mai conoſciu

ta ,e ſempre proſcritta datum E In

qualgiardinqſi traſpiantaſſe germo

äloio sl peregrino d'un candidiflìmo

re P Già m’accorgo , che mi rag

iungcſkcmue ſl ritiraſſe la primiera

nno-:enza , che quaſi efimera con i

nostri primi parenti leggiadramcn—

te comparſa, fb quell'hora d’uro li..

prima del ſuo naſcere, e l'ultima' del

ſuo morire . quell' Innocenza dico,

che qual fiore deſcritto dal Patienre:

.Quaſi [lo: egreditur , e?" coriteritur , ò

con altri effloreſrem wnterttur; ſimile

al fiore Tripolio , al dire di Plinio,

che in un momento muta colori; ò

.qual ripentino lampo , che in un.:

pun to ſpunta,e ſhaniſcc-Perdonami

ò Giobbe Santo , quanto meglio ha

vresti detto in luogo di Sapiepitia, lu
ſinorentia ubi invenitur?

Pci-rintracciare uest’innocenza, uä
q

ti diſhregiatori del Mondo, con lb.

loro vita virtuoſa han procurato ca:

e"

Z

uaredalfondo di questo vasto Mare

tal pretioſa gemma! Ma quanto ani

m‘oſamente ricercataflanto più pro—

ſondamente naſcosta.Quanteinuitrc

Vergineile con le lampane acceſe

. tra gli horroridiqueila vita Caligi

noſa,s’ingegnarono ritrouaria per

dukadalla primiera madre? Eche.

penſate prerendefl'crn tanti invitti

Campioni tra mille incendii,in mez

zo delle fiere,sl1 le punte de’barbari

fiocchi ?lavarono bensì con ſangui

noſo bagno l'antica macchia, ma nó

potè comparire il ſuo antico cando

re;percheil decreto della ſua partita

fu sl riſoluto , che non mai ſi vide in

- questa terra macchiata ripatriar l'

Innocenza.

Impreſa sl malagevole ſu riſerbata al

glorioſo s. N lc‘bLA da Tolentino;

l’innocenza del quale fu tanto co

ſpicua, 6: ammirabile, che gareggiò

per cosl dire con la Innocenza pri~

miera,come vedremo nel preſentp

diſcorſo : Ego autem in inmcemia mea

ingreſſi” [um.

Nacque questo Santo da genitori steri

li ,ma dal Padre delle miſericordia

ſecondari , potendoſi dire pal-tà [ill-l

e

'i
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eamque poflea conſuetudine# rctinui’

ſolo pane, (9* aqua content”: , ſcriue la \

-/ delCielo,che della Terra,non tanto

della natura , quanto della gratta_- .

/

L'eſſere stata la ſua naſcita alla ſua...

Madre per nome Amata dall' Ar;

cangelo Gabriello annuntiata ;nel

viaggio à Barií ſuoi genitori da un*

`altr’Angelo destati dal ſonno; e na

ſcendo poinel Castello di Sant'An

gelo,dinotaro al Mondo,chel'Inno

ccnza gemella col nostro Nicola da

quei ſpiriti innocenti ſu preconiza

ta, econ lui uſcita alla luce . I ſuoi

rigoroſi digiuni furono geroglifici

dell’Innocenza ſua , mentre appena

nato, prima che poteſſe chiamarſi

figliuolo del ſeno materno , potè

dirſi padre dell’astinenza; avanti che

imparaſſe come diſcepolo àprofe

rir digiuno,inſegnò come maestro di

digiunare tre volte la ſettimana , il

Mercordi , il Venerdi , e'l Sabbato .

.Dimmi caro Bambino,chi t'ha inſe

e_ gnato la distintione de’giorni, ſe nó

hai ancora per cosl dire distinte le

membra? Da chi apprendesti,che al

Mercordl ſegue il Giovedi, giorno,

che ſuol eſentarſi dal digiuno? Da.,

chi intendesti,che il Venerdi, e'l Sa

batoſono confederati coll’astinen

. za ?appena ſei nato , ö( hai giuditio

da conoſcere la cagione , che questi

tre giorni ſono destinati al digiuno à

riuerenza'della Paſſione di Christo:

poiche il Mercordl fix preſo ,il Ve

nerdl crocifiſſo, &il Sabbato ſepol

.tosnè an :he le perſone prouette ciò

ſanno , e tune ſei capace , anzi mae

stroFNon ve ne maravigliate (Aſcol

tatori)l’innocenza di Nicola gareg

gia con la primiera; nello stato della

quale à tutti gli huomini ſarebbe)

stata infuſa la ſcienza di tutte -le co

ſe z laonde dall' anno ſettimo dell'e

ta ſua con pane, ö: acqua ſi nutriua:

Chieſa nelle ſue [ettioni z poiche al

dire dell’Eccleſiastico à capi a9. nel

lo stato dell’mnocenza ſarebbe sta*

to: lnltlü *vir-e homim’r panino* aqua.

Per confermar quanto dico v'invito à

mirare, 65 ammirare inſieme una te

neristìma viſione ſucceduta al nostro

Santo ancor fanciullo :Astisteua una

mattina. al tremendo ſacrificio , e

nell' eleuatione dell' Hostia Sacro

ſanta vide Christo tutto ſplendori in

forma d'un belliſſimo Bambino, di

cendogli con chiara vocezlnnoeentex,

a* reóîi adbaſerunt mibi,dichiarando

lo l’Eterna Verità, dell’InnocenzLa

abbellito-Feliciffimi occhi del no- ~

stroNicolazorecchie fortunatiſſtme,

che contemplaste il più bello di tut

to il creato, ör aſcoltaste da quella.,

bocca di Paradiſo accenti sl armo

nioſi z lnnorente: , Ù- reñi adhreſenmt

mihi; gustando da all'hora vita beata

per l'innocenza 5 che ſe è privilegio

della purità del cuore,al dire di Chri

sto: Beati mundo corde , quoniam ipfi

Deum -videbunt , con tuo vantaggio,

auuenturato mio fanciullo, per ls..

tua innocente vita , non aſpettasti:

ipfi Dcum vide-bum, ma Drum vidtfli.

' Due volte ( Aſcoltatori ) fu encomiato

dal nostro DlO il patiente Giobbe)

ragionando coll’inimico del Genet’

humanomella ſeconda volta però á

i ſoliti eneomii del juflm , ó- reä‘ur ,

v’aggiunſe: adbuc retina-n: innocentií,

mercè , che trauagliato da Satanno ,

con inuitta patienza il tutto ſoppor

tò. Cosl campeggiando l'Innocenza

nell’incom para bil valore del nostro

Santo,atterrito, e quaſi atterrato da

gl’ Infcrnali nemici , bastonandolo

più, e pi‘u volte sl fieramenre , che)

` quaſi
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quaſi morto lo laſciauanoaöe una tra

l’altre peneuotendolo con un groſſo

bastone, glie lo ſpez’zarono addoſſo;

e questo cosl rotto ſi conſerva in.,

Tolentino , quaſi ſcettro abbattuto

dell'Inferno tutto . O ſcettro dupli

cato di questo Giobbe Evangelica di

Patienza , e d‘Innocenza: Ego autem

in Innocenti-r mea ingraſſa: ſu m, adlme

veline”: lnnocentiam.

E ſe per un boccone mangiato da Ada

mo ſi pci-dè l’Innocenza,ſogettando

i ſuoi-diſcendenti à tutt'i mali; l’ln.

nocenza del nostro Santo , con un.,

boccone di pane pieno di benedic

tioni , à tutti compatte qualunque)

gratia. Onde aſſai Pili priuilegiato

del primo Parente nello stato dell'

Innocenza: Stando moribondo Ni~

cola preſentateſegli dal ſuo Priore.:

T due uccelli morti,arrostiti, e tri ncia

ti, non ur -ciderer quid notare: , ma rr

wie-viſitare: e05; con la ſua benedittio

ne- unite inſieme da sè steſſe le parti

diſgiunto , agroppate da nc’ruiflm- -

.Nella Festa dell' Auzu/iiffimo , e Di-uimfflmo

.1

J\,

polpate l’oſſa dalla carne , colorita-

questa dal ſangue , ricoperti di pu,

ne, posti nelle mani del'Santo, ſalt…

no , cantano, e quaſi ringratiando ii

loro Vivificatore , da lui benedetti,

ritornarono volando nel vasto cam—

po dell’aria . Qual marauiglia poi.,

che fuffe tanto diuoto dell' Anime.:

purganti nel fuoco, mentre eſſendo

queste puriffime ,egli con le ſue in

focate orationi , dandole l'ultima.

mano , aſſai meglio , che gli uccelli

all'aria, volare le faceua al Paradiſo.

Oueinuitato per ſei meſi con ange—

lica melodia, incenerito dalla chari—

tà, ripetendo ſpeſſo: Cupio dtſſol‘vùé*

eſſe' cum Clmflo, ſe ne volò al ſuo Dio

centro di tutt’i cuori . Preghiamolo

du nque,che ſe egli potè diresEgo au

rem in Innocent” mea iugrefliuſumu'

impetri ànoi tempo di penitenza..

per piangere in terra le nostre col

pe , e goder poi con lui l'eterno ri

poſo- Amen.

SACRAMENTO del/'Altare .

HE strane guiſe d' Amore ſono

.,questexh’il vostro Spoſo uſa con

g voi, anime belle P Si naſconde , e ſi

. manifesta s A voi ſi dona , e da voi ſi

. cclazſconoſciuto daffi à conoſcere;

vagheggiato, vagheggia; ſi dona in_

cibo, e di voi ſi paſce; & amato, Ge

amante confonde inſieme, e di voi,e

di sè steſſogli affetti pietoſi.Se ama.

perche tra ,gli accidenti di pane fl

naſconde*: ſe non ama,corne in picz

DlSCORSO QVARANTESIMOSESTO

ei'olo giro ſi stringe? Se ama, perche

non conſola la ſua- diletta con ma

nifesto viſo? *E ſe non ama, come di

ſcende dal Cielo in terra ?Se ama..- ,

perche non fà ſentire il ſapore della

ſua carne pretioſa,ma quello del pa

ne? E ſe non ama,come ſi Ea cibo del

l'animePDeh ſu elate,ò ſommo Amo.

re questi ſecreti; anzi ſquarciate la.,

candida cortina de’Sacramentali ac

*cidenti del vostro. viſo 5 Che ſe voi

ſiete
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ſete unviuo Sole di Paradiſo , come

non ſi distempra questa candida nu

voletta, ch'a i vostri raggi s’oppone?

e ſe voi ſete quel fuoco di cuiſi diſſe:

Domini” Deus igm"; conſumrm efl , co

me non resta incenerito quel ſottil

velo, che vi circonda P O ſapíentiſſx

mo Amore , o amoroſiſſima Sapien

za!

Ben ſapete (Aſcoltatori) quanto ſia te

nero il cuore del vostro Spoſo Gieñ_

s‘u, quanto ſia facile ad eſſer ferito , e

come con ogni debole armatura po—

tctc piagarlo :Vulnerafli cor meumſö

`ror mea ſponſa in mio crinc colli tui.

Qual’arma più ſiacca d'un capelloPe

pure è vero,che può ferire il ſito cuo

re divino, tanto è gentile,e delicato.

Vn ſolo capello dico , che sdegnan

do restar prigioniero con gli altri

tra ſerici legami, leggiadramentu

neglettmötartificioſamente incom

posto,ondeggiato dall’aure, ſerpeg—

gia tra l’animate neüi del candido

collo, ma quaſi ſetpe d’c o, morde:

con amoroſo dente il -uore dello

Spoſo 5 à guiſa d’indorata ſaetta gli

palla il petto; e come laccio, tenace

mente l’annoda . Qual marauiglip

dunque, ſe fattoſi ſcudo di quei ſacri

accidenti, gli oppone à i vostri dar-ñ.

di,ſchiuando le ferite,che preparate

à lui coni vostri amoroſi affetti. Già

vi ſcorge armati con la lorica della

giustitia,con l'elmo della ſalute,con

lo ſcudo della Fede , con la faretrfl.

della ſperanza , con l'arco 'dell'amo

re,con i strali de gli affetti, e con ln_

ſpada dell’oratione .Or qual riparo

haurebbc il ſuo gentile , e delicato

cuore contro tant’armi P Ma ahimè,

che dici? Dunque il mio Signor-:.2

ſchiua le ferite d’Amore . Christo fe

ritoda nemichemani sù la Croce:

i per amor della Spoſa ,sfiigge le pia'

ghefper le mani amiche dell'istefl'p

Spo a? Gieslt. che non isdegnò le fe

rire stampate dall'odio, e dal furore,

rifiutarà le piaghe per mano di pie

tà, e d'amore P O nuoua , 6: ammira

bile inuentione . sfugge sl le ferite ,

ma per eſſer più ferito ; ſi ripara con

lo ſcudo de’ſacri accidenti, acciòche

inuogliandoſi vie più il vostro deſio,

pigliatc maggior fiducia di _,ſcoccar

le ſaette. Vdite attenti.

Vedeste mai due valoroſi Caualieri

f

amici ,che per far proua del lor va

‘ lore ,einti di fino arncſe , aggrauati

da peſante acciaio , ricoperti di pia

stre, e maglie ,con amoroſo sdegno,
quaſi due cieli tempestandſio,hauendo

per fulmini i stocchi , percotendoſi

entrambi,ſembrano tuoni le percoſ

ſe, ö( acceſi lampi gli acuti ferri . E

chi gli afficura vîbrar arditamentu

le puntel'un contra l'altro , ſe non

le ſine tempre de’lùcidi elmi, e delle

falde eorazze , che vietano à i colpi,

_l'entrata _nel petto,e nel fianco,e nel*

le membra l quindi è, che-poi depo

ste l’armi,e diſcoperto il volto, con

gratiofò ſorriſo abbracciandoſi, rac

colgono dal finto sdegno,il frutto di

çv vero amore. i Î

Non altrimente il nostro Christo , da_

un canto stà ricoperto_ da capo à pie

di ,co' isacramentali accidenti, ua

ſi con bianco, e lucido corſiiletto Î e

dall’altro stà l'anima amante vestita

di carne,quaſi di animato arnest: , la

quale perche vede il ſuo Bene aſco

ſo,vie pih s’accende col deſio ; sl che

girando la ſpada, dell’afl'etto,e repli

cando i colpi,tenta ottener la palma

del ſuo diletto amante-All’ineontro

Christo con mirabil maestria com

-paxte i colpi, ò nella mente illumi

nan
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nandola , ò nel petto aecendendola,

.ſin che arriui quel tempo , quando

l'anima deposta la ſpoglia mortale

della corporea ſostanza,e Christo 'di

ſcintoſr il velo de' Sacramentali ac

cidenti , nell' altra vita a faccia ſco

, perta in dolci abbracciamenti s’u ni

ſca inſieme , e ſciolte le redini à gli

amori , ricompenſino la brcue guer

ra con ſempiterna pace. Chidunque

_ non dirà( Aſcoltatori ) che molto

dobbiamo a quei ſacriaccidenti, che

ricuoprono i) viſo del nostro Dio ,

acciò non ſiamo abbagliati da tanto

lume , 81 inceneriti da tanto ardore?

Bando nel celeste Leone montato il

Sole, auuampa il Mondo di piu fo

coſo ardore, mentre che con più vi

uiraggi ſcocca contro i Mortali dal

gran arco delCielo,l’infocate ſaetre;

Òquanto grato ristoro ci porge al

l'hora una bianca nube, la quale op

ponendo il ſuo petto al Sole,tempra

con le ſue rugiade gli ardenti raggi,

in modo che più tepidi ſcendono a

ferire il Mondo, l’aurati- dardi dell'

. _ infocato Pianetali chi non vede,ch'

il nostro Christo viuo, e vero Sole di

` Paradiſo , nel cenacolo,quaſi in un_›

_ Cielo terreno, frà dodici Apostoli, ~

come tra dodici ſegni delZodiaco,

1 era gi‘a entrato nel Leone, mentre

nel maggior fuoco di charità avvä

-r pando,faceua un'estate d'amore? mm

-.~ dilexiſſetſnor, in finem dilexit eo: . Ma

buon per noi,che à guiſa di rugiad0~

ſa nuuola ſi frapoſero tra noi , _e

questo Sole , quei candidi accidenti ,

acciòcheinostri petti, poteſſero lb

-—stenere tante fiamme.

Vindi riſpondo ad una domanda, che

ſiete per farmi. Eper qualcauſa il

mio Signore nel Sacramento ſi veste.

sb la Croce ſi ſpoglia E Nel Sacra

‘ l

mento ſi cuopre con le ſpoglie del

pane, sb la Croce ſi diſcingc le ſue:

vesti? Nel Sacramento prende le ve

sti altrui , nella Croce dona le pro

prie? Ben vi potrei riſpondere, e dl

re: Che nella Croce non fu del tutto

ignudo , mentre ch'ilSole pietoſo.

oſcurandoſi, loricuoptl con manto

di tenebre . Ben potrei dire, che nel

Sacramento ſu’l Monte dell’Altare

Christo ſi trasſigura, dimostrando la

ſua magnifica gloria,e liberalità,per

ciò porta le vestimenta candide co

mela neue :ma nella Croce ſi trasfi

gura , dimostrando la bruttezza de'

nostri peccati, perciò le ſue vesti ſo—

no di tenebre, e di lutto . Ben potrei

dire, che nel Sacramento viene à ri

trouar l'anima nostra , come Spoſo

leggiadro , perciò ſicinge col candi

_ do velo de' Ìacri accidenti,quaſi con

veste nuttiale;mà sir ia Croce ſl veste

di nero manto , e d’oſcurita per eſ

ſer giorno di pianti, di morte , e di

tristezza. Ma tralaſciando tutto que

sto , riſpondo‘, che' nel Sacramento

Christo naſconde lo ſplendore della

ſua humanita* glorificata , Per darci

confidenza d'accostarci; ma nella..

Croce diſcuopre i dolori dell' istcſſa

r appastionan , prouocandoci àeom

patirlo . Nel Sacramento ſi fà mini

stro delle viuande della ſua carne:

pretioſa,perciò li cinge col velo,co

me promiſe dicendorprncingetſeffi’r

fnciet illo: dijiumbere, e? tranfien: 7m

niflrabit illinmà nella Croce, come-_J

lotratoreſi ſpoglia , per lottare co’ i

nostri nemici . Nel Sacramento ſi

straucste , perche sb la ſcena del ſa—

cro Altare , ha da rappreſentare la..

tragedia crudele della ſua Paſſione .

ma al] la Croce ſi ſpoglia, per lauarſi

co'l proprio ſangue. Nel Sacramen

' Rr to

'I
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to vieneá noi, 6c entrando nel no

stro freddo petto , teme del giaccio

dell‘ingratitudine, edel poco amo

re,perciò ſi prouede di vestimenttLaz

ma ali la Croce fatica, e ſuda ſangue

ſotto il peſo de’nostri peccati , però

fi ſpoglia . Nel Sacramento cuopre

la ſua faccia glorioſa, perche non..

vuole , ch'in questa vita altri lo va

gheggi: non -vidcbit me homme'? *vi-ver;

mi nella Croce ſcuopre ,publicamé

tcil teſoro delle ſue piaghe, acciò

gli ſiano rubate . E ſe i paggi del

Principe, portano le viuande a ta

uola,mà colpiatto coperto; ben do

veano i Sacerdoti , sii la menſa del

ſacro Altare, quaſi paggi del Rò del

Cielo,portar questa vivanda regale,

mà coperta da gli accidenti Sacra

mentali s ma sii la Croce , dove que

sto Signore tra le fiamme della Paſ

- ſione,,quaſi Agnello manſueto s'ar

rostiva, dovea non ſolo ignudo , ma

ſcorticato da’flagelli comparire. Ma

vinca il vero, dirò pure intrcpida

mente,che ne'l Sacramento ſi cuo

pre,e ſi naſconde per dimostrarci un'

ecceſſo d'amore . Haueua il .gran.

Pittor Timante dipinto il crudo

ſcempio d’lfigenia , 6( hauea eſpreſ

ſo al viuo il pianto, 6: il dolore de'

circostanti, ma ſconfidato di poter

delinearel’afflittiffimo volto del me

lio padre Agamenone , lo dipinſeJ

conrun velo innanzi al viſo , dando

ad intendere ,che non poteua l'arte

effigiare una faccia tanto addolora

ta, che ſufficientemente eſprimeſſe

\

la verità del fatto . Non altrimente

il nostro Christo in Crocc,con i pen

nelli de’chiodi,con i colori del ſan

"gue pretioſo , sit la tela della pro

pria carne , dipinſe la più bella pit

tura d'Amore, che haueſſe pénelleg~

giata giamai: e perche in questa ma

nifestò chiaramente la ſua divina

charitá, per questo la dipinſe ignu—

da, e ſuelata; ma nel Santistimo Sa

cramemo ,_ dando sè steſſo in cibo',

Ahi, che è tanto grande la fiamma,

che gli arde nel cuore , che non po

tendo eſprimere l'ecceſſo del ſuo di

vino amore ,'cuopre questa pittura_

con il candido velo de gli accidenti

del pane Sacramentale, aeciòche né

ſia chi preſuma dire , che ſi può for

mare più bella pittura di amore.

A voi dunque mi riuolgo , anime elet

te: Venite pure, öz accostatevi à va

gheggiare il vostro Spoſo , che ſi- ri

poſa ſotto quel padiglione delle biä

che ſpoglie del pane: Inviatela pri

ma damigclla, e ſia la Fede , che v'

alzi la cortina per vederlosordinate

alla ſeconda che è l’l—lumiltà , acciò,

che vi prepari un piccioloſcabello a

ipiedi del vostro Spoſo; e poſcia en

trate appoggiate al braccio della.,

charità , ch'è la terza damigella., 5

Tratteneteui ragionando col vostro

diletto, che ſenz'altro ſentirete tan

ta dolcezza ſcorrere nel vostro cuo

re per i canali delle ſue parole ſoa‘

ui, che direte con la Spoſa: uſm'm

mea liquefaíza efl , ut Dileflm loqmitu:

cſi.
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DISCORSO MARANTESIMOSETTIMO.
iLOdino pur le dottelingue,la casti

tà. di Gioſeppe, la liberalità d'E

lia, e la riſolutione ardita di Giovä

ni . Di Gioſeppe , che laſciòla ſo

praveste alla donna impudica per

conquistar la palma della castità. D'

Elia, che conceſſe il proprio manto

all’amato diſcepolo Eliſeo , acció

che gli fuſſe agevole l'entrata al Pa- - .

radiſo tcrreſh'c . E del Vangeliſla.;

Giovanni, che abbandonò la bianca

Sindone in mano de' Giudei , acciò

ſpedito ſcampaſſe la ſuriade’ mani

goldi . Ch’io non ceſſarò di predi-_

care la glorioſa vittoria diBARTO

LOMEO , il qual hoggi, per honor

‘ del ſuo Signoreſi ſpoglia la ſopra

vefle della carne,depone ilmanto

della pelle, e gittalungi da ſe_ il più

` intrinſeco vestimemo del corpo

Lottaua col demonio quelloBeato_

Apeflolo, e ſapendo, che i lottatori

nu‘di piirfacilmcnte atterrano i loro

auucrſarii , ſi ſpoglio fin alla pelle, *

{cr riportar vittoria dell’inimico .

ra un veloce corridore al pallio

Bartolomeo , .e per avvantaggiaro

ogn’altro competitorc , che verſo

al Cielo s’inuiaua, gittando da ſe

lungi ogni impedimento , nudo an

cora della propria pelle , ſcorſe-au

älacc , e leggiero l’arringo del Para

iſo.

Ben ſapeva il Santo,quanto foſſe firef

ta la porta delCielo,e come in quel

la non poſſono entrare coloro , che

quali onuſli Elefanti ſi caricano- le

ſpalle ditbeni terreni; ondc pe'r mc

glio aſſicurare l'ingreſſo per cosl an

E ſc ben ſaprete distinguere (Aſc

gusto varco , non ſolo depoſe la ſo

ma di quanto al Mondo poſſedeva:

Eſce nor reliqm’mur omnia ;.maſpo

glioffi ancora della camiſcra ſottile

della pelle,acciò non portaſſe ſopra

coſa alcuna, che l’arrestaſſe -

Vide egli il ſuo Signore prima cinto

di porpora diſpregiato nella paffio—

ne, e poi morir nudo s‘u la Croce z e

conſiderando, che alla ſua propria

perſona meglio conueniva l’eſſere

ſchernito con purpureaveſle , ö( a

Christo doveaſi un nuovo mantoper

ricompenſa della ſua nudità; per

quello ofi’erſe la propria pelle_ per

vestire il ſuo nudo Crocifiſſo, e li ri

copri con la porpora del proprio

ſangue, ricontracambiando l'uno, c

l'altro effetto _d'amore del-ſuo Pio,

lta

tori) diviſarcte un vago eſſercitod’

Apolloli vagamente ordj`nati.Chri

llo Salvatore è il Maestro di campo.

Pietro Apbstolo è il Capitano , che

ſostiene in mano il bastone della ſua

Croce . Andrea stiracchiato ſopra.)

due legni tocca il tamburo del ſuo

proprio corpo . Tomaſo tiene in

mano l'alabarda , ome Sargemu

dell’Apollolico ſqLëndronmGiova‘n

ni diletto è lo Scudiere , che ſempre

à fianco del ſuo-nobil Duce ſi ritro

va . Paolo Santodà fiato allaſonda

tromba dell’Evangelica pnedi‘catifr

nc , intimando la celeste battaglizLñ.

Giuda Tadeo, e Mattia ſono i pic

chieri della compagnia , che con la

picca 'in collo ſi veggono armati -

Mancava ſolamentel’Alfiere , ö: cc—

.R r z co.
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co, che San Bartolemeo hoggi ſpie

ga l'inſegna della ſua pelle stangui

noſa . i

Ergeva il Mondo lo stendardo de’ ſuoi

vani piaceri per richiamare i ſuoi

ſeguaci alla vera guerra :naſcosta-.

ſotto menrita pace z Onde Bartolo

meo dall'altra parte ſpiegò al vento

la bandiera della ſua pelle , per rac

coglierei ſeguaci di Christo ſotto la

tenda della ſuaprotettione 5 onde:

poi arditi, uſciſſero contro l’lnferno

alla battaglia.Finalmcnte ſe Dio fra

l’altre maraviglie disteſe il Cielo có

tanto artificio , che di quello diſſe il

Profeta :Exte-”dem Ca-Iumficut pelle”,

hoggi muta quest’opra , e postiamo

cantare. z Extenden: pellet” ſitu: Cali?,

mentre la pelle di .Bartolomeo San

to , quaſi un pícciolo Cielo Fregiato

- di ſanguinoſe Stelle, compariſceà

gli Angeli , 6( al Mondo . Inanima

tevi ( Aſcoltatori) alla battaglia , e

conoſcete quanto largamente Dio

riríiünera coloro, che lo ſervono,

mentre per conſeguir tanto premio

hanno ſofferti i Santi tormenti sl

crudi. S pogliatevi, staccatevi,e sbri

gatevi dagl’intoppi, dagli affetti, o

dalle pastioni del proprio ſenſo, e

non vi rincreſca ſeguir Christocon

l’invitto Bartolomeo per lo ſentie

ro de’ patimenthſe bramate giunge

re con eſſo alla Patria della felicità.

 

  

L- AMOR TRIONFANTE
RA PPRESENTA‘T’IONL: XV”.

Della. Vita. e Morte della Santa Carmelitana ñ

MARIA MADDALENA

DEPAZZLg

PRLFATKONE.

piaceſſe al Cielo , che' la doue in questo

~ '- Mondo, al dire del Sauio : Stultorum infinita”

e/Z ”unter-*ur s non uit foſſe poitanta penuria,

de’ matti amanti di Dio ; tutto il mancamenta

uiene , perche Dio non s’ama . Ti uaglia per

molti questa gran Carmelitana SANTA MARlA MAD

DALENA DE PAZZI ,la di cui Vita mortificata,e morte

Vl‘
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uitaleinſi dínerſe v'olteda me rappreſentata; e goipcqiiia

diuotioneir-raccolca tutt' inſieme , “con apparenze di -óva

ghe Scene più volte replicata, e stampata ~ ſi_ ristam;

pa hora. di bel nuouo, non ſolo perche delle ſeicento

stampate la prima uolta, non ſeflne ritroua Parona, ,“

ma per molti’plícar quest'oggetto d' AMOR TRION

FANTE . Quanto Ella diſſe, 6c operò,quando uiſſc, e morì

per infiammartí maggiormente uerſo la Santa rítrouerai,ò

con l'intreccio rappreſentato al nino, ò con bel modo riſe..
rito.v Riconoſci nel miovſemplicedire unoſpiritomaflic

cio, proprio de’ figli d’EÎia. nella Santa ;ì Spero , e confido,

che ne cauerai quel frutto, e profitto, che deſidero; E ſe il

titolo dell'Opera è il Tfionſo d'Amore, amoroſamenté,

triöfa di me,ſe nelle tueLmam' me ti dò-'pe‘r ninto.Acciò con

l’íncorceflìone della Santa poſſadi più d'uno ueriſicarſ:

:Na: [fuſti propter Christian!, etríonfare con lei in questo

Carro amoroſa-cantando@ Eeee aomodo computati ſm”

_imerſilios Dei, C9" inter 'arm-'Zar,[ZN illomfn est, -

ÎNTEIÎLOCVTORI,

Amor profano” ‘ Z ' -Belçebubò

.Amor proprio, 535*-- Leuiatan. ) demoni[

Amor Diuino. ~ a z) vPrologo, ,7Astaroth.')

 

Amor del Pîoflimo') -. ?gf-fifa i zciomm' üijfolutùe poi pia-”tiri

S.Maria Maddalena. ' Cuoruo .ſeruo goffo Napalet. di Caſſia.

Suor Barbara Leproflz. _ Castagnetta Paggio di Cimino.

Oralione. Caterina Spirit-ta, .

Zelo- . ‘ . Christo Signor Nostro,

Purità. . Maria Vergine. , .ñ

Cbaritá. Choro d’A ngcli, e di Serafini.

Lucifero. )Demonii nella propria farina, Morte.

Aſinodeojiz’í` ambi martiri da Monaca.
i

' mo.
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"ul-prof 'i

1 o

s'era

r .

;Amor Profano , Amor Proprio", Amor Di

' Amor del Proſſimo .

Sanzo L o: o:
ujno,ì ,

. Q

t i
` . - i' i i' . . . .- - a

, p ,Nello/parit- dellla Tenda,flmdranno l’dmor Profmucl’dmor proprio

in mi Teatro di fiori . '*

'* .2'

Vaſi, che non diſſi ſono

- onnipotente.

` J.1:rop.0h_ quanto ſon-vago, e leggia

a

c.

f

`

r dro.

.J.prof.Viua pur ſempre amore .

.-vſ-propVinca mai ſempre amore -

_.x!. ro/.Chi può compete’rmeco,che

ono un'altro Dio? ‘ z

MOP'ÙP-lOo . e ‘ ‘ ‘

.Amref-E chi ſei th! ` _ " `ì `

.LpropNon mi conoſci di! i ?un

J-PTÙFNÒ. 7 v * "

.mm-Sedunque ſei cieco i và cerca—

la límoſina tra gl’jnfelicbche ipreſ

ſendo l’Amor proprio,non hd biſo

gnodite. " ‘ ‘

;LpdSi vede,che ſei qual’altro Nar

ciſo di te steſſo‘inuaghito _iche ſe io

tengo gli occhi bendati, ciò prouie

ne, perche l‘Amoi* profano , quale;

io ſono,eſſendo tutto oculato,ſi può

chiamare tutt’oçchi.

ot-prapTu ſei degli altri tiranno,io di

i me steſſo m’appago- , ì

pflprofîu dai fede ad un vetro,che_ ri

flette tutto al contrario la tua ima

gine , e per conſeguenza ſei contra

_ rio à te stefſo.

sl-propAnche la Prudenza rimira ſu

_ steſſa per operare più conſiderata

mente; ma tu porti l'ali, perche eo'

tuoi voli ſei qual piuma leggiero,e

volando qual cieco, ncll'isteſiì: tue)

. A ,
t

, › cendole apprendere

> .l.prof.Queffi~stralitpai-leranno.

eiate in una Babelle dilíbrdinata d‘

infamia, e confuſione ſempiternaz

vLproflQräto importail rimirarthche

ai fà parlare da due; ma per me qui

ſi - hoggiragioneràMariaMADDALE

'NA DE PAZZI, che da tutto l’ln—

ferno combattuta , ferita da' miei

dardi ,ſarà berſaglio di tutte le ten

vtation! impu‘re.

J;prop;Anz'i,che i-o trionfe’rò di 'lei,fa

a‘nto utile fá

e _ad altri, quanta edi catione da al

ì* Monastero tutto , e quante viſioni,

6: estaſiyieçue dal Cielo; e-procure

tò, che ſi stimi, e prezzi un poco .

.gprapWestíarco ſarà per me carro

trionfale. ` ' ~

.Lprofilo colpirò alla cieca. _

4.9;@ .Et io con molta conſiderano

ne. l vedremo. ‘ *

.LproflAlla proua.

.LpropAllìa proua.`

.Amor Díuino .Amor del Traſh-v .

Caiano dal Cielo ſoprà due nuuole.

A.Diu.) i L'cmpia col-pia

.A-del p.) 2" .di mio Lzmpo

Cada il campa;

si dilcgm'

Come-ſuole

Nebbia al Sole:

E cada tributaria a' piedi miri

Se diſcende” dal Ciel due Semideí.

fiotnmeineeneritobadiconl'alibru- -`./!.prcf.Amor proprio,qui ſento ſo

perchieria- VL!WP
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L-Lpropxyi non veggo › nè vagheggio -

, altrwche me steſſo. -

.J.profiPer ogni buon fine facciano

lega inſieme. ' '

.A. rap-Se io ſon proprio , come vuoi

armi tuo E Or via m’aecoppio teco,

per renderti incontrastabile , 8: in

vitto. ~ ‘

ADN-Maledetta congiura, ,

Barbara radon-mv, impara ſetta, ~

Farò di voi co' i dardiniei 'vendetta .

il. rap-Non m’incanti

on tuoi canti;

Se tu ſei l’Amor Divino

Digeriſci prima il vino.

A.del pulmino t›-oppa,e rei-mario ſei ,

Cedi garza” imballo;

.- San di root' trionfarnoflre qua-helle;

.LpropñAmor del proffimo ſei troppo

arrogante , e pure dovresti vergo

gnarti, ſe vanti Zuehche non ſeisma

ſe imbracci una eranqual humanità

puoi apprendere, e'dimostrare.

A-Diu.Maddalena de *Pazzi ~

Moggi :il quefloJoco ‘. ,X

Sfauillerä pernoidi doppiofoeo ſi' ‘

Cbn dupplicaro zelo entro' ilſuo coro ,' -

.Altro eb’vtmor Diuino, ~‘

Eflzlute dell’alme

Impalwera‘ di elm`rita` ſue palme.

Noi trionfiam di lei,ſefuor di Dio,

Nelſuofervido petto, . .< .Z

Mai di coſa morta! preſe diletto e

A.del p-L’ ſe tutta impiegata, _ 4- -.‘

E inſbllevar altrui, n - LJ

:Protetta c‘ſol della dìlerriono . i. .

.la/'ciotole da Cbriflo a .i1 `›

Pcrfar dell'alme al Paradiſo acquiflo.

Dunque confuſi “

* ~ Fuggite :ù sù,

Cbefate quì più? '

Io ben U’intendo

-~~.-- q

- . ~ Non 'volete pam'mbe combattendo.

.LpÌoflMentrç-voi gorgoazate con..

4 I

muſici voli', 'volete ch'io voli col

.piede tv'ingannate . Voleranno i.

. . .— miei pennuti strali contro chi voti-'a

diſcacciarmi da qul,che Maria Mad

’ dalena hoggi có l'aiuto ditutto l'In

îerno , ſarà combattuta interna , Ge

esternamente con laidiſſum viſioni.

«LP-”LE nel mio conſigliera vetro

vedrà con l’inſulti infernali tutte le

ſue eccellenze, estaſi, ratti, viſioni,e

privilegii I'. lei concefl'l ; e pauoneg

giandoſene , stimerà ſe steſſa a diſ

petto vostro.

A.del p.Con bum'lta‘ profonda

Rintuzzerá del tuo ferir l'orgoglio :

Cötro te l‘bumilrade è un ſaldo ſcoglio."

A-Diu.Re/lera` vincitrice,

I së‘z’ombra di maccbiaflnzffòflupore)

Nè pur conoſcerd

Per laſtra Parini,

combattuta in einqu’anni ,

(i, .QI-M] macebiaſa, che Cuflitd und-mm";

J-frof- A me non ſervono tante canti

. ` lene . Hoggi qui riporto i0 il pri

mato 5 almeno per eſſer - questo il

Teatro delle laide’zze di Calpio gio-z

uane diſſoluto.

A.Diu. ) . Lgnorante cheſei (Trofei.
A.del 13-) a '-Cbr’am’ trionfituai , noflri

A.del @Connor-tito ſar-i Calpio da lei o

.A.Diu- ) chiami trionfi tuoi no-j

;al

Aſidel p.) '2" . ,z flrì Trofei. a , ~

A-_Diu-Srl portò/'e non vuoi ó -- I ,

.L ,Tuo malgrado pro-nare . › ‘

z. Ilgrandinar di quefli flrali miei.

A.Diu. ) - Cbiam‘ trionfi tuoi, no:
‘A.del p..) a ²' flriTrofei.- ,,

…LprooVoi ſiede due , e noi ſiamo trè,

. mentre qui nello ſpecchio vaglio

'per due,perderete alla zuffauneglio

partito ſarà per voi il partirui .

uLWoſ-A 'noi compagno ſaettiarnoli,

diſcacciamolizecco l'arco, ecco le

quadrella da diſcacciarli con roll'o

re, e dolore. …{.prop~
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”Trap-Poggi Amor del Prostìmo, ſu'

. non vuoi ſentirti per pro'ffimaque

sta ſaetta preſente , paſſandoti le vi- '

ſcere .

.A.del p.5’e :uſcì tuofl'o d’altri;in/ìeme le

Far non poflz’ameom agito (ga,

Sia la perdita altrui ñoflroguadagno .

A-Díws'inarcbi,

.A.del p-Si ſcacchi,

à z'. Saetta “volante.

.A-Diuffll un Name ſenz’occbí. -‘

Ade] p-.J un 'vile arrogante.

Tuoi colpi di vetro.

A-DiuJ‘uoiflralifuor mira,

Ti rendono in dietro.

.A.del p-M’accendano d’ira.

A. Di.) , Cedete,e nella ſaga arditimzöfi,
..Ad-Ponſo” ſoſpiri cantate imiei triafi.

.J.prof.Saettaste un cieeo,e parlaste da

acciecati. Ah miſeri noi, che da due

Tiranni ſiamo stati ſconfitti. >

'.J.prop.Partiamo,per più non vederli,

& andiamo a sfogare la nostra giu—

sta ira *con la Carm-elitanwMaria.

Maddalena . - "

LLproflDiei aſſai bene: Andiamo.

A.Diu.-Ferma dunque , ch'io *voglio ,

”oggi ”ì quella Scena, 4 -‘-` ,- e

Tributario conditi-ti a' Maddalena:

Cadi a' terra abbonato” l'arma-ii clar

r ' Sottometti a’ miei piedi, ., ;A ~ - *(di

ch'è tuaglorimébononml'tr’ì Modell.

MproflEccomLma non 'eolenóiezîpie

go il capo,ma inaibero il capriccio.

.J.prop.Andrò io ſolo , e ſarò bastante

- per tutti,à vincere una femminellá.

Che nonfà ,~ che non può dentro d'

Ì‘ncore, _ v- f- A

~ L'inuitta forza del mio proprio a

more.

;Edp-Hand e-ò cbefcfleggi in qmflo loco

faflallo obbediente; e pertuoſcerno,

Sieguimi, ma lignto: _

.Amorproprio trionfa bimffiíato .

a

A.Diu. )az

A-del pñ) L’opre belle i” Maddalena;

A.Diu.)
A-d-P- )`4 z* Fia pregio a‘ Madalena

.apr-,po ſciolto, ò ligato ſempre ſon

mio , perche hò un cuore magnani

mo,&~ inuincibile.

Scenda il Cielo a' oaglíeggiarc

Vengo il Mondo ad ammirare,

Parità d’rflafi piena.

A.Diu..\ímmirate infilcntio

Le!"ue *virtù ,di cui rimbomba il Monda;

E .tfauillai’rdo ardore',

Mentre taccio” le lingneflrdano i cori.

A.dcl p-Voi -oíncnti Marta”

Con filentii profondi,

ì’edrete inoflri flrali

1-"eritorigiocondi,

Fatti pennelli del ſuo cuore ardente

In nobile pittura,

I chiari ſcintillanſènz’ombra impru

Corl con doppio lvanto

Il trionfar d’dmori,

‘ E vinti, e vincitori.

Fine del Prologo.
 

ATTOPRIIÎIÎ
dpparenza di Monaflero , e dentro il Dd

mo la Camera della Santa.

. .-fls CE N-A *1. z., ..

J- ', LV _. .

n ;.Maria Maddalena.

DÒue ſeigito Gies`u mio P Ma chU

dico mio,rimirando oſcurataia'Î

ecclifſataiper mela tua diumalücfì

Gli alti baffi, che patiſce latin-"W'

la-abbattnra, e deſolata dellſammjv

mia orfana , e lagrimoſa ,ſi pollo'

no bensl patire, rimirando ad OS…

pafl‘o abbiffi di ptccipitii , ma nOîL‘

ſpiegarſi . Dalle mammcllc del!?

divine conſolationi della_ terra

Promifiìone , mi veggo piombi-;

ne
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qualche tuo lume alletenebre lumi-ì

noſe del ſuo cuore acldolorato-v `

0rat.Vieni meco cara mia Charitá.

ZeLAnch’io verrò,ma leggiermentu;

inanimiamola alla battaglia,e ſenza

farci, vedere , facciamòle ſentire i

nostri impulſi focoli.

Pur-Eccomi in questo canto per inſpi

rarle abborrimento all’impure , e.,

mie nemiche ſuggestioni .

Orat.Qnell’Altiſiìmo , che con l’eflafi

d'otto giorni ti conſolò nell’Otta

va di Pentecoste, quell’iſieſſo dolce

mente ti martirizza per ammirare,e

per coronare il tuo valore.

`LM-M-Ahi , che ſpalle voltare rimiro

nel mio Spoſo l Sono tanto più ſen

fitiuelc mie pene, quanto più ſenſi—

îbili furono l’ambrofie del Paradiſo.
ì Tin-.Non macchiarſi frà'le ſozzure di

_ laide imaginationi, fil praticato an

., che da' Gentilhmantcnere il giglio

illibato tra i fiati affumati d’Infer.

no, è virt‘u grata al Cielo ; Ma ſem.

pre più purificarſi in mezzo all'im

purita , è trionfo riſerbato da mea

Maria Maddalena. ,

s-M.M.MariaMaddalena che diciëpra-~

ui in te sétiméti nó più 1nteſi,ſugge

stioni non conoſciute , battaglie c6

tro il tuo genio , ma non ſopra lo

forze. Vuole il Cielo, che trale ſPí.

- ’ ne di ſimili oombattimenrhconſerui

il giglio della tua verginità: Sirut li
lium interſpina:. i

ZeLCome giouerai , e com atírai gli

alrri,ſe non provi in te,sl llrauagan- /
ti, c formidabiliflîme guerre? i `

S.M.M.Ma ſe questa vitaè una conti

nelle ſeccagne dell’empio Faraone

Infernale, che in tuttii modi s’inge

gna conculcare , di estinguere un

picciolo germoglio di ſperanza , 6t

una piccioliflìma fauilluccia del tuo

celeste lume . Vengo per conſolar

n'Îi in te amareggiata dolcezza in un

duro legno , e mi veggo trà un lago

d'lnſernali Leoni, che interna, e vi

libilmente procurano di queſt'ani

ma derelitta trionfare : .Aperta-grant

ſuper me osſuum, ficut Leo rapicn: , ü'

rugiem ;anch'io dunque con ruggiti

cordiali ricorro à te abbandonato

mio Beneze tñtàlelagrime ama” ,

da* ſoſpiri interrotte , tutta timore)

ti chiamo, ti bramo, t’amo a mamon

sò doue t’aſéondi infinito teſoro di

quest’impouetita anima mia .

SCENA ll.

char-'tè, Zelo, 'Parità, OrarionaSM-zríg

-- Maddalena .

cha. He ne dite?

Ze!. Son colpi di maestro , le pro

ue del Cielo, non è cosl? … ,- T*

Tur.” tuo zelo,e le tue fiamme,ò Cha

ntà , trà l’acque delletentationi d'

lnſernmpih s'auuiueranno in Maria

Maddalena,quanto più combattuta,

. tanto pi‘u pura.

0m.Sotro l’ali di me Oratione ſarà di

feſa da gli artigli,e dalle arti del Nib

' bio Infernale , e íàrà tanto più .ſicu

ra, quanto più timoroſa.
S-M-Mzlrìcnm't conſolari anima mea-Non

voglio, non cerco terrenc dolcezze

Ahi,che poſſo ben dire con picciolo

barlume Memarfm’ Dei; ma non ſog
giurígìere, É deleíiataſum 5 In questo

calice amarofiat *voluntas ma .

Cla-Corri tu Oratione, e ſoccorri con

nua battaglia , nè ſi corona. chi non

combatte leggitimamente s eccomi

`. tutta zelo à fare il tuo volere,ò Dio;

ma mètreMariaMaddalena cóbatte,

non fare,che refli abbattuta Maria...

Maddalem. S s ch.Có-z



322 DELL' ECHO ARMONIOSA,&c.PAR.Il.

char-Così l'oro ſi raffina nel fuoco , e

l'aria combattuta da'venti,pih ſi pu

rificasnè può putreſarli quell‘acqua,

che è ſmoſſa da' procelloſi vétizDio

cosi comanda. ~

ZeLll Cielo, così hà preſcritto.

Timliiniran le tem peste.

oranspienderà fra breue pihrilucente

ilSole.

s.M.M.Soffiate ò venti, che iii s’auui

ueranno le quaſi ſpente amme , di

* questo incenerito petto ;distendere

ò tenebre la foſca, dr addenſata cali

gine d’un’interna derelittione , che

un ſolo raggio del mio Sole beato,

riſchíarerà le nebbie di questo cuore

oſcuro . Cosi comanda Dio,cosi ha

preſcritto il Cielo ,cosivogl’io; ſr

combatta,ſi patiſca, ſi muoia per-chi

mori per me, fl

0rat-Accreſci le penitenze al creſcere

delle tue interne pene; e ſe quaſi tra

le ſpine ti ſembra caminare, ſcalza

ti ò Maria Maddalena , che cosièil

Diuino volere ;Gr à piè nudi pre

mendo la terra , farai coprire di ver

gogna l'Infernale inimico.

ZeLPremi la testa al Serpente d’Abbiſ

ſo col nudo piede, acciòche l'aſſetto

di giovare altrui, e gloriſicare l'Al

tiſſimo, ſia perfettionato con ubbe—

dire al Cielo.

*PtmNon ammetta altra coverta il tuo

piè, che una pronta,e pura ubbedié

za : che andando ſcalza incepperai

l'lnferno.

cbmse la terra, doue camini è ſanta:

Sol-ve calce-ammira de pedibus tm’r5e di

ſealzata non potrai imbrattarti,per~

che ſarai librata in aria dall'alive

loci di me pennuta Charità .

S.M.M.A rant’impuiſi celesti , non bi

ſogna più; indugiare 5 conoſco eſſe

re volere del Creatore, ch'io vada..

ſcalza :E quanto pih l’inimicos’ar

ma , io pih cercherò debilitarmhe

ſe riconoſco gl'interni piedi dell'a

nima, che ſono gliaſſetti , ſpogliati

d'ogni contento celeste, ſiano anche

questi piedi materiali nudati . Hora

ne vado ad eſeguirlo . Aiuta Signo

ſe quest’infiacchita Ancella,e men

tre premeràá piedi nudi quest‘arida

terra, fà' che in quest’aridità di ſpi

rito non ſia calpestata la stanza dell'

anima, nè pure da un'ombra di c01

pa.

Entra la Santa nella ſua Camera, ci

’ chiude il Domo.

cbanViua la Charità , che tal volta.

trà le ſeccagne dello ſpirito, da ſc

gno, che l'ardorc n'è cagione .

Zel-Hoggi con Maria Maddalenafarò

rauuiuare il zelo de’ſuoi Anteceſſo

ri focoſi Elia,öc Eliſeo,& io ne tnó

ferò.

P”r.0`u_aſi tutte le ſue tentationi ſono

d'impurita , onde io ne resterò vm

citrice.

0rat.Per mezzo mio MariaMaddalena

s'adorna di gigli,s'ammanta di zelo,

e s’infiäma di Charità, mentre chic

amico d'Oratione , quaſi in un'Ar

mario di tuttele vírtìi ſi copre .

Char-Andiamne per hora , che vedrete

frà breue, chi di noi trionfi-.ra .

ZeLIl vedremo.

'Pm-.Si vedrà. Andiamo.

air-.Andiamo .

S C E N A lII.

Jſmodeo, Belzebub.

;i ”ma la Scena in ln'lnferu.

.af-s. x 7' A r -ſſdpra l'Infernoì, vada

ſ opta il Mondo.

K ` felt(
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”zar Cielo ha da ruinare,l’Vniverſo

hà da patire,e s’ha da roder di rabbia

l’istefſmche lo creò.

'Aſi-LT” Belzebub , che ſei Principe di

mille demonii , tieni lo Scettro elet

to, e la Corona crinita; ma, ov'è il

valſallaggio?

Bela-E tu Afmodeo , che ne ſignor-oggi

altri mille,eome al ſolo ne stai.

uſſmStanno tutti abbattendo la Rocca

da filare , non da combattere , d'una

Vil femminella , figlia di quel ſocoib

Elia, che s’ingegna accreſcere fiam

me all'Abbilſo, e inabbiſi’ar le nostre

potenze. -

Belz‘si riſuegli Luciſero dal ſuo ſonni

fero incanto. Ola di Cocito fieri Ti

ranni,ſpalancate le fauci,e vomitate

con nuoui incendii,quaſi in Carro di

fuoco, il nostro Duce ſupremo.

S'apre il Dommefi*vedono nella lontanan

{a le voragini infernali , con le pene

` de' dannati _

S C E N A IV.

Levi-tran, dſmodeo, Belzebub.

Le”. He tanti gridi importuni, &

à che accreſcere in questa.,

stanza inquieta , nuovi ſconvolgi

mentne batticuori?

.AſnLOv’e Luclfero?

LeuHora ne viene tutto_ penſieroſo, G:

accierato; che à tal fine ne volai,per

preparargli il Trono.

Vie” portato da' Demom’i un Trono In

fmzale , con due Sedie.

«ſlm-E noi ſuoi Conſiglieri, e Coman

danti,à lui ſolo ſubordinati, habbia

..mo a decidere, ò più presto à. fabbri

_care d’inganni,un mai più inteſo, 6c

rntrigato Laberinto.

Belz-Eccoloflhe ſen viene.

SCENA V.

otflarotlz, Lmífero, `dſmodeo, Belzebub,

Le-uiatan,6`boro di Demo-ii.

.Affi. Eponete lo Scettro rugino

D ſo , ela Ghirlanda a' piedi

dell’Anteſignano d’lnferno .

> dſmTutto il Regno ſuperbo,ſortuna

ti trionfi t’augura invitto ,6: aſſoluz

to Rè.

Luc-Ahi. 1

BelçNon conuiene a Regio petto noi'

drire penſieri sl cupi,& affanni sl di

, 'ſperatLNarraci ò Sire,il tuo dolore.

Luc-Ahi.

,JſLSe ſapeſſe uel nostro ributtatoMo

narca di là s , una puſillanimítà co

sl sfacciara, correrebbe riſchio di nó

hauer più stima del nostro inuitto

valore.

LuaOhime

BeIzJl diſanimarſi è un dichiararſi per

vinto: Noi stiamo dando la batteria

ad una Colonna della Chieſa,ad una

ñ Colomba del Cielo; e Vostra Maestà.

ci auuililce, con questa ciera sl ap:

penſierata,e nuoua.

Luc. Sedete a' piedi miei voi Senatori

potenti ; e conſolatemi (ſe conſolar

i potrete)con mantenere il m’io brac

cio, che tremante fi mostra, ò per le

perdite nostre communi, ò per IL,

rabbia, che mi ſerpe nel cuore .

Belçogni uno di noi,s’incurua al tuo -

ciglio maestoſo , e ſi dichiara veloce

eſecutore del tuo aſſoluto comando.

Luc-E sl profonda, 6: acerba la piaga; ,e

ſono le mie confuſioni tanto intime,

e vergognoſe , che gli steſfi honori

stimo vituperií; fl( _ogni vostro in

chino, mi fa rammentare la Primie

ra (non dirò caduta) mà ritiratama

gnanima nel centro penoſo . Per

S s 2. 'trop
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o ~ ,_ñl q»uſglfflluf‘ſ (i
  

troppo vi è nota MARIA MAD

DALENA DE PAZZI. ~

'.dſm. Belz. Cosl , non l’hauestimo mai

conoſciuta.

Lee-..Aſh Cosl non foſſe mai comparſa

alla luce del Mondo.

lnr. La ſua vita è sl strana, che per la.;

confuſione, haue apportato nuoui

`ſconuolgimenti all'Inferno -_ Banti

peccatori ne ruba , e d’inſolita rab

bia ci nutriſceDa'ſuoi Ratti,e ſolle

uationi estatiche , indarno ſi ſperano

‘ cadute. Ma quel che più mi preme:

fi è,che ſe prima era inuincibile per

lo continuo commercio col Cielo a

nonfîr gran fatto; ma che hora, ha

uendole quel cruccioſo Regnantuy

iniquo,e ſuperbo,ſottratta la gratia,

ö( eſſendo perciò rimasta arida in_›

tutto , e per tutto di ſpirito , e di di—

uotione,datala in nostro potere-(pre

uedendo forſe , non poter reſistere)

alle forze delle nostre giuste congiu

re ) e postala in mezzo di noi, come

in un lago diLeoni affamati,per cin

que anni , acciòche la combattiamo

a nostro bell’agio ; con tutto ciò re

staſſe pur vincitrice ,e l'Inferno in..-v

vece d'eſſer vincitore ,`_ ne rimaneſſe

vinto? -

píſLCosl non fust’e.

dſmdl ſoſpetto o Sire è verità.

.Let/.Nulla ſarebbe la perdita , ſe non.,

fust‘e la vergogna.

BclzñLa'perdita è s‘r vergognoſa , e de

plorabile, quanto irremediabile.

Luc-Che dite? ſia ciò pur vero?

.Aſtri-Bela. Lee-..Afi- Ahi rabbia, ahi pe

na dura più dell'inferno.

”.dſnnCh‘e non feci?

Belz.Che non diſſi?

Leo.Che non tramai?

.AfLChe non flnſi?

~Intl*: pur non cede?

.JſrmNon ſolo non ſi ſpezza , ma nè

meno ſi piega,à i procellost venti d'

Abbiſſo.

Bela-(Dalì ſaldo ſcoglio all’onde eruc‘

cioſe,ſenza frangetſi, il tutto frange.

Lev-Non ſolo a tanti aſſalti non hà- di

fettato mortalmente; ma nè anche:

un picciolo peccato veniale hà com

meſſo.

.JjLCi burla, ci ſcherniſce, ci richiama

à battaglia. . ‘ ~ ñ

Luc.Raccontami Aſrnodeo , qualche:

opera tuaingegnoſa.

otfm.lo,con tutt’i miei(Sire,quant0 ſe

uero, tanto ſereno) l’hò combattuta

tutt'i cinqu’anni, ma non abbattuta.

Primieramente l’hò trauagliata di

fede,perſuadendole,che non ci era_

Diomè altra vita,onde in vano pati

ua, ſenza ſaper per chi, nè perche).

Che nell'Altare non ci era quel Ga

lileo maſcherato col pane, che però

lo diſpregiaſſe come coſa fittitia , e

l’hò cagionato tal ripugnanza nel

communicarfi , che ſente pena di

mortezanzi l’hò per fuaſo,che ſi com

munica in peccato mortale : ma

che? non oſo raccontarlo.
Lnc.Codardoſſ,che- ſeizſeguita.

.xtſm. Prego la ſua Priora, che in 'virtù

d’ubbidienza l’imponeſſe , che mai

nonlaſciaſſe la communione , e tal

rimedio ce l'inſegnò quella Donna

Hebrea‘, Madre del Nazareno ap

piccato. .

Luc.Che ſia ſempre abborrita‘.

Îííì’íflàî Da tutto l’lnferno.

.Jſm-A quest’armi difenfiue -del Cielo,

oppoſi nuoiue arti offenſiue d'Infer

no; ogni volta, ch’ella viene à corn

municarst , mi fò vedere nel portel

lino della Communione, con la ſpa

da sfoderato in mano , con ciera cru

dele
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dele minacciandole la morte ;sl che

ella quaſi morta , ſenza moto , resta

priua di forze.

”LO che inuitto , ö( íngegnoſo Cam

pione tiene l’Abbiſſo; dunque ſei ri

masto di ciò vincitore?

.Jſm.Ahi,che animata dal ſuo Confeſ

_ ſor-eſſenza punto di me temere , ſe

guiſa à communicarſi. Che ſi penſa,

ch'io ſia rimasto auuilito? l’hò dato

batteria sl horrida di bestemmia..- ,

che hò operato ſopra l’e- forze mie,

col per ſuaderla à nó credere in Dio;

l'ho incitata à bcstemmiarlo , non.;

ſolo per ſuggestione mentale,má con

intonatle all’orccchie corporali,

horrendiilime , 6: heretiche parole,

t in modo che dicendo l'Oſiicio,ſente

tanto eſpreſſamente maledire il ſuo.

Dio, c quel Nome auuilito ſopra d'

un legno, che ſe le tolgono le parole

dell’Officio di bocca , non ſapendo

ella steſſa ſe bestemmia,ò ſalmeggía.

Ma ella nell'interno con atti con

.L

trarii,e nell’csterno , re plicando le).

benedittioni , e le lodi a Dio , mi n

mancare l'ardire, e creſcere l’ardore.

Lire. Se non ſapeſſi la ſottigliezza del

tuo tentare,ti stimerei per vile; ma à

mio diſpetto , mi gioua credere , ch'

ella ſia una gran maliarda . Etu Bel

zebub ,che oprasti contro lei , à glo

ria mia?

BeIçSpieghinoi miei compagni à me

ſoggetti,quäto efli fecero,& io oprai

ſenza. profitto á mi: bestemmiatela.;

mcco.

Sia maledetta da Dio.

Luc.E da noi.

Belz- Prouai dunque , tentai frodi anti-f

chc,modi moderni ; lo con-la gola ,'

ſuegliandole nella mente menſe lau

tifiime,cibi eſquiſiti,viuande ſapori-j

tifflmezìñpaſſaua ella perla diſpenza,

ò per doue stauano i cibi , ö: io _m’a

doperaua con inuiſibile mano , farle

aprire le caſſe (benche chiuſe con.:

chiaui) ö: ogni luogo , che contene—

ua diuerſe coſe damangiare: ma ella

à tante violenze , non laſciò mai il

digiuno di pane, ö: acqua, datole da

Christo. g

Luc.Con la gola d'un ſolo porno oſſer

to ad un ſolo , ingannammo tanti; e

' con tanti cibi,n0n s’e ingannata una

ſola! ñ

BelçLa confuſione mi toglie la lena di

raccontare.

Luc-.Almeno conoſcerà il. vostro ardire

BelzHò posto mano à. quelle -tentatio

ni per abbatterla,di che è pieno l'In

fcrno,dico delle tentationi impure,e

dishoncste. -

LcuGran ſortita è questa: caſcanole.:

colonne, che farà una femminuccia.

BelçChe diciëche dici? un' Amazonu,

una Trionſntrice di tutta l’impurità.

Quanto erano le ſuggestioni più se’

ſitiuc, e‘ſenfiiali , ella nemica à murs

te di uesto vitio , tanto ſi è ſapurLn

difen ere, che nè anche in täto rem

po,à tanti inſulti,& aſſalti di moltiſ

ſime tentationi , hà conoſciuto , che

coſa pretendeſſe dalei l’Inferno,con

ſimili imaginationi infette.

- Luc. E poſſibile , che una donna domi

l'Inferno; 6: eſſendo per ſeſſo fiacca,

per compleffione vile , per le tenta

tioni diſſanimata , habbia tanto pet

to,tanro coraggio?

Bel-{Coraggio tale,ñe tanto , che esten

do hora quaſi provetta d'anni , e di

ſenno , non sà qual coſa ſia quella.. ,

che macchia la Castità , e per timore

di non eſſerci incorſa , ad una ſua di

ſcepola , e confidente n’hà doman

dato . Coraggio tale , che hauendolc

io
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io acceſo in ecceſſo un’incendio ſen

ſuale nel corpo , ſi ſpogliò in una.»

parte rem0ta,e ſi riuoltò nuda tra le

ſpine,e gli ſierpi,che non ſolo questi

nereſiarono bagnati,ma anche il pa

uitnento irrigato di ſangue, 6( ii ſuo

corpo tutto piaghe , e dolori.

Luc-(Dante sà fare una fila stoppa, ro

ſica mala-ni 3 e voi si vili , e neghit

toſi viueteí'Scettro mio deſertato;

Regno mio tradito.Alzateui voi co*

dardi , che non meritare eſi`er miei

Conſiglieri,non ſapendo reggcremè

regolare voi ſieſiì.

Jfin.)

Bela.)

Luc. E voi due qul ſedere, mentre tutto

pendente dal voflro dire,vi attendo.

Ahi crudo fato, empio destino.

..,lfl. Sire,Leuiatan oprò aſſai , ei ne ra

gíoni.

Lt'u.Egli,ò Rè formidabile tramò ſot

tiliffimi inganni.

Lev-Su via Aſiaroth comincia

`\tfl.Tentai con un' arrabbiata diſpera

tione abbattere tutta la maſſa del ſuo

eſſere ſpirituale; le feci credere ogni

estaſi illuſione , accreditando il mio

tentare dal vederſi tant’anni arida, e -

ſenza ſpirito ;l’induffi , che laſciaſſe

l'habito, non eſſendo volótà di Dio,

che fiſſe Religioſa; che tornando al

ſecolo haurebbc dato pi‘u gusto al

Cielo, e ſi ſarebbe posta pih in ſicuro

à ſaluarſi , del che era in euidente;

dubbio,eſſendo Monaca; 8: ella(ahi,

come presto’ſuaniſcono le mie ſpe

ranze) una volta èricorſa alla Prio

ra, à quell’altra ubbriaca , con funi

al collo, e colle mani legate dietro,

alla preſenza di molte;domandando

humilmente l'habito della Rcligio- '

nese creſcendo il mio tentare contro *

la clauſura , ella hà preſo le chiaui

deLMonastero, & balle appeſe, a'

picdid’un Crocifi ſſo.

Luc. Ahi ſmania, che mi debílita, e def

ietta dal Trono ; Ahi tuono, che ml

‘ flordiſce;Ahi ſaetta, che mi feriſcci

morte, ſenza morire.

Belz. A noi compagni , vendichiamo

l’ingiuria commune con darle nuo

ue batterie contro l’ubbidienza .

LemOhimè ,e che non feci, di ciò COI

, tro lei?

Luaseguita pure Leviatan

Le›0.Rep1icare ſe non perdite , è dapo

cagme.

Luc.Vbbidifci à chi può comandarti .

LeuDove prima ella con ogni facilità

ſi ſogettava all' ubbidienza , di ma

niera ce l’hò inaſprita , che proub

gran violenza adeſercitarla.

Luc-E l’hà mai traſgredita?

Lev. Miſero memon mai hà traſgredi

to un minimo ordine d'ubbidienza,

replicando questo voto ſpeſſo in.:

preſenza d’altre Sorelle ,in mano

della ſua Priora seligendo da sè me

deſima auuilimenti particolari.

Luc.Sl!ci è coſa di bel nuouo?

mucoſa da matta,ma da farmi impaz

zire . Per ecceſſo d’humiltà nella.

Vigilia di tutt’i Santi,havendo pati

to gran tentationi di diſubbidire , ſi

bendó da per sè steſſa gli occhi › e ſi

fece da una Converſa legare con lc

mani dietro ,a certi legni vicini al

Clioro.

Luc-Forz’è, che m’alzi, che di sdcgno

ſcoppio.

Lev-Veduta cosi dalla Priora, diſſe.chc

stava in sl fatta guiſa , parendole du

r0 l’ubbidire; e repugnando la men

te a idoici legami de’votiflllalegl

' va con quei lacci duri il corposöz 0t

tenne dalla Priora, che tutte le M0

nache, paſſando le diceſſero (bcnchç

con loro mortificatione) imparate-'l

fare à vostro modo Suor Maria Madá

dalena‘ LM
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Luc. .zlfl. .Aſn. Leu. Ahi nome villano,

ſuono abbominevole.

Luc. Nuoue furie inuiperitemi; cieco

Baratro accreſci fuocozfatcmi largo;

olàzvoi non piangete , ö( io mi cru

cio di ſpaſimo? Così ſeruite la mia.

Corona? Cosl vi fate da una Pinzoc

chera vileabbattere P Son forzato à

batter-vi col mio Scettro , acciò col

lagrimate alle perdite mie ; farvi

~ vincere in cinque anni da una fçccia

di donne;codardi,índegni,ignoranti.

.Aſm..,!fl.Belz-_.Lev. Ahi, perche tanta_

ingiustitia, 6( empietà.

.Aſia-Tu non ſai comandare.

vtfl.Questa è la merce della nostra ſer

vitb?

Belz. Per parte di coronarci , ci disho

noti?

Le-0.Va proua tu à tentarla.

Lur.Tacete tutti , e state meco ,ſe non

volete, ch'io ripeta le battiture, dei

batticuori; A-rmatevi à nuovi cimen

ti, à più ſine tenzoni, venite-allola—

me corte. - Î ,'z

ſilſmNoi con vista mentale continua,

l’habbiamo travagliata in tutt’i ſen

ſi esterni ancora. ñ,

Belz.Noí in guiſa di varii mostri , di

.Leoni fieri,di Cani arrabbiati,le ſia

mo corſi indoſſo perdiuorarla , e la

cerarla,e ciò di continuo.

.ln-.Nell'udito le habbiamo ~dato urli

fierilſimi , grida, e stridi acutiiſimi ,

ſenza farle ſentire nè i] parlare del

le Monache , nè in Choro i Divini

Officii: in tanto,cli’e stata costretta à

dire molte volte,che pregafl’ero Dio

per lei,acciò poteſſe ſodisfare all’o

1 bligo dell’Officio.

.lflJn tutte le parti del corpo , è stata

da me eſercitata con gettarla per

terra, batteria crudelméte per quat

tro, ò cinque hore: storcerle, e brac

cia,e gambe, 6t altre membra , dive

nendo perciò pallida , e poi ſenten

doſi fiacca, pesta,& illanguidita.

vlſm. Aante volte l'ho precipitata.

dalle ſcalePtrà l’altre:Stupiſci,ò Mo

narca,pili volte hò -

Lm‘- Non più, non più, ch'io ſon tutto

fuoco di sdegno . E ſe questa ſembra

Mostro,mai più visto,mentreà tant'

Inferni,per cosl diremon ſi mostra;

mai alterata , ò ſcomposta , voglio.

muovermi ioà combatterla, per ab—

batterla in un momento . Affè. affe

che non dirà piùzsenedicam Dominum

in omni temporezlo voglio annientar~

la, ò co`ndurla viva viva all'inferno;

che ne dite P

`Jſnnsarà dura lîiinpreſa. .J

Lur.Ah ribaldo,à me questo? E tu altro

che penſi?

Bel .Cederà al vostro ardite.

Luc. edrete,che ſaprò fare. Trà tanto

mettete ſoſſopra l’Inferno; ſi vuoti à

danno di questa Strega pestiſera . E

prima , ch'io parta applaudire alla.,

vittoria mia à ſuon di Trombe tar

taree,& infernali.

-Belz.Vittoria.

…(ſmTrionfo.

uffi-Corone. ~

Lemscettri.

Al nostro Rè;

BelçMandi nuoui incendii

.lſmVrli con pi‘u ſibili.

Leo.Tuoni in voci horribilí.

.JjLDilati i vasti termini.

fa Tutto l‘Inferno.

Luc. Smantellate questo mio Trono.

Do' Demom’i del"` Choro 'bien dato fuoco al

Trono;e ſpariſce *volando in più

_ pezzi per aria.

O vinco, ò ſon vinto, ſe perdo noir vo

g to
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-glio più Sedia~ Reale, mi tust'erò nel

le fiamme per eterno mio ſcorno. E

le trionfo , ſi prepari nuouo appara

to,e più ſublime foglio alla vittoria

.mia- Trà tanto auuampi il Baratto,

ſibili Cerbero,e ſi sbaffi al mio ſalire

l’Empireo isteſſo. ñ i

BelçVittoria.

.AſmTrionfo

.JſLCorone

LeuSeettri.

Bel ..Aſm- ) , ,
(WT-dat…) Al nostioRe..

Belz-Mandi nuoui incendi!.

.JſrmVrli con più ſibili.

Lev.Tuoni in voci horribili.

.Atfl.Dilati ivasti termini.

Lucuxíſm.) .
Belèullfl.) Tutto l Inſfl'no.

Let”)

SCENA VI.

i

\4

S.Maria Maddalena.

.1pparenza di Monaſtero.`

Cco òMariaMaddalena ſatio il tuo

cuoreaöz il Divino volere adépito:

gli ordini del Cielo non vanno mai

à vuoto - O mio Spoſo amabiliſiìmo

ſai tu bene , chela prima volta ,che

mi ſcalzai per ubbidirti,fui forzata à

ricalzatmi per ubbidire al mio Con

feſſore ; e benche a' nuovi impulſi di

ſpirito ritotnai à nudare i piedi,pcr

ordine della mia Priora mi rivestii:

.Ma ecco gonfiarſi le piante,& intrin—

ſecarſi ecccffiui dolori , che carponi

ſono andata per molto tempo,acciò

quella terra , che mi era vietata toc

ñ care à piè nudo ,la riveriſſi , e quaſi

bacia ſſe à volto chino; onde era por

tata sìi le braccia delle Sorelle , per

andare à communicarmiamàffi te lo

de , e benedittione ſempiternaheî

dendoi Superiori il mio patire,già

m'hanno dato licenza,che vada ſcal

za i 8c ( ò prodigio marauiglioſo , e

miracoloſo) ſubito ſcalzata ſon ceſ

íàti idolori,ſgonfiati i piedi, in pre

ſenza della Madre Priora; e ne viuo

contentifflma,per correre pi‘u ſpedi

ta ad eſeguire la tua rettifflma volon

t'a; nè potrà ardore d’estate,ò rigore

o d'inverno ritardare , ò ritorccre-il

piede,& il paſſo,dall’intrapreſo ſen

tiero,Tu che ſei via celeste indrizzz

`i voli alle strade dell' Empireo, ſpo

g'liami da tutti gli aſſetti terrenl ,

o mentr’io in quest’anni di battaglia_

infernale, vado ad .incontrare l'ini

~ mico à piedi nudi,per far la lotta pih

vigoroſa, e ſicura . E ſe ti ſembraua

no belli i [Zaffi della ſpoſa calzata.- :

.quam pulcbriſuntgreflus tui in calce::

l :menti: , filia Trincipis; gradiſci i miei

. paffi ſcalzi , già che'ubbidiſco à te.: ,

che con pasti gigantei corresti le vie

dell’Eternità , e prevenisti in amare

la mia viltà z e poi à piedi inſangui—

nati mi ricóprasti ſopra una Croce.

's c EN A VII.

Suor Baróara, S.Maria Maddalena .

Hi, oimè. Dammi tu la for

za, e patienza` ò patientiſ:

ſimo Saluatore , e liberami da qucx

male peflìmo dell’lnferno,che que*

sto, benche incurabile, ſpero , che;

ſpirerà, e guarir‘a con la morte.Alu›

ahi . Vna ſol coſa mi attrista un PO

co , il vedermi fuggita , &abbornta

dalle Sorelle,sl perche il male e Có

taggioſo, sl ancora perch’è ſehifoſO›

e puzzolenteflhùahi . O, ecco Sum'

› Maria Maddalena. ~ l

Sdf.) -

'S.Car
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S.M.M. Suor Barbara mia come stai?

. a Non a'ttristarti : ſopporta non ſolo

con patienza, ma con allegrezza, ſe

-. il nostro Bene Giesb dpi-mm pedi:

uſque ad wmi‘cem capiti!, f‘u tutto 'rm

piagato, e stimato leproſo. .‘.\

&Bar-Egli ,che sà le mie deboliffimu

ñ forze, `e l’eſſer mio di loto ,mi dia...

~ aiuto à paſſare sl dura , c doloroſa_

inſermita,ahi,oimè. .

S. M'.M.Vien qui, ritiriamoci in questo

a cantone; inginocchiati con me 5 sfa

ſcia le mani, 6( il collo.

&pan-Dio mio,oh,Dio mio,oh. e' `

6*.MñM. O beata te , ogni leproſa ſqua

ñ ;ma di quelle,ſarà Stella di Paradiſo.

s.Bar.Ah,ah`i,che volete fare SuorMa

_ ria Maddalena mia cara,ahi,oimè~.

S.M-M.Vogllo figlia leccare queste.,

marcite ccostole di lepra , dammi le

mani, 6c habbí patienza.

SCENA VIII.

~ fborod’catngeli, eſopradette.`

Caiano gli Angeli dal Cielo ſopra due

nuuole. "

Cho. l. Ciel corteſe,

Con Iingue diflellle,

Fa‘ al mondo Paleſe,

-Di Maddalenaflra-uaganze lai-*Hr:

E quanto piu‘fi ;balſa

-i Ltzicambattuta Salza, -

Con più firblimi 'voli al Ciel .final/z_ .

Serafinidi la sù,

. ./lmmiratt quclflbefli,

Della Spa/2: di Girmi,

Cbaritame’r Humilta‘.

1.del Ch.s’ammirio

z.del Ch..s"adiri.

Ldcl Ch-Dal Cielo* ‘

.z.del Ch.L'Infernaa

Cliorlzi röbarte per Diofljínce i” eterno.

a .a

‘ Non s’cflingua

' Î Di :al lima,

e Ztravaganzacoríflrana.

Et am’à la memoria ”o n s'inuo'lí ,`

Spiegbiron ”pi IaFama,eccelfii vol-'q'

- Volano tutti;

s.M.M.Horsb confida in Dio,e ricorri

alla Puriflima Vergine, che ſenz'al—

tro guatirai . Deograrias; restati in..

länta 'pace, e ”rienza-parte. "f' -

S.Bar.O charità di vera Serua , eSpoſa

- di Dió , il quale t' hà da fare gran.»

Santa. Che paticnza l che ſhrtezza!

che virtù L mentr’è combattuta da

tutto l’Abbíſſo, eſercitata da quattr’

anni, e mezzo,~e più , dalli demonii

viſibili , 6t inuiſibill; con tutto ciò

opera tanti miracoli . Pochi giorni

ſono,eſſendo calata la goccia à Suor

Pace Colombini dal lato ſinistro,

do ue i Medici ficcauano uno ſpille::

to lügo ſenza ſuo risétiméto, dal che

era ſpedita da gliaiuti hummí-Viſi

. tata da SuorMariaMaddalena il pri

mo giorno per ordine della-Priora.

- vi fece ſopra laCroce ,e ſubito l’il; '

ferma cominciò à ſentii-ui ſegno‘dí

vita; il ſecondo giorno ſegnò) e co

minciò à muoucrla parte offeſa, e

con la terza Croce è guarita del tut

to, alzandoſi ſana dal letto,con ma

rauiglia di tutti i Medici -. Chi sà?

. ſpero ancor io di guarirmi ,ſe con

tanta premura mi hà lambito , ö( il

collo, e le mani. Maò prodigio l-ſe

ne cadono le ſquame del male! ío-nó

vi ſento più dolore alcuno; ſono

> guarita . Miracolo , miracolo , gran

~ Santa è Suor Maria Maddalena du

~ Pazzi; o ben mio ,che contento :.'Si

gnore ſii ſempre' eſaltato dalle‘tue

t creature ,mentre operi portcntiti

i to -prodigioſi . Voglio andare dalla

Priora, c raccontárle-íl tutto-5 ..mah

T t ’ che
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che? parlano le mani riſanate,il col

*lo guarito: miracolo , miracolo ; u

mentre hauerò ſpirito, c vira gride

rò ſempre, miracolo.

SCENA llſ.

. da Cimino, Caflagnma.

.tim. Non biſogna mai do'ierſi-del

la fortuna,ma bensl del no

.stro mal’accortone otiare; quanto

feci? quante preme _e? quanti mezzi

pigliai fin dal principio del mio a

more con Didalma i ma ſemprein

vano . Et hoggi,basta,ſon giunto al

l'interno; in tanta all egrezza, non_

trouo trauaglio, che mi disturbi , e;

distoglia dal mio deſiato bene .

'çqlLQuesto mio Padrone , ò è matto, q

mentre allo ſpeſſo giuoca alla mor

ra, diſcorre con le stelle, e nun-.era.

da ſe ſolo i ſuoi pasti; ò è Gatto,che

col Sorce in bocca bòrbotta,e bro n

tola mangiando polmone.

tjrmPuò dirſi altro , che morta la Gio

uentb, che non sà incapricciarſi di

vana beltà? E ſe ſuo marito ſi accor

;eſſe de' nostri reciprochi amori è

s‘habbía ;ia-rienza; che ſe voleſſe far

del riſentito , ſaprò. ſcapricciarmi

‘ con quest’acciaio nel ſangue di lui;

capriccioſa gioventù i meglio è ve

der morire,ohe morire:

Cali-Sapete perche il Signor Cimino fa

del brauo i perche tiene la mia—Dor

-lindana,che lo proteggezöt incorag

gia, che altri-mente è piu ſpiritpſil.

- una Lepre, un Coniglio,chelui;e ſe

non fuſſe per questo fusto gigante

ſco, pih d'una fiatafi stiria incontra

to con l’horn di ſua morte.

ſim-Che dici Castag netta dell'hoſt! di

ſua morteidi che cinguetti?

,/

Cali-Requiem atei-nam domi ci: Domine .

cùmSei ſòrdo , ò malcreato E non riſ

pondiè

Cali-Eccomi Padrone , hà fin-ita la eo

rona delli Misterii glorioſi. i

Cim.0h che devoto furboiMisterii glo

rioſi col Requiem atei-nani.

c-ç/LQgesta è la vera gloria , l'eterna.

. req uie. .Anzi io racccmando ſempre

il mio Padrone à Dio, quando mi fò

la diſciplina. . ‘

Cimî-Hauresti detto meglio :quandoio

ti batto , mi borbotti . Or come mi

raccomandi col tuo Roſario!

Caſi-Tutti li Miflerii con la posta dico

per me,ma il Requiem mmm, l'ap

plico per Voflìgnoria.

Cím.Ci vorrebbe , che io ſeguitasti il

dona ei: , con' una furia di bastonate.

Ma perche dicestiquand‘io ti chia

maua, l'hora di' ſua morte?

Cafl.Finiua l’Auc Maria: mmc, (y- in ho

ra morti:.

Cim.Mi metti in ſacco, e pur‘ſei quant'

una ſaccoccia; or via sta con me

tafl-ConVostighoria stò,perche àVoſ

ſignoria ſervo, eccomi.

tim-Per quido il SignorDuca di Spez

zaporto, ti promiſe i danariè

Coſi-Appunto per hoggi z ma non pre

ì , tende dare altrimente i danari.

Cim.E che? ci foſſe qualch’altro Dia

uolo per lo mezzo?

Cafl.Ma una fede di. credito girata à

Vofi’ignoria.

Cim.Tutt'è uno,bestia.

Cafl.Vostignoria,elui tutt’è uno . Ma_

io voglio hauer le mic cautele , e ri

ferire fedelmente l'ambaſciata .

(`im.M’haueui tutto intimorito,balor~

doche ſei .

SCE
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S C E NA X.

Cuor”, e ſopra-ferri.

Cuor. I foſſe iuto trouando n’aco ,ò

la deſcrettione , che non ce

nn’è propio nterra , puro l'hauerria

al'ciate; haggio votaro,sbotato,e re

uotato tutta Shiorenza , pe trouà lo

Sl Cermine , e non ſe ne sì noua ſi e

stato acciſo , ò mpiſo s s’è biuo ,ò

muorto. Chesta è la caſa ſoia,tozzo~ '

lammo la porta , tic, toe 5 la portaè

muta,e chi stà dinto è ſurdozvatrim

mo cchiù forte,tic,toe,tic,toc .

Cafl-Galant’huomo , non ſai battere à

conſonanza ?dacci conla testa , che

ti ſara riſposto.

CuonChe dice tu alleflà dell'huomme—

ne ,Castagnetta ,che non sl manco

lupino , ò gliantra 5 íàic tu ehi ſong'.

io P

Ceji.Sei Corbo mal’augurío , non ſolo

degli huominima degli animali; ma

ioxhe ſon Castagnetta, ti farò_ ſalta

re con _una Spagnoletta sì: le ſpalle.

Cim.Hora ch'è concluſo questo nego

tio, mi stimerò felice. `

Crzansi sl hommo norato (ca ſorte me

nne pare ) prestame sta ſpata mia.”

quanto te faccio na chiattoniauà

doie ſolare.,

Caſi-Bricconc prendi , impara a par

lare . ` `

Cnonsientc ccà ,la ſpara non fà aggra- _

uio 5 ma io te mprommecco ”Para

re de crianza à_ te , e à lo Patrono

tuto, co na mazza de &ir-o mzzo .

CimOr è ſoperchio Cor P vuoi eſſer

pelato coe piccione? porto riſpet

to al Signor Calpio. `

Cuor-E io a Voſſoria ,ea n’auto , che.:

foſſe ſtato , ſe ſarria puosto a foirc.

Ma io arm0,e core,co tutte le chiar

tonate sò ſerver-ore vuosto . ~ "'ì

Cafl-Si accorda di buone parole .

` Cin-Riponi tu la ſpada; Volete ſar delli

bravi,& una _moſca v’átterriſce.Hor

che volevi , che picchiavi la ſli!.

porta P

Cum-.Che boleva ›? ve sò iuto cercando

comm’a piecoro co 1a campana nci

na . Lo Sl Carpcíe patrono mio , 've

prega, la qual’emente coſa iſſo, e vu

re stacc,ci›c ghiate pe no fru ſcio,che

paſſa; e vene ſopprecandove , che...

rammo zemmora p’aiutarelo, ca' sta

cc miczo muortme tutto deſperate.

cafl.Prenccpe Cola, mala , moflardlL.,

caccial'a paſoere 5 brutto Ambaſcia.

dare delle Padule. -’ ‘

Cine-Dorne m’attendc? " .

cunson’a‘r le tenne P gnorennonc; stà

cchiù à baſcio. ~5

Cim-Doue dimora dico! . I

Cuor-Lo dico io porzl,ca stà co ,tem

more . ’

Cafl.Pane perduto l _Dic mihi Dane-rc.”

cuimn per”: a” Meliá-ei? ~

Cuor-stà_ zitto tir , ca no ntienne lo par

là nuosto toſquano. `

_Cim.Finiſcilà è dove laſèiasti il tuoi Paſi
droneí i

cuor.Iamtno,ca ve nge porto- `

_cimPib che volentieri. Castagnetta vi

per li denari dalsig. Duca di Spez

za to , 6t aſpettarni al Monastero

de le Carmeli’tane . Andiamo Cor:

i

bo.

Cajtsçnza ritorno.

Cuor.Non ſia nato io dc tridece miſe,ſi

non re mel-eo.

Cafl.No‘n ti stimſhNapoletarw creſciu

to ne' letarnai. , .

Cuor-Sio ſputa Zibetto mio bello, n'è

ſcomput’ancor hoie *

Cafl.Ch,cb,ſette panelle. ' '

cuor-Si t’aſcio à le-Padule de Napole,

T t z ~ te

.',Î’T’LÎ’ñ



,332. DELUnoHo ARMoNIosA, &eaPARJLſi

a

 .
….—’_.

te voglio fa mori ſott’à le torze_-;

ſguiglio de li Nnaimc, ch'e' cchiù

gruoſſo no turzo de tè.; te tengo có

m’àîsta ſputazza , puf; arriuameſi

punte.l cafLAh poltrone , ſacco *di bastonate,

d

ah; verrà una, e pagherà tutte . Noi

altri Tagliacantoni con una paſſeg

iata alla braua,con la mano nella...

pada all’Orlandeſca , ſenza metter

. mano, con una ciera bistortſhfaccia

. -mo tremare ogni Gigante ; ſe poi ſi

tratta di menar io le gambe , nè an

do m’astalta la paura , che mi fà tre

marecome ricotta freſcasbenche mi

dice il Barbiero,che ſia abbondanza

di ſangue generoſo , che ſi muoue.),

facendo piazza d’arme ſul cuore.Or

andiamo à pigliar i ducati dalSignor

Duca,perche tengo un tari fa lſo,ben

lo cambierò io nel pigliar i danari

al Banco 5 perche dice l’Almanacco:

Chi ruba à Padrone indiſcreto, .

_Guadagna indulgéza ſe lo fa ſecreto.

SCENA XI.

Cuoruo .

v. Ant‘Antonio de lo Roſario ſarua

r

i

me; ah canaglia barrettine, accoſ

fi s'aſſautañ n’hommolnorato , Dio

`me lo perdona nè? Eilà aiuto,faccio

qual-era, e testemmonia vostrazbello
vsferreia de ſaraualle , e non ſe moue

na pampanaà ſpartirelleztiemè-quä

ta gente morte E e nò ve mouite à

carrera à quietare lo remmore? io

creo c1 voi: hauite cchiù paura de.»

me : _zuffete , zaffcte , na mper

recata de ſpare; e io mme sò porta

to da I ionz, ch’ancora fuio.V edim

mo pe sta ſenga quanta ne sòmuor—

I

te 5 Vh , uh : …Requiem arerna don cz"

Ddomene . O ecco lo Patrone mio*

mettimmonce nguardialde puosto*

.S C E N A XII.

Calpio, Cimmino, Cuoruo .

Cal. lllano ,vil nato ,nonfiniró

`- mai, fino che non ti cauo il

cuore. - '

_ _ ,cnonPatrone rengratiate sto fusto , ca

cheil vento mi gtunge,toltone quä- ñ v’haggio .reparato no cuorpo , che,

nfundo de mare ſia ditto, v’hauerria

sbarato; e pò l’haggio fatto la posta

e. _ccàsche ſe nce paſſauawoleuamo ve

dere ehi corrcua cchiu.

Cini-Veramente l'hai fatta honorata, a

laſciare il tuo Padrone.

'colp-Faccia di Giuda , perche ſeifug

giro? ~

:cuor-.lo foiuto P maie tale coſa , sò'bc

nuto à chiamtnare liSbirre,e haggío

., trovato ccà ta nta gente cann'apcrît

che n’haggio potuto paſſare

-Cim-_Megl io ſarebbe stato ſe andauià

pigliare la ſpada à caſa. ñ

_Calp.E ſe frà questo mentre io ci resta

ua ucciſo?

~cnor-Hauarri ſſeuo hauuto a me, chc vc

chiagneva z ma ſe non voglia lo

ó Cielo moreuaino tutte due,uno non

havarria potuto ncuollo l'autro.

cirn.Rido ſenza voglia ; ma non polſo

negare, ch'il vostro Rivale s’è ſapu

to ben difendere , ö: ha `mante

nuto il posto,con tutto,ch’è stata ſo

perchieria di ſpade contro lui ſolo.

'Cal-Io ce l'hò minacciata, ſe un'altra-v

volta lo trouo à paſſeggiare ſottoll

finestra della mia Signora, con que'

stoferro gli farò far paſſaggio i allU

ported’Abbiſſo.

C1107
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cuonchiappetel pela Signora è benn

ta st’agriſſa? Patrone perdonateme - -

ſerve paſſo nnanze , ca de puntede

bodelle ne ſaccio io porzi s Chella è

e * c'hiazza.de RRe; la Sia Gliantta.

caLViolante, ſciocco che ſei.

Cuor-La Sia Viannäte le vò bene; chil

lo_ hà cchiù denare deVoſſoria,com

me accordammo sti naccare?

ClmDella trista via, ſi appigli alla mc

glio,có laſciarla andare alla mal’ho

ra; ci hà perduto quaſi tutta la roba;

più volte hà paſſato riſchio della..

vita: ſi che sfuggire i pericolhprima

ì ’ dell’anima,e poi del corpo, è conſi

glio-prudente.

k_

'4 Cal-E perche vi ſono intereſſato voglio

, vederne quanto n’è . Corbo apri gli

occhi,~e gli orecchi : non m’intcndi,

. Corboë

Cuor-.A me decite Segno i

. Cim.A te dice, ſe ti chiami Corbo.

ſuor-Non ſongo io , ca io mme chiam

., , mo Cuoruo.

CaLO Cuoruo,ò Corbo,ò Cornoaſcol

rami: fagli la ſpia , ſelo vedi paſſare

per quella caſa,& auuiſami, che ſarà

peſo mio troncarglii paſſi , cfargli

galoppare l'anima infame.

Cuor.E ſe pe mala Chianetà, chillo che

mmc tene mbozza , ca m'ha visto

cortelleiare coVoſſoria,vedennomc

fa lc guattarelle , me paſſaſſe na ſpa

.ta pe lifiliette ;chi ve tornarria la.,

reſpostaë , '

CirmE tu fà di maniera, che non ſii ſco

verto . '

CaLQuesto vorria ſapere, che ti ſcriſſe,

e poi lui dove ſi metterla?

CilonSe mettarria dinto na Ghieſia .

ſaLMa vche proprio moriffi per ſerui

gio del tuo Padrone , che gran coſa

ſaria? ;

;cuor-Coſa denania? no poco d’crua pe

`

lo piecoro? mprimmo , eantemmo

nia, io n’haggio llommaco d'eſſere)

rifilato comme ſauciccio ; e pò hag

gio fatto vuto mo , che Dio m’hà li

'berato da stà costiune de appennerc’

sta ſpara à quarche Santo ,e ſcriuerc

ſotto: V”tonfele,egrati.z ad Calo: .. ñ.

tim-Tu appena cauasti fuori la ſpada.»

e poi , per parte di menar le mani ,

menasti ben bene i piedi. ` "

C”or.Ti-emmune,e funge,dice Catone:

Vn bel fuir tutta la *vita ſcappa, tiri

tappa tappa.

tim-Signor Cal pio , mi comanda qual

che coſa à ſeruírla, che voglio anda

re da mia ſorella Monaca nel Mona

stero delle Carmelitaner

CaLStia ſicura , che ſua ſorella ſempre

la trouerà nell’isteſſo luogo , e cosl

z ci anderà appreſſo , andiamo hora..

al giuoco. , i

Cuor.Vh bene mio , ca mme voglio io

quà na mola vostra, cacciata ſenzL

dolore mio 'a vota torneſielle .

ſim-Mi trono data parola,pcr tutt’hog

gi andarui 5 e fuori l'uſato ſento un'

impulſo particolare, ö: un deſiderio

di parlarle. .

CaLAlmeno finita la viſita , venga al

giuoco, dove la starò attendendo.

Cim.Qganto mi comanda.

Cuor.Patrone,vao colo Si Geſommino

à le Mmonache; ca chi sà , ſi haueſſe

zuccarabus, io ncel’aiuto à portare,

e ntrà tanto iſſo parla , io mmc dico

la corona d’antrite. -

CaLNo la ringratio poi per lo fauoru

d’hoggi nella briga delle coltellate.

. Cuor-Si decite à me , io non ne laccio

niente; benca haggio fatto cuorpe.:

de Arläte dereto à no muro,e v’hag

gio deſiſo le ſpalle voste , e la trippa

ñmia,no carrino de ſpao da raſſo .

CaLTaci tu bestia.

. Cuor

ñ
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Cini-E stato obligo mio ſervirei Padro
ni; 'a riuedetclſi. -

caLQuanto prima , aſpettandoli tutti

due al giuoco . Corbo và col Signor

Cimino.

Cuor-.Liceo ſi ca nce vao co sfitio, e co

gusto, ca Sore Soſanna mmc dà ſem—

pe lo giurgíuleme pizze ſcarropate.

SCENA XIII.

Lucifero, .1/modemdflaratb, Leuiatayp,

c &lx-ebub cm: un proceſſo in mano.

Luctf. Eguitemi arditi .

.xlfm. ` Fuggiamo timoroſi.

.All-Coraggio compaghi.

Len-Non temere Aſmodeo.

,Ya/@Facciamo ponta, armiamo il pet

to d’ardire,arrefliamo il paſſo .

Che quella fuga ſol'gloria richiede,

Che ſi fà con la voce,e nó col piede.

;LutiflL’ingiustitia del Cieloètroppo

thiara,l‘honor nostro oſcurato, con

doppio ſcorno ſchernita la Maeſtà,

ſconcertato il mio Regno.

.ſſſmRègnante impareggiabile , ſe il

Cielo non temeſſe i nofiri ſdegnix’l

valoroſo combattere, non armereb—

be alla ſconfitta nostra.

BchÒC—he ſconfitta? che dici Aſmodeo?

ſia inviperito ilCielo, perche hab

biamo combattuta , :Sr abbattuta_

quella Pinzocchera de Pazzi Maria

Maddalena.

Lun‘fîJfmodJChe ſia ſempre maledet

BelçflſLLem) ta.

[Jc-@Andiamo dunque à celebrarnei

trionfi là gi‘uz

LurxfñFuggiamo, fuggiamo,ch 'il Cielo

ne diſcaceia con ſoperchieria

s c EN A xiv.

Choro ti’dngeüxſo[indetti.

Vengano gliAngeli volando dal Cielo

con le ſpade nude nelle mani.

Cho.`a 2.. L14 fuga alla fuga mp1:.

congiura,

ſedere il Campo al Cielo,

Cbinate il capo a' Maddalena inc-im»

che di *voi trionfare”,

.Arma la defln eletta, _

.J far contro di *voi giusta-vendetta

LmfNe mentite voi con tutto il Cie

lo: che trionfantePçhe vendettaèche

giustitía? barbari Araldi di quel faló'

lito Rè di la sù i civuoi altro cho

canto ad incantarrni 5 hoggidi hò

più Vaſſalli Io in terra, e nell'Infer—

no , che Dio nel Cielo ; il mio Scet—

tw eternato ſempre più conquista

nuoue prede; lo sà il Paradiſo, che:

con ſuo ſcorno , e danno , inuiditLa

l’A bbiſſo si popolato. 3

1.del-Ch0.Tari barbaro ni, `

Cadi *vinto al mio piè- ‘ ñ .

;del Ch0.7>art_i miſera”,

Cb’il *valore del Ciel lo ſat' Im: ta .`

.lſmſſutte le vostre vittorie ſono pat

ti dei’l‘ingiuflitia. ~

.4fl.sc vantare il vostro Regno nelCie

lo,al Cielo tornate.

'Bel-{Ecco qui lo Stendardo del nostro

Trionfozi difetti di M.Maddalena’de

Pazzi ſcritti à caratteri indelebili .

Ldel ChO-Qreflo foglio baja-mio ,

(Perfldo ingannatore) a‘ terra cada, 7

E per eſca al tuoforam’ foro 'vada .

Che thioiureſvfleſſa,

E protetta dal Ciel, preme l’Inferno,

Et bl delfini-valor trionfo eterno .

Leu.'l`utti i difetti ,c’há commeſſo itL!

cin-que anni della ſua battaglia ſian

no
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_ no iui registrati ad onta vostra . celebriamo cantando i ſuoi trionfi.

.Jfl-O quante impurità , ò quante lai- Ldel Cho. contiamo. * .

dezze s lacarta canta , e canterà con a.del Cho. Canzian-o.

ſuo pianto,e vostro crepacuore . d 2.. Nuova luce,

z.del Ch.” parità eli/maddalena inuitta, Il Ciel/enna;

In cinqu’anni diguerra, Cbe riluce,

Pri meraviglia alcielo,eſempio in terra. In Maddalena,

BelzJ-Iora potrete arrabbiarui come., C0» eccejſo di betta‘ ,

volete , che questo cartoccio ſarà il combattuta puma.

titolo delle vostre perdite, e del no— Dunque più belle

stro giubilo. Lucio’eflelle, '

Lucìf. Datelo à me,efirmi Dio di per- [riſplendere eterno di a

ſona , che non potrà toglierloda... Se l'ombra oſcura

questi artigli onnipotenti. Dr notte impura,

Ldel Cho-Speugíuro fellone, Nel ſuo cuor mai compari.

Tr' 'vinco, ti arreſto , Volano tutti due.

Ti :lido dtenzone. ----~-~----~7-~-~9~$-~

z.del Cho-Sia luſtro ilfo lio , ’ -

TW"igmmhf ATTO SECONDO

1J Cb’d colpi mortali,

. A .. Giri vinti 'ui voglio.

Lueifl dini.) Ahi fut-ori, ahi veleni,ahi

Belzmlflar.) ab—i.

Sotto i piedi de' Demonii manca_

~ all’improviſo la terra , e tutti tra

boccano in una voragine di

fuoco .

Cho-d'Ang-à a-.All’lnferno all’dbbaflb,

SCENA PRIMA. i

zelo,Oratione,Pm-itd,charikip

Mutundofi la Scena in un Giardino, fiugg

gono dentro il Domo nella lontananza-r

le Loggia del Mona/Zero .

zel. Lv mioBrandor

all'anno oſcuro, Orat- Le mie Penne.

Bre-appello impuro, Tur-.ll mio Giglio.

theſe amato ó di zelo, Chat-.Col mio Fuoco.

Maffi"ſilk, ove combat” il cielo. ZeLSà arrestarti il volo-ì

’ :del Cho.” l’Iofernoè abbattuto , Ora-Più s'inalzano~dal:tuo ferire

Forz’èflbeuoi Cantori, Pur-.Non può macchiarſip Welt:.

Di Maddalena celebrùlm gli horror-i , Cbîr-Iflceneſlſco "Fuſco' . .l -.

4 E [è ?Empire-o mio, . zçLCedi Orazio”, à me, qlk-ſono il

Prlſpettutor de' ſuoi trionfi rari, Zelo. _ _ -- K _

Sta bandítog* digloriefiugoluri, :PunPiacciatnò Chart-Meduna me il

a-del Clx-.sì ;Mori conviene; vanto nella_ manu-righe dt Mimì—

che nentr’ella più pura, Maddalena” Pazzi. * .

Guerfeggiundecioqu'aoui, (Jur- Putílà miaWWW z m ſi” ,ch

La ”film porn-Mu” uniti; ogni virtù cede alla Chanta- _

Ora:. Vu'Anima ſenza me , ,èutl'libro'Diſue wittoriegonfi,

l ſciol
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ſciolto,un Horologio ſenza ſpirito,

e ſenìa moto.

char-Ma da mc ricevi moto , e vita: tu

Zelo nella Fucina delle mie fiamme,

tempri le tue quadrella ; e nel mio

fuoco,quaſi in ſorgiva d’acque vitali,

ſi rinuerdiſce ò Putità , il tuo candi.

do giglio.

_ Zel. Io,che ſon il‘Zelo,ſono un'ecceſſo

dite Charità,e Maria Maddalena de

Pazzi mia zelantiffima , traſportata

dal mio fervore, deſidera , ſenza of

fendere la ſua Profeſſione, eſſere uc

cello , e volare per lo Mondo , per

conuertire l peccatori.

'Pm-.Vola ben'ella tant’alto, perche nó

mai ſi è affcttionata à creatura mor

* tale, non amandole ,ſe non per fine

del precetto d'amore laſciatole di.»

Christo; ſenza ricever gustozne pure

per un momento, in coſe create, ma

ſolo in Dio. i

Orat. E che diletto può ritrouarc nel

Mondo , ſe tutto il ſuo cuore ſi deli

tia con me P Più volte il dl alienata

da’ſenſi, ſi vede rapita in estaſi; eco

slastratta,al buio, bendandole anche

gli occhi l'altre Monache , fa lavori

eſquiſiticon l'ago , e minia col pen—

nello maraviglioſe figurine.

Cl›ar.Che nons’apprende nella ſcolo..

della charità? quel continuo affetto,

che le strugge , e divampa il cuore.),

oltre il farla ſempre penſare à Dio ,

parlare di Dio , 6c operare per Dio,

'ſe le diffonde nella faccia , ö( àguiſa

di viu’ò fuoco, l-'agita in maniere mi

rabili: 6t ebria del mio nettare corre

`vciociſſimarnente da luogo à-luogo,

-Ìmpazzita d'amore, gridando `per lo

. Monastero: .Amore,A`more, Amore:

Venite Anime ad amare il mioAmo

re,il vostro Dio. i

Zcl.Mà tutto ciò è del mio zelo un' ſe**
. li

,..

gno manifesto ;mentrenon eontènñ’

ta di sè steſſa, invita per -imptimerlo

* n'ell'altre 5 sl che ò unendoſi con le

Monache al lavoro, ò caminandmò

recitando l'Ufficio con lì-altre nel

Choro, dice bene ſpeſſo: Preghiamo

Dio per l’lndiani, Infedeli, e Pecca

tori: quanti punti daremo con l'ago,

quanti paſſi diamo , quante parole;

diremo , quante volte tuſſeremo lo

mani nell'acqua , lavanda il bucato,

› tante anime ſi poſſano convertire

oranWanto ſi dice deriva da inc-Wi

te volte, come dicesti,lavando il bu

cato , va in estaſi; restando con le:

braccia dentro dell' acqua immobili;

e nell’Inverno paſſato , vi s'agghiac

ciarono dentro in modo ; che biſo

gnò ſcaldar l'acqua agghiacciatau,

per ritrarnele. .

Tunlnvaghita forſe della limpidezza..

, dcll'acque del mio candore . Se dp

che f‘u di dieci anni fè voto di vergi

nità, dicendo riſolutamente à iſuol

Genitori, che contrariauano il ſuo

ſanto -propoſitozche prima di laſciar

la verginità ſua , s'hauerebbe fatto

mozzare la testa; che però eleſſe vo

lontariamente eſſer Monaca- _

Cbar.Sel’impuro amore iuduce à vlli

diſſoluta, e macchiata,io che ſono la

Charità, con amore puriſſimo lain

duſſi à penſieri sl casti . PlÎl d’unL

volta ſe ne và ,benche di freddillìlna

Stagione , al Pozzo , tuffa le bracclì

nell'acqua , ne beue ingrandiflimu

copia,e ſe la riuerſa nel-ſeno, vcdffl‘

doſi anche tal’hora uſcirne il fumo,

con dire,che ſi ſente ardere, e conſuf

mare . Replica bene ſp‘eſſo con gli

occhi riuolti al Cielo, non`poſſoplu

ſoffrire tanta gran fiamma.

ZeLE però io per temperare il 'ſiiozclq

le fo deſiderare la conuerſione dc

pec

a
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peccatori ;anzi poco fa diſſe , che ſe

nostro Signore le domandaſſe, come

à San Tomaſo d’Aquino,che merce—

de brama delle ſue fatighe,altro non

* gli hauerebbe chiesto , che la ſalute

.a dell'anime. ;`

orat. Sempre ſembra una statua-oran

do, di ſorte che le Monachemon fo

lo non-la poſſono muouere da um

luogo, all'altro, mà nè anche alzar

le un braccio,muot(erle un detozanzi

quando riuiene dall’estaſi ſente gran

pena nelle parti moſſe.

Cbar.Se orando è statua, amando è una

ſaetta , affermando le Monache, che

dura Pill fatiga ella ſola,che quattro

Converſe inſieme , con eſſere ella di

ſangue nobiliflìmo, di compleſſione

delicata,ciba ndoſi parcamente, 6t il

pi‘u con pane,& acqua: mercè,che la

Charità; Omniaſaſſe”, omniaſubflinet,

v omnia portat

ZelAl Zelo,à me ſi deuono le Palm”,

gli allori,e li trionfi. Qual penitenza

per aſprifflma, che ſiaſi, ella non hà

fatto, e fa? '

Orat- Orando stette un giorno intiero

ſoprala neue a piedi nudi, perche i0

la reficiava frà le divine viſite.

Cbar. .Aqua multa non pomcrunt extin

guere eharitatem

Tur-La Neve è tributaria,ò per meglio

'dire, ſignificatrice del mio candore.

ont-In ſomma noi ſiamo i quattro hu

mori,ò Elementi dell'anima.

char-Ma ioalzo bandiera.

Tur. Etio in vece di Palma , imbraccio

il Giglio .

Zel-(Del granMonarca,mentre ſi chia

ma Dio di zelo , fa che io ne ottenga

il Primato

0rar.Mà ſe tutte noi ci pacificamo, cc '1

lei ſola, Perche ſolo tra noiſaremo

diſcordi?

\

'Pi-r. Io,che ſono la Purità, non voglio

macchia di contentione.

ZeLlo affinmöe abbaſſo la mia ſpada al

* le fiamme della Charità.

Orat-Et io voglio meditare di eſſer l'ulñ_

rima per humiltà.

ſim-.Et io tutte abbracciando , unite)

con me,vi trasformo in Charita.An

diamne dunquv* , Amiche , dal ſuo

Spoſo Gies‘u , eheñpoi unite con lui,

verremo à conſolarla con li nostri

doni; Et il nostro Dio con la ſu!..

amabile, e dolciffima preſenza la ti—

colmerà delle gratie celesti ;eſſendo

gia, ricca di trionfi, in questa paſſata

notte( pur troppo lucida per lei) di

Pentecoste,u ſcita dal lago de’rabbioz

ſi Lupi,e de'fieri Leoni infernali.

Ora!. Gítene voi felici, che io foi-ieri!..

delle vostre gratie andrò dalla Santa

' per aiutarla à ringratíare il ſuo Spo-ñ

ſo de’riportati Trofei dell' Abbiſſo;

e prepararla per riceuere nuouo

conſolationi di Paradiſo.

Ze]. Penſàsti da ſaggia:à riuederci.

Onu-Oh eccola,che tutta orante all'O

ratione ſen viene,e ſenza mai da me

partirſi, à me ritorna.

S C EN A II.

Oratione, 8. Maria Maddalena. ~ i

Viene la Santa dalla Loggia nel Giardino;

He dici ò MariaMaddalena‘?

che gratia hai riceuuta dal

tuo Spoſo, &al tuo Spoſo hai reſo,

d’eterne benedittioni? -

S. M. M. Se una stilla di là sli basta ad

imparadiſare l’Inferno; à me ch’in

tanta abbondanza hà dilluviato’íl

Cielo le ſue dclitie, quaſi che Beata

raſſembro per meízſzo tuo.

v

Ora:.

Ora!.
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erat-Nella paſſata notte di Pentecoste, bello , Giesii mio dolce , Gics‘u mia

— intonandoſi il Te Drum laudamur , vita? Gli Vccelli volano lieti per

 

unita con me,da me rapita,a me có~

formata, e di me ſatia, tra le braccia

del tuo Amante Signore delitiando

ti , ripiena di ſoprabbondantiſſimi

doni dello Spirito conſolatore,u ſci

sti dal lago de’Leoni Infernali , dove

per cinque anni continui combatte

sti,non mai abbattuta.

&Ill-M. Erípuit me Dominus de mambus

inimicorum ”tear-uom@ ipfi confufi ſunt.

Sia ſempre lodata l’infinita charità

del Dio d'Amore; ſia benedetto da

tutto il creato il braccio onnipoten

te del mio increato Creatore; Tran

- ſ‘Ui per ignem , (Y‘aquam , á* eduxlfli

mein refrigerium.

0rat.Altro non ti resta,che giubilare,e

quaſi ſempre nuova Fenice rinaſce

re à nuova vita, abbracciata col tuo

morto Gies‘u.

S.}r1.M.MariaMaddalena de PazzL—e co

me viviimétre ſei lótana dal tuoDio,

dal tuo Spoſo , dal tuo amabiliffimo

Amanteì‘ſi stringo,ò immenſo mio

Bene , e Bencfattore , nel petto : e

quanto più hai ſaputo legarmi,invi

ſcerandoti meco,piii ti deſidero.De—

fiderio ſei Carnefice troppo delica

to,per non dire impotente ;mentre

non m’mceneriſci tra le tue fiamme

vivaci; Sono,`ò Dio,tua creatura; ſei

mio Creatore, c pur me ne veggo

priva,col non veder ti.

*OraLNarra pure,ó mia ſeg’uace,al caro

Spoſo le tue fiamme inipariemi , le

tue fornaci amoroſe, che con' incen

dii infuocati ti divampano le viſce

re , e ſuiſeeranoìil cuore inviſcerato

con lui.

S.M.M.Serafini volanti dite al Diletto

mio,ch’iomoro vivendo,e vivo mo

rendo. Quando u vedi ò GlESÎ-l mio

l'aria ſerena :le pietre corrono im

patienti al centro: il fuoco ſerpu

mormorando alla ſua sfera :ifiumi

ſi diramano trabocchevoli al marc;

ör io come ripoſo lungi dal mio icñ

ſpiro, dal mio centro, dalla mia sfe

ra,dal mare ineſausto di tutt' i godi

menti miei?

Onu-Cozzi doveriano ardere tutt’iMor

tali fatti per l'eternità felice.H0ggi~

dl pochi ſono i miei veri ſeguacizond'

io có più abbódäza parteci poi miei

lumi à chi mi ſiegue. Seguita Maria

Maddalena, che Dio,eſſendo fuoco

alcótrario del naturale,ch`aſcéde,di

ſcenderà tirato dalle ſocoſe faville

de' tuoi deſiderii humili , 6t amo

roſi.

.LM-M. Non ſon fatta per tanto; Pure',

ſe non mi è conceſſo volare là Sil z

vagheggiarti, Bellezza eterna, cun

deſce’di à i deſideri inſiammati: Vic

ni àritrovare i tuoi doni:e per tua-v

bontà diffuſiva di sè steſſa ſcendi 1

conſolare un cuore ferito,tu,che PST

mio amore ti sbaſſasti à naſcere m

una stalla,`& à morire ſopra d'un lc

gno.

S C E NA III.

Choro d’A ngeli,Christo,Charitàm 1-1

Corona di ſpine , Purítà con l'dnelioa

Zelo con gl’iflrumrnti della ?aj/FMC

Oratione, .Sì-Maria Maddalena

Cal-”zo tuttiſapra una nuwlagranfiflffifli

ma‘ il Chriſto ”durezza , e pmlffiíf‘

riare; con apparenza di Tara-illo

Cho. 'Empire-o riſuoni,

> Digiubilo eterno;

M cun’ba‘ ”mafia/enzo.,

Mad
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Maddalena l'1n-0irra,fi toroni.

Gli eccelfi Cardini,

Lieti rimbombino;

Hor, che Giertì,

Col ſno bel *vi/'o,

.l Maddalena cangia il pííro in riſo.

Si mettono le Virt‘u , e gli Angeli in

piedi, facendo ala a Christo , il qua

le resterà affiſo nella nuvola.

cbr-'pregiata Spojím figlia mia gradita.

Se i ſoſpiri d'un’alma affettuoſa,

Forzano il Cieloflì bumìliarſi i” terra.

.l re‘,el›e per un luflro così ofiuro,

Con mio diletto, egioia,

Hai combattuto; “vinto,

Con più focali ardari,

Comparto i miei teſori.

Vintìſenfuggano

I fantaſmi abbomínmoli;

Come nebbia al Sol ,fiflrnggano

Del cupo Inferno, i Moflri ſpa-vente

E negli occhi di tua mente (voli.

Sia preſente,

Per erceffo di 'Pieta‘,

La ”mafioſa mia Div-initi

Eſè l’iniquo babrraror d’dbbijſo,

Con viſioni, e larve,

Corporalrnente affliſſe i ſenſi :noi z

Ginbila, eſulta, e godi

In ogni tempoflloeo,

Con gli occhi anche del corpo ,

Douunqueflarai td ,

Vedrai nre tuo Giesn.

Cbar.E da tal vista creſceranno ſempre

più vive le fiamme nel tuo cuore.

Tur-E t’ingegnerai eſſer tutta pura con

eſquiſita, ö: eſatta dilicatezza, rimi

rando ſempre il tuo Diletto , che ſi

paſce tra' igli.

zeLE conìiî viui ſentimenti conuer

tírai peccatori al Cielo; ſe il Cielo

per tuo amore eſatto cittadino di

questa baſſa mole.

S.M.M.O Spoſo mio ſoavistimo , non è

\

 

stata tant' horrenda la vista de'DcÃ

monii,quanto più incomparabile, c

- dilettevole è la tua; econ ragione,

eſſendo tu : spenoſa:forma pra filiis

bominunytandrdnnó* rnbrcundumom:

defiderabilir.

Chri.Cercami Maddalena ciò che bra rm',

Ecco per teſbn preſi” :

.A clzi ti die‘ :è [laſſo, è nulla il reflo. .

oransappi riſoluerti, e domanda con..v

ogni franchezza.

s.M.M.Po\ſedendo te mio teſoro inc.

stimabilemon mi resta altro, che dc.

ſiderare- ‘

Cbar.Generoſa,e nobile riſposta.

'Pr-”Effetto del ſuo puristìmo cuore.

ZeLRiſposta , che diſpone il Cielo à

pi‘u arricchirla.

ChrLS‘e non ſai più bramare,

Hò ben i0 che donare.

Teco *voglio ſpoſarmi:

Ecco dal Ciel la 'Purita‘ ti reca

.age/io pregiato anello;

Puoi ritrovar di me Spoſo piùöclloë

S-M. M. O delitie troppo pregiate per

un'anima sì vile: ò mio Bene amo

roſo, è pur ſoperchio à mc.

Chri.M’al mio zelo,al mio foco,

.al mio infinito amore, il tutto e‘ poca,

'Prendi lr: deflraſna,tu 'Pm-iui:

Stendila pronta a‘ me;

E ſia Gierùſuo Spoſo, e ſua merce.

ÎPnr .Vbbidiſco. ›

Chri.Ecco teco mi ſpoſo :

sii tutta mia , Io tutto il tuo ripoſo;

Ementrc ſublzmata . .

.4d eſſer Spoſa mia , ſiringa tua define.

.lccompvgnate 'voi Spiriti amanti,

Gli epitalam'i nuttiali in canti .

Cho-Troppo lieta è la tua ſorte

Maddalena awenturara,

Cbe ſeifatta Spoſa amata

Dcl gran Rò de l'alta Corte:

Ter merrè della ma fede v

Vv z Sei
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‘\. che fra‘ le flmmèſue pure, e 'vi-vari,

Sei del Ciel, di Dio berede. v S.M.M.Fafciculur myrrha: Dilcóì‘m meu,

S.M.M.E qual’altre delitic poſſono ri- , mibi,inter ”bara meacommorabimr.

trovarſi in terra , quanto eſſere ſpo- Chri-Sol nell'anima amanti,

fata co] belliſſimo Figlio di Marin.- I miei dilem’ provo:

. ſempre Vergine,unico parto dell'e- Ma che m‘ami di cuore,un cuor nö tra”.

terno Genitore Divino? ò nobiltà,ò .Anzi alla mia Bontade odio [ì rende,

ſuenimenti , ò delirii amoroſ. E quanr’amo più I'/›uom,piü1’lmom m'

Cini-Con *viene la Corona offende.

.A mia Spoſa Regina.` Onu-A te tocca hora di corriſpondere

ñ Io 'voglio indiademarti, . con gratitudine dupplicata. `

Con quel Sertoſpinoſo, S.M.M,.E perche nó amate questo Dio

sì buono,aníme gelide, cuori inſipi

Ò i La Cban'td conſerva. di,petti inſaſſni? Che mal v’hà fatto

.Queflo ccrcbio gentile,

Tifara a‘ me quanto!? può ſimile. ‘ `

Egli-,ch'è ſegno eſpreſſo,

.Di mia invitta patienza,

.Di profonda huwilta‘:

Germogli Roſe d'immortalita‘.

S.M.M.Spinc più pregiate di rutt'i fio

ri,di tutte le Gemme,di tutte le Stel

.le. Nobile Corona , Serto pretioſo,

apri in questo cuore tante piaghe),

quaſi tante bocche amoroſe,per cor

riſpondere con fiamme d' acceſa.)

charítà à donarivo sl eccelſo.

~_Ch0.Di Ciesrì l’acute ſpine,

Da” diletto a` Maddalena;

,1 nel Ciel con gloria piena;

Sifaran Roſe Divine,

Che Dio muta il pianto in riſo:

E leſjline in 'Paradiſo

S.M.M. Màſc l'amore con pittura sl

bella hà tirato lclinee con quello

ſpine della tua amata, 6c amarifflma

Paſſione: deh perfettiona il diſegno,

;- pregiatiflìmo Spoſo mio, compar

tendomi una compaſſiva tenerezza

amoroſa diquanto patisti nella tua

gigantea Paſſione.

C lui-Ecco in ”fire-:togli Strumö‘ti amari,

Cb’a‘ mefuron .sì cari:

Compatiſci bara ti),

.Qganto partì Gieril.

Dio,che l’offendete? Come non gli

cercate perdono di tante ingiurie:

uſategli? Deh Spoſo mio celelle io

t'amo in nome di tutte le creature,

diſpiacendomi haver un cuore si

piccolo, perche vorrei amarti col

tuo cuore,non già col mio.

Chri- Và ccnſclarti ripieno,

Ecco nel petto tuo ſiringa il mio core,

Con amoroſo laccio,

E mr’fò ”ma tuo con qucflo abbraccio.

S.M.M. (allora-z- it me Verba”: in defidc

rio,quad ipſe babi-it in bumanitate ſua.

Chri-Figlia rrflanc 512,

Cbfio tornial ſie] temp’è.

Qui gli Angeli ſi ſedono nella nuvola,

la quale tornerà à ſalirſene.

Ti laſcio in compagnia delle Virtù;

Se refld il ccrpofl‘l cuor-venga con m'.

S.M.M.Väne Paradl ſo di questo cuore,

Cuore di ucst’anima,A nima di que

sto petto, etro,Anima,Cuote, e Pa

radiſo de’deſiderii miei. ~

Si chiude il Tar-.:diſh

Vieni meco Oratione , non mi ab

bandonate care V irtb.

Orat. Non mi perdere di vista , ch'io

non mai da te mi partirò.

S.M.M.O me felice, ò me beata , non.:

capiſco in me steſſa, tanto è il giubi

lo,che m’inonda nell’alma .Am-ate,

ò anime,
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ò anìme,amate,ardete, morite,rina

ſceteàpih nobil vita di Purità, di

Charità,di Zelo;che ſolo è vera vita

il mio Spoſo,il,vostro amante Gies‘u*

`zípparenza di citt-he? in una parte della

Sten:: la Torti: del Monastero con le

Gute, c 'Parlatoriì .

S C E N A 1V. i

Cuomo ron una raneflra di roſe dolci.

S'è pe io , ſi mmc vao meſorando da

la capo à li tallune , ſongo nato a

mancanza de Luna ;à li remmuru

mmc trovo pe nfl a mea mazzeca.:

curpazà lo magnare deſgratie à tom

mola. Simmo iute co lo Sl Giannino

à parlà à la Monaca, e vecco la Sore

è ſccſa co la Mastra de Novitie Sore

5 Maria Matalenna dele Pazze.Lo Sl

Petroſino quäno‘gp visto chestaSäta,

l'è benuto tale tremmoliccio, e pau

ra , che ſenza manco dicere bomme—

ſpera à la Sore ſe n'è fuiuto à laGhie

ſia ncorrendo,e s’hà _fatto na confu

ſione cenneraie , e pò co l’vuocchie

chiagnarielle s’e commonecato- Ab_

beſogna , che sta Monaca ſia na gran

Santa 3 e decevano tanta gente ca.

ſempe và nnestrece, a nzecolommo.

Bene mio nce leſſe lo Si Chiappo

Patrunemo , chella moſchella du

chianca, ch’addora de muſeo; e ſe.,

’ e chella è Mastra de Novitie, iſſo è di

ſcipolo di tutteli nove vitie de li du

dece peccate mortale , azzoè viſo,

audito,gusto,addorato,e tratto; ca..

ſe ſdelletta iocà porzi d’ancino , e.»

ſcaſsà lo ſcrittorioze co la mala prat

teca ſoia,io da Santariello,sò deven—

tato ſautariello ſonatore de zimma

ro;hà perzo à lo iuoco porzi lo vat

tiſemo , e mo co nò sfarzo Napole-`

. tano (povero ſpetiale) mmc manna

co sta ſpalä de coſe de zuoccolo à la

Segnora ſoia. Bene mio ca mme vol

leno ncanna,foſſe Sorece,e m ele ro

ſccaſſe tutte. E comme peſa stodiaſ

cance de canistro.Vedimmo che nc'

è . O comm’addorano , me nne vao

npilo, npilo. Ncaſo de neceſſetà di

cela Groſa ordenariatomncia sò c0”

mnonecbe. Chistopi’ezzo ccà nc’è ſo

pierchio , e pare brutta la ſpaſîa :ſia

beneditto Dio,che m’hà dato sto io

dizio; ſedimmonce p’arreſediarÒLr

agghiuſlarc la ſpaſa , e lo stommaco.

S C E N A V. `

Caflagnetta, Cuoruo.

caſi, On quattro volte (non le vo

glio maledire) ritornato per

li quadrini, e ſe qui ſi chiamano fio—

rini, ſono ſpine per me , e ſempre)

dopo hauer aſpettato, come facefiì

la quarantana , ò cercaſſì la iimofina

col cappello in manonne ne ritorno

ſenz’una creſpa in criſpo.

cuor.Mangiammoce st’auto,e vaa pe.:

ll’arma de chi parte nc’hà.

Gafl.Qul hà in vece del mio Padrone, il

poltrone mio nemico , e mangia co

m’arrabbiato alla Napoletana ma

niera 5 laſciami paſſeggiare alla bra

va, dimostrando, che non hò paura.»

di lui, nè di cento ſuoi pari.

Cuor.0h ccà stà Castagnettmſacimmo

la da Cresteiano , mmítammolo a)

magnate pe levà l’odeio:oh mio Pa

trone? Sio Castagnola, na parolaſh.,

na Patacca. ~

CaſLDove ſon gite le tue millanteriu?

cosl presto obliasti l’ingiuria riceuu

ta, ele minaccie fattemi?

Cuor.Core mio, nuie Napoletane ſim

mo

ì..
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mo carne de puorco Voſſoria , mo

nce vide larghe de vocca à lo sbra

veiare, e pò stritte de mano à lo zol

lare: havimmo da morire , ſi ſi hoie,

non ſi craie , e io dapò che campo

millant’anne.puroà perdonare hag

gio da eſſerezveccote sto mostacciuoó

lo, facimmo bene,ca la morte vene.

CaflOr bene P guasti la ſpaſa del tuo

Padrone?

cuor-.Che Patrone? core mio è roba...

mia ,ca l’haggio arrobata à lo Spe

ziale, ſ1.ede,ſiede ccà.

Cafl-Eh nò , ch'è vergogna mangiare:

in mezzo la piazza:

Cuor-E bregogna à chl ſe mpenne; non

hai visto tu à Napole mio shiore de

zeremmonie ire magniäno le Dam

me, eli Caualliere coſe de zuoccolo

ncarrozza comm'à Diavole à Santa

Lucia?

CJLMa qui inFiorenza non habbiamo

t tal costumanza, intendi?

cuonsaie perche ccà no nne magnano?

Cafl.Si.

Cuor-.Ca no l'hanno.

cafl.C’indovinasti: nonlo fanno , per

che stimano poco honore per la stra

da mostrarſi appetitoſ. '

Cum-.Diaſcange cecate , e non è brego

gna chiste che nce vedeno stare ac

coſsi ſperute , che nce contano li

muorze,e ſe le vorriano magna col~`

l’vuocchie sti mostacciuole?

caflflor ſia come vuoi z i0 mangio in_

tua coſcienza

Cum-.Accoſsi ncoſcienzía mia porriſs’

irc nn’Abbiſſo cauzato, e bestuto.

~ SCENA VI.

Caterina ſpiritata *viene dalla porta del

Monaflrro, Cuorvo, Caflagnetta.

ca:. Argo,largo à tanti Principa

ni oh,oh,ben mio flnflr, Fu,

t',r,rrhu.

Cum-.Mazzo de foglia molle , e ſpicad

doſſe aiutame , m' è annozzato lo

nuorzo ncanna.

Cafl.Voglio partirmi , e trovare il mio

Padronezresta in pace amico .

CuohAmico de tavola , e à le mazzate

ſong’io 5 statte n’auto poco , vedim

mo à che ſe mette sta mmentione .

Caſhll Poeta riſponde: ó

Poco ſan differir Demoni, e gonne.

e però Demonio , e femmina fuggi,

che vinci.

Car.Vſcite all'incontro ad una nobiltà

si grande, venite, 8t honorate questi

Signori qui preſenti,fii,fir,u,u,u,uh.

Cuor.Preſiento P foſſe quarche ianara.

pe m’arrobbà sta cella? Na ſconnim

mola, ecacciammo mano à la ſpata,

che non pozza mai ſervire : aimene

ca non pò venire.

Cat.Trinchfort,BrusteIlíc, Dortomon—

tòne, Arbumast, Felfellone , Carial

lè, Vivinzimòt , tutti tutti venitU

qui fu,ſu,fu,a a ah,a a ah.

Cuonchesta pò cchiù de menc, ca rene

1 no tummolo de Zifierne dinro à le

ventrecelle dell’vuocchie;iettammo

la ſpara: eh Sia comme ſe chiamma

mia , ve preo addenocchiune a non

chiammare cchiù sti ſcauza mani-ici

le mmarditte.

Cat-Apri la bocca .

Cum-.Lia stanno l'aute piezze de zucca

ro , ca chiilo me l’haggio aggliot

uno. .

Cat-Apri la bocca ti dico,

` Cuor.

E'JL
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(nonVeccola ccà aperta. `

Canoni; voglio entrarli in corpo , fil,

fli,f`u.

Cuor.Non ne cammaro hoie de mam

muonie *I* ch.sta vocca *l- non ſe

toc + ca, pe ligno de Santa (Im-keel

chi s’accoila ſe nce ccce 1*, cola par

ma de Santa Fraſca ſatt’arreto Mala

taſca, che te venga mala Paſca .

Cai-Ah Cielo invipei’ito fammi poter

quel che voglio: in tutt’i modi vò '

condurti all’Inferno.

Cuor-.Lo Miedeco non vò che muta ai

~ ro;Ecc0 ccà la Corona,merrimmon~

cella à lo cuollo . O coſe de zuccaro

meie, e comme ſite ſubeto deventa

te aloia,

cat.Sbatti, sbuffa,fu,fu,sſiarati,ah; cor

ri, piangi,ahi,oh; grida, ahi :Vivin

zimot,Cariallè , Felfellone ,-Albu

maſhfuſimfu.

Cuor-.Arcumafl era lo Schiavo de lo Si

gnore-,e perche è muorio ſenza vat

tiſemo, ſarrà ghíuto all’lnferoſſe: lo

voglio ſcongiurare; Diafilla,Dia[illa,

ſole-e , e ſuola favilla, ticflc , e Da'uct

co Scbilla;Mala bestia ſcinne à lo pe

~ de, e dammene ſigno.

cat.Eccoti un calcio; ſh, ſli, ſd, Dorto

mentone , Trinehforr , Albumast ,

Bruflollic, Carialle, Fclſellone, Vi

uinzimòt ohLoh.

tuorlo haggio paura ca ſi non mme

' nne ſcrio , pe- parte de caccia sti ſpi

rete , mm’eſcerà lo ſpircto à me pe

lo iaio, e lo vattecore ; abbeſognLa,

che pe remmedio mme magna n’au

tro poco de zuccaro , e mme faccia

na veppera d'acqua Santa pe mme

recreà lo ſpiritillo :ora iammo de

cennola Letania . .J poteflrate dia[

tanti m'hbera nobis.

Cat.E perche tanta ingiustiria ad uno

ſpirito si ſublime ?Sai perche? per

che io ſon troppo buono , queſo s›s

ſe tu ſei il Creatore, io voglio eſſe L'

il diflruttore delle tue creature , ſu:

f`u,fl1,gira,gira,ah,ah; corri,raggiras

ferma; imbizzarriſciti , trema, rid.,

ſoſpiia,ahi,ahi. Oime , che lallezza;

hora che lo ſpirito e diſceſo al pie

de , voglio andare a ritrovare mia

Madre, che sta ragionando al *Parla

torio con quella gran Serua di Dio

Suoi' Maria Maddalena de Pazzi ſis

pientiffima Carmelitana.

SCENA VII. i

Lucifero .

Viene da ſotto il Trabucco , mentito con...

babim bianco da Monaca

Alla diſciplina dell'odio eſcono

più ſanguinoſi gli ſdcgnizl’lnfer

no riſerba, e diffonde i ſuoi pefliferi

influſſi à i ſuoi più giurati nemici.

Eſce alla luce del Cielo un tenebro

ſo Mostro d’Abbiſſo: ſotto manto

mentito , naſcondo un‘habito men

tirorez habiro dico di ſempre attual

mente ingannare i ſeguaci di quel

Nazareno avvilito. Lucifero vestito

da Monaca? il penſaresti ò CicloPun

Lupo ammantato di pecora P Il cre

deresti, ò Maddalena Pazza P finge

rò Suor Maria Cagneſe tua libera

trice da graviffima infermità ,chu

tu vedcsti nel Ciclo beata , e verro

per corregerri à tralaſciare un teno

re di vita sl austera,e mirabile, miſe

rabile per me ;e ſe (ahi lagrimevole

memoria) negli albori della mia ca

duta ingannai (oh giubilo capric

cioſo) col frutto dell'arbore unt;

donna , hora da donna indiavolata,

e da Lucifero femminile , ſarò rom

perſi il collo: e chi sà ſe uſcito fint a

Mo—
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Monaca dall'Inferno, ci haveffi da_

ritornare accompagnato da una..

~ Monaca vera? tanto ne ſpero,parto.

SC‘SENA V11[

dſmodeo, Lucifero.

.dſmodeo 'viene ancora da ſotto il Traboc

ro mentito con babíto nero da Monaca.

.Aſm. Erma inclito Sire , invitto

Regnante ;mentre alle tue

ritrouatc bizzarre accorrc Aſma

deo , non già per tuo aiuto , ma per

correggio di Vaſſallaggio.

lnciflscmpre fcdcle,& invincibile ti

ritrovo , Aſmodeo; e ſe livrea di lu

gubre gramaglia ti ricopre , ſia per

funesto annuncio di questa prototi

pa de' Pazzi Maria Maddalena.

`»ſlm-Nome odioſo . Ma ſcorgerà la_

ſcioperata,e melenſmch’à danni ſuoi

ſi ſconvolge tutto 1’Abbiſſo;Et(oimè

Cielo auuelcnato )fingeremo calar

dal Cielo per giovarla , ſe dal Cielo

precipitammo per nostro; eterno

ſcorno. ,

LnczflMira ſe potrà liberarſi; le faremo

vedere il bianco per nero 5 nè potrà.

ſcoprirfi l'inganno , ſe forzoſi ſiamo

Spiriti d’Averno, e naturali Serafini

ſuperni. - A

./Ifmspiegamo il corſo ad incontrare

congiürura proportionata ;i diſpet

ñ to del Cielo.

LuciflA gloria mia.

.Aſm

Lncif.

Lucifimio

./z'ſm. tuo

E per triófo di tutta la corte del

ruginoſo Scettro .

S C E N A IX.

Cimino .

lmino à che cimento ſei stato l cr

rasti à tutto camino la strada: eri

prigioniero d’Inferno nell’ondu

tépestoſe de’tuoi peccaminofi voleri

hora,oh Dio, quanto ti debbo,ò Ma

riaMaddalena dePazzi,mi ritrovo in

porto libero , e ſciolto . Appena ti

vidi , ò miracolo della gratia nelle.:

-gratc , accompagnatrice di mia ſ0

rella , ch'ogni capello m'inhorridl

nel capo. e tutte le viſcere mi dibat

terono nel petto .Ti chiamerciBa

ſiliſco , che nel mirarmi ammazzalli

i miei peccati, quaſi tante ſerpi del*

l'anima , ma la tua ſantità prodigio

ſa mi ti fà credere,ò Donna del Cie

lo, ò Serafina qul in terra: Chedico

Seraſinaî il tuo ſguardo fil emulato

re dell'occhio Diuino, che sà far

zampillare acque di pianto , e traſ

formare un Pietro in pietra produt

trice d'acqua viva di pentimcnto;

ſubito mi ſanasti col ferirmi miran

dOmi 5 e ſpero c’habbi ſalvata quest'

anima, che per altro precipitoſame’

te piombava all’Abbiſſo.Sono andaf

to à confeſſarmi , benche voglio dl

nuovo con pi`u conſideratione ag

giustare i conti dell’eterna mia ſalu

tc , ö( indrizzare la prora all’lſolv

fortunate del Paradiſo; e per più al":

ſicurare il capitale dell'anima hor

hora entrerà in qualche Religione,

. per dare un calcio alMódo,che folto

ſcorza di gusti m'ha tramatotradr

menti, e fatto aſſaggiare crcpacuorh

e veleni . (s'inginoccbia) . Deli inter

“di P31' mc tu Maria Maddalena dc

Pazzi Carmelitana,e ſe con una mu

ta Preſenza mi rimbombasti nel cuo
ſſ rc
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.3 i5….ſire penſieri dell'altro mondo , com

intercedere per me nel Tribunale;

dellaDivina gratia,ſpero di giugne- .

rc alla felice, e tranquilla eternità .

s c E N A x. '

Caflagnetta, Cimino.

Caſi. L mio Padrone , mi diſſe poco

ſà,non sò chi,che ſia fatto San

to, vò ritrovarlo , eraccomandarmi

alle ſue ſante orationi. Oh eccolo, e

stà’inginocchiato: fatti cadere un.;

trecinquine, e vedi ſe non bacia in.;

terra per pigliarſelo con la lingua.

ſimWante chiamate traſcuraüà quan— ‘

ti avviſi del Cielo fui ſordoëe quando ‘

credeva sdegnate le Stclle,tutto pro

pitio il Cielo à sè mi chiama.

Cafl.E buon pro ci faccia , e ſanità . Il

mio Padrone ſi ricorda l'anima; pri

ma , che lo chiami il Ciclo , voglio,`

che mi laſci il dovuto ſalario- Signo

re, ſono andato alla vostra Dama…

Cimino r’alza in piedi.

Cìm-Taci; nè di queste furfanteric par

larmi più. ' ’

Cali-E delli denari del Signor Ducaë.

c‘im. Non voglio più gusti, nè bramo

altri denari, ſarà pelo di mia Madre

~ d’eſigerli. 'x

Cafl.ll Signor Calpio vostro Camerata

vi attende al giuoco. I'

CìmE pure mi favclli d'InfernoPTi diſ

ſi,che non mi parli pih di coſe della

vita di prima.

cafl.Scrivetemi,ò instruitemi di che co

ſa v’haverò-da diſcorrere.

cim.Parlami dit-'are una- Confeffionu

doloroſa, una fervóte Communionc.

Cafl.D’una ſpeditiva Estrem’untione.

Cim.Piaceſſe à Dio,e terminaſſi la vita,

per non oſſender più chi mi creò.

Cafl.Padrone,io stupiſcomon nÎai v’in

teſi di ſimil linguaggio s ò mi vol-etc

gabbare, ò vi volete ſanti ficare.

ſim-Questo ſi con laDivina gratia; e tu

attendi ad eſſer buon figliuolo, ſcrvi

di cuore à Dio benedetto,fugg‘i ogni

peccato, frequenta le Cong'regatio

ni , ele Chieſe , recitail Roſario, e

preparati à fare una buona morte.

CajLCosl presto voglio morirePOr ben

Signore,hora che ſetesanto non vo;

lete darmi il mio ſalario?

Cim-E comeëe tanto di pihzor andiamo

in caſa : Deux in adiutorimn meum in:

tende,@~c. ñ - ~ -

Caflll Sig.Cimino parla di Paradiſoëil

mio Padrone fatto buon christiano?

io mi farò Crocifero. Quella Maria

Maddalena de Pazzi è una gran Sáv

ta , ſe non per altro, hauendo c0n—,

vertiro un si ſcandaloſo giovane.:

peccatore; forſe hora,non batterà sì

ſpeſſo .le mie ſpalle , nè mi farà inti—_

morire con le continue brauure,che

m'hanno impedita la creſcenza- Or

via andiamo à ſervire , e per allez

grezza-vo finirmi di mangiare il mo

stacciolo del Napoletanoze ſe il mio

Padrone andò dicendo Dem in adi”

torium meu”: intende-,io che ſono pic- *

ciolo,con la crocella picciola dirò:.
Domine labia mea *Paperino l

apparenza di Monaſiero,

S C E N A XI.

&Il-[aria Maddalena, Caterina;

S.M.M. F [glia habbi patienza; col

i Demonio nel corpo,puoi

abbracciarti col Paradiſo nell'anima

ſatzLe vostre ſante Orationi poſſono

aiutarmi non poco. '

S.M.M.Ne ſia pregato il mio dolciſſi

mo Spoſo Gesù.

Cat.Ahi, ahmiſera me , che tremore: ,r

che crucio , oh , oh, ahi, maledetto

X x No
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Nome; e tu femminella vilistimb ,

che’vuoi alla mal'hora , collo tor to

di Giuda,ahi rabbia,`ahi dolore, fu,

`t’u,fu,rr r ruh, r r ruh.

SC E N A XII.

Cbaritì,0ratione,Zrlo,‘Purità,

eſopradette.

Z‘hanE Cco la nostra Albergatricc z

accostiamoci. -

i'. M. M. O Amore , òAmanteniente:

amato , e tutto Amatore delle tue:

creature mortali: struggími,incene~

riſcimi, inebriami aſſorbita del tuo

nettare ſoaviſſimo ; Gr impazziſea.- *

{ir te, Sapienza increata , ö: inciſa

i e. *

Cat. Fu,fu.fu,ſu, ahi, ahi,ahi,fu,fu,non

più, ch'è troppoà me,e poco à que

[la creatura z ribatti la testa per ter

ra,mori come meriti,uh,uh,uh.

Out-Maddalenache fai?

S.M.M.Stò unita con te Oratione mia

dolce.

Tur-.Conoſci chi ſon’io? . ‘

S.M.M. Chi. non ſente l'odore puristì—

mo del tuo giglio, ò vaghistìma Pu

rità, e peggior delle bestie.

ZcLEt io chiſono?

Cat. Vn'Apostata , un traditore , una.,

` faccia d'eſſere abbruciato viuo , ſu,

fu,ah,ah;rivoltati per terra,graffiati

il volto , e la gola.

S.M.M.Sei il zelo dell'honor di Dio, e

della ſalute del prostìmo.

Chao-.E perche non liberi questa pove

ra creatura oſſeſſa?

SLM-MO belliſſima Charità, come ſu

bito, m'infiammi di doppioardore,e

di Dio , e del Proſſime; troppo leg

giadra comitiua è questa, che andate

facendo?

Cat.Per farti rompere il collo, fu,fu,ſu.

Zel-Comanda à questo fellone , che.:

parta. ’

. Cat. State freſchi , state freſchi. A voi

proprio haueua da ubbidire; nó vol

li ſoggiacere à quel Superbaccio di

là s‘u, che ſi vanta d'eſſer Dio, e poi

come aſſaſſino è morto ſopra d'un.:

. tronco : 6t hora voleua ubbidire `a

voi, mezza patienza,Madonna ſpu

ta ſecco: matti ignorantacci, fu, fu,

fu,V iuinzimòt, Trinchfort, Dotto

montone,Br_ustellic,Albumaſhc Ca

riallè,fu,fu,oh,oh,ru,ru,ru

0rat.Raccomandala altuo Spoſo › che

la ſoccorra- ,

Cat,All'hora uſcirò,quando entrerà in

corpo à lei.

Pur-.Ordina , che ſi parta l’Autor dell'

impurità dalla Preſenza mia.

Cat- Vna femminella viliſſima come)

puòcomandare ad un Serafino? .

Chat-.Tu pih Serafica di lui, con le mic

fiamme diſcaccia nel fuoco eterno

questo Serafino ſcaduto. _

Cat. Che dici? che dici?_inginocchiatc~

- .vi, &adoratemi. _

S. M.M. Ah temerario menzogmeſoa

come tanto ardiſcië lo ti comando_

da parte del mio Giesìi, che tu Il

parta da questo corpo:1n nomine 'PJ

trmá' Filibóispirimr Santini-.Amn

Cat-Ahi,ahi, ſuenturati noi: ſiamo for

zati ad uſcire,e rientrare nelle CPP'7

caverne dell’impenetrabile Abbiſſo.

Cade in terra ,libera , e nel cadere ſeſſo!"

dalla bocca ſei Demonirttifinti, iquall

volerauna, ”ſcorrendo per l'arm

ZeLGià è libera. _

0rat.Sia ſempre lode all' Altiſſimo.,

?uni-lora sl, che ſembra più pura la

ria,ment r e' è profondato quel ſt 110

Serpente.

cbar-Alzala Maria Maddalena , e con

fortala. S.M-M
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S.M.M.Alzatifigli~a Caterina,e ſolleva

la‘mente à chi ti liberò; econ effica

ce oratione procura menat la vita

inſama Purità, zelando ſempre ñl’a

mor di Dio , e flruggendori in con

linua Charità

Cat.sempre benedetto , e ſempre eſal

tato lm in eterno chi ti creò , ò mia

_liberati-ice amata.

s.M.M. Hor và, che ſii benedetta, à ri

trovar tua Madre,che t'attende qul

dentro al Parlatorio ; 6: unite , date

ſem piterne be‘nedittioni à chi fb

maledetto per noi in Croce per be

nedirci in Cielo.

Cat.Pregate per me.

S- M. M- Dio v’accompagni . A voi Si

gnor mio ſia questa gloria offerta : à

voi lia gloria , à voi, à voi , özà me.:

confuſione.

*ſibilausflibig loria,tibi grati-:rum atîio,

in ſeculaflrmpitema ò Beam Trim'xas.

- ‘ SCENA XIII.

Lucifero , .Aſmodeo mentiti da Monache,

S-Maria Maddalena, Clmrita‘, Zelo,

Turitu‘ , Oratione .

Lutifero, @- .ztſmoa’ea calano dal Cielo

ſopra due nuvole , l’tma dalla deflra,

l'altra dallafimflra della ſeen a.

luc— LLiel t’arrida,e ti ſullevial vero

' ſuolume,ò María Maddalena.”

mentre compaffionando l’indi ſCſCID

stato del tuo cuore,per illuminartí,

diffonde i ſuoi raggi qul in terra.

.Jſm-Etacciòvcredi quanto ſia veritie

ro il Cielo , manda à rest-ficarrelo

per due Spiriti ſublimi.

S.M.M. Cittadine dell’Empireo , vi ri.

veriſco, e mi sbaſſomon ſolo per ve

nerarui , mà per manifestare il mio

s] poc0,ò nullo merito; Deh paleſa

temi l’lnfermità del cuore,porcura~

re ogni male. ` .

ZcLRitiriamci in diſparte,cbe il Cielo

. m’addita,unglorioſo trionfo.
'PunMi apparto , perche non compoſit

to ſentiremè pur’un’ ombra di mac

chia , nè il mio candido ammantq ,

quel nero involto ſoſſriſce. \,

c'hai-.Le mie fiamme hoggi comporräſi

no fulmini per atterrireflsz atterrare

l'Inferno.

Orat-Non molto mi dilungo,perche in

ſiinili apparenze l’Oratione è la...

pietra paragone da conoſcere l'oro

dal ferro.

1m. L'eſſere ſoperchiamente con tu

crudele, con penitcnze sl aſpre, con

diſcipline sl rigide, con digiuni cosl

continui ,con cilicii sl rigoroſ ; hai

irrigidito il Cielo , e sdegnato l’Al

tiffimo.

.Aſmdl tuo non dormire,la continua...

applicatione al profitto altrui fà di

menticarti di te steſſa, e fà ch'il Cie

lo di te anche ſi ſcordi; la’tua vita_

non conſiste in altro, che in una 'fli

ma del tuo parere, che ti fà eſſere dl

te fleſſamon vittima,rn`a carnefice.

s.M.M.Anzialmiodeſiderio ſembra.;

cpr-ar poco,ò nulla;per dar gusto à.

chi morl sl fierameme per me ib..

Croce.

Liu. O Dio. non dir cosl. Tu non ſolo

non ſei'ac‘cetta al Cielo ,anzi perſe

veranìo intenta oflinationezcaderaí

in diſgratia dell’Altiffimo Re ſcher

nito in un támeo, vilipeſo, e morto

come un nialfattore.

vtſÌÌLHora ſi,che ſi potrebbe meritare

x 2. il
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il Paradiſo per le tue ſregolate vir

7 tìi.E morto in un legno chi hà com

prato à tutti il Paradiſo; nè io hò

poſſuto mai meritarmi la gloria.” ,

perche l'opere mie, benche ardenti,

6t infocate, non poſſono eſſer degne

dilà sù , che per altro poi mi rico

nobbi , ò quanto avvilita , 6t humi

liata ſotto il centro della Terra; mè

hora inalzata come ru vedi.

S.M.M.Dounque mi riuolgo , e chiun

que aſcolto resto attonita— , per non.,

dir confuſa , mentre opero il tutto

con licenza de' Superiori, nè l’ubbi

dienza può ingannarmi.

chanAccostati oratione.

ora-Zelo avvicinati.

zpfl-Charità à noi.

ZeLPurità manifeflati.

.,zſm.Alrra confuſione hauresti , ſe ve

deſſi l’imminenti ruine , che ti pre

A para il tuo proprio parere.

11ml Superiori ſon’huomini , e polſoó.

no eſſere ingannati, e per conſegué~

za ingannarti con la mala guida

Orat.Eccomi ò Maddalena: ſappi, che

prima può ingannarſiun’ Angelo di

luce,che l'ubbidienza

~?.M.M.Dio mio ſoccorri alla tua An—

cella, e ſgombra le tenebre diquefli

torbidi miei penſieri.

OranQi‘esti ſono gl' ingannatori; d'In

ferno.

.t.M.M.Sl,sl,già vi conoſco vere larve,

Monache finte, Serpenti velenoſi di

là giu.

LuaTu frenetichi, c ti laſci guidare da

'queste quattro perdi-giornata fuggi

tive,e diſcacciate da tutti.

ZeLDeponete le ſpoglie Serpi invec

chiare al male.

'.AſmMeglio prendeſſl la conocchib

per far filare questa testaccia ostina

ta; e non imbracciar questo brando,

che per carnefice ti contraſegnaî

Luc.Mirate,mlrate,ò il bel ſoldato ſua

li iatolconun ſemplice acciaio vuol ,

o curare la mia bellezza.

Cbar.Precipitate all' Inferno tu Luci

ſero mé’titore , tu vile Aſmodemche

mal può fiamma d‘Abbiſſo compa

rire avanti il mio fuoco.

.Aſm. Tu distruggi la Charità , nè già

per tale ti riconoſcozstaresti nel Cie

lo ſe ſoffi celeste. . .

Pur-.Le puriflìme nevi del mio limpi

do candore ſmorzano , Gr oſcurano

le vostre menzogne macchioſe ſpi

riti rubelli. _

Luc. Ciuguettate da terra vor , che ter

’ rene ſiete, che noi à diſpetto vostro,

qui ſuperiore ne stiamo- _

$.M.M.Aiutami oratione canffima , e

ſuela le cortine degl’inganni.

Ora!. Non più fingere Mostri horrcn—

diffimi: prccipitate all' Abbifl‘o,’e ſl

rinouellil’antica vostra caduta col

precipitio novello.

ZſìgAhi, ormè.

Lur.Son perditore.

.lſnnHai vinto._

Luc-Cielo non Plìl.

I??? à z. Eccomi da chi ſono.

LuaRicevetemi ò Cerberi..

`zlſmñsgangherate icardmnò porte del

cupo Tartaro. _ .

LHLA diſpetto di D10 cader

`Alia-Per mia vergogna cado.

z. Siamo caduti, e precipitan

Volano col capo all’ingiù , precipitando

da ſopra le nta-vole ì” due oppoſite va

ragim‘ difiamnmefuoeo.

SCE
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SCENA XlV.

S. Maria Maddalena, C/Jarítj, Orario”.

Zelo, Turita‘.

S.M.M. CAre mie compagne rende

te gratie all’Altiffimo,&

accreſcere in me da hora avanti pih

vivi deſiderii di martirizare me steſ

ſa.Diſpiacemi ſolo , ò Charità mia

ſollevatrice, d'eſſere quaſi Cerva ſi

tibonda dell’acque- Mi conoſco non

eſſer buona à coſa veruna, stò inutile

nella Religionemè sò fare oratione.

Ora:. E quando ti ſolleui fin’ al corni

cione del Choro , e vi camini velo

cemente per abbracciarti con un.;

Crocifiſſo-ivi piantatomon è oratio

ne quella P '

ZeLIl gittarti nuda tra le ſpine 5 tante

penitenz'e afflittive ; una vita si' au— *

fiera; l'accendere una candela di ce

.ra , e verſare quelle- gocciole lique

fatte sù le nude carni , iniänguinan

do anco le vesti; stringerti le carni

con tcnaglie diferro; batterti il pet'

. to con duri ſaſſi; stropicciarti le car

ni con l’urtiche: non ſono opere in

honor di Dio , e per impetrare la..

converſione de’Pcccatorir’

5.M.M.Sono tutte mle confuſioní.

Pin-.La tua ritiratezza da ogni monda

na converſatione; l'andare` per for

za, e mal volentieri alle Grate , 6:

andarvi piangendo z il deſiderare di

star pi‘u tosto nel Purgatorio,che nel

Parlatorio , fuggendo anche paſſar

ui ; l'eſſere inimica di ricevere lette

re , stimando, che ad una Spoſa pu

riííima non conviene altro commer

cio,che di Giesltmon ſono ecceſſi di

Parità?

LMJmAanto ſò non ſon’io, e’l tutto

è nulla.

ñ vÎ—-` o9-...- .

~~r

, í‘lí…

Orat. Il restarti ſoſpeſo in aria ilbrac

cio, ò col boccone, ò col bicchiere)

‘ in manozl’andare in estaſi al ſolo n0

me di Dio,e di Giesü ;in vedere un

pomo,un fiore, una pianta alienarti

da'ſenſi,non ſono miei pregi?

.\.M.M.Deh non abbandonarmi amica
ì Oratione. ~

Cha-Il portare per r7.anni i piedi ſcal—

zi,e dentro le ſcarpe mctterele coc

cole di Cipreſſo rotte per più pati

re; dormire ſempre velfimòsh la….

nuda terra,ò ſopra un ſacconezstrin

gerti ſotto la tonicella un cingolo

di ferro,ò una cinta di chiodi; diſci

plinarti à ſangue , bagnandone an

che il pavimento, con innumerabili

battiture;e moltiſſime volte farti di

ſciplinare le ſpalle dall' altre , non.

ſon’opere mie, che àciò t’inanimo‘,

e ti fortiſico?

S.M.M› F. chi non sà, che dalla Charita

viene ogni bene?

Zel.Tu,che non diresti una parola per

altro fine,che per honor di Dio, an

corche ſenza ſua oſſe ſa,benche divé*

taſſi una Serafina,meriti,ch’io ti con*

ſacri il mio Brando. *

S.M.M.E troppo a me.

0rat.Tu , che con l’oratione hai fatto

tanti miracoli; e con la lingua loda

trice di Dio , .leccando tre pouero

Monache marcite , l'hai riſanare; e

volando quaſi, fulmine impetuoſo.

corri per il Monastero estatica ſen

za inciampare: riceui le penne di

questa Colomba , per volarne non.;

ſolo con la mente al tuo Dio , ma

quanto prima con l'anima _al Cielo.

s. M. M. Quando m’attuſſerò in quel

Mare ineſausto della Divinità? '

Cbar.Tu c'hai unite mirabilmente la_

contemplativa con la vita attiva 5 e

ſai,anche ellatica,aſſaticare il corpo

. in
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in opere mie, devi eſſermi compa

. gna,anzi Spoſa indiviſibile.

s M.M. Nè in terra , nè in Cielo ti la

ſcerò

PtmTu che ſei tanto pura, che ſenten

do il nome di peccato ti affliggimon

potendo capire come i peccatori

poſſano offendere D10; tu che ſenza

gran neceſſità , vera mia imitatncc,

non mai tocchi altri, nè permetti di

eſſer toccata, meriti ch' io ti prenda

per mawze teeo mi ſiringa.

s.M.M.E troppo honore à me viliffima

ancella vostra.

Cbar.Andiamne dunque: Voi Zelo, ó:

Oratione fatela strada.

ZeLEccomi.

UrahProntiffima.

Cbar.Dammi l'altra mano,cosl tra fiä- '

me di Charità,e gigli di Parità puoi

chiamarti più beata,che viatrice.

S.M-M. O Amore puriffimo, òPurità

ardentíffima,c0me poſſo reſistere fl-à

tanti honori? Roſe di Charità, Gigli

di Purità , puriflcatemi , inceneri

temi. -

FINE DELL’ATTO SECONDO .

ATTO TEIÎZO

`:zola N A' P R 1 M A.

 

&Mari-z Maddalena.

Si muta la Scena in una Chieſa , dentro la

gualefitro'ua la Santa; e nelli duo

Tilaflri maggiori m-iſaru‘ unì/{r

cbitra'L-e , nel mezzo del quale

{.mz‘ collocato un crotififjo

' grande di rilievo:

Amore Giesii, Giesù Amore,Ve—

rità incommutabile , Sapienza..

incomprenſibile , Maeflà- incontra

flabile,Beltà inviſibile, Diletto mio,

tutta in te mi diffondo ,_ dentro il

mio cuore tutto t'abbraccio ; e pure

nè dal Mondo , nè dal Cielo puoi

eſſere capito; giubilo,e godo con te,

ſoſpiro,e gioiſco, ti stringo, e mi di

lato, Dilcñe mi. Miſera, e che ragio

noìsono le gratíe continue del Cie

lo un continuo mio roſſore , cono

ſcendomi ingrata à tant’eflaſi, ratti,

rivelationi , 6c intelligenze di coſo

tanto divine, e ſollevate . L’havere

col glorioſo S.Agostino recitato il

Divino Ufficio.; e per darmi una.,

continua memoria dell’Incarnatio

ne, e' steſſo à caratteri di ſangue, e)

d’oro havermi ſcritto ſopra il cuore

Verbum caro farîì'um efl 5 l’haver villa

l’inenarrabile gloria di lui, e la glo

rioſa Sede di Luigi Gonſa a dell'll

lustriffima Compagnia i Giesb ,

Gíesh mio , non è ſoperchio à me?

l’havermi impreſſe nell'anima con

raggi di ſplendentiſſimo- fuoco le

ſacrate Stimmate con le tue mani,`ò

Spoſo mio; e l’havermi reſa degna..

di ſentir vivamente più volte tutti,

uno per uno i dolori dolciffimi per

me della tua amariffima paſſione,

non ſono gratie , che quanto più le

ripenſo , mi rendono più ingrattL-P

l'e’ſſer dal mio Christo,affiflenti Ma

ria mia gran Signora , S.Agoflino,

S.A ngelo del mio Ordine , e Santa...

Caterina da Siena ,'coronara di ſpi

ne , non fà germogliarele roſe d'un

dovuto roſſorePIo ricevere da Gies‘u

il ſuo cuore Divino P Il dono della)

Profetia ? Conoſcere gli occulti del

cu0re,à meëMariaMaddalena dePaz

zi ſpoſata da Christo có ChriltoPPiü

volte nell’estaſi dalle mani di lui c6

municata, non farebbono ardere un

macigno , e calcinare un diamante?

A me ,che ſono la maggior pecca

trice del mondo tanti-honoriì’l‘ante

gra
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raîie à me ingratiffima ſimile alli

Èemonii, indegna di stare in questo

degno Collegio di. Vergini , inde

gniffima d'eſſer conſcrvata,e tolera

ta da Dio ſopra la terra, meritando

li miei enormiffimi peccati eſſer vi

va p‘rofondata nell‘inſerno . O cari

tà, ò indegnit‘a , ò amore, ò roſſore:

ò altezza d’onnipotenza , ò ſchifez

zaze viltá del mio niente.

S C'E N A Il.

Cbaro d’dngeh’, s.M.Maddalena.

Compariſcono gli Angeli ſopra due

nuvole , e restano in aria ſopra.,

di quèlle.

cima z. Tupite ò Ctcli,ó Stelle,(Mödo:

E *voi alme rubeile in quello

Et ammira' confuſo aneb’ilprofondo =

Mentre *vista gradita a‘ tum ſ4',

Innocenxam* Humiltd.

l-del Cho.c‘uorigelidi

- ,, Imparate,

.Alm'infipide

«ſmmirate,

S’zl cuor di_ Maddalena

ln bumíltade abſorto, .

Ritro’ua nelſno D10 ſicuro il porto.

2..del Cho-Sentimenti :i rari, ‘ J

chiamano il Cielo d repentinivoli , ,

Con ſant' invidia” con iii-vitto zelo,

. Cögli bumilr'di enonr’humilia rlCielo.

S.M.M.Si si mio ſommo, ſolo,e ſoaviſ

ſimo Bene , da te , da te deriva ogni

virtù, ogni perfettione,rutta la ſan

ltita.Dal maseineſausto dell'immen

ſa tua charità ogni sti lla,ogni favilla

.d’ardore,edi ſoavità procede. `

Volando la Santa dal 'Pavimento della_

' Chieſa ſopra l-'utrcbitraveffiiglia ilCro—

rifiſſo , e con eſſo pur 'volando cala in...

terra die-:ndo- ,

. Ecco qul il fonte delle delitie dovi

tioſe, ecco i cinque portici della ce

leste Piſcina , dove i malori de gl’il

i5 ì .
languiditi miei affetti ſirilànaſinme ſi

ſaldano le cicatrici delle mie paſſio

ni rubelle con queste piagheDivine;

qui i cinque ſenſi del corpo ſi trasfor

mano in ſpirito,e le tre potenze del

l'anima ſi rendono deificate . Piaga

che m’impiaghi, Costato casto,e’ eo
ì stante ,' che costasti tanta ingiuria al

mio Spoſo,& hora imparadiſi il mio

cuore , e fai tutta languire Maria..

Maddalena dePazzi,che ſucchiando

da questa mammella liquore beato,

non già matrice; ma cittadina del

Cielo raſſembro. O contenti, ò dol

cezze,ò charità. ‘ `

Choà z..Maddalena impazzita (ſaggia

Succ/n'a al cuor 'del/'uo Dio , pm- troppo

L' nelle piaghe altrui ,fica-una aſſaggia i

Bce/i, bevi diletta;

Cbe mentre godi,e creſci l'a/'anto zelo,

Rë’di inflitto il tuo cuonin'vido tlCielo.

S.M.M.E vi basta l'animo , ò anime, di

offendere un tanto Bone? Bene da

tutti offeſo ,Bene poco riconoſciu

to,e niente amato: ò dolo’re,ò ſoſpi

ri , ò' lagrime , ò compaſſione: fate

largo à Maddalena :venite anime ad

amare il mio Bene , venite ad amare

il Vostro Dio , venite , venite; oh

Dio , e perche non l’amateè e voi

cuori inſaffiti ,the fate? non ſentite

conſumarvi,e morire per amoreìvo

glio prendere le funi , e ſonar le cä

pane, dire àtutte l'anime : Venite

ad amare , venite ad a-nare il 'voi‘t ro

Dio, dal quale ſiete state tanto ama

te, venite, venite : Veni Domine Ieſu,

'Ueniat Dileòîn: men: , *veni Dtlec’Ze mi.

Ldel Chmdmma amante,

2..del Cho.-'Perfid0 cuore.

Ldel Cho.Godifeflante;

2..del ChoJPiangi l'errore;

r.del Cho.L’EcceI/b Re

.di Ciel ri chiama.

lodel'
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2..del Cho-Speri mercè retata? Vh magro mene , e vecco lo

Vn cuor, che l’ama* Patroneîche voglio dicere de lo' pr

. Cho.à 2...\tmmirate,imitate Maddalena, stento ſi mme ll'haggio ciancoliat .

seraflna terrena, ’ mmentammo no pallone pe fatelo

Mentre -v’in'oita all’amoroſa guerra ; gliotterc a iſſo porzl. Vh,uh,u h,uh.

.Nongode in Ciel, quel cbe non ama in Cal.Corbo che ci è? che hai P t‘havcſſe

Non più offeſe a‘ Gierù; ‘ ‘ (terra, maltrattato l’i‘nimico mio ?

Ma con ardenteſpeme,efedeoera, Cuor-Peo

'Pnrcbe Dio non s’oflenda , il turtapera. Cal.Sei ferito?
Le due nuvole con gli Angeli ſe ne Cuor.ìCheſſo n'è niente. `

paſſano per l'aria ,l'una verſo la CaLStà malata la mia Signora?

destra , el'altra verſo la ſini— Cuoi-.Gnorennone s ca mme ſento

stra della Scena . ~ ſchiattato ncuorpo.
ì ì Cal-Parla alla mal’hora: che cos’hai ?

5 C E N A II]. ‘* ` Cuor-.So ſperetatoſ

` Ca1.Spiritato?e 'come ?E che vuoi la

Calpio . burla.

- Citra di Firenze. Cum-.sò ſperetato,e miezo,e mme fric

S Ia maledetto il giuoco ,e chi l’in- ceca lo ſpireto ncuorpo .

ventò; maledette le carte , e chi le Cal-Il fraſca, _e l’impertinente,che ſei.

tocca î maledetta tutt’a la conuerſa- Cum-.Voſſoria haggiate à ſapere , la

tronezöe il Cielo ancora ſia maledet- qualemente coſa, vh bene mio,e che

to , che con influſſo maligno con- trippa abbottata.

giura alla continua mia perdita , e Cal.Havrai bevuto vino ſoperchio ,6t

diſperatione,Che Diauolo èquesto? io te lo farò digerire , ſe non parli à

manco ſe rubaſſr la moneta: vedo - tuo mal grado.

gli altri , che giuocano con più ſro- Cuor-Non ſapite quando m’hauite mi

de, da inganno, che non fò io , e col dato co lo canistro à la Sia comme ſe

vento in 'poppa applaudiſcono tutti chiamma vostra? .

al vincitore. Veniſſe almeno Corbo, CaLSi, cche più? ' O

e mi ſollevaſſe da sl‘profonda malin- CùorJ-Iaggio ſconti-ato na Spcretata ,

conia, portandomi nuova della mia bene mio ca tutto trcmmo,ezſe vole

‘ Violante. ua magníaſc; . z .. ,.

- 5 CaLCheÈle coſcdojlci?

SCEN A 1V. ' Cuor-.Se voleua magniare à mer.` ',o

' - › bene mio- k‘

0140””, Calpio- CaLVn boccone ſaresti proprio › del

’ Diauolo.

Cuor.BEne mio, stò ventre eſatto Cuor-Io mo pe ſaruà lozuccaro, ifl‘o

ſpetiaria , e ognie stentino m’hà fatto apri la vocca, e m'è tra

pare ſcatola chicna de ſoſamiellesio ſuto no Lupo ncuorpo,e ſenza ſape

creo ca lo Paraviſo è comme à chi re che faceua s’hà ncignato à magna

magna coſe de zuccaro, che no voc— 're li mostacciuolez vedite, ch'è ſciſo

concchiamma l’aurro b Diaſcance, a lo pede.

"o" mmc sò addonatoſrnc’èlaSpe— Ca1.Furbo ladronc parla _à propo

,a

ſito
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ſito , racconta la verità .

cuor-.Mo parla chillo che ſcria : e che

veretà pozzo dlCCl‘C ?è ſagliuto à il'

huocchie, vedite comme mmc sbat

teno? -

CaLPrendi queste bastonate , bestia ,.fi—

glio di bestia. .

Cuor.S’è cheſſo , mò mm’è ſagliuto à le

ſpalle; ſcongiurateme previta de lo

Patrone.

Cal-Te lo ſarò io uſcire da corpo con;

aprirti ben bene la testa : cheft’hà '

detto la Signora Violante?

Cum-.E chi l'ha vista?

Cal.Et il preſente?

Cuor-.E fatto pretereto . Io mmc one:

ieva à la caſa ſoia, m’have ammorra

to no Puorco,Signore , e m'è caduta

la ſpaſa ntcrra , e ſe sò rutteli mo

stacciuole: io mò pe ncollarele cola

ſputazzamcolla mò , ncolla pò , m'

haggio ncollato le stentine, e ac

coſsl lo Spireto s'è quietato pe nd

poco,comm`e steſſe ſatio.

Cal.Corpo del Mondo , che Diauolo è

questo la giornata d’hoggi maledet

ta. Diauolo finiſcila una volta, e pi

gliati l’anima,e’l corpo mio.

Cuor-Tutto tremmo,uh,uh, uh,uh , che

friddo

CaLTi riſcaldcrò ben’io con un basto

ne.

ñ Cuor.E che sò ſchiavo vuosto accattato?

V’haggio ſervuto comme à no Si

gnore , emme devite dare anne , e.,

anne de meſate , che ſi haucſſe li de

nare,mme ve potarria accattare pe)

ſchiavo.

calleuamirí d’innanzi hoggi , partiti

adeſſo dalla cala mia ,nè mi compa

rire più avanti ,ſe non vuoivomi

rare le coſe dolci con questo ferro,

ue. , -

Coor.Ve crcdite ca sò peccerillo , CL.

'

no mme farria na sſerreiata co vuie

nè? ma voglio ſare co la Iostitia,nc'e`

bona Vegliaccaria lloco. Mò ve vao

à fà zitare pe ſorue,e nepeta.

Cal-Fammi il peggio, che puoi bricco

ne . Sia maledetto tuttoil Cielo , ſo

pra, e ſotto, e dentro, eſuori . Non

c'è altro,che ſervire al Diavolo,& al

Diauolo voglio ſeruire à diſpetto

del Cielo; Dio con le dure, 6c io più

indurito; egli à mandarmi guai,& io

à sfilare maledittioni, vedremo chi

.fi stracca.

a S C E N A V.

Zelo, Calpio .

Zel. E Pur troppo offeſa dalle ſue;

creature viliſſime l'immen

ſa Maestà di quell'Eccelſo Monarca.

Si bestemmia , e maledice l'eterno

Dio , che ſempre ſia benedetto nu'

ſecoli ſempiterni per tutto il vasto

ſeno. dell'am pia Eternita z e pur gli

empii bestemmiatori ſono ſoppor

tati da gli ElementiPVibrerò ben’io

la mia ſpada,e dimostrarò quanto sà

fare ingeloſito il Zelo.

Ai .r‘apre il Domo,eſi 'vedranno le loggia

del Monastero, e nel mezzo la Santa in

ginorcbzataJa quale pian piano ande”)

in cfla/iſolle-vandoſi da terra in aria.

Cal-Veggo tanti più peccatori di mu,

che ingraſſano , e festeggiano 5 6c io

che t’hò fatto Dio,che?che?che?

Zel-Non poſſo pi‘u ſopportare sfaccia—

taggine si eſecräda; hor’hora voglio

con 'repentina morte farlo precipi

tare nell’Abbiſſo . Al lampeggiar di

' questa. ſpada zelatrice , muoricome

meriti.

Cal.Oimè,che inſolito horrore mi ſcor

re per le vene.

` Y y' ’ SCE
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SCENA Vl.

Oratione, &Mari-z Maddalena in cflafi,

Zelo, Calpio .

Orat. Rresta il braccio ,arretra il

z brando fulminante Zelo di

vino , Per compiacere all’Oratione

di Maria Maddalena .

s.M.M.Spoſo mio belliſſimo tira à to

quest’huomo diſſoluto,che mi riveli;

mandagli luce di gratia tu che ſei

Fonte di lume, e Marc ineſausto del

le gratie.

Ztl-Diletta Oratione, altri che tu non ì

poteva trattenere il colpo per di

struggere quest’empio di colpe hor

rende infetto.

Ome-Mentre Maddalena de Pazzi pre

ga per lui, non conviene toglierli la

vita temporale , anzi con ſantein—

ſpirationi ſi deue incaminare,& ina

nimare alla vita di gratiasche il vero

zelo è la cóverſione dc' cuori à Dio;

ritirati dunque un poco.

ZrLObbediſco.

S.M-M.O Giesii mio convertilo , con—

vertilo : Tu ſolo tieni il dominio de'

cuori; e ſe di cuori ti paſci , tu che:

t’apristi il cuore in Croce per dare

ricetto a' peccatori , trionfa di que

sto ſceleraro: ”mom figna, immuta.

mirabiliffifzflinatem :mmc-mento fini:.

Se à questo ſolo ne ci creasti per

amarti: Extende bracbium,aflende* vir

tutem . Solleva a te tutte l'anime da

quella Croce, mentre dicesti :Omnia

rrabam ad me ipſum.

CaLAlla fine Dio rn'hà datoil diſcor—

ſ0_ {ſimile carriera mi mena à preci

PlUO s ſarebbe ormai tempo mutar

penſiero, prov-ar ſentiero nuov0,&

indrizzar la prora à nuovi acquisti,

ſervendo à Padrone , che lo merita,

6t à chi debbo.

Orat.Grida Maddalena,fà forza al Cie~

lo , per convertir in Agnello questo

Lupo infernale.

CdLSe Dio mi voleſſe male , ò trattaſſe

meco da inimico m'havetebbe pro

fondato all’lnferno , nè mi darebbe

questi incentivi di correre a' ſuoi

piedi,e cercargli perdono.

S.M.M.O Amore eſaudiſci , infondi il

tuo lume, manda una ſcintilla del

tuo fuoco , una stilla del tuo ſangue

atto'à penetrareinſiniti cuori, non

che uno . O Verbo dagli diſpoſitio—

ne tale , che ſia degno ricetto dello

Spirito Santo.

CaLDio mio ,Creator mio quanto ti

offeſi? quanto ti offeſi? ſono indegno

d‘ogni perdono s bensl concedi alle

mie macchie torrenti di pianto , in

fondi nel mio cuore un' ecceſſivo

cordoglio; e ſe’ignorante ti offeſi, ñ

che ragionevolmente muoia di do

lore .

Onu-Anima orante quanto cerca,e ſpe—

ra, tanto da Dio oñiene.

CaLlnſanguinato mio Crocifiſſo , tor

mentato mio Dio , come sl barbaro

fui , 6t iuhumano ad offendere una.;

bellezza si grande, à contristare una

dolcezza si cara, ad amareggiarqu.

maltrattare unaMaestà infinitaPAht

dolore, ahi crucio , ahi la`grirne ;U

perche tanto dolci mi ſicte,mentre_›

hò amareggiato il dolciſſimo figlio

di Maria ſempre VerginePVengano

tutti i tormenti, s'armino tutti l Ti

ranni , ſi vendichino di me tutte lo

creature,purchc ſi riſarciſcal'hono

te del Creatore increato.

$.M.M. Oh che nuova luce dal Cielo è

diſceſa l ò felice te anima pentita-5

stringilo, legalo, tiralo à te,à te,:`i te,

ò Charità.

CaLSia maledetto il peccato: e tu cuo

CK l

,.
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re perver ſo , è rio fuggi per ſempre

ipafl'atempi, igusti , le pratiche ,6c

ogni ombra d’oſſeſa di Dio . Saprò

ben iocon digiuni ,cilitii , e flagel

li ſodisfare in qualche parte l' in

giuria fatta contro chi mi creò.Ahi,

e fuſiì morto con ogni ſorte di pena

prima,che t’haveflì rinnovate lepia

ghe, ò manſuetiíſnno Agnello. Spe

ro al tuo ſangue prima mille volte

morire,che oſſenderti mai pih . Qul

Signore , in questo luogo dove mi

chiami , prostrato auanti la tua ter

ribiliffima , e Divina Maellà,eonfeſ

ſo gli ecceſſi mieieſecrandi.Mi pen

to, mi doglio di tutte le cglpe;Rice

vo, Gt accetto tutte le pene . Vorrei

da peccatore infamedivenirePredi

catore efficace perinvitareipecca

tori alla Penitenza, ö( imitare i buo

ni all'acquisto d'ogni virtù .
Calpio partneſi la Santa cala pian piano

dall’tflnfi dicendo:

S.M.M.A te gloria,à te ſommo honore:

.Quì Den: magnmficut Deus nofler,qui

fari: mirabilíaflu e: Den:.

Toi con impeto d'amore *viene dalla Log

gia nella Scena (la qualefi mutam‘ nel

Giardino del Monastero , con reflar den

tro nella lontananza le Loggie)ditendo;

O giub ilo , ò contento, ó Zelo , ò

Charitá dove ſiete?

SCENA VII.

Cbarim‘ , Zelo,S~ Maria Maddalena,

Oran'one.
L

gZîſiäI-Nlieme con te

S.M,.M.OAnime,amatelo,amatelo,ama

telo; e ſe non l’amate,nó l’ofſendete;

e ſe l’havete offeſo,cercategli perdo

no. Oh Giesù mio, oh amore, oh a- g

.Q

Q
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more,oh amante,e pur non ſei ama

to P‘ amando tutti con charità Divi

na; laſciate ò anime l'acque torbide

dell'Egitto , tuffatevi nelli fonti del

Salvatore. Oh Dio mi ſento strug

gcre: più fuoco, più amore , pinze

lo ſempre viva la Charità. Dio mio

conſolami , conſiderami, compiaci

mi; e mentre da te riconoſco deſde

ru sl buoni, ſpero, che ſatierai lu

mie brame

0rat.E che cerchi ò figlia,che puoi de

ſiderare.

5-M.M.Vorrei, dillo tu Zelo; Vorrei,

ſpiegalo tu Charità; Vorrei,e non-ì

lo ſai cara Oratione? Vedere la San

tiffima Vergine Maria Madre diPu

rltà,col ſuo Figlio,col mio Spoſo in

braccio-Orario” che dici? Zelo e6

deſcendi, Charità fammene degna.

Zel-Il legno maggiore, quando Dio

vuole fare la gratia ,xe donarti il de

ſiderio d’ottenerla.

Cbar.Quest’affetto,e charità , che t'ha,

ve impennato il cuoreà penſieri sl

alti, darà l'ali al Cielo , precipitan

do à conſolarti. 4

Out-Or via ínginocchiati, che con la_

Puritàme viene Maria,col ſuo Bam

bino, à grandeggiar con te.

s’apre il 'Paradiſo, d'onda cala la Madon

na con la Turíta‘ aſſifaa‘ ſuoi piedi , in... ,

mezzo degli .Angeli.

`&Mala-Oh che inſolita gioia , ahi dol- `

cezze, e ſvenimenti amoroſi, alti vi

lla, ahi vita, ahi Paradiſo. ì

Yy z' ÎSCE
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S C EflN A VIII.

Choro d’Angeli , Maria Vergine col

Bambino in braccio,Purità con la

veste di candido velo , S.Ma

ria Maddalena , Chari

tà,Zelo, Oratione .

Elios! ſpalanca il Paradiſi), A

,A te Spoſa Maddalena;

Se Gierü, e Maria col riſo,

Fanno l'aria più ſerena.

Le Virtùfra‘ un nobil Choro,

Fan per ce l’eta‘ dell'oro.

;WLM-Ben ſia venuta la mia Regina...

ſovrana,Avvocata potente,e Madre

amoroſa . Adoro il Verbo Diuino

humanato nel vostro ſeno ,e ristret

to nelle virginee braccia per-mia...

ſalute.

MJ' .Diletta figlia, e cara Maddalena,

.All'orante tuo Zelo,e Charita‘,

La Madreſcende a' te di Turita‘.

T’hò recato dal Cielo il mio Bambino:

Eccolo quì ”fb-etto in queflo ſeno :

Mira la ſua bellezza,

.E muori di dolcezza.

&MJ-LN” i può morire in braccio al

la vita; muoio bensidi deſiderio di

abbraccíarlo: mentre veduto, e non

goduto bene, accreſce 'pi`u le pene .

. Zel-Al ſuo infocato , e charitatruo ze

lo,ſi può concedere una tal gratia.

Chat-Se ella non trova altro am0re,ch’

il vostro—Figliuolo: coneedetele,ehe

ſe lo riponga nel centro del cuore.

Pur-Per la ſua Pu rità merita abbracciar

questo Giglio divino 3 ö: ecco qul il

velo, che per recarlo à lei dell'Em

pireo,mi deste.

@rat-Già, à forza di preghiereſhà fatto

ſcendere il Cielo a ritrovarla; ſiano_

dunque compiti i favori.

M.V .Si contenti il tuo core,

Ma pria r'adorni in parità maggiore;

C0” quello puro cielo, \

Oratione,Zelo,e Charita‘

Rieopritela 'voi di Parini;

.Jccoppiandoci ancor mentre ſi 'veste ,

Taraninfi del Ciel, :anto celefle.

Cho.Gid s’ammanta di candori,

Maddalena Spoſa vera;

E fiſpargon paghifiori ,

Di celefle 'Prima-vera.

Riſonando in `Armonia,

Parini/bl di Maria.

>8.M..M.Sono ecceffi di vostre gratie, di

mio roſſore .Mañmitigate le mie fc

rite có darmique Balſamo di Pa

radiſo, Madre di' urità , Genitrice

del Candore :l'eterna luce :concedi

- mi il mio Gigante Bambino.

M-VUPiglia cbigidt’bd preſo, (re:

String: l'Immëſo,abbraccia il gräI—'atta

.E mentr’è tutto tuozflringilo al core .

s.M-M.Correte,ò genti,

Venite ardenti,

A vagheggiar Gies‘u:

O comeè bello,non ſi può dir piu

Speciali”- forma pm filiir bomìnum; dif

fuſa eflgrana in labii: tuirsmel , ö‘ lat

ſub lingua tua.

Cinto di carne,

Vien per ſalvarne,

O che rara beltà;

Arde per noi d’eterna charità .

ln cbaritate perpetua dilexi te.Diligant

te Dominefom‘tudo mea , palchi-nudo

mea- Sera te cognovi pulcbritudo tam_

annqua .

Or tu non fuggi,

Ma ben mistruggi,

O benedetto di ,

Nel quale amore il tuo bel cuor feri

Vxlneraſii cor meumñDileéZe mi ‘. Egre

diamnrforas,commoremur i» Willis_

Felice Madre,

Che ſenza Padre,

So
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Sola ti genero:

O beato quel ſen,che ti lattò.

_ Beat”: *venta-,qui te porta-uit z Beata_

. ubera,qua lalîa'uerunt Sponſum anima

mea.

Fanciullo mio,

Ma grande Dio;

Fammi ſolo amar te, (mercè.

Nè del mio amor ti chiedo altra..

Deur meu: , G7' omnia; Tu enim fetiſh

omnia , Ù‘omnia arbitror , utflercora,

ut te lucrifaeiam.

Ahi,chinon t’ama,

Chi non ti brama,

In Ciel non ti vedrà.

Ma chi non vede te dove andela?

dove andera? ,Qoo ibo ri ſpirito :uma

quo a‘facie tua fugiamPfuge Dílelîe mi,

E" trabe me pofl te; Vbi fugiam ?ntfi ad

te Deus meu;

Cho.$tringi,e bacia il gran Bambi” o,

Verginella innamorata 5

Se l’abbracci peregrino,

Lo 'vedrai nel Ciel beata:

Troppo lietae‘ la tuo ſorte,

Digodere in -uito,e in marte.

M.V.Rendimi,ò Maddalena avventurata,

Delle 'uifiere mie l'unico Bene 5

Ma riſi-rho nel core

Le fat/ille dolcilfime d'amore;

lſappia il tuo deſio,

Cb'il/ènſo ancor tro-ua diletto in Dio .

S.M.M.Oh , come: ſubito qua giù fini

ſcono icontenti . Ah che resto più

fitibondasSpoſo mio fammi giugnez

re un di in quell’cterne campagnu

di la sb,dove,inebriata del tuo amo—

rſeánquel fonte di vita,con indiviſi

bile chariäla teco mi stringa . Eccoti,

ò Puriffi va Verginella , il tuo Fi

gliuolo,il io Spoſo , .il commune

Beneſattore: il quale ſia in eterno

lodato, che ti creò si bella , si amo

roſa, si ſanta’x .

j Gli .dngelifi ſedano nella nuvolafla qua

le tornera‘ dſalirſene.

Sii- tu la mia Stella in questo tempe

floſó mare di lagrime ; e ſotto il tuo

- manto stringi la tua impazzita d'a

more Maddalena , ſinche con tutti

gli Angeli, e Santi eſalti con eterne

lodi il Signore dell'univerſo.

Si chiude il 'Paradiſo

SCENA 1X.

Cimino.

dpparenza diCìtta‘. ,

o Quanto ſei incomprenſibile nel,

le tue vie mirabili, altiſſimo Dio;

ricco di miſericordia , con chi non è

povero di miſerie . A maggior em

pietà,piet`a maggiore offeriſci.Ma ſe_

con tutti , come dice l’Apostolo , ſet

ricco: Diver in omnes, e determina il

come , qui invoca”: illum 5 hora con.›

me, ſenza chiamarti , ſenza penſar

ci , benche figlio traviante , non la

ſciando d’eſſer’immutabile Genito

re,hai diffuſe le viſcere della tua in

finita charità col mio inſipido cuo

rc» chiamandomi per tuo ſervo par

ticolare all’ Illustriffima Religione

del Glorioſo Patriarca San Benedet

to,dove già ſono ſlato,mercè at Cie

lo,i~icevuto. Sii per ſempre benedet

to, Spirito di luce, che m’inſondesti

lampi di puro lume; e benedetta an

cora quella gran Serva di Dio ( Bca

ta dirò, mentre non ſembra terrena,

ma Seraſina ) Maria Maddalena de»

Pazzi,che con la ſola ſila vista,e pre

ſenza , accompagnando alle grate.;

mia ſorella Monaca, m’hà inanima

to, &incaminatoà perfettiſſima vi

ta.Ma chi è questo,che piangeëfrutti

di questo Mondo, SCE
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S C E N A X.

Cuor-uo, Cimino .

H, uh, bene mio , Patrono

mio,uh;chi te l’haveſſe dit—

to, uh, uh; me ll'haveſſe alornacaro

nzonnato,uh, uh. L’haggio viflo co

ste mmano, e toccato cofl’vuocchie,

e manco lo creo . Veiato tene, e ne

gtecato Cuoruo.

Cim.Corbo di che ti lagni?

Cuo›~.Lo Lupo à meſſa,Siò Cammina

mio.

Cim.Come ſarebbe à dire? .

cuor. Na coſa de no lippolo . Lo Siò

Crapio Patrunemo s’ è fatto Sca

glicppino,uh,uh.

(im. Cappuccino il Signor Calpio?

(1.07.51 bene mio:iatelo à bedete col

l’vuocchie vuoflre lo pizzo,chetcne

nca po. x

Cuor.

Cim.Mi fai ridere ſenza voglia :ò vuoi

beffarmi? `

(hor-Io mo nne vengo; cl’haggiovisto

velluto co chillo Valantrano tutto

no piezzozs’hà tagliate li capille; và

ſcauzo,e ncaruſoze tenenzetc nterra.

Cimlo traſecolo! Ma le vie di Dio ſo

no tutterettc- Vn’huomo diſſoluto,

ſcandalo di tutta l’Vniverſità , cho

meritava mille forche ,fatto Reli

gioſo!

Cum-.E lo vero, arceueriſſemo; e iſſo ſe

lo canoſceze mperzò va colo cuollo

fluotto de mpiſo , e fà l'ammore co

chella funa , che tenea la tríppL~ .

,Mprimma , eantemonia, iſſo era lo

primmo ſmatgiaſſo de sti contuor

ne, primma haueua le mmane , e pò

le parole 5 ſe iocaua li cauzune ; ſe.;

veveva , e magnavaloDannubeio;

tenet’ra na mala fruſcola pe pratteca,

e poco fà,le mannaie pemme, certe

coſe de zuccaro; e io; che sò de bona

coſcientia,me le magnaie; e pe n'al

longà la storia de la Speretata , iſſo

mmc fece annozzà ncanna onno

coſa,co mazzate pell’aria,e ghiaflé

me à cuofane; e mò bene mio, ca s'è

fatto Scappuccino lo Siò Caſpetc,

uh, uh.

cimCappuccinoCalpioÎCerto,che ſarà

fiato frutto dcll’orationi di Suor M.

Maddalena dc Pazzi ;mentre inteſi,

che da molti fit pregato il di lei Có

fcſſore , che lo faceſſe raccomandar

à Dio. Ma dimmi Corbo , come co

minciò la ſua vocatione?

ſuor.Apprieſſo a certe mazzate date a

mmc de contante, e ghiastemme; io

mmc nne fuiette a la caſa; poco ſiet

te , e venne lo Si Crapa Patrunemo,

tutto ſchiattato ncuorpo de chian

to; Se vatteva lo pietto,gredava me

ſerecordia; e addenocchiato nterra,

demmannaic perduono a tutte de lo

ſcanno , ch' haveva dato , e a mmc:

quando mmcmagniaic cierte poco

moflacciuoles e iſſo ſperuto , ſenza..

magniarc, e vevcre,ſe nne iette a lo

Monaflerio deli Scaglioppine, e tä

to hà ditto,e ſcontraditto,che l'han

no velluto Regiliuſo.

ſim-Mi confermo, che la ſua vocatione

è stata frutto dell’orationi di Suor

Maddalena; ſiceme ancora la riſolu

tione mia a 81 a questa pedata vado

ancor’io a veflirmi Religioſo . che)

già ſono stato riceuuto.

Cuor-E s'è cheſſo voglio venir’io puro;

che nec faccio a flò Mundo forfan

te; ſe nce fanno tant’Aſene,e io Aſc

no,e miczo.

Cim.Eh Corbo,non è coſa per tela Re

ligione,mentre nó hai arte,nè parte.

Cuor-So le vcrtute vostrczſerverraggio

a fbnà lc campane 5 ſi sò pcccerillo,

po c
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poco magno, e manco vesto; a la co

cina mme porto de ſpanto ; damme

no piatto chino a zeppiello , ca te.:

l’annetto cóm’a vacile deVarviero.

(im-Hot via andiamo.

Cuonlammo ià.

SCENA XI.

Charita‘, Zelo, 'Purita‘, Oratione.

Monaflrro .

Or che la nostra confedera

ta Maddalena s'approſſima

al morire , conviene ó Triumvirato

Cbar.

Supcrno, trattarla alla grande

ZeLCosl costuma il Cielo, nó ſolo pre

venire con le benedittioni i ſuoi

Servizma fargli terminare con placi

da morte,la martirizzata vita.

Tur. Chi s’avvicina alla puriſſima vi

ſione di quell’Atto candidiſſimo , e`

divino , dee vie pill purificarſi con

la mia preſenza.

0rat.Se,da che meco s'uni quest'Ama

zone celeste, non mai da me ſi ſcom

pagnò s ben’è il dovere, c’hora , pi‘u

che mài,io mele dimostri compagna

giurata. ' _

Cbar.Per haver lei con invincibile pet

to,& incredibile patienza ottenuto

da Dio il puro patire, confinata nel

ſuo letticeiuolo da tre anni, c6 acer

biffimi,e continui dolori; hora ben.:

ſaprò io far con le mie vive fiamme

dileguar il gelo di morte.

Zel. uestoBrando,ſantamcntecapric

cio o, rintuzzerà il filo acuto della

falce mortale. -

TnrñL’odor de' miei Gigli metterà in.

fuga i Serpenti infernalisnè ardiran—

no le macchioſe larve d' Abbiſſo star

a fronte della ſua,-c mia purità , per

aſſalirlamon che abbatterla.

0r- Se Ill-Maddalena de Pazzi impazzi

da un pezzo per Giesb , col mezzo

mio; hoggi la ſua mente orante,ſol—

levata da me a viſioni pellegrine,col

deſiderio di vedere, 6t unirſi col ſuo

Spoſo,morirà per non morire .

TimCosi ſi faccia

Zel.Tal’è il douere.

Cbar.Allegra,e frettoloſa fà la strada.

Orat- Et iotutta penſieroſa vi ſieguo .

SCENA XII.

Morte *viene per l'aria *volando .

Idete,ridete,ò Mortali.Sarete(che

R dlffi ) ſiete tutti meſſe di questa.:

falce incontrastabile . Sono la Mor

te,ſempre vivaper farvi morire ; s’à

quest’ombra v’morridite ,che ſcam

po ritroverete , quando nell'ultimo

punto, tocchi da uesta punta, chiu

ſe le porte del Cie o,v’incaminerete

in quella Notte eterna, 6t oſcura.”

dellalpenoſa Eternità ?Ecco l'hori

uolo: viuete à momenti,e ſpenſiera—

ti credete non mai morire? quanto

prima a più d'uno di voi velociſſima

la mia falce giugnerà ;e ſrà breve di

tutti (gſe lottopoſi al mio ferro l'Im

mortale)trionferò.

S C E N A XIII.

. …cb-wird, Marte.

A non di MADDALENA

DE PAZZl . E per farti

quest' ambaſciata opportuna t’ in

contro.

Mar-Sia ſempre ben venuta la viua , e

ſanta Charità . Che mi comanda? mi

sbrighi,ſa.pendo, che non poſſo eſſer

tenuta à bada , che il mio ferro è in

ſatiabile- Cbar.

Cbar.
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Cſm-.Boggi ſei chiamata a grande itn

preſa.

Mor.Ben lo sò, che ſi approflìma il fe

liciffimo paſſaggio dell' impazzita.

Maria Maddalena de Pazzi ; pure

che ho da ſare per ubbidirti?

Cbar. Già ch'è vicino il ſuo fortunato

morirezhavendo ella tanto patito in

vita,e da trenta meſi inquá, ſoppor

tando il nudo patire corporale , e

ſpirituale, con aridità grande di ſpi

rito;Vorrei,ſe ſonola Charità amo

roſa, non farle ſentire il duro taglio

della tua falce .

Mar-.Duro partito tenti . L'amara par

rita, e la ſeparatione dell' anima dal

corpo , come può farſi, ſenza ſentir

l'amarezza di questo acciaio?

ſbar-Charità il tutto può.

Mar-.E com'eſſer potrà?

Cl›ar.Nel paſſaggio di questa gran San

ta,operatrice di prodigioſi miracoli,

ſi hanno da operare gran coſe z por—

gimi la tua falce: eccoti il dardo

mioznel punto della ſua vita, feriſci

la con questa ſaetta,acciòche arden

do d'amoroſe fauille, ſi conduca al

l'estremo; all’hora io alzando la fal

ce,farò che muoia tutta ſoauità

Mm-.Non poteu'altro, che l'Amore) ,

inuentar modo sl vago di -viuere , 6c

amare, non che morire

Cl›ar.Cosl la Charità faralla dolcemen

te morire, e la morte viuere in ſan

to Amore: porgimi la tu—a falce

Mar-Dammi il tuo dardo; ardo ſolo in

toccarlo. ` q `

Chen-.Et in toccarla,da ferro, ch'era, io

l'ho cangiata in orozAndiamo.

Moi-.Hora ti giungo- Oh quant' hot-ri

da ſembrerà in quell'ultimo paſſo,a

chi paſſa la vita ſenza il penſiero di

morte. Ingraſſate,arricchite, miſera

gentezcosl ſmunti,e ſparuti hauete a

rinſerrarui in un’horrido , e puzzo

lente Sepolcro: Se volete etername

te viuere,penſate ſempre al morire.

SCENA XIV.

Luczfero. `

.s'apre il Domo con apparenza d' Inferno.

Come E Spenſierati che ſiete, tr‘a

E questi urli,& horrori , neghittoſi

vi state,Spirti ſublimi? Aalletargo

vi accoraPQual fumo vi accieca, tur

ba d’A bbiſſo? Non ſi dorme quà giù,

non ſi ripoſa; Se habbiamo da com

battere,có chi è tutt'occhi,tutto po

_tcre,tutt'arrogäza MariaMaddalena

de‘Pazzi(ahi ſcelerato Nome) ſi ap

prostìma al ſuo morireaöc il ſuo Dio

(ahi maledetto Nume) lafà ſpallcg

' giare dal Cielo: volare, venite: vada'

ſcstopra l'Inferno , e veda diabbat

tere questa Rocca sì forte. Felice chi

vincerà,fortunato chi ritornerà auä

ti il mio Trono con sl ricca preda

Già già parmi vederla abbattutb.

Vſcite meco alla luce, habitatori di

quest' horride tanc.

SCENA XV.

.ſiſma-'leo, Belzebub, Lucifero '.

"{ſ Ccoci .

Belz.

.Aſm- ”l utto ardi re, tutto ardore, tutto

coraggio.

Bela-Se corriſponde la riuſcita al pen

ſiero dell'impreſa , vedrà il Ciclo

quanto sà l'Inſerno,e che tanto puó›

quanto vuole

Vengono tutti tre dall' Inferno nel Mona

flero,efi chiude il Domo.

Luc .
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_DmNon teme-te, ío‘vi mando; coman

. da Lucifero, fi arrem , c ſi arresti il

- * pido

S C ENA XVI.

Zelo, Lucifera, Aſmodeo, Belzelmb.

Ze]. Ile,& horrcnda Cini-maglia

di quell' affumigata Babel

le; come ardite, tcmcrarii arroganti

aſſalirc Maria Maddalena dc Pazzi,

non che tcntaria?

'Luc- .Jfin- Bclz. Sia maledetta per ſem

pre-da tutto l’Infcrno.

zac-Non ti conoſco , Zelo índiſcreto .

V à ci rinxana con gli Eri-,miti , &

vAnacoretílo ſonLucifero,chc com

7 butto col Ciclo, abbatte ogni for

rezza.

Zel. Quella vertigine, che ti preci-pitò

dal Ciclo,ſin'hora ti fà dclirare,mc

lcnſo che ſci.

.ſil/in. Per tutta la vita habbiamo dp

tentare. Or questa ingiuflitia non la

ñ vincerai.

Dclzllhi non fufl‘e Santa, protetta con

tanta partialità , da chi crudele ci

diſcacciò, -c ingiusto regna? Habbia

mo a tentarla, vogliamo atterrirla.

Zel-Non potremo: anche auuicinaru’i

alla ſua flanzasbafla hauer-la in tutti

i modi tentata per cinque anni con

- tinui,aſſalitala,combartutala con in

credibili trauagli . econ ſua inuitta

virtìi,e paticnzazhora non è più ho

ra,ſc non di conſolarla.

Luc.Conoſco,chc taluolta, s’inganna il

Ciclo , e che per volere ſopcrchio

può meno. '

ZeLCedctc il Campidoglio al Trion

fo del Paradiſo.

.tm-.Se m’incapriccio,& inſupcrbi ſco?

BelçSc m’invipcro, 61 auuclcno?

.Aſmzse rn’incoraggio,_& infuria?

i

Ze]. Vn lampo del mio Brando tutti

v’accicchcrà

Luc. Non farcò Zelo , che ínalhcri il

mio Sccttro , c chiami a raccolta..

l’Infcrno.

Zel.C0dardo fclione tanto ardíſci?

LucſiTant‘ardiſco, quant’ardo z c ſe m*

inalzo al Ciclo,farò a danno tuo ccfl

cliſſarc tutteie Stelle.

ZeLProueraí con nuoua caduti l'anti

ca ruina: Partite., — `

Luc.Comba\t0~ z

Zel.Superbi.

Luc.0rgoglioſo.

ZeLCcdetc auuilíti

.dſmCado.

lelçCedo

Sort a’piedi d’dſmodeme Belzebub manca

improwſo la terra, á* ambedue rraboc

cano in una *voragine di fuoco.

Luc-Ma non io.Ouc ne gistc vile pleba~`

glia dc‘cupi ccntri?Ahi,ſcil mio ar

dorc e particolarcffla ſingolare l'ar

-dirc, e la vittoria. '

zeLParti, dico, ancor tu, ò mostro diſ

gratiato d’Abbíſſo; criconoſci 1a..

tua vilrà dal non eſſer ſeguito , nè

pur da’tuoi ribellati Congiuratori.

Luc.`Non hà biſogno d' aiuto Lucifero

inuecchiato nelle frodi , quando fin

dalle prime congiura tirai meco la

terza parte delle tripartirc Angeli;

che Gcrarchic. "

Zel.E pur rcſisti?

Luc-Ancor prcſumi?

zeLCcdi.

Luc-.Ti sdcgno.

zel-Horrendo.

Luc-Supcrbo.

ZeLVilc.

Luc.Arrogantc.

ZeLHai per inímico un Dio.

Luc.Hò per tributarii tutt’i Mortali. .

zr.Ma MAL-Maddalena de Pazzi Sera}

Z z fina
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fina della Terra , e cittadina del

Cielo.

Luc. Ahi; per non ſentire quest’odioſo

Nome , mi riconcentro , e per casti

gar di là giù tanta tua arroganza.”

cori_ inſoliti,e diſuſati voli a me pro

pru,precipito,e m’inabbiſſo.

Traborca ſimilmente come gli altri nella

Voraginedifuoco .

~SCENA XVll.

Sar ta Maria Maddalena , Put-ita',

Oratione-,Zelo

Comparifte dentro il Domo lacrime”:

ela Santa rolcataſopra del letto . ~

”MMG Iunta è già l’hora, ò Mad

' dalena, d'unirti inſepara

bilmente col tuo ſourano , e ſempi

terno Spoſo. Ildeſiderio di vederti»

a mabiliſſimo mio Redentore , quaſi

dolce carnefice , ſantarnente marti

tizza quest’infocato mio pettmöt in

cenerito mio cuore.

?Pur- Diletta , e pura compagna , ecco

qu] la Purità, che col latte delli ſuoi

gigli ti .farà poppare , &approdare

all’eterne dolcezze. `

Orat-Nella Barca mia nauigarai il Ma

reineſàusto della Divinità , ö( lil

braccio all’Oratione ritroverai vi

tale la morte. -

zrLlîcco ilZelo per incoraggiarti; e ſe

già chiuſi l’Inferno, hor’hora con_

questo Brando, vedrai ſpalancarti il '

Cielo.

S.M.M.Cielo a me? a Maddalena de.:

Pazzi Paradiſo? Ahi, che ben cono

ſco la Charità Divina , che piena di

tanteeolpe pure mi ſopportò: mer

ce , pietà , perdono , Crocifiſſo mio

Benbgià che rea mi conoſco, e con

_ l

feſſo,non ſolo d’innumerabili offeſe;

ma ingratiffima a tanti doni a [DU

concestì,e da me poco stimati. Naz

zareno mio corteſe, tu che chíudesti

eſangue gli occhi a non mirar lo

mie colpe, e ti apristi le piaghe per

ſanar le mie ferite , hora è tempo di

farmi conoſcere l'efficacia del tuo

pretioſiffimo ſangue.

SCENA xvm.

Cbarùd,Morte,S.Ma›-ia Maddalena;

zelo, 'Pllrita‘, Oratione. ñ

v

char. lam giuntezEceochò Maddale

na,tutte in tuo aiuto-Dal car

‘- ro trionfale di questo povero tuo

letticello ,guidato dalle quattro ro

te di Chat-ita- , e Zelo, Oratione ,e

Purità , col Carrozziero della Mor

te,farai fra breve tragitto dalli cref

puſcoli del tempo , a gli Oroſcopi

della tran uilla Eternità.

&MM-Sl, di etta Charítà,-ma non di

lungarti da me. Alla fine ſopragiun

ta è la Morte, terribile ad ogni gran ‘

Santo l Dalla tua morte amara ,h ò

amata mia Vita , ſpero ritrovar vita

nella morte.

Mor. ll tuo morirefii da un pezzo fà;

hora per rinaſcere a vita immorta

le ‘, ferita da questo dardo amoroſo,

quaſi fenice , ti rinouellerai in eter

no. s'aprè il Paradiſo.

:Pur-Maria Maddalena? fra quei candi

diſſimi Cigni,e gigli di tante Vergr»

ni,e Santi frà poco ti ritroverai.

Orat.Chiudendo li occhi in tranquil

lifflmo ſonno, araiargo della Divi

nità.

:el-Questa ſpada ſarà l'impreſa del già

vinto, e calpestato Mondo, &ln
ferno- ì'

Cbs);
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char-.Alza il tuo dardo,ò -Mortetferiſei

in un ſubito chi dolcemente fit ſem

' pre ferita dal mio ſaettare.

Mar. Ecco ubbidiſco . Oh Dio, non hò

tanto ardire: Io tremo.

char. Tu fai tremar il Mondo, & hora

tremi d'una donna ſolaPOr via tron

ca gl’indugi; feriſci,per ſaldare con

una piaga tante ſue , e mie ferite.

Mer. Orsb hora le paſſerò con quest'

amoroſo dardo il cuore.

char-Che aſpetti!

M0r.L'iflcſſo animo di ſaettarla, midi

ſanimain non ferirla . Non hò cuo~

re di ferire, chi non mai fil ferita da

colpa mortale 5 e ſe ella re riſorgere

a vita di gratia innumerabill pecca

tori,non ho cuore contracambiarla

con guiderdone di morte.

cbanE và via. Ben dice il Proverbio:

Trattino i Fabriſol l’artefabrile;

Tratti l’armi d'amore, .lmorgentile.

0- Voi Serafini amoroſi, farfalle ardé

ti dell’increata fiamma , venite a ri

ñ:cevere.la vostra cittadina , 6: a ferí- '

re quel petto,che ad altri non fb ni

do, che al ſempiterno Amante.

SCENA XIX. ET VLTIMA.`

(boom-.di Serafini , S. Maria Maddalena ,

Cbaritàzelofl’uritdflratione, Morte.

Vengono i Serafinico i dardi nelle

mani ſopra quattro nuvole , due

dentro la -Camera,e due fuo

ri la Scena.

Cho-a 4.- Iamme 'uit ali,

7 Dlſſonde il Cielo,

Partendo l’ali ,

.D'vſmore, e zelo, ì

Efra` l’Oratione, e 'Pllt'itd

Maddalena nel Ciel trionferd- -

Ldel Cho.Con ooli repentini,

'Per ubbidirti , amata Charita‘,

Imperia” l'ali il Cielo d iserafim‘;

Mentre di Maddalena in lieta ſorte

'Pria del morir-ſpalanca il Ciel le parte.

S.M.M.Cbe dolce uſcir di 'vita,

5;: Gietù m'ha‘feríta:

Voi, Serafini lieti,

Saettate,ferite;

Sani il 'uojiroferir, le mie ferite.

2..del Cholíeeo i dardi,

Non gia‘ tardi miſeri”,

'Per languire,

Fri le braccia del tuo Dio ;

Efarſario perſempre il tuo deſio;

Cbar.Compatite celesti Sirene , Cigni

canori, e fervoroſe Fenici dell' Im

mortalità , ſe la Morte imbraccia i

vostri dardi 5 f‘u mio l'intento , per

addolcire la morte a quest'agonizf

zante felice.

zeLStiaſi la Morte in diſparte , e ſia l'o

lo testimonio , che Maria Maddale

na muore, ma per mano d'Amore.

Cbar. Inuitatela intanto ò Serafini , e

col canto ,eco i dardi , mentre noi

belle Virtb l'aceompagmremo con

li nostri ſegnalati favori.

Ch0.a *Velli rolpigloriofi,

Di trionfiſèn richiami:

Del tuo Dio, el”: tanto brama'

Goderai veri ripoſi.

Dolcifrutti del patire,

Che nel Ciel brami fruire.

.LM-M. Dilet’t’us men: mihi , e? ego illi,

vieni Giesli mia vita , riceui questi

fiati amoroſi , e ne _gli ultimi ſoſpiri

tutta in te trasformata a te ne végo,

Mon-E finito l’horiuolo.

~Cbar.Già comincia l’Eternità, ecco io

alzo la falce.

Cho-a 4.Vola al nido infefla, e riſo,

Felirijflma Colomba;

Se di te Fama rin/bomba

Z z 2. Nella
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Nella Terra,e in Paradiſo.

La Charita‘ tocca con la falce la Santa,

e due .Angeli *uoleranno con l’ulnima

ſua nelle mani, verſo il Paradiſo.

Gia' 'volò l’anima bella:

Splende m Ciel Iucidaflella.

Char.Coslmuoionoi Giusti per vive

re in perpetua Miſericordia, haven

do in terra con la retta vita ſodiſ

fatto alla Giustitía.

Zel.O quanto v’ingannate , ò Mortali,

ſe aſpettate morte quieta, dopo una

vita da ſciocchi.

Tar. I miei- gigli debbono conſervarſi

Cho.a 4.Date fiori a Maddalena,

E tra’canti il Ciel riſuona':

Di beigiglifi cor-om',

Laſ”afronte :i ſerena.

Gigli, e Roſe

Glorioſe

Spar—ga il Cielo

Sù’l corporeo,e puro *velo-`

.E s’lzonori quì in terra

Conſommi honori,efe e

Maddalena celefle.

t .del Cho-.A *vostro/corno in rem ;

Miſeri,ò *voi Mortalí,

Menò ./1”gelica *vita in pianti, eguerra

tra le ſpine della mortificatione,co- ; .Qaefl’dmazone iii-vina, e trionfante.

me fece questa gran Santa, e non tra

i ſozzi piaceri,6t cſecrandi diletti di

voi ſpenſierati Viventi. *

Orat.Senza la compagnia dell' Orario

ne viuerete da bestie, e morirete da

diſperati.

Mar. Eccoti ,ò Charita l’acuto dardo;

rendimi la tagliente falce s mentre.,

hor’hora m’incamíno a troncar il fi

.lo di più d'uno Viuentc’, c' hora mi

aſcolta; e guai a chi ſopragiungo al

l’improuiſo. ,Qi *vola la Morte.

Seguiteſue 'virtù,

Se bramate con leigoder Giem.

Ldel Cho.‘1²er un bre-ue patire,

Maddalena nel Ciel`gode in eterno 5

Per un bre-ue gioire,

'Pent’rai ò Mortal nel cupo Inferno;

Cho-3 4....-tpritegli occhi,ò ciechi,

'Per acquiflarfi il Ciel ogn’un :'adopre,

seguir di Maddalena eccelje l'oprc.

Volanoi Serafini , e ſi chiude il Pa

radiſo .

IL FINE.
 

Nella Feſla di &ANDRÉA Apo/lola.

msconso QvARANTEstMo oTTAvoj.

CHÌ credcrebbe giamaí, che l’onde

del mare inondante porgeſſero

ad aſſetato pellegrino beváda di lat

te ?e pur d’ANDREA Santo diſſe

l’Oracolo del‘Cielo : Inundationes

man's quaſi [ac ſuget-Chi stimarebbe;

ſatietà la fame , e ſame la ſatietà P e:

pur di questo Apostolo cantarono

in hubraico ſuono le Sacre carte::

Tancſatiabor, cum aſflióîuxfnero ad ſi

militudinem tm'.Chi giudico mai mer

cato il campo della giustitia , banco

la Croce, danaio il patire,mercè lv

pene , guadagno la morte l E pur

questo Diſcepolo glorioſo del Sal

iatore eſclama; 0 bona Crux, diu deſi

derata, ſollicite qualita , É iam conta

piſcenti animo preparata.

Non
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Non sò come (Aſcoltatori) e pur lo

veggio in Andrea,ſi maritaíſe il giu

bilo col dolore , l'allegrezza col pa

tibolo, la gloria con l'ignomi—nia, e.,

gloriandoſi Paolo nella Croce di

Chriflo,festeggiAndrea nel proprio

ſuo legno . Ma non è maraviglip,

che que-sto Santo ami quella bruttez

za,honori qucll'ignominia , e brami

quella miſeria ,la quale fb abbellita

col ſangue , honorata col tatto , &

arricchita con la nudità del Salvato

re ſopr’un legno trafitto . Prima.”

ch'il Verbo incarnato rivolgeſſe la

stima de gli huomini à più maturo

giuditio, correvano l‘humane menti

la carriera della bugia; ma venuta la

celeste luoe , e ſollevata ſopr'il can

deliero della Croce,chiaro ſi ſcoper

ſe , che la maſchera della povertà,

delle pene, e della morte per la vir

tir, e per l'acquisto del Cielo, naſcó—

dono con ammirabil providenza te

ſori, contenti, e uita . Non è ma!”

z la Croce , d'onde dipende il ſom

mo bene, e però grida:_o bona Crux.

Non deve fuggirſi la strada della.;

Croce, ch'al Cielo ci riconduce , e:

però ſoggiungc: Dm deſiderata. Non

s’hà da stimar felicità questa vita..

ſenza la Croce,lakquale ne ſcampi-.

dall’infelicità ſempiterna , e però la

va cercando, e richiamando :Sollici—

te‘ quafita. E maggior, allegrezza.

dobbiamo ſentir nella croce appa

rccchlataci ,che ne' conviti de gli
‘ Epuloni,eperoconchiudewriaflp i

cam-uplſrenti animo pmparatazſerurur,

&grande-”.1 *venio ad te. ›"~

Età che dolce armonia, questo Cigno

di Paradiſo vicino a morte fa sétire,

rendendo‘ſoave l'amarezza mortale,

ö: accoppiando in una ſola voce)

. quanto nelle quattro voci l’artificio

3,6,:
ſuole unire , ſul Partimenro di ſua..

vpartenza da questo Mondo, tutto

melodia ſoavemente canta.

Fattoſi a vista dell’apparecchiato pati

bolo, mentre Amore ,` quaſi Maestro

_di Cappella gli portava la battuta_

nel cuore 3 la Divotione con le pen

ne del deſiderio,ſuonando la cetrase

col vento del fervore lo Spirito A

postolico, fbffiando il mantice dell'

Organo delle ſue viſcere innammo

ratczecco erge ſonora Andrea la vo

cc di Soprano acuto, tanto alta, che

giunge à conoſcere l'altezza della

virtù della Croce , naſcosta ſotto la

baſſezza di tormento sl vile, eſcla

mando :Non permettere Signore a

che io diſcéda vivo da questo legno:

.Qua m’rtutem Sant?” Crucis agrumi; E

fece tutti noi fedeli avviſati , che

ſpeſſo le diſſonanze ſono regole del

l'arte 5 e tra ſincope, e ſoſpiri ſolle

vando il penſiero all’Altiffimo Dio

ſopra ogni dolcezza terrena,ſolo nel

patire ſi diletta . Conſideriamo tra

gli contrasti d‘Egea il Contralto d'

Andrea Santo , che grida : 0 boa-r..

Crux diu deſideratmé* iam conrupiſcen

ti animo preparata: 6( anelante di ſ3.

lire in alto u’l preparato tronco, va

formando muſica tale , che con l'a[.

tezze di _ſua patíenza ſolleva ogni

cuore , che l’aſcolta à ſoſſrire ogm

contrarietà per Christo . Mirate ,6:

aſcoltate inſieme , come fa la parte

del Tenore , confeſſando fortemen

te la Santa Fede ſopra la Croce per

due giorni di continuo predicando:

e diceva: Ne permittas meſe-pareri ci

te,quia *vir-:mein Banfi-r Crucis ragno-vi;

e tenendo. la maſſima di otto battute

pe r . giugnere alle otto Beatitudinis

con voli,e paſſaggi intuonava: Suſa'

pe me Pendente?” i” patibulp-E profon

Z z 3 dan
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' dandoſi per ultimo dalla dignità A

K postolica alla baſſezza di ſervitù,

ì cantava di Baſſo :Non me per-mitra:

_Domincfamulumltuumſëparari d te. O

~ petto , non dico humano , non An—

* gelico. ma Apostolicowero diſcepo

*“~ lo trasformato in Christo. Ed’on

de apprendesti note si dolci, voci c0

i ai pietoſe, ſoſpiri si teneri, esi arti

ficioſi Paſſaggi ;al ſicuro la tua ſcola

ì m il Calvario;il tuo Maestro f‘uChri

lio 5 i mottetti celesti , le note bian‘

che furono la tua innocenza; le nere

e P il tuo ſangue;furono i chiodi le chia

~ ~vi; e terminasti con un paſſaggioar

monico dalla terrena muſica alla ce

‘ leste- Wal maravigiia dunque , che

Andrea Sa nto,con la melodia,& ar

monia della ſua voce eonquistaſſè

tante Provincie alla Santa Fede; che

convertiſſe in quelli due giorni,che

predicò crocifiſſo tante migliaia d’a

‘ nime; e che diſcacciaſſe con l'armo

r nia della ſua voce fette demonii,che

in forma di cani,nelle publiche stra

de ammazzavano i paſſaggieri. Egli

dunque ci faccia abbracciare la Cro

ce Christo , che è la ſcala del-Paſi

radtſç, la chiave del Regno de' Cie

ñ li z il letto di ripoſo ;l'albero della….

vita,il_ banco de' teſori ce1elli,l’arma

potétiſlima per debellare tutti i no

stri nemici 5 e finalmente il carro

trionfale , che conduſſe il nostro Sä

to,e condurrà tuttii ſuoi devoti nel

Campidoglio celeste-Per lo che tac

cta l’ingrata armonia, e’l canto ſcó

certato dj quell’anima , che posta.

nella Croce della Tribulationcmon

sà cantare altro madrigale , ſe non.,

quello della mormoratione , delle

querele , delle bestemmie , e del la

gnarſt con Dio. Taccia dico, ſerri la

bocca , 6t apra ſolamente l'orecchio

à ſentir questa d’Andrea , che dice;

O bona Crux . Aſcolti la. ſua dolcez

za , & impari anch'ella à ſaper can

tare nelle ſue rribulationi lodi a quel

Padre pietoſo,che in questo Mondo

ci pone in Croce con il ſuo Figlio

crocifiſſoxacciò nell'altra vita ci fac

cia ſedere nel trono col ſuo Figlio

trionfante. Amen.

;Nella Feſia di S.LVC[A Vergine, e Martire g

› ' DISCORSO QVARANTESIMONONO.

ON cosi bella compariſce nell'

Oriente la Stella Matutina,por

tandoliete novelle di ſcampo a i na

viganti . Nè cosi vaga diſcende dal

‘ Cielo ſereno , l'alba fiorita , a ralle

grate le campagne oſcure . Nè cosi

rilucente naſce tra vermigli nuvo

letti;il chiaro Sole,per conſolare gl'

infermi,come rilucente,vaga,e bella

naice,diſcende,e compariſce nell'O—

riente del Paradiſo,nelCiclo diSäta

.J

Chieſa , e tra le nuvole della carne

queſio Sole,quclt’Alba,e questa Stel

la , dico LVCIA SANTA .Ste-lla.,

Matutina è Lucia Verginella nell'

- Oriente della Fede;Alba fiorita nel

Ciel ſereno della verginita; e rilu

cente Sole tra le vermiglie nuvole

delproprio ſangue ſparſo per Chri

flo.Sole acceſo di charità,che ci mo

stra,come debba amarſi ilSignor no

firo.,fin'allo ſpargimento del ſangue

con
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con duri tormenti,com’ella fece-Al

ba glorioſa, che ci addita la bellezza

della Castità,per mezzo della quale

dentro l'anima ſua, apparecchio stá

za gioconda al ſuo Spoſo Giesir. E

Stella luminoſa , che di luce di Fede

arricchita , conobbe le vere ricchez

'ze del Cielo , e diſpregiando la ſuLv -.

ricca doteda comparti a poueri,per

farſi capace de’ teſori del ſuo celeste

Spoſo. Ma chedico io,raſſomiglian~

. do Lucia agli Orbi celesti, ö: a’chia

:ì Pianetièſe u nome`steſſo di Lucia,

non è vacuo di luce? Vedete come

Lucia e tuttaluce di charità nell’o—

pre ;tutta luce di zelonegli affetti,

tutta luce di divotione nelle parole.

P. k del Sole isteſſo ſi dice , che ſia..

immutabile nelle ſuerivolutioni, 6:

immobile nel ſuo diurno moto, per-ñ

che ſempre uniforme ſi raggira. Ec

co,che Lucia è più del Sole, mentrev

cosi stabile nella Fede, e cosí unifor—

zrne ſcorreva il Cielo della castità,

"che non furono bastevoli igioghi de’

buoi , le funi ,Gli manigoldi a muo

verla dal ſuo luogo,p`er tirarla a mu

tar'Ptopoſito..

Oh ſe un'Anima ben conoſceſſe la grä

dczza del ſuo Dio, tutta ſi traſmitta

rebbe in luce , e quaſi raggio del So

le eterno,partieiparebbedella divi

naImmutabilita,dicendoſizluflus au

tem permane: jim: Sol . Però unita a

Dio non ſr muoverebbe giamai dal

posto ſuo.Vengano pure gli huom—i

ni per tirarla agli aſſetti mondani,

adoprino le funi delle perſuaſioni,e

li buoi de’ mal’eſempii , che non la—

ſcerà mai il' ſuo Dio, per attaccarlî

-agliafi’etti terreni. _

Accostatevi a- quest'a luce (Vditori ) e

ſpogliandovi dell’o-pere delle tene

bre, che ſono-i peccati ;vestitevi ſe—

condo il conſigliodi S.Paolo , dell'

armi della luce , cioè di Lucia , che

ſimo le lire virth,l-a castità , la Chari—

tà,e la costäza nel patirezcosi trion

farete ancora con Lucia ,tra gli ſplé

dori de’ San ti,nelle braccia del ſem

piterno Sole.

Nella Faſia di S.S]LVES²1`ROPapa ultimo dell'anno ,

DlSCORSO ClN-QVANTBSIMO, BT VLTÌMO .

_ Die: noflri quaſi umbra/'repair terram; e’r nulla eli mora . Ncl primo Libro

de’Paralipomeni al 2.9..

- ‘- ~ ON cosivelocedestriero al pallio

proposto-correndo giunſe; non_

cosi presto i fulmini piombano a ter

ra; non cosl di repente ſpariſconoi

, lampi. Come del Tempo le penne,

dal primo di Gennaro fin’al preſen

te giorno, ſi ſpiegarono ,e ſi raccol

ſero inun. breve mométoJl Tempo

ha traſcorſo dodici meſi, cinquanta

due ſettimane , trecento ſeſſantacin

que giorni ;ottomila ſettecento ſeſ~

ſantaſei hore . Questa mattina par,

ch'il Tempo naſceſſe,& ecco more.

f.

. ` ~ I
- _

.

o ' . _

Nel primo‘di Gennarohebbe la cu

na , hoggi la tomba ,e cosi presto è

paſſato,che altra, reliquia non ha la

ſciato di ſe steſſo , che la memoriL:

del-l’estèrestatoſiDier noflri quaſi umbra

filper terrarme‘a* nullaefl mora.Laonde

vera-_mente ſentétioſo detto f‘u quel

- lo del Principe delle Toſcane muſe,

quando _intuonando ammonl i l'età

pre ſente,-e la futurazogni coſa morta!

pafla,e non dura: Et nulla cſi mora.

Eſce dal carcere- del materno ventre il

pargoletto fanciullo,e brama di giu.

gnere
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gnere all’eta giovanile-ſi Giunto non

ſi ferma , ma trapaſſa alla virile età.

Indi alla Vecchiaia , poſcia alla De

crepità giunto , vorrebbe fermarſi;

ma pur convien,che trabocchi nella

gelida tomba, ove ogni età ſi termi

na,e ſi finiſce. E dove gli anni, e i ſe

coli ancor'hanno ſepoltura: 'Perche

coſa mor-tal paſſa” non dura.

Naſce nella culla del vago Aprile la

bella Primavera , e quaſi giouentù

dell'anno s’adorna con herboſa g6

na,e con fiorita ghirlanda . Ma non

molto ſi trastulla tra' prati , e fra le

vaghezze ,che fatta adulta ſi matita

col Sole , 6t arde nell'Estate fra gli

ardori cocenti delPianeta ſuo Spo~

ſo. lndi cominciando ad intepidirſi i

ſuoifervori , nell' Autunno trapaſ

ſa alla fecondità de'frutti,& all'alle

grezza della vendemia. Ma che? Po

co duranoi contenti del parto; per

che alla canuta età del crudo Verno

pervenuta , resta ſpogliata d' ogni

vaghezza . Così veggonſi in un mo

mento marcitele frutta , languidii

fiori, e fatta arida,e ſecca ogni ver

dura:’Percl›e coſa martal paſſa, e non.,

' durauît nulla efl mora.

Brama il Mercatante ſpinger in alto

mare la ſua ricca nave, trasferiſce le

merci,aecumula ricchezze ; Ma pur

convien , ch'il ſuo legno benemeri

to con tante fatiche , ò dia in ſecco

fra l'arene , òſdrucito , e fracafl'ato

tra' ſcogli,ò nell'onde ſommerſo ſi

rimanga con ilventurata ventura:

'Perche coſa mor-tal paſſim non dura.

Ardc quell'incauto Giova’netto, e pen

ſa, che non mai potrà goder pace, ſe

con la novella, e vagheggiata Spoſa

non giugne a maritarſi . Si celebra

no le nozze con ſuoni,feste,e convi

ti , e per il primo anno ſenza penſie

ro vive allegramente ; ma creſcendo

la famiglia , moltiplicandoſt i figli,

augumentandoſi la ſpeſa di ſua caſa;

manca il contento , perde la pace,e

stima l'eſſerſi ammogliato aſpro...

ſciagura :'Perclze coſa mor-talpa]] a , e

non dura .

Giugne il Corteggiano alla gratia del

Principe . Arriva l'Ambitioſo alla..

ſoſpirata dignità . Perviene lo Stu

dioſo all’amata ſapienza- Ma la gra

tia al rivolger del tempo in diſgra

tia ſi convertesla dignità in peſo gr-z‘

ve ſi cangia; la ſapienza in dolore ſi

muta,& ogni terrena felicità ha con

la morte ugual miſura :- Perche coſa

Mortal paſſa” non dura.

Suda l'Avaro giorno , e notte per l'a

maro teſoro; raguna gran quantita

d'oro, e d'argento; edifica palagi , e

tutri addobbati di tapezzarie,parche

voglia vestir le pietre , da i muri con

aurari, e ſer-ici ricami - Ma non tan

tosto s'è accommodato , e ſpera di

goderezche ſe ne viene il ladro‘n della

_ morte, econ la ſua curva falce, non

ſolamontela roba,ma l'isteſſa ſua vi

ta ancor gli fura z 'Perche coſa morral

paſſa” non dura; Er nulla efl mora .

Ma s’ogni coſa mortale non fa dimora

in un medeſimo stato; e l’Anima no

stra eterna-mente dura,che altro ci ri

mane(Christiani miei) ſalvo che ſol

» levare al Cielo,&alla ſalute ſempi

terna i penſieri,e'l cuore. lvi porri

no ſatollarſi i nostri deſiderii,perche

il cuore inquieto fra le volubili onde

di questo turbolente , e procelloſo

mare del Mondo , non puó fiſſar il

piede,ſe non che nella immobil riva

dell'eterno porto , dove ſi gode ſen

za disturbo,ſi regna ſenza molestie.»

ſi vive ſenza difetto, ſi trionfa ſenza

paurare quellagloria ſol :ë’pre mai dura

ll fine della Seconda Parte.
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Notizie sul restauro effettuato nell'anno 2004

dal Laboratorio STUDlO AF S.R.L.

Bibliotecario conservatore: Dottssa Rosanna Borrelli

Sin tesi delle operazione effettuate:

o Spolveratura, controllo della numerazione e numera

zione a matita delle carte che ne sono prive.

o Smontaggio della coperta, recupero dei cartellini

Segnalati dal Bibliotecario e del tassello Sulla coperta,

pulitura a secco con pennellesse morbide, e gommatura

con gomma pane, scucitura.

o Lavaggio mediante immersione in acqua tiepida,

deacidificazione mediante immersione in Soluzione

acquosa di bicarbonato di calcio, ricollatura dei fogli

mediante spennellatura in Superficie con Tylose MH

300p al 2%.

o Sutura di tagli e lacerazioni con carta velina (N. 25502,

Vangerow)., reintegrazione delle parti mancanti con

doppia toppa di carta giapponese n. 632381 (Iapico),

rinforzo della piega centrale dei bifogli con strisce di

carta velina, spianamento dei fogli.

o Ricomposizione dei fascicoli e del blocco del libro,

reinserimento di nuove carte di guardia, cucitura a

pieno punto su tre nervi singoli in spago.

o Passaggio in colla e indorsatura con carta giapponese

e mussola, utilizzando come adesivo colla mista (75% di

Tylose MH 300p al 4% in Soluzione acquosa più 25% di

Vinavil 59)., realizzazione di nuovi capitelli grezzi su

capra allumata.

o Realizzazione di una nuova coperta in piena

pergamena rigida: preparazione dei quadranti in

cartone durevole per la conservazione, montaggio e

ribattitura della pergamena, passaggio dei capitelli,

adesione delle carte di guardia, adesione del lassello sul

dorso.

  

  



 

 


